LO  S  T  ATO 


NE»  SUOI  RAPFOKTI 

GEOGRAFICI,  STORICI,  POLITICI 

SECONDO  LE  ULTIME  DIVISIONI 

AMMINISTRATIVE  ,  GIUDIZIARIE  ,  SD  ECCIESIASTICHE 

OPERA 

:     ...  ^ 
PIETRO  CASTELLANO 

NELLA  ROMANA  CURIA  AYTOCATO. 


ROMA  1837. 

T  i  pografo-Ed  i  tore. 


f 


fcB[IJ   ij.u.'s  C  IJO013SBJ   131      il   iiuud  I 

Ip  osuoa  ui  1  opt^ucl  ouubjab  omoui 
p  ijbidossb  uouSis  i   ìmu   V  o'S 

■asaui  oais 

I  ai  orni  ipatnB  3  '  ojsoSy  ip  osom 
uqqnd  is  o{ODiosbj  oun.nl  |[ 
si:  mulini  <>0r.  "!':M  e  o)t:ssij  ;>  mbid 
0[ODJ.)s'i:j  musei  )  ip  OZZdjd  |[  0*c 

•0))a33os  [B  SqSo[BUB  UlOISIOUt 
Ollj)   iM.l,)]U0.)  omOlOSBJ     |U§Q  0'£ 

naasajd  jb  i|jiuis  ijaiiBjBD  o  c  bijep 

I[0013SBJ  |0 r pop  11  I  BSlAtp  BJBS  Ol|0 
ltJ    OUUBJ9U.MOJ     llllll[OA    OJJ^   8'  J, 

•taoizipaoo  iiaanSas  ojjoa  ouoiz 
njEiiajjjB  4p  oiiunaojd  eq  oip  '  ajoj, 
)||ohb3  i  '  ipocl  i  c  jibjoj)0{  i  op 
npe  ouuBjdBg  •oiuEidiuor»  a^usjoAiu 
aiuaiuBjuiBu.iu.il  biboueui  '  mavav*) 
uxoxNiy  Bjonu  «uiissiip^p  bus  «[pp 


PPORTI 

Idi,  POLITICI 

1E  DIVISIONI 

S,  ED  ECCLESIASTICHE 


rELLANO 


A  AVVOCATO 


dell'  autore  ,  e  il  titolo  dell'  opera  , 
e  la  maggiore  importanza  ,  siccome 
enio  della  letteratura  e  della  poesia 
Egli  stesso  chiama  Epopea  in  prosa 
ione  j  ed  ingegnosa  penna  ,  ad  ono- 
gentile  ,   ha  innalzata   all'  apollineo 
usa  pedestre  del  francese  Visconte, 
le  di  mirabile   attingersi   poteva  ai 
Colica  religione  ,  e  della  immaginosa 
trova  ne'  Martiri  esaurito  j  e  dal  con- 
superstizioso culto  che  dispariva  ,  e 
arissimo  che  propagavasi  ?  emerge  il 
vera  fede. 
!  ersione  promessa  avrà  il  pregio  di 
)  nimo  de' leggitori  il  tedio  della  mo- 
fcdìante  la  varietà  del  metro  j  giacché 
I  degli  sciolti  ,  e  la  lirica  venustà  si 
jno  a  norma  de' casi. 

gentile  produzione  onora  il  cuore 
la  chiara  Sig.  Contessa  Gabardi  ,  la 
prese  il  lavoro  per  sollievo  d'  egre  cu- 
omaggio  alla  memoria  incancellabile 
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della  sua  dilettissima  nuora  Antoniett. 
Gabardi,  mancata  immaturamente  a'vi 
nivcrsale  compianti).  Sapranno  aduuqui 
do  i  letterati  ,  i  poeti  ,  i  cattolici  tutt 
tore  ,  clic  ha  procurato  d1  affrettarne  li 
zionc  colle  seguenti  condizioni. 

1.  °  Tic  volumi  formeranno  I1  intie 
che  sarà  divisa  in  dodici  fascicoli  del 
carta  .  e  caratteri  Minili  al  presente  n 

2.  "  Ogni  fascicolo  conterrà  due  can 
incisioni  analoghe  al  soggetto. 

3.  °  11  prezzo  di  ciascun  fascicolo  pe't 
ciati  è  fissato  a  haj.  20  e  pe'non  associa 

4.  °  11  primo  fascicolo  si  puhhlicher 
mese  di  Agosto,  e  quindi  uno  in  ciasci 
sivo  mese. 

5.  °  A  tutti  i  signori  associati  ,  che 
mente  avranno  pagato,  in  corso  di  ass 

i  primi  undici  fascicoli  ,  sarà  rilasciatoi 
fascicolo  duodecimo  ed  ultimo. 

(3.°  Si  accorda  l'undecima  copia  gratiii 
que  procaccerà  dieci  soci  guarentiti. 

Le  associazioni  si  ricevono  dall'agente  • 
tore  in  via  del  Quartiere  presso  il  Monte! 
1N.°  2ò,  e  dai  distributori  del  presente  il 

Li  27  Giugno  1855. 
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Exaltavii  hamiles 

Cani.  B.  M.  V. 


Il  modesto  sentire  di  Se  fa  per  tutto  iì  cor- 
so del  vivere  dote  precipua  di  ANNIBA- 
LE BELLA  GENGA  ,  uè  mai  s  inor- 
goglì Egli  per  conseguiti  plausi ,  per  cu- 
mulate glorie  ,  nella  sua  mortale  carriera. 
Sembrò  anzi  la  virtù  della  cristiana  Umil- 
tà farsi  più  eroica  in  Lui,  quando  all'api- 
ce giunto  de'  terreni  vanti  ,  si  assise  nella 
Cattedra  immobile  di  S.  Pietro,  e  presen- 
tar si  vide  sublime  contrasto  colla  maestà 
severa  ,  onde  guarentì  i  diritti  ,  e  le  pre- 
rogative del  Supremo  Pontificato.  Giammai 
però  cotanto  rifulse,  quanto  nel  precetto  , 
che  le  sue  spoglie  sotterra  giacessero  a  piè 
di  quell'Ara  al  Magno  Leone  consagrata  , 
ove  il  sagro  suo  Corpo  riposa,  dettando  Egli 


R 


stesso  le  supplici  note,  clic  sul  muto  sasso 
si  leggono  scolpite  (i).  Non  volle  però  Iddio, 
giusto  retributore  ,  che  I'Augusto  Nome  pas- 
sasse a' futuri  inonorato,  e  suggerì  a  quel- 
I'Inclito,  che  da  Leone  mi  ascritto  nel  Por- 
porato Collegio  ,  oggi  adoriamo  Pohxsfice 
Auspicatissimo  ,  l'alto  divisameli to  di  farne 
tratteggiare  da  maestro  scalpello  le  nobili  for- 
me nell'atto,  in  die  dischiuse  le  Sante  Por- 
te, su' Fedeli  prodigava  colla  sua  Benedizio- 
ne i  spirituali  tesori.  Il  quale  splendido  mo- 
numento e  del  Pontefice  trapassato  manifesta 
la  grandezza,  e  del  Pontefice  regnante  onora 
la  mente  ,  ed  il  cuore  (2). 

Oserò  io  tapino  aggiugnerc  una  pietra  al 
solido  edificio  della  preconizzata  esaltazione? 
Lo  mia  nullità  men  ritrarrebbe  ,  ma  ne  ho  , 
quanto  altri  mai  ,  il  debito  solenne  ,  ed  in 
solenne  modo  non  ancor  soddisfatto.  Monu- 
mento non  perituro,  sinché  la  vita  non  cessi, 
innalzò  nel  mio  cuore,  son  già  nove  anni,  la 
Giwtttudiine  ,  sola  capace  a  cospergere  i  no- 
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stri  mali  di  quella  soave  verace  squisita  vo- 
luttà, che  l'Ente  ragionevole  da'sensuali  bru- 
ti distingue.  Avido  però  di  corre  il  destro  , 
onde  la  piena  degli  affetti  si  espanda  ,  non 
poteva  io  certamente  trasandare  d'inaugurar 
con  epigrafe  a  Lui  rivolta  quest'esili  carte  , 
che  de' Domin j  della  Chiesa  per  Lui  retta  la 
descrizione  contengono  ,  nel  divisameli to  , 
che  se  per  qualche  tratto  alla  mia  età  i  de- 
boli lavori  miei  sopravviveranno  ,  non  cada 
in  obblio  con  essi  il  Nome  del  generoso  Pro- 
teggitore  (3).  Che  se  sovente  a  malincuore 
sono  astretti  i  Letterati  di  merear  da  Mece- 
nati ,  purtroppo  rari  ,  o  restii  ,  a'  lor  conce- 
pimenti sostegno,  io  mi  trovo  così  in  miglior 
condizione  di  essi  ,  avendo  ricevuto  de'  miei 
sudori  anticipata  mercede.  Ed  io  mi  terrò 
pago  ,  se  l'Anima  grande  di  Leoine  ad  avere 
eterno  premio  di  sue  virtù  destinata  ,  infon- 
derà in  me  col  sorriso  de'giusti  beata  calma, 
che  m' aiti ,  e  mi  sorregga  a  consumare  il 
corso  de'  mondiali  travagli. 


^1)  LEONI  MAGNO  PATRONO  COELBSTI  >IESVP- 
PLEl  COMMENDA NS  UIC  A.PVD  SACROS  LIYS  CINE, 
Ri;S  LOCVM  SEPVLTVRAE  ELEG1  LEO  MI  Il\ 
CLIÉNS  1IAK1UA)VM  TANTI  NO;.!  IMS  M1NI.U\S. 

(2)  Lavoro  del  eh»  Scultore  Fabbria  ,  *. he  rappresenta  li 
benedizione  Papale  data  al  numeroso  Popolo  accorso  nel  1825 
all'apertura  dell'anno  di  Giubileo.  Vi  si  leg:;e  la  semplice  iscri- 
zione .  MEMORlAE  LEQN1S  MI  P.  M.  GREGORIVS  XVI 
P.  M. 

(3)  Le  di (Tìcolta  trovate  nel  lagunare  il  pieno  ae' matèria- 
li ,  e  là  necessita  di  compiere  la  lunga,  e  purtroppo  ritardala 
Opera  Geografica,  bau  protratto  sin  qui  la  pubblicazione  della 
\  ita  di  Leone  Xll,  dall'A.  già  tratta  a  buon  termine,  la  qua- 
le confida  di  poter  rendere  al  più  presto  sotto  i  superiori  au- 
spici di  pubblico  diritto., 
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La  presente  Indizione  è  sotlo  la  salvaguardia  della  Lcg^c  per  es- 
sersi adempiuto  alle  ingiunzioni  dell' Editto  promulgato  dall' 
Kmincnlissi.no  CARDINALE  CAMERLÉNGO  Di  S.  CHIESA 
il  25  Settembre  1826. 


3 


STATO  ECCLESIASTICO 


xYlIorquando  si  fa  luogo  a  religiose  controversie,  diceva 
uno  rie''  più  rinomali  diplomatici  del  secolo  attuale,  io  mi  sento 
trasportato  dalla  idea  sublime  di  sì  alte  quistioni  ,  specialmente 
nella  loro  applicazione  al  culto  cattolico  romano.  E  di  vero  qual 
meraviglia  non  ispira  questa  Religione  augusta  ,  sia  ne'  suoi 
divini  principj  ,  sia  nella  sua  ammirevole  tessitura  !  Assisa  sulla 
volta  de*  Cieli,  dalle  più  remote  età  a  Noi  discendendo,  ed  at- 
tirando verso  un  centro  comune  tutti  gli  argoli  dell1  Universo  , 
segue  nelT  ordine  morale  quelle  stupende  leggi  ,  che  neir  ordi- 
ne fisico  congiungono  in  solido  nesso  tutte  le  particelle  del  crea- 
to, e  dirigono  all'  unico  punto  fisso  ,  ed  invariabile  i  lor  movi- 
menti !  Sulla  cima  di  questo  Cullo,  ove  i  gradi  conducono  della 
spiritual  Gerarchia  ,  s'innalza  un  Trono  pf.cifico  ,  intermediario 
benefico  tra  il  Cielo  ,  e  la  Terra  ,  la  quale  a  p  è  di  esso  depo- 
ne gì*  incensi,  perchè  accetti  salgano  al  cospetto  dell' Eterno,  men- 
tre prostesi  i  fedeli  all'intorno  paventano,  che  per  indegnità 
non  vengan  respinti  gli  omaggi ,  se  la  supplice  destra  del  PON- 
TEFICE SOMMO  non  li  accomanda.  Dall'eccelso  Empireo  vede 
il  PRINCIPE  DEGLI  APOSTOLI  genuflesso  il  Mondo  avanti  a' 
suoi  Successori,  circondati  eia  magnifico  cortèo  di  popoli  ignoti 
all'  età  trapassate,  e  si  direbbe  che  l'uomo  non  ha  ingrandito  i 
limiti  del  Mon  io  che  per  ingrandire  dei  religioso  IMPERO  Bl 
ROMA  i  confini.  Qual  culto  presentò  mai  un  insieme  così  vasi», 

1* 
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così  imponente,  un  apparato  di  organizzazione,  die  abbiacela 
ad  un  tempo  il  Vecchio  ,  ed  il  Nuovo  Emisfero  ,  che  a  tulle  le 
popolazioni,  a  tutt' i  climi  si  estende,  e  clic  le  immense  sue 
forze  riunisce  in  un  punto  solo,  in  un  sol  Ionio,  di  cui  le  brao 
eia  dall' Oriente  all'Occaso  si  dilatano,  racchiudendo  tutto  lo 
spazio,  che  dall'uno  all'altro  polo  intercede  ;  Monarca,  il  di  cui 
potere  sorpassa  quanto  tu  a  i  nel  \nlger  de*  secoli  ad  alcun  indi- 
viduo, ad  alcun^mpcrio  pertenne  ?  Oh  come  questa  macchina  co- 
lossale ogni  altro  culto  imp'ccioliscc  !  Oh  quanto  sono  esili  in 
faccia  a  questo  tutti  gli  umani  divisamenti  !  Quando  un  Poeta  ce- 
lebre, e  non  amico  a  Roma,  ha  volu'o  magnificare  la  grandezza  di 
Roma  Cristiana,  dipingendola  assisa  sulle  rovine  di  Roma  Pagana, 

„  Sur  ìes  debris  sanglans  de  Bellone  ,  et  de  Alars 
Un  Pontife  est  assis  au  trono  des  Cesar s.  (1) 

i  brillanti  colori  del  suo  pennello  han  troppo  languidamente  ri- 
tratto il  quadro.  Qual  fu  mai  l'Impero  Romano  del  Paganesimo 
in  confronto  dell'  Impero  Romano  del  Cattolicismo  ,  sia  per  la 
estensione  del  Territorio,  sia  per  la  moltitudine  da*  suggelli  ? 
Roma  de'  Cesari  volgeva  dessa  alle  Americhe  ,  poste  oltre 
rmterminabiie  Oceano,  il  cupido  sguardo?  Frale  noto  lo  sterrili  - 
nato  Arcipelago  delle  Indie  ?  A\oa  penetrato  ne*  recessi  più  ascosi 
dell*  Asia,  e  dell"  Africa,  ne'  deserti  della  Sarmazia  ?  Os'rra 
l'Irlanda  ,  cotanto  devola  alle  papali  insegne?  La  Francia,  r  l'A- 
lemagna  tuttora  in  istato  di  selvatichezza  ,  la  Spagna,  ed  i  .Nordici 
Potentati  Europei  racchiudevin  eglino  que'  milioni,  che  oggi  s'in- 
chinano a  Roma?  L'antica  Roma  regnava,  a  dir  cosi,  sull'ester- 
no inviluppo  dell'Uomo,  i  suoi  schiavi  erano  i  sudditi  ;  Roma 
religiosa  regna  su'  cuori  ,  il  suo  impero  è  la  spida  a  due  tagli  , 
che  nelle  intime  viscere  sino  all'  tlsa  si  asconde.  Il  comando  di 
Romi  pagana  sosicnevasi  col  terrore  delle  aste  sempre  romoreg- 
gianli  ,  quello  di  Roma  cristiana  nasce  dalla  persuasione  ,  e  si 
alimenta  colla  confidenza.  Il  Cattolicismo  romano  adunque  ha  in 


(1)  -Poltaii  e  ,  Henriade  eie. 
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Se  stesso  un  principio  di  grandezza  ,  e  di  forzat  ignoto  a  tulli 
gli  altri  culti  ,  e  che  concentrato  sul  bel  mezzo  d'Italia,  mostra, 
per  la  seconda  volta  dopo  la  Creazione,  l'Universo  a'piedi  di  Ro- 
ma. DIG1TUS  DEI  EST  UIC  (1). 

Ben  si  addiceva  pertanto  ,  che  la  Sede  della  Cattolica  Unità 
d'onde  i  religiosi  beneficj  per  tutta  la  Terra  fluiscono  ,  da  alcu- 
no non  dipendesse  de*  mondani  Regnanti.  Di  qui  l'universale  con. 
sentimento  de'  Popoli  ,  e  de*  Monarchi  ,  dopo  l'esaltazione  del 
venerato  Labaro  ,  per  lo  stabilimento  del  temporale  Pontifìcio  Do- 
minio ,  del  quale  la  topografia,  le  dovizie,  la  storia  imprendia- 
mo a  tracciare. 

I  limiti  geografici ,  onde  le  terre  pontificie  vengono  circo- 
scritte ,  sono;  al  N.  quel  tratto  del  Po  ,  che  da  Bondeno  sulla 
modonese  frontiera  corre  maestoso  ad  aprire  le  sue  foci  neli' 
Adriatico  ;  all'  E.  le  acque  del  medesimo  ampio  golfo  ,  o  mare 
interno,  dalla  Mesola  palustre  infino  alla  imboccatura  del  Tronto; 
al  S.  i  Monti  aprutini  del  Regno  delle  due  Sicilie,  che  serpeg- 
giano lungo  l'estremo  lato  meridionale  infino  al  mare  Mediterra- 
neo ,  il  quale  dal  Promontorio  Circeo  all'Argentaro  segna  il  confine 
occidentale  prolungato  verso  borea  dai  possessi  di  Toscana,  e  di 
Modena  ,  Trovasi  fra  il  41.°  13* ,  ed  il  45.°  Lat.  N-  ,  e  fra  'l  i  f 
45*  1.  E.  ,  e  *I1.°1.  O.  del  Meridiano  di  Roma.  La  sua  maggior 
larghezza  é  nel  centro  ,  tirando  una  linea  da  Ancona  a  Civitavec- 
chia ,  ove  tocca  i  due  mari  ,  ed  aggiugne  a  44  leghe  ,  ma  così 
al  N.  ,  come  al  S.  ,  si  va  gradatamente  ristringendo;  quindi  la 
lunghezza  non  è  minore  di  ottanta  leghe.  La  circonferenza  dello 
Slato  aggiugne  a  leghe  lineari  494  ,  delle  quali  havvene  ,  142  di 
spiaggia  ,  lungo  i  due  Mari  Adriatico  ,  e  Mediterraneo  ,  352  a 
contatto  delle  terre  lombardo-venete  ,  modonesi  ,  toscane,  e  napo- 
litano. 

L'estrema  parte  dell*  Appennino  settentrionale  dalla  sorgente 
del  Reno  a  quella  del  Tevere  si  va  allontanando  dal  Mediterraneo, 


(1)  De  Pradt,  Oevres  Politiques,  Concordai  ete.  Paris  1828; 
Pichotit  et  Dedier  ;  Avant^Propos.  pag.  1. 
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e  si  dirige  verso  L'Adriatico,  prolungandosi  per  lo  spazio  di  Men- 
ta leghe  circa  ,   e  dividendo  il  toscano  dominio  da'ponlificj  pos- 
sessi più  boreali.  E  la  stessa  tendenza  mantiene   pure  l'Appen- 
nino centrale  ,  che  attraversa  il  cuoi  dello  Stato  dal  Monte  Co- 
ronaro  infino  al  più  eccelso  Velino  per  lo  spazio  di  sessanta  leghe, 
e  per  questa  giogaja  si  aprono  il  passaggio  le  vie  del  Farlo  ,  e 
di  Col  fiorito  ^  e  le  minori   communicazioni  della  Forca  in  vici- 
nanza   di  Arquata  ,   e    di    Anlrodo  o   non  lungi  da   Rieti.  Sono 
sparsi  dall'  un  lato  ,   e  dall'  altro   i  contrafforti  .  e  le  ramificate 
elevazioni,  fra  le  quali  primeggia  il  Promontorio  Carnè TO  ,  oggi 
detto  A/onte  Conerò  ,  e  più  volgarmente  Afonie  d'Ancona.  Emi- 
nenze minori  formano  la  subalterna  catena  del  sub-appennino  to- 
scano,   che   fra  il  Tevere,  e  1'  Arno  s' innoltra  insino   al  Lago 
Trasimeno  ,  ed  ivi  bipartito  segna  col  meridionale  suo  ramo  una 
linea  dal  monte   Annata    al  monte    Cimino,   e    quindi  notevol- 
mente  abbassandosi   giunge  a'  colli  del    littorale    di  Civitavec- 
chia. Le  due  strade   di    Ferugia  ,  e    di  Siena  ,  the   apron  com- 
modo accesso  fra   la  Toscana  ,  e  lo  Stato    Pontificio  ,  traversano 
i  predetti  gioghi.  Dal  Velino  si  distacca  il  sub-appennino  roma- 
no, che  i  non  alti  monti  protrae  infino  al  letUcolle  clivo  della  Ca- 
pitale ,  e  da'  suoi  fianchi  nascono  tre  linee  parallele  di  monti,  Tu 
na  da   Narni  a  Monte  San  Giovanni  in   vicinanza  di  Soia  ,  l'al- 
tra fra  i  fiumi  Licori  ,  e  Sacco,  e  la  terza  nel  Territorio  Pi  fu- 
nestino ,   che  fa   barriera  lungo    le    paludi   pontine    insino  al 
Circeo  rivolgendosi  poscia  verso  Gaeta.  La  Via  Appia  ,  che  gui- 
da a  Napoli  ,    e  le  due  inferiori  di  Soia  ,    e  di  Tagliacozzo  ne 
sono  i   principali  passaggi,  oltre  tal-ini    altri  secondai j.   La  su- 
perficie pertanto  dello  Slato  Ecclesiastico  è  montuosa  anziché  no, 
se  la  valle   d'Umbria  si  eccettui  ,  e  le  marittime  coste,  ove  spa- 
ziando vanno  eslese  pianure. 
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Le  più  accurate  indagini  presentano  queste  particolari  qua- 
lità t  e  misure  del  nostro  suolo  ; 

Montagna  erta  ,  ignuda  con  boschi,  pascoli,  e  scogli 

leghe  quadre  Num.    ...     -   1005 

Monte  meno  scabroso,  ceduo,  ed  in  parte  coltivato  1836 

Collina  coltivata,  e  vestita  di  vili  ,  olivi  ,  e  frutta  „  1568 
Pianura  coltivata  nella  maggior  parte  ,  e  piantata  di 

alberi   2816 

Totale  della  superficie  7225 

Si  ha  pure  da  altro  calcolo,  che  le  terre  fruttifere 
in  cereali  ,  alberi,  e  pascoli  ,  insieme  unite  som- 
mano a  Leghequadre  Num   6410 

Terre  incolte ,  ma  suscettive  di  miglioramento  .    .  „  524 

Terre  affatto  incoltivabili   ,,291 

Totale  „  7225 


Principal  fiume  tra  quelli  che  si  rendono  al  Mediterraneo 
è  il  TEVERE  ,  che  scaturisce  dal  Monte  Coronaro  nella  Tosca- 
na ,  e  scorre  ad  Occidente  lungo  i  lerritorj  di  Città  di  Castel- 
lo ,  di  Perugia  ,  di  Orvieto  ,  ricevendo  per  via  dall'  un  canto  il 
Paglia  ,  ed  il  Chiana  riuniti,  e  dall'  altro  il  Chiascio,  il  Topi- 
no o  Tinna  ,  ed  il  Cl'ttunno.  Volge  poscia  al  S.  ,  ed  ingrossa- 
to dal  Velino  ,  e  dal  Nera  confluenti,  e  poscia  dall'  Amène. 
o  Teverone,  va  dopo  un  corso  di  60.  leghe  per  istretto  e  rapido 
alveo  a  scaricarsi  con  doppia  foce  ad  Ostia,  e  Fiumicino.  Versa- 
no pure  direttamente  il  loro  tributo  al  mare  il  Marta,  che  dal 
Lago  di  Bolsena  esce  diligendosi  alla  spiaggia  di  Corneto,  i*  U- 
fente  ,  e  1'  Amaseno  ,  che  da'  monti  discendono  allo  Agro  Pon- 
tino. Ragguardevoli  influenti  del  Po  sono  il  Reno,  ed  il  Santer- 
no  ,  mentre  spessi  fiumi  dall'  Appennino  volgon  direttamente  all' 
Adriatico  nella  Romagna,  e  nella  Marca.  Tali  sono  il  Lamone  ,  il 
Senio,  il  Ronco,  il  Montone,  il  Savio,  il  Rubicone,  il  Maree- 
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chia ,  il  Foglia,  il  Metauro  ,  il  Cesano  »  VE  sino  ,  il  Musone  , 
il  Potenza,  il  C  nienti  ,  l'^o  ,  e  parecchi  altri.  Ultimo  ,  ma  di 
tulli  maggiore  è  il  Tronto,  che  dalla  provincia  del  secondo  Abruz- 
zo Ulteriore  del  Regno  delle  Due  Sicilie  presso  Amatrice  entra 
per  Arquala  nell'  ecclesiastico  dominio  ,  e  sempre  più  ingrossalo 
dai  torrenii  vi  continua  un  corso  di  dodici  leghe  ;  avendo  sot'o 
le  mura  di  Ascoli  il  principal  confluente,  che  denominasi  Ver- 
de o  Castellano. 

Considerevoli  laghi  veggonsi  pure  in  questa  superficie,  ed  ot- 
tengono il  principal  luogo  que'  di  Perugia  ,  e  di  Holsena.  Vcn- 
gon  poi  presso  i  laghi  di  Bracciano  ,  e  di  Nemi  ,  gli  altri  mino- 
ri di  Orla  ,  Piedi  1  Ugo  ,  Vico  ,  e  que*  varj  che  stagnano  inturno 
al  lido  fra  Civitavecchia  ,  e  Terra  Cina  t  oude  i  maggiori  si  ap- 
pellano di  Fogliano  ,  e  di  Paola. 

Merita  una  speciale  descrizione  Io  stato  del  suolo  di  questa 
regione,  e  voglionsi  moderare  con  esatta  distinzione  le  troppo  ge- 
neralizzate declamazioni  intorno  a"1  metodi  dell' agi  icollura.  Pur- 
troppo è  a  lamentarsi  che  la  più  disgustosa  sensazione  derivi  all' 
osservatore  dallo  squallido  aspetto  delle  campagne  romane,  o\c 
anziché  potersi  giovare  della  naturale  straordinaria  feracità  delle 
terre  ,  si  dee  ricorrere  ad  estranie  braccia  per  dissodarne  una 
piccioli  parte,  mentre  estensioni  immense  non  mai  solcate  dal 
vomere  disfogano  nelle  erbe  da  pascolo  la  lor  vigorìa.  K<1  è  ver* 
altresì,  che  disertate  di  popolazione  le  rive  del  Littorale  incili  - 
terraneo  lòffiren  nocumento  ogni  dì  maggiore  dalle  mefitiche  esa- 
lazioni ,  malgrado  l'opera  non  mai  intralasciata  del  bonificamen- 
to delle  paludi.  Ma  questa  scena  lugubre  disparisce  affatto,  ove 
l'occhio  si  volga  o  alle  ridenti  colline  della  Campania  pontificia, 
o  alle  floridissime  pianure  ed  a'tnonti  circostanti  dell'  Umbria,  o 
alla  sede  degli  industriosi  .Marchiani,  ed  alla  parte  dello  adriati- 
co lido  per  essi  abitata  ,  >  al  pingue  territorio  romagnolo  ,  e  bo- 
lognese. Che  anzi  l'arte  giunse  a  riparare  i  darmi  della  natura 
anche  ne' bassi  dintorni  del  Po  ferrarese,  e  perfino  i  relitti  del- 
la Mesola  testé  riacquistati  allo  Stato  si  sono  posti  a  profitto,  e 
danno  ubertoso  fratto,  mentre  la  coltura  assidua,  ed  operosa  ha 
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fitto  risorgere  le  campagne  ravennati,  e  rcnduto  salubre  l'aere, 
che  vi  si  respira.  Laonde  può  dirsi  ,  che  universalmente  lo  Slit- 
to Ecclesiastico  non  ha  di  che  invidiare  i  vicini  popoli  ,  sia  per 
la  naturale  feracità  ,  sia  per  gli  agrarj  perfezionamenti  ,  sia  per 
la  purezza  del  clima.  Sarebbe  però  a  desiderarsi  di  non  dover 
fare  a  questo  quadro  V  indispensabile  eccezione  per  ciò  che  ri- 
guarda l'Agro  romano,  che  non  può  sin  qui  declinare  da'  metodi 
della  coltura  patriarcale,  e  che  cangerebbe  interamente  faccia  , 
ove  forti  ostacoli  non  si  opponessero  alla  sospirata  sua  coloniz- 
zazione. 

Dopo  la  salutifera  Vocazione  delle  Genti  i  gloriosi  Principi 
degli  Apostoli  sparsero  nella  Capitale  dell1  Universo  il  fecondo  se- 
me della  divina  parola,  e  la  Cristiana  Fede  propagarono  ,  e  su- 
gellarono  col  proprio  sangue.  Si  opposero  gl'Imperatori  alla  ce- 
leste dottrina  colle  più  atroci  persecuzioni  ,  ma  la  mano  del  su» 
premo  Artefice  su  ferma  base  innalzava  quell'  edificio  ,  che  le 
potenze  inferiori  invano  tentato  avrebbero  di  crollare.  Migliaja 
di  Atleti  offrirono  il  collo  alle  scuri  ,  ed  i  trenta  Pontefici,  che 
ne' primi  tre  secoli  governa  ron  la  Chiesa,  esposero  per  salvez- 
za del  loro  gregge  animosi  la  vita  ,  e  dalla  zizania  di  prave  dot- 
trine adoperarono  di  mantenere  intatti  i  donimi  del  Nazzareno.  In- 
tanto l'Impero  di  Roma  per  la  corruttela  de*  governanti  ,  e  per 
l'anarchia  delle  milizie  pretoriane  correva  alla  sua  irreparabile  dis- 
soluzione ,  e  mentre  sull'  entrare  del  Secolo  quarto  a  guarentire 
il  libero  esercizio  della  cristiana  Religione  sorgea  Costantino,  per 
cui  fu  ren cluto  immortale  ,  e  glorioso  il  lungo  Pontificato  del  ro- 
mano Silvestro  ,  il  suo  divisamente  di  trapiantare  in  Bizanzio  la 
sede  delia  Sovranità,  provocato  dalla  impossibilità  di  riformare  il 
degenere  popolo  di  Roma  insozzato  nella  mollezza ,  e  sepolto  nelP 
ignavia  ,  preparava  la  fatai  divisione,  che  da  Valentiniano  fu  po- 
scia compiuta,  e  l'occidentale  Impero  ebbe  presto  a  resistere  all' 
urto  delle  barbare  nazioni,  che  dalle  iperboree  regioni  precipita- 
rono ad  innondarlo.  Da  questo  punto  ha  il  suo  principio  quell'epoca 
sciaurata  di  calamità,  nella  quale  mentre  l'anarchia,  eia  desolazione 
laceravano  i  brani  cadenti  dell»  romana  Monarchia  ,  non  rimase 
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f»lT  afflitta  Europa  altro  conforto  ,  che  la  virtù,  la  santità,  e  I.t 
dottrina  de' spirituali  Pastori  ,  risplendenti  di  pura  luce  fra  '1  bujo 
universale,  ed  in  mezzo  a  quelli  videsi  qua]  Astro  maggiore  bril- 
lar vivamente  il  Sommo  Pontefice  intento  a  ditatare  i  trionfi  del 
Cristianesimo,  e  ad  asperger  le  piaghe,   onde    la  desolata  Italia 
piangevasi   ricoperta  per  ogni   banda,  (ili  stessi  invasori  ebbero 
a  rendere    il  primo  omaggio  alla  santità  della  divina  religione  , 
abbracciando  con  essa  i  dolci  usi  della  vita  civile,  e  D<  nrndo  la  na- 
tia ferità  in  a!)bandono.  San  Leone  Piagno  di  Toscana  ,  ma  nato 
in  Roma  ,  ed  eletto  45.*  Papa  il  2.0.  Settembre  440.  fu  oggetto  di 
universale  venerazione.   Cbè  per  lui  si  videro  espulsi  i  Manichei 
da  Roma  ,  combattuti  a  debellati  i  Nestoriani  ,  gli  Eulichiani  ,  i 
Priscillianisti  ,  ed  i  Pelagiani,  ed  alla  sua  autorità  dovette  il  de- 
bole Imperatore  Yalentiniano  ricorrere  nella    terribile  discesa  di 
Attila,  clic  in   grazia    di  Lui   preservò  Roma  dall'eccidio  retro- 
cedendo sulle  rive  del  Mincio  ,  e  da  lui  implorarono  la  perso- 
nale salvezza  gl'infelici  concittadini  Suoi  nclP  orrendo  saccheggio 
dato  per  quattordici  giorni  da  Genserico  alla  Capitale  del  Mon- 
do. I  tre  Pontefici  Simplicio,  Felice   Terzo  ,    Gelasio  Primo  eb- 
ber  tregua    sotto  la  breve  dominazione  di  Odoacrc  ,  ma  l'impe- 
gno di  sostenere   l'autorità  legittima  de'  Greci   [riparatori  fatale 
fu  a'  Papi    successori,  quando  P  Italia  venne  signoreggiati  dagli 
Ostrogoti  ,  e  Teodorico  macchiò  la  sua  fama  abbreviando  al  Pon- 
tefice Giovanni  Primo  la  vita  fri  ceppi.  Nel  resto  le  scissure  del- 
la Chiesa  d'Oriente  rivcrbei  avano  anche  sulla  Cattedra  Romana, 
ed  i  Supremi  Pastori  erano  incaricati  a  tener  in  fede  i  popoli  al 
partilo  imperiale,  mentre  lo  scettro  gotico  minacciava  di  estende- 
re su  tutta  Italia  il  suo  potere.  In  si  diilicile  posizione  trovossi 
nell'Anno  590  il  Magno  Gregorio  innalzato  da'  voti  pubblici  al 
Supremo  Seggio,  dal  quale  per  basso  sentire  di  sè  medesimo  stu- 
dio,  ma  vanamente,  di  tenersi  lontano.  Egli  munito  dall'Impe- 
ratore Maurizio  della  più  es'esa  autorità  esercitò  diritti  quasi  so- 
vrani nel  Ducato  di  Roma  ,  e  nella  Campania  ,  ed  i  successori  , 
comunque  andasse  crescendo  la  grandezza   loro  ,    si  mantennero 
sempre  ossequiosi  nella  greca  sudditanza,  sino  a  perire  talun  d'es- 
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si  nell'esilio,  ptuttostochè  elevare  lo  stendardo  della  rivolta  co- 
me accadde,  al  Papa  Martina  Primo  di  Todi  ,  che  dopo  aver  dan- 
nato i  Monoteliti  ,  finì  nelle  arene  della   Crimea   i  luttuosi  suoi 
giorni.  Una  serie  di  Pontefici  orientali  di  Grecia,  e  di  Siria  chiu- 
se il  settimo,  ed  aprì  l'ottavo  Secolo,  e  fra  essi  Sisinnio,  e  Co- 
stantino ebbero  in  animo  dì  procurare  a  Roma  uno  stato  di  si- 
curezza, al  quile  preeipuamenta  intese  Gregorio  Secondo,  che  giun- 
se all'  apice  del  Sommo  Sacerdozio  dopo  aver  già   diffuso  nella 
Corte  Imperiale  la  fama  di  sue  virtù  nello  accompagnarvi  il  Pa- 
pa Costantino  suo  predecessore.    Le  sue  vertenze  coli'  lmperator 
Leone  l'Isaurico  fautore  degl1  Iconoclasti  affrettarono  l'esplosione 
della  generale  rivolta  italica  contro  la  greca  dipendenza.  E  men- 
tre di  questo  stato  di  cose  profittava  il  Re  de'  Longobardi  Liut- 
prando  per  compiere  l'invasione  d'Italia,  e  specialmente  dell'Esar- 
cato di  Ravenna,  e  del  Ducato  di  Roma  ,  il  Pontefice  usava  del  - 
la  sua  influenza  per  serbare  intatte  le  provincie  all'  Imperatore  , 
ma  con  poco  successo.  Che  la  persistenza  di  Leone  nel  persegui- 
tare il  culto  di  dulia  nelle  sagre  immagini,  l'abbandono  ,  in  che 
venivan  da  lui  lasciate  le  italiche  provincie  ,    la  continuazione 
degli  attacchi  longobardici,  il  timore  de'  Saraceni ,  indussero  Gre- 
gorio Terzo  ad  invocare  Pajuto  di  Carlo  Martello,    di  cui  già 
risuona  vano  in  Francia  i   trionfi.  E  le  massime  stesse  dovè  poi 
adottare  il  Pontefice   Zaccaria,  di  nazione  greco,  colla  di  cui  an- 
nuenza  salì  Pipino  al  trono  di  Francia  ,  ed  incominciò  la  secon- 
da dinastìa  de*  Carlovingi.  Adoperò  anche  Stefano  Secondo,  che  ta- 
luni cln'aman  Terzo,  per  essere  il  suo  predecessore  di  ugual  no- 
me morto  prima  della  sua  consagrazione,  di  serbare  intatta  la  no- 
minale dipendenza  dallo  Impero  ,  sebbene  gittate  già  fossero  ne* 
Pontefici  le  fondamenta  del  temporal  potere  ,  ed  ebbe  ajuto  dal 
novello.  Re  di  Francia   contro  gli  attentati    del  cupido  Astolfo. 
Dtpoi  Paolo  s'impegnò  con  tutto  il  calore  onde  Costantino  Co- 
pronimo  ,  e  Leone  Cazaro  Imperatori  reudesser  la  pace  alla  Chie- 
sa ,  consentendo  la  venerazione  alle  immagini  ,  ma  forti  altera- 
zioni ebbe   col   Re   longobardo    Desiderio  ,    che    rapace  mano 
stendeva  sugli  ecclesia  stioi   palrimonj  .  All'  incontro  il  quarto 


12  GRÒ  G  RATI  A 

Stefano  eercò  di  satollare  con  donativi  la  cupidigia  di  Desiderio, 
onde  lasciasse  in  pace  la  Chiesa  romana  ,  e  la  sola  brevità  del 
tiienuale  suo  regno  impedì,  clic  interamente  non  compiesse  l'o- 
pera della  pontificia  indipendenza.  11  conseguimento  di  tanto  sco- 
po era  riserbato  al  nonagesimo  settimo  fra'Ponlefici,  Adriano  Pri- 
mo ,  di  splendida  romana  famiglia,  dacché  Duca  di  Roma  era 
Teodoro  suo  genitore,  ed  eletto  nel  mese  di  Febbrajo  dell'anno 
772.  Stanco  egli  dell*  infrazioni  di  fede  per  parte  de' Sovrani  lom- 
bardi ,  e  mal  soffrendo  le  vessazioni  continuate  de'  Monarchi  orien- 
tali ,  invocò  le  armi  vittrici  di  Carlo  Magno  ,  che  venne  da  lui 
investito  del  Pati  iziato  di  Roma,  e  n'ebbe  la  sanzione  di  tutle  le  pre- 
cedenti donazioni\fatte  a'Papi  con  notevoli  aggiunte,  o  a  parlar  più 
propriamente  vide  sugcllato  dall' autorità  del  francese  conquistatore 
il  titolo  inececzionabile  della  spontanea  dedizione  de*  popoli  dal 
legittimo  antico  sovrano  lasciati  in  propria  balìa.  Abile  politico, 
valente  letterato,  zelante  ortodosso  consumò  gloriosamente  la  lun- 
ga carriera  di  auui  ventitré,  mesi  dieci,  giorni  diciassette  nel- 
la Suprema  Sede  ,  che  Leone  Terzo  fu  dopo  di  lui  eletto  ad  oc- 
cupare. Questo  Pontefice  si  strinse  coli' Eroe  francese  di  quel  se- 
colo in  sempre  più  intima  lega  ,  e  dopo  l'orrenda  cospirazione  , 
con  che  nel  25  Aprile  799  in  tempo  della  Processione  delle  Ho- 
gazioni  alla  Staz'one  di  S.  Lorenzo,  Pasquale  primicerio,  e  Cam- 
polo  Sftcellario  ,  e  favonio  nipote  del  Papa  Adriano  attentarono 
alla  sua  vita  ,  cercando  di  strappargli  la  lingua  ,  e  gli  occhi  , 
che  potè  conservar  per  prodigio,  riparò  a  Paderboin  pFcsso  Car- 
lo Magno,  che  colmo  di  onori  lo  restituì  alla  cattolica  metro- 
poli ,  ove  nel  giorno  di  Natale  dell'  anno  S00  cinse  del  serto  im- 
periale le  tempia  del  suo  benefattore,  524  anni  dopo  la  estinzio- 
ne dell'Impero  d'Occidente  ,  ed  i  congiurati  dannali  dalla  leg- 
ge alla  molle,  ebbero  la  commutazione  della  pena  in  un  esilio 
nelle  terre  di  Francia.  Pure  nel  815  nuova  trama  si  discoprì  con- 
Irò  i  giorni  del  Papa  ,  e  gli  autori  ne  furon  decapitati  ;  primo 
atto  di  esemplare  giustizia  eseguito  in  nome  del  Pontefice  ,  e  so- 
stenuto in  faccia  all'Imperatore  Lodovico  Pio  con  solidi  argomen- 
ti ,  che  né  r  portaron  l'approvazione.  Da  S:cfdDO  Quarto  ebbero  il 


STATO  ECCLESIASTICO  13 
medesimo  Lodovico,  ed  Irmigarda  sin  moglie  la  corona  nella  Cat- 
tedrale di  Uheims  ,  ed  anche  sollo  il  regno  di  Pasquale  Primo 
l'Imperatore  sostenne  colla  dignità  conveniente  il  titolo  di  Avvo- 
cato ,  e  Protettore  della  ecclesiastica  indipendenza.  Ma  dopo  la 
rapida  apparizione  di  Eugenio  ,  e  di  Valentino  nella  Cattedra  ro 
■pana  ,  il  Quarto  Gregorio  portò  a  più  alto  segno  il  temporal 
potere  ,  e  non  solo  dispiegò  tutta  la  energìa  nel  fortificare  ad 
Ostia  le  foci  del  Tevere  contro  P  impeto  saraceno,  ma  rappre- 
sentò ,  sebbene  con  poco  soddisfacente  successo,  la  ulil  parte  di 
mediatore  fra  l'Imperator  Lodovico  Pio  ,  ed  i  figliuoli  suoi  Lota- 
rio ,  Pipino,  e  Lodovico,  gitiando  i  semi  della  contrastata  dot- 
trina di  supremazìa  sopra  i  Re  della  terra  ,  che  produsse  dipoi 
sì  rilevanti  conseguenze.  Sotto  Sergio  Secondo  i  Saraceni  perven- 
nero a  saccheggiare  ,  ed  invadere  la  Città  Santa  ,  ed  il  pio  Pa- 
store ne  morì  di  doglia  nelP  anno  terzo  del  suo  Pontificato,  Ven- 
ne dopo  di  lui  il  Quarto  Leone  ,  che  ad  una  sanità  portentosa 
congiungeva  gli  avanzi  del  prisco  romano  coraggio  ,  che  tutto  im- 
piegò a  discacciare  l'inimico  mussulmano,  e  se  il  Tempio  di  S. 
Pietro  soffrì  una  rapace  depredazione  ,  adoperò  egli  di  ripararne 
il  danno  ,  ed  il  colle  Vaticano  cinse  di  mura  ,  e  ne1  limiti  della 
Città  Leonina  per  lui  costruita  il  racchiuse.  Tra  esso  Leone 
ed  il  successore  Benedetto  Terzo  ,  eh'  ebbe  nella  sua  elezione  a 
combattere  l'intruso  Anastasio  da'  deputati  imperiali  favoreggiato, 
ponevasi  l'assurda  favola  di  una  donzella  salita  al  Pontificato  col 
nome  di  Giovanni  Ottavo,  e  che  pretendevasi  avesse  disvelato  scan- 
dalosamente il  mistero,  ed  il  sesso,  in  mezzo  ad  un  religioso 
spettacolo,  ma  un  fatto  ultroneamente  smentito  dagli  stessi  Pro- 
testanti t  e  dal  niun  intervallo  decorso  fra  la  morte  dell'  uno,  e 
Pelezione  dell*  altro  Pontefice  ,  non  abbisogna  di  confutazione  mi- 
gliore. Lo  Scisma  di  Fozio  in  Oriente,  ed  il  divorzio  di  Lotario 
cou  Tietberga  per  isposare  Valdrada  furono  i  più  clamorosi  av- 
venimenti ,  a'  quali  preser  parte  i  Pontefici  Niccolò  Primo  t  ed 
Adriano  Secondo,  ambedue  cittadini  romani.  Ebbe  Puno  di  che 
confortarsi  colla  conversione  de*  Bulgari  t  e  del  loro  Re  Bogoris, 
e  sostenne  ne*  varj  casi  la  suprema  papale    giurisdizione  sopra 
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tutti  i  Vescovi.  Vide  1' altro  saccheggiarsi  Róma  dal  Don  Lam- 
berto di  Spoleto  nel  dì  stesso  della  sua   consagrazionc  ,    m»  ot- 
tenne poscia   che  per  simile  attentato    fosse  deposto  ;  nel  rima- 
nenie  il  suo  vivere  fu  segnalalo  dalle  più    larghe  henefìceuze,  e 
d;i  prezioso  corredo  di  virtù  private- 
Divisa  era  Roma  ,  mentre  il  nono  secolo  si  appressa™  hi 
suo  tèrmine,  nelle  due  fazioni  de'  Cittadini,  e  del  Clero  ,  le  quali 
si   disputavano  reiezione  del   Papa.  Acclamato  dall'  una   di  es- 
se era  il  dotto  ,  e  pio  Formoso  Vescovo  di   Porto  ,  inviso  per- 
ciò al  Pontefice  Giovanni  Ottavo  della  contraria  parte,  che  giun- 
se a  icommUntcarlo  t  e  deporlo.  Ed  il  successore  di  lui  .Mai ino 
Primo  ,  nativo  della  Città  di  Gallese,  lo  ristaigli  nella  vescovi- 
le dignità  ,   esigendo  però  da  lui  la  giurata  promessi  di  più  non 
penetrar  dentro   Roma  t  la  quale   non  6Ì  conosce  iu  quii  modo 
ne'  Pontificati   di  Adriano  Terzo  ,  o  di  Stefano  Sesto  si  trovasse 
disciolta.  Dopo  la  morta    di   quest"  ultimo  ,   venne  Formoso  tra- 
sferito dal  Vescovado  ili  Porto  alla  Sede  Pontificia  ,  e  questo  pri- 
mo esempio  di   traslazione  non  consentita  da'  Canoni  destò  mol- 
to scandalo  ,  e  rendette  il   regno  di  Lui  procelloso.  Fgli  si  trovò 
in  conflitto  coli'  Impcrator   Lamberto  ,  e    diede  opera  ,    peri  he 
Arnolfo   Re  di  Germania  acci  escesse  colla  sua  proda  mattone  alT 
Impero  i    torbidi  d'  Italia.  Ma  scene  più  ributtanti  susseguirono 
la  morte  del  Papa  Formoso.  Che  asceso  al  Trono  pontificio  Ste- 
fano Settimo  convocò  un  Concilio  de' vescovi   suoi  partigiani,  e 
latto  dissotterrare  il  cadavere  del  suo  Antecessore  ,  mandò  quello 
recarsi  vestilo  de'  papali  ornamenti   in  mezzo   all'  assemblèa  ,  e 
dichiaratolo  colpevole  dopo   vaghe   formalità  ,   ne  pronunziò  la 
deposizione  ,  il   dispogliò  delle  sagre  vesti  ,  e   troncatane  la  te- 
sta ,  e  tre  dita  ,  ordinò  che  venisse  gi  Ita  lo   nel   Tevere  ,    e  gli 
aiti  ,   e  ordinazioni  di  Formoso  annullò  solennemente.  Di  COSÌ  in- 
degna scena  espiò  l'orrore  un  misfatto  ancor  più  atroce  ,  e  men- 
tre Un  anuo  dopo  assalilo  Stefano  da'  congiurati  t  e  racchiuso  in 
tetro  carcere,  vi  fu  barbaramente  strangolato.   Ed  i  sopiawenuti 
Pontefici  Romano  ,  Teodoro  ,  e  Giovanni  Noni)  rendettero  al  ca- 
davere di  Formoso  estratto  dalle  onde  l'onor  del  sepolcro  ,  a  ne 
ristabilirono  U  mcmuiia. 


I 


STATO  ECCLESIASTICO  15 

Sembrò  fausto  presàgio  ali1  ingresso  del  secolo  idee  tino  la  ele- 
zione del  pio,  e  benefico  Pontefice  lìenedetto  Quarto,  di  cui  fu 
coronato  Imperatore  nel  901   Lodovico  Secondo,   il  figliuolo  di 
Arnolfo  ,  e  competitore  di  Berengario.  Ma  sotto  ben  diversi  au- 
spici salì  al  Papato  Leone  Quinto  ,  chè  il  suo  Cappellano  Cri- 
stoforo deludendone  la  semplicità  lo  trasse  in  carcere  forzando- 
lo ad  abdicare  ,  ed  usurpò  la  suprema  sede  egli  stesso  ,  dalla 
quale  venne  dopo  sei  mesi  in  egual  maniera  balzato.  Quel  Sergio 
Terzo  Conte  di  Frascati,  che  avea  cercato  d'intrudersi  fin  dal  89S 
nella  Cattedra   Romana  ,  vi  fu  nel  904  canonicamente  innalzato. 
E  durante  il  suo  regno  acquistò  nefanda  celebrità  l'impudica  Ma 
rozia  ,  e  la  sua  Madre  Teodora  ,  che  dopo  il  breve  Pontificato  di 
Anastasio  Terzo  tal  ebbero  influenza  nell'  accordar  la  tiara,  che 
l'essersi  serbate  in  tanto  contagio  intemerate  le    cattoliche  dot- 
trine si  reputa  il  maggior  prodigio  della  divina  assistenza.  11  Pon- 
tefice Landone  dalla  fazione  di  Teodora  tratto  a  dominare,  ebbe 
appena  il  tempo  di    comparire  nel  soglio  ,   e  Giovanni  Decimo 
trasferitosi  sotto  il  medesimo  influsso  dalla  Sede  arcivescovile  di 
Ravenna  si  distinse  nelle    armi  trattate  contro   i  Saraceni  ,  ma 
però  fu  tragicamente  soffocato  per  mezzo  di  un  origliere  ad  isti— 
gazione  di  Marozia  ,  e  di  Guido  Marchese  di  Toscana  suo  secon- 
do marito»  che  dalla  Mole  Adriana  (Castel  S.  Angelo)  pur  es- 
si occupata,  tiranneggiavano  Roma.  Questo  partito  stesso  dopo  la 
rapida  comparsa  dei   Pontefici  Leone  Sesto,  e  Stefano   Ottavo  , 
portò  al   Papato  Giovanni  Undecimo  figliuolo  della   stessa  Ma- 
rozia ,  e  secondo  i  più  abili  critici,  d'incerto  genitore  ,  mentre 
non  aveva  ancor  tocco  l'anno  vigesimoquinto.  Le  oscure  azioni  sue 
dalla  tirannide  ,  che  in  nome  di  Marozia  esercitava  il  terzo  suo 
marito  Ugo  di  Provenza  Re  di  Lombardia  ,  vengon  coperte  d'o 
folio  ,  e  dopo  la  fuga  ,  alla  quale  obbligò  costui  la  vendetta  di 
Alberico  il  giovane,  primo  figliuolo  della  incestuosa  matrona,  un 
tetro  carcere  nel  Castello  suddetto  pose  termine  all'  immeritato 
regno.  Debole  fu  il  dominio  di  Leone  Settimo  ,  mentre  le  redi- 
ni del  governo  erari  di  fatto  nelle  mani  di  Alberico,  e  la  pre- 
ponderanza di  Ottone  Primo  Imperatore  favori  reiezione  di  Ste- 
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fano  Nono,  al  quale  successero  Marino  ,  ed  Agapito  ,  secondi  r  1  £ 
questo  nome.  Nè  perciò  le  intrusioni  cessarono,  che  riusi  i  ad 
Alberico  di  far  cadere  l'elezione  al  Papato  in  Ottaviano  suo  fìllio 
di  anni  diciotto,  che  per  il  primo  si  cambiò  nome  ,  appellandosi 
Giovanni  Duodecimo,  e  coronò  l'Imperatore  Ottone.  Ria  fattoglisi  poi 
ribelle,  e  collegatosi  con  Adalberto  ,  figliuolo  di  Berengario,  lo 
ebbe  nemico.  Un  Concilio,  non  so  quanto  regolarmente  da  Ot- 
tone raguoato  ,  depose  il  Papa  accusato  dalla  pubblica  voce  d'i- 
naudite turpitudini,  e  gli  surrogò  Leone  Oliavo,  ma  allonta- 
natesi le  armi  di  Ottone,  riuscì  a  Giovanni  di  rimontar  sul  tro- 
no, ed  egli  «stesela  sua  vendetta  fino  alla  mutilazione  di  un  Cardi- 
nale ,  che  avea  provato  avverso,  avendo  in  altro  Concilio  fattojan- 
nullare  ogni  precedente  deliberazione.  E  morto  Giovanni  ,  Otto- 
ne ripose  nel  soglio  la  Kua  creatura  ,  mentre  i  Romani  procla- 
marono Benedetto  Quinto,  e  si  rimise  incerta  la  legittimila  de' 
due  competitori,  che  la  Chiesa  ammette  nella  serie  de'  Pastori  Su- 
premi. Giovanni  Decimoterzo  successore  di  essi  ,  e  dianzi  Vesco- 
vo di  iSarni  ,  fu  posto  in  ceppi  nel  Castel  S.  Angelo  dalla  fa- 
zione ,  che  dirigevano  Rofredo  Conte  di  Campania,  ed  il  prefetto 
Pietro.  Le  armi  di  Ottone  però  ,  dalla  di  cui  munificenza  rico- 
nobbe la  Chiesa  il  possesso  dell'Esarcato,  trassero  alta  vendet- 
ta del  misfatto.  Chè  dodici  de*  congiurati  furono  appesi  alla 
forca  ,  le  ossa  di  Rofredo  già  morto  tratte  ignominiosamente  dall' 
avello  ,  e  Pietro  straziato  in  mille  guise  ,  e  battuto  a  morte  ter- 
minò coli'  esilio  in  Alemagna  i  suoi  tormenti. 

La  morte  dell'  Imperatore  Ottone  avvenuta  nel  975  ,  ruppe 
il  freno  a  quello  spinto  di  fazioni,  che  il  timor  di  quel  Grande 
avea  tenuto  in  Roma  represso.  Erasi  Dell'  anno  precedente  ap- 
pena eletto  il  Papa  Benedetto  Sesto,  che  tramaronsi  insidie  al- 
ia sua  vita.  Il  famoso  Crescenzio  ,  figlio  della  celebre  Teodora, 
e  fautore  di  libertà,  lo  racchiuse  nel  Castel  S.  Angelo  ,  ed  in- 
nalzò iu  sua  vece  l'Antipapa  Bonifacio  Settimo  ,  detto  Franto- 
ne ,  e  Diacono  della  Chiesa  Romana.  Dipoi  un  laccio  ,  o  M 
veleno  terminò  i  giorni  del  legittimo  Pastore  ,  ma  Bonifacio  di- 
scacciato venne  a  («ria  di  popolo  per  l'orrore  ,  che  destò  la  pie- 
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«unta  sua  complicità  in  ti  nero  delitto.  Ma  dopo  la  morte  di  Do- 
no Secondo  ,  e  di  Benedetto  Settimo  già  Vescovo  di  Sutri,  e  ni- 
pote del  Patrizio   Alberico  ,  clic  entraci  nel  novero  dei  legittimi 
Pontefici  ,  ricomparve  da  Costantinopoli  l'Antipapa  carico  di  ric- 
chezze ammassale  colla  rendita  de'  depredati  tesori  di  S,  Pietro, 
e  sebbene  il  Vescovo    di  Pavia  (  Pietro  Canepanova  )  sedesse 
sulla  Cattedra  di  Roma  sotto  il  nome  di  Giovanni  Decimoquarto  , 
riuscì  a  Bonifacio  spalleggiato  da  Crescenzio  già  fatto  Console,  e 
Capo  dello  anarchico  reggimento,  di  farlo  arrestare,  e  cacciarlo  a 
morire  d'inedia  ne'  sotterranei  del   Castello.  Ed  ecco   per  quali 
indegne  vie  l'uccisor  di  due  Papi  in  que*  calamitosi  tempi  giun- 
se a  cinger  la  tiara  ,  ma  in  capo  ad  undici  mesi  la  giustizia  di- 
vina con  un  colpo  apopletico  lo  raggiunse,  e  sulle  esecrate  spo- 
glie trascinate,  e  peste,  disfogò  il  popolo  la  mal  frenata  indigna- 
zione. Non  per  questo  si    tacque  la  fazione  di   Crescenzio,  ma 
l'eletto  Papa  Giovanni  Decimosesto,  mentre  il  Decimoquinto  pre- 
ceduto non  giunse  a  consagrarsi  ,  dovè  in   Toscana   fuggirne  i 
furori  ,  e  solo  quando  il  Terzo  Ottone  minaccioso  guardava  l'I- 
talia ,  piegossi  Crescenzio  a  riceverlo  in  Roma  pacificamente.  E 
mosse  ditfalli  dalle  Alpi  Noriche  Ottone  f  e  nel  suo  campo  sot- 
to Ravenna  ebbe  notizia  della  morte  del  Pontefice,  al  quale,  con- 
sentendovi il  popolo  romano  ligio  al  suo  nome ,  e  scosso  al  for- 
midabile apparato  degli  eserciti  suoi  ,   surrogata  Venne  il  tede- 
sco Brunone  ,  e  nipote  delio  stesso  Ottone   nella  giovenile  età 
di  anni  24.  Assunse  egli  il   nome  di  Gregorio  Quinto  ,  ed  in- 
cominciò colla  incoronazione  dello  Z'o  Imperatore  ,   e  col  pèr- 
dono dito  a  Crescenzio,  che  cacciar  volessi  in    esilio,  la  sua 
carriera.  Ma  quel  capo  di  parte  non  si  tenne  in  fede  per  lo  ri- 
portato benefizio.  Non  prima  anzi  ritornò  Ottone  in  Germania, 
che  Crescenzio  discacciò  da  Roma  Gregorio  ,  e  pose  in  sua  ve- 
ce il  Greco  Giovanni  Filagate  ,   che  dicesi  da  taluni  Giovanni 
Decimosettimo.  Ma  l'Imperatore  raggiunse  l'esule  Papa  a  Pavia, 
e  reduci  ambedue  li  vide  Roma  ,  e  par  vendetta  furenti.  Fuggi- 
va  l'Antipapa  il  suo  previsto  destino  ,   ma  cadde  in  potere  de* 
Soldati  Imperiali  ,  che  orrendamente  il  mutilarono  ,  nò  i  prieghi, 
Sialo  Eccl.  2 
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e  le  minacce  valsero  del  virtuoso  S.  Nilo  ad  intercedere  da  Gre- 
gorio pietà  per  lui  ,  che  su  d'un  asino  a  ritroso  fece  di  sè  j  . 
le  romane  vie  schernevole,  ed  atroce  spettacolo.  Crescenzio  chiuso 
nel  Cssteìsantangclo  presentava  ostinata  difesa  ,  nò  dicevole  fu 
l'inganno  usato  dall'  Imperatore  di  una  fallace  capitolazione  per 
trarnel  fuori  in  buona  fede  ,  e  quindi  non  solo  il  fece  obbrobrio- 
samente perire  ,  ma  espose  ad  enormi  oltraggi  il  pudore  della 
romana  matrona  Stefania  sin  consorte,  eh*  ebbe  poi  seco,  e 
dall'ira  di  cui,  ministra  di  venefica  bevanda  ,  si  ripetè  acce- 
lerata la  morte  del  giovane  Monarca.  Trista  condizione  ili  abbo- 
minevoli  tempi  !  L'autorità  papale  fu  sostenuta  per  mezzo  di 
Gregorio  nella  separazione  del  Re  Roberto  figliuolo  del  famoso 
Ugo  Capoto  ,  stipite  dell'  odierna  dinastìa  francese  ,  dalla  sua 
Berta  ,  clic  gli  era  stretta  in  parentela  ,  per  cui  quel  Regno sog * 
giacque  a   solenne  Interdetto. 

Il  primo  Pontefice  ,  di  cui  siasi  gloriata  la  nazione  france- 
se ,  chiuse  con  più  favorevoli  preiagj  la  scena  lugubre,  che 
avea  sin  lì  il  ferreo  secolo  decimo  offerta.  Fu  elevato  ,  dopo  la 
morte  di  Gregorio  Quinto  nell'  Anno  999  ,  al  supremo  Seggio 
no  Pontefice  filosofo,  nativo  di  Aurillac,  o  de' suoi  dintorni^  mi- 
la provincia  di  Alvernia  ,  e  nella  Spagna  educato  sotto  l'influen- 
za delle  arabe  scuole.  Fu  questi  il  Monaco  Gerberto,  cui  lo  stes- 
so Ottone  Terzo,  che  onoravalo  qual  suo  precettore,  ed  anche 
del  Re  Roberto  di  Francia  ,  impose  il  nome  di  Silvestro  Se- 
condo. L'Italia  ,  la  Germania  ,  la  Francia  il  salutavano  Resti- 
tutore delle  scienze,  e  delle  lettere,  per  quanto  sperar  si  pote- 
va in  quegli  oscurissimi  tempi  ,  che  tribuirono  a  magia  le  sue 
matematiche  ,  ed  astronomiche  cognizioni.  Per  lui  fu  particolar- 
mente illustrato  il  Monastero  di  Robbio  ,  onde  fu  Abate,  Rhcims 

10  ebbe  Vescovo  ,  sebbene  ad  evitare  scismi  cedesse  egli  poi  ad 
Arnoldo  la  sede,  e  dipoi  l'imperiai  volere  il  collocò  nell'Arci  - 
vescovato  di  Ravenna.  Egli  adempiè  nel  P.ipato  le  pai  ti  di  ap- 
postolico  conciliatore  ,  e   la  dolcezza  sua  andò  del  pari  co'  lumi. 

11  tacciano  di  soperchia  ambizione  i  suoi  avversarj  ,  ma  negar 
non  ponno  ,  eh*  ei  degno  si  paresse  dell'  acquistata  autorità  su- 
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prema.  Le  mussulmane  incursioni  nella  Terra  Sanla  gli  dettaro- 
no la  beVla  Enciclica  ■  lutti  i  figli  delia  Chiesa,  che  mosse  i  Pi- 
■ani  a  spedire  in  Asia  una  flotta  ,  e  fu  quasi  un  profetico  lam- 
po1 delle  futuro  Crociate.  Nel  1003  cessò  egli  premaluramentc  di 
vita  .  e  l'ignoranza  a  diabolico  assalto  imputò  il  sinistro  suo  fa- 
to ,  mentre  altri  credettero  di  vedere  nelle  malìe  dèlia  irritata 
Stefania  contro  di  lui  rivolte  dopo  la  morte  di  Ottone  ,  furens 
quid,  f cernimi  possit- 

1  potentissimi  Coutì  di  Tuscolo  ,  e*  avean  già  signoreggiala 
Roma  nel  secolo  precedente  dopo  ì  brevi  Pontificati  de'due  Gio- 
vanni Decimottavo  ,  e  Decimonono,  e  del  Quarto  Sergio,  cui  si 
tribuisce  o  per  rispetto  al  Principe  degli  Apostoli  ,  dacché  chia- 
mavasi  Pietro,  o  per  un  indecente  aggiunto,  che  al  medesimo  si 
dava  ,  la  variazione  del  nome  ,  porsero  alla  Chiesa  tre  successivi 
Pontefici.  Pi  imo  di  essi  l'Ottavo  Benedetto  dovè  riparare  in  Ger- 
mania per  la  persecuzione  dell'  Antipapa  Gregorio,  e  solo  le  ar- 
mi del  pio  Arrigo  ,  ch'egli  quindi  coronò  Imperatore,  il  pote- 
rono ritornare  alla  Sede.  I  Saraceni  fugati  a  Luni  con  orrenda 
strage  ,  ed  i  Greci  dalla  bassa  Italia  rispinti  segnalarono  il  suo 
regno.  Alla  sua  morte,  il  germano  di  lui,  che  già  occupava  l'al- 
ta carica  di  Console  t  Duca  ,  e  Senatore  di  Roma  ,  conseguì  la 
dignità  di  Pontefice,  ed  appellatosi  Giovanni  Vigesimo  ,  dovete 
le  anch'  egli  aver  ricorso  a  Corrado  per  sostenerla,  essendo  stato 
espulso  dall'  avversa  parte,  e  consagrò  poi  egli  quell'Impera- 
tore nel  dì  pasquale  26.  marzo  1027.  Questo  conflitto  fra  la  parte 
aristocratica  ,  e  la  popolare,  arse  maggiormente  nella  elezione  di 
Benedetto  Nono  nipote  del  precedente,  asceso  al  soglio  in  età  im» 
matura  ,  il  qu^le  talmente  colla  durezza  de'  modi  ,  e  colla  sco- 
stumatezza dei  le  azioni  irritò  i  Piomani  ,  che  nell'  undecimo  an- 
no il  cacciarono  ,  e  gli  surrogarono  Silvestro  Terzo.  Dopo  tre  me- 
si però  egli  riuscì  a  rientrare  in  possesso  del  Sommo  Sacerdozio, 
ma  conoscendo  quanto  fosse  alle  genti  odioso  il  suo  nome  rasse- 
gnò a  Giovanni  Graziano  ,  che  fu  detto  Gregorio  Sesto,  la  pro- 
cellosa autorità  suprema  ,  e  le  contese  nate  sul  modo  di  sua  ele- 
iime  obbligarono  questo  altronde  meritevole  personaggio   a  ri- 

2* 


20  GEOGRAFIA 

nunziare  il  Papato  al  Sassone  Suidgerio,  chiamato  Clcm-nte  5tT 

eondo.  E  dopo  la  morte  di  guest1  ultimo  ebbi  il  Nono  Benedet- 
to per  la  terza  volta  l'arditezza  d'intrudersi  il  di  8  Novennio 
1047  ,  e  solo  dopo  otto  mesi  abdicò  ritirandosi  a  terminar  suoi 
dì  in  penitenza  nel  Mon  «stero  di  Grottaferrata  ,  mentre  il  Bava- 
ro  Poppone  proclamato  col  nome  di  Damaso  Secondo  udì  appe- 
na l'annunzio  della  sua  scelta,  che  cessò  di  vivere  in  Paleshina. 

L'eccelso  lignaggio,  il  maschio  zelo  ,  le  alte  sventure,  e 
soprattutto  la  santità  della  vita  rendettero  celebre  il  Pontificato 
di  Brunonc  d'Alsazia  de*  Conti  di  Egesheim  ,  e  per  via  di  ma- 
dre, de'  Conti  di  Dagsburgo  cubino  dell'Imperatore  Corrado  il 
Salico;  luoaÌDC|||  steli'  ,  che  dopo  aver  brillato  nella  Chiesa  Ve- 
scovile di  Toul  ,  abbellì  a  mezzo  il  corso  l'undecim  >  scroio  col 
più  vivo  splendore,  assumendo  il  nome  di  Leoni.*  'Nono.  Avvez- 
SO  a  peregrinare  annualmente  con  numerosa  moltitudine  alia  di- 
pitale  del  Cristi.mesirno  ,  fece  il  suo  primo  ingresso  a  piò  Ignu- 
di, e  si  npnlicò  alla  riforma  do'  spirituali  abusi,  ed  alla  estir- 
pazione  della  eresia  di  Berengario  ,  circuendo  l'Italia  ,  la  Fr  in- 
eia  ,  e  la  Germania.  Ma  le  scorrerie  normanne  nella  Puglia  chia- 
imron  la  sua  attenzione,  e  l'infausto  spccesso  delle  anni  im- 
periali da  Ini  nccomp.ignatc  in  quelle  piagge  il  fecero  cader  pri- 
gione del  Conte  Onfredo  ,  e  dopo  più  mesi  di  onerata  permanen- 
za a  Benevento  ,  infermo  ritornò  a  comp'cre  nella  suprema  Sede 
con  morte  edificante  la  sagra  carriera.  Il  Monaco  e  Su  !  li  icono 
Ildebrando  figlio  di  Bonizone  ,  legnaiuolo  di  Soana  ,  del  (jm!e 
ìidrem  presto  le  strepitose  gesta  ,  e  che  per  le  cure  benefiche  di 
Gregorio  Sesto  erasi  potuto  istruir  nelle  scienze  ,  fu  sotto  L~r>- 
ne  Economo  della  Chiesa  ,  e  suo  Consigliere  ,  e  vi  concepì  i  va- 
sti progetti  diretti  alla  consolidazione  del  pontificio  tcrnpoinl  po- 
tere. Egli  ebbe  anche  influenza  sulla  nomina  de' successori  Vit- 
tore Secondo  di  Svevia  ,  chiamato  dinanzi  Gebcardo  de'  Conti 
di  Calus  t  e  Vescovo  di  Alchstet ,  e  Stefano  Decimo  figliuolo  di 
Gotelone  Duca  della  Bassa  Lorena  ,  da  cui  ebbero  la  più  remota 
origine  le  fatali  controversie  fra  il  Sacerdozio  ,  e  l'Impero.  Il  par- 
tito oligarchico  tumultuaria  incute  intruse  dopo  U  morte  ili  S:e- 
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fimo  fulla  Sede   dì  S.    PUtrO  uno   de'  Conti  Tusculaui  sotto  il 
nome  di  Benedetto  Decimo,  dacché  Ildebrando  trovavasi  a  com- 
piere una  solenne  legazione  in  Germania.  Ma  tornò  egli  rapida- 
mente ,   ed   ascoltato  in   Firenze  il  consiglio   del  virtuoso  Por- 
porato  Collega  Pietro  Damiani  ,  fu  Gerardo  Vescovo  di  Firen- 
ze eletto  Papa  in  Siena  ,  e  chiamato  Niccolò  Secondo  ,  il  ornile 
riportò  poi    la  sanzione   ne*  Concilj  di   Butti  ,  e  di  Roma  ,  ove 
tra  le  formalità  definitivamente  stabilitesi  per  la  elezione  de'  Pa- 
pi ,  si  contenne  che  legittima  fosse   la  nomina  altrove  accaduta, 
quando  le  civili  gare  impedivano  in  Roma  la  ragunanza.  L'An- 
tipapa Benedetto  purgò  il  suo  fallo  col  pentimento,  e  terminò  di 
vivere  in  privato  ritiro.  Allorché  poi,  dopo  aver  eseguito  la  con- 
ciliazione normanna  ,  e  resi  tributai  j  quei  fondatori  del  Regno  di 
Napoli  ,  finì  il  viver  suo  Niccolò  ,  vinse  dopo  tre  mesi  la  titu- 
banza de*  Romani  nella  scelta  del  successore  lo  stesso  Cardina- 
le Ildebrando,  ed  Anselmo  di  Badagio  milanese,  gvà  benemeri- 
to Vescovo  di  Lucca  ,  regnò  col  nome   di   Alessandro  Secondo. 
Così  la  fermezza   di  quelP  intraprendente   Ministro  trionfò  dap- 
prima delle  intestine  discordie,  preparando  alla  tiara  l'emanci- 
pazione da  ogni  estera  influenza.  L'Imperatrice  Agnese  Madre  di 
Arrigo  Quarto  tuttora  infante  concitata  da'  Lombardi  sostenne  la 
elezione  del  competitore  Pietro  Cadolao  ,  Vescovo  di  Parma  già 
in  più  conci  j  scomunicato,  il  quale  assunse  il  nome  di  Onorio 
Secondo  ,  e  sebbene  l'evidenza  delle   rimostranze  di  Pietro  Da- 
miani il  facesse  tosto  deporre  ,  ebbe  egli  l'ardire  di  portare  le 
armi  contro  Roma  ,  e  quantunque  dopo  effimeri  successi  ributtalo  , 
si  attentò  di  ritornarvi,  e  riuscì  ad  invadere  la  Città  Leonina  ,  ed 
il  Tempio  Valicano,  d'onde  però  cacciato  a  furia  di  popolo,  po- 
tè appena  procurarsi  un  rifugio  presso  Cencio  ,  Comandante  del 
Castel  S.  Angelo,  di  parfe  imperiale,  ove  per  due  anni  assedia- 
to ,  dovè  comprare  dal  suo  stesso  protettore  a  forza  d'oro  l'au- 
nuenza  alla  evasione.  Incominciarono  sotto  Alessandro  Secondo  i 
dissidj  coli'  Imperatore  Arrigo  per  lo  negatogli  divorzio  con  Ber- 
ta ,  ma  si  accrebbe  ulteriormente  l'ecclesiastico  potere  per  l'in- 
tervento di  lui  su'  trionfi  di  Guglielmo  il  Conquistatore  nell'In- 
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ghiltcrra  ,  ond'  ebbe  otigine  il  danaro  di    5".   Pietro.   E  nel  di 
stesso,  io  cui  del  Pontefice    venuto  a  morte  s'inumaron  le  apo- 
gUBN,    dall'unanime  acclamazione  fu  eletto   Papa  il    già  famoso 
Udebiando,    ebe  sì  disse  Gregorio  Settimo,  ed  Arrigo  li  pie-*» 
ad  approvarlo.  La  più  severa  riforma  della  ecclesiastica  discipli- 
ni ,    e  le   promulgate   dottrine    della   temporale   supremazia  de* 
Papi    alienaron  da  lui    la   più    corrotta  ,    e  n  u  ;  i  "Tosa  parte  di  ! 
Clero,  e   lo  posero   iij  aere  contestazione  col  Eie  Filippo  Pi  ini) 
di   Francia  ,  e  col  quarto    Arrigo  Impelatole.    Quel    Cencio  già 
protettore  dell'  Antipapa   Cadolao,  irritato  dagl*  impedimenti,  ebe 
il  Pontefice  poneva  alla  esazione  dell'  ingiusto  tributo  da  lui  im- 
posto a  qual  traghettasse  il  Ponte  S.  Angelo  t  e  postosi  nel  par- 
lilo imperiale  ,  inrase   con  armati  il  Tempio  ili  S.   Maria  Mag- 
giore, mentre  vi  pontificava  Gregorio  nella  notte  di  Natale  107:";, 
e  dispogliatolo,  fra  gli  strapazzi  t  ed  i  ferimenti  ,  il  trascinò  pri- 
gione nella  torre  stessa  ,  d'onde   l'ingiusto   pedaggio  riscuoteva. 
Ma  il  popolar  furore  iugombrò  di  tema  il  siciilego,  ondo  il  Pa- 
pa liberato  tornò  a    compiere  il    sagro    ullicio  ,  e  consenti  the 
Cencio  salvasse  col  fuggire  la  vita.  Arrigo  intanto  facea  depor- 
re il   Papa   nelT  Assemblea   di  Warml  ,  e  Gregorio  potè  frena- 
re a  stento  gli  animi  bollenti   d'ira  contro  il  Cberìco  Oilm  >, 
ebe  portossi  in  Roma  ad  inlimar  Tatto  ,  e  Dell'  adunato  Concilio 
lanciò   la   scomunica  contro  l'  Imperatore  ,   ed  i  suoi  aderenti. 
Tale  inusitato,  e  coraggioso  procedere  congiunto  alle  rimostran- 
ze, e  minacce  de*  Vescovi  ortodossi  di  Gemi. mia  scosse  l'Impera- 
tore, ebe  risolvette  di  presentarsi  in  Italia   al  Pontefice,  lnlon-. 
(levano  a  Gregorio  più  fermo  ardire  le  armi  della  Contessa  Ma- 
tilde ,  Sovrana   di  Toscana  ,  e  di   gran  parta  di  Lombardia  ,  e 
seguendo    i    consigli^  di    Lei   prescelse   il  Papa   V  inespugnabile 
fortezza    di    Canossa     a    tanto    colloquio.   Dovè    Matilde  stessa 
intercederne    ad    Arrigo    V  ammissione    a    durissimi    patii  ,  e 
nudo  il  piò,  ricoperto  di   ruzzo  sajo  ,  premettendo  in  tale  sta- 
to per    tre  giorni  un  digiuno  fino  a  sera  all'alia  aperta  nel  se- 
condo  ricinto  delle  mura  castellane,  comparve  finalmente  al  co- 
spetto di   Gregoiio,    da  cui  ,  giurate  le  condizioni  ,  venne  as- 
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soluto  ,  ed  Ammesso  ulln  comuuione  .  Si  riaccesero  però  le 
i?e  da  ambe  le  parti  dopo  la  separazione.  Si  tentò  di  trar- 
re il  Papa  prigione  ,  ma  il  salvò  Matilde  in  montagne  inacces- 
Se  ,  d'onde  nuovi  fulmini  scagliò  contro  Arrigo  ,  riconoscendo 
Rodolfo  di  Svevia  eletto  da1  Magnati  tedeschi  in  sua  vece.  Al- 
tronde si  oppose  al  legittimo  Pontefice  l'Antipapa  Guiberto,  Ar- 
civescovo di  Ravenna  ,  proclamato  a  Bressanone  sotto  nome  di 
Clemente  Terzo.  Si  ruppe  la  guerra  ,  e  mentre  ,  ucciso  Ridol- 
fo ,  marciavi*  Arrigo  con  Clemente  alla  volta  di  Roma,  l'eser- 
cito t  e  Toro  di  Matilde,  ne  arrestava  i  progressi.  Pure  ad  un 
nuovo  tentativo  i  Romani  cedettero  :  il  Castel  S.  Angelo  diede 
asilo  a  Gregorio  ,  e  i'  Antipapa  sedè  in  trono  ,  finché  il  Duca 
de'  normanni  Guiscardo  non  corse  dalle  terre  napolitane]  a  ri- 
stabilire il  Sovrano  legittimo  nel  palazzo  lateranese,  facendo  pa- 
gar cara  col  saccheggio  di  Roma  la  sua  assistenza.  Gli  anate- 
mi si  moltiplicarono  ,  ma  vicino  il  Papa  al  morire  in  Salerno 
tutti  li  tolse,  tranne  quelli  dello  pseudo-pontefice,  e  dell'  ir- 
rcconciliato  Imperatore.  A  vieppiù  crescere  la  potenza  della  Chie- 
sa contribuì  la  prima  donazione  fattale  nel  1077  dalla  Contes- 
sa Matilde  de*  vasti  suoi  stati  ,  e  forse  maggiori  opere  esegui- 
to avrebbe  Gregorio  ,  se  l'imperiale  inimicizia  non  lo  avesse 
distolto  dalle  intraprese  di  Palestina  contro  i  Mussulmani  ,  di 
che  avea  sin  dal  1084  annunciato  il  disegno.  I  suoi  passi  pe- 
rò furon  giganteschi  ,  se  il  si  consideri  qual  Uomo  di  Stato, 
ed  il  titolo  di  Papa  da  lui  riservato  al  solo  Pontefice  mostra 
anch'esso  quanto  l'unità  della  dominazione  gli  stesse  a  cuore. 

L'umiltà  di  Desiderio,  Abate  di  Monte  Cassino  ,  eletto  Pa- 
pa col  nome  di  Vittore  Terzo  ,  ed  i  tumulti  di  Roma  domina- 
ta ancora  in  parte  da  Clemente  Antipapa  cagionarono  un  fatale 
interregno.  Questo  nobile  rampollo  de' Duchi  di  Capua  ,  in  Sa- 
lerno stesso  era  stato  dalla  viva  voce  surrogato  a  Gregorio,  ma 
aveva  potuto  ottenere,  che  la  elezione  si  differisse.  Un  anno  do- 
po si  rinnovarono  in  Roma  le  istanze  ,  perchè  egli  accettasse  il 
Papato  ,  e  mentre  gl'indossavan  le  sagre  vesti  ,  sebbene  non  ne 
avesser  riportato  ancora  il  definitivo  consenso  ,  la  fazione  dell' 


UÀ  ft  F,  O  G  R  A  F  I  I 

.Antipapi!  prevalendo  costringevalo  co' Cardinali  a  fuggire.  Quin- 
di a  Terracina  dimise  le  insegne,  e  solo  nel  Marzo  10iS7  in 
Concilio  da  lui  presieduto  a  Capila  dovè  cedere  alle  preghiere, 
ed  accettare  la  nuova  nomina  ,  ma  ritiratosi  tosto  a  Monte  Cas- 
sino ,  non  venne  coronato  in  Roma,  che  nel  9  di  Maggio  Dal 
suo  Monasteio  tornò  di  nuovo  alla  suprema  Sede  del  Vaticano 
a  preghiere  della  Contessa  Matilde  ,  la  quale  nel  dì  sagro  a 
S.  Barnaba  ne  udì  la  sola  messa  solenne  ,  clic  le  sue  in- 
fermità abbianoli  permesso  di  celebrare  ,  ed  aecompagnollo 
oltre  il  Tevere  in  mezzo  alle  acclamazioni  de'  Romani.  Egli 
possedeva  così  oltre  la  Città  Leonina,  ed  il  Castel  S.  Angelo, 
molta  parte  della  Città,  l'Isola  del  Tevere,  ove  picsc  allog- 
giamento ,  e  le  Città  di  Ostia,  e  di  Porto.  L'Antipapa  Clemente 
padrone  d«.i  resto  dimorava  al  Panteon  ,  oggi  detto  la  Rotonda. 
Grave  fu  lo  scandalo  nel  dì  ,  che  precedette  la  solennità  di  S. 
Pietro  ,  mentre  le  due  fazioni  corsero  all'  armi  ,  ed  i  dintorni 
del  Vaticano  vennero  occupiti  dalla  parie  scismatica  ,  ma  le 
truppe  pontificie  sostenendosi  nel  Castel  S.  Angelo  ,  e  ncll'  in- 
terno della  Basilica  ,  non  riesci  che  dopo  un  giorno  all'  Anti- 
papa di  penetrarvi  ,  e  tornò  voto  il  progetto  di  tenervi  nella 
Festa  i  Pontificali.  Celere  troppo  fu  la  morte  di  Vittore  ,  che 
)e  sentenze  confermò  di  Gregorio  contro  Arrigo  ,  e  Clemente. 
Dalle  diverse  sue  nomine,  o  rinuucie,  nascono  le  cronologiche  con- 
tese sulla  durata  del  suo  regno.  Anche  il  Francese  Odone  mo- 
naco di  Cluny  ,  che  gli  successe  col  nome  di  Urbino  Secondo, 
sostenne  valorosamente  il  sistema  della  Supremazìa  ,  ed  ebbe  a 
cozzare  colP  Antipapa,  che  astrinse  a  ritirarli  in  Ravenna,  fa- 
voreggiando, insieme  alla  Contessa  Matilde,  le  intraprese  di  Cor- 
rado Secondo  contro  l'Imperatore  Arrigo  suo  padre.  Egli  dette 
l'essere  ,  e  la  forma  alle  Crociate  ,  avendone  personalmente  in- 
detta la  prima  in  Concilio  tenuto  a  Clermont  nel  1 096. 

Scene  disgustose  continuaron  pure  ad  accadere  nel  Papato 
di  Pasquale  Secondo,  col  quale  il  duodecimo  secolo  ebbe  prin- 
cipio. Nemico  anch'  egli  del  quarto  Arrigo  ,  come  i  suoi  anteces- 
sori ,  appoggiò  la  forzata  abdicazione  di  lui  a  favore  di  Arrigo 
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quinto  suo  figliuolo  ribelle.  Sperava  egli  con  tale  atto  di  esser- 
si renduto  ligio  il  novello  Imperatore  ,    ma  trovò  in  lui  la  più 
ostinala  resistenza  in  proposito  delle  Investiture,  sullo  qinli  non 
conosce;in  limili   i   due  poteri.  L'arrivo  di  Arrigo    a  Roma  per 
impiegare  la  forza   cagionò  scandali    orrendi.  Il  primo  attentato 
sulla  persona  del  Papa  fa  vendicato   da'1  Romani  con  sanguinosa 
carni fietna  degli  Alemanni,  ed  Arrigo  stesso  corse  pericolo,  ma 
oltremodo  irritato  inveì  maggiormente  sino  a  vincere  la  costan- 
za di  Pasquale,  che  legato  con  funi  aderì  piangendo  a  sopire  ogni 
querela  ,  abbandonando  le  Investiture  all'  Imperatore  ,  che  coro- 
nò di  propria  mano.  Così  egli  credette  di  liberarsi  insieme  a  varj 
Cardinali  prigioni  da  ogni^vessazione,  ma  il  rimanente  de'Cardinali, 
che  nulla  avean  sofferto,  tacciarono  Patto  di  viltà  ,  e  malgrado 
l'apologia  ,  che  il  Papa  scrisse  da  Terracina  ,  lo  indussero  ad  an- 
nullare ogni  accordato  privilegio,  ed  approvare  le  precedenti  cen- 
sure fulminate  in   fatto  d'Investiture  ,  senza  però  lanciar  nuovi 
anatemi.  Sebbene  l'Antipapa  Giliberto  perisse  dopo  un  vano  ten- 
tativo di  rientrare  in  Roma  nel  principio  del  regno  di  Pasquale  in 
seguito  a  venti  anni  di  ostinata  intrusione,   sorser  pure  rivoltosi 
competitori  a  mantenere  lo  scisma  ,  e  prima  un  Alberto,  dipoi  un 
Teodorico  si  dichiararon  Pontefici  ,  ma  rinserrati  vennero  quasi 
subito  con  sentenza  de'  Vescovi  a  menar   vita  eremitica  in  Mo* 
nastero.  Più  ostinato  fu  un  terzo  per  nome  Magìnulfo  ,  che  si 
facea  chiamare  Silvestro  Quarto,  e  fu  eletto  a  Tivoli  in  un  com- 
plotto sostenuto  dal  celebre  Marchese  Guarnieri  ,  il  quale  però 
ebbe  Tonta  di  vedere  i  suoi  sforzi  dalla  parte  cattolica  male  ac- 
colti. Anche  nella  rinnovazione  della  carica  del  Prefetto  di  Ro- 
ma ebbe  Pasquale  a  soffrire  insulti  tali  ,  che  l'obbligarono  a  ri- 
parare in  Benevento  ,  ed  allora  fu  Enrico  incoronaJo  una  secon. 
da  volta  da  Bourdin  Arcivescovo  di  Praga,  e  dopo  la  sua  parten- 
za potè  il  legittimo  Papa  ritornar  nella  Sede  a  terminar  la  sua 
vita.  Si  riprodussero  i    torbidi  nella  elezione  di  Gelasio  Secon- 
do ,  della  famiglia  Gaetani  ,  che  Cencio  Frangipani  prepotente 
romano  gli  fu  sopra  scortato   da  gente  armata  ,  e  caricatolo  di 
percosse ,  •  di  ceppi  il  racchiuse  nella  sua  casa ,  ma  fu  costret- 
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lo  di  restituirlo  al  popolo  infuriato,  e  gli  si  apprestavano  i  cori' 
sueti  onori,  quando  Arrigo  Quinto  preparassi  ad  ■•salirlo  Del 
Vaticano  ,  ed  ei  potè  nascondersi  ,  c  quindi  fuggire  recandosi 
per  Tevere  a  Porto  •  e  di  là  in  mezzo  di  gravi  pericoli  a  Ter- 
racina  ,  e  Gaeta  sua  patria.  Di  che  u  ntato  Arrigo  gli  conlrapose 
quello  slesso  Maurizio  Bourdin  Arcivescovo  di  Praga  ,  che  intru- 
so nel  Papato  col  nome  di  Gregorio  Oliavi)  ritornò  a  coronai  lo. 
Il  Mordo  Cattolico  fu  diviso  fra'  due  ,  e  Gelali*  tentò  dopo  la 
partenza  dell'  Imperatore  di  rientrare  in  Roma  ,  ma  i  Frangipa- 
ni con  nuova  aggressione  il  molestarono  ,  ed  i  partiti  in  arme 
incominciarono  una  mischia  sanguinosa,  eh* ebbe  termine  Colli  f«« 
ga  presa  dal  Papa  verso  la  Provenza  ,  ove  la  morte  ?ié togli  di 
raccogliere  gli  omaggi  del  Re  francese.  Guido  di  Borgogna  fu  as- 
sunto dopo  di  lui,  e  si  chiamò  Calisto  Secondo.  Ebbe  1  i  final- 
mente la  ventura  di  conciliare  la  Chiesa  coli' Impero  il  25  Set- 
sembre  1122  nella  Dieta  di  Wurtzburgo  ,  lerbato  eli1  Imperatore 
il  diritto  d'investir  l'eletto  delle  rendile  col  conferirgli  lo  scettro, 
ed  al  Pontefice  l'investitura  spirituale  mediante  il  pastorale,  e  To- 
nello. 1  Normanni  1°  aiutarono  a  discacciare  1'  Antipapa  Bour- 
din da  Roma  ,  ove  fu  ricevuto  egli  con  gioja  ,  ed  ebbe  omag- 
gio da  Guglielmo  Duca  di  Calabria  mostrandosi  degno  Padri  de' 
credenti  coli'  assistenza  data  a  Baldovino  Secondo  Re  di  Geru- 
salemme per  riscattarsi,  ad  Alfonso  Sesto  Re  di  Spagna  contro 
i  Mauritani.  L'Antipapa  rifuggitosi  a  Sutri  ,  fu  obbligato  a  ter- 
l  minare  iu  un  monastero  di  stretta  osservanza  i  su  i  giorni.  Ti  io- 
ne la  tumultuosa  elezione  sostenuta  dai  Frangipani  in  concorso 
di  Tibaldo  Cardinale  del  titolo  di  S.  Anastasia  .  clic  irefl  già 
preso  il  nome  di  Celestino  ,  mi  tosto  cedette,  nulla  presenta  di 
rimarchevole  il  regno  di  Lamberto,  Vescovo  d'Osi ia  ,  e  denomi- 
nato Onorio  Secondo,  sotto  il  quale  moti  l'Imperatore  Arrigo, 
da  cui  la  Chiesa  rjpeJefa  cotanti  danni.  Ad  impedire  poi  le  mac- 
chinazioni de' partiti,  nel  dì  stesso,  in  cui  questo  Pontefice  ven- 
ne a  morte,  uno  stuolo  di  Cardinali  innalzò  Innocenzo  Secondo 
della  romana  nobile  famiglia  Papi,  ma  la  precauzione  presa  non 
bastò  ad  impedire  che  altro  drappello  eleggesse  Pietro  di  Leone  , 
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dello  poi  Anacleto  Secondo*  Quindi  più  ostinata  lo  scisma.  L'An- 
tipapa  si  sostenne  in  Roma  ,  ina  Innocenzo  cbl)e  dalla  Franca»  , 
ove  riparò,  e  da  latte  le  vicine  potenze,  ogni  sorta  di  onori  ,  ed 
il  Santo  Abate  Bernardo  di  chiara  vai  te  lo  difese  presso  le  Corti, 
e  n  ©'Conci  Ij,  colla  sua  vittrice  eloquenza.  Lotario  Imperatore  pre- 
paravasi  a  ricondurre  in  Roma  il  Pontefice,  quando  la  morie  di 
Anacleto  tolsi  ogni  ostacolo,  ed  un  Vittore  Quarto  intruso  dopo 
di  lui  diede  le  mani  vinte.  Le  contese  col    Senato  in  Roma  ri- 
stabilito, e  l'erronee  dottrine  sparse  dal  famoso  Arnaldo  da  Bre- 
scia, occuparono  i  susseguili  Pontefici  ,  infino  all'  unico  Papa  in- 
glese Brekspere  ,  che  intitolossi  Adriano  Quarto  ,  ed  incominci» 
questioni  assai  più  serie  coli'  Imperatore  Federico  Barbarossa,  seb- 
bene il  coronasse,  e  vi  mantenesse  un'apparente  pace,  la  quale 
fu  più  acremente  turbata  sotto  il  terzo  Alessandro,  di  chiara  fa- 
miglia sanese  ,  mentre  il  Cardinale  Ottaviano  strappò  scandalosa- 
mente le  vesti  di  dosso  all'  eletto  Pontefice,  e  s'intruse  nell'apo- 
stolica Sede  ,  chiamandosi  Vittore  Quinto.  Fu  atroce  la  persecu- 
zione dell'Imperatore  Federico,  e  dell'Antipapa  contro  Alessan- 
dro ,  il  quale  venne  deposto  nel  Conciliabolo  di  Pavia,  mentr* 
egli  stesso  da  Anagni  deponeva  Vittore  ,  e  scomunicava  Federi- 
co. E  sebbene  la  morte  gli  togliesse  il  primo  competitore,  fu  sur- 
rogalo ad  esso  il  Cardinale  Guido  da  Crema  appellato  Pasquale 
Terzo  ,  indi  Giovanni  Abate  di  Sturma  nominato  Calisto  Terzo, 
e  finalmente  Landò  Sitino  de'  Frangipani,   detto  Innocenzo  Ter- 
zo. Pure  dopo  lunga  peregrinazione  i  voti  pubblici  richiamaro- 
no Alessandro  ,  che  fissò  la  residenza  in  Anagni  ,   di  dove  re- 
cossi poi  a  Venezia  per  compiere  la  solenne  riconciliazione  eoa 
l'Imperatore  Federico,  che  destò  in  tutta  la  Cristianità  il  più  te- 
nero commovimento.  Memorabile  è  il  Pontificato  di  Lucio  Terzo 
che  ad  Alessandro  successe  ,  per  esser  egli  stato  il  primo  ,  ohe 
siavisi  elevato  il  29  Agosto  1181  con  due  terzi    de' voti  da' soli 
Cardinali,  escluso  il  clero,  ed  il  popolo,  che  sin  lì  vi  aveva  avu- 
to parte  .  La  sua  coronazione  però  accadde  a  Velletsri  ,  e  la  ri- 
bellione V  obbligò  a  fuggire  di  luogo  in  luogo   sino  a  Verona  , 
ove  Federico  lo  confortò  con  una  visita  ,  che  precorse  di  poco 
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il  suo  morire.  Urbano  Terzo,  dapprima  Uberto  Crivelli  Milane- 
se, ravvivò  coli' Imperatore  le  controvci  aie  ,  e  fu  sul  punto  di 
lanciar  contro  di  lui  da  Verona  ,  ov' era  sNto  eletto,  l'anatema, 
ma  1*  egreferenza  di  que'1  cittadini  il  fece  muovere  verso  Ferrara, 
ove  le  triste  notizie  di  Terra  Santa  gli  abbreviai  od  la  vita.  1  Papi 
Clemente  Terzo  ,  e  Celestino  Terzo  ,  di  romana  origine,  venne- 
ro finalmente  a  trattative  co'  loro  concittadini  ,  ed  il  secondo 
compiè  eziandio  la  coronazione  di  Arrigo  Sesto  Imperatore.  Que- 
sta tendenza  alla  pire  ,  con  che  gì  Ugnerà  il  secolo  duodecimo  al 
slio  termine  ,  venne  funestala  dalla  cessione  ,  che  i  Romani  vol- 
lero della  città  di  Tuscolo  ,  la  quale  fu  per  municipale  ri\alità 
interamente  distrutta  con  orribile  massacro  de*  sventurati  abitanti. 

In  verde  età,  ma  con  maturo  senno  il  Cardinal  Lotario 
do1  Conli  di  Segni  assunto  da  voti  unanimi  alla  Cattedra  roma- 
na col  nome  d'Innocenzo  Terzo  adopeiò  di  riformale  gli  scan- 
dali ,  che  da  due  secoli  legnavano  nella  Chiesa  .  Egli  annientò 
in  Roma  la  fazione  aristocratica  ,  che  profanando  gli  antichi  no- 
mi di  Senato  ,  e  di  Consoli  teneva  sotto  ferreo  giogo  i  popoli  , 
rd  il  Regnante,  lasciando  solo  il  Prefetto  da  lui  di  quella  onora- 
ria carica  investito.  Sommo  Giureconsulto  ,  fu  il  primo  che  ri- 
vendicasse a  Roma  le  prische  lodi  per  la  migliorata  legislazione, 
e  per  P  amministrata  giustizia,  dalla  quale,  mine  dagl'impieghi, 
ogni  venalità  fu  per  lui  esclusa.  La  demarcazione  dell'ecclesia- 
i>tico  territorio  fu  sua  opera,  ricuperato  avendo  il  possesso  del- 
le  tene  tutte  a' Pontefici  devolute,  Prese  parte  alle  politiche  ver- 
tenze ,  e  coronò  dapprima  Imperatore  Ottone  gì  i  D  tea  di  Bru  !• 
svfick  ,  ma  scomunicatolo  quindi  per  infrazione  d  'patti  appog- 
giò i  diritti  di  Federico  Secondo  ,  figliuolo  impubere  del  de- 
fonto  Arrigo  Sesto  ,  che  proclamò  Re  de*  domani.  La  Francia 
soggiacque  di  suo  ordine  ad  Interdetto  per  lo  ripudio  d.^.o  dal 
Re  Filippo  Augusto  ad  Ingelburga  ,  uè  fu  tolto,  che  colla  riu- 
nione de'  due  conjugi.  Psè  fu  meno  glorioso  il  successo  delle  con- 
Iroversie  avute  con  Giovanni  Senza-terra  ,  che  finì  col  rendere 
omaggio  de'  Regui  d'Inghilterra  ,  e  d'Irlanda,  alla  Santa  Se  le  , 
a^giiijjnetido  ricco  donativo  al  confermalo  denaro  di  S.  Pietro. 
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??on  Tu  da  lui  trascurato  l'interessa  dtHa  Cristianità  n«ìl*  Asia  , 
ma  la  sua  voce  riaccesa  io  tutti  gli   Slati  europei  lo  zelo  per  1« 
Crocialo.  Quindi  se  il  tacciarono  i  suoi  nemici  di  soperchia  «m- 
J)izionc  ,  ed  alterezza  ,  non  è  nien   vero  ,  che  i  suoi  talenti  ,  c 
le  «sue  gesta  collocare  il  debbaq  nel  novero  de'Pontefici,  che  me- 
glio influirono  a  mantener  saldi  gli  spirituali  e  temporali  diritti. 
IMoi  ì  Innocenzo  in  Perugia  nel  di  16  Luglio  1216,  ed  ivi  do- 
po due  soli  giorni  Cencio  Savelli  gli  successe  col  nome  di  Ono- 
rio Terzo,  zelantissimo  Papa,  che  prepose  alla  Crociata  d'Orien- 
te Federico  Secondo  coronato  da  lui  Imperatore,  ed  intervenne 
in  tutte  le  guerre  ,  che  ardevano  di  quel  tempo  con  titoli  reli- 
giosi e  contro  i  Mori  nelle  Spagne  ,   e  contro  i  Valdesi  ,  ed  Al- 
bigesi  in  Francia  ,  e  contro  i  Pagani  di  Prussia  ,  e  Polonia  ,  che 
tutte  assumeron  nome  di  Crociate.  Con  maggior  effervescenza  dì 
spirito  trattò  la  causa  della  pontificia  supremazia  Gregorio  Nono, 
che  sebbene  esaltato  al  soglio  nella  estrema  canizie,  sostenne  per 
quattordici  anni  ,  vicino  a  compiere  un  secolo  di  vita  ,  coll'ltn» 
peratore  Federico  Secondo  aperta  ,   e  rovinosa  tenzone.  Conosce- 
vasi  egli  dapprima  ,  come  Cardinale  Ugolino  Vescovo  d'  Ostia, 
ed  apparteneva  alla  stessa  famìglia  de*  Conti  di  Segni  ,  onde  il 
predecessore  Innocenzo  Terzo  era  sortito.  Si  parve  egli  nella  sua 
Coronazione  con  un  lusso  asiatico  di  oro,  gemme,  e  profumi  sin 
lì  sconosciuto  ,    e  tuono  minaccioso  a  tutti  i  cristiani  Principi  , 
perchè  si  crociassero  sotto  pena  di  censure,  le  quali  in  Concilio 
inflisse   a  Federico  ,  che  accagionava  di  lentezza  nel  ripromesso 
suo  dipartir  per  la  Siria.  Quindi  le  più  violenti  diatribe  in  iscrit- 
to fra'  due  Personaggi  ,  il  Papa  obbligalo  a  fuggire  gl'insulti  del 
popolo  eccitato  da  nobili  ,  e  fermar  sede  in  Perugia,  le  terre  ec- 
clesiastiche esposte  al  saccheggio  de'  Siciliani  ,  e  Saraceni  guidali 
da  Rainaldo  Duca  di  Spoleto  ,  e  luogotenente  imperiale,  a' quali 
contrappose  il  Papa  le  sue  truppe  spinte  a  foraggiare  negl'impe- 
riali dommj  ,  scintille  prime  da  questo  lato  del  guelfo,  e  ghi- 
bellino furore.  Si  giurò  pace,  quando  Federico  turbato  dalle  pa- 
pali   rampogne  nelle  imprese  di  Terra-Santa  ricondusse  in  Eu- 
ropa l«  sue  armate,  e  Gregorio  alquanto  intimorito  dagli  eserciti 
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oe  accettò  gl*  inviti  rendendosi  a  Roma  ,  ove  avvenne  il  collo- 
quio, avendo  dipoi  cooperato  l'Imperatore  a  sciare  la  romana 
ognor  rinascente  rivolta.  Ma  una  dìsputa  più  fiera  beo  presto 
clevossi  ,  quando  Federico  prepose  Enzio  suo  figliuol  naturale  a 
regnare  sulla  conquistata  Isola  di  Sardegna  ,  clie  velatesi  com- 
presa nei  pontificj  domir.j.  Nuovi  anatemi  dia  un  lata  ,  funeste 
aggressioni  dall'  altro  ,  onde  Gregorio  soccombette  alla  dogiii. 
]Ua  dopo  il  lungo  interregno,  e  la  rapida  comparsa  di  Celesti- 
no Quarto  ,  sorse  più  ardente  Sinibaldo  Fiescbi  de'  Conti  di  La- 
vagna ,  denominato  Innocenzo  Quarto,  ad  occupare  l'apostolica 
Sede  ,  e  più  inflessibile  mostroàsi  con  Federico  ,  di  cui  aveva  pri- 
ma goduto  l'amicizia.  Duri  patti  ,  ed  umilianti  consenti  egli  l* 
Deputati  Imperiali,  uè  il  Sovrano  germanico  piegò  a  sanzionarli* 
Tese  anzi  un  agguato  al  Papa,  eh'  ebbe  la  ventura  di  campar- 
ne  ,  salpando  fra  pericoli  da  Ci vitavecebia  per  Genova  sua  pa- 
tria. S'indusse  a  Lione  un  Concilio  dal  Papa  presieduto  ,  nel 
quale  Federico  fu  rappresentato,  ma  non  intervenne  ,  c  se  ne  pro- 
nunciò la  formale  deposizione.  Vane  furono  le  preghiere  di  S. 
Luigi  Re  di  Francia  per  distornare  le  conseguenze  t  ed  all'in- 
timazione di  una  Crociata  contro  Federico  arse  in  tutta  Germa- 
nia la  guerra  civile  ,  e  l'Imperatore  elesse  di  ritirarsi  in  Puglia, 
ove  senza  aver  potuto  mai  ottenere  l'implorata  pice  dal  Pon- 
tefice ,  morì  in  preda  agli  affanni.  Fu  inesorabile  il  Papa  anche 
colla  discendenza  ,  opponendosi  a  Corrado  suo  figlio  ,  che  mor- 
to in. li  a  poco  ,  lascio  il  bambino  Corradi  no  in  tutela  a  Man- 
fredi, e  mentre  disputavasi  la  protezione  del  pupillo  per  i  di- 
ritti eventuali  del  Pontefice  al  Regno  di  Sicilia  ,  terminò  Inno- 
cenzo in  Napoli  la  sua  carriera.  Questo  disgustoso  retaggio  dell  » 
inimicizia  di  Manfredi  passò  ad  Alessandro  Quarto  suo  successo- 
le ,  che  fu  al  secolo  Rinaldo  de'  Conti  di  Segni  ,  e  nipote  de* 
precedenti  Papi  di  quella  famiglia  ,  il  quale  quanto  pio,  altret- 
tanto debole  di  carattere  ,  dovè  cedere  ,  riparando  ora  ad  Ana- 
gni  ,  ora  a  Viterbo  ,  ove  lasciò  nel  settimo  anno  le  spoglie  mor- 
tali. Le  Crociate,  e  l'investitura  della  dinastia  angioina  nel  Re- 
£no  di  Napoli  a  pregiudizio  di  Manfredi,  e  dello  sventrato  Cor- 
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radino  occnparon  principalmente  i  Pontefici  f  rancesi  Urbano  Quar- 
to ,  e  Clemente  Quarto  ,  di  cui  portosi!  a  cielo  il  disinteresse 
nella  univi  rsal  corruttela.  E  Tebaldo  Visconti  ,  che  venne  dipoi 
col  nome  di  Gregorio  Decimo,  trovavasi  a  San  Giovanni  d'Aeri, 
quando  i  Cardinali  dopo  due  anni  ,  e  nove  mesi  di  discordie  Io 
elessero  in  Viterbo  ,  ed  alia  riproduzione  di  tali  disordini  riparò 
egli  ordinando  cou  apostolica  Costruzione  i  regolamenti,  co'qua- 
ii  i  Cardinali  stesser  chiusi  in  Conclave.  Egli  tendeva  a  ricondur- 
re all'  unità  l'Italia  lacerata  dalle  fazioni  ,  e  cooperò  alla  cessa- 
zione del  Grande  Interregno  dell'  Impero  Germanico  colla  nomi- 
na di  Rodolfo  di  Habsburgo.  Lanciò  più  volte  l'Interdetto  con* 
1ro  Firenze  ,  ove  maggiormente  versavasi  per  le  gare  il  cittadi- 
no sangue  ,  e  morto  in  Arezzo  v'  ebbe  venerevole  tomba.  Brevi 
furono  i  giorni  de' sette  Pontefici,  che  dal  1276  al  1294  regna- 
rono ,  e  dopo  di  essi  apparve  il  quinto  Celestino  ,  detto  dinanzi 
Pietro  Morrone  ,  e  già  fondatore  di  una  Congregazione  di  Mo- 
naci nel  Monte  di  Majeìlo  presso  Chieti  ,  pieno  di  santità, 
ma  privo  ne'  mondani  affari  di  esperienza  t  e  che  conoscen- 
do la  debolezza  delle  proprie  forze  rinunciò  la  dignità  su- 
prema ad  istigazione  di  quello  stesso  Cardinale  Benedetto  Gae- 
tani  ,  che  fu  poi  Bonifazio  Ottavo  suo  successore  ,  e  che  il  ten- 
ne racchiuso  nei  castello  di  Fumone  in  Campania.  Le  contese 
di  questo  animato  Pontefice  con  Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia, 
per  sostenere  i  principi  della  ecclesiastica  supremazia,  furon  lun- 
ghe ,  disdicevoli,  e  scandalose.  Dalle  diatribe  si  passò  a'fatti  ,  e 
SSogaret  spedito  ad  impadronirsi  della  persona  di  Bonifazio  per 
tradurlo  al  Concilio  di  Lione  trovò  in  Firenze  Sciarra  Colonna  , 
famoso  ghibellino,  pronto  a  secondarlo.  Riparò  il  Papa  in  Ana- 
gni  ,  e  di  là  stava  per  fulminare  l'ultimo  anatema  al  Re  france- 
se ,  quando  fra  gli  armati  giunsero  i  due  inviati  ad  assalirlo,  ed 
imprigionarlo.  Soltanto  dopo  due  giorni  il  popolo  romano  die  di 
piglio  alle  armi  ,  e  corse  a  liberarlo,  ed  a  fugare  i  custodi,  ma 
fu  questo  il  preludio  della  poco  appresso  seguita  sua  morte. 

Particolare  dolcezza  di  carattere,  ed  amor  della  pace  distin- 
sero opportunamente  Benedetto  Undecimo,  dapprima  Niccolò  Boc- 
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easini  di  Treviso  ,   luminare  dell'  Ordine  de1  Predicatoti.  Vida 
egli  aprirsi  il  secolo  decimoquarto  con  funesto  apparato  di  discor- 
dia ,  e  bastò  in  un  anno  a  ricondurre  la  concordia  tra  la  Corte 
di  Roma,  e  la  franca  ,  scioglieado  il  Re  dalle  censure,  uè  per 
lui  stette  ,  che  in   fraternevole  amplesso  riuniti  si  vedessero  in 
Firenze  guelfi,  e  ghibellini,  a'quali  spedì  per  tanta  conciliazione 
il  Cardinale  di  Prato.  La  elezione  di    Bertrando  de  Got  nomina- 
to Clemente  Quinto,  avvenuta  in  Perugia  dopo  la  morte  di  Be- 
nedetto, rese  vedova  la  Chiesa  Romana  del   Supremo  Pastore, 
dacché  egli  incominciò  dal  solennizzare  in  Lione  la  sua  Corona- 
zione col  più  fastoso  apparalo,  mostrandosi  per  il  primo  con  ìq 
cnpo  il  gemmato  triregno  ,  quindi  passò   a  Bordeaux  sua  Patria, 
e  fermò  poi  la  Sede  in  Avignone.  Adoperò  egli  clic  più  modera- 
ta fosse  la  persecuzione  del  Re  Filippo  contro   i    Tcmplarj  ,  de' 
quali  soppresse  l'Ordine  ,  e  fra  le  sue  gesta  si  novera  Ferrara  ri- 
cuperata dalla  occupazione  de'Yeneziani  non  solo  col  braccio  del- 
le censure  ,  ma  ancora  colla  forza  delle  armi.  Altri  sci  Pontefici 
francesi  rrgnnron   dopo  di  lui  in  Avignone  nel  corso  di  setlant' 
anni  ,  e  furono  Giovanni  Vìgesimosecondo,  (  il  qu.de  ebbe  a  com- 
petitore l'Antipapa  Pietro  da  Corbiera  Abbruzzesc  acclamato  da 
Lodovico  di  Baviera  nella  sua  venuta  a  Roma  col  nome  di  Nic- 
colò Quinto,  che  poi  si  presentò  in  Avignone  a  dare  la  sua  ri- 
nunzia ,  e  mostrò  il   più   edificante  pentimento  )  Benedetto  Duo- 
decimo ,  Clemente  Sesto  ,  Iunocenzo  Sesto,  Libano    Quinto,  e 
Gregorio  Undecimo.  Iu  Roma  intanto  esercitavano  la  giustizia  i 
Lega'i  ,  Nunzj  ,   ed    altri   agenti    con   immenso  detrimento  della 
religione,  e  dell'autorità  pontificia.  1  Romani  spedirono  una  de- 
putazione resa  fan  ritorta!  e  dal  Petrarca,  che  ue  faceva  potè  ,  f,l 
Pontefice  Clemente  Sesto  ,  che  aveva  acquistilo  Avignone  in  pro- 
prietà per  80,000  fiorini  d'oro  dalla  Regina  Giovanna  di  Napoli, 
e  lo  pregarono  di  ritornare  a  Roma  la  Sede,    al  qual  desideiio 
non  potè  aderir  egli  intento  a  porre  in  concordia   i   francesi  ,  e 
gl'inglesi  belligeranti.  Cola  di  Rienzi  ,  {Nicolò  di  S.  Lorenzo) 
sebbene  nato  di   basso  lignaggio,    avea  regolarmente  percorso  la 
carriera  degli  studj  ,  ed  altamente    infiammato    dalle  prischt  ro- 
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mane  glorie  ,  c  fremente  in  vedere  i  degeneri  nipoti  senza  Ret- 
tore, e  senza  leggi,  chè  tutto  era  nell'assenza  del  Papa  in  ba- 
lìa di  posili  oligarchi,  avea  ritratto  con  tutta  l'energìa  dell'amor 
patrio  a  Clemente  in  Avignone  il  patetico  quadro  di  sì  luttuosi  di- 
sordini ,  c  tornata  a  voto  V  ambasciata,  ond' egli  era  stato  mem- 
!M  ,  ,  eccitava  con  declamazioni  ,  c  con  allegorìe  il  popolo  di 
Roma  alla  riforma  dello  Stato,  e  nel  1546  adunate  nel  Campi- 
doglio le  genti  alla  presenza  del  ponti Gcio  Vicario  ,  le  arringò, 
e  propose  alcune  savie  leggi  ,  che  vennero  ricevute  con  plauso, 
e  fu  egli  acclamato  Signore  con  piena  ,  ed  assoluta  autorità,  ond' 
ebbe  a  fissare  col  Legato  Papale  nel  capitolino  palagio  la  resi- 
denza. Fremettero  i  Baroni  ,  e  Stefano  Colonna  si  oppose  per  pri- 
mo ,  ma  fu  obbligato  a  prender  la  fuga,  ed  a  ritirarsi  con  tulli 
gli  altri  alle  proprie  castella  ,  essendo  Cola,  ed  il  Vicario,  slati 
confermali  Tribuni  ,  e  Liberatori  del  Popolo  Romano.  Si  circon- 
dò quindi  di  armati,  e  sventata  una  prima  congiura  da' Baroni 
ordita  ,  li  astrinse  a  presentarsi  ,  e  giurargli  obbedienza  in  un  co1 
Giudici,  Notari ,  ed  altri  Ufficiali.  La  severità,  che  adoperò  nel 
reuder  giustizia  ,  purgò  in  pochi  istanti  da*  malfattori  ,  onde  ri- 
dondava ,  il  suolo  romano  ,  e  frenò  1'  alterigia  de'  piccioli  tiran- 
ni ,  contro  i  quali  dirigeva  particolarmente  i  suoi  colpi.  Egli  die 
parte  al  Papa  in  Avignone,  edalle  potenze  tutte  europee,  del  suo 
innalzamento,  e  ricevette  in  iscambio  numerose  ambasciate  da 
ogni  banda  ,  e  fece  in  Roma  slessa  pubbliche  solenni  comparse, 
e  lauti  conviti.  Ebbro  del  buon  successo  delle  prime  imprese  , 
Cola  andò  innanzi,  e  si  sbarazzò  dal  pontificio  Legato' ,  assumen- 
do egli  solo  la  Signorìa  assoluta,  e  citò  formalmente  il  Papa  a 
ritornare  aila  Sede,  i  Cardinali  a  ricomporre  il  Sacro  Collegio  , 
Ludovico  il  Bavaro  ,  e  gli  Elettori  dell'impero,  per  chiarire  i  di- 
ritti del  Popolo  Romano  sulla  elezione.  I  Baioni  eran  da  lui  stret- 
tamente sorvegliati  ,  ed  avvedutosi  ,  che  non  si  ristavano  dal  mac- 
chinare ,  usando  varj  tratti  d'astuzia,  giunse  ad  imprigionarli 
tutti,  e  dannolli  a  morte,  ma  sullo  eseguirsi  della  sentenza  can- 
giò consiglio  ,  e  volle  pacificarli  col  popolo  ,  innanzi  al  quale  ad 
uno  ad  uno  chinarono  il  capo  ,  e  distribuì  poi  ad  essi  parecchi 
Stalo  E  e  ci.  5 


34  GEOGRAFIA 
impieghi.  Ma  i  liberali  Baroni  ruppero  aperta  guerra  al  Tribuno  , 
c  si  fortificarono  nei  dintorni  di  Marino  ,  di  dove  occupavansi  a 
far  correrie  sin  presso  Roma.  Giunse  Cola  a  discacciarli  dal  lo- 
ro asilo  ,  ma  si  rannodarono  sotto  i  Colonnesi  in  Palestriua  ,  e 
inarciaron  contro  Roma.  \i  rimase  morto  Giovanni  Colonna  ,  che 
volle  esser  primo  ad  entrarvi  ,  ed  il  suo  padre  Stefano  Colonna 
furibondo  per  tanta  perdita  accese  la  sanguinosa  mischia  ,  nella 
quale  peri  ancor  egli,  e  molte  delle  sue  genti,  celebrando  Co- 
Ja  di  tal  fatto  un  superbo  trionfo  ,  che  fu  il  presagio  delle  sue 
perdite,  non  avendo  saputo  usare  della  vittoria  collo  snidar  to- 
sto i  Baroni  dalle  Castella.  Egli  anzi  montò  in  alterigia  ,  e  crea- 
lo Cavaliere  della  Vittoria  il  suo  figliuolo  Lorenzo,  colla  strana, 
e  ributtante  cerimonia  di  versargli  sul  capo  delP  acqua  bruttata  dal 
Eangue  eli  Stefano  Colonna  nel  luogo  del  suo  sepolcro,  incomin- 
ciò ad  affettar  la  tirannide,  ed  a  non  conoscer  limite  alcuno  a* 
suoi  voleri  .  Quindi  il  Cardinal  Legato  speditovi  d  d  Papi  inco- 
minciava a  prender  consigli  dal  partito  baronale,  quando  un  fuo- 
ruscito del  Regno  di  Napoli  ,  il  Conte  Janni  Pipino  ,  che  moiì  di- 
poi vituperosamente  appeso  alla  forca  nella  Puglia,  bastò  ad  c. - 
citare  il  popolo  alla  rivolta,  battendo  a  stormo  le  campane  di 
S.  Angelo  in  Pescheria  presso  il  Ghetto.  Le  genti  ,  benché  a  liz- 
2ate  ,  non  abbandonavano  il  partilo  di  Cola  ,  ma  un  timor  pani- 
co invase  la  moltitudine  per  esser  caduto  morto  un  tdc  Scarpet- 
ta ,  che  conduceva  un  drappello  di  cavalleria  ,  a  segno  clic  più 
non  osò  di  resistere.  I  Baroni  non  si  fidavano  di  rientrare  in  Ro- 
ma ,  malgrado  la  fuga  presa  da  Cola  io  mezzo  al  pianto  de"  suoi 
inviliti  seguaci,  ma  il  Cardinal  Legato  entrò,  e  tracciato  il  pro- 
cesso, dichiarò  inietto  di  eretica  nequizia  lo  straordinario  perso- 
naggio. Il  primo  Giubileo  quinquagenario  pubblicato  a  Roma  nel 
1550.  dal  Cardinal  di  Ceccauo  Legato  Apostolico  fu  P  ultima  gran* 
tic  azione  di  Clemente  Sesto  ,  e  di  un  attentato  alla  vita  del  Por- 
porato, che  poco  appresso  finì  per  morte  naturale  i  suoi  giorni, 
venne  per  mera  presunzione  imputato  Cola  ,  e  sottoposto  ad  ana- 
tema. A  Roma  però  non  cessavano  i  disordini  anche  sotto  il  Pon» 
tiiìcaia  d'Iaaoceazo  Sesto;  Che  nel  1555  il  Senatore  Bertoldo  Or- 
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vi  fu  morto  a  furia  di  popolo  ,  clic  lo  accagionava  di  dan- 
nosa carestia,  e  fuori  di  Roma  i  Baroni ,  ed  altri  potenti,  usur- 
pavano da  ogni  banda  le  terre  della  Chiesa.  Cola  dopo  aver  va- 
galo lungamente  nelle  terre  dell'  Impero  ,  si  presentò  in  Avigno- 
ne al  nuovo  Papa  ,  e  non  solo  ottenne  P  assoluzione  dalla  sen- 
tenza del  Cardinal  di  Cccc.ino  ,    ma  col  nuovo  Cardinal  Legato 
Apostolico  D.  Gilio  Conchese  mosse  verso  Roma  ,  onde  coopera- 
re al  riconquisto  delle  tolte  terre,  e  sguainò  diffatti  la  sua  spa- 
da in  favore  della  Chiesa  ne*  territori  di  Viterbo,  e  di  Orvieto  , 
sicché  eletto  Senatore  di  Roma  dal  Legato  vi  lece  nello  stesso  an- 
no della  morte  di  Orsini  il  solenne  acclamatissimo  ingresso  .  I 
cuoi   ambiziosi  disegni  si  ravvivarono  ,  i  Baroni  istigati  a  ven- 
detta da  Stcfanello  Colonna  superstite  alla  strage  del  suo  genito- 
re ,  e  fratello  ,  affettavan  dispregio  a*  suoi  comandi  .  Arse  però 
]a  guerra  co'  Colonuesi  nelle  campagne  di  Paìestrina  ,  la  quale 
città  egli  stesso  poi  strinse  d'assedio,  ed  ajutato  dal  valente  suo 
Capitano  Riccardo  degli  Annibali  Signore  di  Monte  Compatri  ri- 
dusse a  mal  partito  la  causa  de*  suoi  avversar] .  In  questo  però 
tornava  ad  usar  Cola  tirannici  modi  ,  ed  estorceva  pure  insoliti 
tributi.  La  violenta  morte  di  Pandolfuccio  di  Guido  ,  uomo  dab- 
bene ,    ed  accetto  alla  parie  popolare  ,    e  la  destinazione  dello 
stesso  Riccardo,  ch'era  il  suo  braccio  destro,  ne  segnarono  il 
tristo  fine.  Nel  dì  8  Settembre  del  medes'ino  anno  1553  la  mol- 
titudine inferocita  cinse  il  Palazzo  del  Campidoglio  colle  grida  di  : 
Morte  al  traditor  Cola  .   Egli  tentò  invano  di  difendersi ,  e  di 
parlare.  Volea  morir  da  forte  colle  senatorie,  e  guerriere  inse- 
gne ,  ma  1'  amor  della  vi&a  P  indusse  a  travestirsi  con  una  col- 
tre in  capo  ,  radendosi  la  barba  ,  e  tingendosi  il  viso  ,  per  cam- 
pare tra  la  folla  ,  ma  riconosciuto,  venne  per  varj  colpi  trafitto, 
ed  il  cadavere  fu  trascinato  ,  esposto  a  mille  scherni  ,  e  finalmen- 
te abbruciato .  Mantennero  d'  allora  in  poi  P  autorità  loro  eoa 
più  vigore  i  ponlificj  Legati ,  finché  ad  eccitamento  della  dotta  , 
e  pia  Verginella  Sanese  guidata  dal  Cielo  a  Gregorio  XI,  rivide 
Roma  nel  dì  17  Gennajo  1377  il  Supremo  Pastore  fissare  stabil- 
mente entro  le  sue  mura  l'antica  Sede ,  ed  inaugurare  il  Palazzo 
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Vaticano,  CO  tanfo  in  progresso  di  tempo  abbellito,  dacché  le  vi- 
*;ende  ,  e  l*  incuria  aveano  resa  inservibile  V  antica  residenza 
ìaleranense.  E  col  suo  riturno,  e  coli'  av  vedutezza  sua  tie*  nego- 
fc'ati  ,  giunse  a  ricondurre  la  concordia  per  tanto  tempo  Laudila 
«Lille  italiche  piagge. 

La  morte  però  ,  che  prevenne  Gregorio  nella  piena  esecu- 
zione de1  suoi  divisamenti,  fu  il  pomo  della  discordia,  onde  per 
mezzo  secolo  si  veggion  macchiale  di  deplorabili  errori  le  pagi- 
jie  della  ecclesiastica  Storia.  Le  autorità  municipali  di  Roma  pren- 
devano argomento  dal  gran  numero  di  Cardinali  Francesi  ,  che 
Irovavansi  nel  Sacro  Collegio,  di  temere,  che  la  Volontà  di  un 
nuovo  Pontefice  non  privasse  nuovamente  Roma  della  Suprema 
Sedei  Quindi  raguuato  in  sul  morir  del  Papa  un  Consiglio  ,  bI 
quale  la  maggiorità  de*  Prelati  prese  partito,  decisero  untnuna- 
mente ,  che  il  miglior  mezzo  di  evitare  una  perniciosa  traslazio- 
ne, quello  si  era  di  conferir  la  liaia  esclusivamente  ad  un  ltalia- 
uo.  Erano  allora  ventitré  i  Cardinali ,  cioè  diciotto  Francesi  ,  quat- 
tro Italiani,  td  uuo  Sp  igoolo  ,  e  scemandone  da  questo  numero 
6ei  tuttora  assenti  in  Avignone  ,  ed  uno  Legato  in  Toscana  ,  si 
1  addussero  nel  Conclave  soli  sedici  Elettori  ,  e  nel  novero  degli 
undici  Frantesi  se  ne  coutavau  sette  del  Limosino.  Onesti  erano 
uell'  impegno  di  continuare  la  serie  de'  Papi  entro  lo  stretto  li- 
mite della  loro  provincia  ,  al  che  ostavano  gli  altri  quattro  uniti 
eotto  questo  rapporto  al  partilo  italiano  .  Ma  le  rimostranze  mi- 
nacciose del  popolo,  perchè  non  cadesse  su  di  un  estero  l'eie- 
zione, portarono  i  Cardinali  a  deliberare  in  favore  di  un  na- 
zionale ,  e  riunendosi  gli  animi  a  favore  d"  uno  de' quattro  Car- 
dinali Italici,  venne  innalzato  Bartolomeo  Frignano  Napolitano 
Arcivescovo  di  Bari  ,  eh'  esercitava  in  Roma  V  itili  ciò  di  Cancel- 
liere in  luogo  dell'  assente  Cardinale  di  Pamplona  ,  e  che  as 
Stinse  il  nome  di  Urbano  Sesto.  Si  partecipò  alle  cattoliche  Coi 
ti  l'ulliciale  notizia,  ina  i  Cardinali  francesi  mostravano  confe- 
renza dell'avvenuto  ,  e  questa  aumentò  in  ragione  della  condotta 
altiera  anzichenò  «  la  quale  tenue  con  essi  il  nuovo  Papa  ,  ipa 
cialm-eiìle  poi  per  acerbe  rampogne  ,  onde  calicò  in  Concilici o  ti 
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Cardinal  D*Ami«ns  reduce  dalla  Legazione  <li  Firenze.  E  aembra'o 
che  questi  punto  al  vivo  nel  suo  amor  proprio  desse  V  ultim» 
mano  ali1  incauto  progetto  d'  invalidare  la  già  riconosciuta  ,  e  so- 
lennizzata elezione  di  Urbano.  I  congiurali  poterono  impossessarsi 
del  Castel  S.  Angelo  ,  di  cui  era  in  guardia  un  Comandante  Fran- 
cese ,  e  trassero  al  loro  partito  il  Conte  di  Fondi  già  Governa- 
tore della  Campania  Romana  destituito  da  Urbano  »  e  tutte  l'este- 
re milizie.  Indi  a  poco  i  Cardinali  Francesi  lipararono  sotto  varj 
pretesti  in  Anagni  ,  ed  al  Papa  ,  che  mandò  loro  ambasciate  da 
Tivoli,  ov' erasi  recato,  onde  a  lui  si  riunissero,  dieron  ri- 
sposta ,  che  la  violenta  sua  nomina  facealo  riguardare  siccome) 
intruso,  e  che  ad  evitare  un  certo  Scisma  miglior  partito  era  , 
ch'egli  alle  circostanze  rinunciando  cedesse.  In  sì  difficili  momen- 
ti si  attrasse  anche  Urbano  l'inimicizia  della  Regina  Giovanna  di 
Napoli  benemerita  della  S.  Sede  per  la  vendita  di  Avignone,  ri- 
cusandosi di  approvare  il  matrimonio  del  Marchese  di  Monfer- 
rato parente  del  Principe  Ottone  di  Brunswick  suo  marito  coli?* 
Principessa  Maria  figlia  di  Federico  Quarto  d'Aragona,  che  avreb- 
be riunito  in  un  sol  capo  i  due  regni  di  Napoli  ,  e  di  Sicilia,  ed 
irritò  anche  personalmente  il  suo  Ambasciatore  Niccola  Spinelli. 
Di  tale  appoggio  si  giovarono  i  Cardinali  Francesi  e  ritrattisi  da 
Anagni  a  Fondi  ,  ove  adescarono  ad  intervenire  anche  i  due  su- 
perstiti Cardinali  Italiani  ,  dacché  il  quarto  era  morto  ,  i  quali 
consultavano  riuniti  in  Sessa  sul  partito  da  prendere.  Così  nel  20 
Settembre  1578  fu  conferito  il  Papato  al  Cardinal  Roberto  de1  Conti 
di  Ginevra,  che  si  nominò  Clemente  Settimo  ,  e  di  qui  ebbe  prin- 
cipio il  funesto  ,  e  Grande  Scisma  di  Occidente.  Che  sebbene  l'al- 
ta Italia,  l'Inghilterra,  l'Ungheria,  la  Boemia  ,  i  Paesi  Bassi,  e 
gran  parte  della  Germania  aderisse  ad  Urbano  ,  pure  contro  di 
lui  erano  i  Regni  di  Francia,  e  di  Napoli,  e  dipoi  ancor  quelli 
di  Spagna  ,  e  di  Sicilia.  I  due  Papi  non  solo  si  caricavan  reci- 
procamente di  anatemi  ,  ma  dieron  di  piglio  alle  armi.  I  princi. 
pj  della  campagna  furono  ad  Urbano  fatali  ,  che  le  truppe  di 
Bretagna  ,  e  di  Guascogna  unitesi  alle  Savojarde  guidate  dal  Con- 
te di  Montjoye  nipote  dell1  Antipapa  trionfaron  della  disordinata 
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moltitudine  romana  priva  di  disciplina,  e  penetrarono  in  Rorn* 
a  rinforzare   la   guarnigione  del  Castello,  ed   a   guarentire  con 
trincèe  il  Vaticano  ,  gitlandosi  poscia  a  dare  il  guasto  alle  cam- 
pagne. E  micidiale  fu  l'eccidio,  clic  Silvestro  rie  Botta  Capita- 
no dell'Armata  Clementina  cagionò  lanciandosi  dalla  mal  difesa 
porta  di  S.  Giovanni  per  sorpresa  con  un  distaccamento  di  Caval- 
lerìa sul  Palazzo  di  Campidoglio  ,  ove  il  bufo  della  vicina  notte 
accrebbe  l'orrenda  strage,  nella  quale   più  Magistrati  rimasero 
avvolti  t  e  produsse  poi  la  sanguinosa  reazione  nel  dì  tegnente, 
di  cui  furori  vittima  lutti  gl'innocenti  Oltramontani  ,  c'avenno  in 
Roma  pacifica  stanza  ,  massacrati  dal  furor  popolare.  Ad  Urbano 
intanto  porgevan  nuovo  Ceraio  le  truppe  imperiali  ,   ed  it  li- 
clic,  in  suo  favor  rammassate  ,  delle  quali  il  famoso  Conte  Albe- 
rico di  Ralbiano  aveva  il  coniando.  I  dintorni  di  Maiino  furoa 
teatro  della  battaglia  fra  le  due  armate  pontificie,  l'Urbanista, 
e  la   Clementina  .  All'  ardor  di  Alberico  resiste  invano   il  furor 
de' Guasconi  guidati  da  Bernardo  De  la  Sale,  e  sebbene  il  su- 
balterno Capitano  Galeazzo  Popoli  piegasse  incontro  a  MontjOje 
co'  suoi  Bretoni  ,  sicebè  quel  Duce  tcneasi  in  pugno  la  vittoria  , 
sopraggiunse  in  tempo  Alberico  già  \incitorc,    clic  strettili  fra 
due  fuocbi  li  privò  d'ogni  scampo.  I  soldati  pressoché  tutti  pe- 
rirono, i  Duci,  e  lo  stesso  Generale  in  capo  furon  prigioni.  Ro- 
ma acclamò  Alberico  ,  qual  nuovo  Camillo  liberatore  de'  Galli  t 
fu  accordata  la  capitolazione  al  Castel  S.  Angelo  ,  ci  Villano  <l  .1- 
la  sua  prima  residenza  di  S.  Maria  in  Trastevere  si  recò  al  Vati- 
cano con  rito  solenne  ,  rendendo  grazie  a  Dio  ,    ed  attribuendo 
alle  preci  di  S.  Catterina  da  S'cna  il  felice  avvenimento.  Clemen- 
te nemmeno  in  Napoli  trovò  salvezza  ,  cbè  il  popolo  ainir.utina- 
to  si  rivolse  contro  la  stessa  sua  Regina  ,  ed  a  stento  imbarcan- 
dosi dono  navigazione  disastrosa  afferrò  il  porto  di  Marsiglio,  c 
fermò  in  Avignone  la  stanza.  Non  è  qui  luogo  a  ridire  le  teni- 
bili conseguenze  dell'infausta  divisione.   La  bissa   Itafia  deva- 
stata per  le  guerre  fra  i  due  investiti,  Carlo  di  Durazzo,  e  Lodo- 
vico d'Angiò  ,  l'eresie  diWicleflb,  e  di  Hus,  e' apriron  la  via  ni- 
la  Riforma  de'  Protestanti,  gì' intestini  conflitti,    ebe  seminaron 
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l'odio  in  ogni  famìglia  ,  in  ogni  nazione  ,  furon  frutto  di  questo 
germe  malnato.  Ed  allorché  venne  a  mancare  Urbano  ,  i  quat- 
tordici suoi  Cardinali  presenti  in  Roma  innalzarono  al  Pontificato 
Pietro  Tornaceli!  Napolitano,  il  quale  sotto  nome  di  Bonifacio 
Nono  regnò  ,  vani  essendosi  renduti  tutti  i  tentativi  praticati  spe» 
cialmcnte  in  Francia  per  ricondurre  l'unione,  che  sarebbe  forse 
avvenuta  al  morire  dell'  Antipapa  Clemente  Settimo  ,  se  i  venti- 
due suoi  Cardinali  in  Avignone  ragunati  non  avessero  nel  secon* 
do  giorno  del  Conclave  eletto  il  successore  in  persona  del  Cardi- 
nal d'  Aragona  Pietro  De  Luna  ,  che  si  chiamò  Benedetto  Deci- 
moterzo . 

Quest*  uomo  ardito  ,  ed   intraprendente  turbò  la  pace  della 
Chiesa  sotto  altri  cinque  Pontefici  romani  ,  e  quantunque  affettas- 
se sempre  una  tendenza  alla  conciliazione  ,  la   eludeva,  co'  Fato". 
Sulle  istanze  della  Università  di  Parigi  ,  un  Concilio  Razionale 
fermò  la  sottrazione  di  quel  Regno  all' ubbidienza  dell'Antipapa, 
ed  il  Maresciallo  di  Boucicault  fu  destinato  ad  arrestarlo  in  Avi- 
gnone ,  ma  egli  ebbe  la  ventura  di  sottrarsi  colla  fuga  nella  pic- 
cola città  di  Castel-Raynard  ,  ove  riprese  nuovamente  coraggio  la 
sua  fazione.  Cosimo  Meliorati  ,  che  salito  alla  Cattedra  romana  eb- 
be il  nome  d'Innocenzo  Settimo,  potò  appena  contenere  i  ghibel- 
lini romani  ,  che  minacciavano  di  attenuare  l'autorità  ,  e  eh'  egli 
colle  armi  ,  e  co1  supplizj  represse,  ed  Angelo  Cornano  ,  che  col 
nome  di  Gregorio  Duodecimo  gli  successe  ,  traeva  anch'  egli  in 
lungo  il  ritorno  all'  unità  per  mezzo  di  simultanea  cessione.  Laon- 
de stanca  la  Cristianità  ,  ed  i  Cardinali   stessi   delle  due  obbe- 
dienze ,  di  cotanto  scandalo  ,  s'indisse  da'  medesimi  ragunati  in 
Livorno  il  solenne  Concilio  incomincialo  in  Pisa  il  25  Marzo  1 409 
sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia  ,   e  nella  Sessione  del  26 
Giugno  furon  dichiarati  scismatici  ,  e  spergiuri  Benedetto  e  Gre- 
gorio ,  passandosi  alla  elezione  di  un  terzo  nella  persona  di  Fi- 
largio  ,  isolano  di  Candia  e  già  Arcivescovo  di  Miiano  ,  deno- 
minato Alessandro  Quinto.  Tuttavìa  non  si  ottenne  lo  scopo,  ed 
invece  di  due  si  ebbero  tre  competitori ,  e  Gregorio  nel  Friuli, 
•  Benedetto  nel  Rossiglione  ragunarono  i  lor  conciliaboli.  Ob- 
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bligalo  Gregorio  a  fuggire  sulla  flotta  del  Re  Ladislao  di  N-.poli 
si  tenne  entro  Gaeta  colla  sua  piccola  corte  ,  mentre  Roma 
venuta  in  potere  de'  Napolitani  ,  fu  poi  ripresa  d%*  Francesi,  che 
invitarono  Alessandro  a  recarvisi,  ma  i  consigli  del  Cardinale  Bai- 
dassare  Cossa  prevalsero,  ond'  Ei  si  tratte/ine  a  Bologna  e  vi  mo- 
li indi  a  poco  ,  unendosi  i  stlffrtgj  a  dargli  in  successore  il  me- 
desimo Cardinale  Legato  di  quella  Città  ,  clic  wssunse  il  nome 
di  Giovanni  Vigesunoterzo.  Egli  fece  in  Roma  il  suo  trionfale 
ingresso  ,  e  dovè  venire  a  patii  con  Ladislao  ,  riconoscendolo  lu- 
di Napoli  B  pregiudizio  degli  Angioini  ,  ma  tuttavia  i  disegni  am- 
biziosi di  quel  Principe  Stili'  Italia  non  tardarono  a  discoprirsi 
colla  DUOVa  aggressione  di  Roma,  d'onde  il  Papa  fuggì  a  Firen- 
ze, uè  respirò  che  per  la  repentina  morte  dell' in vasore.  Si  le- 
ce quindi  appoggio  dell'  Imperatore  Sigismondo  ,  ma  dovette  in 
pari  tempo  intimare  il  Generale  Concilio  di  Costanza,  ove  il  gran- 
de Scisma  ebbe  un  termine.  Il  Papa  Giovanni  XXIII  accusalo 
di  pubblici  scandali,  e  simonie,  vi  fu  solennemente  depisto, 
ed  egli  subì  con  umiliazione  la  dura  sua  sorte.  Fu  eletto  in  sua 
vece  Ottone  Colonna  cui  nome  di  Mai  tino  Quinto,  innanzi  ■ 
cui  fece  Gregorio  XI.  col  mezzo  del  suo  Procuratore  Carlo  Ma- 
Jatesta  nel  Concilio  stesso  la  sua  rinuncia  ,  e  ratificò  Giovarmi 
personalmente  la  piopria  di  Firenze  con  quella  esemplarità  e  ras - 
seguazione  ,  die  valse  a  cancellare  ogni  meo  lodevole  rimem- 
branza. Indurò  solo  nello  scisma  l'incorreggibile  Pietro  de  Luna 
morto  nell'errore  in  Pcniscola  ,  avendo  anche  procurato  di  far 
rivivere  [la  divisione,  facendo  eleggere  in  successore  da' soli  due 
Cardinali  t  che  seco  aveva,  Egidio  de  Mugnol  col  nume  di  Cle- 
mente Ottavo  ,  il  quale  dopo  avere  per  cinque  anni  conservato 
un  vano  titolo  seguì  il  consiglio  del  Re  Alfonso  col  dimetter- 
si^ procurata  l'assoluzione  fu  Vescovo  di  Majorica.  Martino 
ultimò  il  Concilio  di  Costanza  ,  altro  ne  tenne  poscia  a  Pavia, 
continuato  quindi  a  Siena  ,  ma  senza  sostanziali  ordinamenti  , 
e  felicemente  vide  pacificata  l'Italia  ,  e  prossimo  ad  incominciar* 
si  l'altro  impoi  Sante  Concilio,  a  cui  spedì  Legato  iu  IJaìilca  il 
Cardinale  Giuliano  Cesarmi  ,  e  che  fu  il  primo  atto  del  succes- 
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sivo  Poutificato  <li  Gabriela  Con  dui  mar  denominato  Eugenio  Quar- 
to. Queir  adunanza  produsse  «uovo  scisma  ,  dacché  malgrado  i 
voleri  del  Papa,  clic  ne  indisse  la  traslazione  a  Ferrara,  si  eres- 
se in  conciliabolo,  e  deposto  contumacialmente  Eugenio  ,  nominò 
Papa  il  Duca  Amedeo  di  Savoja  col  nome  di  Eelice  Quinto.  Il 
vero  Concilio  poi  da  Ferrara  passò  a  terminare  in  Firenze  la 
riunione  troppo  presto  poi  disciolta  della  Chiesa  Greca  colla  Ro- 
mana. Intanto  gli  Aragonesi  ,  i  Duchi  di  Milano  ,  e  la  fazione  di 
Colonna  ne.  volevano  alla  autorità  temporale ,  onde  potè  dirsi  la 
caniera  di  Eugenio  una  non  interrotta  serie  di  agitazioni.  Ap- 
porre riparo  a'progressi  ottomani  ,  che  ponevan  l'Europa  in  al- 
larme ,  estinguere  lo  scisma  colla  riportata  rinuncia  dell'Anti- 
papa Felice  ,  e  adoperare  ,  che  i  Canoni  del  Fiorentino  Concilio 
avessero  pieno  effetto  ;  furon  queste  le  gesta  ,  onde  fu  glorioso  all' 
estremo  il  Pontificato  di  Niccolò  Quinto  (  Tommaso  Parentucelli 
da  Sarzana)  mentre  la  coronazione  dell'  Imperalor  Federico,  la 
fondazione  della  biblioteca  vaticana,  le  sue  generose  liberalità  can- 
giaron  di  Roma  l'aspetto  ,  e  la  preclara  invenzione  della  tipogra- 
fia  presagì  nuova  Era  al  mondo  civilizzato.  Né  v'  ebbe  avveni- 
mento disastroso  nel  suo  regno,  tranne  l'attentato  di  Stefano  Por- 
cari alla  sua  vita  con  esemplare  giustizia  punito  . 

Le  spedizioni  contro  i  Turchi,  e  gli  eccitamenti  dati  a  luti'  i 
Principi  Cristiani  per  obbliaie  le  particolari  animosità,  e  congiun- 
gersi a  danno  del  nemico  comune  ,  tennero  ugualmente  occupati 
i  cinque  Pontefici,  che  gli  succedettero,  cioè  Calisto  Terzo,  dap- 
prima Alfonso  ,  dell1  inclita  famiglia  Borgia  di  Valenza  ,  il  quale 
trasse  in  Roma  il  suo  nipote  di  sorella  Roderico  Lenzuoli,  che 
dopo  lungo  intervallo  gli  successe  :  Pio  Secondo  ,  già  celebre  per 
dottrina,  e  per  le  diplomatiche  missioni,  sotto  il  nome  di  Enea 
Silvio  Piccolomini  Sanese  s  che  una  febbre  acuta  tolse  dal  mon- 
do in  Ancona  ,  mentre  era  per  varcare  l'Adriatico  alla  testa  di 
poderosa  flotta  contro  i  Mussulmani;  Paolo  Secondo  della  vene- 
ta famiglia  Barbo,  nolo  per  l'accoglienza  fatta  all'Imperatore  Fe- 
derico Terzo  ,  e  per  aver  accordato  a'Cardinali  l'onor  della  Por- 
pora ;  Sisto  Quarto  (  della  Rovere  ) ,  che  tanta  parie  ebbe  nelle 
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fiorentine  conlese  ,  ed  Innocenzo  Ottavo  (  Giambattista  Cibo  fa 
Genova),  eli' ebbe  acri  dispute  col  Re  Ferdinando  di  Napoli  , 
avendolo  perfin  deposto  dal  trono  in  vantaggio  di  Carlo  Ottavo  , 
querela  terminata  con  una  pace  soddisfacente,  e  potè  poi  evi- 
tare le  insidie  del  sicario  Macrino  in  Roma  appeso  alla  for- 
ca  ,  perchè  ad  istigazione  del  formidabile  Bajazct  assunto  aveva 
l'impegno  di  avvelenare  il  Pontefice  ,  e  Zizimo  fratello  di  quel 
conquistatore  consegnalo  dal  Gran  Maestro  di  Rodi  alla  Chiesa  in 
ostaggio. 

Terminarono  il  Secolo  decimoquinto  le  clamorose  azioni  di 
Roderico  Lcnzuoli  Borgia  fatto  Pontefice  col  nome  di  Alessandro 
Sesto  ,  le  di  cui  gesta  in  favore  della  grandezza  temporale  della 
Chiesa,  e  per  liberare  le  provincie  dalla  tirannide  fendile  sa- 
rebbero state  gloriose  t  quando  oscurate  non  le  avesse  la  smo- 
data ambizione,  e  l'innalzamento  procurato  a'suoi  naturali  figlii. 
li,  che  sì  luttuose  produsser  le  conseguenze.  Ebbe  principal  par- 
te alle  leghe  famose  di  queir  epoca  de*  Veneziani  ,  e  Milanesi 
contro  il  Kc  di  Napoli  fino  alla  discesa  ,  e  rapida  conquista  di 
Carlo  Ottavo  Re  di  Francia,  de' progressi  del  quale  ingelosito 
avea  quindi  cercato  di  frastornare  i  divisamenti,  c il  avendo  do- 
vuto poi  per  timore  discender  con  esso  a  patti  ,  e  nou  solo  ri- 
conoscere i  suoi  diritti  ,  ma  vederne  il  trionfale  ingresso  in  Peo- 
nia ncll*  ultimo  dì  del  1494  ,  e  cedere  Zizimo  alle  sue  istanze, 
il  quale  non  senza  sospetto  di  venificio  morì  in  pochi  giorni,  non 
tardò  a  fomentare  la  generale  alleanza  ,  che  rincalzò  i  Francesi 
oltre  l'Alpe.  I  romani  Baroni  ,  e  soprattutto  i  Colonna  ,  e  gli  Or- 
sini, furono  domi,  e  puniti  col  mezzo  del  suo  primogenito  Fran- 
cesco Duca  di  Gandia  ,  e  Generale  della  Chiesa  ,  che  soggiac- 
que poi  a' colpi  di  un  assassino,  il  quale  ne  gittò  nel  Tevere  le 
spoglie,  non  senza  rumore  di  esecranda  fraterna  complicità  in 
sì  atroce  delitto.  E  a  chi  non  son  note  le  qualità  vituperevoli  di 
Cesare  Borgia,  secondogenito  tra'  figli  naturali  di  Alessandro, 
che  deposta  la  porpora,  ed  investito  della  Signoria  di  Valenza 
nel  Delunato  all'  occasione  della  sua  alleanza  con  Lodovico  MI 
Re  di  Francia  fu  detto  UgDuCa  Valentino  ?  L'ing.andim:nto  smi- 
surato di  questo  figlio  volutlucso  insieme  ,  e  feroce,  cui  *gs!a* 
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dicò  il  Papa  la  Romagna  ,  il  Ducato  di  Urdino,  il  Montefellro  , 
Benevento  ,  Piombino,  ed  altri  dominj  ,  ed  i  ricchi  appannaggi 
dati  all'altra  sua  fi  glia  olla  Lucrezia  sposata  dapprima  ad  Alfon- 
so d'Aragona  ,  indi  ad  Alfonso  d'Eslc  ,  e  le  liberalità  profuse  a 
tutti  gli  altii  suoi  pai  enti  ,  espilarono  il  pontificio  tesoro  ,  e  fa- 
cero  strida  alle  più  odiose  concussioni  ,  onde  trarre  sussidj.  E 
copiosi  ne  porse  l'idea  manifestata  da  lui  d'una  nuova  Crociala, 
la  decisione  ,  eh'  egli  emanò  ,  per  fissare  una  linea  di  demarca- 
zione fra  i  possessi  spagnuoli  ,  e  portoghesi  del  Nuovo  Mondo  , 
e  le  pingui  successioni  da  defonti  Cardinali  arbitrariamente  rac- 
colte. Le  macchie  furon  queste  incancellabili  del  temporale  go- 
verno di  Alessandro  Sesto ,  di  cui  nel  celebre  Epitaffio  ebbe  a 
dir  Sannazzaro  : 

Libidinosa  sangtiinis  captus  siti 

Tot  Civitates  inclytas  , 
Tot  Regna  vertit ,  tot  Duces  letho  dedit, 
Natos  ut  impleat  suos. 
Il  Terzo  Pio  avrebbe  avuto  bestevoli  virtù  da  far  obbliare  i  falli 
dell'  antecessore  ,   alle  di    cui   imprudenti  azioni  si  era  sempre 
virilmente  opposto.  Era  egli  discendente  da  Leodamia  sorella  di 
Pio  Secondo  ,  e  uomavasi  Antonio  Todeschini ,  essendo  in  questa 
famiglia  passato  coli'  affinila  il  nome]  di  Piccolomini.  Ma  fu  ap- 
pena in  tempo  d'intimare  a'Francesi  fautori  del  Duca  Valenti- 
no la  partenza  da  Roma  ,  nè  vide  dalla  morte  impedito  le  tri- 
ste scene,  che  l'accompagnarono.  Da  lui  però  ebbe  principio  la 
fortunata  epoca  del  secolo  decimosesto  ricca  di  altri  sedici  Pon- 
tefici degni  d'incomparabili  elogj.  Il  vindice  dei  temporali  diritti 
della  Chiesa  ,  quell'  anima  veracemente  italiana  di  Giulio  Secon- 
do (  Giuliano  della  Piovere  )  ,  che  dal  paese  ,  ove  il  SI  suona, 
voleva  ogni  ombra  togliere  di  straniera  dominazione,  ne  apre  la 
eletta  schiera.  Il  picciol  borgo  di  Albizzola  presso  Savona  glo* 
riasi  del  suo  nascere,  e  la  elevazione  di  Sisto  Quarto  suo  Zio 
gli  aprì  la  strada  a  luminosa  carriera.  Uopo  ò  confessare  col  eh: 
Biografo  Desportes-Boscheron  ,  che  troppo  sovente  la  tiara  del 
Pontefice  scomparve  sotto  Velmo  del  guerriero  t  ma  considerato 
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qual  Uomo  di  Stato,  e  ponendo  monte  a'tcmpi  ,  ed  all'  ebbrezza 
di  amor  patrio,  che  traspirava  nelle  sue  azioni,  non  si  può  ;» 
meno  di  assegnargli  un  posto  fra  gli  Eroi.  Or  co*  trattati  *  or 
coli*  armi  tutte  ricuperò  le  terre,  che  attualmente  la  Chii  (a  p 
siede,  non  che  i  Ducnti  di  Panna,  e  Piacenza  dipoi  dismembra, 
ti  ,  e  nella  guerra  contro  il  Duca  di  Ferrara  diresse  egli  stesso 
l'assedio  della  Mirandola,  quani Cinque  settuagenario,  ed  cntiò  per 
l'aperta  breccia  con  apparato  trionfale»  Egli  protesse  con  generose 
magnanimità  le  Belle  Arti  ,  e  le  Lettere  rinascenti  ,  e  dthliesi  a 
Jui  l'iniziativa  de"  lavori  di  Michelangelo  nella  Ceppclla  Sistina 
del  Valicano,  e  pose  egli  la  prima  pietra  nella  singolare  nuo\a 
J>;.silica  di  S.   Pietro  disegnata  dal  Bramente» 

I  due  Pontificati  di  Alessandro  Sosto  ,  e  di  Giulio  Secondo, 
avendoli  resi  in  un  certo  modo  arbitri  dell'  Italia  ,  appianarono 
la  via  al  felice  regno  di  Leone  Deci  ino  asc  eso  al  Papato  Della 
fiorente  età  di  trentasci  anni  ,  mentre  la  l'amigli  i  de'  Medici,  cui 
egli  perteneva  ,  ricuperava  il  suo  ascendente  in  Toscana,  ed  egli 
Campato  era  di  fresco  dalla  prigionia,  cui  soggiacque  ne. la  Det- 
taglia ili  Ravenna  ,  e  dalla  cospirazione  ,  con  che  i  congiunti  di 
Firenze  attentarono  a 'suoi  giorni  dopo  il  ritoroo,  Ld  generoso 
perdono  a  tutti 'i  suoi  nemici  ne  contrassegnò  IVsalUf  ione,  e  Ma- 
chiavello fu  sì  tocco  da  quest'azione  magnanime,  che  al  pesa- 
to astio  contrappose  una  fedeltà  illimitata,  e  non  uni  in  progresso 
smentita.  Tanto  può  negli  animi  virtuosi,  e  gentili  il  sentimen- 
to indelebile  della  riconoscenza  !  Collegato  Leone  ora  co^T  Im- 
periali ,  or  co'  Francesi  secondo  le  diverse  sue  mire  polìtiche  , 
col  memorabile  suo  abboccamento  avvenuto  in  Bologna  nel  di  9. 
JNovcmbre  1515  con  Francesco  Primo  Re  di  Francia  donò  la 
pace  all'  Italia  ,  e  ristabilì  le  b;isi  del  famoso  Concordato  ridot- 
to poi  nel  Concilio  Lateranense  a  legge  ecclesiastica  stati  pcjr  tre 
secoli  nella  monarchia  francese  in  pieno  vigore.  E  nella  rivalità 
di  quel  Monarca  coli' Imperatore  Cailo  Quinto  gli  divenne  la- 
tale  la  nimistà  del  Papa  ,  avendo  tratto  ad  una  general  defeiio- 
ne  i  Principi  Italiani  ,  e  tolta  interamente  di  mano  a'Franccsi  le 
Lombardia  conquistata  dal  celebre  Condottiero  Prospero  Colonna. 
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li  temporale  ingrandimento  papale  fu  l'effetto  di  cotanta  Influen- 
te, e  sebbene  le  premature  morti  del  suo  fratello  Giuliano,  che  vo» 
Je\a  investire  del  Regno  di  Napoli,  e  dell' altro  fratello  Lorenzo,  a 
di  cui  favore  aveva  spogliata  la  Famiglia  della  Rovere  del  Ducato  di 
Urbino,  avessero  in  parte  mandato  a  volo  i  suoi  disegni,  pure  lo 
St;ito  Urbinate  divenne  provincia  della  Chiesa  ,  Parma  ,  Piacenza, 
Modena  divennero  suoi  conquisti,  Perugia  fu  sottratta  alla  tiran- 
nide di  Giampaolo  Baglioni,  che  perde  la  testa  sul  palco,  Fermo 
e  molte  altre  città  marchiane  vennero  a*  Veneziani  ritolto.  Il  più 
nobile  sagro  monumento  della  moderna  grandezza,  la  Vaticana  Basili- 
ca, fn  precipuo  oggetto  delle  sue  cure,  ed  a  tanf  uopo  mandò  appli- 
carsi ii  danaro  delle  Indulgenze  pubblicate  per  la  futura  Crooiata 
contro  i  Turchi.  Le  quistioni  insorte  su  tali  tributi',  e  sul  loro  im- 
piego ,  furon  malaugurate  faville  ,  che  destarono  in  un  angolo  della 
Germania  l'incendio  della  luterana  Riforma,  di  cui  tuttor  si  deplo* 
rano  le  triste  conseguenze.  L'  amor  poi  di  Leone  per  le  scienze, 
e  per  le  lettere,  che  produsse  la  fastosa  magnificenza  della  sua 
splendida  Corte,  procurò  al  medesimo  il  bel  titolo  di  Restaura- 
tore ,  ed  a  quella  età  feconda  di  preclarissimi  ingegni  la  deno- 
minazione per  eccellenza  di  Secolo  de"*  Mèdici  ,  o  di  Leone  .  La 
Università   raccolse  per  sua  cura   quanti  professori  illustrarono 
allora  V  Europa  ,  ed  i  più  rari  Codici  ornaron  per  lui  le  Biblio- 
teche di  Roma  ,  e  di  Firenze.  Alla  sua  vita  tese  insidie  il  Car- 
dinale Alfonso  Petrucci  fratello  di  Pandolfo  Signore  di  Siena  dal 
Pcipa  spogliato,    e  ne  pagò   col  Chirurgo  Vercelli,  e  con  altri 
complici  F  estrema  pena  ,   dalla  quale  fu  il  Cardinal  Sauli  salva- 
to a  stento.  E  la  stessa  sua  morie  fu  rapida  ,  prematura  ,  e  non 
immune  da  sospetti.  Dalla  Città  di  Vittoria  nelle  Spagne   il  Car- 
dinale Adriano  originario  Fiam  hiugo  ,  che  fu  il  Sesto  ,  avendo 
ritenuto  il  primitivo  nome  ,  volò  a  governar  la  Chiesa  sulla  Ro- 
mina Sede,  e  quanto  dimostrò  di  pietà,  religione,  e  parsimonia 
nella  vita  privata  ,  altrettanto   limitati  sì  dimostrarono  i  politici 
suoi  talenti,    confermandosi  la  debol  fama  da  lui  acquistata  nel 
tergere  per  Carlo  Quinto  la  Pdonarchìa  delie  Spagne.  Moslrò  uno 
tsUi  cudeulisìimo  contro  la  pertinacia  ut  Lutero  ,  ma  i  Romani 
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ausati  alla  mollezza,  ed  al  fasto  mal  soffi  irono  le  sue  austerità  , 
ed  economìe.  Il  figlio  naturale  del  famoso  Giuliano  de*  Medici 
ucciso  in  Firenze  nella  congiura  de'  Pazzi  ,  legittimato  da  Leo- 
ne X,  sottenlrò  ad  Adriano,  di  cui  era  stato  intimo  Consigliere, 
ed  ebbe  nel  1 9  Novembre  1 523  il  Pontificalo.  Pagò  egli  ben  cara 
la  lotta,  ebe  unito  a*  Veneziani  ,  a' Francesi  ,  ed  agl'Inglesi  in- 
traprese contro  Carlo  Quinto  ,  cbè  malgrado  la  consentita  tregua, 
il  Contestabile  di  Borbone  ,  che  guidava  gl'imperiali  eserciti  ,  con- 
sumò il  suo  progetto  di  prender  Roma  d*  assalto  t  e  benché  la- 
sciasse sulla  breccia  la  vita,  un  sanguinoso  macello,  ed  un  or- 
rendo saccheggio  ebbe  la  Citta  Santa  a  so  ile  ri  re  ,  ed  il  Papa  chiù* 
so  nel  Castelsantangclo  ,  non  potea  ghignerò  a  capo  di  sortirne  , 
o  froute  delle  umilianti  condizioni  fermate  col  Principe  d' Oran- 
go ,  e  dovette  travestito  fuggire,  ma  riconciliossi  poi  con  Carlo, 
che  fu  per  sua  mano  coronato  in  Bologna  Imperatore.  Anche  col 
suo  rivale  Francesco  Primo  ebbe  importante   colloquio  a  Marsi- 
glia ,   che  diede  alla  Francia  la  celebre  Cattcrina  de'  Medici  spo- 
sata al  Duca  d'Orleans  ,  dipoi  Enrico  Secondo.  L*  avere  indetto  il 
gran  Concilio  ,  cui  spettava  il  giudicare  le  quistioni  della  Rifor- 
ma religiosa  ,  ed  il  richiamare  la  Chiesa  alla  purezza  dell'anti- 
ca disciplina,  rendette  memorando  il  regno  di  Alessandro  Far- 
nese col  nome  di  Paolo  Terzo  ,  assai  più  che  le  dignità  ,    e  gli 
onori  incautamente  prodigali  agli  sconoscenti  suoi  congiunti.  Noti 
essendosi  potuta  fissare  la  sede  dell'  augusta  Assemblèa  in  Man- 
tova ,  e  Vicenza,  prima  designale  ,  si  sttbdi  in  Trento,  ma  dopo 
la  settima  Sessioue  la  si  volle  trasferire  a  Bologna  ,    ove  rimase 
indeterminatamente  aggiornata  .   I  Gesuiti   altamente  l'onorano, 
siccome  quegli  ,    che  approvò  il  loro  Istituto  .  Giammaria  Ciuc- 
chi ,  detto  il  Cardinal  del  Monte  ,  e  noto  per  la  fermezza  con  che 
adoperò  nella  qualità  di  Legato  al  Concilio  di  Trento,  ebbe  per 
lo  contrasto  delle  fazioni  dominanti  il  Conclave  la  pontificia  di- 
guilà  ,  e  chìaittussi  Giulio  Terzo  ,  ma  poche  sessioni  polè  con- 
tinuare di  quella  importante  Adunanza  al  luogo  primiero  ricon- 
dotta, che  l'occupò  dipoi  la  guerra  tra  l'Impero,  di  cui  teneva 
le  parti  ,  e  la  Francia  ,   per  l'investitura  contrastata  ad  Ottava 
Farnese  del  Ducalo  di  Piacenza. 
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Alti  disegni  di  apostolica  riforma  foce  appena  travedere  il  se* 
concio  Marcello  ,  che  immatura  morte  balzò  dalla  Sede  suprema 
lalitovi  appena  ,  dando  luogo  al  Cardinal  Decano  Giampietro  Ca- 
nina ,  clie  regnò  col  nome  di  Paolo  Quarto.  Molti  han  tacciato  di 
eccessiva  la  severità  da  lui  adoperata  per  reprimere  colla  forza 
le  pullulanti  eresie  ,  e  la  collazione  di  nuovi  poteri  al  Tribuna- 
le della  Inquisizione,  ed  impolitico  si  è  pur  trovato  il  suo  duro 
contegno  colle  principali  potenze  europèe  ,  e  specialmente  coli* 
Inghilterra  divisa  in  quell'epoca  dalT  irreparabile  Scisma,  ma 
le  sue  intenzioni  eran  pure  ,  e  ben  comprovolle  lo  studio  eh*  ei 
mise  a  riformare  la  licenziosa  sfrenatezza  del  romano  costume. 
Per  queir  odio  però  ,  da  cui  non  può  esimersi  chi  colpisce  il 
vizio,  scandalose  popolari  scene  contro  la  sua  memoria  si  dovet- 
tero deplorare  nel  giorno  di  sua  morte.  I  nipoti  di  lui  soggiac- 
quero a  processura ,  e  condanna,  nel  regno  del  Pontefice  succes- 
sore t  ma  venner  poi  redintegrati  .  Fu  questi  il  Cardinale  Gian- 
nangelo  Medici  ,  o  meglio  Medichino,  di  famiglia  milanese,  cre- 
duto attinente  della  stirpe  medicea,  e  Zio  del  Santo  Cardinale 
Carlo  Borromeo ,  cui  si  die  il  nome  <di  Pio  Quarto  .  Egli  ebb« 
vanto  di  moderato  reggitore  ,  e  gli  riuscì  di  dar  termine  al  Tri- 
dentino Concilio»  e  d'istituire  in  sequela  i  vescovili  Seminarj. 
iSè  alla  esecuzione  de'  tridentini  principi  po'ìeva  occorrere  miglio- 
re istrumento  di  S.  Pio  Quinto  ,  <  Michele  Ghislieri  ,  detto  il 
Cardinale  Alessandrino  per  esser  nato  a  Boscho  presso  Ales- 
sandria della  Paglia)  il  quale  portò  nel  trono  lo  zelo  inflessibile, 
di  cui  aveva  dato  mostra  nell'esercizio  della  carica  d'Inquisitore 
Generale  di  tutta  la  Cristianità  a  lui  da  Paolo  Quarto  conferita 
insiena  colla  porpora  ,  e  che  la  memoranda  Bolla  In  ccena  Do- 
mini pose  nel  più  chiaro  giorno.  Che  se  la  disgraziata  epoca  del 
suo  regnare  l'obbligò  a  con  mai  temperare  la  severità,  de'  casti- 
ghi ,  la  beneficenza  ,  le  austerità  ,  le  umiliazioni  meritarono  il 
general  plauso,  e  Tonor  degli  Altari  a  cotanto  Personaggio,  al 
quale  il  Chiostro  Domenicano  infuse  la  religiosa  ,  e  scientifica 
educazione,  cui  la  povertà  di  famiglia  non  gli  avrebbe  dato  di 
«spirare.  A  suo  miracolo  si  tribuì  da'  Credenti  la  famosa  visto- 
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ria  dì  Lepanto  contro  i  Turchi  Ha  lui  con  vaticinio  a  Roma  in 
pari  tempo  comunicata,  e  ricordata  con  solenne  anniversaria  ce- 
lebrazione. Il  succeduto  Pontefice  Gregorio  XIII  della  famiglia  bo- 
lognese Boncompagni  a  torto  venne  imputalo  di  aver  manifestato 
indecente  gioja  per  la  disastrosa  Strage  degli  Ugonotti  di  Fran- 
cia ,  conosciuta  sotto  il  nome  di  S.  Bartolomeo  ,  che  troppo  ri- 
fuggiva dal  langue  il  suo  benigno  carattere  ,  e  fan  fede  i  suoi 
scritti  stessi  della   sua  disapprovazione  f   e  dispiacenti  ,  comun- 
que non  gli  riescisse  d'  impedire  i  disordinati  movimenti  in  ta- 
le occasione  manifestati.  Egli   sostenne  ,   ed    ndizzò  la  Lega  dei 
Principi  Cristiani  contro  la  potenza  ottomana  ,  the  minacciava 
V  universale  servaggio.  Ma  soprattutto  le  scienze  vanno  a  Ini  de- 
bitrici della  famosa  lliforma    del  Calendario  ,  che   Luigi  Lilio  , 
Cristoforo  Clavìo  ,  e  Pietro  Cliacon  eseguirono  ,  e  che  chiamos- 
SI  Gregoriana  ,  onde  fanno  uso  attualmente  tulle  le  nazioni  euro- 
pee ,  tranne  i    Russi  ,   che  continuano  ad  osservare  il  Calenda- 
rio Giuliano.  Uno  straordinario  rigore,  ed  una  sorprendente  gran- 
diosità in  tutte  le  sue  intraprese   distinsero  il  quinquennale  do- 
minio del  Marchiano  Pei  etti  ,  die  assunse  il  nome  di  Sisto  Quin- 
to. Roma  fu  per  lui  in  ogni  canto  abbellita,   e   vide  sorgere  in 
ventidue  mesi  la  famosa  Cupola  vatic  ina  f    miracolo   delle  arti 
moderne  ,  e  costruirsi    solidi  acquidotli  ,    ed  innalzarsi  maestosi 
obi  dischi  ,  ed  arricchirsi  la  papile  biblioteca  ,  e  rimanersi  in  ser- 
bo noli'  erario  cinque  milioni  di  Scudi.  Inflessibile  colla  Regina 
Elisabetta  d  Inghilterra  ,  la  privò  con  Bolla  de'  suoi  dominj  ,  e 
.si  rimase  esitante  nelle  querele  fra  Enrico  Quarto  di  Francia  , 
e  Filippo  Secondo    di  Spagna,   sopraffatte  dalla  morte  piia  di 
decidersi.  1  Ire  Pontefici  ,  che  succedettero  ,  cioè  Urbano  Setti- 
mo, Gregorio  Decimoquarto  ,  ed  Innocenzo  Nono  comparvero  ap- 
pena nel  Soglio  per  poter  operare  grandi  cose,  solo  rammentan- 
dosi ,  che  a  sostegno  della  Lega  contro  Enrico  Quai  lo  ,  il  secon- 
do tra  essi  ,  che  perlcneva  alla    cremonese    famiglia  Sfondiate  , 
prof  ise  i  tesori  da  Sisto  raccolti.  Chiuse  il  secolo  decimoscsto  , 
v.à  aprì  il  seguente  con  un   Pontificato  abbastanza  commendato; 
il  Cardinale  Ippolito  Aldobranui  originario  di  Firenze  ,  e  nato  a 


STATO  ECCLESIASTICO  49 

Fano,  che  preso  il  nomo  di  Clemente  Ottavo,  e  eh*  ebbe  glo- 
ria cosi  dall'  ab j lira  ,  che  fecero  innanzi  a  lui  i  Cardinali  d1  Os- 
sat,  e  Duperron  ,  in  Dome  dì  Enrico  Quarto  ,  come  dalla  riunio- 
ne di  Ferrara  a1  Éominj  della  Chiesa. 

Dava  di  so  le  più  glandi  speranze  il  Cardinale  Ottaviano 
De  Medici  adoperato  da  Clemente  nello  più  ardue  negoziazioni  , 
e  fu  unanime  voto  di  vedere  brillar  più  splendide  le  sue  virlù 
nel  trono,  ove  fu  collocato  nel  1605  col  nome  di  Leone  Un- 
decimo  ,  ma  non  compiè  la  prima  luna  il  suo  corso  ,  che  rapito 
agli  universali  desiderj  lasciò  vota  la  Sede.  Fu  chiamato  a  riempierla 
Camillo  Borghese  originario  dì  Siena  ,  che  assunse  il  nome  di 
Paolo  Quinto,  e  fu  uno  de*  più  fermi  sostenitori  della  ecclesia- 
stica supremazia,  per  violazione  della  quale  ebbe  piato  dappri- 
ma con  Genova  ,  indi  con  Venezia  ,  assoggettando  quest*  ultima 
alP  Interdetto  ,  che  vi  sparse  il  disordine  ,  e  produsse  la  prima 
espulsione  de*  Gesu'ti  non  più  ivi  ripristinali  t  ma  colla  media- 
zione del  Re  di  Francia  Enrico  Quarto  ,  e  del  Cardinale  De 
Joyeuse  ebbe  sollecito  termine.  La  facciata  di  S.  Pietro  variata 
però  dal  primitivo  disegno  ,  il  palagio  quirinale  divenuto  poi  re- 
sidenza sovrana  ,  diverse  belle  fontane  t  magnifici  palagj  ,  e  vil- 
le ,  furon  opera  di  lui  ,  che  nulla  trascurò  altronde  per  la  propa- 
gazione de'  dommi  cattolici  nelle  p'ù  lontane  parti  col  promuo- 
vere lo  studio  delle  lingue  asiatiche,  per  la  sanzione  de*  rego- 
lari istituiti  ,  e  per  le  giudiziarie  riforme.  Il  bolognese  Alessan- 
dro Ludovisi  gli  successe  col  nome  di  Gregorio  Decimoquinto, 
da  cui  si  ripete  la  secretezza  degli  scrutinj  ordinata  nel  Concla- 
ve. L*  incomparabile  Collegio  de  Propaganda  Fide,  che  il  Mon- 
do tutto  non  cessa  di  ammirare,  fu  per  lui  istituito  ,  ampliando 
i  divisamenti  del  suo  antecessore.  E  nelle  guerre  di  quel  tempo 
fu  la  sua  voce  di  molto  peso  ,  essendosi  perfino  posta  in  depo- 
sito ,  e  guernita  colle  sue  armi,  la  Valtellina  ,  di  cui  la  Francia, 
c  1*  Austria  si  contrastavano  il  possesso. 

In  mezzo  a1  torbidi  ,  che  desolarono  per  treni1  anni  V  Alema- 
gna  ,  e  nel  bollore  delle  civili  guerre  di  Francia  ,  cessali  gli  sci- 
smi ,  e  le  fazioni ,  ingentilito  il  costume  ,  incominciò  Roma  a  .go- 
Stato  Eccl.  4 
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«der  giorni  più  felici  ,  e  tranquilli  ,  nè   il   lungo    Pontificato  «li 
Urbano  Oliavo  (Maffeo  Barberini}  ebbe  a  Lamentare  alcun  di- 
sastro ,  anzi  le  arti  geniali  t  ed  i  sociali  piaceri  fissarono  il  .sog- 
giorno in  quella  splendida  ,  e  pacifica  Corte.  Ed  ebbe  pur  La  ven- 
tura di  poter  affidare  all' incomparabile  Bernini  ,  detto  con  ragio- 
ne il  Michelangelo  moderno  le  due  grandiose  opere  della  piazza 
circolare  innanzi  alla  Basilica  Vaticana,  e  dell*  ammirevole  Tri- 
buna ,  o  Confessione  d*  S.  Pietro  lavorata  in  bronzo  con  tanla 
proporzione  nella  vas  li  la  della  mole  t  solo  rimanendo  a  deplora- 
re che  per  l'  esecuzione  di    questo  bel  monumento  moderno  ab- 
bia dovuto  l'aulico  Panteon  perdere  uno  de*  principali  ornamen- 
ti suoi.  La  picciola  sua  spedizione  contro  il  Duca  di  Parma  pei 
le  vertenze  sul  Ducato  di   Castro  terminata  per  via  di  negozia  - 
zione  fu    il  solo  atto,  onde  il  beato  ozio  de*  popoli  pontificj 
venisse  frastornato.  Divampò  peraltro  più  acciba  quella  COOleta 
dopo  l*  innalzamento   del  Cardinal  Panfili   ^ol  nonio-  d'  Innocen- 
zo Decimo,  all'occasione  d'inviare  in  Castro   col  dissenso  del 
Duca  un  Vescovo  ,  il  quale  vi  fu  assassinato  ,  e  ne  fu  presa  la 
più  aspra  vendetta  colla  intera  demolizione  di    quel  paese  ,  e 
con  aperta  guerra,  mediante  la  quale  vennero   avulsi  qnt'  tei  i  i  - 
loi  j  dal  parmense  dominio  ,  ed  incorporati  alla  Chiesa.  Alessan- 
dro Settimo,  (Fabio  Chigi  Sanesc  )  confermò  definitivamente  la 
condanna  delle  cinque  Proposizioni  di  Giansenio  cotanto  in  l  i  . lu- 
cia combattuta  ,  della  quale  i  due  antecessori  suoi  cransi  occu- 
pati, ed  ebbe  aon  Luigi  XIV  talune  vertenze  per  offese  fatte  dal- 
la Guardia  Corsa  stipendiata  dal  Papa   al  suo  Ambascindorc  ,  la 
quale  venne  però  discacciata  ,  ed  occupata  temporaneamente  fai 
Francesi  la  città  di  Avignone.  Plaudi  in  (juel  tempo  la  Chiesa  al 
conquisto  ,  e  godè  Roma  la  dimora  della  famosa  Cristina  Regi* 
uà  di  Svezia  cotanto  della    religione  ,  e  delle  lettere  baneoierij*. 
La  dolce  indole  del  succeduto  Pontefice  Giulio  de'  Rospigliosi  di 
Pisioja  denominato  Clemente  Mono  gli   conciliò  in  modo  agl'in- 
teressi ,  ed  alla  d'guità  della  Chiesa  assai  vantaggioso  la  gr.i/u 
«di  Lu'gi  XIV,  onde  il  suo  plenipotenziario  ebbe  onorevol  pane 
.alla  famosa  pace  di  Aquilana  ,  Avignone  fu  renò  u  lo  ,  eia  unji< 
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L.uilo  (scrizione  ,  che  in  Roma  attestava  la  punizione  de1  Soldati 
Corsi,  fu  cancellata.  La  sua  moderazione  sopì  le  quistioni  di  Fran- 
cia intorno  al  Formolario  relativo  alle  giansenistiche  dottri- 
ne ,  ed  Ò  a  deplorarsi  che  la  breve  sua  vita  non  valesse  a  con- 
solidare la  belP  opera  ,  eli1  crasi  chiamata  Pace  d?lla  Chiesa  , 
con  pubbliche  feste  acclamata.  L1  ultimo  superstite  dell'  anlichis- 
sima  ,  e  nobile  Famiglia  Altieri  Romana  ,  nominnto  Emilio  ,  dal- 
la  di  cui  sorella  sposata  a  Paluzzi  con  legge  di  continuare  il  pro- 
prio Casato  r  odierna  discende  ,  salì  nel  1670  nella  pontificia  Cat- 
tedra col  nome  di  Clemente  Decimo  ,  e  la  sua  estrema  dolcezza 
fu  la  dote  ,  ebe  il  rese  commendevole  t  ma  le  politiche  cure  ven- 
nero interamente  abbandonate  al  Cardinale  patrono  Antonio  Pa- 
luzzi Altieri  primo  Ministro  ,  che  incominciò  la  controversia  sul- 
le franchigie  del  Corpo  diplomatico.  La  medesima  però  divenne 
piti  aspra  nel  seguente  regno  di  Benedetto  Gdescalchi  denominato 
Innocenzo  Undecimo  ,  e  furonvi  talune  vie  di  fatto  nel  magnifico 
ingresso  dell'  Ambasciadore  francese  Lavardin  ,  che  fu  scomunica- 
to ,  e  per  rappresaglia  Luigi  XIV  tenne  imprigionato  il  Nunzio 
papale,  e  tornò  ad  occupare  Avignone.  Le  vertenze  sulla  rega- 
lia ,  o  diritto  del  Re  alle  rendite  de*  Vescovadi  ,  ed  alla  col- 
lazione de'  beneficj  vacanti  ,  e  le  quattro  proposizioni  presen- 
tate dal  Vescovo  di  Meaux  all'Assemblèa  del  1 682  avevano  per 
le  misure  repressive  del  Papa  accresciuto  il  mal  umore  della 
Francia  ,  e  del  suo  Monarca.  Ed  inflessibile  del  pari  si  mosti ò 
in  questa  parte  ne'  sedici  mesi  del  Pontificato  1'  ottavo  Alessan- 
dro (  Pietro  Otloboni  da  V enezia  )  ,  sebbene  avesse  il  Re  dì 
Francia  sperato  di  renderlo  a  sè  più  ligio  colla  eseguita  resti- 
tuzione di  Avignone.  Era  riserbato  ad  Antonio  Pignatelli  Napo- 
litano, che  fu  Papa  col  nome  d'Innocenzo  Duodecimo  ,  il  vanto 
dì  conciliare  con  decoro,  e  prudenza,  le  quisti'oni  gallicane,  e,  N 
mantenere  1'  ortodossìa  in  concordia  colle  regali  prerogative.  Egli 
si  rese  altresì  immortale  mediante  la  Bolla  ,  con  che  bandì  il 
nipotismo  ;  scoglio  ,  nel  quale  urtando  molli  suo'  predecessori 
avean  dato  in   mano  un*  arma  potente  a'  maligni  detrattori. 

4* 
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Il  secolo  decimottavo  riprodusse  nel  suo  nascere  le  distra- 
zì^te  perturbazioni  intorno  al  Formolai  io  opposto  agli  errori  di 
Giansenfo  ,  e  Gianfrancesco   Albani   nativo  di  Urbino  (")  eletto 
Pontefice  col  nome  di    Clemente  Undecimo  ,  il   24.  Novembre 
1700  emanò  la   famosa  Bolla    Vr'neam  Domini  ,  e  la  Costituzio- 
ne Unigenito*  relativa  alle  proposizioni  condannate  nelP  Opera 
del  P.  Quesnel  ,  che  destarono  sì   alto  ,   e  lungo  rumore.  Ebbe 
da  lui  la  Provenza  larghi  sussidj  nel    contagio  del   1720  ,  e  gli 
esuli  Stuardi  accoglienza  ospitale.   La  nobile  famiglia  Conti  ce- 
lebre per  i  molti  Capi  dati  alla  Chiesa  ne'  procellosi  tempi  del» 
la  romana  aristocrazia  ebbe  nel  1721  il  nuovo  Pontefice  in  per- 
sona di  Michelangelo  figliuolo  del  Duca   di   Poli  ,  che  si  deno- 
minò Innocenzo  Decimoterzo  ,  il  quale   nel  1706  era   stato  insi- 
gnito della  porpora   in  seguito  dell'  umile  rifiuto  fatto  dal  Pre- 
lato Filippucci  da  Macerata  all'  offerta  di  quel  segnalato  onore. 
Fu  egli  ugualmente  fermo  nelle  vertenze  di  Francia   per  esige- 
re  dalla  Reggenza  ,  e  dal  Re  Lu?«i  XV  una  leale  obbedienza. 
Cadde  forse  in  inganno  nello  accordare  ali*  Abate  Dubois  l'onor 
della   porpora    trattovi  però   dalla  presentazione  ,  che    la  Corte 
di  Francia  ne  fece  ,  cui  senza  incontrar  maggiori  mali  non  avreb- 
be potuto  contrastare.  La  purezza  però  de"  suoi  sentimenti  si  par- 
ve nella  severa  indagine  della    condotta  del  Cardinale  Albere- 
lli ,  condannato   da  apposita  Congregazione  ad  un  quadriennio  , 
dipoi  abbreviatogli  ,  di    vita  monastica.  Ed  al  pontificio  dominio 
accrebbe  egli  Comaccbio  ,  ed  ebbe  altresì  dall'  Imperatore  un  com- 
penso di  due  nrlioni    di  fiorini  per  i  quindici    anni  ,  ne'  quali 
aveva  quegli  ritenuto  tal  possesso.  Pieno  di  ottime  intenzioni  sa- 
lì sul  trono  Pierfrancesco  della  nobilissima  famiglia  Orsini  ,  che 


(*)  Erra  il  eh:  Sig,  Desportes  ,  che  nel  relativo  Artico- 
lo della  Biografia  Universale  il  fa  nativo  di  Pesaro  ,  men- 
tre si  vede  tuttora  in  Urbino  la  camera  ,  ove  nacque  ,  e  vi 
si  legge  la  seguente  modesta  iscrizione  :  Clemens  XI  Pont.  Max. 
hoc  iu  cubiculo  natus  est  die  XXU1  Julii  MDCXXX1X. 


STATO  ECCLE^ASTICO  53 
fiel  Chiostro  de*  Domenicani  assunse  il  nome   di  Fr.  Vincenzo? 
Maria,  e  come  '  Papa  l'altro   di  Benedetto  Decim  terzo  f  ma  non 
rispose  alla  sua  espettazione  il  Ministro  ,  di  cui  lece    la  scelta  , 
vo*  dire  il    Cardinale  Niccolò  Coscia,    ch'egli  conobbe  nella1 
precedente  sua  arcivescovile  residenza  di  Benevento  ,    e   che  da 
suo  domestico  ascese  fino  ad  essere  ornato  di  porpora  ,  suo  suc- 
cessore in  queir  Arcivescovado  ,  ed  arbitro  della  pontificia  Mo- 
narchia. La  sua  condotta  versipelle  svernò  le  mire  di  concilia- 
zione ,  alle    quali  il   buon  Pontefice  intendeva  in  Francia  ,  me- 
diante pratiche  col  Cardinal  di  Noailles  ,    e  P  abuso  del  potete 
gli  concitò  talmente  Podio  universale,  che  morto  nel  1 7  50  Be- 
nedetto ,  cercò  un    asilo  presso  il  Principe  di   Caserta  ,  e  pei* 
rientrare   in  Roma   cP  ordine  del   Sagro  Collegio    dovè  un'ar- 
mata scorta  guarentirlo  dalP  ira  popolare.  Né  potè  esimersi  Lo- 
renzo Corsini    divenuto  Papa    col  nome  di  Clemente  Duodeci- 
mo dal  segnalare  il    principio  del  suo  regno  colP  esemplare  pu- 
nizione  di  lui  ,  che  dimesso  dall'  Arcivescovado  ,   e  chiuso  nel 
Castel  S.   Angelo  fu  dichiarato  concussionario  ,  e  dannato  a  re- 
stituire le  immense  somme  nelP  esercizio  della  sua  carica  estorte. 
S1  impedì  a  stento  P  incendio  del  suo  palagio  ,  riè  poterono  evi- 
tarsi gli  scherni  fatti  a*  suoi  slemmi  ,  ed  il  suono  delle  campa- 
ne mortuarie  con  tre  solenni  processioni  in  rendimento  di  grazie 
per  l'ottenuta  giustizia.  Volle  Clemente  ostare  al  possesso,  che 
P  Infante  D.  Carlo   di  Spagna  dovea  prendere  de1  Ducati  di  Par- 
ma ,  e  Piacenza  ,  sostenendo  la  dipendenza  di  que11  feudi  dalla 
Chiesa  ,  ma  P  alto  relativo  ,  che  rese  pubblico   in  quella  occa- 
sione ,  non  menò  a  conseguenza.  Le  guerre  fi  a'  Tedeschi,  e  Spa- 
gnuoli   devastarono  il  suo  territorio  quantunque  neutrale  special- 
mente nelle  tre  Legazioni  ,  ma  egli  supplì  del  proprio  a  riparare 
i  danni  de'  particolari.  Ebbe  da  lui  finalmente  il  nuovo   Re  di 
Napoli  nel  1730  P  investitura,  mediante  P  omaggio  consueto  del- 
la presentazione  della  chinèa. 

Dopo  i  fausti  presayj  ,  che  del  suo  immenso  sapere  aveva 
dato  nella  Romana  Cuna  il  P>oIognese  Avvocato  Concisioriaie  Pro- 
spero Lambertini  ,  la  di  cui    mente  approfondita  nella  scìeiuaa 
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de*  Canoni  acquistava  fregio  dalle  scientifiche  ,  archeologiche  , 
e  letterarie  cognizioni,  rammenta  Ancona  con  tutta  P  espansio- 
ne dei  contento  di  aver  veduto  per  prima  brillare  cinque  anni 
nel  vescovile  suo  Seggio  quclF  Astro  luminoso  ,  che  sparsi  dipoi 
nel  patrio  felsineo  suolo  i  benefici  influssi  doveva  dati*  alto  del- 
la Suprema  Cattedra  col  nome  di  Penedelto  Decimoquarto  riempir 
tutto  il  Mondo  d*  inusitato  splendore.  Nè  1'  elogio  cgungliar  può 
inai  Io  straordinario  merito  di  quel  Genio  ,  mentre  i  Regnanti  , 
\  ed  i  Principi  ,  i  nobili  ,  ed  i  volgali  ,  i  sapienti  ,  c  gì'  indotti  , 
i  cattolici  ,  i  protestanti  ,  gF  infedeli  ,  i  miscredenti  ,  tutti  a  lui 
tributarono  quclF  omaggio  verace  ,  che  la  virtù  sempre  affabile 
ne*  suci  tratti  meravigliosamente  da  ogni  cuore  s'  attira.  Ed  Ei 
ben  seppe  accoppiare  assise  in  trono  la  Religione  ,  eia  Filosofia 
con  quel  nesso  invidiabile  ,  che  solo  può  la  felicità  de*  popoli 
costituire.  Chi  meglio  di  Lambertini  bastò  a  far  venerare  i  doni- 
mi ortodossi  colle  sue  apostoliche  Poi  le  ,  colle  famigerate  sue 
opere  ,  emporio  di  ecclesiastica  dottrina  ?  E  chi  più  di  lui  con- 
tribuì a  convincere  anche  gli  sceltici  quanto  soave  sia  il  giogo  , 
e  lieve  il  peso,  che  il  Salvator  degli  Uomini  impose?  Le  pole- 
miche quistioni  ,  le  scissure  teologiche  di  Francia  in  proposito 
della  Bolla  Unigrnitus  ,  disparvero  sotto  di  Lui,  che  con  incom- 
parabile saggezza  seppe  tener  fra'  due  estremi  quel  mezzo  ,  che 
a  rimuovere  ogni  ti i nicol tà  agevolmente  conduce.  JNè  F  altissimo 
spiiituale  incarico  esteso  a  lutto  l'Orbe  il  fè  venir  meno  a  sè 
stesso  nel  temporal  reggimento.  Prosperarono  sotto  di  lui  le  scien- 
ze ,  e  le  lettere,  nè  mancarono  a*1  cultori  di  esse  ,  ed  alle  ac- 
cademie per  lui  o  fondate,  o  protette  ,  incoraggiamenti  ,e  ricom- 
pense. La  Geografia  dello  Slato  Pontificio  può  dir>i  ,  che  per 
le  sue  cure  incominciò  a  basarsi  su  esatte  teorie  ,  dacché  il  Car- 
dinal Valenti  suo  degno  Segretaiio  di  Stato  commise  di  suo  or- 
dine al  dotto  Gesuita  Iìoscovich  la  misura  di  due  gradi  ri  ci  Me- 
ridiano da  lui  col  suo  collega  Maiie  eseguita.  La  politica  con- 
dotta di  Deucdctto  fu  tale  .  che  nella  sanguinosa  guerra  de'  Man- 
cesi ,  e  Prussiani  contro  Maria  Teresa  d'  Austria  le  truppe  <ìi 
ogni  genere    percorrevano  amiche  gli   ecclesiastici    dominj  ,  gli 
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tiflìziali  (V  ogni  nazione  entravano  in  Roma  ,  rome  in  asilo  di 
pace,  a  sollevarsi  da*  bellici  travagli,  cri  il  Sommo  Sacerdote 
contentatasi  di  affrettar  co*  voti  dal  Cielo  un  termine  alT  ire  , 
nò  gli  mancarono  i  doverosi  compensi  ,  quando  fu  segnata  la  uni- 
vi» sale  concordia.  Fu  la  p i c t ; i  di  Lamhcrlini  sincera  .  la  rei i - 
gione  illuminata  .  il  costume  esemplare  ,  e  punto  non  valsero  ad 
«ombrarlo  in  alcun  che,  il  giojoso  suo  conversare,  le  arguì  e* 
faceste  ,  nè  le  amabili  doti  sociali  la  gravo  dignità  sua  menomamente 
giammai  posero  in  compromesso  ,  e  la  stessa  mordacità  non  sep- 
pe impugnare  contro  V  illibatezza  del  suo  vivere  i  venefici  stra- 
li. E  ne  piace  qui  rimarcare  ,  che  V  Abate  Brasclii  coli*  essere 
privato  suo  segretario  incominciò  V  alta  sua  carriera  ,  e  da  co- 
tanto Precettore  quelle  grandiose  idee  attinse  ,  onde  qual  lume 
ria  lume  dipoi  sì  bellamente  rifulse.  Al  compimento  de*  varj  ab- 
bellimenti statuiti  in  Roma  da  Benedetto  intese  Carlo  Rezzonico* 
Yeneto  ,  e  suo  successore  col  nome  di  Clemente  Decimo  terzo  in? 
comparire  sulla  Cattedra  pontificia  ,  nè  utili  riforme  lasciò  di  de- 
cretare ,  nè  mancò  alla  conferma  delle  sanzioni  sulla  Bolla  Unì* 
genitus  ,  onde  perdere  la  memoria  di  quelle  sottili  querele.  Una 
desolante  carestìa  afflisse  nel  1764  per  un  triennio  i  suoi  popo- 
li ,  ed  emunse  V  erario.  Disgustose  conseguenze  ebbe  poi  la  ri- 
svegliata questione  sulla  sovranità  di  Parma  ,  che  indispose  con-- 
tro  di  Lui  tutte  le  Corti  Borboniche,  e  dopo  ch'egli  ebbe  inti- 
mato il  relativo  Monitorio,  Avignone,  e  Benevento  furon  per- 
duti. Egli  infine  confermò  in  termini  assoluti  mediante  la  Bollar 
Jposlolicam  la  Compagnia  di  Gesù  già  bandita  in  Portogallo  » 
ed  in  Francia,  e  più  tenaci  allora  i  Sovrani  di  quelle  due  Na- 
zioni insisterono  per  la  totale  soppressione.  Dovevasi  V  alto  ne 
gozio  discutere  ,  e  definire  nel  Concistoro  già  indetto  per  la  gior- 
nata del  5  Febbrajo  1769,  ma  un  improvviso  malore  tolse  nel- 
la precedente  notte  alla  Chiesa  il  Supremo  Capo.  AI  Minorità 
Lorenzo  Ganganelli  ,  del  di  cui  nome  Santo  Arcangelo  perla  na- 
scita, e  Santo  Angelo  in  Vado  per  V  origine  di  famiglia  egual- 
mente si  onorano  ,  fu  conferita  la  tiara  ,    e  chiamossi  Clemen-ftf 
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Decimoquarto.  Sopì  egli  intorno  a  Parma  ogni  doglianza  t  ed  im- 
pedì con  misure  conciliatorie  le  misure  estreme  ,  clic  il  Porto- 
gallo minacciava  ,  tornando  a  guadagnare  co'  dolci  suoi  modi 
Avignone,  e  Benevento  alla  Chiesa.  L'atto  più  clamoroso  del 
suo  Pontificato  fu  la  Bolla  di  soppressione  de1  Gesuiti  ,  che  do- 
po tre  anui  di  consultazione  segnò  nel  21  Luglio  177"),  rac- 
chiudendo nel  Caste Isantangclo  il  P.  Hicci  Gcncr.de  dell"  Ordi- 
ne ,  che  rifiutava  di  consentirvi.  Accordava  con  difficoltà  anche 
a*  suoi  Ministri  la  sua  confidenza,  e  soleva  dire,  che  negli  af- 
fari era  assistilo  da  tre  Segrctarj  ,  accennando  le  tre  dita  della 
sua  destra.  Ed  a  questo  soperchio  lavoro  ,  anziché  ad  ingiurio- 
si sospetti,  tribuirouo  i  medici  la  prematura  sua  molte  avve- 
nuta nel  22  Settembre  1774.  Il  Musco  dementino,  che  fa  parta 
delle  grandiose  meraviglie  vaticane  ,  onorerà  sempre  la  sua  iucli- 
ta  memoria. 

Rado  si  vide  la  Capitale  del  Crisi ianesimo  hrillare  di  pura 
gioja  la  ogni  angolo,  e  in  ogni  classe  t  come  nel  di  15  Feb- 
braja  1775,  auspicato  giorno  ,  che  cinse  del  Triregno  le  tenn  i,» 
a  Giannangelo  Brascoi  da  Cesena ,  il  (piale  Dell*  amministraaiona 
della  cosa  pubblica  ,  come  Tesoriere  della  Camera  Apostolica  , 
avea  già  raccolto  gli  universali  suffragj  ,  e  prese  il  nume  di  Pio 
Sesto.  Ridire  il  numero  ,  V  importanza  ,  la  sublimila  de*  suoi 
grandiosi  progetti  sarebbe  opera  vana.  E  quale  auledo  di  Roma 
non  li  rammenta  ?  Quanto  care  rimembranze  non  ne  consci  va- 
no Subiaco  ,  c  Terracina  ?  Quale  non  è  la  gioì  in  delle  rasciu- 
gate Paludi  Pontine  ,  e  della  ripristinata  Via  A  [  pia  :  colossali 
impresa  tentata  invano  dall'  alto  senno  di  tanti  augusti  Predeces- 
sori ?  E  la  mia  Patria  diletta  ,  il  principal  Porto  pontificio  del- 
l' Adriatico  ,  ANCOW  ,  non  ebbe  per  lui  ,  può  quasi  dirsi  ,  nuo- 
va esistenza  ?  Se  frenato  l*  impeto  de*  flutti  s'  appiana  il  scn- 
tiere  verso  il  magnifico  nuovo  ingresso  a  quella  città  ,  se  pro- 
lungato P  antico  Molo  ,  s*  erge  in  fin  d*  esso  il  lorrcggiante  Fa- 
ro ,  che  la  sicura  stazione  addita  alle  navi  ,  se  a  piacevole  , 
e  cummoda  via  son  ridotti  i  palustri  dintorni  del  lido  ,  che  pie- 
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gn  verso  la  foce  dell'  Esìno  ,  tutto  è  dono  del  munificcntissimo 
Pio.  E  ben  era  per  attestarlo  a*  Érdi  nrpoti  la  Statua  <ìi  Lui  , 
che  io  mezzo  alla  nuova  piazza  stavasi  eretta  a  monumen- 
to dell'  anconitana  riconoscenza,  e  mi  è  dolce  il  rimembrare, 
come  ancor  pargoletto  colà  io  volgeva  lo  sguardo,  ed  all'aspet- 
to di  quella  nobile  fisonomìa  ,  delle  maschie  proporzioni  di  sua 
Statura  .  dèlia  dignità  di  tali  forme  maestose  ,  V  alta  idea  della 
Sovranità  nella  mia  tenera  mente  si  faceva  maggiore.  E  vidi  io 
pur  ,  e  ne  piansi  ,  1'  onte  immeritate  ,  onde  pochi  folli  nell'in- 
sensatezza del  delirio  caricaron  quel  venerando  sasso  ,  che  il  co- 
mu'o  Padre,  lo  special  Benefattore  additava,  e  il  distrussero.  S 
perchè  mai  t  amati  concittadini  ,  il  bel  voto  non  si  compie  ,  che 
nel  ricomporsi  le  cose  pubbliche  formava  ogni  animo  bennato  ,  e 
gentile  ?  Perchè  a'  cotanto  sontuosi  novelli  ornamenti  questo  pur 
non  s'aggiunge?  Perchè  non  risorge  il  rovesciato  simulacro  di 
Pio  ?  Se  il  nome  di  Lui  è  in  ogni  cuore  scolpito  senz*  opera  di 
scalpello  ,  non  può  contendersi  alla  posterità  il  diritto  di  salutar- 
ne P  effigie  ,  onde  come  di  Papa  Lambertini  il  maggior  Tempio  , 
e  di  Papa  Corsini  autore  delle  anconitane  franchigie  il  maggior 
Foro  si  gloria  ,  non  manchi  alle  grandi  opere  di  Papa  Braschi 
quesl'  onorevole  omaggio  ,  e  venga  così  espiata  la  colpa  di  po- 
chi ,  che  potrebbe  rovesciarsi  ne'  futuri  secoli  sovra  un  intero 
popolo  affatto  innocente  dell'  esecrando  attentato. 

La  PORTA  PIA  ,  che  la  ingratitudine  di  pochi ,  ed  il  ser- 
vile piaggiare  degl'Italiani  verso  lo  straniero,  han  fatto  chia- 
mar per  un  tempo  scandalosamente  Porte  de  France  con  sì  po- 
ca proprietà  di  vocabolo  ,  chè  dir  potevasi  ugualmente  Porta  di 
Pietroburgo  ,  o  di  Pekino  ;  la  Porta  Pia  con  una  quasi  cancel- 
lata iscrizione  attesta  gl'  incancellabili  fatti.  Porla  Pia  vetustìo- 
ris  cevi  monumenta  (emulando  Principis  Munifìcentiam  testatur. 
Anconitani  !  Egli  vi  lasciò  perpetuo  monumento  ,  e  Voi  permet- 
tete ,  che  il  suo  monumento  atterrato  più  non  risorga  ?  I  monu- 
menti a  vivente  Personaggio  innalzati  rado  da  interesse  ,  e  da  adu- 
lazione sono  scevri  ;  La  memoria  de'  trapassati  viva  nelle  succe- 
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chite  generazioni  è  delle  virtù  de'  lodali  ,  e  de'  lodatori  commc!*- 
devole  contrassegno  ("). 

Le  politiche  imprese  di  Pio  Sesto  non  fnron  meno  ammi- 
rande ne1  quattordici  anni  ,  in  clic  prospera  sorte  gli  arrise.  Egli 
eolla  prudenza  del  Saggio  aveva  a  combattere  lo  spirilo  di  ri- 
forma .  che  la  magpior  parte  de*  Principi  Europei  in  qoell*  epo- 
ca prenunziava.  E  vi  rinsr'i  con  tale  antiveggenti  .  elio  sebbene 
contro  il  voto  de'  suoi  consiglieri  intraprendesse  nel  t/82  il  IDO- 
«lesto  ed  insiem  dignitoso  viaggio  alla  Corte  Imperiale  di  Giù 
seppe  Secondo,  seppe  acquistar  mn  esso  un  diritto  alla  stima 
personale  di  quel  Monarca  ,  che  incominciò  a  fare  nella  visita 
renduta  al  Papn  in  Pioma  importanti  concessioni  ,  e  maggiori  poi  . 
quando  nel  1790  dovè  rivolgerglisi  ,  modificando  i  suoi  primi- 
pj  di  riforma,  per  sedare  la  rihelliouc  del  T>rahante.  I)i  usuali 
sentimenti  fu  poi  Mimato  Leopoldo  succeduto  al  trono  imperia- 


(*)  Si  perdoni  ali*  À .  la  passionata  di  pressione  ,  che  al- 
quanto lo  allontani)  dallo  scopo  della  sua  Opera  ,  svilitovi 
da  IT  inifmO  sentimento  ,  dalla,  patria  carità  ,  e  dalla  TÌCÙT- 
danza  dell*  estremo  periodo  di  quo*  felici  tre  secoli  ,  in  che 
la  concordia  sempre  più  consolidata  .  e  la  più  soave  mode- 
razione ,  e  V  abbondevol  copia  di  tutti  i  Lem  ,  onde  /'  uma- 
na vita  si  conforta  ,  rcndevan  beate  le  popolazioni  di  quella 
tagguardevol  parte  d*  Italia  ,  che  si  regge  colle  benigne  pon- 
tificie leggi  ;  aurea  età  ,  cui  volgono  uno  sguardo  d'  invidia, 
que*  superstiti,  che  ne  assaporarono  le  dolcezze  ,  invocando- 
ne vanamente  il  ritorno.  Il  Sig.  Desportes  Boschemn  nel  bio- 
grafico Articolo  relativo  rammemorando  i  lavori  del  porto  di 
Ancona  si  fa  a  dire  /*  quali  meritarono  a  Pio  fi  una  sta- 
tua simile  a  quella  di  Clemente  XII  ,,  Se  pertanto  il  fatto  è 
commendato  nelle  pagine  della  Storia  eternamente  duratiti  e 
non  può  soggiacere  a  rimprovero  V  eccitamento  dato  .  perchè 
animi  generosi  sorgano  a,  far  virtuosa  ammenda  di  fanatico 
oltraggio. 
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le  ,  c  pi  in  di  partir  <ln  Firenze  dissentì   dalla    convocazione  di 
mi  Concilio  Nazionale  prematuramente  stabilita  per  dar  la  s;m  • 
/ione  al  Sinodo  tenuto  in  Pistoja  dal  Vescovo  Ricci,  colla  rile- 
gosìone  del   quale  acquistò  piena  pace  sotto  Ferdinando  la  Chie- 
sa toscana.  1  Principi  italici  ,  i  Monarchi  europei  fermarono  con 
Pio  Sesto  legami  di  familiarità  indissolubile,  e  perfin  nella  lon- 
Una  Russia  il  Cardinale  Archetii  suo  Nunzio  compiè   felici  ne- 
goziazioni. Ma  una  procella,  di  cui  non  v'era  esempio  da  mol- 
li secoli  ,  incominciò  dalla  Francia  ad  infuriar   contro  i  Troni  , 
nè  potè  star  immobile  l'Altare,  mentre    quelli  crollavano.  Una 
concitata  sedizione  tolse  al  Papa  Avignone  ,  ed  il  Contado  ;  Ro- 
ma divenne  l1  asilo  di  profughi  Sacerdoti,  che  varcavan  l'Alpe, 
onda  porsi  in  salvo  ;  Il  Nunzio  del   Papa   ruppe  a  Parigi  ogni 
comunicazione  ,   ed  in  Roma    al    Cardinal    De  Bernis  rappre- 
sentante di  Francia  furon  tolti  i  poteri.  Il  Console  Digne  conti- 
nuava solo  a  risedere  nella  Capitale    dello   Stato    Ecclesiastico  , 
quando  nel  15  Febbrajo  1795  Flotte  Maggiore  di  Marina  portò 
1'  ordine  d'  innalzare  lo  stemma  repubblicano  nell'  Accademia  ,  e 
nella  sua    abitazione  ,  accompagnato  nella   esecuzione   di  tali  ai- 
ti dall'  ardente  ,  e  sventurato  Ugo  Bassville  celebre  non  men  per 

10  suo  immaturo  fato  ,  che  per  la  divina  tromba  di  Monti  ,  che 

11  rese  noto  a'  futuri.  11  popolo  infuriò  alla  scandalosa  compar- 
sa delle  coccarde  proscritte  ,  eh'  essi  ostentavano  ,  ed  un  colpo 
di  rasojo  nel  basso  ventre  tolse  a  Bassville  nel  disordine  ogni 
speranza  di  vita.  1  contemporanei  movimenti  anarchici  di  Fran- 
cia impedirono  una  celere  vendetta  di  questo  sgraziato  avveni- 
mento ,  che  si  dipinse  quale  orrendo  attentato  ,  e  Pio  mise  in 
opera  tutta  la  dolcezza  per  impedirne  le  conseguenze.  Ma  laddo- 
ve era  uopo  di  fermezza  ,  tuonò  dalla  Cattedra  di  Verità  ,  ed  il 
Breve  dottrinale  ,  onde  premunì  il  Clero  francese  contro  le  no- 
vazioni ,  dimostra  ,  che  in  luì  andava  del  pari  lo  zelo  della  cat- 
tolica dottrina  col  disinteresse  de*  temporali  negozj.  Rotti  gli 
Austriaci  nelle  prime  italiche  campagne  ,  nìun  limite  separava  lo 
Stato  Papale  dal  francese  esercito  conquistatore.  Si  dovettero  ce- 
dere per  negoziato    condotto  a  fine  da  Azara  Ambasciatore  di 
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Spagna  le  due  Legazioni  di  Ferrara  ,  e  Ravenna  ,  e  si  fcrmnrn* 
no  per  patto  gravi  tributi,  e  violente  spogliazioni  di  Oggetti  d'ar- 
te. Nè  da  tanti  sagrifizj  Pio  rifuggiva  ,  ma  quando    il  Ijircitorio 
francese  gli  dettò  proposte  di  ritrattazione   delle   Bolle  anti  ri- 
voluzionarie ,  protestò  di   preferire  Ja  morte  a   cotanta  infamia. 
Intanto  i  pieni  poteri  del  Generale  in  capo  Bonaparte  agevola- 
rono la  pace  di  Tolentino  del  19  Fcbhrajo    1  797  ,    che  per  le 
onerose  condizioni   recò  a    Roma   danno    assai    maggiore  d'  una 
violenta  invasione  ,  e  segregò  dallo  Stato  Pontificio  una  parta  di 
Romagna  colla  occupazione  della  Fortezza  di  Ancona.  Il  pubbli- 
co tesoro  ,  gli  oggetti    preziosi  ,    di   che  ,    seguendo  il  generoso 
esempio  sovrano  ,  fecero  a  gaia  i  sudditi  liberale  sagrifizio  ,  gli 
straordinarj  espedienti  della  carta  monetala    valsero    appena    i  d 
ottener  le  promesse,  ma  tutto  fu  vano  ,  chè  sul  ter  mina  re  del  l'an- 
no slesso  la  morte  del  Generale  Duphot  colpito   da  una  palla  f 
menile  un  distaccamento   di  cavalleria  pontificia  frenava  il  mo- 
to sedizioso   da  lui  stesso   concitalo    sotto    V  egida  di  Giuseppe 
Bouapartfl  Ambasciatore  di  Francia  ,  o lì i i    pretesto    al  Generale 
Berlbìer  di  muover  coli'  Ai  mola  verso  Roma,  malgrado  le  pre- 
messe diplomatiche  scuse  per  parte  del   Papa  ,  ed   una  compi  a 
Deputazione  invitò  quel  le  truppe  a  farvi  l1  ingresso  ,  che  ven- 
ne cilelluato  nel  15  Febbrajo  1798,   giorno    anniversario  della 
Esaltazione  di  Pio  al  Pontificato,  E  nel  LO  al  bujo  di  tempi  sto- 
sa notte  quel  rapacissimo  Commissario  Ilaller  ,    che   persino  fra 
gli  oggetti  d'  uso  nella  camera   stessa  del  Papa    trovò  di  che 
saziare  la  sua  cupidigia,    avea    già  consumato    V  orrendo  rapi- 
mento t  ed  il  venerando  Vecchio    era    condotto  a  diligenza  del 
General  Cervoni  nel  Convento  degli  Agostiniani  di  Siena  ,  d'on- 
de  i   pericoli   del  tremuoto  il  fecero  trasportare  alla    Certosa  di 
Firenze.  Intanto  Roma   con  quella  parte  dello  Stato  ,   che  non 
era  stala  aggregata  alla  Repubblica  Cisalpina  ,  si  eresse   in  Re- 
pubblica  Romana,    ed    ebbe   Condoli,   Tiibuni  ,  Questori.  Ma 
P  anarchìa  ,  e  la  depredazione  erano  all'ordine  del  giorno.  La 
guerra  rendeva   incerte  le   sorti  d1  Italia  ,  e  le  armi  austro  rus- 
se prepoutleravan   già  all'apparile  del   1799.    Le    teoiie  repub- 
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Llic  me  presto  iu  Roma  disparvero  ,  che  la  ritirata  di  Macdo- 
Bald  dall'Italia  meridionale  toglieva  ad  esse  ogni  appoggio  ,  eie 
truppe  inpolitane  v'istallarono  un  governo  provvisorio  presiedu- 
to dal  Principe  Naselli  in  nome  di  Ferdinandot  I  Francesi  tra- 
scinarono il  canuto  Pontefice  di  là  dalle  Alpi,  e  dopo  averlo 
.separato  a  Brianzone  dai  suoi  amorevoli  Prelati  Spina  ,  e  Carac- 
ciolo ,  il  trassero  a  Grenoble  ,  ed  ivi  gli  restituirono  la  fedele 
compagnia.  I  crescenti  timori  lo  fecero  progredire  sino  a  Valen- 
za ,  e  vani  poi  furono  gli  sforzi  per  condurlo  a  Digione  ,  chè 
T  ultim1  ora  appressavasi  dell*  angoscioso  suo  vivere.  Roma  ,  la 
sua  Chiesa  ,  i  suoi  popoli  furono  il  soggetto  delle  ultime  sue 
voci  moribonde.  E  fra  le  braccia  di  Spina  ,  allora  Arcive- 
scovo di  Corinto  e  dipoi  Cardinale  Vescovo  di  Palestrina  ,  che 
gli  prestò  gH  ultimi  uflicj  ,  morì  sull'entrare  del  dì  29  Agosto 
1799  dopo  ventiquattro  anni,  sei  mesi,  e  quattordici  giorni  di 
regno,  il  più  lungo  dopo  quel  di  S.  Pietro  nella  serie  di  dugen- 

10  cinquantaquattro  Pontefici.  La  cittadella  di  Valenza  ,  che  al- 
bergato aveva  il  venerando  Prigioniero  ,  ne  serbò  senza  onor  di 
tomba  le  mortali  spoglie  ,  finché  Bonaparte  Console  emanò  il  50 
Novembre  dello  stesso  anno  la  disposizione  ,  che  gli  accordava 
umile  sepoltura  ,  e  dopo  il  Concordato  iu.  riscattato  il  prezioso 
deposito  ,  e  con  pompa  anzi  trionfale  che  funebre  recato  da  Va- 
lenza ,  ove  furono  appagati  i  voti  de'  pii  cittadini  col  lasciarvi  i 
precordj  ,  infino  alla  Basilica  Vaticana.  Note  di  sangue  segna- 
rono nella  Storia  la  caduta  del  secolo  decimottavo  ,  e  la  oscura 
^ramaglia  ,  che  cinse  la  Cattedra  Apostolica  ,  ne  accrebbe  a  dismi- 
sura T  orrore. 

X  Comizi  prodigiosamente  tenuti  in  Venezia  ,  ove  si  raccolse- 
ro gli  sparsi  Cardinali  nel  Monastero  Cassinese  di  S.  Giorgio 
Maggiore  sotto  la  protezione  delle  armi  austriache  ,  proclama- 
rono D.  Gregorio  Barnaba  Chiaramonti  da  Cesena  nuovo  Pon- 
tefice col  nome  di  Pio  Settimo  il  21  Marzo  1800.  I  Cardinali  Al- 
bani ,  Roverella  ,  e  Della  Somagh'a  lo  precedettero  ,  ed  egli  mos- 
se nel  dì  9  Giugno  verso  la  Capitale,  e  dopo  aver  preso  terra 

11  21  Giugno  in  Pesaro  ,  e  celebrata   la   Festa  di  S.  Pietro  io 
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Fuligno  ,  vi  fece  nel  3  Luglio  il  suo  magnifico  ingresso  Colta 
Costituzione  Post  diuturnas  ripose  in  vigore  le  auliche  leggi, 
ed  adattò  alla  circostanza  le  nuove  ,  rifornii)  il  sistema  ammi- 
nistrativo ,  ragguagliò  il  monetario  ,  e  provvide  a  riparare  i  ma- 
li dell*  anarchia.  Cooperò  validamente  al  ristabilimento  della  Re- 
ligione in  Francia,  stipulando  il  Concordato  religioso  del  15  Lu- 
glio 1801  ,  e  ravvivando  colla  sua  presenza  noli'  animo  de'  Fran- 
cesi i  cattolici  sensi  col  suo  viaggio  a  Parigi  ,  ove  coronò  il  pro- 
clamato Imperatore  Napoleone  lionaparie  nel  2  Dicembre  1801, 
a  ricevè  in  Firenze  nel  ritorno  l'umile  sommissione  del  Ricci 
Vescovo  di  Pistoja.  Ma  le  ambiziose  vedute  del  Conquistatore 
per  poco  mantennero  l'amistà  giurata;  i  suoi  eserciti  or  transi- 
tarono per  gli  Stali  pontificj  ,  ora  presero  stanza  lungo  la  riva 
dell*  Adriatico,  ed  occuparono  Ancona  ;  finalmente  nel  dì  11  Mag- 
gio 1808  si  tolse  le  provincie  delle  Marche,  ed  il  Ducato  d'  l  r- 
bino  ,  onde  formò  i  tre  Dipartimenti  del  Melatilo  ,  del  Muso- 
ne ,  e  del  Tronto  nel  Regno  Italico  ,  e  malgi  ado  le  pi  Oleati  riem- 
pì Roma  di  armati  ,  e  nel  17  Alaggio  180^  da  Vienna  ne  decre- 
tò la  riunione  eli?  Impero  francese  con  tutto  il  resto  dello  Sta- 
to1,  dichiarandola  dapprima  Città  libera  ,  e  la  seconde  dell'  Im- 
pero ,  e  riducendola  poscia  a  capoluogo  del  dipartimento  del  Te- 
vere ,  mentre  l'Umbria  costituiva  l'altro  del  Trasimeno.  I  na  Con- 
sulta reggeva  questi  dominj  aggiunti  presieduta  dal  Generale  Uiol* 
)is  ,  per  organo  della  quale  si  emanavan  le  nuove  leggi.  Pio  Set- 
timo intanto  esecrava  V  usurpazione  ,  e  fulminava  conilo  I1  op- 
pressore l'ecclesiastiche  censure,  ritirandoci  Qegl'  intimi  penetra- 
li del  suo  Palazzo  Quirinale.  Ma  nella  notte  del  5  Luglio  il  bi- 
nerai Iladet  alla  tesu  di  gendarmi,  e  di  partigiani ,  eaegui con 
insali/Jone  il  ratto  del  Pontefice  tratto  con  fuiia  ad  aiti  iver>  re 
1'  Italia,  a  varcar  le  Alpi,  a  vagare  per  le  provincie  Francesi  del 
Delfinato  ,  e  della  Provenza  ,  ed  a  stanziar  finalmente  a  Savo- 
na. Le  lusinghe,  e  le  minacce  del  pari  riusciron  sane  |  i  muo- 
vere dalle  sue  risoluzioni  il  Pontefice  ,  che  nel  dì  9  Giugno 
1812  fu  trasportato  a  Fonlainebleau  ,  ove  si  rimate,  finché  Na- 
poleone allenito  dalle  perdile  di  Russia  ,  ed  incalzato  dalie  ar 
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<.ii  degli  alleati  decretò  ti  sua  liberazione.  I  popoli  d'  Italia  ga- 
raggiarono  nelle  dimostrazioni  di  giubilo,  eoa  clic  raccolsero  , 
gli  esuli  Sovrani  dì  Spagna,  di  Sardegna,  di  Etruria  t  che  di- 
moravano in  Roma  ,  mossero  ad  incontrarlo  ,  ed  il  giorno  24  Mag- 
gio 1814  una  pompa  inusitata  ,  una  straordinaria,  ed  universa!, 
commozione  ne  annunciarono  il  ritorno  alla  Santa  Sede.  La  mo- 
mentanea occupazione  del  Re  Murai  diretta  nel  1815  a  som- 
muover V  Italia  obbligò  Pio  a  riparar  di  nuovo  a  Savona  ,  ma 
si  dileguò  assai  rapidamente  quella  sinistra  meteora.  Nove  anni 
di  pacifico  regno  il  compensarono  de*  passati  travagli  ;  e  i*  abi- 
lissimo suo  Ministro  ,  il  Cardinal  Consalvi  T  ebbe  vanto  di  ri- 
comporre r  ordine  sociale  con  quella  moderazione  ,  ed  antiveg- 
genza ,  che  si  addiceano  a  cotanto  subbietto. 

Nel  dì  28  Settembre  1823  il  Cardinale  Annibale  Della  Gerì- 
ga  nato  nel  suo  feudo  così  chiamato  ,  e  spoletino  patrizio  ,  regnò 
col  nome  di  Leone  Duodecimo.  Egli  iudisse  nel  1825  il  Giubi- 
leo ,  che  da  cinquant*  anni  in  poi  per  le  triste  vicende  non  si 
era  più  celebrato  ,  e  couducendo  a  termine  i  varj  Concordati  re- 
ligiosi consolidò  1*  armonìa  del  Capo  della  Chiesa  con  tutte  le 
cattoliche  Corti  ,  ed  adoperò  con  siffatta  prudenza  ,  che  1*  ebbe- 
ro in  onore  anche  le  Corti  eterodosse.  Compiuto  appena  il  pri- 
mo lustro  ,  mancò  a'  vivi  nel  dì  10  Febbrajo  1829  ,  e  le  ma- 
gnanime imprese  degli  studj  protetti  ,  e  della  tranquillità  ren- 
duta  a*  discendenti  degli  Ernici  per  tanto  tempo  infestati  da  ra- 
paci masnade  ne  adornaron  meritamente  la  tomba.  Fu  quindi 
eletto  alla  Suprema  Sede  il  Cardinale  Francesco  Saverio  Casti- 
glioni  da  Cingoli  coi  nome  di  Pio  Ottavo  ,  augusto  Nome  ,  che 
in  tutta  la  Cattolica  Chiesa  ravvivò  le  più  care  ,  e  prodigiose  ri- 
membranze. Egli  a  Montai to  ,  a  Cesena  ,  e  Frascati  avea  fallo 
brillare  le  sue  doti  di  santità  ,  e  di  dottrina  ,  guidando  coli' epi- 
scopal  titolo  quelle  greggie  al  pasco  salutare  ,  e  dipoi  le  Colpe 
dell'Universo  intese  a  prosciogliere,  rivestito  della  porpora  col 
titolo  di  Penitenziere  Maggiore.  Eletto  però  nel  31  Marzo  1829  , 
non  giunse  a  veder  la  fine  dell' anno  seguente  ,  al  cader  del  qua- 
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le  già  i  nuovi  Comizj  eran  ragunali  per  provvedere  del  nuovo  Ca- 
po la  vedova  Chiesa, 

A  sostegno  della  Religione,  e  del  Trono  in  procellosi  tem- 
pi era  riserbato  quel  Grande  ,  che  i  primi  suoi  studj  a  sosten- 
tare il  Trionfo  della  Religione  contro  la  peste  gianseniana  avea 
consacrato.  M  ACRO  CAPPELLARI  Luminare  dell'Ordine  Ca- 
maldolese, ascese  il  Vaticano  nel  2  Febbrajo  1851  ,  e  col  No- 
me di  GREGORIO  DECIMOSESTO  presagi  ritornati  alti  Cri- 
stianità i  bei  giorni  del  MAGNO  GREGORIO  ,  e  di  GREGO- 
RIO SECONDO  ,  saldi  propugnacoli  della  Tiara  ,  e  dello  Scet- 
tro. Di  gii  US  Dei  est  hic.  Non  mai  tanto  rifulse  la  protezione  ce- 
leste ,  quanto  nel  terrore  de'  commovimenti,  e  nella  celerità  de* 
trionfi.  L'  alta  sua  mente  il  sociale  edificio  seppe  in  breve  ora 
ricomporre,  ed  a1  riconfortati  suggelli  preparò  Era  novella  di 
auvei  felici  giorni  colla  Riforma  di  savie  Leggi  ,  che  a'  civili 
piali  ,  ed  alla  pubblica  vendetta  danno  eque  invariabili  norme. 
Sia  dunque  lode  all'  invillo  GERARCA  ,  che  da  BELLUNO  avem- 
mo in  dono  ,  e  voglia  il  Cielo  felicitare,  e  prolungare  i  suoi  di 
preziosi  sino  al  compimento  dell'  opra  immortale  della  umana 
i  istaurazionc ,  giusta  il  voto  unanime  de'  Popoli  riconoscenti! 

11  Governo  temporale  dello  Stato  Pontificio  è  monarchico 
elettivo.  11  Sovrano  è  assistito  dal  Sagro  Collegio  de*  Cardinali  , 
e  dai  Prelati  ,  che  sono  riparlili  in  diverse  Congregazioni  ordi- 
narie proporzionate  a*  varj  rami  della  ecclef  iaflica  ,  e  della  ci- 
vile amministrazione,  ed  in  talune  Congregazioni  straordinarie, 
clie  all'  uopo  si  formano.  Sono  stili  parecchi  i  modi  ,  co1  qua- 
li ab  antico  si  è  proceduto  alla  elezione  del  Papa  ,  e  saggiameu- 
te  dal  P.  Mabillou  vengono  ristrette  a  sei  le  èpoche  relative.  Nel- 
la prima  ,  in  cui  sono  compirsi  que*  Pontefici,  eh' eran  soltan- 
to Capi  de'  Fedeli  ,  e  che  obbligati  vedevansi  a  riparare  ne*  luo- 
ghi ascosi  per  fuggir  la  pagana  persecuzione  ,  la  quale  ila  S. 
Pietro  aggiunge  a  S.  Silvestro  ,  tranne  il  Pontificato  desigoato  a 
S.  Clemente  dalla  bocca  stessa  del  Principe  degli  Apostoli  ,  ij 
Clero,  ed  il  Popolo  acclamavano  il  Supremo  Pastore  della  Chie- 
sa ,  che  dal  Vescovo  di  Ojlia    veniva    cousagrato  ,  e  rjuiuui  01 
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spedivano.,  e  ricevevano  le    epistole   di    comunione  da    tulle  le 
chiese  Apostoliche  ,   le  quali   vennero  anche   contrassegnali»  da' 
Vescovi  più  degni,  che  facean  fede  dell»  legittimità  dell'elezio- 
ne ,  dacché  Kovaziano  diede  il   primo  segnale  di  divisione  col 
farsi  contraporre,  siccome  Antipapa  ,  al   Pontefice   S.  Cornelio 
Terso  la  metà  del  secolo  terzo.  Dall'  Impero  di  Costantino  a  quel- 
lo di  Giustiniano  può  fissarsi  la  seconda  epoca  ,  nella  quale  in  - 
cominciando  ad  estendersi  l'autorità  del  Pontefice  ,  e  conciliando 
l'universale  rispetto  ,  addivenne  subbietto  di  cupidità  ,  e  ne  nac- 
quero i  popolari  commovimenti.  Servì  allora  di  freno   alla  mol- 
titudine l'autorità  degl'  Imperatori,  e  de' Re  Goti  ,  che  manda- 
rono nell'Assemblea  i  loro  Legati  per  diriger  la  scella  ,  e  ri- 
servaronsi  il  diritto  di  nominare  fra    due    competitori  ,  siccome 
praticarono  gl'Imperatori    Graziano,  e.  Yalentiniano  il  giovane  a 
favore  di  San  Damsso  contro  TJrsicino. ,  l'Imperatore   Onorio  per 
Bonifacio  Primo  in  confronto  dell'  Arcidiacono  Eulalio,  ed  il  Re 
Teodorico  in  grazia  di  Simmaco  a  danno  dell'  Antipapa  Lorenzo. 
Un  intervallo  di  tre  giorni  solevasi  allora  far  intercedere  alla  mor- 
te del  Papa  ,  ed  alla   esaltazione  del  successore.  Soggetta  Roro* 
agi'  Imperatori  Orientali  dopo  le  vittorie  di  Starsele  ebbe  luogo 
il  terzo  metodo,  stato  poi  in  vigore  sino  a  Carlo  Magno.  L'Arci- 
prete ,  l'Arcidiacono  ,  ed  il  Primicerio  de'  Notaj  tennero  in  cura 
nelle  vacanze  la  Santa  Sede  ,    ed  all'  Esarca  istituito  a  Ravenna 
dieron  parte  della  morte  del  Pontefice  Per   la  elezione  „  dopo  tre 
giorni  di  penitenza  ,  si  ragunavano  il  clero,  gli  ottimati  ,  il  po 
polo,  e  le  milizie  ,  che  guernivan  lo  Stato  per  impedire  l'avan- 
zamento de*  Longobardi  .  Si   aspettava  a  favor  dell'  eletto  l'ap- 
provasione  imperiale ,  a  sollecitar  la  quale  s*  implorava    la  mev 
diazione  dell'Esarca,   e  degli  altri   Dignitarj  di  Ravenna.  Otte 
nutala  ,  si  consagrava   l'eletto  Pontefice  nella  Confessione   d'  S. 
Pietro,  ov*  emetteva   la  professione  di  Fede.  Solevasi  pure  off.  i 
re  aU'  Imperatore  un  pecuniario  donativo  ,  allorché  1'  approva- 
zione richiedevasi  ,  ma  il  Pontefice  Agatone  fu  primamente  libe- 
rato dal  tributo  per   legge  dell'Imperatore  Eraclio  ,  confermata 
da*  successori  ,  permettendosi  in  pari  tempo  ,  che  si  ordinasse  il 
Stalo  Eccl.  $ 
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Candidato   iena'  attendere   il  placito  supremo.  Il  quarto  cambia- 
mento accadde  nella  rista urazione  dell'Impero  Occidentale.  Per- 
cì>è  convocato  allora  in  Roma  un  Concilio  di  cencinquantatrè  Ve- 
scovi ,  il  Pontefice  Adriano  Primo  stabilì  ,  che    quegli    fosse  le- 
gittimamente innalzato  alla  Cattedra  di  S.  Pic!ro  ,  il  quale  venis 
se  eletto  da  Carlo  ,  e  da*  suoi  successori  ,  ma  questa  facoltà  ven- 
ne dal  pio  Imperatore   limitala  alla  sala  riserva  di  approvazione 
ch'ebbe  luogo  latino  ad  Adriano  Terzo,  sebbene    Ludovico  Pio 
avesse    una    intera  libertà  ,  ed  em meipazioue    a'  romani  comizj 
consentito.  I  tumulti  incominciati  nella    competenza    fra  Stefano 
e  Formoso  insul  cadere  del  secolo  nono  ricolmarono  di  disordine 
il  metodo  elettivo,  ed  il  Papato  si  vide  sgraziatamente  esposto  a  l 
essere    acquistato  ,  e  mantenuto    colla  prep  >t< mi  a  ,  e  colla  corru 
zione,  contrassegnandosi  cosi  la  quinta  deplorabile  epoca,  che  cessi 
■11'  apparire  dell'  Imperatore  Gitone  il  quale  si  arrogò    il  diritto 
di  nominare     Leone  Ottavo    in    concorso   di    Giovanni  Duodeci- 
mo. Al  riferire  di  S.  Pier   Damiani  ,  d'allora  in    poi    i  Vescovi 
Cardinali  procedevano    alla    nomina  principale  ,  il  Clero  accon- 
sentiva ,  manifestava  la  moltitudine  il  suo  favore  cogli  applausi, 
ed  aih  elezione  l'imperiale  autorità  apponeva  il  suggello.  Terminò 
no  tal  costume  ,    ond'  ebbero  origine  le  fatali   controversie  fra  il 
Sateidozio,  e  l'Impero,  nel  Pontificato  di  A  lcssand  ro  Tei  zo.  Que 
sto   Pontefice  polè  mandare    ad  esecuzione    il   progetto    fatto  <m* 
da  Niccolò  Secondo  di  commettere  la  scella  del  Papa  a' sin. i  Car- 
dinali ,  in  guisa  che  quegli   fra    gli    Ecclesiastici    fosse  innalzalo 
al    supremo  grado  ,  che  avesse  raccolto  dall'  Assemblea   de1  me- 
desimi «lue  tei  zi  ile' voli.  Il  Clero  ne  rimise  escluso  agevolmente, 
dai  che  osi  soppressero  talune  delle  principali  cariche  nella  Chie- 
sa, n    i  Membri  ,  che  le  possedevano  ,  vennero  al  Sagro  GeOegia 
aguregati.   Ed  il    popolo  si  acchetò  alle  risoluzioni  della  sacerdo- 
tale gerarchi*. 

Nel  generale  Concilio  tenutosi  in  Lione  emanò  il  IL  Grego- 
rio Decimo  t  ei  1 2712  la  famosa  Costituzione,  die  ordinò  il  CON- 
CLAVE ,  cioè  la  chiusura  de'  Gardi&ali  Elettoli  in  un  ricinlo 
murato  ,  fissando  le  più  severe  leygi  per  ione  a'medesimi  ol-hi 
esterna  comunicazione.   Ma  dopo  qualtio    auui  l'eseguimento  di 
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quella  ecclesiastica  legge  rimase  sospeso  dal  Papa  Adriano  Quin- 
to ,  ed  il  successore  Giovanni  XXI  la  revocò  affatto.  Quindi  i 
Papi  susseguiti  si  elessero  ila'  Cardinali  senza  la  fòrmalit?»  di 
racchiudersi,  e  si  debba  all'umile  S.  Celestino  Quinto  la  rìptri- 
stillazione  del  salutare  ordinamento,  che  Bonifacio  Ottavo  san- 
zionò poi  ,  inserendone  il  tenore  nel  Sesto  delle  Decretali  per 
Ini  pubblicato.  II  Concilio  Generale  di  Vienna  apposevi  la  con- 
fermi sotto  il  Papato  di  Clemente  Quinto  con  talune  modifica- 
zioni ,  le  quali  continuarono  ad  aggiungervisi  da'  Pontefici  Cle- 
mente Sesto  ,  Giulio  Secondo  ,  Pio  Quarto  f  Gregorio  Decimoquin- 
to, Urbano  Ottavo,  Clemente  Duodecimo  ,  e  Pio  Sesto  ,  il  quale 
accordò  talune  dispense  convenienti  alle  circostanze  ,  mediante 
la  Bolla  del  50  Dicembre  1797. 

Prima  della  rivoluzione  francese  tal  era  la  nomenclatura  de' 
paesi  soggetti  alla  Ch'esa  ;  li  Lazio  ,  la  Marittima  ,  e  Campagna, 
il  Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  il  Ducato  tfi  Castro  ,  l'Orvietano,  la 
Sabina  ,  l'Umbria  ,  il  Perugino,  la  Marca  di  Ancona  ,  la  Roma- 
gna ,  il  Bolognese,  il  Ferrarese  ,  ed  i  Ducati  di  Benevento,  e  di 
Pontecorvo.  Oggi  però  lo  Stato  Pontifico  per  Legge  sovrana  do- 
po i  torbidi  del  1851  emanata  ,  vien  diviso  in  provincie,  la  pri- 
ma delle  quali  ,  ov1  è  racchiusa  la  Capitale  ,  si  denomina  Co- 
marca%  le  altre  diconsi  Legazioni,  quando  son  rette  da  un  Car- 
dinale ,  e  Delegazioni  ,  se  un  Prelato  le  amministra.  Ogni  Pro- 
vincia, qualunque  denominazione  si  abbia,  si  suddivide  in  Di- 
stretti, e  questi  in  Governi,  ognun  de' quali  si  pane  in  Comuni, 
che  talora  h4n  soggetti  taluni  Appodiati.  Il  Capo  della  Magistra- 
tura Municipale  dicesi  Gonfaloniere  nelle  Città,  Priore  in  tut- 
te le  altre  Comuni  ,  Sindaco  ne*  villaggi  appodiati.  Il  Gonfalo- 
niere è  assistito  da  proporziato  numero  di  Anziani  ,  ed  il  Prio- 
re da  due  Aggiunti.  Le  deliberazioni  si  fanno  ne'  Consigli  Co- 
munitativi  ,  che  contengono  secondo  la  qualità  de'  luoghi  da  48 
a  10  individui  ,  ed  al  Regnante  Pontefice  si  debbe  la  instau- 
razione de'  Consigli  Provinciali  con  istraordinarie  facoltà  per  sup- 
plire alle  pubbliche  bisogne.  Noi  seguiremo  il  seguente  ordine 
pella  succinta  descrizione,  che  ne  imprendiamo. 

5* 
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1.  Roma  e  sua  Comarca  con  Castel  Gandolfo. 

2.  Legazione  di  Velletri. 

3  Delegazione  di  Frosinone  con  Pontecorro, 

4.  Delegazione  di  Civitavecchia, 

5  Delegazione  di  Viterbo. 

6.  Delegazione  di  Orvieto. 

7.  Delegazione  di  Rieti. 

8.  Delegazione  di  Spoleto., 

9.  Delegazione  di  Perugia. 

10.  Delegazione   di  Camerino. 

11.  Delegazione    di  Macerata. 

12.  Distretto  di  Loreto. 

13.  Delegazione  di  Fermo. 

14.  Delegazione  di  Ascoli. 

15.  Delegazione  di  Ancona. 

16.  Legazione  di  Urbino,  e  Pesaro. 
17   Legazione  di  Ravenna. 

18.  Legazione  di  Forlì. 
19    Legazione  di  Bologna. 

20.  Legazione  di  Ferrara. 

21.  Delegazione  di  Benevento. 
Appendice  sulla  Repubblica  di  S.  Marino. 

11  carattere  pacifico  della  Sovranità  di  Roma,  lo  Spirito  di  con- 
ciliazione ,  onde  i  moderni  Pontefici  sono  animati  ,  i  postanti 
trionfi  della  c-tlolica  religione  ,  il  celeste  indefettibile  patrocinio, 
l'alta  protezione,  per  la  quale  si  onorarono  molti  Principi  de' 
belli  aggiunti  di  Apostolico  ,  di  Cristianissimo  ,  di  Cattolico  t 
di  Fedelissimo  ,  e  la  transattone  viennese  del  1815  dispensava- 
no le  romane  regioni  da  quel  bellicoso  apparato  di  armate  per- 
manenti ,  sulle  quali  ,  dopo  l'apparizione  de'  nordici  conquista- 
tori Carlo,  Pietro,  e  Federico  ,  e  dopo  le  napoleoniche  stermi- 
nate battaglie  l'europeo  equilibrio  si  fonda.  Non  però  è  a  dirsi 
che  languisca  ne"1  popoli  l'antico  valore  ,  mentre  da  ogni  canto 
seu   ebber  le    più  valide»  riprove  anche   uè'  più    recenti  tempi  , 
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quando  la  voce  dell*  onore,  o  il  pericolo  della  patria  il  chia- 
mò ali"  armi  ,  e  nelle  file  inglesi  ,  francesi  ,  ed  austriache,  ove 
la  funesta  ereditaria  divisione  delle  italiche  menti  guidavali ,  bril- 
larono i  prodi ,  e  toccarono  molti  fra  essi  la  somma  meta  .del- 
la gloria  militare  a  fronte  anche  delle  rivalità  nazionali.  Alla 
pompa  del  trono  tuttavia  ,  ed  al  mantelli  mento  dell'  ordine  de- 
corosamente sopravveggono  le  truppe  di  ogni  arma  ,  che  dopo  i 
moti  civili  testò  ricomposti  notevolmente  aumentate  danno  alla 
sublimità  òeì  Potere  il  convenevole  apparato. 

Il  Corpo  del  Diritto  Civile  ,  capo  d'opera  della  romana  sa- 
pienza ,  e  la  Collezione  del  Diritto  Canonico  «  onde  il  primo  è 
stalo  alle  religiose  idee  reso  adatto  ,  compongono  la  base  della 
pontificia  Legislazione  ,  che  i  Decreti,  Coustiluzioni  ,  e  Bolle  de* 
successivi  Papi  hanno  adoperato  di  perfezionare.  Nel  di  primo  di 
Agosto  dell'Anno  1809  la  straniera  occupazione  y*  introdusse  i 
Codici  civile,  penale,  e  commerciale  de'  Francesi  «  che  ne'  pre- 
cedenti anni  erano  già  stali  posti  in  vigore  nella  parte  settentrio- 
nale ,  e  si  adottarono  i  conformi  metodi  di  procedura.  Ma  dopo 
la  restaurazione  risorsero  i  prischi  ordinamenti,  e  ne* primi  istau- 
ri della  politica  reazione,  giusta  il  felice  esprimersi  del  princi- 
pe fra*  toscani  giureconsulti  ■(*)  ,,  l'  odio  inconsideratamente  dalle 
persone  si  estendeva  alle  cose  ,  e  trascinava  sotto  il  medesimo 
giogo  il  non  più  temuto  nome  del  vincitore  ,  e  le  disposizioni  del 
Codice.  JVla  ben  tosto  la  riflessione  ,  e  l'esperienza  giunsero  a  se- 
parare questo  da  quel  giudizio ,  e  sopravvenne  l'utile  persuasio- 
ne ,  che  le  nuove  aveano  conservato  il  meglio  delle  vecchie  leg- 
gi ,  e  che  1*  innesto  fatto  dei  più  freschi  rami  sull'  antico  tronco 
non  produceva  se  non  che  frutti  ai  nostri  attuali  Bisogni  più  con- 
fa centi.  „  Quindi  tutto,  ch*era  compatibile  colla  santità  de'Cano» 
ni  ,  servì  alle  necessarie  riforme  ,  e  la  tutela  delle  proprietà  ,  « 
del  commercio,  cardini  del  ben  essere  de'popoli ,  venne  ad  ana 
loghi  regolamenti  affidata  ,  ne*  quali  il  meglio  della  moderna  le- 


(*)  Il  Celebre  Asr.  Colli nL 
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gislazione  relativa  si  è  opportunamente  trasfuso  ,  e  se  nel  rima- 
nente la  titubanza  ha  sovente  prodotto  transitorie  variazioni,  collo 
stabilito  Regolamento  legislativo,  e  gi  udivano  pubblicalo  dal  Re- 
gnante GREGORIO  XVI  iMO  Novembre  1 834  ,  e  successi  ve 
analoge  legyri  ,  si  è  infine  compiuta  la  speranza  ,  che  il  nobile 
edificio  colla  conveniente  maturità  de'  pensamenti  sia  albo  per 
sorgere  intero,  ed  all'alta  non  mai  smentii*  fuma  de' romani  ro- 
stri rispondi. 

Al  Sommo  Pontefice  Romano  fanno  degna  corona  i  quattro 
Patriarchi  di  Costantinopoli,  di  Alessandria,  di  Antiochia  ,  di 
Gerusalemme.  Risicdon  pure  presso  la  Santa  Sede  i  sei  subur- 
bicarj  Pastori  di  Ostia,  di  Porto,  di  Palcslriua  ,  di  Alba- 
no, di  Sabina,  e  di  Frascati  ,  che  compongono  l'Ordine  dei 
Cardinali  Vescovi  ,  mentre  a  ciuquaniaquattro  si  eleva  l'Ordine 
de'  Cardinali  Preti  ,  e  di  dieci  è  l'Ordine  de'  Cardinali  Diaconi  , 
con  che  somma  a  settanta  il  Pieno  del  Sagro  Collegio.  Oltre  de* 
sopraddetti,  si  contano  nello  Stato  sette  Arcivescovati  ,  cinquanta  - 
due  Vescovati  ,  e  molla  cospicue  Abazie.  Un  considerevol  nume- 
ro d'insignì  Prelati  Domestici  d'  ogni  Nazione  e  I  usti  ve  n'  ita 
insigniti  dal  carattere  vescovile  in  pnrtibus  inft  lcluun  ,  serve  di 
fertile  viva.jo  per  riempiere  i  voti  ,  che  accado*  nel  Collegio  de  ' 
Porporati,  le  primarie  dignità,  e  cariche,  non  che  le  sedi  go- 
vernative di  provincia.  1  Governi  minori  ,  e  le  magistrature  gm 
daziarie  vengono  conferiti  ad  Uomini  di  legge. 

La  complessiva  popolazione  dello  Stalo  Pontificio  somma  al 
numero  di  2,51)2,529  abitanti. 

R  O  M  A. 

Con  questo  famoso  ed  unico  nome  venne  in  ogui  tempo,  e 
presso  ogni  nazione  appellata  la  CITTA',  che  fu  sempre  sotto  i 
varj  aspetti  suoi  dell'  Universo  Regina  ,  e  che  fra  lo  stuolo  im- 
menso de'  lodatori  Atenèo  non  dubitò  di  qualificali  «on  bella 
perifrasi:  ORBIS  COMPENDIO!.  E  vano  tornò  ■  qualche  su- 
perbo Imperatore  il  divisamente  di  riunowue   il  titolo  ,  thu  o 


STATO  ECjGLÉSÌAStlCO  $ 
Vrmlico  prevalse,  o  bastò  la  generica  voce  URBS  senz*  auro  ug- 
giamo a  dinotarla  per  eccellenza.  In  mezzo  a  vasia  pianura  da- 
stagliata  qua  e  colà  da  eminenti  coli  ne,  ed  attraversata  dal  Te- 
vere s'innalza  l'area  (li  Kouu  all'altezza  media  di  sessanta  pie  • 
dfpaiigmi  dal  livello  inalino.  A  la  destra  del  Tevere  il  lungo 
dorso  del  Gianicolo  ,  ed  il  Vaticano  ,  alla  sinistra  l'Esquilmo, 
il  \iminale,  il  Quirinale,  ed  il  Piucio  forman  barriera  al  sog- 
getto terreno  ,  sul  quale  isolatamente  si  elevano  nel  centro  il 
Palatino,  ed  il  Campidoglio,  e  più  al  S.  E.  il  Celio,  e  l'Aven- 
tino. E  chi  può  senza  trepidare  accingersi  alla  descrizione  di  tan- 
te meraviglie  racchiuse  nel  breve  cerchio  di  sei  leghe  ,  al  qual 
Uopo  sud  nono  i  dotti  d'ogni  secolo  ,  e  che  per  sè  sola  offri- 
li b^e  materia  nobilissima  ad  ingenti  volumi  ?  Esitammo  Noi 
lunga  pezza  ,  se  non  piuttosto  avessimo  plausibilmente  potuto  sot- 
trarci al  gr;> ve  incarico  pronunciandone  ii  solo  nome  ,  che  dice 
abbastanza  ,  e  più  di  qu  into  Noi  dir  potremmo,  ma  l'uso  comu- 
ne ,  ed  i  ristretti  limili  de'  nostri  geografici  cenni,  allontanata 
Ogn1  idea  di  discussione  ,  ne  confortarono  all'impresa. 

E  facendoci  primamente  a  parlare  di  Roma  antica  ,  e  pro- 
fana,  il  Colle  Palatino  ne  addita  la  culla.  All'intorno  di  esso, 
ove  un  radunamento  di  casolari  deuomunto  Pallantia  vuoisi  pri- 
ma esistito  ,  segnò  il  fondatore  ,  sia  egli  Romolo  ,  od  altro  Capo 
di  gente  raccogliticcia  ,  l'umile  fossa  ,  che  ne  costituiva  il  ricin- 
to a  poco  a  poco  dilatato  quando  dopo  la  pace  sabina  Tito  Ta- 
zio compartecipò  del  regno,  sino  ad  includervi  il  prossimo  Col- 
le Saturni»  ;  duplice  clivo  così  chiamato  dalla  città  preesisten- 
te ,  uu  de'  quali  fu  quindi  dalla  precipitata  vergine  detto  Tur* 
pejo  ,  oggi  Caprino,  ed  ambedue  resi  poi  immortali  per  lo  fau- 
sto presagio  tratto  dalla  umana  cervice  dissotterrata  ,  onde  no* 
masi  CAMPIDOGLIO  (  Capitolami  )  (*)  ed  una  parte  dell'Avena 


(*)  Un  moderno  Autore  Francese  crede  favoloso  il  dissètter- 
ramento  delia  cervice  umana  ,  nò  ÌVoi  ci  ostine  remino  a  so- 
stenere  ,  che  da  sì  frivola  circostanza,  il  celebre  Gam|fttiogi  o 
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tino  ricoperto  tuttora  da  sacro  bosco  ,  ove  agli  augurali  presti- 
gi il  volo  degli  augelli  porgeva  materia.  La  distruzione  di  Alba- 
ionga  addoppiò  la  nascente  p  >poiazioue,  e  determinò  Tulio  Osti- 
lio a  racchiudere  il  colle  detto  Querquetua.no  dalle  spesse  ro- 
veri ,  indi  Celio  da  un  possente  Duce  etrusco  ,  che  lo  pi  escel- 
se a  sua  dimora.  Anco  Marzio  %  dopo  aver  co*  vinti  vicini  po- 
polalo il  resto  dell'  Aventino  ,  non  per  angustia  di  luogo  »  ma 
per  torre  agi'  inimici  una  vantaggiosa  posizione,  dalla  qmle  so- 
vente  i  romani  venivano  perturbati  ,  occupò  una  parte  del  Gia- 
nicolo  ,  ove  in  altra  città  detta  Antipoli  credesi  che  remotamen  • 
te  un  Giano  avesse  regno.  Così  ebbe  principio  ,  varcato  il  Teve- 
re per  mezzo  del  primo  ponte  di  connesse  travi  detto  Sublitio 
e  renduto  per  bellici  fatti  memorando  ,  la  contrada  di  Traste- 
vere nel  suolo  etrusco,  ed  eretti  si  videro  nelle  alture  i  p'ù  an 
lichi  romani  propugnacoli.  Den  altro  aumento  però  richiedeva  la 
progressiva  prosperità  ,  e  la  crescente  moltitudine  romana.  Quin- 
di Servio  Tullio  comprese  nell*  ampliato  perimetro  i  due  Colli 
Quirinale,  e  Viminale,  de*  quali  l'antica  Porla  Collina  traccia- 
va la  non  più  apparente  divisione.  E  di  là  mosse  quel  l\e  a  rac- 
chiudere le  biforcate  Esquilie  ,  il  primo  ramo  delle  quali  dal 
Foro  Trajano  aggiungea  sino  alla  Porta  Esquilina  %  e  l'.dlio  dal- 
la moderna  Basilica  Liberiana  estendevasi  fino  alla  celebre  Via 
Labicana  ,  che  il  duplice  Esquilino  Colle  dal  Celio  partiva,  e  fra 
il  voto  de*  due  rami  l'eminenza  sorgeva  della  Suburra.  Tale  fu 


abbia,  preso  il  nome.  Così  Egli  soggiunge  ;  le  cherche  une 
origine  plus  sensée  ,  plus  nobfe  à  /'  imposante  denominati  on 
du  Capitole  ;  je  la  troupe  dans  la  destination  méme  de  cet 
édifice  ,  ou  le  Sénat  romain  ,  sous  la  inspiration  immediate  du 
Souverain  des  Dieui  de'libcrait  sur  les  grands  intcréts  de  la 
Republique.  La  téle  de  lupiter  etani  le  sanctuaire  méme  de  la 
ungesse  ,  ritti  de  plus  naturai  que  de  donner  le  titre  de  Ca- 
pitole à  celui  de  ses  tempie s  ,  dans  le  quel  s  assemblaci  V éliti 
«des  sag-s  de  la  nati  un. 
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la  Città  detta  allor  setticolle  ,  perchè  seite  appunto  la  nuove  tur- 
lite  mura  ne  comprendcaoo  interamente,  dacché  la  parte  ma- 
iala del  Giauicolo  posta  al  di  là  del  fiume  non  vi  si  compren- 
deva. La  repubblicana  temperanza  non  intese  a  magnificar  mag- 
giormente ima  Capitale  ornai  trionfatrice  di  quanti  nemici  le  si 
parava  a  dannanti  nemmen  dopo  l'abbattimento  dell*  affricana  ri- 
vale. Quindi  se  meglio  a  capanne,  che  a  case  simiglianti  furono 
i  primi  romulei  edificj  ,  che  non  sorpassavano  il  numero  di  mil- 
le ,  e  la  stessa  regia  mansione  di  giunchi  contesta,  e  se  mescili 
no  cotanto  era  lo  stato  della  nuova  città,  quando  cadde  Vejo,  che 
dovè  Camillo  armarsi  di  tutta  la  fermezza  per  impedire  ,  che  co» 
là  il  popolo  n»n  trasportasse  la  sede  del  governo  ,  poco  ordine, 
e  niun  lusso  regnò  nelle  posteriori  abitazioni  dopo  il  saccheggio 
de'  Galli  moltiplicate  ,  ina  da  tutte  le  parti  sboccava  il  ridon- 
dante popolo  nelle  aggiacenti  campagne,  e  dilata  vasi  Roma  ol- 
tremodo air  aperto.  Quanto  più  s'addentravano  il  lusso,  e  la  cor- 
ruzione in  quella  città  ,  ove  i  proprietarj  contenti  di  una  pos- 
sidenza di  sette  jugeri  nuotavan  nella  opulenta  copia  d'ogni  der- 
rata ,  si  nobilitavano  i  disegni  delle  nuove  abitazioni  ,  finche  af- 
fogati nel  sangue  delle  civili  gare  i  prischi  salutari  ordinamenti, 
sotto  la  dominazione  imperiale  alle  tempestose  rivoluzioni  soprav- 
venuta si  eressero  le  sontuose  moli  ,  che  si  disser  palagj.  Solo 
però  dopo  il  neroniano  incendio  ebbe  Roma  un  regolare  alli- 
neamento ,  e  dalle  ceneri  sue  sorse  più  bella  ,  ma  sempre  dal 
medesimo  meschino  circuito  di  mura  circoscritta,  che  tre  leghe  non 
eccedeva.  Lucio  Dotnizio  Aureliano  verso  l'Anno  272  dell'Era  Cri- 
stiana incominciò  la  grande  opera  di  racchiudere  tutti  i  vastissi- 
mi sobborghi ,  e  molti  paghi  ancora,  entro  murato,  e  fortifica- 
lo circolo  ,  onde  all'  Impero  del  Mondo  la  vastità  della  Metro- 
poli rispondesse  ,  e  contro  i  Barbari  non  le  mancasse  quel  sicu- 
ro presidio  ,  che  poco  più  potea  ripromettersi  da'  soli  petti  dei 
cittadini  ;  ben  degno  perciò  ,  che  del  regale  diadema  cingesse 
primo  la  fronte  fatta  già  veneranda  dagli  allori  di  Palmira.  Sot- 
to Probo  fu  l'impresa  condotta  a  termine.  E  qui  la  storica  luce 
ne  abbandona  per  portar  sicura  opinione  intorno  a'iimiti  di  quel* 
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la  periferia.  Chè  molti  assegnano  ,  e  molti  credono  lontan  dal  \(* 
io  l'ambilo  di  cinquanta  romane  inolia    ripetuto   dal  moderna 
biografo  Durdent  ,  altri  forse  di  troppo   il  ristringono  ,    e  pare 
incredibile,  che    di   tanto  lavoro  a' nostri  di  nò  i  ruderi   nè  lo 
vestigia  appiano,  mi  d'altronde  capevole  esser  non  potea  della 
romana  popolazione  l'attuale  minor   recinto  ,  di   cui  gl'immensi 
pubblici  edificj  toglievan  gran  parte,  onde   ragionevolissima  ras- 
sembra  la  distinzione  di  Flavio  Biondo,  con  clic  i   due  pareri 
concilia,  sostenendo,  che  non  mai,  o  di  poco  abbia  il  circuito 
di  RoniH  oltrepassato  l'odierna  misura  ,   ma  che    alle  cinquanta 
miglia   quelle   abitate  campagne   nggiugncssero  ,  che  noi  direm- 
mo sobborghi,  nel  generico  vocabolo  (li  Borni  giustaim  pte  CO IB  • 
presi.  All' entrare  del  quinto  secolo  segnò  l'Imperatore  occidentale 
Flavio  Onorio  la  decadenza  di  (toma,  opponendo  nelle  riparate  mu* 
ra  debol  barriera  al  furente  Alarico,  e  scorgono  tuttora  antichi 
brani  di    essi,   e  talune   poite  a    quest'epoca   riferìbili.  11  Col- 
le Fincio  (Collis   Hoitulorum)   ed  il  vastissimo  Campo  Marzio, 
che  dd  -lavasi  lungo  la  sinistra  riva  del   Tevere  ,  ed   il  Celialo 
probabtimeDti  situalo  tra  il  Celio  ,  e  la  Porta  Ncvia  ,  vi  rima- 
ser compresi  ,  ed  una  larga  falcia  corrispondente  ampliò  il  vec- 
chio  ncinlo  fino  alla  tiberina  sponda   prossima  al  pipciol  Monte 
Testaceo.  Nel  piimo  originano  suo  cerchio  tre  furoo  U  poite  di 
Roma,  ch'ebbero  i  nomi  Junualis,  Cai  mt  ntalis  ,  e  l'andana , 
la  seconda  delle  quali  dallo  esservi  sortili  a  battaglia  i  trecento 
Fabj  senza  più  ritornarvi  ebbe  l'aggiunto  di  Scelcrata.  Le  altre 
porte  più  note  del   secondo  ricinto  ,  molte  delle  quali   poi  ser- 
barono   il  nome  del  terzo  ,  e  talune  rimasero  senz'  alcuna  desti- 
nazione ,  furono  ;    La  Fhimentana  ,  prossima  in  guisa  alla  'sini- 
stra riva  del  Tevere,  che  ne  venisse  sovente  innondata;  la  Flaminia, 
posia  al  tei  m  ne  della  Aia  Lata,  e  che  colla  prima  molli  autoii 
confondono;  la  Collina  ,  detta  anche  .Fganensts,  qu.mdo  F.go 
nos  U  vetta  appellavosi  cui   guidava  ,  e   che  con  essa  poi  dal 
tempio   di    Quirino  prese  il  nuovo  nume  di  Quirinale  ,  cangia- 
to poscia  in   Salaria  ;  la  Fiminale   dal  h<  sco    de'  vimini  ,  che 
fu  poi    Xorntnlana  ;    la  Etquilinm  dal  culle  cosi   chiamalo  ,  ed 
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fcoche  Taurina  ,  la  A'd'ia  ,  \"Asinaria  ,  o  Celimontana  ,  la  Ca- 
pena  indi  séppia  ,  c  la  Trigemina  ,  ch'ebbe  poi  nome  di  Ostien- 
se. Per  t'ultima  ampliatioue  sorsero  e  la  porta  Collatina  sul 
Pi n ciò,  e  la  Latina  sul  Celio  ,  e  la.  Gabiosa  da  immcmornbil  tem- 
po chiuda.  La  Porta  Settimiana  ,  la  Aurelia,  e  la  Portuense 
era»  •  .su  quella  parte  di  Gianicolo  ,  che  l'ormava  la  regione  Ira- 
stewrina.  Olire  il  Sublicio  ,  ebbe  molta  celebrità  il  Ponte  Pala* 
tino  ,  che  fu  poi  il  primo  costruito  in  pietra  nel  tempo  di  Sci- 
pione Amicano,  e  dopo  la  piena  del  1598  rimase  rotto  per  me- 
tà ,  uè  venne  più  restaurato.  Inoltre  all'  Isola  Tiberina  formala 
nell*  incurvatura  del  fiume  davan  comunicazione  il  Ponte  Fabri- 
cio  a  sinistra  oggi  detto  de'  Quattro  Capi  ed  il  Ponte  Cestio  o 
di  Graziano  a  destra  che  oggi  si  chiama  di  San  Bartolomeo.  Il 
Pome  Gianicolense  ,  quindi  detto  di  Antonino  ,  e  che  oggi  ha 
nome  da' restauri  di  Sisto,  stava  fra  le  due  porte  Flumentana, 
«  Sei  ti  Emana.  Altro  ebbe  nome  dal  campo  Vaticano,  sebbene  vol- 
gar  tradizione,  lo  appellasse  Trionfale  ,  perchè  i  reduci  vincito- 
ri schierandovi  le  truppe  aprivan  da  quella  parte  la  pomposa 
marcia  per  la  Via  Retta  al  Campidoglio;  Ma  il  più  bello  dei  Pon- 
ti quello  si  fu,  che  con  tre  magnifiche  arcate,  ed  altre  due  mi- 
nori a'iali  costrusse  ,  ed  intitolò  col  proprio  nome  Publio  Elio 
Adriano  ,  perchè  al  suo  Mausoleo  ,  ed  a'Giardini  di  Domizia  co- 
modo si  aprisse  l'accesso.  11  Ponte  Milvio  oggi  Molle  ideato  da 
Marco  Scauro  serve  a  traghettare  il  Tevere  ad  una  mezza  lega 
di  distanza  dalla  Città  lungo  la  Via  Flaminia  ,  ed  il  Ponte  Sa- 
lario ad  eguale  distanza  nella  Via  di  ugual  nome  segna  il  con- 
fluente del  Tevere,  e  dell' Aniene. 

L'antica  Roma  dividevasi  in  quattordici  Quartieri  ,  che  pren- 
devano il  nome  dalla  Porta  Capena  %  dalla  Celimontana  ,  dal 
Tempio  d'Iside  ,  e  Serapide  Moneta  ,  dalla  Via  Sacra  ,  dalla  E- 
squ'lina  ,  dall'  Alta  Semita,  dalla  Via  Lata,  dal  Foro  Romano, 
dal  Circo  Flaminio,  dal  Colle  Palatino,  dal  Circo  Massimo, 
dalla  Piscina  pubblica  ,  dal  Colle  Aventino  ,  e  da  Trastevere. 
Vi  si  numerarono  46,602  isole,  e  2,117  palagj  ,  ciocché  offre 
certamente  la  più  adequata  idea  della  sua  ampiezza.  Una  delle 
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più  fastose  magnificenze  di  Roma  era  il  Palatium,  cioè  l'abita- 
zione di  Augusto,  alla  quale  era  unito  il  tempio  di  Apollo,  e  la 
ricca  biblioteca  palatina.  I  successivi  Cesari  imbellirono  a  gaia, 
e  dilatarono  questa  loro  reggia,  ma  vi  dispiegò  lo  sfarzo  mag- 
giore Tlmperator  Nerone,  da  cui  ebbe  il  titolo  di  Casa  aurea. 
La  sua  marmorea  statua  colossale  ne  decorava  il  vestibolo.  Tre- 
mila colonne  sostenevano  il  gran  porticato  ,  e  nelle  innumerevoli 
camere  si  vedean  largamente  profuse  le  scolture  ,  i  metalli  ,  le 
gemme.  I  giardini  ,  i  bagni  ,  ed  uno  stagno  tutto  di  belle  fabbri- 
che cinto  ali*  intorno  ne  variavano  il  giocondo  aspetto,  nò  il  so- 
lo Palatino  bastò  a  tanta  mole  ,  chè  penetrandovisi  dalla  Via  Sa- 
cra tutto  si  percorreva  il  piano  intermedio  al  Celio  ,  ed  all'Inqui- 
lino con  parte  ancora  di  quesl*  ultimo  colle  ,  essendovisi  con- 
giunti gli  Orti  di  Mecenate.  La  circoscrisser  poi  nuovamente  al 
Palatino  i  succeduti  Imperatori  ,  e  delle  fabbriche  distrutte  fuo- 
ri di  quel  limite  giovaronsi  Vespasiano  ,  e  Tito  ad  erigere  le 
vaste  Terme- ,  il  Colossèo,  ed  altri  pubblici  monumenti.  Di  co- 
tanta grandezza  rimane  appena  la  rimembranza  ,  dacché  l'edera, 
«d  il  musco  ricuopre  que*  ruderi  abbandonati  ,  e  molti  ne  rac- 
chiudono i  prossimi  Orti  Farnesiani  ,  la  Villa  Spada  ogt;i  dall' 
Inglese  Mills  posseduta  ,  ed  il  contiguo  giardino  dell' anglico  Col- 
legio ,  onde  può  dirsi  ,  che  l'area  prima  della  città  ora  è  to- 
talmente deserta.  Si  contavano  in  Roma  diciassette  Fori  ,  e  fra 
essi  per  ampiezza  ,  e  frequenza  distinguevansi  il  Foro  Romano  , 
il  Boario  ,  e  quel  di  Trajano  ;  ventinove  eran  le  principali  Vie, 
il  comodo  ,  e  la  solidità  delle  quali  in  molti  avanzi  tuttora  si 
ammirano  ,  e  specialmente  ragguardevoli  furou  l'Appia  ,  la  Fla- 
minia ,  e  la  Cassia  ,  l'Aurelia  ,  la  Tiburtina  ,  la  Prenestina  ,  la 
Ostiense,  la  Nomentana;  trentasei  gli  Archi  di  trionfo  per  lo  più 
Costruiti  in  marmo  con  pregevoli  lavori  di  scalpejjo;  undici  le 
Basiliche,  ove  si  rendeva  giustizia,  e  famosa  era  fra  tutte  l'LI- 
piana  anche  per  la  copiosa  sua  Biblioteca;  centotrentatn;  ;  Tempj 
sacri  alla  fantastica  innumerevole  schiera  degl'  Iddii  tratta  di  Gre 
eia  t  ed  i  principali  eretti  a  Giove  ,  fra'quali  il  mir  'bile  Panteon 
di  Agrippa  ,  a  Venere  ,  a  Mai  le  ,  a  Giauu  ,  ed  a  Giunone  sotto 
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più  denominazioni  ,  e  due  alla  Fortuna  ,  olire  molle  Are  %  «d  un 
gran  numero  di  quelle  chiamavansi  JEie.s  sicrae  ,  ed  JE ii:ul(tet 
nove  Circhi  cioè  il  Circo  Massimo  ir»  mezzo  al  Palatino,  ed  ali* 
Aventino,  il  Circo  Flaminio  al  N.  O.  del  Campidoglio  ,  il  famo- 
so Circo  Agonale  o  di  Alessandro  ,  il  Circo  Piociano  di  Sallu- 
stio,  quel  di  Flora  nell'odierna  Piazza  Barberina  ,  quel  di  Ela- 
gabnlo  sulle  mura  del  Celio  »  l'altro  di  Caracalla  lungo  l'ester- 
na Via  appia  ,  ed  al  di  fuori  della  Città  oltre  il  Tevere  i  Cir- 
chi di  Adriano,  e  di  Nerone;  tre  Anfiteatri  cioè  quello  incom- 
parabile di  Flavio  Vespasiano  sull'  antico  stagno  f  e  giardini  ne- 
roniani  ,  che  d  il  trasporto  fattovi  del  Colosso  di  quel!'  Impera- 
tore tolto  dalla  sua  Casa  Aurea  si  chiamò  Colossèo  ,  ed  aggiun- 
ge a  232  palmi  di  altezza  ,  ed  a  2,416  di  circonferenza  esterio- 
re, essendo  di  1,100  il  perimetro  dell'interna  Arena,  capevole  ne'tre 
ordini  di  gradinate  ,  e  nella  suprema  galleria  di  oltre  a  centomila 
spettatori  ,  il  Castrense  prossimo  agli  Orti  Variani  ,  e  quello  di 
Statilio-Tauro,  le  di  cui  rovine  formarono  l'eminenza  oggi  ap- 
pellata Monte- Ci  torio;  sei  Obelischi  a  oltre  le  due  famos-  Co- 
lonne coclidi  ,  ed  altre  minori  ;  diverse  N.iurmchìe  pe'combatti- 
menti  navali,  precipue  additandosi  quelle  di  Augusto,  di  Nero- 
ne ,  di  Domiziano;  i  Teatri  di  Pompeo,  e  di  Marcello;  i  Mau- 
solei di  Adriano  ,  e  di  Augusto  con  incredibile  magnificenza 
sulle  due  sponde  del  Tevere  alla  estremità  boreale  della  Città 
costruiti  ;  i  sepolcri  di  Romolo,  di  Numa  ,  di  Cajo  Cestio,  de- 
gli Scìpioni,  i  moltiplici  grandiosi  Acquidotti  ,  e  gli  ampj  ricet- 
tacoli (  Castelìum)  delle  acque  Marcia,  Giulia,  e  Tepula  ,  i 
sotterranei  antri  .  .  .  <  Ma  più  non  si  cesserebbe  dall'  enume- 
rar monumenti  in  un  suolo  ,  ove  il  pie  non  si  muove  ,  non  si 
gira  palpebra  ,  senza  ebe  la  mente  non  r'nmnga  da  nuovo  stu- 
pore compresa.  Chiudasi  il  rapido  abbozzo  con  un  motto  su  due 
rarità  egualmente  ammirevoli  ,  e  magnifiche.  E  prima  direm  del- 
le Terme  di  che  tanta  era  la  vastità  ,  il  lusso  t  la  splendidezza, 
eh*  ebbe  a  definirle  attonito  Ammiano  Marcellino  i  Lavacro,  in 
modnm  provinciarum  rxtructa.  Se  ne  contarono  sino  a  dodici  ; 
1<?  Alessandrina  ,  che  pertennero   a  Nerone,   e   ad  Alessandro 
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Severo  poco  distanti  dal  Circo  Agonale  ;  le  Agrippine  prossi- 
me al  Panteon  e  le  più  antiche  di  tutte  ;  le  Antoniane  ,  erette 
da  Antonio  Caracalla  con  sontuosità  senza  pari  non  lungi  dalla 
porta  Appia  ;  quelle*//  Tito  e  di  Trajano  ,  ambedue  edificate 
nel!'  Esqu  lino  sugli  avanzi  de*  palagj  neroniani  ;  le  Domiziane 
verso  la  più  orientale  pianura  ci  e  I  Campò  Marzio;  le  Serenane 
e  le  Aureli  me  nel  quartiere  di  Trastevere  ;  le  Cordi  ane  vici- 
no alla  porla  esprima  ;  le  Costantini  ine  sul  Quirinale  ,  le  am- 
plissime Diocleziane  fra  l'antica  parta  Collina  ,  e  l'odierna  Pia; 
e  quelle  finalmente  di  Novato  ,  e  di  Olimpio,  onde  incerte  s'in- 
dicano verso  la  Suburra  le  tracce.  Rari  dita  la  semplicità  del  co- 
stume ,  dal  bagrursi  ,  ove  il  Tevere  fluiva,  i  cittadini  dell»  10- 
maoi  repubblica  incominciarono  ad  usar  nelle  case  ,  e  nelle  vil- 
le i  bagni  pensili  con  privata  modestia  ,  ma  sotto  gì*  Imperato- 
ri lo  smollato  lusso  li  converti  in  edificj  immensi  t  che  al  la- 
vacro cran  destinati  ,  ed  a'  ginnastici  ed  altri  piacevoli  escrci- 
zj  ,  e  sotto  i  corrotti  Regnanti  servirono  anche  alle  più  studiate 
libidini.  La  prima  parte  conteneva  nel  suo  ricmto  i  locali  per 
bagno  calido  ,  o  tepido,  o  freddo,  e  sin  5,200  individili  poteanej 
insieme   eseguir  la  lavanda  in  quelle  di  Diocleziano.  Y'crnn  poi  ca« 

mere  per  esporsi  alla  varia  temperatura  dell'aria  dall'  ap  ito 
cielo  gradatamente  infino  al  sudatorio  (  laconicum  ),  indi  i  luo- 
ghi per  deporre  le  vesti  ,  e  finalmente  celle  unguentarie.  Prezio- 
se eran  le  decorazioni  della  seconda  pai  te,  ove  tutto  rinvenivasi 
che  valesse  a  ricreare  lo  spirito.  Quindi  viali  ornati  d'alberi  per 
delizioso  passeggio,  stadj  per  gli  spettacoli,  e  ludi,  biblioteche, 
musèi  t  sale  di  declamazione.  Per  avere  un'  idea  della  copia  di 
colonne,  scolture  ,  marmi  ,  ed  altri  squisiti  ornamenti  profusi  , 
basti  dire,  che  degli  avanzi  disotteratl  da  una  sola  di  queste  ari- 
21  reggia  ,  che  terme  ,  molti  ,  e  molti  moderni  edificj  esuberala- 
mente  si   abbellano  ,  e  quanto  alla  grandezza  ,    le   nmuie  delle 

Teline  di  Caracalla  ,  e  di  Diocleziano  sorpassano  una  circoufe* 

lenza  di  4,200.  piedi. 

Non  minore  destan  la   meraviglia   le  Mtferraaee  vie  ,  che 

verniero  nel  Implica  Roma  destinale  a  purgare  Ja  ct:à  delie  ira- 
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mondezze.  Lo  Stagnanti  acque  specialmente  del  Velabro  porse- 
lo ;»  Tarquinio  Prisco  il  rliscgno  di  costruir  nell'  imo  vasti  con- 
ilo» ii  capaci  a  riceverne  lo  scolo  ,  e  rli  solidità  cotanta  ,  che 
resistor]  sin  qui  oli'  urto  de'secoli.  Tutti  questi  fluiscono  in  am- 
pio canale  (  Cloaca  Massima  )  cui  il  settimo  Re  di  Roma  f  ose 
ter  mise  ,  ed  il  medesimo  ha  diciotto  palmi  di  altezza  ,  ed  allet- 
tatiti dì  Larghezza^  lavorato  con  pietra  tufacea  commessa  senz'al- 
luna sorta  di  calce;  lavoro  quant'  altro  mai  gigantesco,  per  es- 
sersi eseguito,  al  dir  di  Plinio,  siifjossis  montibus  ,  atqne  Ur- 
be pensili  ,  subterque  navigata. 

Dopo  i  ripetuti  disastri,  a'quali  andò  Roma  soggetta  perle 
irruzioni  de1  barbari  ,  che  Alarico  dapprima  la  sacch<  :giò  co* 
.suoi  visigoti  nell'anno  409,  dipoi  il  Vandalo  Genserico  deva- 
stila chiamatovi  dalla  irritata  Eudossia  nel  455  ,  indi  le  guerra 
de' greci  Condottieri  Bellisario,  e  Narsete  contro  Totila  He  de- 
gli Ostrogoti  la  resero  nel  553  affatto  smantellata  ,  respirava  ap- 
pena ,  ed  era  incerta  di  sua  futura  esistenza  la  Capitale  dei  Mon- 
do ,  divenuta  misero  capoluogo  di  un  Ducato  ,  che  &d  Tevere 
alla  foce  del  Marta  misurava  il  breve  confine.  Le  mura  df'  Aure- 
liano più  non  esistevano  ,  guaste  erano  le  riparazioni  d'Onorio  , 
quando  i  Longobardi  vincitori  retti  da  Agilulfo  ne  manomette- 
vano i  dintorni  sul  cadere  del  secolo  sesto  ,  onde  non  cessava 
di  lamentare  il  Magno  Gregorio  sì  terribile  stato.  E  tutlo  il  se- 
Colo  settimo  trascorse  nel  lutto  par  i  combattimenti  fra  l'ambi- 
zioso invasore  ,  ed  i  deboli  Imperatori  Orientali  ,  non  che  per 
)e  saracene  minacce.  Un  Pontefice  Swo  di  gran  mente  (Sissinio) 
nel  708  concepì  l'alta  impresa  di  cinger  Roma  di  mura  agli  avan- 
zi delle  vecchie  innestando  le  nuove  opere,  ma  potè  appena 
palesare  il  suo  ardito  divisamento  essendo  mancato  a*  vivi  nel 
jigesimo  giorno  dopo  l'elezione.  Può  però  ben  dirsi,  che  il  ri- 
cinto  moderno  di  Roma  incomincia  da  lui  ,  e  che  il  secondo  Gre- 
gorio ,  ed  i  Pontefici  successori  tale  il  ridussero  quale  al  pre- 
sente si  mostra  ,  essendosi  nell'  anno  848  eseguita  da  Leone  Quar- 
to ,  il  trionfatore  de' Saraceni,  la  non  men  commendevole  impre- 
sa di  porre  al  cuperto  il  Vaticano  da  ogni  aggressione,  racchiu» 
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Pendolo  in  munto  limite  oltre  il  Tevere,  che  per  lui  CittU  leo- 
nina  chiamossi  e  che  dipoi  Alessandro  Sesto  ,  tagliando  i  muri 
divisorj  ,  uni  al  resto  di   Roma.  Adunque  nella  sinistra  riva  del 
Tevere  trovasi  Roma  propriamente  detta,  e  con  esso  fiume  con- 
termini sono  a  borea  i   suoi   bastioni  ,  avendo   da  quel  lato  ire 
porte  ,  la  prima  detta  del  Popolo  corrispondente  alla  Flaminia  , 
la  secondaci/ara.  la  terza  Pia  •  a  levante  danno  accesso  le  tre 
di  San-Lorenzo ,  Mjggiore ,  e  di  San-Giovanni  ;  ad  ostro  le  due 
di  Stn-Sebastiano  ,  e  di  San- Paolo  %  e  non  lungi  dall'  ultime 
raggiunge  il  muro  la  sponda  tiberina  alla  falda  meridionale  del 
Testacelo.  La  destra  parte  del  fiume  comprende  il    quartiere  di 
Trastevere  protratto  sino  al  principio  della  Città  Leonina  col  mez- 
zo della  Via  Lungira  ,    che  dall'arco  aperto  della  Porta    Setti - 
miana   mena  all' altro  della  Porfa-Santo-Spirito.  Al  lato  S.  O  in- 
comincia la  muraglia  ,  che  ne  serra  il  circuito  intersecata  ti ^  11  e 
due  porte,  la  Porlcse  cioè,  e   quella  di  San- Pancrazio  ;  pro- 
segue poi  molto  dilatandosi  verso  1*0.  ,  e  termina  colle  fortifica- 
zioni del  Castclsantangelo  posto  al  N.  O.  sopra  il  medesimo  Te- 
vere ,  avendo  su  questo  fianco  le  altre  due  porte  CavaUegqcri  t 
ed  Àngelica.  Di  talune  porte  intermedie  vedesi  la  traccia  da  chi 
circuisce  il  pomerio  ,    che  in  diversi  tempi  furori  murate.  Il  pe- 
rimetro è  di  sei  leghe  ,  e  tre  quinti  ,  ma  la  parte  abitata,  eh'  è 
tutta  A  N.  O.    nella  pianura   circostante  al  fiume  'non  eccede  le 
due  leghe,  trovandosi    nella    rimanente   grandiose  ville,  eleganti 
giardini,  e  molto  terreno  addetto  all'orticoltura,    ed  a' vigneti. 
Il  graduato  insensibile  avvallamento  de*  colli  ,  le  frequenti  rovi- 
ne degli  edificj  ,  ed  altrettali   cagioni   insorte  nel  lur.go  corso  de* 
secoli  hanno  innalzato  il    livello  della    moderna  Roma  ,  come  si 
osserva  ne*  continui  scavi    praticati  per  rinvenire  a  qualche  pro- 
fondità le  vie,  i   pavimenti  ,  e  le  basi  delle  colonne.  Cosi  pure 
l'interramento  del  Tevere  è  andato  sempre  crescendo  in  fuiia,  che 
più  facili  sono  divenute    le  ^inondazioni  ,  onde  non  di  rado  la 
bassa  citta  ricopres'  d'acque  ,  nè  facil  si   rende  lo  apprestarvi  ri  - 
paro  ,  che  al  pi^nr».  anticamente  da'  Pontefici  ,  e  ne'  nostri  tempi 
da'  francesi  occupaiori,  ideato  di  deviare  li  coircnle  al  di  fuori 
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4elle  mura  si  è  tempre  opposto  il  timore  delle  mefitiche  Mala,  - 
sioni  ,  nè  miglior  successo  uttennc  pochi  anni  indietro  l'altro  pro- 
getto di  sgombramento  per  via  di  macchine  da  qualch'  empirico 
speculatore  inventate,  e  riconosciute  con  pubblico  vitupero  inef- 
ficaci all'uopo  e  di  purgar  l'alveo-,  e  di  trarne  gli  sperati  ar- 
cheologici tesori.  Serba  la  moderna  I\oma  la  d'vis'one  stessa,  che 
l'Imperatore  Augusto  effettuò  in  quattordici  parti  ,  non  avendone 
cambialo,  che  i  nomi,  ed  i  limiti.  Diconsi  le  medesime  Rioni  , 
e  si  denominano  col  seguente  ordine  :  Monti  ,  Trevi  ,  Colonna  t 
Campo  Marzo  ,  Ponte,  Parione  ,  Regola,  Santo  Eustachio  , 
Pigna,  Camp i teli i  ,  Santo-Angelo  %  e  questi  tutti  alla  sinistra  del 
fiume  ,  trovandosi  alla  destra  gli  altri  tre  di  Ripa,  Trastevere, 
e  Bor^o  ,  nell'  ultimo  de1  quali  tutta  è  compresa  la  Città  Leo- 
nina. Tal  è  Pioma  moderna  ,  che  delle  antiche  ,  e  delle  nuove 
bellezze  prosenta  il  più  raro  ,  e  perfetto  accoppiamento,  ma  sot- 
to i  sagri  rapporti  considerata  una  imparcg^iabil  Serie  offre  di 
nobilissimi  trofei.  Quidquicl  non  possidet  armis,  religione  tenet. 

Qual  magici)  incanto  non  prova  l'estranio  osservatore  nel  ma- 
gnifico ingresso  boreale  dell' odierna  Roma!  Già  il  ponte  di  Mar- 
co Emilio  Scauro  sì  celebre  per  la  vittoria  riportata  da  Costan- 
tino contro  Massenzio  ne'  dintorni  suoi  ,  e  renduto  solidamente, 
e  con  vaghezza  ornato  nel  1805  s otto  gli  auspicj  memorandi  del 
Settimo  Pio  ,  prenunziava  a  mezza  legagli  distanza  il  desiderato 
passaggio  dalle  ignude  campagne  alla  sontuosa  metropoli.  Appa- 
rivan  quindi  lungo  la  Flaminia  Via    le  vigne,  i  casini,  e  qual- 
che terapio  ,  che  la  devota  munificenza  rimembra  di  Papa  Giu- 
lio Terzo  ,  e  se  l'occhio  volgevasi  a  destra  ,   il  pittoresco  Clivo 
di  Cinna  ,  oggi  Monte-Mario  faceva  delle  sue  case   di  piacere 
una  mostra  pomposa  ,  se  innalzavas'  a   manca  sulle  fiorite  emi- 
nenze, ricreaval  dapprima  il  bel  casino  del  Principe  polacco  Po  - 
niatowski  ,  e  dipoi  lo   splendido  ingresso  dell'  ampia  Villa  ,  che 
il  Cardinale  Scipione  Borghese ,    quando  in   principio   reggea  la 
Chiesa  il  suo  Zio  Paolo  Quinto  ,  fece  sorgere  con  principesca  pro- 
fusione ,  e  che  tanti  monumenti  rari  di   antica   scoltura  ascon- 
dea  nel  Salone  del  principal  Casino,  d'onde  passarono  per  via 
Stalo  Eccl.  6 
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(1  Acquisto  alla  Capitale  di  Francia.  Nel  vasto  circuito  di  una  la- 
ga  ,  ed  un  quinto,  e  boschi  ,  e  prati  t  e  fonti  ,  e  lago  artificia- 
le, ed  un  Circo  alla  loggia  del  Foro  Sanese  ,  e  parecchi  ornati 
edifizj  si  racchiudono.  Nò  ti  ristar  perciò,  che  la  gran  Porta, 
che  de'  bei  nomi  s'onora  di  Michelangelo  per  esterno,  e  di  Ber- 
nini per  l'interno  prospetto,  ti  schiude  il  varco,  ed  il  primo 
sguardo,  ch'entro  vi  lanci,  se  lo  stupor  non  t'invade,  ti  dice 
cori  tacito  maestoso  linguaggio  ;  Tu  sei  in  Roma  ! 

Apresi  in  circolo  una  vastissima  piazza,  ed  a  lato  della  Por- 
ta sorge  a  sinistra  di  chi  entra  la  vetusta  Chiesa  di  S.  Maria  del 
Popolo,    onde  tutta  la  contrada  ebbe  nome,  ch'entro  racchiude 
fra  mille  doviziosi  ornamenti  le  preclare  cappelle   Ghigi  ,  e  Ci- 
bo  ricche  di   marmi  ,  metalli  ,  scollure  ,  e  dipinti  ,  cori  alligno 
Convento  di  Eremitani  di  S.  Agostino.  A  questo  edificio  sull'op- 
posto lato   fa  vaga  simmetria  un'ampia  ,  e  decorosa  Caserma  te- 
Mc  costruita  ,  cui  la  Sala  è  annessa  destinata  alla  pubblica  efpQ* 
.sizionc  delle   commendate  opere  di    giovani  Artisti  .  Descrivono 
ti  ne  emicicli  la  rotondità  di  questo  Foro,  ornati  di  marmoree  sfin- 
gi ,  e  sorgon   nelle  estremità  di  essi  le  quattro  Stagioni  con  pe- 
lizia  d'arte  da  ingegnosi  all'evi  scolpite.  Innalzasi  nel  centro  l'c- 
gi/.io  obelisco  dell'  altezza  di  palmi  cento  otto  ,  pregevole  non 
meno  per  la  materia  di  rosso  granito  ,  che  per  i  geroglifici,  ond' 
è  ricoperto',  il  quale  porta  l'impronte  non  più  dubbie  della  pri- 
ma epoca  de*  Faraoni  ,  e  dopo  aver  abbellito  Eliopoli  ,  ove  sa- 
no al  Sole  sorgea  ,  e  quindi  il  Circo  Massimo  a' tempi   di  Au- 
gusto, fu  da  quelle  rovine  dissotterrato  nel  regno  di  Sisto  Quin- 
to ,  e  posto  nuovamente  a  brillare.  Ila  piedestallo  di  trenttsetff 
pdmi  serve  al  medesimo  di  base  ,  e  lo  sormontano  quattro  Leo- 
ni ,  che  gittano  copia  d'acqua  sù  sottoposti  bacini.  Cotanti  nuo- 
vi ,  e  decorosi  ornamenti   ebbero  in    questi    dì    compimento.  Di 
fronte  si  dilatano  le  tre  principali  vie  rettilinee  ,   del  Corso  nel 
inetto  ,   di   Ripelta  al  destro  ,  e  del  Babbuino  al  sinistro  Jato 
Due  maestosi  Tempi  con  uguali  frontesptzj  ,  e  di  elevata  cupo- 
la adorni  ,  dedicali  alla  R.  Vergine  sotto  i  titoli  di  Mon'e-Santo 
e  de*  Miracoli  col  dividere  le  tre  vie,  servono  a  magnificat  ne  j| 
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prospetto.  Regali  alberghi,  ovo  opportuna  stazione,  a'v,>agg">to 
ri  ili  qualsiasi  rango  è  sempre  parajta,  compi  pi)  lo  splendido  or- 
nato. Verso  Levante  poi  si  eleva  la  Collina  del  Pincio  elio 
deliziosi  viali  ,  pregevoli  fregj  ,  ed  ameni  punti  di  vista  rendo  - 
no deliziosa.  Quivi  la  romana  moltitudine  si  bea  o  del  blando 
tepore  del  Sole  ne*  sereni  giorni  invernali  ,  o  del  placido  rez- 
zo ,  che  tempera  gli  esiivi  calori.  L'obelisco  ,  che  dagli  Orti  Va- 
llimi vi  fu  trasferito  ,  domina  la  vetta,  e  si  adopera  a  mandare 
a  fine  il  grandioso  prospetto  ,  che  sostiene  Perto  clivo  ,  ove  ser- 
peggian  le  vie  destinate  al  pubblico  passeggio.  Or  franco  t'innol- 
tra  nelP  ampia  strada  ,  che  lunga  d'oltre  un  miglio  attraversa 
la  pianura  ,  e  dalle  carnevalesche  Corse  de*  cavalli  prese  nome, 
attualmente  curandosi  di  migliorarne  il  lastricato  ,  e  d'aggua- 
gliare i  marciapiedi  laterali  Meraviglie  sempre  maggiori  incon- 
trerai ,  o  che  ne*  fori  .  nelle  vie  ,  ne*  giardini  ti  piaccia  aggi- 
rarti ,  o  che  nelle  moli  sagre  alla  Divinità  .,  e  ne*  principeschi 
penetrali  ti  addentri. 

Piazza  precipua  è  quella  che    IVaypna  oggi  si  dice,  ,  e,  che 
fu  già  Circo  prossimo  alle  antiche  Terme  Alessandrine,  chiama- 
to poscia  Agonale  ,   essendosi    sulle  gradinale  costruiti  gli  editi  - 
cj  ,    che  la  circondano.    Si  distingue    per   la   sua  straordinaria 
ampiezza  ,  servendo  in  essa  di  bello  spettacolo  i  settimanali  mer- 
cati ,  e  per  le  quattro  fonti  ,  che  racchiude.  Sopra  le  due,  c'han 
pur  pregio  di  marmoree  tazze  ,   e  la  terza  appellata  del  Moro 
nel  1819  ristorata,  che  vantasi  della  figura  del  Tritone. dal  lier- 
nini  scolpita  ,  incomparabilmente  si  ammira  la    grande  fontana 
situata  nel  mezzo  sotto   gli   auspicj  d'  Innocenzo    X.  Sosta  en- 
tro 1*  ampia  vasca  alpestre  un  macigno   (  alto  sessanta  palmi  ), 
che  da*  laterali  fori  versa  in  abbondanza  le  acque.  Sovra  di  es- 
so su  base  di  granito  (  alta,  ventitré  palmi  )  decorata  dalle  gi- 
gantesche statue  del  Danubio  ,  del  Gange,  del  Nilo,  del  Pia- 
ta ,  sorge  un  egizio  obelisco  rosso  dell'  epoca  de'  Tolomei  (  alto 
72.  palmi)  ripieno  di  geroglifici.  ColPacqua  di  questa  fonte  si  riempie 
fiino  ad  un  certo  punto  la  piazza  a  bella  posta  fatta  concava  nel 
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mezza  per  dare  nelle  ore  pomeridiane  della  State  sollievo  «'gran- 
di calori  ,    e  lo  spettacolo   di  numerosi  cocchi  ,  che  vi  diguaz- 
zano.  Ma  di  fonti,    e  di  guglie  non  ha  Roma  penuria  per  ojni 
banda,  Che  emulo  il  Pontefice   Paolo  Quinto  delle  colossali  im- 
prese de*  Romani   Imperatori  addusse  da  Bracciano  a  quattordi- 
ci leghe  di  distanza  le  acque  del  Lago  Sabatino  sulla  vetta  del 
Caulicolo,  gli  acquidosi   restaurando  di   Trajano  ,    e  nuovi  ag - 
giugnendone   all'  uopo,    Bello  è  il  prospetto    da    cinque  colonne 
ornato  di   granito  rosso  ,  con  analoga   iscrizione  (  ove  Trajanani 
devesi  leggere  in  luogo  di  Alsietinam  ),  e  precipitosa  di  tre  va- 
stissime bocche,  e  due  minori  ,  scende  l'acqua  nel  soggetto  ba- 
cino ,  onde  non  pur  si    alimentano  le  fonti    tutte  di  Trastevere, 
c  della    Città    Leonina  ,  ina    si  muovono   gli   opifìcj   annessi  di 
carta  ,  e  ferro  ,  non  che  diversi   mulini.  Dalla   celebrata  Acqua 
Vergine  portata  in  Roma  da  sei  leghe  circa  di  distanza  per  sot- 
terranei condotti  a  cura  di  Marco  Agrippa  trasse  Niccolò  Quin- 
to il  ramo  maggiore  nel  Trivio  ,    ov' è  ora  la  gran  Fontana  det- 
ta perciò   di  Trevi  ,    e  non   da  qualche  paese  di  questo  nome, 
come  suole  il  volgo  erronc  unente  supporre.  A'due  Clementi  Duo- 
decimo, e  Decimoterzo  si    debbe  l'ornato  della  colossale  statua 
dell'Oceano   su  gran  cocchio  di  conche,   e  che  i    Tritoni  guida- 
no assisi  sovra  marini  cavalli  ,  e  circondata  da  sculture  e  b.«>sf- 
nlievi  mioorj,  fra' quali  rimarcasi    Agrippa   da  un  lato,  c  d.ll' 
altro  la  Vergine,  che  ad  un  soldato  accennando  la  sorgente,  die- 
de alle  copiose  acque  ,  che  fra*  scogli  ,  e  dirupi  in  bella,  e  biz  « 
zana  forma  si  veggiono  sboccare,  indelebilmente  il    suo  nottie- 
11  primitivo  nome  di  Sisto  Quinto  fu  parimente  eternato   nella  foq  - 
lana  che  non  lungi  dalle  Terme  Diocleziane  gilta    l'Acqui  Feli- 
ce recatavi  dalle   sorgenti    alessaodrioe    per    nuovi   coodptti  co- 
struiti iu  gran  parte  sù    vecchj   della  Marcia,   e  della   Claudia  , 
e  diceii  volgarmente  del  Mjsè  da  una  statua  di   quel  Condolile* 
ro  ,  che  a'Uterali  bassorilievi  di  Aronne  ,  e  di  Gedeon2  sovrasta. 
£ìè  quella  fra  le  altre  fonti  dee  preterirsi  ,  che  Paolo  Quinto  api! 
ÌU  capo  alla  bella  strada  detta  Giulia,  dal    Pontefice   Giulio  Se- 
condo ,  la  cjuiie  presso  alla   sinistra  riva,  del   fiume    da  pgq{| 
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Sivo  in  retta  linea  conduce  inS'DO  al  Potlltì-SantO-Aogèld,  e  Tal- 
Ira  delta  del  Tritone  dalla  figuri  che  vi  è  scolpita,  onde  haW* 
basi  la  Piazza  Barberioa.  Ognuna  delle  piazze  però  anclie  mino  • 
ri,  ed  ogni  via  ridonda  di  vtghe  fonti,  che  basterebbero  ad  esor- 
nar per  se  sole  qualunque  città  illustre  ,  tale  essendo  la  copia 
delle  acque  ,  che  nella  più  parte  delle  case  ,  è  delle  officine  Si 
conducono  per  gli    usi  cotidiani  ,  senza  bisogno  di  attingerne. 

La  Piazzi  Colonna  è  la  più  centrale,  ed  ove  il  popolo  fre- 
quentemente si  raccoglie  ,  dacché  si  apre  quasi  a  rrtetà  del  Cor- 
so.  È  anche  la  più  regolare  ,  mentre  all'  infuori  di  ùria  picco- 
lissima parte  dell*  angolo  S.  O.  ,  quattro  soli  pàlagj  ne  chiu- 
dono il  quadrato.  Ed  è  beri  dicevole  simil  fregio  alla  Colon- 
na, che  dicesi  Antonina  per  èssere  stata  eretta  iti  onore  di  Mar- 
co Aurelio  Antonino  nel  Foro  di  Antonino  Pio  ,  del  quale  l'o- 
dierna piazza  faceva  parte.  Il  basamento  del  piedestallo  si  ad- 
dentra sotterra  per  sedici  palmi  ^  e  désso  compreso  ,  la  toìalt* 
altezza  è  di  palmi  dugento  diciassette.  Ventotto  pezzi  di  marmo 
bianco  la  compongono  ,  e  tutta  è  all'intorno  istoriata  da  bassi 
rilievi  ,  onde  le  vittorie  sono  rappresentate  di  Marco  Aurelio,  alla 
di  cui  statua  posta  in  cima  Sisto  Quinto  surrogò  quella  dell'A- 
postolo delle  Genti.  Una  interna  scalà  di  cebtonovanta  gradini  , 
illuminata  da  quarantuno  spiragli*  ed  incavata  a  chiocciola  nel 
marmo  stesso,  serve  ad  ascendervi  senza  stento.  Anche  la  Piaz- 
za della  Colonna  Trajaha  ,  poco  dopo  la  fine  del  Corso  ,  aper- 
ta presso  la  falda  del  Quirinale  ,  la  qual  dovè  tagliarsi  dall'  Im- 
peratore ad  una  considerevole  altezza  nella  formazione  del  suo 
magnifico  Foro  ,  che  la  grande  Basilica  Ulpia  ,  e  le  Bibliote- 
che Ulpie  greca  ,  e  latina  racchiudeva  ,  trovasi  modernamente 
ornata  da  due  chiese  con  cupole  non  molto  dissimili  t  che  le 
fanno  facciata  al  N.  O.  Dalla  muraglia,  che  i  Francesi  nel  1812 
cominciarono  ,  e  Pio  Papa  Settimo  dopo  il  suo  trionfo  man- 
dò a  compimento  ,  vien  cinta  1*  area  a  livello  del  bellissimo 
piedestallo  della  Colonna  da  Sisto  Qu  oto  nel  1590  disotlena* 
ta.  Resti  di  rocchi  granitici  della  basilica  vi  si  sono  rìalzvj 
all'intorno   colla    preceduta  demolizione  di  tutte  le    fabbri  the, 
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dalle  quali  modernamente  era  stretta    La  gran  Colonna  compc~ 
nesi  di   (rentaquattro  pezzi  di  marmo  bianco  ,  e  s'innalza  a  ceù- 
tonovantatrè  palmi  ,  e  mezzo.    Le  vittorie  di  Traja  no ,  il  quale 
vuoisi  ivi  sepolto,  sono  scolpite  a  basso  rilievo  maestrevolmente 
in  ventitré  giri  all'intorbo,  contenendo  oltre  duemila  aoquecen 
1o  figure    Umane,  e   moltissimi    altri    annessi  oggetti.   La  stala 
coclearia  interna  di  cciilotl;ml.iCÌnquc  gradini  illuminati   da  qwa- 
rantatrè  spiragli  guida  ad   una  ferrea  ringhiera  ,   ove  la  statua 
del   Principe  degli    apostoli  fu  da  Sisto  Qu;nto  a  quella  di  Tra- 
iano surrogala.   Anche    la    Piazza  di  Monte   Citorio   ha  ricevuto 
dal  Pontefice  Pio  Sesto   il  preclaro  abbellimento  del  solare  obe- 
lisco dell'  altezza  di  palmi  centotrenta,  e  mezzo.  Sormontato  dal 
globo  di  bronzo  ,  ed    il  medesimo  è  della  prima  epoca  de*  Fa- 
raoni   iunalz  ito  da  Sesostri  in  Eliopoli  ,  e  quindi  dall'Imperatore 
Augusto,   clic  il  trasportò,  cretto  in  Campo-Marzio  ,  ove  servì 
di  gnomone,  e  rottosi  dipoi  fu  nel   1748  per  cura  di  Kenedetto 
XIV  dalle  rovine  scavato.  Fra  le  più  ragguardevoli  si  nota  pu- 
re la  piazza  ,  che  dalla  residenza  del  Regio  Ambasciatore   di  S. 
M.  Cattolica  prende  il  nome  di  Spagna.  L'  eleganza  de'  palagj  , 
e  de*  molti   sontuosi    alberghi,   che   la    circondano,  la  bizzaira 
fonte  di  Urbano    Ottavo  costruita  a    foggia    di  barca  ,    e  detta 
però  la  Bircaccia%  e    soprattutto  la    grandiosa    scalinata,  che 
guida  al  Tempio  della  Trinità  de'  Monti  iootltttO  sul  Pincio  ,  e 
la  retta  via  detta  de'  Condotti  ,  che  di  là  mena  insino  al  Teve- 
re ,    coli'  altra  de!  Babbuino  laterale   alla  Piazza  del  Popolo  le 
danno  un   sì   gajo    aspetto  ,    cui    nulla   agguaglia  ,  specialmente 
quando  ne'  sereni  giorni  iemali  viene  indorata  ,  ed  intepidita  dai 
raggi  del  Sol  nascente.  Altre  «lue  guglie  egizie  traile  dall'antico 
tempio  d'Iside,  e  Scrapidc  ,  ed  ornate  di  geroglifici,  un  di  po- 
ca   altezza  ,   passarono  ad    imbellire    il  primo  la  fontana  posta 
sulla  rimodernata  Piazza  della    Rotonda  ,  e  V  altro  sul  dorso  di 
marmoreo  elefante  nella  Piazza  della    Minerva,  Molle  allre  piaz- 
ze ,  e  tulle  belle,  molti   altri  obelischi  ,  e  colonne  potrebbonsi 
noverare  ,  un  non  ci  è  lecito  deviar  dalla  concis  one  ,    e  delle 
impuri. Kit;  ci  occoucià  far  p  noia  accennando  gli  eddìcj  ,  elic  ne 
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Vino  ornati.  Non  è  però  a  trascurarsi  il  bel  punto  di  vista,  clic 
si  ha  dell*  incroeiamento  delle  «lue  strade  ,  la  Felice,  e  la  Pia 
sulla  Piazza,  che  prende  nome  dalle  Quattro  Fontane,  on- 
de gli  angoli  sorto  adornati.  Volgendo  il  dorso  alla  Porta  No- 
mentana  ,  si  veggiono  tei -minate  le  tre  vie  da  tre  grandiosi  obe- 
lischi ,  che  l'uno  suir  Esquilino  ,  l'altro  sul  Quirinale,  il  ter- 
zo sul  Pincio  fanno  di  sè  vaghissima  mostra. 

Acquista  la  moderna  Roma  però  il  maggior  suo  vanto,  e  tale 
da  non  trovar  paragone  in  quale  altra  città  del  Mondo  dalla  ve- 
neranda maestà  de'  numerosi  suoi  Tempj.  E  qui  gittando  un  oc- 
chio su'  decorosi  r istauri  ,  con  che  i  Pontefici  Niccolò  Quinto, 
ed  i  due  Clementi  Settimo ,  e  Nono  adornarono  di  sculture  l'E- 
lio Ponte  ,  oggi  detto  Ponte-Santo- Angelo  ne  è  forza  portarci 
ad  ammirare  il  miracolo  della  moderna  architettura  ,  la  sorpren- 
dente Basilica  Vaticana.  Tutto  che  in  essa  discuopresì,  attesta  la 
più  magnifica  splendidezza,  e  mancan  termini  a  pingerne  ,  cn- 
mechè  in  abbozzo  ,  le  bellezze.  Tre  grandi  piazze  precedono  la 
gradinata  del  Tempio.  È  quasi  quadrata  la  prima  ,  che  porta  il 
nome  di  Rusticucci  ,  e  moderne  eleganti  fabbriche  V  hanno  te- 
sté ornata  ,  siccome  al  primo  limitare  dell'  augusta  mole  addi- 
ceasi.  E  da  quella  1'  occhio  può  star  fisso  a  contemplar  la  se- 
conda di  ovale  figura  e  cinta  di  superbissimo  Loggiato  diviso 
in  due  emicicli  ,  ove  dugentottantaqualtro  grosse  colonne  si  nu- 
merano di  travertino  in  quattro  ordini  disposte  sì  bene,  che  da 
Un  punto  della  piazza  risguardate  ne  presentan  un  ordin  solo; 
rimanendo  i  tre  posteriori  del  tutto  invisibili.  Una  balaustra  sot- 
monta  il  portico  ;  e  centonovantadue  statue  dell'  altezza  di  quat- 
tordici palmi  vi  sono  vagamente  situate.  Tanta  opera  onora  «gai- 
mente  il  Pontefice  Alessandro  Settimo,  che  l'allogò,  ed  il  Gay. 
Bernini  ,  che  seppe  sì  compiutamente  eseguirla.  L'obelisco  ,  ci'*; 
nel  mezzo  innalzò  verso  il  1586  Sisto  Quinto  ,  sebbene  sia  del- 
la terza  epoca  ,  cioè  fatto  in  Egitto  da'  Romani  ad  imitazione 
de'  vetusti  ,  ha  il  pregio  di  esser  l'unico  mirabil  pezzo  di  gra- 
nito rosso  rimasto  dopo  il  corso  di  tanti  secoli  intatto:  (  s'iti 
jpalmi  centotredici  ,  senza  il  piedestallo,  e  la  croce  ,  che  k»  «or- 
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monta  )  Caligola  il  trasporlo  a  Roma  ,  e  lo  elevò  nel  suo  Cir- 
co in  mezzo  al  Campo  Valicano  ,  ÒV  onde  Sisto  il  rimosse  .  Due 
perenni  ,  ed  uniformi  fontane   iettano   all'  aliezza   di  quattordi- 
ci palmi  copiosi  sprazzi   dell"  acqua  braccianese  dal  Gianicolo 
discesa  ,  che  ricade  dapprima  in  rotonde  lazze  di  granito  orien- 
tale d*  un   solo    pezzo  ,  e  quindi  in  .dire  maggiori    di  traverti- 
no.   Due   corridori   coperti  a  lato  della  terza    piazza  ,  decorali 
esternamente  da  pilastii  ,  e  colossali  statue,  guidano  al  vestibo- 
lo della   B  iblica  ,  mentre  nel   mezzo  le  due  statue  de'  Principi 
degli  Apostoli    indicano    il  principio  de'  marmorei  scalini  a  tre 
ripiani  ,    che  guidano   al  pie  della  facciata,    ultimo  UVoTO ,  che 
su  proprio  non  felice  disegno  vi  fece  1'  Architetto  Maderno  sot- 
to il  Pontificato  di  Paolo  Quinto.  Dopo  il  vasto  interno  portico  , 
di  dove   a*  laterali    vestiboli  si  vedon  le  statue  di  Costantino  ,  e 
di  Carlo  Magno  ,  cinque  grandi  poi  te  aprono  al  Santuario  l'in- 
gresso ,  1'  una  di  esse  che  vedesi  chiusa  ,   e   contrassegnata  da 
una  Croce  ,  quella  si  e.  ,  che  il  Pontefice  apre  solennemente  in 
ogni  vigesimoquir.to  anno  destinato  all'universal  Giubileo  ,  e  di- 
cesi Porta  Santa  t  e  la  principale  porta  nel  mezzo  è  la  più  pre- 
gevole per  la  materia  di  bronzo  ,    e  per    V  arte   che  spicca  nei 
hassi  rilievi.   (")  È  veramente  singolare  il  prodigio  ,  che  opera 
1*  arte   a  qual  penetri   la  prima  volta  entro  il  gtan  Tempio.  Tal 
è  la  proporzionata  armonia  delle    sue  parti  col  tutto  ,  che  nul- 
la di  straordinario  vi  appare  t    e  solo  incomincia  la  sorpresa  , 
qualora  esaminando  in  dettaglio  un  oggetto  qualunque  ,  crescer 
si  vede  oltre  misura  sott'occhio  ,  quando    alla   debita  distanza 
non  eccedeva  la  naturai  dimensione  .    L'  area   sovrasta  a  quella 
grotta  arenaria  .   o   cimitero  ,   ove   le  spoglie  ascondevansi  dai 


(•)  Il  Ch:  Professore  Lasinio  il  giovane  ha  testé  eseguita  col 
suo  ordinario  magistero  V  incisione  di  questo  superbo  lavoro 
che  farà  parte  della  magnifica  Opera  :  //  Vaticano  illustrato 
per  cura  dell'  esimio  Artista  Camillo  Guerra  colle  descrizioni 
dell"  egregio  Erasjno  Pistoiesi. 
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primitivi  Fedeli  delle  vittime  sottoposte  al  martirio  dal  Tiranno 
Nerone,  che  vicino  aveva  il  suo  Circo  ,  e  gli  nmpj  Orti  Vati"- 
cani  ,  onde  San  Pietro  vi  ebbe  una  tomba  ,  sopra  la  quale  il 
successore  Santo  Anacleto  edificava  verso  la  fine  del  primo  se- 
colo un  privato  Oratorio.  Ma  nel  principio  del  quarto  un'  am- 
pia Chiosa  vi  eresse  San  Silvestro  assistito  dalla  munificenza  di 
Costantino,  e  prossima  quella  dopo  undici  secoli  a  rovinare  , 
fu  primo  Niccolò  Quinto  a  concepire  nel  1450  V  alto  disegno 
di  un  Tempio  straordinariamente  sontuoso  ,  e  da  quell'epoca  si- 
no alla  fine  del  decimottavo  secolo  sotto  il  Pontificato  di  Pio 
Sesto  non  venne  interamente  compiuto  V  immenso  lavoro,  m  cui 
per  lo  meno  cinquanta  milioni  di  scudi  sonosi  successivamen- 
te impiegati.  La  sua  forma  è  di  croce  latina  a  tre  navi.  I  mar- 
mi, le  scolture,  i  dipinti,  i  mosaici,  le  dorature  ridondan 
per  tutti  i  lati,  ed  ogni  cappella  raccoglie  tal  copia  di  deco- 
razioni ad  ogni  altra  vaga  Chiesa  bastevoli.  In  fondo  alla  Tri- 
buna sorge  sopra  marmoreo  altare  la  Cattedra  di  S.  Pietro  mae- 
stosamente ornata  al  disopra  ,  e  sorretta  dai  quattro  Dottori  , 
due  latini  Ambrogio  ,  ed  Agostino,  e  due  greci  Atanasio,  e 
Giangrisostomo  in  figura  colossale  ,  e  tutto  questo  enorme  mas- 
so di  bronzo  doralo  ,  della  qual  materia  s' impiegarono  dugen- 
to  diciannove  mila  libbre  tratte  dal  Panteon  ,  è  lavoro  classico 
di  Bernini,  e  racchiude  la  Sedia  di  S.  Pietro  usata  dipoi  lunga- 
mente dagli  umili  successori  de*  primi  secoli.  Nel  mezzo  della 
crociata  è  1*  Ara  massima  riserbata  alla  celebrazione  dei  so- 
lenni Pontificali,  e  ricoperta  da  un  grande  baldacchino ,  che 
quattro  colonne  spirali  sostengono  ,  opera  tutta  in  bronzo  do- 
rato ,  di  che  lo  stesso  Bernini  si  onora.  E  dinnanzi  a  quello 
è  la  discesa  alla  tomba  ,  che  dicesi  Confessione  di  San  Pietro  , 
ed  alle  Grotte  Vaticane  per  le  raccoltevi  ossa  de'Martiri  tenu- 
ta in  venerazione  tale  ,  che  s*  innalzò  di  sedici  palmi  il  pavimen- 
to a  viemeglio  conservarle.  Quivi  ideò  il  famoso  Bramante  dì 
erigere  la  più  gran  Cupola  dell'  Universo  ,  ed  a  tal  uopo  co- 
struì i  quattro  enormi  piloni ,  nè  più  potè  andar  oltre  ,  che  la 
morte  il  prevenne ,  ma  non  venne  meno  V  ardire  dell'  immorp 
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lai  Michelangelo  dopo  di  lui.  Vedeva  egli  ammirarsi  da  tnhtt 
secoli  il  Panteon  d'  A  grippa  ,  che  oggi  dicesi  la  Rotonda  ,  ed 
è  sacro  a  S. Maria  ad  Martyres  ,  al  quale  un  portico  intro- 
duce ornato  da  sedici  colonne  di  granito  orientale  di  un  sol  pez- 
zo alte  cinquantasei  palmi  oltre  le  basi  ,  ed  i  capitèlli  ,  c  <lcl 
perimetro  di  palmi  venti  ,  e  mezzo.  (")  È  quel  Tempio  di  fi- 
gura circolare  ,  e  l'interno  diametro  di  centonovantaquattro  pal- 
mi è  uguale  all'altezza  dal  pavimento  alla  cima  della  volta. 
Erta  di  venlotto  palmi  è  la  muraglia,  niuna  colonna  il  regge  . 
ed  acquista  luce  dalla  sola  apertura  rotonda  nel  mezzo.  1  Ha 
mole  ancora  più  ampia,  e  non  meno  pesante  pensò  di  ci igere 
Michelangelo,  e  non  fondata  sul  terreno  ,  ma  collocati  n  <lu- 
gentoquarantadue  palmi  d'altezza.  Ed  ecco  la  Cupola  di  S  t  ri 
Pietro!  L'interno  diametro  è  di  centonovanta  palmi  ,  Bla  l'e- 
sterno aggiugne  a  palmi  dugeutosessantasei  ,  e  dal  pav  incuto 
della  Chiesa  all'apice  della  croce  vi  è  portentosa  altezza  di 
rtlori  seicentosedici!  Fra  l'interna,  e  l'esterna  superficie  so- 
no piaticate  le  scale  per  ascendere  al  cupolino  ,  e  di  li  sino  al- 
la palla  di  bronzo  capevole  di  sedici  persone!  Sei  minori  cu- 
pole ovali  ,  e  quattro  ottangolari  alla  principal  cupola  fan  co- 
rona lungo  la  volta  della  Basilica.  Bello  è  poi  il  vedere  nelle 
principali  solennità  sull'  imbrunir  della  sera  illuminarti  la  Cu- 
pola, la  facciata,  ed  il  Loggiato  per  mezzo  di  4,400  lanterno- 
ni ,  e  quindi  ad  un  dato  segno  la  luce  farsi  più  brillante  col- 
1'  apparizione  istantanea  di  784  facelle.  Al  Bernini  era  sUlo  an- 
cora allogato  da  Urbano  Ottavo  il  gran  Campanile  a  lato  del- 


(*)  //  tempio  ,  ed  il  portico  della  Rotonda  erano  ricoj)crf  i  di 
bronzo.  L'Imperatore  Costantino  Terzo  si  tolse  la  più  gran 
parte  di  esso,  e  delle  sole  fasce,  onde  le  travi  del  loggiato 
tran  coperte,  si  costruirono  la  Cattedra,  ed  il  gran  Baldac- 
chino di  S.  Pietro,  ed  avanzò  per  fonderne  più  cannoni, 
l'uolsi  ,  che  il  peso  totale  fosse  di  45,000.250  libbre  ,  e  che 
a  9,574  libbre  sommasse/  o  i  soli  chiavi  dello  stesso  metallo  . 
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Ir  Basilica,  e  condotto  con  maestria  a  compimento  ,  ma  gli  finti- 
li del  valentissimo  Artefice  riuscirono  ad  indurre 'Innocenzo  Deci- 
ino  ,  mentre  Stava  a  diporto  in  San  Martino  di  Viterbo  ,  a  de- 
cretarne la  demolizione,  e  furono  solleciti  di  farla  eseguire  pri- 
mi che  il  Papa  disingannato  mutasse  consiglio.  Manca  però 
quest'ulteriore  ornamento  all'esterno  prospetto  ,  e  le  Cam- 
p.wie  sono  collocate  in  una  gran  Camera  sull'alto  della  fac- 
ciata. 

Particolare  maestà  danno  alle  più  recondite  parti  della  Ba- 
silica  di  S.  Pietro  i   numerosi  Mausolei,  ond'  è  arricchita,  ed 
ove  i  più  abili  scultori  sudarono  a  gara.  Che  incominciando  dalla 
venerazione  dovuta  a''  Sacri  Corpi,  v'ha  quello  di  S.  Giovan- 
ni Grisostomo  situato  sotto  1'  Altare  della    Cappella  del  Coro  , 
quello  de'  Magni  Pontefici  Leòhe  ,  e  Gregorio  nelle  Cappelle  a 
ciascun  d'essi  dedicate.  Racchiude  il  sotterraneo    le  ceneri  dei 
quattro  antichi  Papi  Adriano  Quarto ,  Bonifacio   Ottavo  ,  Nic- 
colò Quinto  ,  Paolo  Secondo,  quelle  di  Carlotta  Regina  di  Ci- 
pro ,  e  Gerusalemme,  non  che  le  altre  del  secondo  Ottone  Im- 
peratore. Disposti  poi  in  giro  sotto  agli  archi  delle  navate  so- 
no i  depositi  in  marmo  ,  e  taluni  in  bronzo  de'  varj  Pontefi- 
ci ,  cioè  del  Settimo,  e  del  Ottavo  Alessandro,  degl' lnnocen- 
zij  Ottavo  ,  Undecimo  ,  Duodecimo  ,  e  Decimoterzo  ,    de'  Gre- 
gorj  Decimoterzo  ,  e  Decimoquarto  ,  de' Clementi  Decimo,  e  De- 
cimoterzo ,  nel  secondo  de'  quali  veggonsi  i   due   leoni   di  Ca- 
nova ,  capo  d*  opera  insuperabile  della  mod erna  scultura  di  ani- 
mali, di  Sisto  Quarto  lavorato  in  bronzo,  e  posto  entro  la  Cappella 
del  Sagramento  con  le  spoglie  vicine  di  Giulio  Secondo  suo  ni- 
pote, di  Leone  Undecimo,  di  Benedetto  Decimoquarto.  1  Mau- 
solei di  Paolo    Terzo,  e  di  Urbano  Ottavo  figurano  a  lato  del- 
la Cattedra,  e  nell'interno  vano  della  Confessione   pose  il  de- 
funto Marchese  Canova  la  statua  genuflessa  di  Pio  Sesto  ,  men- 
tre il  eh:  Cavaliere  Tordwalsen  eresse  presso  la  Cappella  Gre- 
goriana l'altro  di  Pio  Settimo,  i In  umil  sotterranea  stanza  sotto 
1'  Ara  al  Santo  Leone  Primo  dicala  riposan  le  ceneri  del  Duode- 
!ciuio  Leone  ,  ed  una  modesta  epigrafe  latina  ,  dallo  stesso  Pon- 
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lefice  composta  ,  fa  fede  della  sua  pietà,  «  del  suo  umil  IHN 
lire.  Nella  nicchia  posta  al  di  sotto  della  Cappella  del  (  re  ■  ■ 
ccnna  una  semplice  Urna  di  stucco  il  provvisorio  deposito  del- 
le  mortali  spoglie  dell'  ultimo  defonlo  Papi.  Rimane  «d  ammi- 
rarsi la  sontuosità  della  Sagrestia  Vaticana  ,  con  die  la  ginn- 
diosa  mente  di  Pio  Sesto,  dalla  Statua  di  cui  è  dominata  la  1 1 * . «  - 
gnifica  esterna  scala  ,  pose  il  colmo  a  questo  veramente  uni- 
co ;»g£tegato  di  maraviglie.  (*) 

Sulla  vetta  del  Celio  è  la  Costantiniana  basilica  Lateranense 
dedicata  ai  due  Giovanni,  il  Precursore,  e  l' Evangeli  aia  ,  pu- 
ma Chiesa  del  Mondo  Cattolico,  detta  perciò  Uri;.',  ,  rt  Or* 
bis  Matcr  et  Caput  ,  ove  suole  il  Pontefice  prendete  della  su- 
prema dignità  solenne  possesso.  L'antico  Tempio  Coli1  annesso 
palagio,  fu  sull'entrare  del   secolo  decimoqusrto  distrutto  per 


(*)  Tanto  più  meritevoli  di  esser  corrette  ,  quanto  più  al  16 
a  confermare  antichi  errori  ,  sono  le  misure  assegnate  a  Lo- 
cali estesissimi  del  Faticano.  Crediamo  però  di  far  prezioió 
dono  al  leggitore  f  col  sottoporre  la  dimensione  esattissima, 
di  essi  in  Metri  quadrati ,  desunta  dalle  Tavole  Ct  usuarie 
teste  portate  a  compimento 

Metri  quadrati 
1.  Piazza  Busticucci,  colla  quale  si  apre  il  magni/,  ce 


prospetto  ,  22.090 

2-  Piazza  elitlica  di  S.  Pietro,  e  suo  Colonnato.    „  69,880 

3.  Piazza  della  Facciata   22.610 

4.  Basilica  ,  Vestibolo  ,  e  Portici  laterali     .    .    H  $4,320 

5.  Sagrestìa  Vaticana  ,  0,170 

6.  Palazzo  Apostolico  ,  Biblioteca,  Musèo*  e  Giar- 

dini t   379.350 

7.  Cortile,  e  Scala  della  Zecca  ;  32,000 

8.  Campo-Santo  degli  Svizzeri  


Totale  della  Superficie   Vaticana        5  0.620 
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Incendio  ,   mentre  Clemente  V.  faceva  iti  Avignone   la  resi- 
denza ,  ma  le  elemosine  de1  Fedeli  vennero  per  lui  nello  istan- 
te  radunale  a  riedificarlo  ,  ed  i  successivi  Pontefici  gareggiaro- 
no nel   profondervi  gli  ornamenti,  a' quali  Pio  IV,  e  Clemen- 
te Xll  diedero  il   maggior  risalto  ,  il  primo  colla  facciata  late- 
rale ,  cui  due  campanili  sovrastano  ,  e  col  soggetto  portico  ,  ove 
s  innalza  la  metallica  statua  del  Re  di  Francia  Enrico  Quarto  , 
e  T  altro  col  principale  frontispizio  ,    in  cima   al  quale  su  di 
ampia  balaustra  si  elevano   dieci  grandi   statue  di  Beati  ,  con 
quella  in  mezzo  del  Salvatore.  La  gran  porta  di  bronzo,  eh*  è 
rie!  mezzo  delle  cinque  ,   vi  fu  tratta  dalla   Basilica  Emilia  ,  e 
presso  ancor  qui  si   vede  la  murata  Porta  Santa.   Dividesi  La 
Chiesa  in  cinque  navate,  e  fra' pilastri  ,  onde  furon  coperte  le 
antiche  colonne  ,  trovansi  in  altrettante  nicchie  le  statue  deco- 
llici Apostoli.  Si  ammiran  per  }a  loro  rarità  le  due  colonne  di 
giallo   antico,  che  sostengono  Porgano,  e  la  preziosità  delle 
pietre  rende  assai  pregevole  il  Tabernacolo  della  Cappella  de- 
dicata al  SSmo  Sagramento.   L*  altare  di  mezzo  è  venerando  per 
conservatisi  le  Sagre  Teste  de'Principi  degli  Apostoli ,  e  quel- 
lo del  Salvatore  in  fondo  alla  Tribuna  è  ricco  di  stupendi  mo- 
saici.  La  Cappella  della  Principesca  Famiglia  Corsini  per  do- 
vizia di  eletti  marmi,  e  per  le  scolture  magistrali  yi  si  distin- 
gue ,    avendo  S.  Andrea  Corsini  in  titolare  ,   e  racchiudendo  i 
JDepositi  dei  Papa  Clemente  XII  ,  e  del  Cardinal  Neri  Corsini 
suo  attinente,  nel  primo  de*  quali  la  statua  in  bronzo  del  Pon- 
tefice acquista  fregio  dell*  urna  ,  il  di  cui  basamento  è  sostenu- 
to da   due  colonne  di  finissimo   porfido.  Anche   il  deposito  di 
Martino  V«  in  mezzo  alla  gran  nave  del  Tempio  ,  è  un  bel  la- 
voro  di  bronzo.   Attigua  è  la  Chiesa   di  S.  Giovanni  in  Fonte 
che  serve  di  sontuoso   Baltisterio  ,   ed  ha  un  Fonte  ^di  basalto 
con  ornati  di  bronzo  dorato.  Vi  sono  eccellenti  freschi  ,  colon- 
ne di  marmo  ,  e  di  porfido,  e  due  vaghe  cappelle.  In  pros- 
simità della  Basilica  ,  laddove  l'antico  p  dagio  lateranense.  esten - 
devasi  ,   potò  salvarsi  dal  grande  incendio  la  Cappella  ,    ed  il 
Cenacolo,  di  Leone  Terzo  ,  che  dicesi  Serietà  Sanctorum  per  la 
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«quantità  di  reliquie,  che  quel  Papa  vi  ripose.  Sisto  Quinto  la, 
decorò  di  nobile  portico  ,  ed  in  mezzo  alle  (quattro  scale  pra- 
ticate per  ascendervi  collocò  la  scala  del  Pretorio  di  Pilato  tra- 
sportata a  Roma  da  Gerusalemme  ,  che  venerasi  col  nome  di 
S 'cai a-S 'anta. 

La  Basilica  Liberiana  sulla  vetta  Cispia  dell'  Esquilino  eb- 
be origine  dalla  neve  prodigiosa,  che  cadutavi  nel  5,  Agosto 
del  352  ne  tracciò  il  perimetro  ,  ed  oggi  dicesi  di  Santa  -  Ma- 
ria-Miggiore.  La  statua  di  Filippo  Quarto  Re  di  Spagna  ,  che 
ii'  è  salutato  benefattore  ,  elevata  in  bronzo  ,  adorna  in  bella 
foggia  il  Loggiato.  E  ancor  qui  fra  le  cinque  porte  ,  quella 
santa  ordinariamente  chiusa.  Le  tre  navi  sono  divise  da  Iren- 
tasei  belle  colonne  di  marmo  biauco  ,  e  quattro  ve  n*  ha  di 
granito  presso  alla  m  assidi1  Ara  ,  la  quale  ù  formata  di  un'ur- 
na di  porfido  ,  e  di  porfido  son  pure  le  quattro  colonne  ,  che 
sostengono  il  baldacchino.  Anche  nella  Cappella  del  Crocifisso 
ricau  di  reliquie  insigni  ,  fra  le  quali  la  Culla  del  Redentore  , 
sono  profuse  le  colonne  ,  ed  i  pilastri  di  quella  preziosa  pie- 
tra. Al  Pontefice  S.  Sisto  Terzo  è  principalmente  dovuta  la  splen- 
dida forma  del  Tempio  ,  ed  il  Quinto  Sisto  ornò  la  Cappella 
del  Sagra  mento  a  ove  ha  magnifico  il  Deposito  a  destra  ,  men- 
tre a  manca  vi  sorge  quello  venerando  di  S.  Pio  V.  Di  rim- 
peltO  è  la  sontuosa  Cappella  della  Famiglia  Borghese,  ove  a  fre- 
giar l'immagine  di  Maria  concorrono  diaspri  orientali  ,  agate  , 
lapislazzuli  ,  ed  altre  preziose  pietra.  Vi  si  trovano  i  Depositi 
di  Paolo  V,  e  di  Clemente  Ottavo:  quelli  poi  di  Clemente  No- 
no ,  e  di  Nicolò  Quarto  s'incontrano  ne' due  lai  del  primo  in- 
gresso. Un  capolavoro  può  dirsi  eguilmente  il  Fonte  Battesima- 
le ,  che  Leone  XII  mandò  rimodernarsi  ,  sopra  il  quale  vru  e 
statuette  di  metallo  dorato  spiegano  il  s  mtj  mistero,  ed  un.» 
enorme  tazza  di  porfido  riceve  le  acque.  Una  piazza  è  di  fron- 
te ,  ove  sorge  la  colonna  scanalata  di  marmo  tratta  in  gran  par- 
te dalla  romana  Basilica  ,  che  oggi  diecsi  di  Costantino  .  vol- 
garmente Tempio  della  Pace,  e  sormontata  da  una  •colpita  im- 
magine di  Maria  Vergine.  Anche  la  facciata  laterale   ha  il  sujq 
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pian  pregio  ,  ed  uu  egizio  obelisco  vi  s'  innalza  ,  che  cUI  Mau- 
soleo di  Augusto  fece  il  Pontefice  Sisto  Quinto  trasportare. 

Noverasi  fra  le  quattro  principali  la  Basilica  Ostiense ,  os- 
sia di  San  Paolo  ,  sulla  sinistra  riva  del  Tevere  fuori  le  mu- 
ri» ad  un  miglio  di  distanza  dalla  citta,  ma  luttuosa  è  la  ricor- 
danza del  vasto  incendio  ,  che  nel  15  Luglio  1823  quasi  total- 
mente la  distrusse  ,  ne  ci  dà  agio  se  non  per  dire  ove  fu.  Che 
tranne  le  due  linee  delle  navi  laterali  t  e  la  facciata  ,  tutto  il 
rimanente  fu  preda  delle  fiamme.  Distinguevasi  questo  gran  Tem- 
pio a  cinque  navi  per  antichità  ,  e  per]  ricchezza.  Contava  cen- 
totrentadue  colonne ,  e  fra  queste  ve  u'eran  ventiquattro  di  un 
solo  pezzo  di  marmo  frigio  (pavonazzetto  )  del  perimetro  di  se- 
llici ,  ed  alte  cinquantadue  palmi  ,  tratte  dalla  celebre  ^Basilica 
Emilia  del  Foro  Romano:  cinquantasei  ve  u'eran  di  marmo  pa- 
rio,  sette  di  granito  egiziano,  una  di  cipollino,  e  fuori  di  quel- 
le che  sostenevan  le  piccole  navate  ,  tutte  o  perirono  ,  o  furono 
inservibili.  Le  due  maggiori  di  marmo  salino  ,  onde  il  grande 
arco  era  sostenuto,  si  diviser  da  cima  a  fondo  per  la  forza  del 
fuoco.  Anche  le  colonne  del  durissimo  porfido  ,  che  in  numero 
di  trenta  adornavan  gli  t  altari  furono  screpolate,  e  la  famosa  Por- 
la di  mezzo  ,  che  il  Console  romano  Pantaleone  fece  lavorare  a 
Costantinopoli  nel  1070  sotto  Alessandro  Secondo  con  bassi  ri- 
lievi in  bronzo  venne  fusa ,  nè  rimasero  che  frammenti.  Rari 
mosaici  ornavano  la  tribuna,  ed  il  frontespizio,  noderose,  e  lun- 
ghe travi  componevano  il  dorato  soffitto ,  che  fu  sgraziata  ori- 
gine del  disastro ,  marmoreo  era  il  pavimento.  L'Ara  massima 
posta  nel  mezzo  ,  di  cui  il  baldacchino  vien  sostenuto  da  quat- 
tro bellissime  colonne  di  porfido  ,  non  risentì  grave  danno.  Ivi 
conservasi  sotterra  quella  parte  de' Sagri  Corpi  de' Principi  de- 
gli Apostoli  ,  che  non  venne  riposta  nella  Confessione  Vatica- 
na. La  Basilica  di  S.  Paolo  sorge  nell*  area  del  predio  ,  ove  la 
Matrona  Lucina  le  spoglie  tumulava  de'  SS.  Martin  ,  e  lo  stesso 
Apostolo  delle  Genti  vi  ebbe  sepoltura.  Costantino  edificò  un  Tem- 
pio in  questo  luogo  già  tenuto  in  venerazione  ,  ma  di  esso  non 
è  più  traccia,  solo  conoscendosi,  che  gì1  Imperatori  Valentinia- 
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rio  secondo  ,  Teodosio  t  ed    Arcadio  ne  ordinarono    nel  386  al 
Prefetto  Sallustio  la  ricostruzione  ,   che  fu  sotto  Onorio  compiu 
ta.  I  tesori  suoi  venner  rapili   da'  Vandali  ,  e  mentre  San  Leo- 
ne Primo  curava  a  riparar  le  perdite  ,  un  improvviso  incendio 
recò  eziandio  al  materiale  sommi  guasti.  Tutti  quasi  i  Succes- 
sori Poniefici  sino  a  Gregorio  Quarto  intesero  o  a  ristorarla,  o 
ad  abbellirla  ,  iridi  i  Saraceni  verso  l'anno  846  la  devastaron  di 
nuovo,  In  principio  del  duodecimo    secolo  vi    eccitò  la  folgore 
un  secondo  incendio  sotto  Pasqmle  Secondo.  Nel  secolo  decimo- 
terzo  i  Pontefici  Onorio  Terzo    della    famiglia  Savelli,    e  Nicco- 
lò Terzo   della    famiglia  Orsini  la  ritornarono  al  primo  splendo- 
re ,  e  ne  accrebbero   i  fregj.  Mi  dipoi  fu  per  lutilo    tempo  tra- 
scurata ,  finché    Martino   V-  de*  Colouna    non    la   dette  in  cu- 
ra a*  Monaci  Benedettini  ,  che  l'hanno  tuttora  ,   avendovi  prodi- 
gato immense  spese  lutti  i   Papi  posteriori  sino  a  Pio  Settimo. 
Non    tardò  il  successore  Leone  XII  di   fare    l'appello  alla^  Cri- 
stianità per  la  riedificazione  ,  e  già  copiose  limosine  si  sono  rac- 
colte ,  e  le  due  nuove  grandi  Colonne  destinate  a  sostenere  il 
grande  Arco  detto  di  Placidia  sonosi  dal  Lago  maggiore  con  felice 
tragitto  condotte  per  acqua  sino  alla  destinazione  ,  eseguendosi  pro- 
gressivamente i  successivi  lavori.  Alda  delle  Porle  di  questo  Tem- 
pio rimaneva  chiusa  ,  essendo  anch'essa  Porta-Santa  ,  ed  aprivasi 
in  ogni  vigesimoquinto  anno.  Un  portico  negli  antichi  tempi  dal- 
la Porta  Ostiense  [si  estendeva  sino  alla  Basilica,  e  Giovanni  Ot- 
tavo sul  finire  del  nono  secolo  aveva  sì  fattamente  reso  aiutati 
i  dintorni  ,  che  componevane  una   Città    da  lui  detta  Giovati- 
nippli  ,  con  che  si  slesse   il  tempio  al    coperto   d  a'  Saraceni  ,  e 
da'  masnadieri  ,  la  quale  fu  poi  nelle  posteriori  imuioni  distrut- 
ta. La  Chiesa  Collegiata  di  S.  Maria  in  Trastevere,  celebre  per 
essere  stata  eretta  in  prima  Chiesa  pubblica  de'  Cristiani  d  «  San 
Calisto  nel  225  in  quell'area  slessa,  ove  trovavasi  la   T  .iberna 
Meritoria  ,  ospizio  de*  romani  soldati  invalidi  ,    supplì  nel  Giu- 
bileo del  1825  alla  rovinata  Basilica  di  S.  Paolo,  ed  ivi  si  apiì 
la  Porta-Santa  ,  che  fu  posteriormente   rinchiusa,  Le  tombe  de* 
famosi  Pittori  Ciro  Ferri,  e  Cav.  Lanfranco,  e  quella  Uel  cele- 


STATO   ECCLESIASTICO  97 

brc  Letterato  Mousig.  Bottali  aggiungono  vanto  a  questo  splen- 
dido tempio. 

Luogo  sarebbe  il  solo  accennare  ad  una  ad  una  le  molvissl- 
me  Chiese  di  Roma  ,  a  niuna  delle  quali  manca  singoiar  fregio. 
Le  principali  però,  delle  quali  sarebbe  ingiuria  omettere  il  nome, 
sono  le  seguenti:  Santo  Agostino  ,  ove  si  scorgono  vari  Spin- 
ti ,  ed  una  prodigiosa  immagine  della  Vergine  sottratta  da  Co- 
stantinopoli nella  occupazione  mussulmana.  In  una  Cappella  di 
essa  Chiesa  vi  è  il  corpo  di  S.  Monica  Madre  di  S.  Agostino, 
traslatalo  da  Ostia  ,  ove  fu  rinvenuto  sotto  Martino  V.  Il  Tem- 
pio è  ricoperto  dalla  più  antica  cupola  ,  che  siasi  in  Roma  co- 
struita t  ed  è  servito  dagli  Eremitani  :  Scinto  Andrea  della  Fal- 
le fornita  d*uno  de'  migliori  frontispizj  in  travertino  ,  e  di  bella 
cupola  f  e  condotta  a  tre  navate  con  pregevoli  quadri  nelle  prin- 
cipali cappelle,  La  medesima  viene  ufficiata  da'  Cherici  Regolari 
Teatini  :  Quivi  presso  erano  la  Curia  ,  ed  il  Teatro  di  Pompeo 
Magno,  avanti  la  di  cui  Statua  venne  pugnalato  Cesare  il  15 
Marzo,  delP  Auuo  44  innanzi  l'era  volgare;  i  Santi  Apostoli  , 
bel  tempio  a  tre  navate  ,  che  racchiude  il  Deposito  deli1  ultimo 
Contestarle  Colonna  ,  opera  del  Pozzi  ,  e  due  insigni  lavori  di 
Canova  ,  cioè  il  mausolèo  di  Clemente  XIV  sopra  la  porta  del- 
la sagrestia  ,  e  nelP  atrio  quello  del  celeberrimo  Giovanni  Volpa- 
to incisore;  Vi  stanziano  i  Minori  Conventuali,  e  venne  decora- 
ta dal  Duca  Giovanni  Torlonia  di  moderna  facciata  ,  che  diverse 
statue  sormontano;  VAracoeli  ,  dapprima  detta  S.  Maria  de  Ca- 
pitolio  ,  divisa  in  tre  navate  da  ventidue  colonne  granitiche.  Vi 
sono  bei  quadri,  e  molti  depositi  della  famiglia  Savelli.  È  in 
custodia  de'  Minori  Osservanti.  Il  tempio  di  Giove  Capitolino  , 
il  più  sontuoso  dell'  antica  Roma  era  su  questa  cima  stessa.  Vi 
si  ascende  per  una  spaziosa  scala  di  centovenliquattro  gradini  : 
Santa  Bibiana  ,  ove  Bernini  travagliò  ad  imbellire  il  frontespi- 
zio ,  ed  a  scolpire  la  statua  della  Beata  posta  nel  maggior  Al- 
tare, Vi  sono  buoni  freschi  ,  ed  otto  pregiate  colonne  ;  La  SS. 
Concezione  ,  tempio  eretto  dal  Card.  Francesco  Barberini  cap- 
puccino a  vantaggio  de' suoi  correligiosi  ,  che  vi  stanziano.  Pei 
Stato  LlcL  1 
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quanto  semplice  ne  sia  Tornato  ,  i  suoi   quadri   sono    opera  di 
abilissimi    pennelli  ;  San  Carlo  al  Corso  ,  chiesa  della  Nazione 
Lombarda  i  in    cui  la  cupola  ,  la  facciata,  e   la  cappella  della 
Concezione  sono  magnifici;   .9.  Carlo    a."  Catinari  ,   edificata  in 
principio  del  secolo  decimosettimo  dal  Cardinal  Leni,  vanta  una 
prodigiosa  cupola,  bel  frontespizio,  e  parecchi  dipinti.  Spetta  a'Che* 
rici  Regolari  di  San  Paolo,  detti  Barnabiti ,  e   vi  si  scorgono 
i  monumenti  de**  Cardinali   Gerdil  ,  e   Fontana  ,  onore  di  quella 
Congregazione;  Santa  Cecilia  ,  posseduta  dalle    monache  bene- 
dettine, edificata  sul  luogo,  ov' era  la  sua  casa  in  principio  del 
terzo  secolo,  c  ristorata  nel  nono  da    Pasquale  Primo.    Il  mar 
inoreo  baldacchino  dell'  Altare  principale  ,  il  ricco  deposilo  del 
Corpo  della  Baita  ornato  di  preziose   pietre  ,  e  di  analoga  scoi 
llira  ,  gli   antichi  mosaici  f  ed  il  Laconico  ,  o  camera  sudatoria, 
venerato  per  avervi  subito  la  medesima  il  martirio  ,  ne  forma  • 
no  il  maggior  vanto;  San  Clemente  antichissimo  tempio,  ove  i 
corpi  del    Successore  di   S.    Pietro  ,   e    dell'  antiocheno  Martire 
ignaaio  riposano  ,  e  prossimo  all'  Altare  di  mezzo  si  vede  il  bel 
deposito  in  mirino  del  Cardinal  Roverella;  Santa  Croce  in  Ge- 
rusalemme ,  una  delle  sette  Basiliche  ,  detta  la  Sessoriana  ,  co- 
struita negli  Orti   Variani  di    Elagabalo  ,  e  da    benedetto  XIV 
rimodernata.  Un'  urtn  a  pie  del  principale  Altare  vi  contiene  i 
Corpi  de'Sanli  Martiri  Cesario  ,  ed  Anastasio.  Si  discendono  ta - 
fatti  scalini  per  entrare  nella   Cappella   di  S.  Elena  ,  che  ripo- 
nendovi una  gran  parte  della  Croce  ,  le  dette  l'odierno  nome.  Vi 
dimorano  i  Monaci  dell'  Ordine  Cistcrciense  :    //    Gesù  ,  eh'  è 
la  Casa  Professa,  Santo  Ignazio  ,  o  Collegio  Romano,  e  Stu- 
fo Andrea  a  Monte  Cavallo  perii  Noviziato,  sono    le    tre  ma- 
gnifiche Chiesa  della  Compagnia  gesuitica.  La  prima  fu  dal  Card. 
Alessandro  Farnese  eretta    con  architettura  del  Vignola,  e  splen- 
dida oltremodo  è  Jla    Cappella   destra  della   crociala  sacra  ■  S. 
Francesco  Saverio,  ma  superiore  ad  ogni  confronto  V  altra  di  rial- 
patto  dedicata  al  Santo  Fondatore  ,  di  cui  serba  in  gemmata  ur- 
na dì  bronzo  le  preziose  spoglie,  e  costruita  dal  celebre  Artista 
Po?fi    membro  della  Compagnia.  I  più  fini   marmi  ,  c  le  pietre 
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più  rare  l'adornano,  fra  le  quali  un  globo  vedasi  ,  figura  del. 
Mondo  ,  in  un  sol  pezzo  di  lapislazzuli  ,  del  quale  non  si  cono- 
sce il  maggiore.  Si  osserva  in  questo  tempio  il  Deposito  del  ce- 
lebre Cardinal  Bellarmino.  La  seconda  fu  edificata  dal  Cardinal 
Ludovico  Ludovisi  co'  disegni  del  Donicnichino  rifusi  dal  Ge- 
suita Grossi  »  e  con  facciata  dell'  Algardi.  Le  due  cappelle  del- 
la crociata  sono  superbe  ,  ed  uniformi  ,  e  nella  destra  è  l'ec- 
cellente basso  rilievo  ,  che  rappresenta  San  Luigi  Gonzaga  ,  di 
cui  vi  si  venera  il  Corpo.  Grandioso  è  il  Mausoleo  di  Grego- 
rio XV  ,  posto  presso  la  porta  laterale.  La  terza  fu  innalzata  dal 
Principe  D.  Camillo  Pamfilj  Nipote  d'Innocenzo  X,  con  disegno 
del  Bernini,  e  tutta  è  rivestita  nell'  interno  di  buoni  marmi,  in  figura 
ovale.  Spicca  oltremodola  Cappella  dedicata  a  Santo  Stanislao  K  os- 
tica, del  quale  il  famoso  Carlo  Maratta  pinse  il  quadro,  ed  una  prezio- 
sa urna  di  lapislazzuli  serba  le  mortali  spoglie;  San  Gregorio,  chiesa 
eretta  sulle  rovine  della  Casa  Anicia,  cui  quel  Magno  Pontefice  per- 
teneva,  e  servita  da'  Monaci  Camaldolesi  ;  San  Lorenzo  in  Dama- 
jo,  celebre  per  l'antichità  del  suo  Capitolo,  e  per  lo  mausoleo  di 
Annibal  Caro  ;  Sun  Luigi,  tempio  della  nazione  francese,  •  deco- 
rato di  belle  pitture  da  valentissimi  artisti  ;  Santa  Maria  delV 
Anima  ,  eretta  dalla  nazione  tedesca  ricca  di  marmi  ,  e  dipinti, 
coi  Depositi  di  Adriano  Sesto  ,  del  Cardinale  Andrea  d'Austria, 
del  Duca  di  Cleves  ,  e  di  Luca  Olstenio  ;  Santa  Maria  degli 
Angeli,  eh'  è  la  Sala  delle  terme  diocleziane  ridotta  a  maestoso 
tempio  da  Michelangelo,  ristorata  da  Vanvitelli.  Ammirande  so- 
no le  quattro  colonne  di  granito  alte  palmi  sessantadue  con  ven- 
titré di  perimetro  alle  quali  per  simmetrìa  sonosi  aggiunte  al- 
tre quattro  colonne  similari  di  stucco.  Nel  .ondo  vestibolo  , 
che  serve  d'ingresso  ,  sono  i  Depositi  de'  Cardinali  Paolo  Pa- 
risio  ,  e  Francesco  Alciati  ,  e  degli  Artisti  Carlo  Maratta  ,  e  Sal- 
vator Rosa.  Vi  stanziano  V  Monaci  Certosini  ,  c'hanno  in  cura 
\à  Meridiana  marcata  nel  marmoreo  pavimento  da  Monsignor  Bian- 
chini in  principio  del  secolo  decimottavo  ;  Santa  Maria  in  Co- 
smedin  detta  la  Bocca  della  Verità,  da  un  Mascherone  scolpi- 
to nel  portico  ,  fu  già  un  Tempio  pagano  di  Cerere  ,  e  Proser« 

•  T 
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pina  fin  dal  772  per  cura  di  S.  Adriano  Primo  ridotto  a  chie- 
sa. Si  ammirati  le  belle  marmoree  colonne,  il  pavimento  di  pie- 
tre dure  ,   e  l'Ara   massima  di  granito  rosso  con  uguali  colon- 
ne f  che  sostengono  il  baldacchino.  La  immagine  ,  che  con  gran 
devozione  vi    si  venera,    fu  trasportata  di  Grecia.    In  Chiesa  di 
ò\  Maria  del  Sole   tu  pur  cangialo   il    vici  ri  Tempio  regionario 
01  Vesta   rivestito   di   buoni    marmi  ,  ed  al l -■  B.  Vergine  fenDe 
parimente  dedicato  l'antichissimo  Tempio    da  Servio  Tullio  già 
cretto  alla  Fortuna  Virile;  S.  Minia  Sopra  Minerva.,  che  può 
chiamarsi   un    Musèo  di  eccellenti    pitture.  Le  migliori  cappelle 
sono  degli  Aldobrandi ni  ,  de'  Caraffa*,    e  degli  Altieri.  Vi  si  «  > 
bervauo  i  .Mausolei   de' Pontefici   Leone  X,   Clemente  VII,  Pao- 
li) IV  ,  e  Benedetta  XIII,  come  pure  di  Pirro  Ligorio,  del  Pit- 
tore 1).    Gi  iiiuangelo   da    Fiesole,  dell'Archeologo   Kafficle  Fa- 
Joein  ,   di  Paulo    .Manuzio  figlio    di    Aldo  ,  e  le    iscrizioni  a  In- 
de   de* Cardinali  Casatiati  ,  e  Mamachi   di  quel   tempio  ,    e  delle 
getterà  SJSal  benemeriti.   Dille  .Monache   di  campo    .Marzo  pissò 
questa  Chièsi  sotto  Gregorio  XI  all'Ordine  de'Predicatori;  S.  Ma- 
ria in   Diim'iica ,  o   della  Navicella  %    Costruita  sulla  Casa  della 
Matrona  Ciriaca,  racchiude  diciotlo  colonne  di  grauito,  e  due  di 
porfido   con  osservabili  dipinti;  Santa  Mina  della    Pace,  da' 
fondamenti  Innaltàta  per  cura  di  Sisto  Quarto  dopo  l'ottenuta  concor- 
dia della  Cristianità.  Il  frontespizio  ha  un  portivo  semicircolare 
di  molto    buon  gusto,  e  lo  è  del   pari  la    cupola   ottagona.  Ili 
Riditi  bei   Quadri  ,    un  biSSO    rilievo  in  bronzo  ,    e  taluni  impa- 

raggiatili  freschi  di  Raffaello;  D  >po  essere  .stata  Barrita  da* Ca- 
nonici Regolari  Materanesi,  e  quindi  da*  Domenicani  Irlandesi , 
io  è  ora  da  uua  Cougregazioue  di  Preti  secolari  ,  che  m  prati* 
C  mu  cou  esemplarità  devoti  esercisj  :  Santa  M  ina  della  f-  it- 
turia  ,  donata  da  Paolu  Quinto  a' Carmelitani  Scalai,  racchiu- 
de bell'Alter  maggiore  gemmata  Immagine  della  Ue.it.i  Vergine, 
olla  di  uui  intercessione  >i  riferirono  varie  vittorie  ottenute  da* 
CttWoìiei  contro  gli  Ottomani.  Capolavoro  del  Bernini  e  il  grup- 
po di  Saiil.i  Teresa  in  aito  di  esse<  la  un  logelo  Infitta,  e  fi* 
lo  Stiglia    ì>>  ilare  ,    v'ildu   due   audUil    u-.     ir^LtClOO,   e  di   kj  uiio^ 
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Vi  Martino,  chiesa  Costruii*  dal  Papi»  S.  Simmaco,  c  quindi  ndor 
taa  a  profusione  di  marmi  e  separata  in  tre  navi  da  ventiquattro 
antiche  colonne  ,  con  eleganti  paesaggi  di  Gaspare  Russino.  In 
Sotterraneo  aliare  sono  i  Còrpi  de' Santi  Tapi  Silvestro,  e  M*r< 
tino  ,  e  di  là  si  passa  ad  un  sottoposto  vetusto  tempio,  che  si 
Vuole  (  ietto  <!a  S.  Silvestro.  Viene  ufficiata  da'  Carmelitani  Cal- 
zati. Santa  Maria,  in  ^alliccila  detta  la  Chiesa  Nuova  fabbri  - 
cata  da  S.  Fdippo  Neri  sotto  gli  auspicj  di  Gregorio  Xlll,  e 
del  Cardinal  Cesi.  La  facciata  è  magnifica  ,  i  freschi  ador- 
nano la  volt.»  ,  la  cupola  ,  e  la  tribuna  ,  i  marmi  ,  i  dipinti,  e 
gli  stucchi  dorati  ne  decorano  ogni  parte.  Preziose  pietre  accre- 
scon  fregio  alla  Cappella  del  Santo  Apostolo  di  Roma  ,  ed  Isti- 
tutore della  Congregazione  dell1  Oratorio  ivi  stabilita  ,  di  cui  vi 
si  venerano  le  sagre  spoglie,  ed  il  quadro  in  mosaico  è  tratto 
dall'  originale  di  Guido  conservato  nelle  camere  già  abitate  dal 
Santo.  Aunesso  è  l'Oratorio,  che  non  manca  di  peculiari  ornamenti,, 
ed  è  singolare  la  sua  volta  piana,  lunga  ottantatrè  .  e  larga  cin-* 
quantatrè  palmi  ;  Santo  Onofrio  ,  chiesa  sul  Gianicolo  servita! 
dagli  Eremiti  della  Congregazione  di  San  Girolamo  gloriasi  di 
aver  serbato  le  ceneri  di  Torquato  Tasso  ,  alle  quali  son  per 
fare  gl'Italiani  onorevole  ammenda  delia  trascuratezza  degli  AvJ 
con  erigervi  splendido  monumento.  Vi  è  altresì  sepolto  il  Lirico 
Alessandro  Guidi;  Venerando  per  la  catena  ,  che  strinse  il  Prin* 
cipe  degli  Apostoli  ,  è  il  tempio  di  San  Pietro  in  Vhivoli 
sostenuto  da  maestose  antiche  colonne  di  Marmo.  Nel  deposito 
di  Giulio  Secondo  è  la  famosa  statua  del  Mose  di  Michelan- 
gelo s  ed  in  una  cappella  vedesi  la  S.  Margherita  del  Guerci- 
no.  V'hanno  pur  tomba  i  Fratelli  Pollajolo  ,  celebri  incisori  in 
bronzo  del  decimoquinto  secolo  ,  e  Clovio  famoso  fra'  miniatoli 
d'un1  epoca  alquanto  posteriore.  Ufficiano  la  Chiesa  i  Gfiftotjici 
Regolari  Lateranesi  ;  Santa.  Prassede  ,  bella  chiesa  a  tre  navt 
con  ventisei  colonne  di  granito  ,  e  quattro  di  porfido  ,  che  so^ 
stengono  il  baldacchino.  I  gradini  della  scala  i  che  condii-* 
ce  alla  tribuna  ,  sono  i  più  grandi  pezzi  ,   che  si   conoscalo  m 
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finissimo  rosso  antico.  Un  grosso  brano  di  colonna  trasportala  vi 
da  Gerusalemme  credesi  santificato  dalla  Flagellazione  del  Re- 
dentore ,  e  nel  pezzo  scavato  in  mezzo  si  vuole  ,  che  la  san- 
ta Donna  il  sangue  conservasse  de'  cristiani  Eroi  periti  per  la 
Fede:  Sun  Lorenzo  in  Lucina,  e  Santi  Vincenzo,  ed  Ana- 
stasio a  Trevi  ,  servile  ambedue  da*  Chcrici  Minori.  La  prima 
va  superba  del  famoso  Crocifisso  di  Guido  ,  ed  ha  la  tomba  di 
Niccolò  Pussino  ,  cui  vedrassi  presto  costruito  convenevole  mau- 
soleo f  e  nell'altra  si  serbino  i  precordj  di  tulli  i  Pontefici  da 
Sisto  V.  in  poi,  tranne  quelli  di  Pio  Sesto  ceduti  alla  Città  di  Va- 
lenza. 

Passando  a  Palagj  ,  non  può  negarsi  per  sontuosità,  ed  am- 
piezza il  primo  luogo  a"  pontificj  ilei  Vaticano  ,  e  del  Quirina- 
le ,  dacché  il  Latcranense  sebbene  deostruito  da  Sisto  Quinto 
dopo  Finccndio  ,  non  è  più  da'1  Sovrani  abitato.  Meglio  colle- 
zione di  nobilissimi  edificj  che  grandioso  palagio  dee  chiamarsi 
il  Vaticano.  La  regia  scala  principale  conduce  alla  gran  sa- 
la t  ove  trovansi  le  due  grandi  Cappelle  Papali  ,  la  Si- 
stina così  da  Sisto  IV.  denominata  contiene  il  capo  d'opc  • 
ra  della  pittura  a  fresco  ,  cioè  il  Giudizio  di  Michel. mi- 
gelo  ,  e  diversi  altri  soggetti  ,  che  riempiono  la  vastissima  vol- 
ta ;  la  Paolina  così  detta  da  Paolo  Terzo  è  anch'  essa  orna- 
ta di  pitture  ,  ed  ha  un  bel  tabernacolo  di.  cristallo  con  aurei 
fregj.  Dal  primo  piano  delle  celebri  Logge  di  Raffaello  si  va 
ali*  Appartamento  Borgia  ,  ove  sono  raccolte  pitture  ,  ed  anti- 
chi monumenti  in  copia  ,  e  si  passa  quindi  al  gran  Musèo  Va- 
ticino ,  che  dividesi  in  Pio,  dementino,  e  Chiaramonti.  In- 
cominciasi a  percorrere  il  Corridore  delle  lapidi,  raccolta  la  più 
copiosa,  che  immaginar  si  possa,  di  vetuste  iscrizioni  in  bel P 
ordine  disposte  dal  dottissimo  Monsignor  Marini  ;  prossima  è  la 
Biblioteca  Vaticana  copiosissima  per  i  manoscritti  codici,  papi- 
ri  ,  medaglie  ,  stampe ,  ed  ornata  dalle  gesta  di  Sisto  Quinto 
dipintevi  a  fresco.  Pio  Settimo  le  douò  i  due  superbi  candela- 
bri di  Parigi  della  fabbrica  di  Se? rea  ;  Si  passa  quindi  al  .Mu- 
sèo Cu.ar.unonli,  il  primo  corridore  del  quale  segue  quello  del- 
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le  iscrizioni  ,  e  verso  la  metà  si  entra  in  quello  ,  che  dicesi 
Nuova  braccio,  aperto  bel  1S'J2,  e  quindi  al  Musco  Egizio, 
ed  Attico  ,  che  t'ormano  l'Emiciclo  ili  belvedere.  Yien  poscia  il 
Musèo,  che  si  disse  dementino  per  esserne  slati  Li  Clemen- 
ti XIII  v  MV  fondatori  ,  e  Pio  VI  quegli  che  lo  fece  salire 
all'  odierno  grido.  Le  sue  parti  consistono  nel  Vcstiholo  qua- 
drato f  nel  Vestibolo  rotondo,  nella  Camera  del  Meleagro,  uel 
Portico,  che  circonda  il  cortile  di  Belvedere,  nella  Sala  de- 
gli Animali  ,  nella  Galleria  delle  statue  ,  nelle  stanze  de'bu- 
sti  ,  nel  Gabinetto  ,  nella  Sala  delle  Muse  ,  c'  ha  il  bel  pavi- 
mento dì  antico  mosaico  ,  nella  Sala  rotonda  ,  ov'  è  la  tazza  di 
porfido  del  perimetro  di  palmi  sessantadue,  ed  il  pavimento  di 
vecchio  mosaico  trovato  in  Otricoli  ,  nella  Sala  a  croce 
greca,  nella  Scala  principale  del  Musèo  sorretta  da  ventidue 
colonne  granitiche  ,  nella  rotonda  Camera  della  Biga  ,  nella 
Galleria  de'Candelabri,  d'onde  si  passa  alla  Galleria  delle  C;irte 
geografiche  ,  e  di  là  alle  Camere  degli  Arazzi  fatte  su'  cartoni 
di  Raffaello,  ed  alle  quattro  Camere  dello  stesso  Raffaello  in- 
teramente dipinte,  e  e'  han  nome  da' soggetti  in  esse  trattati, 
cioè  la  Camera  dell'Incendio  di  Borgo,  quella  della  Disputa  del 
SS.  Sagramento  ,  quella  di  Eliodoro  ,  e  la  Sala  di  Costantino.  Si 
ascende  dipoi  al  secondo  piano  delle  Logge  dette  di  Raffaello  per- 
ch'egli  tutte  ne  diresse  le  pitture,  e  quindi  al  terzo  abbel- 
lito anche  dalle  carte  geografiche  del  Domenicano  Ignazio  Dan- 
ti ,  d'onde  si  ha  l'accesso  alla  raccolta  de*  quadri  classici  ri- 
tornati da  Parigi  ,  e  disposti  in  sei  grandi  camere  dal  famoso 
Camuccini.  Numerosi,  e  tutti  vastissimi  sono  gli  appartamenti  qua 
e  colà  situati  ,  ed  incantevole  l'ampio  giardino  ,  cui  dà  l1  ac- 
cesso un  vestibolo  corrispondente  alla  Camera  della  Biga  nel 
Musèo,  e  la  prima  partizione  dicesi  Giat  dino  della  Pigna,  t  es- 
sendovi quella  in  bronzo ,  che  fu  prima  in  vetta  al  Mausolèo 
di  Adriano;  la  seconda  è  abbellita  da  un  casino,  e  dal  traspor- 
tatovi piedestallo  della  Colonna  di  Antonino  Pio.  Tutta  l'esten- 
sione del  palazzo  vaticano  somma  a  ventiquattro  rubbia  di  ter- 
reno uguali  ad  809,600  palmi  romani,  sicché  l'area  della  Va 
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ticana  Basilica  .  comprese  le  tre  piazze  ,  non  aggiugne  sili  fr<M 
centesima  parte  di  questa  mole  sterminata. 

L'altro  superbo  palagio»  ove  fanno  ordinariamente  i  Pon- 
tefici  r  estiva  residenza,  trovasi  nella   cima  del  Quirinale,  e  di- 
cesi di  Munte 'Cavallo.  Ebbe  questo  nome  dalla  grandiosa  Piaz- 
za ,  che  gli  sta  dinnanzi  ,  ove  collocò  Sisto  Quinto  i  due  ma- 
gnifici cavalli  ,  capo  d'  opera  di   greca  scultura  ,   e  tratti  dalle 
terme  di  Costantino,  a'  tempi  del  quale  credeansi  lavoro  di  Fi- 
d>a  ,  e  di  Pressitele  t  come  attestano  le  epigrafi   postevi  in  quella 
epoca*  Due  coormi  colossi  di  ugual  pregio  guidano  que'  destrie- 
ri .  ed  una  delle  memorande  azioni  di  Pio  Sesto  fu  il  movimen- 
to   de'  due  suddetti    gruppi    rivolti  1 V  uno    a  destra,  V  altro  a 
mirica  ,  per  collocar  nel  mezzo  I1  obelisco  egizio  di  granito  ros- 
so  dell*  :dtezza    di  palmi  sessanf asci  ,    tratto   dal    Mausoleo  di 
Augusto.   Ampia  tazza  di   granito  ,  ebe  aggiugne  «  cento  undici 
palmi  di  perimetro  ,  ne  compiè  l*  ornato  sotto  Pio  Settimo  ,  ove 
cade  la  copiosa  acqua  della  erettavi   fontana.  Le  vaste  scuderìe 
sono  di  fronte  all'  ingresso  del   palagio  ,  di  cui  ammirasi  subi- 
to il  gran  cortile  ricoperto  da  portici   ne"  tre  lati  del  quadrato  , 
essendovi  ncll'  altro  un  ben  architettato  frontispizio.    A  presi  da 
un  canto  U  regia  scala  ,  che  guida  al  gran  salone  ,  onde  si  ha 
I*  adito  alla   Cappella   Paolina  ,   e  quindi  a'  vasti  appartamenti 
con  prolusione  adornati  da  maestri  pennelli  ,  c  da  elegantissimi 
fi  cgj  di  scoltura.  Un  braccio  del  palagio  stesso  si  estende  lun- 
go la  Strada  Pia  .  che  serve  ordinariamente  di   abitazione  a'va- 
l*j  Prelati  t  ed   impiegali   palatini  ,  ed  ove  i  Cardinali  più  volte, 
e  specialmente  nelle  due  Esaltazioni  di  Leone  MI.  ,  e  di  Pio  Vili, 
si  sono  racchiusi  in  Conclave.  Dal  medesimo  vico  cinto  un  lato 
dell'  area  di  quel  vasto  ,  e  sontuoso  giardino  »  onde  la  natura  , 
e  V  arte  gareggiano   a  moltiplicar    le  delizie.    Il  Palagio  della 
Consulta  presenta  il  principale  prospetto   a  quale  ascenda  sulla 
vetta  del  Quirinale  dal  sottoposto  piano  della  città,  e  la  sua  ar- 
chitettura è  molto  regolare  ,  ed  elegante. 

Anche  il  Palazzo  ,  detto  della  Cancelleria  ,  per  dimorarvi 
il  Cardinale  Vice-Cancelliere   di  Santa  Chiesa  f  e  formante  un 
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tolo  edificio  colla  Chiesa  di  S.  Lorenza  in  Dimaso  ,  esigo  sp«f 
ciale  menzione  fra  le  pubbliche  moli  ,  ed  è  interamente  <!■  tra- 
vertino, e  marmo,,  condotto  con  bel  disegno  del  Bramante  sul 
finire  del  secolo  decimoquinto  ,  ma  con  danno  degli  antichi  mo- 
numenti ,  e  specialmente  del  Colossèo  ,  onde  i  materiali  fnron 
presi.  E  qui  ne  pince  di  prender  V  occasione  di  tributare  i  do- 
vuti encomj  alle  cure  de' dotti  archeologi,  ed  alla  munificenza 
de"  moderni  Regnanti  ,  che  nel  presente  secolo  eccitarono  ramo- 
re  allo  studio  ,  ed  alla  conservazione  de'  monumenti  ,  onde  Po- 
ma ridonda  ,  e  soprattutto  di  quel  Colossèo  ,  innanzi  al  quale 
tutte  s1  impiccoliscono  le  moderne  meraviglie  ,  e  che  guasto  da* 
tumulti  de1  bassi  tempi  ,  e  prossimo  alla  totale  rovina  ,  vedesi 
ora  convenientemente  ristorato  soprattutto  con  contrafforte  eret- 
tovi da  Pio  VII  per  impedirne  i  danni  maggiori  ,  e  per  serba- 
re più  vive  quelle  religiose  rimembranze  del  martirio  da  nu- 
merose turme  di  Cristiani  soffertovi  ,  che  lo  rendon  subbietto 
di  assai  più  pura  venerazione.  Un  pubblico  giardino  si  è  oppor- 
tunamente formato  nelle  amene  vicinanze. 

Gli  eleganti  fabbricati  ,  che  compongono  il  moderno  Cam- 
pidoglio ,  danno  a  quel  Colle  ,  di  cui  la  rinomanza    suona  an- 
cor formidabile  da  un  capo  all'  altro  del  mondo  ,  un  aspetto 
di  particolare  vaghezza.  Si  trovan  dessi  a  propriamente  parlare 
neir  Intermontium  ,  fra  le  due  vette  cioè  capitolina  ,  e  tarpeja  , 
ascendendovisi  per  una  grande  scalinata  ,  che  due  leoni  di  ba- 
salto in  principio  ,  e  varie  statue  nella  superior  balaustra  stu- 
pendamente abbelliscono,  la  quale  termina  con  due  colonne,  la 
destra  delle  quali  è  la  Milliarìa  della  Via  Appia.  La  sola  del- 
le innumerevoli  statue  equestri  di  bronzo  ,  eh*  adornavano  l'an- 
tica Roma  ,  sorge  nel  mezzo  alla  piazza  ,  e   ci  rappresenta  il 
filosofo  Imperatore  Marco  Aurelio  ,  scorgendosene  ancora  la  do- 
ratura. Di  fronte  sta  il  Palazzo  Senatorio  ,  e  due  rami  di  gran- 
diosa scala  ad  esso  conducono  ornati  nel  centro  da  bella  fon- 
tana ,  ove  fra  le  statue  di  due  fiumi  è  quella  di  Minerva  sca- 
vata già  nel  senatorio  feudo  di  Cori.  Una  elevata  torre  sovrasta 
alla  fabbrica  ,  e  serve  di  campanile  con  orologio.  Salendovisi  , 
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V  occhio  spazia  da  un  lato  su  tulli  i  vecchi  ruderi  ,  dall'  nitro 
su  tutto  V  odierno  abitato  di  Roma.  Altri  due  palassi  tergono 
a'  fianchi  ,  e  nel  destro  si  racchiude  il  famoso  Musèo  Capitoli- 
Ut),  che  da  Clemente  XII  ebbe  cominciamento  ,  e  da"  smo  s- 
soli accresciuto  ,  si  vide  per  le  cure  dell'  immortai  Contai  vi  .-ot- 
to il  Pontificato  di  Pio  Settimo  condotto  all'  attuai  perfezione. 
Piesentasi  nel  Cortile  d'ingresso  la  celebre  slnlua  colossale  dell' 
Oceano  ,  che  il  volgo  conosce  sotlo  il  nome  di  Mar  Jorio  ,  per- 
chè tratta  e  Matiis  loro  ,  e  d' altre  scolture,  ed  iscrizioni  ri- 
donda  il  rimanente  anche  dell'  Atrio  ,  che  dà  ingresso  a  Ire 
camere  terrene  ,  la  prima  delle  quali  dicesi  del  Canopo  ,  clic 
racchiude  statue  d'  imitazione  egizia  ;  nella  seconda  è  una  pre- 
giata collezione  di  centoventidue  iscrizioni  imperiali  in  piena  , 
o  terra  cotta  ;  oltre  taluni  monumenti  ,  ha  lt  terza  una  bella 
sepolcrale  urna  coperta  in  tre  lati  di  eccellenti  bassi  rilievi  ,  e 
credesi  che  le  ceneri  racchiudesse  di  Alessandro  Seveio  nel 
vitreo  vaso,  detto  ora  di  Portland  ,  che  iì  Musèo  britannico  ser- 
ba ,  e  chiamasi  però  Camera  delT  Urna.  La  scala  è  ornata  da- 
gli avanzi  della  vecchia  pianta  di  Roma  scavati  nella  Via  Sa- 
cra sul  tempio  di  Remo.  Ripiena  è  pur  ili  statue  la  lunga  Gal- 
leria ,  ed  alla  destra  di  essa  si  entra  nella  Camera  ,  cui  dà  no- 
me il  bellissimo  vaso  di  marmo  pentelico  scavuto  presso  la  tom- 
ba di  Cecilia  Metella.  Altro  di  bronzo  ve  ne  hi  di  greca  pro- 
venienza ,  e  taluni  sarcofagi  ,  e  busti  ,  co*  singolari  monumenli 
archeologici  della  tavola  italica  t  che  i  falli  rappresenta  della 
tiojana  guerra,  e  delle  colombe  in  mosaico  rinvenute  nella  Vil- 
la Adriana.  Due  camere  a  manca  si  dicon  1'  una  degl1  Impera- 
tori ,  l'altra  de'  Filosofi  ,  perchè  i  busti  di  essi  rinserrano,  e 
vengou  di  poi  le  tre  sale  zeppe  di  statue  ammirande  ,  fra  le  qua- 
li è  da  notarsi  il  Fauuo  di  rosso  autico  nella  seconda  ,  e  nel- 
la terza  ornata  de'  pezzi  più  rari  il  famoso  Gladiatore  mori- 
bondo ,  che  i  più  accurati  Critici  stimauo  esser  piuttosto  un 
guerriero  della  Gallia  ,  la  Venere  fuori  del  bagno  emula  della 
Medicea  ,  P  Anlinoo  ,  «  la  testa  di  Marco  Brulo. 
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L'altro  palagio  ,  che  riempie  il  sinistro  fianco  ,  si  chiama 
do1  Conservatori  ,  e  le  duo  sfatile  di  Giulio  Cesare  ritratto  al 
Naturale,  e  di  Augusto  sono  le  prime  nell*  ingresso  ad  ammi- 
rarsi ,  fra  le  molte  scolture  ,  e  monumenti  sparsi  nel  Cortile. 
Prossima  è  la  Protomoteca  istituita  sotto  il  Pontificato  di  Pio 
Settimo  ,  per  collocarvi  in  una  prima  Camera  tutti  i  busti  esi- 
stenti nel  Panteon  ,  ed  in  altre  sette  tutti  quelli  Italiani  illustri 
fitti  degni  di  quest1  onore.  Tali  pregiatissimi  lavori  attestano  il 
genio  del  Cardinal  Consalvi  ,  che  amante ,  e  conoscitore  dell* 
armonia  musicale  ,  cui  le  grandi  anime  non  sanno  essere  indif- 
ferenti ,  vi  locò  a  proprie  spese  il  busto  del  Maestro  Cimarosa 
e  la  bravura  non  meno,  che  la  splendidezza  generosa  dei  Mar- 
chese Canova,  dacché  per  esso ,  o  per  i  suoi  eccellenti  allievi 
quasi  tutti  i  busti  furono  operati  ,  sostenendone  egli  solo  le  gra- 
vi spese.  Tanto  la  scala  ,  quinto  le  camere  de' Conservatori  ri- 
dondano di  statue  ,  iscrizioni ,  monumenti  ,  fra'  quali  |i  famosi 
Fasti  Capitolini,  e  nel  sortir  dalla  vaga  Cappella  i  moderni  Fa- 
sti de*  Conservatori  di  Roma.  Due  sale  presentano  ne'  leggiadris- 
simi  freschi  del-  Cav.  D'Arpino  ,  e  del  Laureti  i  principali  fatti 
della  Storia  Romana,  altra  camera  è  ricoperta  di  belli  arazzi 
istoriati  ,  e  nelP  ultima  tratteggiò  il  famoso  Pietro  Perugino  le 
puniche  guerre.  La  celebratissima  Galleria  si  contiene  in  due 
vaste  sale  ,  ove  sono  raccolte  con  profusione  ragguardevoli  la- 
vori d'italico  pennello  a  comodo  degli  studiosi  ,  cui  mirò  Be- 
nedetto Decimoquarto  in  erigerla  ,  e  Pio  Settimo  nel  procurar- 
le lustro  maggiore. 

A  si  grandiosi  pubblici  edificj  fanno  degna  corona  ad  ogni 
tratto  i  principali  palafij  della  romana  nobiltà  ,  che  lungo  sareb- 
be il  solo  enumerare.  Non  ponno  però  trasandarsi  quello  de* 
Farnese  costruito  con  travertini  presi  nella  maggior  parte  dal 
Colossèo  ,  decorato  co1  tre  ordini  dorico  ,  jonico  ,  e  corintio  l'uno 
all'altro  sovrapposti  ,  ed  adorno  con  dodici  colonne  di  granito 
egizio  ,  che  ne  sostengono  il  vestibolo.  Alla  sua  architettura  eb- 
ber  parte  il  Sangallo  ,  il  Buonarroti  ,  il  Della- Porta  ,  ed  il  suo 
interno,  che  può  chiamarsi  un  compiuto  Musèo-,  prova  il  genio, 
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e  la  magnificenza  Ji  Paolo  Terzo  ,  dal  quale  gli  odierni  Vlóàii 
chi  di  Napoli  lo  ereditarono  ,  mantenendovi  la  Regia  Ambascia- 
ta ,  ed  aprendo  quivi  largo  campo  alla  ingegnosa  applica ziond 
degli  Artisti  pensionati  del  loro  Regno  ;  Quello  de*  Barberini 
non  meno  magnifico  ,  die  Tasto  ,  edificato  da  Urbano  Ottavo  , 
ove  sono  a  rimarcarsi  i  bei  freschi  della  gran  Sala  ,  e  la  co- 
piosa raccolta  di  preziosi  dipinti  ,  onde  gli  appartamenti  sono 
decorati.  Sorgeva  nell'annesso  giardino  VEdicola.  sacra  a  Gio\c, 
Giunone,  e  Minerva  ,  la  quale  rinnovata  poi  nel  tempio  di  Gio* 
ve  Capitolino  fece  dare  all'area  di  questa  più  antica  il  nome  di  ?ec- 
chio  Campidoglio  ;  Quello  de'  Chigi  costruito  per  i  nipoti  di 
Alessandro  VII.  ,  e  rimarchevole  non  solo  perchè  un  lalo  della 
Piazza  Colonna  ne  viene  ornato  ,  ma  altresì  per  le  scolture,  di- 
pinti ,  e  disegni  originali  ,  che  conserva  ;  Quello  de'  Sciar  r  a, 
di  assai  bella  architettura,  ed  arricchito  da  una  delle  più  su- 
perbe ,  e  compiute  romane  gallerìe  ;  Quello  de*  Doria  comp  sta 
di  tre  grandiosi  edificj  insieme  uniti  ,  ed  innalzati  da'  Principi 
Parafili,  onde  i  presenti  Signori  lo  ereditarono.  L'interno  ornato 
all'  appariscenza  risponde  ,  e  fanno  fede  della  patrizia  iplendt- 
dezza  i  preziosi  oggetti  dell'  ampia  ,  e  scelta  Gallerìa  ;  Quello 
de'  Rospigliosi  cretto  sopra  gli  avanzi  delle  Terme  Costanti* 
Diane  al  Quirinale  dal  Cardinale  Scipione  Borghese  ,  e  quindi  a* 
Rentivoglio  ,  a'Mazzarini  ,  ed  infine  agli  odierni  possessori  pas- 
sato per  via  di  acquisto.  Oltre  la  collezione  de'  superbi  quadri, 
ha  nella  volta  del  salone  inferiore  Ja  celebre  Aurora  ,  incompa- 
rabile capolavoro  dell' immortai  Guido  Reni;  quello  de'  Colon- 
na ,  che  Martino  V.,  ed  i  successivi  Principi  della  sua  Casa 
innalzarono  sulla  estrema  falda  del  Quirinale  e  per  la  vastità  ,  e 
per  la  galleiìa,  e  per  lo  giardino  si  distingue  ;  quello  de  Bor- 
ghese detto  il  Cembalo  per  la  sua  esteriore  figura  ,  che  Paolo  V. 
portò  all'  attuale  magnificenza.  Le  novantasei  colonne  granitiche, 
che  sostengono  gli  archi  del  vasto  cortile  danno  al  medesimo  una 
idea  <li  sublimità  singolare  ,  e  la  profusione  dei  dipinti 
fa  meglio  apparire  la  sontuosità  degli  appai  lamenti  ;  Quel- 
lo de*  Braschi  ,  che  vedemmo  sorgete  a'  nostri  dì  emulo  delle 
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più  ammirevoli  fabbriche  romane  per  U  ìtUpenda  architettura 
6  per  gl'interni  ornamenti  ,  ha  il  puticolar  pregio  della  mar- 
morea scala,  cui  adornano  belle  colonne  t  e  pilastri  di  rosso  fi- 
i.issuuo  granito.  L'antica  statua  di  Mcnelactfsostenento  il  corpo  di 
Patroclo  ,  la  quale  dal  primo  ,  che  immaginò  di  affiggervi  serri- 
li satirici  si  disse  Pasquino  ,  e  dette  a  quelli  il  nome  di  Pa- 
squinate ,  poggia  su  di  uu  angolo  esteriore:  quello  de'  Massi- 
mo rimarchevole  per  l'clegaute  portico  immaginatovi  felicemente 
del  Peiuzzi  ,  che  sei  colonne  sostengono  ,  dando  adito  agl'inter- 
ni cortili.  Non  inanca  di  pittorici  ornamenti  ,  oltre  la  statua  del 
Discobolo  ,  ed  ha  nel  posteriore  frontespizio  rivolto  al  Circo 
agonale  i  famosi  chiaroscuri  di  Daniele  da  Volterra  ;  quello 
de'  Mattei  sulle  rovine  del  Circo  Flaminio  ,  zeppo  di  bassi  ri  • 
lievi  ,  e  ricco  di  elette  pitture;  quello  degli  Orsini  Duchi  di 
Gravina,  già  pertenuto  a' Pierleoui  fortificativisi  nel  medio  evo, 
e  quindi  da' Savelli  abitato,  e  da'  Massimi,  rinserra  i  guasti  avan- 
zi del  gran  Teatro  di  Marcello  ;  Quello  de*  Corsini  ,  peculiare 
ornamento  della  Via  Lungara  ,  che  unisce  il  Trastevere  alla 
Citta  Leonini  ,  già  proprietà  de1  Riario  ,  ed  ornato  quindi  dalla 
Regina  Cristina  di  Svezia  ivi  morta  ,  ha  in  ogni  suo  interiore 
angolo  pregevolissimi  i  dipinti  d'ogni  genere,  e  la  ; magnifica  uni- 
ta Villa  ,  che  sulla  estrema  vetta  aggiunge  del  Gianicolo,  offre 
al  pari  del  piazzale  di  S-  Pietro  in  Montorio  ,  il  più  bel  punto 
di  vista  ,  onde  l'antica  ,  e  la  moderna  Roma  si  presentano  qua  - 
si  in  panorama,  ,  facendo  vaga  corona  le  circostanti  colline  ,  i 
ruderi  sparsi  al  di  fuori  .  e  1'  aspetto  del  vicin  littorale  ,  ma 
l'occhio  del  filosofo  contemplatore  attonito  per  le  vetuste  rimem- 
branze ,  e  per  le  moderne  magnificenze  uon  lascia  di  gittare  una 
lagrima  nello  abbassarsi  sulle  nudate  pianure  ,  ove  il  suolo  in 
erbe  graminacee  ^disfoga  la  naturai  vigorìa.  |E  senza  più  nume- 
rarne ,  che  lutti  gareggian  ne'vanti ,  distinguonsi  e  per  Ja  splen- 
didezza e  per  le  pitture  i  palagj  Altieri  da  Clemente  Decimo 
edificato;  Spada,  ove  serbasi  la  statua  stessa;  di  Pompeo  ,  innan- 
zi alla  quale  Cesare  cadde;  Falconieri  posseduto  ora  dal  Car- 
dinale Fesch  fondatore  della  squisita  galleria  ;  Rinuccini  attuaU 
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mente  in  proprietà  di    Madama  Letizia   Bonaparte  ;    Vcvospi  ,  e 
Bo/cgnelti  ,  oggi  ambedue  del  Duca  Torlonia  ;  Iìuspoli  \  unico 
per  la  grandiosa  scala   di  marmorei  gradini   quasi   tutti    di  un 
sol  pezzo,  di  cui  l'appartamento  terreno  con  attiguo  giardino  dal 
pubblico  uso  ,  in  cut  è  convertito  ,  dicesi   Caffè-nuovo  ;  Fra  i 
pilagj  poi  dell'  estere  Ambascerie  quello  è    ammirevole  ,  che  il 
Veneto  Pontefice  Paolo  Secondo  eresse  co'  caduti  ruderi  del  Co- 
lossèo ,  che  dalla  Repubblica  di  Venezia    ebbe   nome,  insieme 
alla  piazza  ,   avendo  annessa   la  propria  Chiesa  di    S.  Marco  ,  c 
che  molti  Pontefici  ,  Principi  ,  ed  il  Re  Carlo  Ottavo  di  Francia 
abitarono,   oggi  residenza  dell'Austriaca    Legazione,  e  del  pari 
notevole  per  la  elegante  architettura  del  Vignola  è  il  palagli  lo- 
scino  ,  che  insiem  colla  piazza  vien  da  Firenze  intitolato.  Fuvvi 
UO  tempo  ,  che  esagerati  lodatori  delle  cose   romane  t  come  se 
di  commcndevoli  opere  vi  fosse  penuria  t  giunsero  a  pubblicare 
lo  strano  paradosso  ,  che  gli  abituri  ,  e  le  casipole  sparse  talora 
anche  nelle  principili  vie  fra  i  più  grandiosi  cdificj  servivano  a 
DlCglio  faf  risaltar  la  magnificenza  dr  quelli  ,  ma  se  questi  inop- 
portuni adulatori  risorgessero  dalle  tombe  ,  si  :i vvedrebbero  dell' 
inganno  nel  rimirare  quanto  accrescano  il  pubblico  ornato  le  mo- 
derne eleganti  case,  che  i  proprietaij  da  molti  nnni  gareggiano  in 
riedificare  ,  ed  abbellire  con  tal  quale   gijezza  ,  che  della    so  la 
nucstà  delle  antiche  moli  rende  variato    graziosamente  l'aspetto. 
E  qui  si  abbia    meritala  laude  l'animoso   Giuseppe  Vitelli  ,  che 
fu  il  primo  a  far  si  bello  uso  delle  acquistate  ricchezze,  adope- 
rando ,  che  della  sua  industre  attività  rimanesse   perenne  monu- 
mento nelle  molte  case  per  esso   o  edificate  ,   o    a  nuovo  stato 
condotte,   le  qmli  dallo  esternamente   scolpito   capo    del  vitello 
l'osservatore,   qua    e  colà  sparse,   distingue   il    numero,  di  cui 
ni  un   cittadino  vanta  il  maggiore.  Ci  piace    in  tal  proposito  far 
menzione  di  due  rarità  non  B  molli  forse  note,  che  nello  splen- 
dido Appartamento  della  sua  abitazione  fra  i  molli  preziosi    og  • 
getti  si  conservano,  Interessa  la  prima  i  litologi  ,  consistendo  in 
varj  bei  lavori  ,  fra' quali  ampia  tazza  distinguesi,  di  una  straor- 
dinariamente rara  qualità  di  fruissimo  porfido  (L-ipis  porphyrites)^ 
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c'ha  il  fonilo  verde  pisello  ,  e  di  più  chi  >ro  verde  i  suoi  pic- 
cioli ,  e  rotondi  cristalli,  dèlio  però  universalmente  Porfido-  Vi- 
telli ,  per  averne  egli  nel  territorio  d'Ostia  rinvenuto  notevole 
iinvMi.  L'altra  mirabi)  opera  quella  s'  è  delle  due  Colonne,  In 
Trajafea  cioè  ,  i  T  Antonina;  die  formate  in  bel  marmo  palombi - 
do  (  Mannor  coraliticum  )  dell'  altezza  di  palmi  4  circa  ,  offro- 
no all'  esterno  tutti  i  bassi  rilievi  ,  onde  le  originali  sono  ador- 
nate ,  condotti  con  si  paziente  maestrìa  ;  che  la  lente  vale  a  ma- 
gnificarne  i  pregj  ,  e  nel!1  interno  hanno  la  scala  coclearia,  per 
cui  una  palla  posta  nella  somma  ringhiera  odesi  discendere  all' 
imo,  e  si  vede   nel  limitar  della  soglia  ricomparire.  (*) 

Anche  il  Romano  Foro  ,  che  il  volgo  malamente  profanò  col 
nome  di  Campo  -  Vaccino  ,  dacché  le  fazioni  del  secolo  undeci- 
mo  ,  e  decimoterzo  ne  compieron  la  distruzione,  vedesi  assai  me- 
no negletto  ,  e  fra  quegli  archi  ,  ruderi  ,  e  colonne  puoi  bene 
immaginarti  or  Tullio  ,  che  gli  animi  da*  Rostri  incatena  colla 
vitlrice  eloquenza,  or  Virginio,  che  rapisce  dalle  Taberne  il  col- 
tello per  vendicare  1*  oltraggio  decemvirale  ,  qua  la  plebe  adu- 
nata e  ne*  Tempj  a  religioso  rito  ,  e  nelle  Basiliche  ad  invocar 
la  giustizia  ,  cola  l'ardente  fiamma  alimentata  dalle  Vestali  cu- 
Sloditrici  del  superstizioso  Palladio,  quinci  le  spoglie  degli  al- 
bani fratelli  appese  alla  Orazio,  Pila  ,  quindi  il  Curzio 
Lago  per  battaglie  ,  e  portenti  memorando.  Ivi  i  portentosi  Ar- 
chi di  Settimio  Severo  ,  di  Tito  ,  e  di  Costantino  (che  i  fregj 
lia  in  se  raccolti  del  preesistente  di  Trajano  )  furon  da  pochi  an« 
ni  interamente  discoperti.  In  fondo  ad  esso  presso  alla  falda  po- 


(*)  La  morte  di  Giuseppe  Vitelli  ha  lasciato  in  mano  di 
Eredi  contendenti  questi  pregevoli  lavori  ,  de*  quali  è  desi- 
derabile la  conservazione.  Nella  Chiesa  di  S,  Rocco  a  Ripet- 
ta  ,  di  cui  mandò  egli  esornarsi  a  sue  spesela  facciata  ,  ser- 
basi il  suo  monumento  sepolcrale,  finche  il  Lezzani  ha  gareg- 
giato con  lui  nelT  abbellire  ,  e  ristorare  i  molli  privati  edi- 
fici ,  che  possiede. 
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steriore  del  Campidoglio  ,  il  Carcere  Mamcriino  ,  o  di  Auco  Mar- 
zio ,  ed  il  più  sotterraneo  Tulliano,  o  di  Servio  Tullio,  a'  quali 
ascendevasi  per  le  scale  ,  che  le  grida  degl*  iufelici  chiamar  le- 
cero  Gtmonie  ,  miransi  convertite  in  Santuario,  dacché  santi- 
ficate si  vogliono  dal  Principe  degli  Apostoli  ,  e  la  sorgente  tut- 
tor  vi  si  scorge  ,  che  servì  al  battesimo  d  e'convertiti  custodi  suoi 
or  noverati  fra'  Santi, 

Le  Ville  ,  i  giardini  forman  pure  uno  de1  migliori  ornamen- 
ti dell'odierna  Roma,  e  de' prossimi  dintorni.  Princip  »1  vanto 
menano  nelP  interno  della  città  :  La  Vili*  Media  sul  Pincio  t 
che  spetta  oggi  all'  Accademia  Reale  di  Francia  t  ed  ebbe  il 
nome  dal  Cardinale  Alessandro  de'  Medici  ,  che  fu  poi  Leone 
Undecima  ,  il  quale  aveala  dal  Cardinal  Ricci  acquistata,  che 
ne  fu  il  fondatore.  11  suo  circuito  è  maggiore  di  mezza  lega  , 
magnifico  il  palagio,  ed  il  superbo  giardino  termina  di  appaga- 
re tutti  ,  che  dalla  prossima  passeggiata  Pinciana  vi  rivolgon  lo 
Iguafdo.  La  filila- Ludovisi  ,  che  occupa  una  parte  degli  Orti 
Sallustiani  ,  e  ridonda  ne'  suoi  tre  casini  di  pregevoli  scolture,  e 
dipinti  ,  Ira' quali  l'Aurora  ,  famoso  cap>>  d'opera  del  Quercino. 
La  f'illa-Miollis  ,  che  fu  già  degli  Aldobrandino  sul  Quirina- 
le ,  celebre  oltre  ogni  specie  d'ornamento  per  esservisi  rinvenu- 
to sotterra  il  dipinto  delle  nozze  Aldobrtndine  ,  e  per  gli  avan- 
zi de' bagni  di  Agrippina.  Sono  pure  osservabili  la  Villa  del 
Principe  della  Pace  sul  Celio,  dinanzi  posseduta  da'Msttci  , 
la  Villa. Negroni  sull'  Esquilino  ,  le  altre  Barberini  ,  e  Mu- 
signano  ,  già  Scia^ra,  e  Costaguti  presso  la  Strada  Pia  , 
quella  di  Laute  sul  Gianicolo  vicino  all'  ampio  Giardino  Cor- 
sini ,  e  non  lungi  da  essa  il  celebre  Casino  sulle  rovine  del  giar- 
dino di  Gela  eretto  già  dal  Banchiere  Chigi  ,  ed  oggi  apparte- 
nente alla  Corte  di  Napoli  ,  che  dicesi  la  Farnesina  ,  e  fra  gì' 
ini aMnsi  suoi  pregj  vanta  la  Galalèa  dipinta  a  fresco  dall'  in- 
comparabile RalLello  ,  e  Tintela  Favola  di  Amore,  e  Psiche  da 
degni  allievi  di  cotanto  Maestro  eseguita.  I  grandiosi  Orti  Far- 
nesiaui  o  Villa  Farnese  disegnati  dal  Vigoola  sul  Palatino  sou«j 
nuuau  5^j^_;ìi   Uè'  .010    m'cjlioil  Of  Jl<inie£lì  a  dacché  i  ^louaicui 
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flellc  Duo  Sicilie  ne  asportarono  il  celebre  Toro  Farnese  ,  od 
ricchirono  de' più  pregevoli  capi  il  Barbowfco  Musco  di  Napoli. 
Molte  Ville  soli  pur  nell'esterno  di  Roma,  oltre  le  già  enun- 
ciate, clic  tic  abbellisco^  sulla  Via  Flaminia  l'ingresso,  e  pri- 
ma dee  noverarsi  sovra  il  G'anicolo  lungo  la  Via  Aurelia  la  bel- 
lissima Vili  '  P.unfdj  ,  alla  cpnlc  un  arco  del  mirabile  acquedotto 
dell"  Acuua  Parola  apre  il  passaggio  ,  e  che  in  due  leghe  di  0W- 
CÒnferéQza  racchiude  ben  ordinali  viali,  giardini  ,  e  fontnne  ,  le 
di  cui  acque  dopo  varj  scherzevoli  giuochi  ,  e  cadute  termina- 
no in  un  grazioso  lago.  L'annesso  palagio  ,  ed  il  venusto  anfi  - 
teatro  ridondano  di  bassi  rilievi,  o  scollure,  nò  mancarono  re- 
centi scavi  di  fornire  ali'  archeologia  varj  colombari,  ed  epigrafi 
sepolcrali  in  vago  boschetto  da  perita  rrnno  raccolte.  Più  pros- 
sime alla  porta  pancraziana  sono  le  Ville  Cordini  ,  e  Torlonia, 
e  quella  singolare  del  mentissimo  Cardinal  Cristalcli  già  pos- 
scdu'a  da'1  Giraud  ,  che  dalla  esterior  figura  architettata  dal  Bric- 
cì  denominossi  il  Vascello.  Perenne  monumento  della  magnifi- 
cenza del  Cardinale  Alessandro  Albani  ,  dello  archeologico  sape- 
re di  Winkelman  autore  de' disegni  ,  e  della  precisione  del  Mar- 
chionni  ,  che  seppe  sì  tyéne  eseguirli  ,  offre  presso  la  città  nella 
Via  Salaria  la  grandiosa  Villa  Albani ,  che  sola  in  sè  comprende 
nell*  ampio  casino  ,  nel  vestibolo  degli  atrj  ,  nelle  gallerìe,  ne' 
gabinetti,  ne1  giardini  ,  ed  in  ogni  angolo  il  più  recondito  ine- 
sauribili dovizie  di  scoltura,  e  pittura  ,  onde  può  a  ragione  com- 
mendarsi ni  pari  di  copiosissimo  Musèo.  Ornano  la  Via  pomeri - 
tana  le  Ville  Massimo,  Patrizj  •  e  l'altra  Torlonia.  Una  grati 
parte  eziandio  de'  prischi  romani  colli  viene  occupata  da  Vigne, 
ed  ancor  queste  racchiudono  quasi  tutte  o  notevoli  ruderi,  o  sto- 
riche rimembranze.  Fra  le  molte  è  a  ricordarsi  la  Vigna  del  Mk.*, 
dio  oltre  Vdggere  di  Servio  Tullio  ,  che  vien  dopo  le  Terme 
Diocleziano  Racchiude  essa  orme  ragguardevoli  delle  Caserme  de* 
celebri  Soldati  Pretoriani  ,  che  per  tanlo  tempo  disposero  dell' 
Impero  Romano,  e  facean  parte  del  Castro  Pretorio  formato  dal 
notissimo  Sejano.  Ora  è  posseduta  da' PP.  Gesuiti  del  Collegio 
Stalo  EccL  8 
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Romano,  e  serve  di  licitazione  «e*  giorni  autunnali  a' Religio- 
si   Studenti  della  Compagnia. 

Due  Basiliche  parimenti,  oltre  l'Ostiense,  si  elevano  ril  dì 
fuori  delle  mura  romane.  L'una  è  quella  di  S.  Sebastiano  sulla 
Via  Appia  ,  riedificata  dal  Cardinale  Scipione  Borghese,  di  cui 
granitiche  colonne  sostengono  il  portico  ,  e  quattro  di  verde  an- 
tico la  massim'  ara  sorreggono;  l'altra  è  quella  di  San  Lorenzo 
nella  Via  Collatina  ,  o  Tiburtina  sull*  area  del  Campo  Verano. 
Di  antico  mosaico  in  pietre  dure  è  il  pavimento  rifila  tribuna  , 
e  moltiplici  colonne  di  pavonazzetto  ,  e  sei  di  porfido,  due  del- 
le quali  di  color  -verde,  ne  formano  il  peculiare  ornamento,  con 
<\\ìc:  antichi  pulpiti  marmorei  (  Amboncs  )  lateralmente  siluriti  , 
e  la  sotterranea  Confessione  ,  ove  i  Corpi  si  venerano  de'San- 
ti  Stefano  ,  e  Lorenzo.  Vi  fu  coronato  ne'  primi  anni  del  drci- 
moterzo  secolo  L'Imperatore  Francese  di  Costantinopoli  Pietro  di 
Courtenav  per  mino  di  Papa  Onorio  Terzo  ,  cui  si  devono  i 
maggiori  restauri  del  Tempio  ,  «•  dentro  antico  sarcofago  il  Car« 
dinal  Fieschi  ehhc  la  tomba.  Possouo  qui  aggiugnersi  le  due 
Chiese  ,  che  un'  aut'Ca  piazza  con  portici  iusicmr  riuniva,  come 
di' ruderi  apparisce,  dedicate  sulla  via  fomentami,  l'una  a  Sul- 
la Agnese  ,  alla  quale  si  scende  per  ampia  scala  di  45.  gradini, 
spiccandovi  entro  trentadue  belle  colonne  ,  oltre  le  quattro  di 
finissimo  porfido  ,  che  sostengono  il  baldacchino  dell'  aitar  pria* 
cipale  ornalo  di  preziosissime  pietre  ,  ove  ammirasi  in  bronzo 
doralo  su  d'  antico  torso  di  alabastro  orientale  la  statua  della 
giovane  Eroina,  di  cui  le  mortali  spoglie  al  di  sotto  liposano; 
l'altra  a  Santa  Costanza  di  sferica  figura  ,  con  cupola  sostenu- 
ta da  granitiche  colonne,  così  essendo  da  Alessandro  Quarto  sta- 
to ridotto  il  mausoleo  delle  due  battezzate  Costanze,  sorella,  e 
figlia  dell'Imperatore  Costantino.  Celebre  pure  per  l'antichità  sui 
è  quella  di  San  Pancrazio  eretta  nel  secolo  terzo  ,  la  quale  creb- 
be in  magnificenza  col  propagarsi  del  Cristiauesimo  ,  e  cambiò 
il  uouie  alla  Porta  Aurelia.  Fu  derelitta  nel  cadere  del  secolo 
decimottavo,  ma  dopo  la  ricuperata  ultima  pace  si  adoperò  a 
ristabilirla  ,  e  risorto  è  del  pari  il  Collegio  di  «tudj  ,  che  per  !s 
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straniere  Missioni  lnvvi  da'  Carmeli tani  Scalzi  fomlato.  Rispon- 
dono a  queste  Chiese  esteriori  altrettanti  antichi  Cemeteri  » 
che  molto  estendendosi  sotterrn  si  dissero  Catacombe  ,  non  es- 
sendo altro  in  origine  clic  cave  di  pozzolana  prescelte  da*primilivj 
Cristiani  per  ascondersi  alle  persecuzioni  ,  ed  ivi  praticare  i  sa- 
gri riti,  e  dar  sepolcro  agli  estinti.  Il  maggior  Cemeterio  è  quel  - 
lo  di  Callisto  ,  ove  si  ha  l'accesso  dalla  Cappella  di  San  Seba- 
stiano, ed  estendesi  per  due  leghe,  e  due  quinti,  renduto  venerando 
per  esservisi  riposto  il  Corpo  di  quel  Santo  Martire,  di  molti 
Pontefici  ,  e  di  più  migliaja  di  cattolici  Atleti.  Da  una  cappella 
sotterranea  di  S.  Lorenzo  si  scende  nel  Cemeterio  della  Romana 
Matrona  S.  Ciriaca.  Da  Santa  Agnese  ha  il  nome  l'altro  Ceme- 
terio sottoposto  al  suo  tempio  ,  e  da  S.  Calepodio  quello  anti- 
chissimo di  S.  Pancrazio* 

Oltre  le  truppe  di  linea ,  evvi  in  Roma  un  Corpo  di  Guar- 
dia nobile  a  cavallo,  ed  altro  di  Guardia  Svizzera  per  servigio 
della  Corte.  Due  scelti  battaglioni  d'Infanteria  Nazionale  ,  ed  una 
compagnia  di  Usseri  volontarj  a  cavallo  prestano  la  loro  opera 
nelle  solenni  ricorrenze,  ed  ha  inoltre  il  Senato  la  propria  Guar- 
dia Capitolina,  detta  volgarmente  de* C apotori.  I  Vigili  destinati 
ad  accorrere  ne*  casi  d'incendio  sono  divisi  in  cinque  quartieri 
ne' varj  punti  della  Città  ,  e  si  rendon  benemeriti  della  pubbli- 
ca salvezza.  Anche  la  Finanza  ha  i  suoi  armati  per  prevenire  il 
contrabando  ,  e  per  le  occorrenze  doganali. 

Il  porto  principale  di  Roma  sul  Tevere  è  quello  di  Ripa- 
grande  vicino  a  Porta  Portese  ,  ed  un  Faro  innalzatovi  da  Pio 
Settimo  lo  addita  a  que' ,  che  dal  Mediterraneo  rimontano  il  fiu- 
me. Memorando  è  quel  sito  ,  perchè  ivi  s'indicano  avvenute  le 
meraviglie  di  Coclite,  di  Scevola  ,  e  di  Clelia.  Un  legno  a  va- 
pore fa  da  qualche  tempo  i  periodici  viaggi  lungo  la  costa  pon« 
tificia  ,  e  l'officio  Jdi  Dogana  vi  è  stabilito  sin  dal  tempo  d'In- 
nocenzo XII.  ,  cui  un  Governatore  presiede.  NelP  altro  porto  di 
Pipetta  non  lungi  dalla  Porta  Flaminia  fondato  da  Clemente  Un- 
decimo  ,  si  fa  principalmente  il  commercio  del  carbone,  e  di 
altri  combustigli,  non  che  di  vino,  e  d'olio  ,  che  gli  Umbri,  ed 

8» 
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i  Sabini  vi  sbarcano  ,  ed  anche  ivi  ò  stabilita  la  doganale  sta- 
zione col  suo  Governatore.  Nella  Via  della  Lungara ,  ove  inac- 
cessa ripa  terminava  il  piazzale  del  palazzo  Salviati  6Ì  costruì  da 
Leone  XII.  un  picciol  porto  ,  che  denorniuossi  Leonino  ,  abbel- 
lito da  una  fonte  ,  ma  non  destinato  ancora  ad  alcun  uso.  La 
Dogana  centrale  di  terra  è  posta  nella  Piazza  di  Pietra  ,  e  l'ac- 
cesso ne  vien  decorato  dal  portico  laterale  del  Tempio  di  Anto- 
nino Pio  v  di  cui  l'architrave  è  sorretto  da  undici  grosse  colon- 
na ,  che  aggiungono  a  cinquantotto  palmi  di  altezza. 

Il  palazzo  principale,  ove  6Ì  rende  giustizia  ,  è  quello  di 
Monte-Citorio.  Gli  affari  civili  sono  trattati  in  prima  istanza 
dall'  Uditore  della  Camera  Prelato  Presidente  ,  da  tre  Prelati  Luo- 
gotenenti ,  da  tre  togati  Consiglieri  ,  e  da  quattro  GiudiciUditori  , 
i  quali  tulli  costituiscono  il  Tribunale  dell'  A.  C  suddiviso  in  due 
turni,  coli'  aggiunta  di  due  Assessori  per  lo  cause  minori.  Pef  l  i 
Città  di  Roma  poi  cumulativamente  si  decidono  anche  dal  Tribu- 
nale del  Seuatorc  ,  e  de*  suoi  Collaterali  ,  non  che  dall'  altro  del 
Cardinal  Vicario.  Essi  conoscono  anche  gli  appelli  minori  ,  ma 
le  gravi  cause  subiscono  noi  famoso  Tribunale  della  Sagra  Rota 
resiliente  presso  il  Sovrano  gli  ulteriori  gradi  di  giurisdizioni-. 
La  Segnatura  di  Giustizia  ha  la  principale  attribuzione  di  cassi- 
le i  giudicati  per  nullità  sostanziali  ,  ed  insicm  colla  Segnatu- 
ra di  Grazia  email)  dal  pontificio  palazzo  i  suoi  Decreti.  V'ha 
pure  un  Tribunale  di  Commercio  per  le  quistioni  mercantili.  11 
Prelato  Governatore  di  Roma  ha  la  suprema  Direzione  di  Poli- 
zia, ed  è  Capo  del  Tribuuale  Crnniuale  ,  detto  del  Governo  , 
col  quale  concorrono  nella  Città  di  Roma  i  'tribunali  Criminali 
dell'  Uditore  della  Camera  ,  del  Campidoglio  ,e  del  Vicario  nel- 
le cose  di  sua  competenza.  Nel  palazzo  Madama,  edificato  dalla 
famosa  Catterina  de'  Medici  sin  dalla  mela  del  decorso  secolo 
veuue  fìssala  la  sua  residenza.  Per  la  Cornarci  poi  ,  e  per  lo 
Sialo  i  Giudicati  sono  riveduti  dalla  Sagra  Cousulta.  Molti  so- 
no i  Tribunali  di  eccezione  conservati  uell'  ultima  restaurazio- 
ne ,  ed  Jia4ciascuuo  i  proprj  limiti  giurisdizionali  ,  siccome  le 
Sa^ra  luquis izuue  ,  la  Peuitowitrta  Apostolica,  I»  Dacna  ,  la 
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Reverenda  Camera  por  gli  affari  elio  rfsguardano  fi  Tesoro  ,  il 
Buon- Governo  por  lo  vertenze  comunali,  e  le  Congregazioni  del 
Concilio,  de' Vescovi ,  e  Regolari  ,  dell1  Immunità  Ecclesiastica, 
della  Disciplina  Regolare  ,  dello  Indulgenze  ,  e  Reliquie  ,  dei 
Sagri  Riti  ,  ed  altre  molte.  Vi  è  finalmente  il  Prelato  ,  che  no- 
masi' Uditor  Santissimo  ,  per  di  cui  mezzo  emanano  in  talu- 
ne materie  i  pontificj  Rescritti,  n*  quali  tutti  i  Tribunali  di 
Roma  ,  e  dello  Stato  prestano  obbedienza. 

La  pubblica  istruzione  è  principalmente   concentrata  nella 
Università  Romana  ,  che  dicesi  Archiginnasio  della  Sapienza  , 
bel  monumento  della  protezione  medicea  per  gli  sludj  eminen- 
temente spiegata  da  Leone  Decimo.  L*  architettura  dell'  edificio  , 
e  specialmente  del   gran  portico  del  cortile  è  maestosa ,  doven- 
dosene a  Michelangelo  le  prime   tracce  ,  ed  al  Borromini  il  di- 
segno dell'  annessa   Chiesa.  Il  Cardinale  Camerlengo  n'  è  l1  Ar- 
cicancelliere  ,  e  componesi  di  cinque  Collegi  ,  il  legale  forma- 
lo dagli  Avvocati  Concistoriali  t  il  teologico  ,  il  medico-chirur- 
gico ,  \il  filosofico  ,  ed  il  filologico.  Vi  si  contano  cinquanta  Cat- 
tedre per  i  varj  scientifici   rami.  Molti  sono  altresì  gli  stabili- 
menti subalterni,  fra*  quali  merita  il  primo    posto  l'Accade- 
mia Pontificia  de*  Nobili  Ecclesiastici,  che  può  dirsi    la  culla 
della  Prelatura.  Vengon  dipoi  i  due  Seminarj ,  cioè  il  Roma- 
no presso  la  Chiesa  di  S.  Apollinare  ,  ed  il  Vaticano  ,  ossia 
del  Capitolo  di  S.  Pietro.  Si  numerano  quindi  ventidue  Collegi  , 
ma  niun  v*  ha  fra  essi  ,  che  tanta  ammirazione  si  attiri  quanta 
ne  ispira  lo  stabilimento  di  Propaganda,  Fide  ,  al  quale  anche 
gli  stranieri  nelle  recenti  invasioni  s'inchinarono.  E  ben  ebbe 
ragione  il  santo  t  ed  illuminato  Pontefice  Pio  Ottavo  ,  il  quale 
colla  prudenza  del  serpente  ,  e  colla  semplicità  della  coloni' 
ha  governava  il  popolo  di  Dio%  allorché  a  lui  Cardinale  desti- 
nalo ad  arringare  in  Conclave  1*  esimio  Oratore  di  Francia  det- 
tò il  Santo  Spirilo  T  ammirando  vaticinio  precursore  del  suo  ap- 
plaudito innalzamento.  „  Esso  dalla  sua  Sede ,  così  ripetea  par- 
lando del  futuro   Pontefice ,    additerà  agli   esteri  ammiratori 
„  delle  antiche  ,  e  delle  nuove   glorie  di  Roma  #  oltre  tanti 
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altri  monumenti  ,  il    Vaticano  %  e   il   venerando  Istituto 
della  Propaganda  per  ismenlire  chi  osasse  di  accusare  Roma 
quasi  nemica   de*  lumi  ,  e  della  splendidezza.    Con  essi  ac- 
cernerà  ove  qui  giunse  il  colmo  delle  Arti  sorelle  %  e  d'  on- 
de  pur  si   trasse  V  ajuto  per  le   scoperte  scientifiche  ,  pel 
progresso  delle  cognizioni  ,  e  per  la  civilizzazione  de"  po- 
poli  più  selvaggi  ,,  (  Allocuzione  del   Card.  Castiglioni  in  ri. 
sposta  al  Visconte  di  Chateaubriand  del   10.  Marzo  1829.)  Rei 
1 02 1 .  ebbe  da  Gregorio  XV.  il  suo  principio  quesl' ospitale  Col- 
legio  aperto  a  tutto  il  Mondo,  e  quindi  da  Urbano  Ottavo  1'  in- 
cremento. Vi  si  erudisce  nell'  ecclcsiasticbe  scienze  un  cospicuo 
numero  di  giovani  allievi  ,  che  concorrono  dalle  più  inospite  ,  c 
lontane  regioni  »  e  col?'  poi  tornano  dissipando  ogni  tenebra  col- 
ia viva  fiaccola  del  Vangelo.  Sono  frequentissime  pure  le  pub- 
bliche, e  privale  scuole   elementari  ,  ed  un    Convitto  si  è  te- 
ste apprestato  fuori  di  Porta  del  Popolo  per  istruire  nella  Vete- 
rinaria gli  alunni  romani  ,  e  ilei  le  proviucic.  Niuuo   contrasta  a 
Roma  il  primato  nelle  Arti  belle  ,  non  potendosi  altrove  raccor- 
re  un  si  imponente  numero  di  classici  esemplari  ,  e  le  Corti  este- 
re vi  mantengono  pensionati    allievi  per  attingerne  il  sublime. 
Debbesi  però  a  Sisto  Quinto   la    fondazione   dell'Accademia  di 
S.  Luca  presso  la  Chiesa  di  S.  Martina  nel  Foro    Romano  ,  e 
precisamente  nell*  area  dell'  antico   Secretarium    Scnatus  %  che 
servi  sotto  gl'Imperatori  a  giudicar  le  Cause    criminali.  Artisti 
d'ogni  classe  ,  e  d'ogni  nazione  partecipano  alla  gloria  d'  iscri- 
versi in  essa  ,  e  le  sette  cattedre  del  Disegno  testé  incorporate 
all'  Arcbiginnasio  da'  suoi  membri  son   rette.    Molti   capilavori  f 
onde  ne  sono  ornate  le  sale  t  costituiscono  una  pregevole  galle- 
rìa. (*)  È  in  sommo  onore  altresì  lo  Studio  del  Mosaico  ,  di  diesi 


(*)  rilavasi  come  peculiare  ornamento  della  Galleria  ar- 
tistica di  S.  Luca  il  cranio  dell"  incomparabile  Raffaello  San- 
zio  Urbinate  ,  di  che  facemmo  cenno  nella  prima  Edizione  , 
pia  /'  inopinato  ritrovamento  delle  Spoglie  mot  tali  di  quel  Som- 
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osservano  eccellenti  lavori  ,  ed  anche  a*  Sortii -Muti  non  manca 
un  particolare  istitutore.  Le  Accademie  letterarie  approvate  so- 
no ;  la  Teéìogica  dell' Archiginnasio  sopraddétto*  l'altra  di 
Religione  Cattolica  ,  i  ti  una  ìlvz.ì  parimente  i  eclesias  lica  chia- 
mata Unione  ili  S.  Paolo  ;  Da  queste  emanano  in  copia  libri 
ascetici  ,  ed  apologetici  ,  che  a  spese  dell'*  Amicizia  Cattolica  si 
dispensino  gratuitamente  per  illuminare  gl'idioti,  e  richiamare 
i  tiav'ali;  V  Archeologica  ,  che  si  occupa  della  illustrazione,  e 
conservazione  degli  antichi  monumenti  ,  e  tiene  le  sessioni  nel 
Palazzo  Pio  «  ond'  è  rimpiazzato  il  celebre  vetusto  Teatro  di 
Pompeo  ;  quella  de'  Nuovi-Lincèi  per  le  scienze  fisiche  nel  Cam- 
pidoglio ;  la  Filarmonica  -per  la  musica  vocale  ,  ed  istrumenta- 
le  ;  T  altra  de*  Tesmofoli  per  la  giurisprudenza  ;  1*  Arcadica  < 
la  Tiberina ,  la  Latina  t  e  la  Sabina  per  le  Lettere,  e  Poesia. 
Oltre  T  Osservatorio  Astronomico  della  Sapienza  altro  havve- 
ne  nel  Collegio  Romano,  ed  un  terzo  nel  Campidoglio,  più  non 
essendo  in  attività  la  Specola  Gregoriana  del  Vaticano.  Ha  pu- 
re T  Università  il  Musèo  mineralogico  ,  e  dietro  al  Palazzo  Sal- 
viati  mantiene  un  botanico  giardino  ,  ove  si  danno  lezioni  dopo 
la  stagione  iemale.  Manca  solo  in  questa  parte  d' Italia  ,  sebbe- 
ne più  che  altrove  se  ne  faccia  sentire  il  bisogno  ,  una  di  quel- 
le Accademie  agrarie,  onde  cotanto  Torino,  Firenze,  e  Bologna 
stessa  traggon  vantaggio  ,  e  vana  si  è  resa  sin  qui  la  brama  in 
talune  georgiche  società  delle  provincie  ,  di  vedere  in  Roma  sta- 
bilito un  centrale  Istituto,  che  al  sospirato  miglioramento  delle 
terre  provegga.  Eppure  in  questi  colli  risuonò  il  canto  didasca- 
lico di  Virgilio  ,  il  quale  non  isdegnò  di  apprendere 


mo  ci  porge  altra  prova  della  fallacia  delle  auliche  tradizio- 
ni. Ci  riserbiamo  a  suo  luogo  di  far  menzione  del  memo'  andò 
avvenimento. 
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Qual  arie  il  campo  della  messe  allegri  t 
Ed  a  qual  astro  di  voltar  convenga 
t,  La  terra,  e  maritar  le  viti  agli  olmi  : 

Quale  iufin  sia  de'  buoi  t  qual  dell*  armento 
,,  La  cura  ,  e  citile  parche  avi  ingegnose. 

(  ^irg-   Georg.  Lib.  1.  Trad.  di  Arici  ) 
e  di  onorar  Cesare  col  titolo  di  largilor  delie  biade  meglio  che 
col  fregio  degli  allori  sanguinosi  !    Le  romane  biblioteche  sono 
varie,  ed  han  tulle  vanto  singolare.  Dopo  la   Vaticana  gii»  de- 
scritta, che  non  ha  pari  in  Europa,  e  V  Alessandrina  dell'Ar- 
chiginnasio così  da  Alessandro  Settimo  suo  fondatore  denomina- 
ta ,  si  numerano  la  Casanatense  eretta  nel  Convento  della  Mi. 
nerva  dal  Card.  Girolamo  Casanata  ,  e  più  delle  altre  perfetta  in 
lihri  di  tipografica  impressione;  1*  Angelica  posseduta  dagli  Ere- 
mitani di  S.  Agostino  così  delta  ,    perchè    fondata    da  Monsig. 
Angelo  Rocca  ,  che  fu  di  Rocca  Contrada  ,  ora    Arcevia  ,  nella 
Marca  di  Ancona,  Agostiniano  Sagriti!    Pontificio,  c  Vescovo 
di  Tagnste  ,  V  Araccnìitana  da'  Minori  Osservanti  ,  la  Barberina  t 
e  la  Corsiniana  situate  ne'  rispettivi  palngj.  Sono    pure  osser- 
vabili   la    Biblioteca    de'    PP.    Gesuiti   nel    Collegio  Romnno 
coli*  annesso  Musèo  del   P.  Kircher  ,  la  Chigiana  ,  e  quella  che 
nel  Monastero   Cistcrciense  imito  alla   Basilica  Scssoriana  fon- 
dò il  Card.  Gioacchino   Pessuti.  Due  Archivi.il  Vaticano  ,  e 
1*  Urbano  posto  nel  sopraccennato    Pai  izzo  Sai  viali    alla  Lun- 
gara  sono  istituiti  alla  conservazione   de'   pubblici    documenti  , 
ed  ha  pmc  importanza  V  Archivio  della   vastissima  Tipografia 
Camerale  ,  che  contiene  le  Leggi  edittali  da  molti  sci  oli  promul- 
gate ,  ed  altre  stampe  rilevanti.  Molte  sono  le  tip"?!  He,  ma  ra- 
do si  veggiono  tali  prodotti  da*  romani  torchj  ,  qu.de.  ne  sia  la 
cagione  ,  che  sostener  possano  la  straniera  concorrenza  ,  e  se  ta- 
lor  qualche  fenomeno  apparve  in  eccezione  alla  nnstra  assertiva  , 
o  presto  si  dileguò  qual  meteora  ,  o  indifferenti  si  rimasero  gli 
spettatori  alla  sua  comparsa  .  e  si  rivolsero  agli  antichi  usi.  Fra 
le  pubbliche  tipografie  però  non  mai  abbastanza  commendata  è 
quella  di  Propaganda    fornita  da*   caratteri  di  tut'e   le  lingue 
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orientali  ,  c  grata  agli  amatori  delle  Lettere  non  manca  di  esser 
la  faticami  ,  onde  dotti  volumi  provengonci  estralli  da*  palinse- 
sti, nò  I1  altra  dee  pretermettersi  di  S.  Michele  r  ove  in  forma 
commerciale  i  libri  scolastici  si  riproducono  copiosamente  ,  e 
qualche  saggio  curavasi  testé  di  dare  della  stereotipia,  lì  bulino 
somministra  egregj  lavori  ,  e  le  varie  calcografie  si  occupano  spe- 
cialmente nella  impressione  delle  Sagre  Immagini  ,  e  delle  am- 
mirande vedute  ,  e  monumenti  di  Roma.  Incomincian  pure  ad 
essere  apprezzabili  gli  sperimenti  litografici ,  e  si  rendono  ogDÌ 
dì  più  meritevoli  d'  incoraggimento. 

Si  contano  in  Roma  quasi  tutte  le  Comunità  religiose  appro- 
vate dell'  udo  ,  e  dell'  altro  sesso  ,  cioè  :  Due  Congregazioni  di 
Canonici  Regolari ,  otto  di  Cherici  Regolari ,  sette  di  Sacerdoti  o 
Laici  viventi  in  comune  ,  ma  non  astretti  da  perpetui  voti  ,  se- 
dici di  Monaci  ,  venti  distinti  Ordini  di  Cenobiti  ,  quindici  Mo- 
nasteri di  Suore  con  altri  cinque  di  particolare  Istituto",  fra*  qua- 
li distinguonsi  le  pie  vergini  destinate   all'  adorazione  perpetua 
della  Eucaristia  ,  e  le  Sorelle  della   Carità   testé   recatevisi  di 
Francia  ,  e  tre  Case  di  Oblate   senza  clausura.  Molti  Regolari 
però  posseggono  più  Conventi  ,  ed  Ospizj  ,  ne*  quali  sono  ri- 
partili. Copioso  è  altresì   il  novero  delle  Confraternite  secola- 
ri ,  degli  Oratorj  ,  e  di  altri  Sodalizj  ,  che  in  di  vote  pratiche  si 
esercitano  ,  ne  dee  qui  intralasciarsi    di  encomiare  la  pomposa 
eucaristica  Esposizione  ,  che  per  quaranta  ore  quasi  tutte  le  Chie- 
se eseguiscono  a  vicenda  in  tutti  i  di  dell'  anno  ,   e  la  consa- 
grazione  dei   Mese  di  Maggio  alla  B.  V.  ,  che  però  suole  ap- 
pellarsi Mese.  Mariano  ,  e  con  tenerezza    commovente  in  ogni 
romano  angolo  si  festeggia.  Si  fanno  anche  per  turno  le  Missioni 
mensili  ne'  Tempj  a  ciò  destinati  ,  ed  oltre  la  periodica  Spie- 
gazione della  Bibbia  eseguila  ne'  dì  festivi  da'  più  valenti  Ora- 
tori Agostiniani  e  Gesuiti ,  si  pronuncian   morali   Sermoni  agli 
stranieri  della  Francia  ,  della  Germania  ,  dell1  Inghilterra  nell'idio* 
ma  nativo  ,  e  si  sollecita  con  appositi  catechismi  la  conversio- 
ne degl'  Israeliti  t  che  vivono  in  non  ampio  ricinto  racchiusi  ,  e 
sono  accolli  nella  Casa  de'  Catecumeni  ,  ove  manifestino  l' in- 


/ 
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tenzione  di  abbracciar  la  Fede  cattolica  ,  siccome  in  quella  citi' 
Convei  tendi  ,  celebre  per  lo  disegno  di  Bramante  ,  e  per  Ir  se- 
guitevi morti  della  Regina  Carlotta  di  Cipro,  e  di  Raffaello 
Sanzio  ,  si  ricevono  gli  eterodossi  ,  che  inclinano  ed  abjuiare 
erronee  dotti  ine. 

AgY  infelici  d'  ogni  specie  non  manca  in  Roma  pubblico  ri- 
covero per  evitare  i  inali  estremi.  Il  massimo  Arcispedale  di 
Santo  Spirito  in  Sassia  ,  ove  un  Prelato  sovrasta  col  titolo  di 
Commendatore  ,  cui  recentemente  fu  annesso  1*  altro  di  Presiden- 
te della  Commissione  di  tutti  gli  altri  Spedali  ,  attcsti)  la  cri- 
stiana carità  de'  Pontefici  ,  ed  onora  incomparabilmente  la  me- 
moria d*  Innocenzo  Terzo,  che  ne  gìttft  le  fondamenta,  mentre 
il  tristo  duodecimo  secolo  approssi mavasi  al  suo  fine.  Questo  co- 
lossale edificio  estendesi  lungo  la  destra  riva  del  Tevere  inco- 
minciando a  poca  distanza  dal  Ponte  Elio  sin  quasi  al  QUOTO 
Porto  Leonino .  Nel  primo,  e  più  antico  braccio  ,  che  qualificasi 
col  nome  di  Rorgo-Santo- Spirito  ,  si  ricevono  i  soli  T  onn'ni  in- 
fermi t  ed  è  capevolc  di  più  migliaja  d'individui.  Yicn  poi  la 
Chiesa  fregiata  di  bei  dipinti  ,  architettata  nell*  interno  da  Sali- 
gallo  ,  e  dal  Palladio,  e  nel  1585  ridotta  all'odierno  stato  ,  e 
volgendo  quindi  a  sinistra  per  un  antico  arco,  che  dicesi  Por. 
ta-Santo-Spirilo  si  entra  nella  Via  Lungara  ,  ed  in  quel  brac- 
cio si  ricevono  c  sono  allevati  i  bambini  esposti  ,  e  si  appresta 
sollievo  a'  mentecatti.  Molti  Pontefici  ,  e  soprattutto  i  due  gran- 
di amici  dell*  umanità  Lambertini  ,  e  Bri f chi  si  resero  assai  be- 
nemeriti nel  ristorare  ,  ed  accrescere  cotale  stabilimento.  Ed  il 
nuovo  edificio  ,  che  s' innalza  parali»  Io  all'  antico  lungo  il  Borgo 
iu  aggiunta  allo  Spedale  depl'infei  mi  ,  poi  la  il  nome  di  Braccio 
di  Pio  Sesto  ,  per  cui  venne  dalle  fondamenta  innalzato.  Con- 
densi in  questo  Arcispedale  la  dotta  Biblioteca  Medica  ,  che  dal 
fondatore  dicesi  Lancisiana  ,  ed  un  dovizioso  Musèo  anatomi- 
co, e  di  Storia  Naturale.  Il  corrispondente  Cemeterio  trovasi  po- 
co lungi  salla  falda  del  Gianicolo.  Gode  copiose  rendite  pro- 
porzionate alla  benefica  istituzione  ,  e  vi  fanno  comodo  esercizio 
di  clinica  gli  alunni  dell'arte  salutare,  de'  quali  può  chiamar- 
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si  il  vivnjo.  Vi  sono  altri  Spèd&ti  dipendenti  dalla  medesima 
Commissione  ,  cioè  quello  del  SSmo  Salvatore  ad  Sanciti  San- 
t  forum  per  lo  donne  infermale  di  mali  acuti  ,  o  cronici  ,  altro 
di  S.  Giacomo  in  Augusta  ,  detto  degV  Incurabili  ,  per  gl*  iu- 
fermi  piagati  di  ambedue  i  sessi  ,  un  terzo  di  S.  Maria  della 
Consolazione  per  i  feriti,  e  fratturati,  il  quarto  di  S.  Galli- 
celo per  gli  attaccati  da  febbri  ,  scabbie,  o  lebbra,  il  quinto 
di  S.  Maria  della  Pietà  ,  ed  ivi  ancora  si  trattano  i  dementi  , 
il  sesto  di  S.  Rocco  fondato  dal  Cardinale  Antonio  Maria  Sai- 
viali  per  dare  alle  donne  ,  che  ne  abbisognano  ,  la  commodità 
del  parto  ,  ed  il  settimo  per  i  convalescenti.  Oltre  di  tutti 
questi  hannovi  gli  altri  Spedali  indipendenti  ,  cioè  de1  Fate-ben- 
fratelli  nell*  Isola  Tiberina  ;  df  S.  Galla  per  i  Convalescenti  da 
mali  cutanei  ;  altro  destinato  a  trattare  in  genere  la  convalescen- 
za ,  e  diversi  istituiti  per  commodo  delle  varie  Nazioni  ,  o  dei 
varj  mestieri ,  a'  quali  appartengono  ,  come  pure  il  Collegio  Ec- 
clesiastico a  Ponte  Sisto  per  gl'infermi  Sacerdoti.  Si  contano  inol- 
tre diciotto  Convitti  aperti  a*  varj  Preti  secolari  a  dieci  Con- 
servatorj  retti  in  modo  uniforme  da  una  Deputazione  ,  ed  altri 
quattro  indipendenti.  Diciotto  sono  gli  Ospizj  ,  che  apprestano 
asilo  a**  meschini,  nè  può  farsi  a  meno  di  parlare  in  ispecial 
modo  de*  due  più  celebri  fra  essi.  Opera  il  primo  dell*  TJnde» 
cimo  Innocenzo,  si  estende  con  grandioso  prospetto  lungo  laRi- 
pagrande  .  ed  è  intitolato  a  S.  Michele.  I  fanciulli  poveri  vi  si 
istruiscono  nelle  arti  meccaniche ,  e  liberali ,  vi  si  ricovrano 
gì*  invalidi  de*  due  sessi ,  dacché  vi  fu  riunito  lo  Spedale  di  S. 
Sisto  ,  vi  si  correggono  i  discoli  ,  e  vi  sono  ristrette  le  fem- 
mine dissolute,  e  delinquenti.  Porta  il  secondo  la  denomi- 
nazione della  Trinità  ,  che  nella  Chiesa  fu  maestrevolmente  di- 
pinta dal  famoso  Guido  ,  e  serve  à  trattare  migliaja  di  Pelle- 
grini ,  le  quali  si  accrescono  a  dismisura  negli  anni  del  Giubi- 
lèo. Le  persone  però  insignite  del  carattere  sacerdotale  vengono 
separatamente  alloggiate  in  S.  Lucia  de*  Ginnasi.  Due  Pie  Case 
hanno  gli  Orfani  ,  1'  una  di  S.  Maria  in  Aquiro  ,  e  1*  altra  nel- 
la contrada  chiamata  de*  Falegnami  di   privata  fondazione  del 
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così  detto  Tata- Giov anni  .  nome  vezzeggiativo  ,  con  elici  sov- 
venuti fanciulli  esprimevano  la  filiale  riconoscenza  ,  valendosi 
dell'  idiotismo  corrispondente  alla  voce  Padre.  Presso  Santa  Mari» 
degli  Angeli  è  la  Pia  Casa  d'  industria  ,  ove  raguoansi  '  fanciul- 
li *  ed  i  vecchi  alla  mendicità  ridotti.  Oltre  la  Limosinerìa  Apo- 
stolica vi  sono  molte  tasse,  ed  in  particolare  quella  del  Lotte, 
per  soccorrere  i  poveii  ,  dotar  le  zitelle,  sostenere  civilmente 
il  diritto  di  clienti  bisognosi  ,  e  riparare  all'  onta  della  mendi- 
cità, e  sono  queste  concertate,  e  disposte  da  una  Commissione 
de*  sussidj.  Varie  Congregazioni  adoperano  ancora  di  mitigare 
la  doglia  ,  e  lo  stento  de*  reclusi  nel  carcere  principale  situato 
nella  A  ia  Giulia.  Finalmente  in  solido  ,  ed  ampio  edificio  c  sta- 
bilito il  Monte  di  Pietà  per  le  gratuite  prestanze  sopra  pegno 
equivalente,  e  peri  depositi  volontarj  ,  o  giudiziali.  Questi  ef- 
fettua nsi  pure  nel  famoso  Tant  o  di  Santo  Spirito  ,  che  bellamen- 
te disegnato  dal  Riamante  ,  forma  facciata  nella  retta  via  ,  clie 
dal  Ponte  Elfo  penetra  Dell*  interno  di  Roma.  Y*  lia  pure  una 
privata  Cassa  di  sconto  recentemente  istituita  ,  nò  rimarrebbe  a 
desiderarsi  che  una  Cassa  di  Piisparmj  ,  la  di  cui  utilità  \irnr 
universalmente  riconosciuta  ,  dandosi  così  un  eccitamento  all'in- 
dustria per  evitare  alle  famiglie  non  possidenti  il  tedio  d'  una 
miseranda  vecchiaia  ,  senza  esporle  ad  attendere  languendo  nel- 
1*  inerzia   l*  ajuto  de*  pubblici  ,  e  privati  sussidj.  (1) 


(1)  Tardo  ci  giunse  mentre  imprimevasi  questo  foglio  • 
ma  oltremodo  gradito,  il  pr  (piatissimo  lai-oro  ,  che  tanto  ono- 
ra la  mente  ,  ed  il  cuore  del  (li:  Monsig.  D.  Carlo  luigi 
MORICHINIt  Saggio  storico,  e  statistico  degl'Istituti  di  [ <:i!>- 
blica  carità,  e  d'Istruzione  primaria  in  Roma.  Molto  avremmo 
amato  di  farne  tesoro  nelV  ampliamento  ,  che  ha  conseguito 
V  Articolo  BOMA  in  questa  nostra  seconda  Edizione,  ni-  ciò 
essendoci  più  dato  ,  altro  non  ci  rimane  ,  che  tributare  a 
quello  esimio  Autore  già  noto  per  altri  statistici  scritti  alla 
letteraria  repubblica  i  sensi  della  più  ingenua  ammirazione.  J'an 
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Fra  i  luoghi  destinati  a'  pubblici  spettacoli  tengono  il  pri- 
mo rango  i    teatri.    Per   vastità   %i  distinguo   quello  dello  di 


del  pari  in  Lui  la  asattezza  delle  Notizie  ,  lo  telo  del  pro- 
gresso identifico  della  umana  Società  ,  V  amore  del  nome  ita- 
liano ,  cui  rivendica  le  più  utili,  e  filantropiche  invenzioni  , 
delle  quali  lo  straniero  ad  ogn%  istante  senza  pur  inombrarci 
si  ab  bel  la.  Nò  laddove  un  miglioramento  nelle  patrie  istitu- 
zioni al  suo  penetrante  sguardo  si  offra  ,  intralascia  Egli 
mai  di  encomiarlo  ,  e  di  proporne  V  uso  al  vigilantissimo  no» 
stro  Governo  ,  in  che  sarebbe  a  desiderarsi  ,  che  molti  aves- 
se imitatori  ,  onde  a'  superiori  esami  il  Vero  nelle  sue  nili* 
de  forme  si  presentasse.  V  ordine  ,  che  regna  nel  suo  scrit» 
io  ,  è  invidiabile  ,  ed  i  quattro  relativi  Quadri  Sinottici  ne 
convincono  a  primo  aspetto  ,  che  Roma  non  cede  sotto  questo 
rapporto  alle  più  colie  Nazioni,  e  che  t  Pontefici  furon  pri- 
mi a  rendersi  benemeriti  della  Umanità  sofferente.  Ecco  il 
subbietlo  delle  quattro  Parti  ,  onde  compone  il  suo  Saggio  : 
Nella  prima  (  Egli  dice  )  parlasi  di  VE NT1DUE  diverse  isti- 
tuzioni ,  che  ancor  tutte  sussistono  {poiché  quelle  di  già  spente 
sono  registrati  semplicemente  i  nomi  )  le  quali  han  per  fine  il 
soccorso  ali*  infermo  ,  al  pazzo  ,  al  convalescente.  Era  queste 
otto  sono  spedali  pubblici  ,  undici  particolari  ,  due  sono  di  soc- 
corsi a*  malati  nelle  proprie  case  é  una  per  la  caritatevole  as' 
sotiazione  de*  cadaveri.  La  seconda  Parte  abbraccia  le  diffe- 
renti specie  di  Ospizj  per  gli  Esposti  t  Orfani,  Vecchi,  Pe- 
nitenti ,  e  Vedove,  taluni  de"1  quali  dan  soltanto  ricovero, 
altri  vitto  é  ed  alimento  ,  ed  i  Conservatorj  offrono  ali1  onor 
muliebre  la  più  decente  tutela  ,  sommando  m  VENTICINQUE 
siffatti  stabilimenti.  Si  parla  nella  terza  Parte  di  altri  DI- 
CIOTTO  Istituti  Limosinieri  ,  e  di  soccorso  a  domicilio  ,  e 
nella  quarta  di  moltissimi  Istilliti  d*  Istruzione  primaria  ,  di* 
visi  in  DICIASSETTE  categorie.  Dalle  cifre  di  rendita  1 
levasi,   che   mentre  in  Pungi  %  secondo  T  Opera  statatici  di 
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Alibert  da  chi  lo  enstrnsse  ,  e  serve  principalmente  alle  'lon- 
ze popolari,  trovandosi  non  lungi  dalla  Piazza  di  Spagna.  Quel- 
li di  Argentina  ,  e  Tordinona  vengon  poi  ,  e  1*  allro  Falle, 
sebbene  più  picciolo,  è  forse  più  gajo.  L'area  del  Mausoleo  di 
Augusto,  del  quale  rovinò  la  cupola,  e  perirono,  o  funm 
rimossi  gli  ornamenti  t  serve  ora  di  anfiteatro  con  logge,  e  gra- 
dinate posteriormente  costruite  per  le  giostre  del  toro  ,  (1)  giuochi 


Martin  Saint- Leon  ,  i  luoghi  di  carità  hanno  un  entrata  di 
cinque  milioni  di  franchi  ,  ed  un  assegno  dalla  Municipali- 
tà di  cinque  milioni  ,  e  mezzo ,  e  così  in  tutto  dieci  milio- 
ni ,  e  mezzo  di  franchi  .,  in  Roma  la  rendila ,  che  cava- 
no <hC  proprj  beni  è  un  milione  novecento  mila  franchi , 
e  daW  Erario  due  milioni  dugentomila  ,  e  così  in  tutto  quat- 
tro milioni  centomila  franchi,  E  nel  conto  di  Parigi  entra 
nel  calcolo  il  prodotto  delle  molte  Società  filantropiche  , 
che  vi  esistono.  Ora.  la  popolazione  di  Parigi  essendo 
quintupla  della  romana  t  in  Roma  si  dà  a*  poveri  qua- 
si il  doppio ,  che  a  Parigi ,  sebbene  le  Città  settentrionali 
abbiano  maggiori  bisogni  a  soddisfare  ,  che^le  meridionali. 
Bella  è  finalmente  la  osservazione  ,  che  Roma  veramente  Cat- 
tolica distribuisce  aW  Uomo  ,  qualunque  Ei  siasi  ,  il  soccor- 
so ,  senza  escludere  nò  età,  ne  sesso  ,  ne  nazione  ,  nè  culto  ! 
Sia  lode  adunque  al  dotto  Prelato  ,  che  le  glorie  del  natio  lo- 
co sì  abilmente  diffonde. 

(1)  Con  il  più  vivo  trasporto  ,  nel  percorret  e  V  Opera  d  l 
eh:  Monchini  ,  trovammo  messi  in  viva  luce  i  vanti  mold- 
plici  ,  pe"  quali  acquistò  diritto  ad  immortai  fama  LEO. Mi 
PAPA  XII  colle  sue  molle  benefiche,  c  scientifiche-istituzio- 
ni, Ae  piace  qui  aggiungere  un  ramo  alla  sua  civica  corona 
enunciando  ,  che  per  Lui  fu  abolito  in  Roma  io  spiacevole  spet- 
tacolo della  giostra  M  Poro  ,  e  de'  Buoi,  cotanto  opposto  al- 
la civiltà  del  secolo  ,  ed  alla  delicatezza  de"  nostri  costumi. 
Le  Provincie  ne  hanno  seguilo  V  esempio  ,  e  da  più  anni  lo 
steccato  %e  la  caccia  #  salvo  rare  eccezioni ,  non  si  sono  riprodotti. 
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di  cavalli,  esposizione  di  fiere,  e  trattenimenti  pirotecnici,  clic 
nella  stagione  estiva  riescono  nssai  solazzeroli.  Presso  il  Palaz- 
zo Barberini  è  il  luogo  destinato  ni  giuoco  del  pallone  ,  ni  qua- 
le inoltravano  i  romani  un  particolare  trasporlo  in  oggi  d'  ass  ti 
diminuito. 

Cinque  sono  i  Concilj  Ecumenici  Lateranensi  tenuti  in  Ro- 
ma, l1  uno  nel   1122.  sotto  Callisto    Secondo,  che  versò  par- 
ticolarmente sopra  le  Investiture;    l'altro   nel   1139.  convocato 
da  Innocenzo  Secondo  per  combattere  V  eresie  di  Abailnrdo  ,  di 
ArnaKlo  da  Brescia,  e  di  altri  ;  il  terzo  nel  1 1 79.  sotto  Allesan- 
dro  Terzo  contro  i  Valdesi,  e    Patarini  ;  il  quarto  sotto  Inno- 
cenzo Terzo   nel    1215.  contro  gli  Albigesi  ,  e    per  V  interesse 
delle  Crociate;  l'ultimo  nel  1512.  convocato  da  Giulio  Secon- 
do per  concordar  colla  Francia  la  Sede  Apostolica  ,  e  da  Leone 
Decimo  felicemente  terminato.  Altri  Concilj  si  celebrarono  pure 
in  Laterano  ,  ed  il  più    antico  fu  quello   denominato  Eccellerti 
tissimo  ,  che  nel  649  tenne  S.  Martino  contro  i  Monoteliti  ,  al- 
tri tre  precedettero  sotto  Pasquale  secondo  in  principio  del  duo- 
decimo secolo  il  primo  generale  ,   e  due  fulminarono    V  Anti- 
papa Guiberto  ,  1*  altro   iniziò  la   querela  delle    Investiture.  E 
nel  11G8.  uno  ven  tenne  Alessandro  Terzo  per  iscomunicarvi  V  Im- 
peratore Federico  Secondo.  Novantanove  poi  sono  i  Concilj  ,  che 
si  denominaron  Romani  ,  e  Vittore  Primo  ne  cominciò  la  serie  sul 
cader  del  secondo  secolo  contro  i  Quartadecimani.  Cinque  ne  conta 
il  secolo  terzo  ,  cioè  due  tenuti  dal  Papa    S.   Cornelio   contro  i 
Novaziani  ,  due  da  Stefano  Primo  contro  i  Ribattezzanti ,  ed  il 
quinto  dal  Papa  S.  Dionisio  nella  Causa  di  S.  Dionigi  Alessan- 
drino ;  Nove  se  ne  hanno  nel  quarto  secolo  ,  cioè  di  Melchiade 
Papa  contro  i  Donatisti;  due  di  S.  Silvestro  per  allegrezza  del- 
la protezione  spiegata  da  Costantino  al  Cristianesimo  ,   e  per  la 
pubblicazione  de*  Canoni  Niceni  ;  due  di  Giulio  primo  per  la 
sanzione  del  Niceno  Concilio  ,   e  per  la  Causa  di  S.  Atanasio  ; 
e  quattro  di  S.  Damaso  per  condannare  gli  Ariani  Ursacio  ,  e 
Valente ,  per  lo  scisma  di  Ursicino  ,   per  la    proscrizione  degli 
Apollinaristi  ,  e  per  la  Causa  di  Paolino  Patriarca  Antiocheno; 
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Numeronne  quattordici   il  secolo  quinto  »  ed  il  primo    fra  essi 
fu  convocato  da  Celestino  Primo  contro  i  Nestoriani  ,  il  lecoi  lo 
si  tenne  Della  Basilica  Sessoriana  a  giustificazione  di  Sisto  Ter- 
zo calunniato  da  Casso  ,  e  Mariniano  di  sacrilegio  inonesto  ,  Ire 
ragunati  vennero  da  S.  Leone  per  la  Causa  di  S.  Ilario  V< 
di  Arles  sulla  preminenza  della  Metropolitana  ,  per  combattere 
il  Sinodo  Predatore  Efesino  ,  e  per  condannare  i  Manichei  ,  il 
sesto  da  Papa  Ilario  per  impedire  la  successione  episcopale  ,  il 
settimo   da  Papa   Simplicio  a    sostegno    del    Concilio  Calcedo- 
nense ,  quattro  da  Felice  Terzo  perla    condanna  di  Pietro  Fut- 
lone ,  e  Pietro  Mogo   con  deputazione  de*    Legati  all' Imperato* 
re  d*  Oriente  ,  per  combattere  Acacio  Vescovo  di  Costantinopo- 
li f  ed   i  Legati    prevaricatori,   per   assolvere    Miseno    I*  UH  dì 
essi  rcsipisccnte  ,  e  per  ricevere  gli  À  Ari  cani  convertili  dall'Ari  a  « 
nitmo  ;  il  duodecimo  da  Gelasio  Primo  ,  onde   sceverare  le  ca- 
noniche dalle  apocrife  Scritture  t  due  da  Simmaco  sulla  elezio- 
ne de*    papi  togliendo  la  facoltà  di    votare    a'  secolari    di  qual- 
siasi rango  ,  sulle  prave  imputazioni  addossale  al  Pontefice.  Ot- 
to ne  ebbe  il  secolo  sesto,  e  versarono  i  primi  due  sulla  rein- 
tegrazione dello  stesso  Papa  Simmaco  ,  che  convocolli  ,   c  sulla 
inalienabilità   de'  Beni  Feci  csiastici  ,   fu   tenuto   il  terzo  da  Or- 
misda per  la   Unione   delle   Chiese    Greca  ,  e   Latina  ,  due  da 
Bonifacio  Secondo  ,  nel  primo  de'  quali   a   lui  vivente  si  costi- 
tuì in  successore  Vigilio  ,  e   nel  secondo  si  proscrisse  questa  pe- 
ricolosa massima  ,  il  sesto  da  Giovanni   Secondo  contro  i   M  - 
nicì    Accmeli  ,  cioè   insonni  ,  segreti  fautori   degli    Eutichiani  , 
ed  i  due    ultimi   da  S,    Gregorio  Magno  su  varj  'oggetti  disci- 
plinari  ecclesiastici,  e  sul  grave  cantò,  che  si  disse   poi  Gre- 
goriano. Il  settimo  secolo  indica    sette  Concilj  ,    due  de'  qn.ili 
presedette  lo  stesso  S.  Gregorio  sopra    1'  esenzione    de'  Monaci 
dalla  episcopale  dipendenza  ,  e  contro  un  greco    falsificatole  di 
lettere  ascritte  ad  Eusebio   Tessalonicense ,  nell'altro  Confermò 
Bonifacio  Terzo  il  divieto  di    trattar  della  successione   de'  Pa- 
pi ,  o  Vescovi  viventi  ,  il  seguente  fu  indetto  da  Bonifacio  (Quar- 
to per  ricevere  gli   Oratori   spediti    dalla  Chiesa    Inglese  ,  nel 
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quinto  dannati   vennero  per  Bonifacio  Quarto  i  Monoici  iti  ,  e 
contro  Paolo ,  e  Pino    Vescovi    Costantinopolitani   finitori  di 
quella   Eresìa  diresse  il  sesto   Papa  Teodoro  ,  e  rinnovò  poi  gli 
anatemi   >l  Pontefice  Agatone.  Otto  Concilj  si  celebrarono  nel  se- 
colo ottavo  ,  e  nelP  un  d'  essi  ricusò    Papa  Costantino  di  con 
ferina  re  i  Decreti  ilei  Conciliabolo  Titillano  ,  e  rivendicò  V  in- 
nocenza di  S.  Vulfridio  Vescovo  di  York  ,  tre  ne  tenne  Grego- 
rio Secondo   sugi' illeciti    matrimonj  ,  ed  altre  riforme,  contro 
gì*  Iconoclasti  ,  sulF  acccttazione  della  rinuncia  di  S.  Corbfnia- 
Do  al  Vescovato  Frisigense  ,  uno  Gregorio  Terzo   per  punire  la 
pusillanimità  del  Prete  Gregorio,    che    spedilo    come  Legato  a 
Leone  Isaurico  ,   e  sopraffatto   da    tema   ritornò  senz*  aver  pre- 
sentato le  sue  credenziali,  nel  sesto  dannò  Zaccaria  gli  Eretici 
Alberto  di    Francia  ,  e  Clemente  di  Scozia  ,    che    negavano  a 
Dio  ,  ed   a    Santi  1'  onore  de'  Tempj  ,  col  settimo  giudicò  Leo- 
ne Terzo  i   Nestoriani  Elipando  Arcivescovo  di  Toledo  ,  e  Fe- 
lice Vescovo  di  Urgel  t    e  nell1  ottavo  posò  lo  stesso  Papa  sul- 
la fronte  di  Carlo   Magno  la  corona  imperiale.  Noveraronsi  tre- 
dici Concilj  nel  secolo  nono  ,  ed  imprese  Eugenio  Secondo  nel 
primo  di  essi  a  riformare  la  Chiesa  ,  riguardò  il  secondo  tenuto 
da    Leone  Quarto  V  Eresia  de1  Predestinaziani  ,  e  Pelagiani  ,  re- 
presse Niccolò    Primo    col   terzo   le    dispotiche   oppressioni  di 
Giovanni    Arcivescovo   di   Ravenna   orgoglioso  della  prolezione 
esarcale  t  e  quindi  con  al  «ri  cinque   dannò  i    Teopascili  ,  pro- 
scrisse il  Conciliabolo  de*  Foziani  ,  castigò  i  Legati  Apostolici  , 
e*  avean  per  viltà  sottoscritto   la    condanna  d1  Ignazio  ,  rivocò  il 
Sinodo  di  Metz  sul  matrimonio  del  Re  Lotario  ,  e  ripristinò  Ro- 
taldo  Vescovo  di   Soissons  già  deposto  dall'  Arcivescovo  Incma- 
ro  ,  fu  da  Adriano  Secondo   convocato  il    nono   contro    Fozio  , 
ed  i  suoi  scritti  ,  servirono  i  tre  ragunati  da   Giovanni  Otiavo 
alla  Coronazione  di  Carlo  il  Calvo  ,  alla  elezione  di  Carlo  Ter- 
zo ,  ed  alla  condanna  del  Principe   Atanasio  Vescovo  di  Napo- 
li collegatosi  col    Saraceno  ,    ed    ultimo   fu    il    Conciliabolo  di 
Stefano  Settimo  contro  il  cadavere  di  Papa  Formoso.  S'ìndis- 
ser  nel  decimo  secolo  nove  Concilj  ,  e  dapprima  ristabilì  Gio- 
Slato  EccL  9 
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vanni   Nono  la  memoria  di  Formoso  t  indi  Agapito  Secondo  de- 
pose Ugo  fallo  nella  prima  infanzia  Vescovo  di  Rbeims  ,  segui- 
ron  poi  duo  Conciliaboli  contro  Giovanni  Duodecima  ,  e  bene- 
detto Quinto  ,  a    quali  V  Imperatore  Ottone  contrapponeva  Leo- 
ne  Ottavo  ,  ma  furono  ambedue  rivocati   dallo   slesso  Giovanili 
dopo   la  sua    ripristinazionc.   Nel  sesto  Concilio  Giovanni  De- 
cimoquiulo  concesse  alle  istanze  de*    Docmi  il  Véscovo  S.  Adal- 
berto ,  eh'  erasi  i.i  solitaria  vita  ritratte  ,  fermò  Gregorio  Quinto 
co'  due  seguenti  la  Costituzione  degli   Elettori  dell'  impero  t  ed 
annullò  una  dispensa  matrimoniale  di  Francia,  e  nel  nono  Sil- 
vestro Secondo  rimise   ad    un    Sinodo  Germanico  la  Causa  di 
Gislero  Arcivescovo    di    IWagdeburgo  accusato  di   reggere  colla 
spirituale  poligamia  due  Chiese  Cattedrali.  Diciolto  sono  i  Con- 
cilj  del  secolo  undecimo  ;  il  primo  sotto  Clemente  Secondo  stabilì 
la  preminenza  dell'  Arcivescovato  di  l'ave  una  su  tutti    gli  alili 
italiani  ,  ne'  due  di  Leone  Nono  si  fulminarono  la  Simonia  ,  e 
F  Eresia*  di  Herengario,  il  quarto  rivendicò  la  libertà  delle  ele- 
zioni   de'  Papi   sotto  Niccolò   Secondo,    cogli    altri  tre  giudicò 
Alessandro  Secondo    le  quistioni  fra'  Vcs<«»vi,  e   ."Monaci  d:  Fi- 
renze, d.jnnò  gli  aréticj    incestuosi,  e  vietò   ad    issi    F  cirui.ci 
computazione  de'  gradi  di  parentela,  e  vtnner  poscia  i  nove  ic- 
nuti  da  Gregorio  Settimo  sul  Matrimonio   de'  l'/cti,  sulla  Rifor- 
ma ecclesiastica  ,   contro  gli  Arcivescovi  di  HaguMI  ,  e  di  Iìa- 
\enua  ,  e  sulle  quistioni  coli*  Imperato  ra  Lunco  Quarto,  sua  sco- 
munica ,  e  proclamazione  della  pontificia  temporale  supi  cui  a<.ia . 
Urbano  Secondo  proscrisse  V  Antipapa  Guibeito   nel  decioMMMb 
timo,  e  coli'  ultimo  Vittore  Secondo  iuveslì  i  Principi  Nmmai.ni, 
e  condanuò  i  concubmarj.    l.nico  romano   Concilio    \idcài  i.t- 
gunalo  nel  vigcsinvUerzo  anno  del  duodecimo  secolo,   ratilìc  in- 
dovini da  Cdhsto  Secondo  la  Concordia   anll*  Ecclceiutiche  In- 
vestiture. E  quattro   n'  el)be  il  legnatila  ,  cioè  due  relativi  ali.» 
deposizione  di  Ottone  Quarto  eseguila  da  Innocenzo  Terzo  ,  allio 
sulle  censure  fulminate  all'  Imperatore  Federico  Secondo  da  Gre- 
gorio Nono  ,  e  1'  ultimo  per  1'  alleanza  coli'  Imperatore  ■  danno 
de'  Sa.rai.eui.    ftgaMll»fQ    Ottavo  uel  1jU2.    convocò  i  Padu  per 
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lanciar  le  censure  a  Filippo  il  Hello  Re  di  Francia  f  ed  il  P*P*» 
Giovanni  Vìgesimoterco  ne  compi  la  ieri.0  nel  1412,  discuten- 
dovi le  proposizioni  ereticali  di  Giovanni  Us  condannato  poi, 
noli'  ecumenico  Concilio  di  Costanza,  clic  fermò  la  diuturna 
pace  della  Chiesa  ,  dopo  il  quale  non  vi  furono  altri  Concilj  in 
alcun  luogo,  tranne  gli  ecumenici  di  Firenze,  il  quinto  Latera- 
nensc  ,  e  quello  famoso  di  Trento. 

CASTEL-SANTO- ANGELO  ,  Moìes  TLidriana  j  Ad  emù- 
lare  la  magnificenza,  di  che  aveva  dato  mostra  Ottaviano  Au- 
gusto collo  innalzamento  del  grandioso  Mausoleo  sulla  sinistra 
riva  del  Tevere  alle*  imperiali  tombe  destinato,  dalla  opposta 
banda  1'  Imperatore  Publio  El'o  Adriano  verso  il  principio  del 
secóndo  secolo  elevò,  un  superbo  monumento,  che  si  appellò 
Mausoleo  di  Adriano,  Erano  su  quella  area  ì  famosi  Orti  di 
fiòmizia  ,  ed  in  prossimità  il  Circo  dì  Adriano  ,  di  cui  a  metà, 
del  secolo  decimottavo  si  ritroyaron  gli  avanzi  sotterra  alla 
profondità  di  quattordici  palmi,  ed  a  questi  luoghi  il  Ponte 
Elio  per  lui  formato  conducea.  Su  di  un  ampio  quadrato  sor- 
geva la  rotonda  mole,  della  quale  comecché  assai  impicciolita  , 
è  rattorti  imponente  V  aspetto,  Maestosa  si  apriva  di  rimpetto 
al  ponte  la  porta  principale  situata  in  mezzo  del  fianco  alla  cit- 
tà rivolto,  e  per  agiata  via  saìivasi  fino  alla  cima  ,  ove  si  vuole 
che  locata  fosse  ab  antico  una  gran  pigna  di  bronzo  or  trasferi- 
ta nel  Giardino  Vaticano  ,  sebbene  Durdent  non  so  con  quale 
autorità  vi  abbia  rammentato  un  carro  trionfale  colla  statua 
dell'  imperatore.  Le  esterne  decorazioni  eran  tutte  di  finissimo 
marmo  pario  ,  e  sovra  gli  ornati  della  base  sorgeano  i  pilastri 
all'intorno  del  cerchio,  e  non  le  colonne,  che  anche  in  talune 
incisioni  si  veggon  segnate  ,  e  che  il  volgo  indicava  già  fr^ 
quelle  consunte  della  Basilica  Ostiense.  Statue  bensì  di  raro  me- 
rito abbellivan  la  sommità  posando  nel  supremo  cornicione  ,  e 
gruppi  di  scultura  vedevansi  pure  ne*  quattro  angoli  del  qua- 
drato. Mà  allorché  Alarico  precipitossi  dal  Nord  nella  misera 
Italia  ,  e  calpestò  V  inclita  sede  dello  scisso  Impero  ,  più  bar- 
bari assai  del  gotico  invasore  i  romani   difensori  guarentironsi 

9* 
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entro  la  mole  volta  facilmente  per  sua  natura  a  servir  Hi  forti- 
ficazione ,  e  per  discacciare  gli  assalitori  ruppero  ,  e  lanciarono 
contro  i  medesimi  tutte  quelle  opere  di  maestro  scalpello  %  ta- 
luna delle  quali  intatti  pur  fra  i  rottami  si  rinvenne  verso  il 
1r>30  ,  che  forma  oggi  uno  de*  più  preziosi  oggetti  del  I>. vàri- 
co  Musèo.  Procopio  di  Cesarèa  è  quegli,  clic  In  meglio  dipinto 
lo  stnto  di  questo  edificio  ,  quando  narrò  i  fatti  della  gotici 
guerra. 

Neil*  anarchia  ,  che  in  raeSZO  alle  fazioni  desolò  Roma  sul 
finire  del  secoli»  decimo,  il  celebre  Crescenzio  divenuto  deposi- 
tario dell1  autorità  suprema  col  titolo  di  Console  ,  adattò  all'uso 
di  fortificata  rocca  il  sepolcro  di  Adriano  ,  e  di  là  combatter!  . 
0  sosteneva  secondo  il  diverso  partito  ,  i  Papi  ,  e  quivi  fu  asse- 
diato dall'  Imperatore  Gitone  Terzo  t  che  malgrado  la  capitola- 
zi.  me  gli  die  morte.  Prese  allora  il  nome  di  Castrum  Crescentii  t 
e  fu  teatro  sovente  di  tragici  avvenimenti  nel  corso  di  quei  tor- 
bidì   tempi.   Neil1  interno   masso   cransi    scavate  orrende  prigio- 
ni ,  dalle  quali  chiuse   dipoi  ne'  sopravvenuti  secoli  di  civiltà  , 
si  estrasser  anche  recentemente  cadaveri  ,  co1  istrumenti  di  mor- 
te. Pontefici  ,  Principi  ,  Guerrieri  vi  furono  più  volte  strangola- 
ti. I  più  moderni  Regnanti  intesero  a  renderne  più    regolare  la 
forma  secondo  i  principj   della  militare   architettura  ,  e  quattri) 
baloardi  angolari  ,  che  portano  il  nome  de*  quattro   Vangelisti  , 
sono  a  conveniente  altezza  muniti  di  cannoni.  Al  hasso  poi  tro- 
vasi una  vasta  piazza   d'armi  ,  che  serve  talora  alle  evoluzioni  , 
con  diverse  caserme  ,  e  due  bagni  ,  ove  rar  chiù  don  si  i  servi  di 
pena.  Vicini   son   pure  i  magazzeni  un  tempo  destinati  a  custo- 
dire le  polveri    nitriche  ,  ma  dopo  1*  esplosione  d'  uno  di  essi 
accaduta  venti  anni  indietro    non  vi  si  conserva  che  la  quant  là 
occorrente  al  giornaliero  servigio.  Anche  il  laboratorio  pirotecni- 
co ,   che  vi  era  ,    per    uno  sgraziato    accidente  t  balzò  in  aria 
con    morte    di    varj    individui    nel     di    primo    di    Maggio  del 
1829.    I   grandi    bastioni  |    e   Le    mura  che    ne    costituiscono  il 
ricinto  ,  sono  ben   difesi  ,  ed  una  cortina    con    due   bocche  da 
fuoco  guarda  la  testa  del  Ponte  Elio  ,  essendo  protetto   da  ^fer- 
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rati  cancelli  ,  e  da  una  catena  ,  che  ne'  passaggi  del  Sovrano 
viene  dal  demandante  abbassata,  il  nuovo  ingresso,  cho  rivol- 
gevi lateralmente  verso  la  vi;»  vaticana,  e  che  i  ponti  levato] 
della  principal  pula  ,  e  del  maschio  rendon  vieppiù  assicurato. 
Molti  sotterranei  ambulacri  vi  si  veggono  ,  ed  anche  una  porta 
segreta  og^i  chiusa  ,  clic  mena  alla  gran  fossa  ,  la  quale  può 
dalle  acque  del  Tevere  all'  uopo  t  innondarsi,  e  dopo  di  essa 
vengono  le  opere  esteriori  da  Urbano  Ottavo  condotte  a  compi- 
mento. Sopra  T  antico  cornicione  al  tempo  di  Pio  Quarto  venne 
edificato  un  Giretto,  metà  del  quale  è  destinato  alla  custodia 
delle  persone  detenute  trattate  con  maggior  riguardo  ,  e  1'  altra 
metà  serve  di  abitazione  àgi*  inservienti.  Il  loggiato  ,  che  guar- 
da il  ponte  ,  dà  l'ingresso  alla  casa  del  Castellano,  ove  osser- 
vasi un  ampio  saloue  decorato  di  bei  dipinti  ,  e  al  disotto  una 
graziosa  cappella  ,  ove  si  tiene  iu  venerazioue  la  Sedia  di  S. 
Pio  Quinto  ,  e  nel  loggiato  opposto  ,  che  guarda  la  campagna  , 
si  veggon  pure  pregevoli  freschi  ,  guasti  però  dall'  intemperie. 
Sulla  cima  elevossi  già  una  marmorea  statua  dell*  Arcangelo  S. 
Michele  ,  onde  trasse  il  moderno  suo  nome  questo  Forte  ,  ed 
il  Papa  Benedetto  XIV  vi  locò  invece  V  odierna  statua  colos- 
sale di  bronzo.  Si  gode  da  quell'  altura  di  una  bellissima  vedu- 
ta urbana  ,  e  campestre  ,  e  la  rotondità  dell'  edificio  mantenen- 
dovi una  frequente  ventilazione  si  ha  pure  il  vantaggio  di  sa- 
lutifero clima.  Nelle  solenni  occasioni  sull*  intera  mole  s*  incen- 
diano in  grande  quantità  fuochi  d*  artifìcio  in  mezzo  al  fragore 
dèlie  batterìe  avvicendate  da  colpi  di  cannone,  e  più  di  quat- 
tro migliaja  di  raggi  ad  un  tempo  lanciati  ,  il  numero  de'  qua- 
li in  taluna  circostanza  si  raddoppia,  aprono,  e  chiudono  lo 
spettacolo,  che  quantunque  siasi  le  venti  volte  ammirato  ,  non 
lascia  di  apparire  al  suo  periodico  rinnovarsi  incantevole,  e 
nuovo.  Alessandro  Sesto  unì  la  Mole  Adriana  al  Palazzo  Vati- 
cano ,  mediante  un  coperto  passaggio  sostenuto  da  arcate  ,  ed 
esternamente  visibile  ,  che  ora  in  qualche  parte  abbisogna  di  re* 
stauraziqne.  I  recentissimi  scavi  praticati  nell1  interno  del  Forte 
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iiluna  utilità   han  prodotto  alla    scienza   archeologica  ,   ed  alla 
particolare  sua  storia  ,  essendo  altronde  già  nota    V  esistenza  di 
quo*  vani  ,  da*  quali   si  sono  con  grave  dispendio  tolte  le  ma- 
cerie ,  ond*  erano  stati   primi  per  V  inconcludcnz  i  loro  riempiu- 
ti. I  Napolitani   nel  179.9,  e  nel    1 814  si  accamparono  intorno 
al  Forte  occupato    da'1   Francesi  ,   quasi  stringcndol  di  assedio  , 
ma  non  vi  fu  effusione    di   sangue.    Altronde    colla  moderai 
tattica  militare,  trovandosi  isolato  sul  piano,  c  dominato  dalle 
circostanti  eminenze,  specialmente   dal  Monte -Merio  ,    non  sa- 
rebbe atto  a  sostenere  un    violente  attacco.   Un   Brigadiere  Ge- 
nerale vi  esercita  il  comando  ,  che  nei  passati  tempi    fu    ani  he 
confidato  a  Prelati.  Fra  i   molti  illustri  nel  Castelsantangelo  lac- 
rimisi non  è  a  dimenticarsi  Bartolomeo  de'  Sacchi  ,  detto  il  Pla- 
tina dal  nome  latino  di  Piadcna  sua  patria  nel    Cremonese  ,  il 
quale  dopo  esservi  stato  per  una  sin   troppo  ardita  rimostran- 
za assoggettato  per  quattro  mesi   alla    dura  custodia   del  Castel- 
lano Albergati  ,  fa  seguito   per  esser   membro  dell'  Accademia 
archeologica  fondata  da  Pomponio  Leto  ,  e  riguardata  con  oc- 
chio sospettoso  di   Paolo  Secondo  ,  vi  fu  nel   1468  imprigionato 
per  un  Mino,  ed  assoggettato  a  tortura,  ma  trovò    nel  Cartel- 
lano Rodrigo  Sancio  ,  Vescovo  di  Calahorra  ,  caldo  amalor  del- 
le lettere  ,  un  compenso  alla  sua  sciagura  ,  nè  può  leggerti  sen- 
za commozione  la  corrispondenza  epistolare  del    prigioni  i  o  col 
suo  Comandante  ,  onde  i  nomi  di  ambedue    rimasero  altamente 
onorati.  Vi  morì  nel  22  Novembre    1775    il    P.    Lorenzo  Bicci 
Fiorentino,  ni  fimo  Generale  de' Gesuiti  innanzi  alla  soppressio- 
ne ,  dopo  due  anni  di  prigionia  ,  alla  quale  Pio  Séti  i    «ri    |  ri- 
metter (ine.  Fu  anche  stanza  a*  nostri    dì  dell'  impostore  Balsa- 
mo ,  detto  volgarmente  Caglinsfro. 

Ebbe  Roma  minore,  o  maggior  popolazione  secondo  il  cor- 
so delle  sue  straordinarie  viceude.  La  necessita  di  misurare 
esattamente  i  mezzi  di  conquista  ,  su1  quali  la  bit  Rute  città 
fondava  la  sna  gloria  ,  dettarono  al  sesto  Re  Servio  Tullio  il 
primo  regolamento  di  statistica,  che  siasi  conosciuto.  In  men  di 
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due  secoli  racchiudeva  Roma  80,1)00  cittadini  nelle  tue  mura  « 
550  anni   innanzi  alla  nostra  Era.  La  tavole  censuario  ,   che  si 
continuarono  in  dati  periodi  senza  interruzione  sino  a  Giustiniano 
per  lo  spazio  di  undici  secoli  ,  offrono  un    variato  ,   ma  quasi 
continuo  incremento  ,   sicché  nella    acssantottesima  numerazione 
avvenuta  nell'anno  683  di  Roma,    si  contavano  450,000  abi- 
tanti. .Volte  esagerazioni  si  sono  spacciate  dipoi  sulla  popolazio- 
ne, come  sul  ricinto  della  Città  sotto  gP  Imperatori,  ma  è  oggi 
comprovato  ,  che  non  ha  mai  potuto  racchiudere  al  di  là  di  un 
mezzo  milione  d'  individui ,  e  che  le  equivoche  contrarie  asser- 
zioni ,   ond*  è  assegnata  alla  Roma  di  Aureliano  una  popolazio- 
ne da  uno  a  quattordici  milioni  ,  o  da  errore  provennero  ,  e 
mala  intelligenza  di  cifre  ,  o  da  impure  fonti  sono  attinte.  I  bas- 
si tempi  scemarono  siffattamente  la  popolazione  di  Roma  ,  che 
nel  1498  ,  regnando  Innocenzo  Terzo,  vi  si   contavano  appena 
35,000  anime.  E  quando  la  S.  Sede  venne   trasportata  in  Avi- 
gnone ,  si  ridussero  a  17,000.    Dopo  il  ritorno  de'  Papi  tornò 
in  aumento  ,  e  Leone  X  vi  noverò  60,000  abitanti ,  che  nel  sac- 
co di  Borbone  discesero  a  55,000.    Nò    tornò    Roma  in  fiore  , 
che  nel  Regno  di  Sisto  V.  e  de1  suoi  Successori.  La  moderna 
Roma  nel  1798  comprendeva  166,958    abitanti.    Decrebbe  poi 
sfattamente  nei  quindici  anni  seguenti,  che  nel  1815  vi  si  nu- 
meravano  117,882  individui.    La    ripristinazione  del  pontificio 
governo  ,  avendole  reso  i  mal  tolti  onori  di  Capitale  ,  ha  pro- 
dotto un  prosperoso  aumento  insino  ad  oggi  ,  eh'  è  per  ricon- 
durla   al  passato  lustro.  Secondo  la  statistica  ufficiale  del  1  828  « 
comprese  ottanta  persone  nel  piccolo  appqdiato  d1  Isola  Farne- 
se ,  la  popolazione  sommava  a  142,400   abitanti  i   quali  nella 
fine  del  1834  si  trovano  ascesi  a  150,160  individui  compresi  in 
55,522  famiglie  divise  in  55  parocchie  ,  essendo  i  maschi  in  pro- 
porzione   di    20   a    19,  e  contandosi    fra   questi  39  Vescovi, 
2,022  membri  del  clero  secolare,  1,857  del  regolare  ,  1,438  po- 
veri trattati  negli    spedali,  1,218    prigioni,  e  3,500   israeliti  „ 
mentre  nel  ruolo  delle  femmine  1,359  suore  vengon  comprese. 
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Risulta  da  questo  calcolo  esservi  stato  in  un  decennio  1*  au- 
mento progressivo  di  11,285  individui.  (*) 

Roma  dista  per  57  leghe  al  N.  O.  da  Napoli  ,  per  69  al 
S.  E.  da  Firenze,  per  156  al  S.  da  Torino  ,  per  225  al  S.  O. 
da  Vienna  ,  per  527  al  S.  E/da  Parigi  ,  per  264  al  N.  E.  da 
Madrid,  per  384  al  S.  E.  da  Amsterdam,  per  425  al  S.  E. 
da  Londra  ,  per  453  al  S.  da  Coppenaghen  ,  per  585  al  S. 
da  Stockolm  ,  per  393  all'  O.  da  Costantinopoli  ,  e  per  678  al 
S.  O.  da  Pietroburgo.  Lat.  N.  41.°  53\  Longitudine  Zero. 

Dal  Palazzo  di  Papa  Giulio  Terzo  fuori  la  Porta  del  Popolo 
distante  tre  quinti  di  lega  è  una  fonte  di  acqua  minerale  ,  che 
Bernini  ornò  nel  1661  d'ordine  di  Alessando  Settimo,  e  dal 
sapore  ha  preso  il  nome  di  Acetosa.  Ad  una  lega  poi  dalla  Por- 
ta di  S.  Giovanni  sono  presso  alla  Via  Appia  i  bagni  di 
u4 equa- santa  profittevoli  per  ogni  cutaneo  malore. 

PORTI  DI  ROMA.  11  naturale  incanalamento  del  Tevere, 
che  impetuoso  si  scaricava  nel  mare  ,  confondendo  ili  esso  le 
sue  acque  molto  al  di  là  della  propria  foce  ,  suggerì  al  Re 
Anco  Marzio  1'  idea  di  procurare  a  Roma  i  vantaggi  delle  ma- 
rittime città,  col  far  rimontare  il  fiume  alle  navi  mediante  l'aju- 
to  di  remi  ,  e  corde  ,  e  posteriormente  de'  bufali.  Perchè  poi 
agevole  maggiormente  si  rendesse  l*  ingresso  di  questo  canale  , 
su  d*  una  lingua  di  terra  posta  fra  il  Tevere  ,  ed  il  Mare  ,  che 


(*)  Nelle  rettificazioni  della  popolazione  di  Roma  ,  e  nel- 
le descrizioni  generiche  della  Comarca ,  della  Legazione  di 
Velletri  ,  e  delle  cinque  Delegazioni  ,  che  comprendeansi  nel 
cessato  Dipartimento  Francese  del  Tevere  ,  molto  abbiam  potu- 
to giovarci  degli  Studi  Statistici  pubblicati  con  lode  dal  Con- 
te di  Tournon  ,  che  ri*  era  allora  Prefetto  ,  e  soprattutto  dal- 
l'* accurata  analisi  ,  che  ne  ha  istituito  il  eh:  Monsignor  MG- 
MCHINI  cotanto  delle  patrie  ricerche  ,  e  della  umanità  be- 
nemerito ,  che  qui  di  nuovo  a  cagion  di  onore  plaudendo  no' 
miniamo. 
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formava  una   specie    di   gomito    edificò    una    città  ,   che  de- 

no  minossi 

OSTIA,  Ostia  Tiberina.  Dessa  divenne  ben  presto  florida  , 
e  popolosa  per  la  sua   favorevole    situazione,  e  vi  approdaron 
poi  le  romane  flotte  ,  e  le  asiatiche  navi.  AH*  intorno  erano  le 
Saline  ,   d'  onde  per  la  Via  Ostiense    provvedevasì    Roma  di 
sale  ,  e  recavasi  per  la  Via  ,  eh'  ebbe  allor  nome   di  Salaria  , 
a*  prossimi   Sabini.  Dal  furor  cittadino  ebbe  il  primo  guasto, 
essendo   stata  da   Mario  presa  ,  e  saccheggiata  ,  ma  non  tardò  a 
riaversi.  La  grandezza   d'  Ostia  si  mantenne  infino  al  tempo  di 
Vespasiano.  Il  fiume  stesso  ammassando  nelle  sue  piene  ,  e  stra- 
ripamenti  grosse  arbori  ,  e  fangose  terre  ,  avea  già  formato  una 
specie  d'  isola  ,  che  si  chiamò  Isola  sacra  ,  e  sempre  più  ristrin- 
geva ,  e  rendeva  disagiato  il    bacino   del    porto.    Finalmente  si 
aprì  per  mezzo  a  queir  argine  una   via  ,  che   movendo  in  linea 
retta  si  approfondì  agnor  più ,  e  mantenne  si  scevra    delle  im- 
mondizie ,    che    li  eli*  antico    canale  si    ammonticchiavano.  Pure 
Ostia  si  sostenne  ,  ed  ebbe  rango  di  città  s'uo  alla  caduta  dell'Im- 
pero. Soffrì  poi  mollo  nelle  incursioni  barbariche  ,  ed  in  ultimo 
i  Saraceni  dopo  varie  correrìe  la   distrussero  interamente  ,  e  ne 
addussero    schiavi   gli   abitatori.  Nell'anno  830  il  Papa  Grego- 
rio Quarto  volle  far  risorgere   Ostia  dalle  rovine,  e   la  rifab- 
bricò cingendola  di  mura  ,  e  torri  in  area  diversa  dalla  prima. 
Vi  trapiantò  una  colonia  di  Corsi  ,  i  quali  però    non  poterono 
sostenere  i   pestiferi  influssi  dell'aria.    Nel  1556  fu  presa  dal 
Duca  d'  Alba  ,  e  poco  appresso  rivendicata   dalle  truppe  ponti- 
ficie. Ebbe   celebrità   grande  il  suo  Vescovato  ,  siccome  il  pri- 
mo suburbicario  di  Iloma  ,  e  spettante  di  dritto  al  Decano  del 
Sagro  Collegio.  Nel  1250  la  Sede  ne  fu  trasportata  a  Velletri 
da  Eugenio   Terzo,  Vi  morì  Santa    Monica    Madre  dell'inclito 
Dottore  Santo  Agostino.  Miserando  oggi  è  io  stato  di  Ostia.  Non 
v*  ha  che  una  Chiesa  ,  la  quale  serba  tuttora  il  titolo  di  S.  An- 
j    na  ,    già   spettante   all'  antica    Cattedrale ,   e  posta    in  mezzo 
all'  Istmo  ha  meschine  casipole  all'  intorno  abitate   da    pastori  , 
pescatori ,  e  guardiani  de*  bufali.  L'  antico  ramo  del  Tevere  la 
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circoscrive  dal  lato  occidentale,  e  s'  impaluda  nel  lato  opp<F« 
sto  un  mefitico  stagno.  Si  veggono  però  tuttora  l'aree  ,  ed  i  ru- 
deri tanto  dell'antica,  quanto  dell  a  nuova  città  ,  delle  quali 
non  rimane  che  il  nome. 

PORTO  ,  Portus  Augusti;  Allorché  si  aprì  il  Tevere  un 
nuovo  alveo  per  la  ostruzione   dell'  antico  ,  convenne  rivolge- 
re il  pensiere'a  stabilire  una  nuova  stazione  ,  e  1'  Imperator  Clau- 
dio fu  quegli  t  che  compiè  i   disegni  già  da  Cesare   manifest  iti 
di  costruire  due  dighe  laterali ,  ed  elevare  su  palafitte  il  Molo  , 
sovra  cui  sorse  il  gran  Faro  alla  foggia  di  quel    d'  Alessandria  f 
essendosi  a  far  più  solide  le  fondamenta  affondata  l"  ampia  na- 
ve ,  che  di  Egitto  avea  trasportato  il  famoso  obelisco.  Trajano 
poi   scavò  il  bacino  intcriore  ,  o  Darsena  ,  e    la  città    mimi  di 
turrite  mura  ,  e  fortificazioni.  Soggiacque  tuttavia  al  devastamen- 
to  har?)arico  ,  e  gli  abitanti  intimiditi  terminarono   di  distrug- 
gerla ,  ricusando  di  tornarvi  ad  abitare.    Il  tempo    ne   ha  co-ù 
variato,  la  posizione,  che  le  vestigia  tuttora   esistenti  veggonsi 
ad  una  lega  di   distanza  dal  mare.  Il  suo  Vescovato  è  antichis- 
simo ,  avendovi  sofferto  il  martirio  S.  Ippolito  ,  che  ne  occupa  - 
va  la  sede,  nell'anno    22(5.    Al    medesimo    fu  unito   nel  1120 
l'altro  di   Santa  Rufina  ,  e  nel   1S'J(5  quello  di    Civitavecchia  , 
ed  è  il  secondo  de'  Vescovati  suburbicarj    posseduto   dal  Sot- 
to-Decano de'  Cardinali. 

SANTA  RUFINA  ,  Silva  Candida.  Fra  questa  città  nella 
Via  Aurelia  alla  disianza  di  quattro  leghe  da  Roma  ,  ed  i  suoi 
Vescovi  si  odono  nominati  sovente  ne'  romani  Concili .  In  prin- 
cipio del  secolo  duodecimo  andò  in  rovina  f  c  la  Sede  fu  in- 
corporata a  quella  di  Porto 

FIUMICINO  ;  È  questo  V  attuale  porto  di  Roma  sulla  fo- 
ce tiberina  ,  ed  oltre  i  pubblici  ejificj  notevolmente  a*  nostri 
dì  migliorati  ,  incomincia  ad  avere  un  radunamento  di  private 
case,  con  una  vaga  chiesa  nell'anno  1828  solennemente  consa- 
grata. Sulla  rocca  munita  da  un  distaccamento  militare  sta  la 
moderna  lanterna  ad  indicare  il  sovente  malagevole  ingresso  del 
fiume.   11  battello  a  vapore,  oltre  i  periodici  viaggi  sulla  costa  , 
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serve  a  sussidiare  i  legni  che  rimontano  la  corrente. In  questo  an- 
no 1855  il  Regnante  Pontefici  GREGORIO  XVI  onorò  il  nascen- 
te V  IlaggTò  di  sua  prescuza  ,  nè  disdegnò  proporre  ed  approva- 
re ulteriori  miglioramenti. 

|'i  - 

CO  MARCA    DI  ROMA. 

Risponde  questa  provincia  principalmente  all'antico  LAZIO, 
l  a  contrada  però  così  denominata  t  di  cui  gli  abitanti  si  disser 
LATINI  ,  e  dieron  nome  alla  maestosa  lingua  de*  vincitori  del 
Mondo  ,  non  abbracciava  dapprima  che  il  piccolo  distretto,  al 
quale  tribuivasi  in  que'  remoti  tempi  il  nome  di  Regno,  abita- 
to da'Lnurenti  fra  gli  odierni  paesi  df  Civitalavinia  ,  ed  Ostia. 
Crebbero  essi  a  spese  de'  Rullili  dopo  la  morte  del  Re  Turno 
poeticamente  esornata  da  Virgilio"',  e  sorse  indi  a  poco  Alba,  che 
no  fu  i  lustre  Capitale,  sottomessa  poi  dal  terzo  Re  di  Roma 
Tulio  Ostilio.  I  progressi  di  Tarquinio  Superbo  estesero  il  La- 
zio a  var]  possedimenti  de'Sabini  ,  e  de'Volsci.  Tal  si  manten- 
ne non  senza  opposizione  di  genti  mal  use  alla  dipendenza,  e 
specialmente  de' Tiburtini  t  e  Prenestini,  ma  co'sempre  accresciu- 
ti conquisti  del  popolo  re  interamente  si  domarono  i  Volsci  non 
solo,  ma  gli  Aurunci,  gli  Ernici  ,  gli  Equi,  e  tutti  si  fusero  nel 
Lazio,  che  sotto  la  Dittatura  di  Quinzio  Cincinnato  toccò  l'apice 
della  sua  grandezza.  L'odierna  partizione  può  dirsi  equivalere  al 
secondo  stadto,  rimanendone  esclusi  interamente  i  Volsci,  gli  Ernici, 
gli  Aurunci  ed  i  Sabini,  parte  ad  altra  provincia,  e  parte  al  limi- 
trofo regno  appartenenti.  Le  campagne,  che  circondan  Roma,  e 
dette  comunemente  Agro  Romano  ,  non  presentavano  ne'  pri- 
mordj  quell'arida  scena  ,  da  cui  l'occhio  del  filosofo  ahi  quan- 
to a'  nostri  dì  indignato  rifugge  !  Il  politico,  e  saggio  Numa  avea 
diviso  il  contado  tutto  della  nascente  città  in  molti  Paghi  cinti 
di  muraglia  ,  a'quali  sottostavano  i  Vichi%  eh' eran  ragunamenti 
di  c:ase  all'aperto,  ove  il  beneficio  di  qualche  fonte  ,  o  ruscel- 
lo invitava  ad  erigerle.  Pagani  si  disser  quali  vi  fean  dirno-- 
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ra  ,  nom,e  ,  con  che  dipoi  si  designarono  gli  ètnici  ,  o  Gentili 
perchè  'appunto  quelli  del  contado  apriron  più  tardi  gli  occhi 
al  lume  delia  vera  Fede.  Vita  frugale,  docil  caratiere  ,  costume 
semplice  ,  scienza  agraria  ,  eran  le  doti  ,  onde  i  Pagani  si  di- 
stinguevano. Un  Magistrato  Ispettore  li  reggca ,  che  all'amor  li 
formava  del  rurale  travaglio  ,  ed  i  veraci  tesori  aprivagli,  onde 
a  braccia  non  inerti  il  suolo  è  sempre  mai  liberale.  Moderato 
tributo  ne  traea  la  Repubblica,  e  schiere  di  valorosi  ad  un  -ri- 
do  della  legge  deponevan  la  marra  ,  ed  imbracciavan  lo  scudo. 
Ma  cinti  la  fronte  del  marziale  alloro  ,  e  ricoperti  ancora  del 
polveroso  sudore  della  battaglia,  ritornavano  quegl'  instancabili 
alle  native  maggesi.  R  ben  ciò  si  addicea  ad  una  contrada,  che 
sotto  gli  auspici  di  Romolo  suo  istitutore  avea  veduto  simbo- 
leggiate nelle  cereali  produzioni  le  prima  Deità  ,  i  primi  sacer- 
doti ,  le  prime  ricompense.  Che  Seja  dalle  seminagioni  ,  Seg6» 
sta  dalle  messi.  Tulliana  dalla  coacervate  biade  v'ebbero  i 
più  antichi  delubri,  e  nel  collegio  de' Fratelli  Ai  sali  non  isdc- 
gnò  d'esser  duodecimo  Romolo  istesso  ,  e  di  apparire  ornato  da 
un  serto  di  spighe  per  mano  della  sua  nudrice  Acca  Laurenzia; 
guiderdone  indelebile  innanzi  tutti  gli  altri  istituito  ,  del  quale 
per  ispecial  legge  nè  la  cattività  né  l'esilio  potean  menomar  lo 
splendore.  E  non  reputavano  vii  cosa  i  Pi  lucani  ,  i  Bubnlci  ,  i 
Fabj  ,  i  Pisoni  t  i  Lentuli  ,  i  Serrani  ,  i  Ciceroni  di  trarre  d  il- 
la  perizia  nelle  campestri  faccende  onorcvol  cognome  ,  e  per 
testimonianza  di  Marco  Catone,  qual  subbictto  di  special  lode 
additavau  le  genti  bonum  agricolam,  bormmque  colonnm%  men- 
tre l'incuria  nella  campestre  coltivazione  era  segno  ad  obbro- 
briosa censura.  Abbiansi  pur  nome  di  traricchi,  diceva  il  prin- 
cipe della  Georgica  Virgilio,  i  possessori  d'ampie  Tenute,  on. 
de  l'occhiò  non  misuri  il  confine,  ma  non  eccedano  stretto  li- 
mite que*  fondi  ,  su'  quali  vuoi  tu  mena/  vanto  di  saggio  culto- 
re. Molti  de'Paghi,  quando  sembrò  picciolo  Temi  sfero  alla  romana 
grandezza  ,  divenuer  Cppidi,  si  stabilirono  in  altri  delle  Colonie 
Militari,  e  taluni  all'  ampliarsi  della  città  si  compresero  in  quel- 
la ,  e  diedero   anche  il  nome  a  parecchie  Tribù  ,  godendo  del- 
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la  cittadinami.  Ma  quando  le  romana  aquile  «bber  tarpale  le  air, 
c  pruni  Goti  sullo  sfaeellato  Impero  si  rovesciarono,  allora  sog- 
giacquero le  romane  campagna  n  depredazione  ,  ed  eccidio  ,  i 
Paghi  disparvero  ,  regnò  la  solitudine.  Ed  a  tanto  male  le  suc- 
cess ve  invasioni  ,  Le  civili  gare,  le  disertate  contrade  non  coti- 
sentirou  rimedio.  Ampie  nella  estensione  ,  deplorabili  nella  col- 
tura si  noverano  attualmente  nell'  Agro  Romano  presso  [a  quat- 
trocento fra  Tenute  ,  e  Casali  ,  e  perchè  non  avesse  a  dirsi  col 
eh.  Prof.  De  Matthaeis  esser  meglio  ad  alimento  di  bestie,  che 
ad  umana  nutrilura  destinato  il  terreno,  dovettero  emanarsi  dal 
vigile  Governo  leggi  coattive,  perchè  una  parte  del  feudo  venis- 
se annualmente  solcata,  Quindi  a  termini  del  Molu -Proprio  pub- 
blicato dal  Papa  Pio  Sesto  il  25  Gennaro  1783  furono  addette 
alla  seminagione  de'  Cereali  da  eseguirsi  con  diversi  metodi  Rub- 
bia  54,772  di  terreno  ,  che  assicuravano  l'annua  coltura  di  Rub- 
bia  25,140.  Emersero  talora  sulT  argomento  utili  disegni,  e  lo- 
de alta  si  merita  il  Duca  Giovanni  Torlonia  ,  onde  la  recente 
perdita  si  piange,  che  all'aprirsi  del  secolo  divisava  di  colo- 
nizzare il  suo  Marchesato  di  Roma- vecchia  ,  e  tornare  a  nuova 
vita  rdlustre  Pago  Lemonio  ,  se  le  avverse  vicende  non  ne  aves- 
sero poi  impedito  l'eseguimento.  Giovarunsi  pure  gli  Economisti 
del  braccio  di  Napoleone  ,  e  deltarongli  nella  temporanea  sua 
occupazione  degli  Stati  Romani  il  Decreto  della  riduzione  a  co- 
lonia di  tutte  le  aggiacenti  campagne,  ma  dopo  la  restaurazione 
si  attenuarono  i  mezzi,  e  gli  ostacoli  si  accrebbero  a  tanta  im- 
presa ,  riè  si  ebber  più  che  astratte  teorie  e  sterili  voti. 

Conseguenza  spiacevole  dell'  abbandono,  in  che  giacciono  le 
campagne  ,  si  è  l'aere  insalubre  ,  che  vi  si  respira  nella  State, 
e  nell'  Autunno  ,  onde  Roma  stessa  risente  gravissimi  danni  ,  e 
vede  le  turbe  timorose  ritirarsi  dalle  sue  mura  all'  incalzar  della 
calda  stagione.  La  spopolazione  ,  non  v'ha  dubbio,  contribuì  so- 
prattutto ad  accrescere  quelle  triste  esalazioni  ,  che  ne'gotici  de- 
vastamenti per  la  rottura,  o  deviazione  di  acquidotti  ,  e  canali, 
s'innalzarono  dalle  stagnanti  paludi  ,  ma  quella  stessa  cagione  è 
ora  divenuta  l'effetto  della  cattiva  aria  ,  che  a  malincuore  s'in- 
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ducono  ora  altri  individui  a  ripopolare  ,  allontanali  ancori  d  I  • 
hi  funesta  esperienza  del  misero  stalo,  a  che  riducou  le  febbri 
gli  stranieri  agricoltori  ,  il  quale  però  vuoisi  più  al  cattivo  nu- 
trimento ,  ed  alla  mancanza  di  opportune  precauzioni  ,  die  alla 
contagiosa  atmosfera  tribuire.  Vero  è,  clic  l'esposizione  a*  venti 
meridionali  dell'Affrica  nò  da  colline  ,  ne  da  selve  mitigata  ac- 
cresce l'ini-'inperie  ,  onde  riprovevole  è  il  taglia  dc'boschi,  che 
con  tanta  cura  gli  antichi  custodivano  dal  lato  del  mare  ,  come 
s»rà  commendevole  nel  lato  settentrionale'1  par  aprir  più  larga  all', 
iperboreo  Soffio  la  via.  La  celebre  Pai  di  Cui  fin  parò,  C*ora 
ha  sembianza  di  giardino  incantevole,  un  le  la  industri  ToJCaoa 
s»  onora  ,  a  metà  dolio  scorso  secolo  per  la  dfdfl  l  infei  lina 
dalle  pianure  stagnanti  del  L«zio  punto  non  differirà  ! 

Sarebbe   ora    a  dirsi  alcun   che  sull'avversioni  .  in  clic  «i 
è  convcrtito  il  passionato  amore  degli  antichi  abitatori  di  [Io- 
nia per  le  essenze  odorose.  I  dotti,  che  ne  hanno  scritto,  conwo- 
gono  nello  escludere  il  paradosso,    che  quello  ste.ss  >  ci  in  \  ,  il 
quale   ne' passati  secoli   corroborava  le  atlètiche  ni  rubra  ,  <1  iva 
risalto  miggiore  a'vezzi  del  sesso  gentile,  abbelliva  i  Confiti,  gli 
spettacoli,  i   sagrifizj  coll'uso  fors'  anche  eccessivo  Étgiì  odori, 
possa  ora  irritare  il  sistema  nervoso  non  solo  delle  belle  svene- 
voli, ma  ancora  «lei  sesso  più  forte.  L'analisi  del  ehi  .Marinelli 
non  può  esser  più  retta,  con  che  alla  maggiore  acutezza  ile'mo- 
derni  artificiali  profumi,  ed  al  lungo  disuso  tribuisce  la  sp' 
vide  sensazione   degli  odori,  un  non  esclude,  che    li  Mollezza 
del  vivere,  ed  in  parte  ancora  la  fantasia,  ed  il  pregimi  zio  i 
concorrano.  Ardesi  diffitti  ad  ogn*  istante  ne' sagri   riti  i'mcen- 
so  ,  nò  ad  altro  aroma  cede   quello  certamente  per  «CilteXM  di 
fragranza,  e  le  pie  matrone,  e  le  innutte,  non  che  SOBerifUe,  nani* 
meri  si  ftddannd  ,  che  l'ambiente  olezzi   all'intorno,  'lauta  è  la 
forza  dell'uso!  Quindi  non  solo  alle  convulsioni  ,  ma  eziandio 
alle  luttuose  apoplcsie  fulminanti  rendute  in  Roma  quasi  in 
tie  vernacole,  non  escludendo  l'influsso  delle  stagionile  intem- 
peranze .   le  inorali  afllizioui  ,  assegna  il  eh;  De  .Matthacis  ,  eoe 
ne  ha  istituito  dotta  ricerca  ,  per  principal  cagione  la  vita  po* 
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co  attiva  ,  ed  inerte,  che  non  solo  menasi  dagli  artigiani  oc- 
cupati in  mestieri  scdentarj  ,  ma  dagli  studiosi,  dagl'  impiega- 
ti ,  dal  clero,  dalle  persone  di  Corte,  e  dalla  immensa  tur- 
ha  de*  domestici  oziosi  ! 

Delle  archeologiche  dovizie,  onde  questa  provincia  sovra 
o^ni  ultra  di  tutto  il  Mondo  sovrabbonda  ,  ci  limiteremo  a  dire, 
che  non  v'ha  sasso,  non  gleba  ,  per  la  quale  un*  alta  rimembrati*' 
za  non  colpisca  lo  studioso  osservatore.  Nò  di  por  mano  ad  una 
messe  ci  attentiamo,  di  che  san  cogliere  a  mani  piene  special- 
mente nel  nostro  secolo  d'  investigazione  i  Dotti  d'  ogni  paese  , 
paghi  Noi  di  accennare  quanto  al  nostro  istituto  pertiene  nel  di- 
scorrerne le  varie  parti. 

La  Cornarca  comprende  tre  distretti  ,  il  primo  di  lì 031 A 
diviso  ne' sette  Governi  di'  Albano,  Marino,  Nettuno,  Cam- 
pagnano  t  Castelnuovo  ,  Frascati  ,  Genzano  ,  con  più  i  due  Feu- 
di conservati  di  Bracciano  ,  e  Colonna  ,  e  lo  speciale  reggimen- 
to di  Castelgandolfo  ;  il  secondo  di  Tivoli  con  sei  Governi,  cioè 
di  Tivoli  ,  Arsoli  ,  Genazzano  ,  Palestrina  ,  Paliano  ,  e  Paloni- 
bara  ,  e  due  Feudi  ,  Castel  Madama  ,  e  Gallicano  ;  il  terzo  di 
Subiaco  ,  che  comprende  l'altro  Governo  di  San  Vito.  Tutta  la 
popolazione  asceude,  senza  comprendervi  Roma  a  $32,871.  indi' 
\idui. 

a.  ALBANO  ,  Albanum.  Venne  dato  questo  nome  alla  ele- 
vata cima  ove  il  frequente  scroscio  della  folgore  diè  occasio- 
ne ad  innalzare  il  famoso  Tempio  di  Giove  Laziale  dall1  ultimo 
Re  di  Roma  edificato,  ove  i  popoli  latini  convenivano  a  cele- 
brar le  ferie  nazionali  che  si  disser  latine  ,  onde  trasse  origi- 
ne il  nome  dato" alle  Fiere  commerciali  ,  ed  i  consoli  nel  loro 
possesso,  ed  i  guerrieri  trionfanti  vi  si  recavano  a  celebrar  sa,- 
gri  riti.  Chiamasi  oggi  volgarmente  Monte-cavo.  Traeva  pure  dal 
moritela  sua  denomi\nazione  il  sottoposto  lago  profondo  480  pie- 
di ,  e  della  periferia  di  tre  buone  leghe,  che  le  reliquie  ad- 
dita di  un  estinto  vulcano,  e  che  fra  le  altre  storiche  celebrità 
vanta  il  famoso  emissario  incavato  per  mezza  lega  nella  viva  pia- 
Ira;  quando  nell'  anno  595  innanzi  G.  C.  da  una  sinistra  escre- 
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scenza  di  acque  traevasi  infausto  presagio  sul  conquisto  di  Vrjo, 
e  Tappollineo  oracolo  consultato  animò  la  moltitudine  a  cotan- 
ta impresa  ,  dalla  quale  si  faceva  dipendere  la  vittoria.  In  riva 
al  lago  stesso  sorgeva  Alba,  longa  per  quasi  cinque  secoli  ante- 
riore a  Roma,  e  sede  di  regno,  di    cui   si    tribuisce  ad  Asca- 
nio  figliuol  d'Enea  la  fondazione  ,  e  si  cita  la  serie  de*  sovrani 
insino  a  Tulio  Ostilio  ,  che  dopo  sanguinose  rivalità  mediante  la 
singolare   disfida   degli  Orazj  co"Curiazj    la  distrusse.    Ora  un 
grandioso  Convento  de'  Minori  Osservanti  fondato  dal    P.  Evora 
Vescovo  di  Oporto  ,  e  Ministro  di  Portogallo,  nella  contrada  di 
Palazzol*  dipendente  da  Marino,   ne  addita   il  silo,  e   gli  ar  - 
cheologi  vi  ammirano  un  bel  monumento  della  repubM icana  sem- 
plicità in  un  sepolcro  consolare  operato  a  forza  di  scalpello  nel 
sasso  ,  ed  i  fasci  consolari  ,  e  la  sedia  curule  non  lasciali  dub- 
bio della  sua  destinazione  ,  conghietluran dosi   che  ivi  si  perpe- 
tuasse la  memoria  di  chi   reggea  la  somma  delle  cose  all'aprir- 
si dell' emissario.  Gli  Albani  accrebbero  allora  la  pop  dazione  di 
Roma  ,  ed  in  velia  al  Monte  s'innalzò  un  Forte  per  ischermir- 
si  dagli  assalti  ,   onde  il  Punico  Duce  dalla    falda  ,    che  dicesi 
tuttora  Campi  (V  Annibale  %  minacciava  la  Capitale.  I  dintorni  poi 
erano  occupati  dalla  magnifica  Villa  di  Pompeo,  sulla  qmle  ven- 
ne sotto  l'impero  di  Nerone  costruita  la  nuova  città  di  Albano, 
detta  però  talora  Albanum  Pompeii.  Divenne  ricca  ,  e  fiorante, 
e  sussiston  tuttora  i  ruderi  del  grandioso   palazzo,    ché  Domi- 
ziano vi  fece  edificare.  Dessa    però  sovrasta  al  lago  invece  che 
le  mura  dell'  antica  eran  lambite   dalle  acque.  Federico  Barba, 
rossa  la  mandò  in  rovina  ,   ma  ridonata   la    pace    si  accrebbero 
gli   ediGcj  suoi  ,   e   possiede   molti  ,  e  superbi  ptlagj  ,  eleganti 
casini  rurali  ,    ed    una    bellissima  esterior  passeggiata  ,   di  cui 
l'esteso  orizzonte,  e  gli  alberi  laterali  accrcscon  l'amenità.  Cir- 
condata da  vigne  ha  nell'accreditato  vino  il  principale  elemen- 
to del  trallico  ,  e  le  agi  «te  persone  ,  clic  in  Roma  dimorano,  vi 
accorrono  a  pass  ir  deliziosamente  la  stagione   della  villeggiatu- 
ra ,  che  per  la  Fiera  ,    la  quale   nella  prima  metà  di  Ottobre 
vi  si  tiene,  diyiene  ancor  più  solazzevole.  Al  di  fuori  d'una  del- 
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le  sue  porte  un  alta  molo  di  pietre  quadre  con  interna  cmin.i 
addita  una  tomba  ,  nò  vi  si  legga  motto  per  rilevare  ,  cui  per- 
teoesse  ,  ed  i  popolari  la  chiaman  di  À Scanio  ,  come  cinque  co- 
ni troncati,  che  dall'  altro  lato  in  vicinanza  si  veggon  delle  sue 
min  a  ,  si  dicon  Sepolcro  de'  Curiazj  ,  sebbene  nò  il  luogo  cor- 
risponda alle  storielle  ricordanze  ,  nò  il  lavoro  ad  epoca  assai 
rimota  possa  riferirsi.  V'ha  citi  pensa  ,  che  tale  sarcofago  il  ce- 
nere contenesse  del  Magno  Pompeo.  La  Cattedrale  di  Albano  van- 
ta illustre  ,  ed  antica  Sede  t  che  da'Cardinali  Vescovi  suburbi- 
cari  ò  coperta  ,  fra'  quali  si  cita  il  Dottor  S.  Bonaventura.  Vi 
sono  parecchi  tempj,  e  case  religiose.  In  tempo  del  governo  feu- 
dale, la  dominarono  i  Duchi  della  potente  famiglia  Savelli,  che 
decaduta  in  progresso,  vendette  nel  1647  alla  Camera  Aposto- 
lica ogni  suo  diritto.  La  sola  Comune  di  Ariccia  è  compresa  iu 
questo  Governo.  A  poca  distanza  di  Albano  verso  il  N.  copiosi 
ruderi  additano  queir  antica  città  ,  che  Properzio  chiamò  Subur- 
banae  Jìovillae  e  le  vestigia  di  un  circo,  e  di  un  teatro  ne  attes- 
tano l'importanza.  Compreso  il  picciolo  villaggio  di  Pratica,  alla 
medesima  riunito  ,  presso  il  quale  è  la  foresta  già  sacra  ad  Enea, 
terminata  dal  Numico,  oggi  Fiumetorto  ,  che  separava  i  Rutoli 
da'  Laurenti,  la  sua  popolazione  somma  a  5,220  abitanti.  Dista  per 
5  leghe  al   S.   E.  da  Roma. 

ARICCIA  ,  o  la  Riccia  ;  Lat  :  Arida  ,  borgo  posto  nella 
Via  Appia  sulla  falda  del  Monte  Albano  ,  e  insignito  di  vaga 
Collegiata  eretta  con  disegno  del  Bernini  dal  Pontefice  Alessan- 
dro Settimo  unitamente  al  Palazzo  ,  mentre  i  Chigi  vi  esercitava- 
no i  diritti  feudali.  I  Padri  Dottrinari  vi  hanno  un  Collegio,  e 
le  Maestre  Pie  una  casa  ,  ove  si  dà  educazione  alle  fanciulle. 
Occupa  precisamente  l'area  del  castello,  che  difendeva  la  vetu- 
sta città  di  Aricia  ,  onde  a  poca  distanza  si  osservano  le  rovine. 
La  medesima  tuttoché  non  ampia  ,  ebbe  titolo  di  Municipio,  nell' 
anno  416  di  Roma,  venendo  ascritta  alla  Tribù  Papinia,  nò  man- 
carono gli  Aricini  di  coraggio  nella  lotta  de1  popoli  latini  con- 
tro la  nascente  Roma  ,  ed  a1  tempi  del  superbo  Tarquinio  soste  > 
nea  Turno  Erdonio  la  patria  indipendenza  ,  sagriucando  a  quel- 
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la  la  vita.  Siila  provide  alla  sicurezza  di  Arieti  ,  cinge  il  loia  di 
mura  ,  e  bastioni.  La  maggior  celebrità  però  le  derivava  dal  sa- 
cro bosco  di  Diana  Scitica  ,  di  cui  vi  era  stato  tratto  da  Tuu- 
ride  il  simulacro.  Distava  esso  per  una  lega  dalla  cillà,  e  gli  prò- 
fessavan  culto  superstizioso  le  romane  donne  ,  accorrendovi  in 
devoto  pellegrinaggio.  Il  Sacerdote  godeva  regio  titolo  ,  ed  era 
ii ri  profugo  ,  che  dopo  aver  ucciso  di  propria  mano  il  suo  pre- 
decessore ,  ondo  usurparne  la  carica  ,  dovei  tenersi  sempre  in 
assetto  per  evitar  le  insidie  di  clii  rendendogli  la  pariglia  ne 
avrebbe  occupata  !a  sede.  Ebbe  anche  molti  altri  Teoapj  pagani, 
e  sulle  rovine  di  quello  d*  Esculapio  vedesi  ora  V  Eremo  déiin 
Sfella.  Vn"  antichissima  Chiesa  dedicata  a  S.  Pietro,  ed  ora  di- 
.strutta  ,  accennava  per  tradizione  il  luogo,  ove  morto  in  Segui- 
to della  caduta  l'Eresiarca  Simon  Mago  ebbe  la  tomba.  Non  rac- 
chiude l'odierno  borgo  al  di  là  di  1,2(31  individui  ,  ed  ò  Itiagi 
A  S.  E  per  mezza  lega  da  Alluno.  G  >dè  anticamente  Ancia 
ampia  giurisdiziouo  ,  e  non  solo  i  distrutti  Calci  Muli/fìtto, 
.  Castri  .Vai'e///,  ma  anche  Geuzano,  e  Nemi  gli  andaron  soggetti. 
In  prossimità  è  l'antico,  e  venerando  Santuario  della  II.  V. 
«ii  (ìilloro  ,  Custodita  un  tempo  da'  Yallomhrosiuii  ,  dato 
quindi  al  Seminario  di  Albino  ,  e  finalmente  conceduto  a'  l'I', 
f  1  esitili.  La  Immagine  Santa  fu  ned  1726  solennemente  coronata 
della  Basilica  Vaticina,  ma  essendo  rimasta  nel  1 799  disador- 
na, le  venne  da  Pio  Vii  imposta  nuora  splendidissima  Corona 
di  oro  ,  con  altra  simile  al  Bambino  nel  di  15  Ottobre  181G. 

b.  MAKLNO,  Bt+rinttm  :  La  piacevole  situazione  di  questa 
cospicua  Terra  ,  oggi  decorata  del  titolo  ili  Città  per  {speciale 
privilegio  da  N.  S,  Papa  GllEGCXUO  XVI.  felicemente  re- 
gnante concedutole  con  Brere  5  Luglio  1855,  offre  delizioso  spet- 
tacolo a  quale  volga  da  essa  lo  Sguardo  nei  vaghissimi  din- 
torni. Non  evvi  valido  argomento  per  salutarne  Mario  fonda- 
lulore  ,  nè  memoria  si  ha  di  alcuna  sua  Villa  nel  ridalo  , 
tebbeue  sia  stato  talor  latinizzato  col  nome  di  fatila  Murit.  Il 
P.  Ivircher  nell'  av  verlirc  ,  che  non   godeva  il   titolo  di  Città  , 
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pogginone  ,  che  per  l'ampiezza  'Ioli' area,  par  }a  eleganza  de'Tem- 
pj  ,  per   l'anteoila  de'  giardini  .  e  pp.f  1°  splendete  dè1  palagi 
gareggia    colle    più    illustri   Città    Latine.    Di    vero    si    ha,  die 
in  vicinanza  e  Murena,    c   Lucullo  ,    e  Cicerone  ,  e  Ponzio  ,  e 
tanti   altri  personaggi  illustri    di   Roma  stanziassero  ne' bei  ca- 
sini di    campagna,  de'  quali  tuttora  v'ha  copia.  Ila  il  paese  una 
graziosa  piazza,  e  sorge  in    mezzo  una  fontana   a  meglio  deco- 
rni i.  Vi   si   vede  poi   la  Chiesa  Collegiata  dedicata  a    S«  Bar- 
naba ,  al  Capitolo  della  quale  presiede  un  Abate  mitrato,  ador- 
na air  esterno  di  regolare  frontespizio  ,  e  ricca  nell'  interno  di 
egregi  dipinti,  fra*  quali  inerita  il  primato  un  S.  Bartolomeo  del 
famoso  (ìuereino.  Osservasi  pure   il  bel  Mausoleo  del  Cardinale 
Girolamo  Colonna  con  pregiati  ornamenti  di   scollura  ,  e  al  di- 
sotto v'ha  un  ampio,  e  luminoso  sotterraneo.   E    nel  magnifico 
Palazzo  Colonna  in  ampia  Sala  la  serie  de'  Romani  Pontefici  ri- 
tratta al  naturale.  Anche  nelle  altre  sue  Chiese  vanta  buoni  qua- 
dri ,  nè  dee  passarsi  sotto  silenzio  la  Trinità  di  Guido  Reni  nel 
teinp'o  di  tal   titolo    annesso  al    Collegio    de  Cherici    Minori  , 
ed  il  S.  Rocco  del  Domenichino  in  S.  Maria  delle  Grazie,  Chie- 
sa dipendente  dal  Convento  degli  Eremitani.  Le  Suore  Domeni- 
cane altresì  hanno  una  Chiesa  di  gaja  architettura,  e  di  bei  mar- 
ini rivestita.  Un  profondo  acquidotto  di  mirabile  costruzione  este- 
so quasi   a  cinque  leghe  vi  reca  da'  Colli  Algidi  ,  e  dal  Monte 
Albano  quella  copia  d'acque  ,  che  il  vasto  Ninfèo  conserva  sot- 
terra ,  onde  si  alimentano  le  varie  sue  fonti.  Ha  nel  Territorio 
due  cave  di  peperino,  e  di  macigno.  La  fertilità  di  esso  è  stata 
sempre  rinomata,  ed  oltre  il  vino  ,  che  non  cede  ,  in  qualità  a 
quello  de' dintorni  ,  le  altre   vegetabili  produzioni  tutte  vi  pro- 
sperano ,  e  specialmente  gli  erbaggi  ,    ed  il  lino.  De'molti  opi* 
ficj  di  carta  ,  ferro  ,  rame,  e  cuoi,  che  vi  si  ricordano,  più  non 
vi  sono  ora  che  varj  molini  da  grano  ,  da  olio  ,  ed  una  fabbri- 
ca di  sapone.  Due  Fiere  vi  si  tengono,  l'una  dal  10.  al  13. 
Giugno  della  di  S.  Barnaba  ,  e  Tal  tra  dal  10  al  16  Dicembre 

10* 
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con  molta  affluenza  specialmente  di  Negozinoli  in  pannine  ,  tela  , 
e  stoviglie.  Il  lanificio  modernamente  introdotto  ,  il  perfeziona- 
mento de1  lavori  di  ferro,  due  fabbriche  di  paste,  ed  altra  di 
finimenti  ne  accrescono  il  traffico  industriale.  Nelle  sue  vicinan- 
ze ha  il  Santuario  dell'* Acqua-Santa.  ,  ove  in  un  musso  di  pe- 
perino è  praticala  la  scala  di  54  gradini,  l'Ara  massima,  e  L'Im- 
magine stessa  scolpitavi  della  B.  V.,  scaturendo  sotto  di  essa  la 
prodigiosa  acqua  ,  onde  ha  nome.  Fra  gli  antichi  monomenti 
sono  a  rimarcarsi  le  costruzioni  della  Via  Appia,  e  della  Vìa 
Trionfale  ,  che  guidava  al  Monte  Alhano.  Lungo  la  valle  delie 
r raltoee/iie  ,  silo  dell'  antichissima  lìoville  ,  ove  i  resti  si  suo 
dissotterrati  di  vasto  Anfiteatro,  ricordasi  pur  la  Yill.i  di  Clau- 
dio ,  d'onde  venne  dissotterrata  una  bella  statua  di  Diana  ,  ed 
il  basso  rilievo  dell'Apoteosi  d'Omero;  ambedue  di  greco  scal- 
pello. Il  Tempio  di  Giove- Cimino  sorgeva  al  N.  O.  suH'emiuei^- 
M  ,  che  dicesi  tuttora  Colle- (limino.  La  strada  postale  dettò 
da  .Manno,  quando  l'io  \1  iinno\ò  la  Via  Appia,  diligendola  ad 
Albano. 

1  Goti  stanziali  in  Marino  con  marmi  ,  e  colonne  del  tie- 
ni dito  Tempio  di  Diana  Ariana  coslrussero  le  due  auliche  pa- 
locchie  di  S.  Lucia  ,  e  di  S.  Giovanni  ,  che  mostrano  il  guaio 
del  tempo.  Nella  civili  gueire  i  Baroni  romani  più  Toltesi  ma- 
cerarono in  Marino,  ed  ebber  luogo  i  frequenti  fnlli  d'arnie, 
e  triste  rappresaglie.  .Divenne  Feudo  de'  Conti  TusColàui  ,  e 
passò  quindi  a*  Frangipane  ,  dopo  aver  servito  per  intervallo  a 
Giordana  Orsini,  ed  al  Cavalier  Gianni  ,  Signori  .Mai  mesi,  ma 
1'  ultimo  Frangipane  donò  i  suoi  diritti  a'  .Monasterj  di  Grotta- 
ferrata  f  e  di  S.  Sabina  ,  da'  quali  V  ebbe  poi  il  Contestabile 
Colonna  fallo  Duca  di  Marino.  Nelle  vicende  Colouuesi  mollo 
solferì  ,  e  sebbene  nel  1-luO  per  dedizione  soggiacesse  a  Bonifa- 
zio Nono  ,  pure  solfo  Clemente  Settimo  fu  incendialo  ,  e  sullo 
Alessandro  Sesto  adegualo  al  suolo  colle  anni  francesi  guidale  dal 
Duca  Valentino.  Militarono  i  Marinesi  dopo  la  i  icosti  uzione  del 
paese  cuu  Marcantonio  Colonna  alla  battaglia  di  Lepanto  ,  e  uiuaUau 
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tuttora  imo  scudo  ,  ed  uno  stendardo  ,  trofèi  parte,  che 

ebbero  alla  vittoria.  Dovettero  ancora  cimentarsi  co1  Velletrani 
in  aperta  pugna.  L'anno  1656  fu  a  Marino  fatale,  avendo  il 
contagio  Menomato  per  due  terzi  la  popolazione.  Nel  delirio  rc- 
publicano  del  1798  fu  piazza  d'arme  difesa  oV  due  cannoni 
tolti  a  Castel  (Landolfo,  e  retti  dal  Generale  Bartolomeo  Bona 
loro  concittadino  i  Marinesi  frenarono  i  disordinati  moti  del- 
l' anarchia  ,  e  dieron  mostra  di  disciplinato  valore.  Nel  V.) 
Agosto  1799  soffrirono  da*  Napolitani  il  sacco,  e  nel  seguente 
anno  vi  si  tennero  acquartierali  [-più  reggimenti  di  quella  Na- 
zione. Sotto  il  Governo  francese  fu  capoluogo  di  Cantone  ,  ed 
oggi  è  residenza  di  un  Governatore,  ricollocatovi  nel  1831  do- 
po quindici  anni  ,  che  n'  era  priva.  Al  di  fuori  verso  1'  E.  zam- 
pilla 1'  acqua  ferentina  ,  e  la  Curia  sì  rammenta  de'  Latini  po- 
poli (  Lucus  Ferentinus  )  ,  ove  teneansi  le  nazionali  diete,  e 
segnavansi  le  federazioni  ,  ed  i  trattati  ,  anzi  tutto  porta  a  cre- 
dere ,  che  Marino  stesso  fosse  il  Ferenlum  del  Lazio.  Contiene 
4,422  abitanti  ,  ed  è  lontano  per  poco  più  di  una  lega  al  N.  da 
Albano. 

c.  NETTUNO,  JVeptunium  ,  o  'Navale  Antiatumi  borgo 
situato  a  poca  distanza  dal  mare  mediterraneo  all'  E.  del  Ca- 
po d'  An^o  ,  e  precisamente  nel  luogo  occupato  dall'  antica  C<zno  , 
ove  riparavan  le  flotte  degli  Anziati.  E  regolarmente  edificato  , 
e  la  principal  Chiesa  ha  titolo  di  Collegiata  con  Arcipretura.  Il 
Palazzo  de'  Corsini  vi  si  distingue,  ed  è  assai  deliziosa  la  pros- 
sima Villa  Albani.  Un  Governatore  vi  è  stato  recentemente  sta- 
bilito. Poco  lungi  veggonsi  le  rovine  dell'  Jntium  ,  preclara  ca- 
pitale dei  Volsci ,  i  di  cui  abitanti  si  reser  celebri  nella  navi- 
gazione ,  e  furon  poi  battuti  da'  Romani  ,  ch'esposero  al  pub- 
blico in  trofeo  de*  primi  marittimi  vantaggi  sei  delle  loro  pro- 
re ,  e  compieron  poi  la  conquista  del  paese  nell'Anno  286  di 
Roma  ,  mandandovi  una  colonia.  Fu  poi  compresa  fra  i  lotti 
delle  terre  distribuite  ai  veterani  da  Nerone.  Molti  degli  Anzia- 
ti anche  in  tempo  della  soggezione  romana  esercitarono  insieme 
co*  Tirreni  la  piraterìa.  Famoso  vi  sorgeva  uu  Tempio  dedicato 
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*lla  Fori utia«  Propagato  il  Cristianesimo  ,  ebbe  i  suoi  Vescovi, 
de*  quali  un  Gaudenzio  ,  ed  un  Decio  si  veggon  soscritti  ne'  ro- 
mani Concilj.  I  Saraceni  sbarcati  ne\V  ottavo  secolo  in  quella  co- 
sta distrussero  Anzo  ,  ed  esercitarono  all'  intorno  le  ordinarie  ra- 
pine ,  Ria  elesser  poi  quel  sito  per  farvi  uno  stabilimento  tracn- 
dovi  dall'Asia  i  nuovi  coloni  a  Spopolarlo.  E  vuoisi,  clic  di- 
poi i  Cristiani  vincitori  facessero  man  bassa  su  di  essi  ,  rispar- 
miando però  le  donne,  ed  i  bambini,  onde  si  credon  discesi  gli 
odierni  abitatori  di  Nettuno  ,  dediti  particolarmente  alla  caccia  , 
cui  sono  invitati  nelle  selve  ,  e  pianure  >icine  dall'abbondanza 
dell'  ottimo  selvnggiume.  Il  piccolo  porto  di  Nettuno  venne  guar- 
nito con  una  rocca  nel  finire  del  secolo  decimosettimo  da  Inno- 
cenzo XII.  Ma  verso  la  metà  del  deci  mot  t  avo  fu  formato  all'  O. 
quel  p'ù  ampio,  che  ora  si  vede,  da  Benedetto  XIV,  ed  è  ab- 
bastanza munito,  e  difeso  dalli  guarnigione,  cuslodendovisi 
altresì  una  quantità  di  stivi  di  pena  racchiusi  nel  bagno,  e 
chiatti  fisi 

PORTO  D'AN/.O.  Vi  si  numerano  1 .505  individui,  ed  è 
lungi  per  undici   leghe  al  -S.  E.  da  Roma. 

d.  CA.MPAGNANO  ,  borgo  della  Cornarci  «  e  residenza  di 
un  Governo,  al  quale  sottostanno  le  Comuui  di  Mezzano,  An- 
guilla™ ,  Fornitilo  ,  Monte  Ro-<i  ,  e  Trevignano.  Ha  inoltre  i  due 
piccoli  Appodiati  di  Cesano  ,  e  Magliano  Pecorareccio.  Vi  si  con- 
tano 1  ,203  abitanti  ,  c  dista  per  6  leghe  ,  e  mezzo  al  N.  O.  da 
Roma. 

e.  CASTELNIOVO  DI  PORTO  ,  picetol  borgo  situato  lun- 
go la  vecchia  Via  Flaminia  ,  e  capoluogo  del  Governo  ,  che  com- 
prende le  Comuni  di  Riano  ,  Filacciano  ,  Tonila  .  I.eprignano  , 
Morlupo  ,  Nazzano  ,  Civitella  San- Paolo  ,  Fiano  ,  Ponzdao,  Re- 
gnano, Scrofano  ,  e  Sani'  Oreste.  Racchiude  759  individui,  ed  ò 
lontano  per  7  leghe  al  N.  da  Roma. 

f.  FRASCATI,  Tusculum  nmum  ,  città  vescovile,  rimessa 
in  onore  da  Paolo  Terzo  ,  la  quale  serba  negli  ecclesiastici  di- 
plomi il  nome  Ialino  del  chiarissimo  vetusto  Municipio  ,  ed  ac- 
cenna colla  moderna    ^  oce    l'origine    dell' o  Jicrno  luogo,  o\e 
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incominciarono  a  coprir  con  (falche  le  loro  cnpnnue  gli  abi- 
tatori eninnati  dall'  ccciilio  ,  con  che  i  Romani  al  mancare  del 
secolo  duodecimo  spensero  il  Tnscolo  preesistente.  Dalla  fra- 
granza dell'incesso  derivò  il  primitivo  suo  nome  per  l'uso 
abbondevole  de'  profumi  nella  remota  età  o  dal  grato  olezzo 
delle  circostanti  Campagne,  e  le  sue  fondamenta  si  voglion  git- 
tate tredici  secoli  innanzi  l1  Era  volgare  ,  forse  da'  Latini  ,  ma 
per  tradizione  dal  figliuolo  di  Ulisse  ,  onde  Colli  di  Telefono 
il  Letterato  gli  appella.  Le  maestose  rovine  si  veggon  tuttora  in 
vetta  al  colle  ,  ove  la  Fi/Jlnella  apre  1'  incantevol  vista  della 
Capitale  e  di  tutto  V  Agro  Romano  infino  al  mare.  Vengono  an- 
che indicati  in  vicinanza  i  Campi  di  Annibale  ,  ove  gli  eserci- 
ti accamparono  di  quel  Duce  sì  formidabile  alla  romana  po- 
tenza. Le  chiare  romane  famiglie  de'  Porcj  ,  d'onde  i  Catoni 
trasser  1' origine  ,  de' MamiTj  ,  de*  Coloni,  de'  Furj  ,  degli  Ot- 
tavj  ,  de'  Cincinnati  ,  de*  Camilli  ,  de'  Planci  ,  de'  Giuvenzi  ,  si 
vantan  tuscolane  ,  e  xr'  ebbero  deliziose  ville  Murena  ,  Orazio  , 
Lucullo  ,  e  l'Imperator  Tiberio,  ma  famosa  fra  tutte  è  quella  , 
che  dicesì  Accademici  di  Cicerone  per  avervi  quel  sommo  te- 
nute le  filosofiche  ragunanze  ,  e  scritte  le  Quistioni  che  dal  sito 
preser  nome  di  Tuscuì ane .  Le  pietre  quadre  del  ricinto  dell'an- 
tica città,  le  gradinate  del  teatro  assai  ben  conservate  ,  T  acqui- 
doso ,  la  cittadella,  e  le  preziose  scoperte  archeologiche  sin  qui 
fatte  mostrano  quanto  i  Toscani  magnificassero  questa  loro  p'ri - 
«ca  colonia. 

Tal  era  la  celebrità  dell'illustre  Municipio,  che  Strabon^ 
fa  fede  avere  i  Romani  apparato  dalla  Repubblica  del  Tuseolo 
la  scienza  del  Governo  ,  ed  ereditato  da  quel  popolo  molti  riti , 
e  savie  costumanze,  innanzi  che  la  romana  cittadinanza  fosse  di- 
venuta a'  Tuscolani  comune.  La  fertilità  del  Territorio  vi  tras- 
se ad  accampar  sovente  i  romani  eserciti  nelle  guerre  cogli  Equi  , 
Ernici  ,  e  Volsci  per  1'  abbondanza  delle  sussistenze  ,  la  salu- 
brità dell'  aere  ,  la  perennità  delle  acque.  Ottavio  Mamilio  reg- 
geva il  Tuscolo  sotto  il  Regno  del  Superbo  Tarquinio ,  e  fu 
preposto'  a  tulli  i  Magnati  e  Principi  del  Lazio  per  menare  in 
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moglie  la  Principesca  Tarquinia.  Divenuto  O  -nero  dì  quel  Despo- 
ta ,  dovè  abbracciarne  la  causa  ,  e  capitanavi  4  5,000  Latini  nel- 
la battaglia  del  Lago  Rcgillo  ,  ove  perì  sul  campo  ,  ucciso  dal 
Romano  Duce  Tito  Erminio.  Ricomposte  però  le  cose  ,  presta- 
rono i  valorosi  Tuscolani  le  forti  braccia  a  sostegno  della  Repub- 
blica, ed  un  Lucio  M  un'ilio  nel  295  tolse  Roma  ad  estremo  pericolo, 
liberando  il  Campidoglio  dall'  assedio  di  Ei «Ionio  Sabino  ,  ch'era 
presso  a  recarvi  1'  ultimo  eccidio  ,  colla  quale  brillante  azione 
guadagnò  dal  Senato  Romano  la  subita  Romana  Cittadinanza  ,  e 
furono  strette  fra*  due  Popoli  le  più  illustri  Cognazioni. 

L"  amicizia  de'  Romani  col  Tuscolo  non  si  raffreddò  clic  al 
decader  dello  Imperio.  Si  vide  poi  erompere  in  aperta  nimistà  , 
quando  Roma  si  divise  in  fazioni  per  la  elezione  di  Papa 
Alessandro  Terzo.  Sostennero  i  Tuscolani  il  diritto  del  legitti- 
mo Pontefice  .  e  sì  bravamente  ,  die  levati  in  arme  diedero  tal 
rotta  alle  romane  nimiebe  Schiere  ,  ebe  ne  rimasero  interamente 
diaf.itle.  Alta  vendetta  però  giurarono  da  quel  momento  i  Ro- 
llimi ,  e  mando  Celestino  Terzo  nella  gra\c  età  di  anni  B5 
tinse  dt.lla  tiara  la  fi  onte  ,  fu  fatta  proposta  all'eletto  Imperatore 

Enrico  V  ,  chi  ■  reclamar  veniva  suoi  diritti  sulla  Sicilia,  di 
incoronarlo  solennemente,  ove  la  Città  di  Tuscolo  al  Papa  Con- 
segnane* Così  1'  ebbero  i  Romani  ,  la  manomisero  ,  e  dalla 
fondamenta  la  distrussero.  Non  diamo  morte  però  a'  cittadini  , 
du:  o  alle  loro  campagne  si  ritrassero  ,  o  si  rifugiarono  DI  Ila 
\i_tte  di  Rocca-di  Papa,  di  Rocca-spcrgiura  ,  clic  fu  poi  detti 
più  convenevolmente  Rocca- priora  ,  e  lungo1  le  falde  del  Monte 
Albano.  Molte  ricebe  famiglie  emigrarono  iu  Francia,  e  fra  quel- 
le clic  si  stabilirono  a  Montpellier  una  ve  n'  ebbe,  da  cui  pie- 
dicasi  aver  avuto  S.  Rocco  la  origine.  Iproletaij  rimasero  spar- 
si ne'  piccioli  sobborghi  ,  ed  ivi  capanne  costrussero  ,  die  dtt- 
tcr  nuova  forma  ,  e  nome  a  novello  paese.  L' antico  Tuscolo 
fin  dalla  metà  del  terzo  Secolo  ebbe  i  suoi  Vescovi  ,  clic  fu- 
ron  poi  noverali  fra*  suburbicarj  ,  e  Paolo  Terzo,  clic  n'era 
stato  Vescovo  nel  IjID,  salito  al  supremo  Seggio,  la  cosi  lui 
nel  1jjS  Citta  col  nome  di  Tuscolo-nuOi'O  ,  e  di    vai  de  mura 
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In  ricinsc  ,  elevando  a  Cattedrale  la  sua  Chiesa  matrice  a  S. 
Rocco  dedicata  ,  e  sotto  la  giurisdizione  ponendola  del  Palazzo 
Apostolico.  Lo  stesso  Papa  edificovvi  la  Villa  Rufino.  ,  ed  eter- 
nò la  memoria  del  fatto  con  medaglia  coniata  nelT  Anno  16  ,  che 
fu  l'ultimo  del  suo  Regno,  ove  la  imagine  del  Pontefice  da 
un  lato  ,  la  Villa  ,  ,ed  il  Tuscolo  nuovo  dall'altro  si  vedono 
impressi  colla  leggenda  :  Rufino.  -  ,  od  a  piedi  -  Tusculo  re- 
stituto  -  I  Conti  Tuscolani  dettero  olla  Cattedra  Romana  Sergio 
Terzo,  Giovanni  l' Undecirno  ,  il  Duodecimo,  il  Ventesimo,  e 
Benedetto  il  Settimo,  V  Ottavo,  ed  il  Nono.  Clemente  X  ne  de- 
corò la  Magistratura  colla  Toga  de*  Capitolini  Conservatori  ,  e 
molle  Famiglie  ascrisse  alla  Nobiltà  Romana,  nella  quale  oggi 
sono  gli  Antonucci  ,  i  Senni  ,  ed  i  Micara  ammessi  a  siffatta 
prerogativa  nella  promozione  dell'  Eiuo  Lodovico  ,  onore  del 
Serafico  Ordine  ,  de*  Sagri  Rostri,  e  del  Porporato  Collegio, 
Sotto  Clemente  XII  passò  in  dominio  della  Sagra  Consulta  ,  e 
ne*  successivi  mutamenti  entrò  nella  categorìa  delle  altre  Città 
dello  Stato.  Oltre  l'odierno  Duomo  intitolato  a  S.  Pietro,  pos- 
siede Frascati  il  Santuario  di  S.  Maria  del  Vivario  nel  Duo- 
mo vecchio,  ove  sin  dal  1656  nell*  infuriar  della  peste  si  pose 
in  venerazione,  l'altro  di  S.  Maria  di  Capocroce ,  in  cura  dei 
PP,  Teatini,  e  la  portentosa  Imagine  della  B.  V.  nel  1600  do- 
nata dalla  Eccellentissima  Famiglia  Allemps  a*  Roverella  ,  e  da 
questi  a  S.  Giuseppe  Calasanzio  ,  quando  vi  fondò  il  primo 
Collegio  di  Scolopj  per  la  istruzione  pubblica  ,  dopo  quello  di 
S.  Pantaleo  in  Roma.  La  s.  m.  del  Cardinale  Duca  d'Iork  , 
ultimo  superstite  degli  Stuardi  ,  ne  ampliò  il  Seminario  ,  e  Col- 
legio con  ricca  dotazione  ,  ed  elegante  Biblioteca.  AIT  edificio  è 
annessa  la  Chiesa  del  Gesù  ,  ove  la  finta  Cupola  si  ammira  del 
P.  Pozzi.  Nel  famoso  Monastero  di  S.  Flavia  Domitilla  si  pro- 
fessa la  Regola  di  S.  Agostino  da  nobilissime  Suore.  Due  Con- 
venti ,  l'uno  de*  Riformati,  l'altro  de*  Cappuccini  ,  veggonsi 
a'  due  lati  in  poca  distanza  dall'  abitato.  Le  strade  sono  ret- 
tilinee ,  e  terminate  tutte  da  qualche  bel  punto  di  vista.  Incan- 
tevole h  il  passeggio  del  Pomerio  ,  ove  V  occhio  spazia  ali*  in- 
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torno  e  sul  mare  e  sulla  selvosa  Fajola  ,  e  su'  Colli  Ernici  ,  e 
sulla  immensa  Roma  ,  che  ricuopre  il  sottoposto  piano.  Ha  va- 
rie belle  piazze,  e  sgorga  acqua  purissima  da  numerose  fonii  , 
eh' è  quella  stessa  da  Giulio  Cesare  a  Roma  tratta  per  mezzo 
di  numerosi  acqu'dotti  ,  e  da  lui  detta  Acqua  Giulia.  Il  Palaz- 
zo Marconi  si  distingue  fra  tutti  per  lo  prezioso  Musèo  di  scol- 
tura ,  e  per  la  elegante  stanza  de"  Bagni  ,  nò  minor  conto  si  fa 
del  Palazzo  Vescovile  t  detto  la  Bocca  ,  e  degli  altri  Borghese  , 
Poncompngni  ,  Marescotti  ,  Spada  ,  Godoi  ,  Cavalieri  ,  Conti  , 
V'aladier  ,  e  Rnpini  ,  ornati  tutti  di  giardino  ridente  ,  di  bella 
Statue  ,  di  giuochi  idraulici. 

Che  direni  poi  delle  magnifiche  Ville,  che  i  più  classici  Scul- 
tori, Pittori,  ed  Architetti  gareggiarono  ad  imbellire?  Oltre/» 
Bit/ina  ,  che  tutte  vince  in  antichità  ,  e  che  nel  grandioso  Pa- 
lazzo elevato  dal  Borromini  otTi  e  gli  stimabili  dipinti  del  Cv: 
G belìi  ,  oggi  posseduta  da'  Falconieri  ,  in  vicinanza  della  Cit- 
tà serve  di  pubblico  splendidissimo  passeggio  la  Villa  Conti 
oggi  Cesarini  ,  fabbricata  dal  Cardinal  di  Como  ,  e  dal  Cardi- 
nale Scipione  Borghese  ingrandita  coli'  opera  dell'  insigne  Fon« 
tana  ,  e  prossima  è  pur  la  Villa  Bracciano  %  fatta  dal  Card: 
Ottaviano  Acquaviva  ,  e  dal  Card:  di  Montalto  perfezionala  , 
ove  le  pitture  del  Domenichino  destan  V  universale  stupore.  Se- 
gue la  grandiosa  Villa-Belvedere  *  che  Clemente  Vili  costrin- 
se f  onde  guiderdonare  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandino  suo  Ni- 
pote per  la  ricuperata  Fcirara,  e  si  novera  fra  le  più  magni- 
fiche di  Europa.  L'Acqua  Giulia  vi  fu  condotta  dal  Fontana  , 
ed  un  cumulo  vi  si  ammira  d' idrauliche  meraviglie.  Cade  dal- 
l' alto  un  torrente  ,  e  si  riparte  in  molte  fonti.  Tantalo  giace 
nell1  imo  bacino,  e  versa  dalla  bocca  copia  d'acqua  a  foggia 
di  girandola  sino  alla  elevazione  di  40  palmi  ,  imitando  i  varj 
suoni  del  tuono  ,  della  grandine  ,  e  della  pioggia.  Vedesi  Atlan- 
te in  una  superior  nicchia  ,  ajutato  da  Ercole  sostenere  cogli  ome- 
ii  il  globo  ;  di  qua  Polifcmo  ,  che  rende  il  suono  della  Rampo- 
gna ,  colà  un  Centauro,  che  dà  fiato  al  Corno.  Fra  le  pitture  del 
Cav:   d1  Arpino,  che  son   profuse  nel  Palazzo  edificato  dal  Cav: 
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Della  Porla  ,  ammirasi  la  stanza  del   Parnaso  co'  Fasti  di  Apol- 
lo dal  Doraanicbino  adornata,  c  s'odono  i  concenti  dell'Orga- 
no idraulico,  e  delle  nove  Muse,  clic  spandono  la  voce  di  varj 
istituenti.  Il  Principe  Francesco  Borghese- Aldobrandino  è  l'odier- 
no  possessore.  Superba  è  pur  la  Fili*- Mondragone  perla  ma- 
gica situazione  scelta  dal  Card:  Altcmps  ,  che  la  fondò  ,  e  per 
il  colossale  Palagio  cretto  da   Paolo  V  ,  che   1'  acquistò  per  il 
Cardinal  Nipote  Scipione  Borghese.  I  più   celebri   Architetti  vi 
lavorarono,  e  Vignola  vi  costrusse  il   famoso  Portico  interno, 
co'  busti  de'  dodici  Cesari  innalzati   su  colonne  dal  Borromi- 
ni.   Capi'lavori  di   pittura  ornan  la  Galleria  ,   e   molte  antiche 
statue.  Al  di  sopra  di  Mondragone  vedesi  1"  Eremo  de1  Camal- 
dolesi. La   Villa-Taverna  ,  che  dell'altra  può  dirsi  appendice  , 
fu  formata  dal  Cardinale  di  questo   nome,   da  cui  passò  in  Al- 
tcmps ,  e  quindi  lo  stesso  Card:  Scipione  Borghese  a  Mondra- 
gone raggiunse.  Ampio  è  il  Palagio  architettato  dal  Rainaldi  , 
e  la  porta  del  medesimo  mette  ad  un  ampio  viale  di  elei ,  che 
Paolo  V    produr  volea  sino  alla  Porta  Maggiore    di  Roma  per 
otto  miglia  ,   ma  fu  dalla  morte  impedito.  La  Bufìnella  si  esten- 
de fino  alla  sommità  dell'antico  Tuscolo  ,  ed  i  ruderi  di  quel- 
lo la  rendon    famosa.    Pertenne  a  Luciano  (Bonaparte,   da  cui 
acquistolla  la   Corte  di    Torino.  La   Villa- Piccolomini  è  cele- 
bre  per   avervi    il   Card:    Baronio    composti    gli  Ecclesiastici 
Annali. 

Si  nomano  i  Vini  dì  Frascati  per  la  loro  delicatezza  ,  e  le 
amandorle  di  corteccia  tenera  sono  particolari  a  que'  dintorni. 
Havvi  uno  Spedale  per  gì'  infermi  ,  e  1  Orfanoirofio  è  retto 
dalle  Maestre  Gesuite.  Ne  reggeva  la  Chiesa  Pio  Vili  ,  quan- 
do nel  1829  salì  al  Papato.  Molte  principesche  famiglie,  e  rag- 
guardevoli stranieri  vi  concorrono  per  respirare  dall'  estivo  ca- 
lore ,  nè  vi  manca  un  Teatro  per  giocose  rappresentanze.  11  Go- 
verno ,  di  cui  è  capoluogo  colla  unione  dell'  appodiato  villaggio 
di  Grottaferrata  ,  comprende  le  Comuni  di  Monte- Porzio  ,  di 
Monte- Compatri  ,  di   Rocca-di-Papa ,  e  di  Rocca- Priora.  Entro 
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la  città  si  noverano  4,192  abitanti,  e  dista  per  poco  meno  di 
cinque  leghe  al  S.  E.  da  Roma. 

GROTTA  FERRATA  ;  Nel  Campo  Tuscolnno  presso  la  Via 
Latina  vedesi  questa  celebre  ,  e  grandiosa  Abazia  ,  cinta  di 
valide  mura  con  bastioni  a  foggia  di  Castello  ,  e  munita  di  fer- 
rea porla.  Debbo  la  sua  fondazione  al  Cardinal  Della  Rovere  , 
che  fu  poi  chiarissimo  fra*  Pontefici  col  nome  di  Giulio  Secon- 
do ,  e  ne  costituì  primo  Abate  Commendatario  il  famoso  Beffa- 
rione  di  Trabisonda  t  aggregato  dipoi  al  Sagro  Collegio.  È  va- 
ghissima la  situazione  ,  e  dall'  O,  al  N,  spaziosi  ,  e  verdeggian- 
ti prati  la  cingono  ,  fra'quali  è  praticato  ampio  viale,  cui  la- 
teralmente ombreggiano  olmi  fronzuti  ,  ed  havvi  fonte  copiosa 
di  salubri  acque  a  dissetare  i  passeggeri  ,  ed  il  vagante  nume- 
roso bestiame  de*  dintorni.  Fertili  vigneti  si  estendono  all'  E.  , 
mentre  al  S.  da  elevata  ripa  spazia  V  occhio  fino  all'  estrem  Vi 
del  Capo  d*  Anzo  sul  mare. 

Neil*  intento  dispiegasi  tutta  la  magnificenza  nel  Palagio  giti 
destinato  agli  Abati  Commendatat j  ,  e  nello  splendido  Monaste- 
ro ,  ove  i  Monaci  Basiliani  d'  Oriente  hanno  stanza.  Spicca  nel 
sontuoso  Tempio  1'  Ara  Massima  di  preziosi  marmi  rivestita  ,  e 
Ira  vaghi  ornamenti  di  scoltura  è  collocata  una  Immagine  del- 
la B.  V.  presa  dall'  antico  Tuscolo  ,  che  la  pia  tradizione  no- 
vera tra  quelle  al  pennello  di  S.  Luca  Iribuitc  ,  e  venne  so- 
lennemente coronata  dal  Capitolo  Vaticano  i  |  ■(>  Novembre  1(iS7. 
Sostenuto  da  quattro  colonne  di  Agata  oiientalc  si  eleva  nel 
mezzo  il  Tabernacolo  di  metallo  egregiamente  lavorato  .  ed  a  tan- 
ti fregi  ben  lispondc  la  marmorea  balaustra  ,  chiusa  da  piccioli 
porla  di  bronzo,  ove  lo  stemma  è  scolpito  dell'  Abile  Com- 
mendatario Cardinale  Carlo  Barberini.  Il  valentissimo  Domenichi- 
no  esornò  co'  suoi  dipinti  la  Cappella  ,  ove  i  Saqri  Corpi  si 
venerano  de'  Santi  Bartolomeo  ,  e  Nilo,  innalzata  dal  Cardinale 
Odoardo  Farnese  Abate  Commendatario.  Da  un  Codice  Greco  , 
ov'  è  scritta  la  Vita  di  S.  Bartolomeo  ,  quarto  Abbate  «lei  Mo- 
nastero di  Grottafcrrata  ,  si  ricava  ,  che  S.  Nilo  venuto  con  una 
mano  di  Monaci   dall'  Orien'e  a  Roma    per  visitare   le  Tombe 
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de1  Prìncipi  degli  Apostoli,  gì  ritrasse  verso  il  Tuscolo  ,  e  nor- 
tomamente  si  rifugiò  nella  Grotta,  ov*  ebbe  in  un  col  prediletta 
suo  Discepolo  Bartolomeo  celeste  visione  della  B.  V.  con  invito 
ad  ivi  erigere  un  Tempio  ,  e  porre   nelle    fondamenta    l1  aureo 
pomo  ,  che  nel  dir  gli  venne  offerto.  Il  portentoso  fatto  primeg- 
gia fra  i  lavori   della  Cappella    dal    Domeni chinò  eseguiti.  Al 
pio  desiderio    rispose   tostamente  V  eifetto  per  le   copiose  lar- 
gizioni degT  infervorati  Fedeli.  Le  rendite  dell'Abazia  somma- 
vano a  Scudi  sessantamila,  e    v*  eran   riunite  ventuno  Chiese 
a1  Mònaci  suggetle  f  oltre  di  che  ammiravasi  una  eletta  Biblio- 
teca di  rari  Manuscritti.  Furon  però  questi  trasferiti  a  far  parte 
della  Vaticana  da'  Pontefici  Sisto  V  e  Paolo  V  ,  i  quali  diviser 
pine  l'Abazia  in  più  Beneficj  t  ed  istituirono    la   Commenda  a 
premio  de*  più  benemeriti  Porporati.    L'  Abate  Commendatario 
ebbe  anche  la  giurisdizione  temporale  del  Villaggio  ivi  raccolto  , 
e  vi  si  nominava  un  Vice-Governatore,  ed  uu  Cancelliere,  uè 
questi  privilegi  cessarono  ,  che  colla  rassegna  spontanea  ,  che  ne 
fece  T  ultimo  Abate  Commendatario  il  Cardinale  Ercole  Consal- 
vi ,  allorché  si  pubblicò  il  Motu-Proprio  Piano  del  1816,  con- 
servando  le   rendite  abaziali,  che  nella     maggior  parte  impie- 
gavansi  a  sollievo  degli  amministrati.  La  Congregazione  di  Pro- 
paganda assunse  dipoi  il  possesso  dell'Abazia,  ed    il  Pontefice 
Leone  XII  con  suo  Chirografo  del  7   Novembre  1824  riunì  la 
giurisdizione  temporale  al  Governo,  e  la  spirituale  al  Vescovato 
suburbicario  di  Frascati  ,  concedendo  a'  Monaci  Basiliani  il  pie- 
no possesso  de'  Beni  Abaziali  ,   mediante  il  canone  annuo  di 
Scudi  6300. 

Altra  celebrità  ritrae  il  Monastero  di  Grottaferrata  dall'ave- 
re ivi  esistito  la  famosa  Villa  Tuscolana  di  Cicerone  ,  della  qua- 
le tanto  ci  predicano  gli  Storici  la  magnificenza.  Ne  sostenean 
l'Atrio  le  otto  colonne  scannellate  di  marmo  bianco ,  che  og- 
gi sostengono  le  navate  del  Tempio.  Abbondava  siffattamente  di 
acque  ,  che  Tullio  nelle  sue  Pistole  ,  nominava  spesso  con  com- 
piacenza il  Nilo  della  sua  Villa  ,  onde  le  fonii  ,  le  pisci- 
Oc  ,  i  bagni  vi  erau   frequenti.  Presso  era  una  specie  di  Anfi- 
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teatro,  che  Cicerone  intitolava  V  Accademia  ,  oy'  Ei  dettò  le  Mo- 
rali Quistioni  ,  che  Tuscolane  si    dissero  ,    c  the    alla    mento  , 
ed    al  cuore  di  Lui  fan    tanto  onore.  Di    ritratti  ,  e    di  atalue 
splendea    de'   Sommi    Greci    filosofi,    che  additava    a  model- 
li   per    i    suoi    uditori.    Vicino   era    poi    il     Liceo  ,    che-  così 
egli   denominò    la    sua    ricca  t    e  scelta    Dihlioleca.    Tutto  pe- 
rò disparve    col  tempo  ,    c   pochi    abbandonati    ruderi  manten- 
gono il  nome   di    Scuoia  ,    e   Grotta  di  Cicerone.  È  stato  ta- 
lor  profanato  il  nome  di  Tusculana   Villa  ,  trihucndolo  a  qual- 
che deliziosa  Casa  di    piacere.    Alale  a  proposilo    però  ,  giacche 
dalla  collina,  e  dalla   regione  del   Tuscolo  la  intitolazione  fu 
tratta  ,  «  se   imitare  si   potrehhero   le  sue    splendidezze  ,  man- 
cherà però  sempre  quell'ornamento  ,  che  la  Tuscolana  Villa  so- 
pra i  mosaici  ,  i  marmi  ,  ed  i  preziosi  metalli  imhelliva  ,  man- 
cherà P  incompnrahilc  Oratore  Filosofo  ,  di  cui  i  Romani  Rostri 
soltanto  andar  poterono  fastosi. 

Nel  dì  2j  Manto  si  tiene  in  Grotlaferrata  una  FIERA  , 
alla  quale  per  cagione  di  solazzo  i  Romani  in  folla  conven- 
gono. Conta  il  Villaggio  614  popolani  ,  e  dista  per  quasi  una 
lega  al  S.  da  Frascati. 

g.  GfSNZA.NO  i  che  vuoisi  ah  antico   in  onore  dell'adora- 
tavi Diana  chiamato  Cyntliianuin  ,  grazioso    bor^o  appartenuto 
uu  tempo  ai  Cesaiini,  e  dalle  esteriori  passeggiale,  the  _;li  al- 
beri lateralmente  adornauo  ,  reuduto  più  gajo.  Ila  testò  ricevuto 
il  titolo  di  Città  da  Papa  Leone  XII.  Ha    un  bel    l'empio  insi- 
gnito del  titolo  di  Collegiata.,  e    richiama  P  universa!  concorso 
de*  circostanti   paesi  la  processionai    pompa  nell'  Oliavano  del 
Corpus- Domini  specialmente  per  la    singolarità    della  così  det- 
ta Infiorata  ,   la  quale  consiste  nel  tracciare  in  un  istante  con 
m>ltiplici  fiori   d'ogni  colore   accurati  disegni  lungó  il  passag- 
gio ,  clic  producono  incantevole  effetto  ,  e  che  hanno  ispirato  agli 
alunni  di  Piudo  cantici  geniali.  Si   celebrano  assai  i  vini  del  suo 
territorio.  Emancipala  nel    1400  dalla  tirannide  di   Bruto  Savel- 
li, si  diè  poi  a  Bonifacio  iSouo  ,  d'  onde  il  dominio   utile   p  isao 
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a'  Monaci  Cistcrciensi  ,  indi  a*  Colonna  t  a*  Massimi  ,  n'  Cosa- 
lini  sino  alla  recente  rinuncia  de'  feudi.  Ardea  ò  'appodiato  di 
questo  capoluogo  di  Governo,  ove  si  comprendono  le  Comu- 
ni di  Nomi,  e  di  Civita-Lavinia.  La  popolazione  somma  a  5,994 
abitanti,  e  la  distanza  è  di  una  lega,  ed  uu  quinto  al  S.  E. 
da  Albano. 

ARDEA,  e  ne*  più  remoti  tempi  Ardua t  antichissima  cit- 
tà ,  che  fu  già  capitale  de1  Rutuli  ,  e  reggia  di  quel  Turno  , 
chfl  con  tanto  valore  ,  ma  disugual  fortuna  ,  si  oppose  ad  Enèa. 
La  mitologica  origine  ,  che  Servio  fa  risalire  a  Danae  gittata  dal  Re 
<P  Argo  suo  padre  nel  mare  dopo  1'  ingiuria  fattale  da  Giove  ,  e 
maritata  al  Re  Pilunno  dopo  essere  stata  raccolta  sulle  italiche 
sponde,  serve  a  dimostrare  quanto  1*  opinione  della  sua  vetustà 
fosse  universale.  Altri  investigano  la  sua  fondazione  nelle  migra- 
zioni di  Ulisse.  Fu  quindi  signoreggiata  dai  Latini,  ed  i  Roma- 
ni dopo  tre  secoli  dalla  fondazione  della  loro  città  se  ne  reser 
padroni  ,  e  con  una  dedottavi  colonia  rimpiazzarono  i  popoli  Ar- 
deati.  Si  nominano  dagli  storici  le  sue  acque  sulfuree  ,  dette  co- 
munemente 4qu.ee  Ardeatince.  Venere  aveavi  tempio  ,  ed  altare  , 
al  quale  i  latiqi  popoli  concorrevano.  Palustri  ne  sono  i  dintor- 
ni,  ed  inclemente  Paria,  sicché  il  villaggio  che  oggi  ne  serba 
il  nome  ,  e  ne  indica  il  luogo  ,  già  soggetto  al  feudale  dominio 
de1  Cesarmi  ,  è  quasi  deserto,  contandovisi  appena  176  me- 
schini individui.  Dista  per  una  lega  dal  mare  nella  spiaggia  fra 
le  foci  del  Tevere,  ed  il  Porto  d' Anzo ,  e  per  6  leghe  ai  S. 
E.  da  Roma. 

NEMI ,  Nenius  ,  picciol  borgo  posto  in  vicinanza  del  lago  , 
cui  dà  il  moderno  nome,  e  che  fu  pur  chiamato  Specchio  di 
Diana  per  esserne  le  acque  ab  antico  a  quella  Dea  consagra- 
te insieme  col  vicin  bosco,  onde  venne  intitolato  Lacus  .  et  Ne- 
mas  Trivice.  Ha  un  bel  palazzo  edificato  dai  Frangipane.  L'Im- 
perator  Tiberio  deliziavasì  con  pomposa  nave  nel  lago  ,  la  qua- 
le rimase  affondata  ,  e  recentemente  mediante  la  campana  d'  im- 
mersione souosi  discoperti  ,  ed  estratti  notevoli  avanzi  di  essa. 
Dopo  i  Colonna  ,  i  Cenci  ,  i  Frangipane  p^ssò  nel  1781  al  Prin- 
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ape  D.  Luigi  Onesti  Braschi  ,  e  nel  17SG  Pio  Sesto  lo  eresse  a 
suo  favore  in  Ducato  ;   titolo  che  la  discendenza  conserva.  Vi  si 
noverano  846  abitanti  ,  ed  è  discosto  per  una  lega  ,  e  mezzo  al 
N.  E.  da  Genzano. 

CIVITA-LAVINIA  ,  Lavinium  ,  borgo  del  Lazio  celebrato 
da  Virgilio  per  la  fondazione  fattane  da  Enea  in  onore  di  La- 
vinia figlia  del  Re  Latino,  die  menò  in  moglie.  QoV  popolini 
fnron  poi  gli  edificatori  di  Alba- long*  ,  ove  la  reggia  del  La- 
zio fu  trasferita  da  Laurenlnm  ,  eh'  era  V  antica  Metropoli  così 
denominata  da'  boschi  di  lauro  ,  che  la  circond I vano.  Non  ài 
conosce  l*  area  precisa  di  essa  ,  clic  molli  bau  confuso  col  Lavi- 
ninni  ,  ed  altri  porgono  in  riva  al  mare,  ove  oggi  ola  Toiic, 
che  con  qualche  analogìa  dicesi  di  S.  Lorenzo.  Anche  il  ce- 
lebre Castello  Luntn'ium  è  stato  talora  riputato  una  cosa  stes- 
sa con  Lavininm  ,  ma  da'  dettagli  che  ne  dà  Tullio  nella  sua 
arringa  in  favor  di  Mdouc  ,  che  ne  era  Dittatore  ,  sembra  es- 
sere stato  più  prossimo  a  Roma.  Un  Tempio  vi  «orgea  dedicato 
a  Giunone  Consci  vati  ice  ,  nel  qm!e  hi  iaceau  Solenni  lagrifizj  , 
ed  è  pur  vero,  clic  Deli*  odierni  Civita- Lavinia  si  osservano  gli 
avanzi  di  vetusto  Tempio  a  Giunone  delicato.  Spuiio  Vecilio 
laviniese  tu  uno  de'  supremi  Duci  ,  a'  quali  addoilò  la  con- 
l'ederazione  latina  di  FereaCtno  il  peso  della  primi  guerra  con- 
tro i  Romani  al  tempo  di  Tulio  Ostilio.  La  popolazione  attuile 
è  ridotta  ad  850  individui  per  i  malefici  iofluaaij  del  clima.  La 
principal  Chiesa  ha  titolo  di  Collegiata  :  Fa  qualche  [ftfffico  de- 
gli stanisi  li  suoi  vini,  che  sostengono  qualunque  paragone  coi 
migliori  della  Comaica.  Disia  per  uua  lega  ,  e  mezzo  al  S.  da 
G  enzano. 

FEUDI  DELLA  COM ARCA  DI  ROMA. 
BRACCIANO,  Bracennum  %  o  Brygianum ,  ed  anche  Ar- 

Cetinum-  borgo  assai  vago  posto  nella  sponda  S.  O.  del  rolouJo 
Lago  Sabbatino,  che  ne  desume  il  moderno  nome.  Faceva  par- 
te dell' aulica  Elt'uria  ,  c  dip^i  cijije  ululo  di  Ducalo,  c  ne  iuiuu 
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Signori  gli  Orsini,  da' quali  prece  Livio  Odescalchi  nipote  d'In  « 
noceozo  \l  il  «uo  titolo  nel  1696,  e  dopo  V  ultima  restaura- 
zione fu  ceiluto  a  Giovanni  Torlonia  con  taluni  patti  reversivi, 
da'  quali  non  è  ancora  affrancato.  11  palazzo  ducale  ha  ricevuto 
dall'  odierno  possessore  notevoli  abelli  meati  .  ed  un  Governato- 
re stipendiato  dal  Duca  vi  rende  giustizia.  Vi  sono  delle  car- 
tiere ,  e  nel  secolo  deeimoseltimo  vi  esisteva  una  tipografia  , 
dalla  (piale  esci  in  luce  nel  1  (33 1  la  rara  Edizione  della  Vita  di 
Cola  di  Rienzo  nel  popolare  dialetto  romanesco.  Novera  1,568 
abitanti  ,  ed  è  discosto  per  4  leghe  al  N.  dal  mare  ,  e  per  8 
al  N.  O.  da  Roma,  Lai.  N.  42.°  6.'  1.  O,  o.  18\ 

COLONNA,  Col unteti ,  picciol  feudo  de*  Colonnesi  ,  onde 
quella  nobile  ,  e  potente  famiglia  ebbe  l'origine  ,  si  crede  con 
fondamento  ,  che  rimpiazzi  ,  o  sia  almeno  in  prossimità  della 
prisca  vescovile  città  di  Labicum ,  alla  quale  la  Via  Labicana 
conduceva.  Bonifacio  Ottavo  il  distrusse  ,  ma  sotto  il  mite  Be- 
nedetto Undecimo  si  riebbe.  Contiene  223  popolani,  ed  è  lungi 
però  leghe  all'  E.  da  Roma.  Lat.  N,  4U*  59.'  1.  E.  o.  17.' 

APPENDICE 

CASTEL-GANDOLFO  ,  Villa  Gandulphi  •  Sulla  riva  occi- 
dentale del  Lago  Albano  io  vantaggiosa  posizione  trovasi  col- 
locato il  delizioso,  borgo  ,  che  dagli  avanzi  di  Alba-longa  di- 
strutta ebbe  l'origine,  e  perteune  prima  a'  Gandolfi ,  de'qualì 
ereditò  il  nome,  ioli  passò  verso  il  decimoterzo  secolo  a'Savelli, 
a' quali  Eugenio  Quarto  il  ritolse  nel  1456  colle  armi  di  Gio- 
vanni Vitellesco  di  parte  gudfa  ,  e  renduto  nel  1474  da  Nic- 
colò Quinto,  fu  poscia  da  Sisto  Quarto  dato  a'Velletrani  in  com- 
penso di  pretesi  danni  ricevuti  ,  ma  i  Savelli  lo  ricuperarono  da 
Innocenzo  Ottavo  nel  1486.  E  Sisto  Quinto  lo  eresse  in  Duca- 
to a  favore  di  Bernardino  Savelli.  Peraltro  nel  1596  ne  rimase 
investita  la  Camera  Apostolica  surrogata  nel  diritto  de'  Creditori, 
e  da  Clemente  Ottavo  emanò  il  Decreto  nel  24  Maggio  1604  , 
che  lo  riunì  a'dominj  temporali  della  Chiesa.  Paolo  Quinto  coli 
Stato  Eccì.  11 
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asciugare  il  palustre  stagno  detto  di  Turno  .  col  derivare  da 
qualche  distane  limpide  aeque,  ne  rese  salubernmo  ,1  ehm.. 
Fu  però  il  Cardinale  Maffeo  Barberino  .  .che  preso  dall  amenità 
del  luogo  il  trascelse  a  sua  villeggiatura  ,  ed  assunto  al  Pon- 
.ific.to  «1  Dome  di  Urbano  Ottavo  eresse  dalle  fondamenta  .1 
p  lazzo  PonliHeio  nel  1029  .  circondando  la  villa  d.  salde  mura, 
Alessandro  Settimo  poi  l'ampliò  .  e  lo  condusse  all' odierno  sta- 
to  nel  1640.  Le  pitture,  gli  ornamenti,  i  giardini  lo  rendono 
imamente  delizioso.  La  farcita  serve  ad  tmhellire  la  piazza 
eh",  trovasi  a  1.249  pied,  sopra  ti  livello  marino  .  e  yen  deeo 
rl,a  da  una  v ,g.  fontana.  La  Chiesa  Collegiata  con  Arcipre.ura 

in(i,„l,U  a  S.  Tom-naso  da  Villanova  .  fu  costrutta  dal  Ber,  

e        rotonda  1»  f,rm»  con  sovrapposta  cupola.  Neil"  interno  poi 
aunniiaiisi  due  quadri  magistrali  di  Pietro  da  Cortona,  e  d.  Car. 
,„  Uir.lt..  In  taluni  scavi  accidentali  si  rinvenne  un  sotterraneo 
mosaici     che  da  mano   impenta  fatalmente 

SS «V  i-  h  -  ■    "  «•  '  nj 

tefici  vi  m  sono  portati  a  villeggiare.  La  magn  fica  1  d  a  dell 
Imperato,-  Domi»»,  occupava  i  dintorni  stessi,  ed  a  quella  per- 
K-ugono  !e  belle  rarità  .  ebe  in  diversi  tempi  sotterra  ..  sono  li> 
scoperte.  Il  Governo  di  Castel- Gaudolfo  è  riserba.o  al  Prefetto 
lc,Lri  Palaci  Apostolici,  vi  si  racchiudono  097  popolana,  e 
U'J  distanza  è  di  mezza  lega  a.  R.  E  da  Albano  ,  ove  s,  apre 
,.  comunicazione  da  un  arbor.to  a.ncn.ssim,  vale  d,  una  I  - 
„  ed  un  quinto  al  S.  da  Mirino,  e  di  sette  al  b.  L. 
„„.  Lat.  N  41."  42  . 1.  B.  o.  10-. 

2   T1VOI  1     TUur  :  antica,  e  Celebre  Cita  Situata  su  d  un 

ameno  colle  di  'olivi  cinto   all'  X™  ,  e  di  arbori   fi  uUi.crc. 

-,  riva  al  fiume  Anione  .  detto  ...«ion-nte  P>rcus,o  .  e  a  nos.r. 
di  Telone,  non  lungi  da  ,».'  monti  .  che  dividono  dal I  U- 
ti0  la  Sabina,  fra"  qin H  primeggi,  il  CaùUo.  ngg,  detto  di  9 
Croce  A  Tibur.o  primogenito  del  seniore  Catil lo.  rinomato  per- 
solo argivo.  se  ne  attribuisce  la  fondazione  492  ano,  luna,,. 
I  r  ma.  ovvero  1245  anni  innanzi  I*.  volgare,  vencn.lo  sin 
dalPorig.ne  ad  Ercole  consagrato.  Si  resse  dapprima  a  Comune. 
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facendo  parte  della  confederazione  latina  ili  Ferentino  ,  c  per 
In  loro  fierezza  quo'  popoli  divennero  formidabili  a*  confinanti  , 
ed  a  Roma  stessa  ,  ili  cui  furono  Sovente  nemici  ,  collegandosi 
or  Co'ToSCani  ,  or  co'  Galli  ,  e  ghignando  talora  a  portar  il  ter- 
rore fin  sulle  sue  porte  ,  nò  fu  assuggettita  ,  che  nel  quarto  se- 
colo dall'intrepido  Camillo  ,  venendo  ascritta  fra  le  città  confe- 
derate. Militaron  dipoi  le  sue  genti  co'  Romani  contro  Annibale, 
e  Tivoli  divenne  piazza  d'  arme  in  quella  guerra.  Fu  poi  larga 
di  sussidj  ad  Ottaviano  nella  instaurazione  della  monarchia,  e 
JMuuazio  Fianco  Tiburtino  celebre  Condottiero  di  eserciti  salulò 
l'Imperatore  col  nome  di  Augusto.  Il  suo  commercio,  le  sue 
forze  ,  la  sua  opulenza  le  tnbuivano  la  qualifica  di  Superbum 
Tibur.  Il  materiale  aspetto  dell'odierna  città  è  mediocre,  sebbe- 
ne vi  si  ravvisino  a  quando  a  quando  moderni,  ed  eleganti  pa- 
lagj.  Fi  a  le  varie  Chiese  distinguasi  la  Cattedrale  ristorata  dal 
Cardinal  Roma  suo  Vescovo  nel  164.),  ornala  dal  Cardinal  Ve- 
scovo Santa  -Croce  di  beila  Sagrestia,  e  prima  Sede  da  Papa  Pio 
Settimo  ricoperta,  la  quale  da  Papa  Igino  nel  154  riconosceva 
l'Origine.  Molti  sou  pure  i  Conventi  d'  ambi  i  sessi.  1  Gesui- 
ti nel  1539  ebbero  in  Tivoli  da  Papa  Paolo  Terzo  l'approvazio- 
ne della  loro  Regola  ,  e  nel  154S  S.  Ignazio  v'istallò  il  Collegio, 
al  quale  tuttora  è  accordata  la  pubblica  istruzione;  havvi  al- 
tresì il  Seminario  Tiburtino  ,  di  cui  nobilissima  è  la  fabbrica, 
un1  Accademia  Ecclesiastica  ,  e  due  Spedali.  Delle  antichità  li- 
bili line  la  più  rimarchevole  è  il  famoso  Tempio  rotondo  alla 
Tdjurtina  Sibilla  Albunea  elevato  da  Lucio  -Gellio  ne'  tempi 
d'Augusto  ,  che  poi  sotto  i  primitivi  cristiani  servi  di  Chiesa  , 
e  che  taluni  malamente  credettero  sacro  a  Vesta.  Sia  per  la  sua 
situazione  in  cima  ad  una  rupe  sovra  il  fiume  ,  sia  per  relegati, 
za  dell*  architettura  accresciuta  dal  fregio  di  moltiplici  colonne 
di  travertino  ,  si  tiene  in  conto  di  opera  ammirevole,  e  gli  Ar- 
chitetti famosi  Michelangelo  ,  e  Daniele  da  Volterra  tolsero  da 
esso  i  disegni  della  porta  ,  finestra,  e  cornicione  per  valersene 
nel  Palazzo  Farnese  ,  ed  il  primo  se  ne  servì  anche  nella  Sagre- 
stia di  S.  Lorenzo  di  Firenze.  Del  vero  Tempio  di    Vesta  non 

11* 
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si  hanno  vestigia,  che  nel  nome  della  Dea  rimasto  alla  contrada, 
ove  sorgeva  la  mule.  Tivoli  fu  luogo  di  esiglio  secondo  alcuni, 
e  secondo  alni  città  di  rifugio,  e  favoleggiai  esservi  «tata  ri- 
legata llia  «  la  madre  di  Romolo,  e  Remo,  che  disperata  per 
Tonta  del  suo  commercio  con  Marte  si  giltò  nell'Amene.  Iti  pros- 
simità è  Tallio  tempio  quadrilungo  erettola  Drusilla  sorella  di 
Caligola  da  Ruhellio  Blando  colla  medesima  qualità  di  pietra,  « 
con  quattro  colonne  di  prospetto,  li  qui  è  luogo  a  parlare  della 
precipitosa  caduta  del  fiume  t  burlino  daila  vetta  della  roccia  a 
150  piedi  d'altezza,  che  lo  straniero  accorre  da  ogni  remota  pai - 
te  ad  ammirare.  Con  opera  manufatta  eiasi  praticato  superior- 
mente un  muraglioue,  dal  qude  cinque  moderni  canali  fluendo 
presso  la  città  animavano  le  molte  officine,  che  aggiugnevano  al 
numero  di  65  fra  mollili  da  olio  ,  e  da  grano,  ferriere,  cartio- 
re  ,  polveriere  ,  ramicre  ,  armerie  ,  lincine  di  china  ,  trafile  di 
piombo  ,  e  Dislillm.tojo  di  spirito  .  OD  T  è  costituita  la  prima 
industriale  licJiczza  degli  abitanti.  Piò  volte  la  piena  delle  ac-« 
(pie  ha  cagionato  disastrose  inondazioni.  Dopo  l'antichissima  mo- 
morata  da  Plinio  Dell'  Auno  105  ,  e  comune  a  Roma  ,  si  ci- 
lan  quelle  del  1505,  1105,  1489,  15">l  ,  e  frequentissime  poi 
dal  1564  il  1 77'J  ,  maggiori  avendo  arrecato  i  danni  la  matti ~ 
ma  del  1  5(J2,  per  la  qude  si  rivolsero  i  devoti  popoli  ad  im- 
plorare il  patrocinio  di  San  Giacinto.  Nel  terribile  disastro  del 
16  Novembre  1626  cadde  la  grande  muraglia,  clT  erasi  costruita 
nel  1489  rial)' Architetto  Pietrasanla  sotto  il  Pontificato  d*|lnno- 
cenzo  Vili  ,  e  seco  traete  fabbriche  t  ed  una  chiesa.  Negli 
scavamenti  pui  intrapiesi  per  eseguirne  le  riparazioni,  cdtre  il 
canale  formato  nel  1568,  e  detto  poi  la  stipa,  o<di  Bernina  dai 
nome  del  Segretario  della  Congregazione  dèlie  Ac  jue  ,  che  lo 
riaprì  nel  1680,  non  elle  Talli  o  canale  di  Y'opisco  sulla  oppoftrt 
ripa,  si  scopri  l'antico  assai  più  basso  nel  dì  <S  Dicembre  18_0, 
e  ad  onore  di  Leone  X.U,  che  accorse  ad  incoraggiare  le  idratili* 
che  opere,  gli  si  dette  il  nome  di  Condotto  leonino. 

Con  la  introduzione  delle  acque  in  esso  Canale  incomincia- 
rono taluni  degli  opitii  j  u  porti  in  esercizio  ,  ina  le  supravTcnu- 
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te  straordinai  ic"  piene  del  15,  e  23  Gennaio  1827  tornarono  le 
rose  all'  antico  rovinoso  stato.  Si  raglino  il  Consiglio  d'Arte,  e 
presso  una  commissione  apposta* mente  nominata  si  diede  luogo  al 
la  produzione  di  var}  progatti,  e  ventitré  ne  comparvero,  fra*  quali 
quattro  ve  n'ebbe,  che  chiarivano  necessaria  la  deviazione  del 
fiume  alla  permanente  sicurezza.  Tuttavia  ebbe  la  preferenza  il 
parere  del  Consiglio  d'Arte  per  supplire  con  nuovo  muragliene 
da  innalzarsi  più  indietro  del  vecchio  sopra  fondo  Stabile,  c  que- 
sto essendosi  nello  spazio  di  quattordici  mesi  eseguilo  ,  potè  re- 
sistere alle  susseguenti  piene,  ma  fatalmente  nell1  inferiore  alveo 
del  fiume  si  riproducevano  ,  e  moltiplicavano  i  guasti.  Nuovi 
lavori  si  esordirono  particolarmente  per  rafforzare  il  pilone  della 
Grotta  di  Nettuno^  così  chiamandosi  l'abisso  scavato  dall'acque 
cidenli  nel  vivo  sasso  prima  di  giungere  alF  alveo  )  riempirne 
i  vani  ,  e  gli  smuramenti,  ed  apporre  un  antemurale  di  com- 
messi tavoloni  di  rovere  fasciati  di  ferro  alla  piena  delle  acque. 
Tutto  si  eseguì  rapidamente  ,  ma  la  forte  piena  del  28  dicembre 
1831  deluse  l'idraulica  prevegenza  ,  seco  traendo  il  muramento, 
i  ferri ,  il  legname  ,  un  arco  di  roccia  ,  ed  il  gran  masso  di 
duro  tartaro  della  gravità  presunta  di  11,184  libbre  !  Si  tornò 
allora  seriamente  a  discutere  il  progetto  della  deviazione  del  fin- 
me  ,  intorno  al  quale  il  eh:  sig.  dottore  Agostino  Cappello  aveva 
letto  una  ciotta  ,  ed  eruditissima  dissertazione  nella  tornata]  del 
Maggio  1827  degli  Accademici  Lincei,  e  fu  proposto  di  .iprite 
un  diversivo  per  entro  le  viscere  del  celebrato  Monte  Catillo  , 
oggi  Santacroce.  In  seguito  alle  più  mature  ,  e  combattute  di 
scussioni  il  Regnante  Pontefice  GREGORIO  XVI  con  suo  chi- 
rografo del  9  Giugno  1832  ordinò  la  diversione  dell*  Aniene  ri- 
volgendolo a  destra  sotto  il  Catillo  ,  mediante  due  cunicoli  che 
colla  pendenza  ,  e  sezione  competente  per  ampio,  e  declive  sbocco 
gittasser  le  acque  nell*  opposto  fianco  del  Monte  al  di  là  della 
Grotta  delle  Sirene.  Tosto  si  diede  mauo  all'opera,  e  negli  sca- 
vi della  Vigna  Lolli  si  fecero  notevoli  scoperte  archeologiche  dì 
un  sepolcreto  con  numerose  iscrizioni,  e  di  un  antico  acquidot- 
to  ,  che  molto  varranno  ad  illustrare  la  storia  Tiburtina.  Fu  al- 
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togata  la  formazione  de'  due  cunicoli  a"  Muratori  Giacomo  Tosi, 
che  con  una  mano  di  operaj  liguri  ,  ed  aprutini  s'  innol travi 
nel  destro  cunìcolo,  C  Filippo  Vannelli  ,  che  il  sin  s'ro  con  una 
turba  dì  operaj  tirolesi  traforava.  Nel  4  Novembre  1854  se- 
guì l'apertura  del  cuspide  de]  cunicolo  Vannelli  di  metri  lincmi 
266  ,  e  nel  27  dello  stesso  mese  fu  compiuto  il  cunicolo  Tosi 
di  metri  lineari  278.  80.  E  nel  corrente  anno  1855  il  TRAI  O- 
I',0  GREGORIANO  del  Catillo  trovasi  interamente  compiuto.  Il 
benemerito  Pontefice  visitò  personalmente  i  lavori  nel  28  Aprile 
1854  ,  e  discese  in  ambedue  i  cunicoli  in  mezzo  alla  universale 
esultanza.  Nuovamente  poi  vi  si  recò  nel  giorno  6  Ottobre  1S5S 
a  godere  lo  spettacolo  della  compiuta  felice  inti  a  presa,  riceven- 
do dal  popolo  tiburtino  da  manifesta  rovina  finalmente  campa- 
to   il  tributo  di  filiale  riconoscenza.  (') 

Lungo  la  Vigna  Lolli  fu  aperta  una  comoda  via  per  anda- 
re dall'1  ingresso  allo  sbocco,  e  pi  imamente  si  vede  il  sepolcre- 
to iu  simmetrico  ordine  disposto,  e  circondato  da  piante  di  ci- 
pressi, salici  piangenti  ,  e  pini.  1  marmorei  Cippi  vi  si  distin- 
guono del  Consolo  Senecione  Métntuio  .  di  Lucio  Bicfcjo  ,  e  di 
Cajo  Sestilio,  settenne  infante  della  Tribù  Camilla.  Nella  estre- 
mità della  Via  presso  allo  sbocco  il  punto  di  vista  è  Sommameli* 
te  ameno  ,  ed  incantevole.  Ammiransi  i  due  Tempj  di  Vesta,  c 
di  Drusilla  ,  i  ruderi  della  Villa  di  Vomisco,  i  dirupi  dell'an- 
tica caduta,  le  Grotte  di  Nettuno,  e  delle  Sirene,  e  le  Ville 
di  Qumtilio  Viro,  di  Catillo  ,  di  Orazio.  Alla  vista  poi  del- 
le Cascateli?  quella  si  agi,'iun<j;c  della  nuova  sorprendente  Cascala 
dell'  Aniene  sboccilo  da*  cunicoli  nel  s  >:  >p  l  o  bacino. 


(*)  Molta  lode  merita  il  eh.  Agostino  Dottor  Cappello  pei  la 
fermezza  dimostrata  a  sostenere  «e1  vapj  suoi  Opuscoli  scientifi- 
ci la  co mv -fievolezza  della  deviazione  dell'1  Amene  .  mentre  ave- 
va i  più  dotti  nell'Arte  tenacissimi  oppositori.  Ai  medesimi  opu- 
scoli ,  ed  alla  Cronaca  delle  diverse  vicende  dell'  Amene  scritta 
dal  eh:  Sante  Viola,  j  ;  iniettiamo  aitai  «  avviasse  di  meglio  cono- 
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Le  moltiplici  cave  di  travertino  (  lapis  tiburtinus  )  han- 
no somministrato  da  Tivoli  1'  occorrente  'alle  antiche  ,  e 
moderne  fabbriche  di  Roma  t  ove  un  tempo  recavansi  per 
acqua  sorprendenti  massi  di  essa  pietra.  Questa  calcarea  so- 
stanza 9  che  le  impressioni  dell*  aria  rendono  ognor  più  com- 
patta ,  si  ravvisa  specialmente  nel  Colossèo,  nel  Teatro  di 
Marcello  ,  ed  tu  quella  selva  di  colonne  ,  che  costituisce 
l'odierno  magnifico  Loggiato  del  Vaticano.  Le  sue  terre  son 
pure  attissime  per  calce,  e  per  mattoni,  nò  vi  inanca  la  puzzo  - 
lana  ,  ed  eccellente  breccia  ,  alla  quale  per  la  bizzarra  forma 
si  dà  il  nome  di  Confetti  di  Tivoli.  Abbonda  eziandio  di  otti- 
mi vini  ,  di  deliziose  frutta  ,  di  olio  ,  di  salvaggina  ,  e  di  ot- 
timo bestiame,  alle  di  cui  carni  danno  squisito  sapore  quegli 
stessi  odorosi  pascoli  ,  che  forniscono  eletti  favi  alle  pecchie. 
Ebbe  molti  Porporati  esimj  a  Governatori  ,  e  fra  questi  un  Co- 
lonna ,  un  Gonzaga  ,  un  Farnese  ,  un  De  Cupis  ,  due  D'Este  , 
un  Cesi  ,  due  Barberini  ,  ed  un  Chigi  ,  sotto-  gli  auspicj  del 
quale  i  Bigoui  Negozianti  Bergamaschi  v'introdussero  il  Lanificio 
a  gran  sollievo  della  classe  indigente.  Molti  fra*  Governatori  eb- 
bero   pur  titolo  di   Conti  di  Tivoli. 

Attirati  i  Romani  dalla  delizia  del  sito  ,  e  dalla  purezza 
dell'  aere  ,  che  vi  si  respira  ,  elessero  Tivoli  a  luogo  di  ricrea- 


scere  i  fatti  particolari.  E  fra  le  molte  belle  Epigrafi  ,  onde  in 
Tivoli  la  prima  sovrana  Visita  di  N.  S.  fu  celebrai a%  scegliamo 
il  bel  motto  scritto  sulle  pareti  dello  sbocco  daW  Emo  R1VAROLA 
Deputato  alla  grande  opera. 

IN  INGRESSI!  AUSUS  ,   IN  EXITU  VIRTUS 

Sottoponiam  poi  la  più  acclamata  iscrizione  ,  onde  ornavasi  V Ar- 
co di  trionfo. 

Gregorio  XVI  Pont.  Max.  quod  Catillum  'Montem  ausu  ro- 
mano perforandum  jusserit  ut  Anienis  undis  novo  alveo  in- 
fraenalis  urbem  hanc  tutaretur ,  Parenti  Publico  rmolitionem 
tanti  operis  invisuro  Oido,  et  populus  Tiburtium  grati  animi  ergo. 
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zione  ,  e  però  i  suoi    dintorni  presentano   la  rimembranza  del* 
le  superbe  Ville  di  Servio  Tullio,  di  Mario,  ove  ripaiò  il  Con- 
sole Cinna  ,  ili  Cesare  passata  poi   in  dominio  di  Sallustio  .  di 
Cassio  ,  di   Iìruto  ,  di  Metello  Scipione  ,  ove  albcruò  Marcanto- 
nio radunandovi  l'esercito  ,    di    Mecenate  ,    ove  soleva  Augusto 
conversare  con  Tucca,  e  Varo  Poeti  Ti  borii  oi  ,  a'quali  noi  dob- 
biamo la  conservazione  dell  ammiranda  Eneide,  clic  l'Autore  mmu 
dato  avea  darsi  alle  fiamme,  e  vicino  ha  il  rotondo  vetusto  tem- 
p;o  ,  che  il  volgo   appella  della  Tosse  ,  di  Orazio,  di  Catullo, 
di  Coccejo  .  di   Lepido,  di  Vcnlidio  Basso  Asoldano  ,  di  Cinthia 
amici  di    Properzio,    di   Marco  Lollio1,  di   Pisone    ereditata  da 
Mancina  sua  moglie  ,  di  Marziale  .  di  Mardio  Vopisco  »  che  cir- 
condava la  Cascata  ,  ed  eternata  venni  da'  Versi  di  Stazio,  del 
Consola  Paterno  ,  di   Sereno   Cranio  ,   di  Zenobia  .  ove  li  vinta 
Regina  Palmircsc   fu  librata,  e    ili  quelle    gli  spaisi  ruderi  at- 
tcstano la  magnificami.  Tutta  peto  lupara  la  famosa  l'tìl*  Adria- 
na ,  ove  L'imperatóre  Elio   Adriano  raccolse  in  vastissima  area 
«pianto]  di  hello  aveva  nella  Grecia  ossei  vaio.   Dividcvasi  in  do« 
dici  pìrti  principali  comprese  nello  spizio  di  selle  leghe  ,  cioè 
la    Palestra,  ov  *  ciano  i    Teatri  greco,  e  latin»  <  ed   il  Ainfèn, 
o  conserva  d'acqua;  il  Perite,    o  portico  vario,  ornalo  da'più 
famosi  pennelli  ,  lungo   890  palmi  ,  alto  40  ,  c<m  la  Schoia,  o 
luogo  da  conversare  ,  ed  il  Natatorio  .  'e    Biblioteche  grrca  ,  c 
latina  ,  gli  alloggiamenti  delle  guardia  pretoriane  (  castra  ),  che 
si  chiamano  oggi  le  cento  catncrclle  ;  il  Palazzo  Imperiale  ,  ed 
altro  Palazzo  con  elio-camino  ,   o  corridore  illuminato  dngli  ab- 
baini  della  volta,  e  con  aperto  triclinio,  d*(onde  risguardavas i 
la  Valle  di   Tcmpe  bagnata  dal  Pcm-o  ;   i  Bagni  per    gli  ospiti, 
e  lo  Stadio  per    gli  atletici   ludi  ;  le   Terme  ;   il  Canopo,  o  ca- 
nale guadabile  con  barche  per   giungere   ad  un  sacrario,  cui  li 
dio  il  nome  di  quella  egizia  città  ,  ed  egizj  erano  i  simulacri  , 
raccolti  ora  nella  Camcr»  detta  perciò   del    Canopo  nel  Musèo 
Capitolino  ;  l'Accademia  coli'  Odèo  ,  o  palazzo  isolato  ,  ove  fa- 
cevasi  il  concorso  delle  Opere  da    larsi  poi  al  Pubblico  ne'  teatri; 
gT  Inferi  ,  o  sotterranei  vestitimi  corridori  illuminati  da  molti 
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abbaìni  ,  il  Licèo  ,  presso  cui  ew  l'acquidotto  ,  che  forniva  al- 
la Villa  ,  onde  dissetarsi  ,  c  vicina  era  una  sorgente  minerale, 
che  dicesi  ancora  acqua  ferrata -,  il  Pritanèo,  o  edificio  desti- 
nato alle  adunanze,  e  conviti.  Dess»  era  lontana  per  una  lega 
al  S.  da  Tivoli  ,  e  chiamossi  erroneamente  Tivoli -vecchio.  Le 
devastazioni  del  medioevo,  e  specialmente  gli  assalti  di  Totila  , 
distrussero  totalmente  siffatti  tesori  ,  e  perfin  le  statue  ,  ed  i 
marmi  s'impiegaron  dipoi  come  cemento  negli  ordinarj  edificj. 
Tuttavia  de*  mosaici  ,  e  scolture  disotterrate  nelP  Adriana  Villa 
ridondano  le  romane  gallerìe,  ed  i  ruderi  son  tali  da  saziare 
la  curiosità  degli  studiosi.  Alla  pagana  superstizione  di  Adria- 
no stesso  si  tribuiscono  le  crudeli  persecuzioni  contro  i  Cristia- 
ni ,  di  che  furon  vittima  S.  Alessandro  Papa  primo  patrono  di 
Tivoli,  i  SS.  Getulio,  Cereale,  Amanzio ,  e  Primitivo,  S.  Sinfo- 
rosa  co'  sette  suoi  nati,  che  in  una  grotta  oggi  venerata  celava, 
si  ,  e  sotto  Domiziano  perì  poi  Santa  Vittoria  propagatrice  del- 
la Fede  ,  che  i  Principi  degli  Apostoli  vi  avean  già  predicato, 
Genserico  altresì  vi  fece  decapitare  i  SS.  Majorio,  e  Generoso. 
Ne"  tempi  a  noi  più  vicini  il  Cardinale  Ippolito  d'Este  figlio  del 
Duca  Alfonso  di  Ferrara  volle  emulare  le  antiche  grandezze  coli' 
engere  una  moderna  sontuosa  Villa  da  viali  ,  giardini,  fontane, 
e  boschetti  esteriormente  imbellita  ,  e  da1  pennelli  avvivata  del 
Zuccari  ,  e  del  Muziano  entro  il  vago  casino.  Si  rimembra  con 
gloria  ,  che  la  magica  prospettiva  di  quel  luogo  ispirasse  ali* 
Ariosto  gran  parte  dell*  immortai  suo  poema,  quando  ivi  tratte- 
nevasi  col  Porporato  ,  che  volgeva^in  mente  la  costruzione  del 
principesco  edificio.  Anche  ne*  bassi  tempi  soffrì  Tivoli  dalle  ar- 
mi nemiche  molti  disastri  ,  e  die  talor  prove  del  valore  antico. 
Totila  nel  544  vinse  la  costanza  de'  Tivolesi  assediati  ,  e  passò 
a  fil  di  spada  il  Vescovo,  e  la  più  gran  parte  degli  abitanti  , 
uè  il  Longobardo  Re  Astolfo  fu  alla  sua  volta  più  mite.  Ri- 
gettati venner  da  Tivoli  nel  1141  i  Romani,  che  l'assediarono  , 
avendo  allagalo  il  loro  campo  colle  acque  delT  Aniene  occulta- 
mente riunite  dietro  la  porta  del  Colle.  Nel  K4d5  guidati  dal 
feroce   Stella  i  fuoruscili  partigiani  de'  Colonnesi  entrarono  bal- 
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danzosi  in  Tivoli,  e  giltarono  dal  ponte  molti  de'  vinti  nella  gran 
cateratta.  Nel  1557  poi  vi  accampò  colie  truppe  di  Filippo  Se- 
condo Re  di   Spagna   il    notissimo  Duca  d'Alba. 

La  Via  Valeria  ,    opera  di  Valerio   Massimo  ,  partiva  da 
Tivoli  per  l'antica   Porta  V ariana  ^  o   di    Vicovaro  ,  e   truc  i  - 
sava  gli  Abbruzzi  sino  a  Pescara  Itili'  Adriatico.  La  Via  Tibur- 
tina  ,   che  da  Roma  guidava  a  Tivoli,  rispondeva  alla  imperia- 
le magnificenza,  e  se  ne  vedono  tratto  tratto  rispettabili  avanzi, 
con  qualche  tratto  ào1  marciapiedi  ,  ond'  era  fiancheggiata.  Il  fiu- 
me Aniene  vi  si  traghettava  due  volte  per  mezzo  del  Ponte-Mam- 
molo ,   e  del  pittoresco  Ponte- Lucano  ,  oltre    i  quali  ba  questo 
fiume  il    Ponte  Celio  ,  o  Ponticelli  presso  la  grande  Calcata  , 
ed  i  due   JVomentano  ,  e  Salario   vicino  alla  sua  congiunzione 
col  Tevere.  Vr  s'incontrano  due  curiusi   laghetti  ,  l'un  de'  quali 
dicesi  de^Tartari  ,  che  petrifica  le  sostanze  vegetabili  ricopren- 
dole di   materia  calcarea  ,  e  si  veggiou  molli  curiosi  oggetti  in 
tal  modo  trasformati  ,  l'altro  chiamasi  della  Solfatara  ,  perchè 
prodotto  da  una  sorgente  di  sulfureo  odore,  e  colore,  nota  an- 
ticamente col  nome  di  Aqwxe  Albulae ,  e  celebre  per  l'Oracolo 
di  .Fauno  ,  che  ivi  s'invocava,    Lo  spumeggiar  di  esso  porta  a 
galla  delle  sostanze  compatte  ,   che    riunendosi  ,  e   fatte  mobili 
dal  vento  ,   han  figura  \\Sole  natanti.    Due  circonvicini  stagni 
anziché  laghi  sembrali  prodotti  da  sotterrane    comunicazione  con 
esso,  e  diconsi  delle  Colonnelle  ,  e  di  Sun- Giovanni.  Le  Ter- 
me di  Marco  Agrippa   poste  in    vicinanza  h  «ino  somministrato 
preziose  colonne  di  verde  antico  agli  antiquarj.    Il  tumulo  cretto 
da' figli  |  Giulia  Stemmi,  e  la  rotonda  torre,  che  servì  di  toni 
ba  gentilizia  alla  celebre  famiglia  Plauzia  ,  sono  lungo  la  mede- 
sima Via.  11  Distretto,   di   cui  Tivoli  è  capoluogo,  racchiude  i 
Governi     di     Ai  sol i  ,     Genazzano  ,    Palestrina  ,    e  Palonibara, 
con  due  Feudi.  Il  suo  Governo  poi  comprende  le  Comuni  di  Cici- 
liano  ,  di   Monticelli,   di  S.  Angelo,   di   Poli  coli'  appodiato  di 
Guadagno-Io  ,    di  Saracinesco  ,  di   Sambaci  ,  di  S.  Gregorio,  di 
Césape,  di  S.  Polo    de'  Cavalieri  ,  e  di  Vicovaro,  La  popola- 
zione  somma  a  5,740  abitanti  ,  e  la  distanza   è  di   sette  leghe, 
ed  un  plinto  al  N.  E.  da  Roma.  Lai.  41.°  59';  L  E.  O.  20\ 
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a.  ARSOLI  ,  o  Car  siila,  Lnt.  Jrsolium  ,  borgo  posto  nelP 
estremo  confine  dello  Stato  Ecclesiastico  su  di  una  collina  ni  dì 
là  del  Teverone  ,  ove  stanziarono  anticamente  gli  Equicoli.  Un 
profondissimo  spiraglio  dell'  Acqua  Marzia  si  vedeva  nelle  sue 
vicinanze.  È  capoluogo  di  Governo,  al  quale  soggiacciono  le  Co- 
ninni  di  Anticoli -Corra do  ,  di  Rovinno  ,  di  Cantalupo-Bardella, 
di  Rocca-giovane,  di  Licenza,  di  Percile  colPappodiata  Ci  vi  - 
tella  ,  di  Riofreddo,  di  Scarpa,  di  ValHnfreda  ,  di  Vivaro.  Vi 
slanciano  1,300  individui,  e  dista  per  4  leghe  ,  ed  un  quarto 
al  N.  E.  da  Tivoli. 

b.  GENAZZANO  ,  cospicuo  borgo  situato  nella  Valle  Pre- 
neslina  ,  e  celebre  per  lo  Santuario  della  B.  V.  del  Buon  Con- 
siglio ,  di  cui  venne  da  Scutari  d'Albania  trasportata  prodigio  - 
samente  la  veneranda  Immagine.  Vi  accorre  copiosa  moltitudi- 
ne in  devoto  pellegrinaggio  specialmente  nel  solenne  dì  vigesi- 
moquinto  di  Aprile,  I  Padri  Eremitani  hanno  la  custodia  del 
sontuoso  Tempio  ,  e  stanziano  nell'  attiguo  Convento.  Allorché 
Siila  vincitore  portò  l'eccidio  a  Preneste  /divise  in  jugeri  il  cir- 
costante terreno  a' suoi  soldati  veterani  ,  i  quali  dopo  la  sua 
morte  furori  solleciti  in  vendere  a'ricchi  le  loro  quote  ,  cosic- 
ché il  Territoiio  fu  tra  pochi  doviziosi  proprietarj  ripartito. 
La  celebre  famiglia  Claudia  divenne  padrona  de'  brani  ,  che  com- 
pongono l'agro  della  odierna  Genazzano,  e  quando  Augusto  sposò 
Livia,  già  Madre  di  Claudio  Tiberio,  divenne  Villa  Imperiale,  oye 
a  diporto  recaronsi  sovente,  Augusto  stesso,  Domiziano,  Trajano, 
e  più  frequentemente  Lucio  Vero,  e  l'inclito  Marco  Aurelio  Antoni- 
na. Il  successore  Costantino  donò  queste  campagne  a'Santi  Pontefici 
Silvestro,  e  Marco,  che  di  agricoltori  cristiani  sostituiti  a'paga- 
ni  le  popolarono.  Ma  l'avvenimento  di  Giuliano,  e  le  successi- 
ve ribellioni  di  Massimo  ,  e  di  Eugenio  turbaron  que'  villici  , 
agitati  sempre  dalle  pagane  aggressioni  sino  alla  stabile  pace 
procurata  dal  Magno  Teodosio  alla  Chiesa.  I  Pontefici  Innocen- 
zo Primo  ,  Sisto  Terzo  ,  e  Leone  Magno  assegnaron  parte  della 
\  ilia  Imperiale  aile  Basiliche  Liberiana  ,  Vaticana  ,  e  Laterane- 
se  ,   e  si   popolarono  all'  intorno  parecchi  Contadi  formati  colle 
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"Ville  de'  Proceri  aggiacenti  ,  che  ella  Corte  Imperiale  erano  ad- 
detti.  Dalla  memoria  de'  giuochi   ginnici  ,  che  nel  Ginnasio  ce- 
lebravansi  ,  vuoisi  che  il  principal  borgo   si   denominasse  Citi  - 
nasiano  ,  oggi    Genazzano.  Dopo  le    barbariche  innondazioni  la 
feudale   dominazione  sopravvenne,    ed  allora  i  Baroni  vi  esercì 
tarono  ampia  'giurisdizione. "Vi  fu  tenuta  una  raunanza  di  Cardi- 
nali per    convenire  sulla  elezione  di  Urbano  VI.  ,  e  Martino  V. 
vi  ebbe  i  natali.  Nel  17  Aprile  145j.  vi    venne    proditoriament t 
ucciso  Stefano  Colonna  Barone  di  Palestrina.  È  residenza  di  Go 
verno,    ed    ha  riunite  le  Comuni   di  Cave  ,  di  Rocca   di  Cave  , 
e  di   Olcvano.  Conta    2,3^6    abitanti  t   ed  è  lontana  per  undici 
leghe   al  S.  E.  da  Roma  ,  e  per  una  ,  e  mezzo  da  Palestrina. 

CAVE;  Questo  borgo  desume  il  suo  nome  da' frequenti  tra- 
fori del  monte  di  peperino,  sul  quale  è  posto  ,  di  cui  gli 
enormi  massi  h.m  servito  sempre  alla  costruzione.  Nell'asilo  26'.) 
di  Roma,  secondo  Vairone  ,  fu  combattuta  ne*  dintorni  la  bat- 
taglia fra  ^li  Eroici  ,  ed  i  Ronnni  ,  compiutamente  vinta  dal 
Console  Cajo  Aquilio,  che  corse  depredando  tutte  l'Eroiche  Ter « 
re  ,  siccome  si  ha  dallo  accurato  Storico  Dionigifdi  Alicarnis- 
so  delle  Antich.  Rom.  Lib.  S.  n.  G5  ,  e  60.  Il  moderno  paese  fu 
costruito  verso  l'Anno  983.  dell'  Era  volgare  ,  ed  i  Monaci  Su- 
blacensi  trassero  dalle  montagne  molti  profughi  fa  popolarlo.  Si 
chiamò  dapprima  il  Castello  de"  Santi  Tre  da'  Titolari  delle  tre 
Chiese  ivi  .edificate.  Era  la  prima  dedicata  a  S.  Lorenzo  coll'an- 
nesso  Monastero  de'  Benedettini.  Nello  Scisma  di  Clemente  Ter- 
zo ,  o  Giberto  Antipapi  ,  i  Monaci  furon  discacciati,  ed  il  Ve- 
scovo Ugo  Candido  ila  Trento  Vescovo  Prencstino  ,  e  Cardinale 
aderente  allo  Scisma  volle  consagrar  quel  Tempio  nel  10T2,  sic- 
come appare  d;dla  iscrizione  posta  ncll'  Ara  massima,  di  che  in- 
disponili gli  Abitanli  lo  abbandonarono  ,  e  le  due  Parocchic 
eresser  poi  di  S.  Maria,  e  S.  Stefano.  I  Beni  rivendicali  do- 
po lo  Scisma  si  concedettero  alle  Monache  di  S.  Niccola,  pros- 
sime itila  Chiesa  Romana  di  S,  Maria  in  Via  Lata,  nella  quale 
passò  il  dominio  dopo  la  cessazione  del  Monastero.  Allora  Ca- 
ve si  denominò  il  Castel  de'Santi  Quattro  ,  ed  una   p*rte  del 
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Territorio  serba  tuttora  tal  nome.  Fra'  tra  moderai  Tempj  ,  che 
oggi  vi  sì  ammirano,  giacché  l'antichissimo  di  S.  Lorenzo  è  fuo» 
ri  dell*  abitato,  quello  si  distingue  de'Minori  Conventuali,  in- 
titolato a  S.  Carlo  Borromeo.  Rendono  gajo  l'aspetto  interno  del 
paese  i  simmetrici  privati  edifizj  ,  le  ampie  piazze  ,  e  parecchi 
deliziosi  giardini.  Il  puro  clima,  gli  ameni  passeggi,  le  peren- 
ni acque  fanno  gradevole  il  soggiorno  ,  e  la  strada  provinciale 
ond' è  intersecata  la  ferace  campagna,  dà  movimento,  ed  anima 
a"  dintorni.  Molli  avanzi  di  ciclopee  mura,  c  di  vetustissimi  edifizj 
si  trovano  sparsi  nel  territorio.  Singolari  però  sono  le  antiche 
Grotte,  molte  delle  quali  si  mantengono  intatte,  e  vi  si  passeg- 
gia commodamente  per  lo  spazio  di  150  palmi  romani,  aven-» 
do  palmi  otto  di  larghezza,  e  palmi  dieci  di  altezza.  Sono  re- 
golarmente costruite  a  foggia  di  laberinto,  ed  ogni  corridojo  ter- 
mina in  due  strade  .tagliate  ad  angolo  retto.  I  muri  laterali 
sono  scialbati,  il  volto  di  creta  ,  ed  il  lastricato  di  coccio  pisto. 

Nel  1100,  regnando  Pasquale  Secondo,  i  Cavensi  crearono 
Antipapa  un  Teodorico,  ma  mossi  a  pentimento  dopo  105  gior* 
ni  il  discacciarono  ,  costringendolo  a  vestir  l'abito  di  Eremita. 
Nel  1121  poi  fu  rilegato  nel  Monastero  Cavense  di  S.  Lorenzo 
l'Antipapa  Maurizio  Budino  per  sentenza  del  Pontefice  Calisto  Se- 
condo. Memoranda  fu  poi  la  Pace  conchiusa  in  Cave  nel  1557 
fra  il  Pontefice  Paolo  IV  ,  e  Filippo  II  Re  delle  Spagne  ,  che 
pose  fine  alla  guerra  di  Campania.  Nella  Casa  Leoncelli,  oggi 
Mattei  ,  eh'  esiste  nella  Piazza  S,  Stefano  di  Cave  sì  legge  l'ap- 
posita Iscrizione  :  A.  D.  1557  Die  7  Septembris.  Hic  fuit  con- 
trada Pax  inter  \P  hilippum  Secandum  Hispania^um  Regenz 
cani  Paulo  IV  Pontifice\  Maximo  per  Dacem  Albae%  et  Caro- 
lum  Cara  fa  Carditialem  ejusdem  Pauli  IV  Nepotem  prò  Bel- 
lo Campaniae. 

La  popolazione  di  Cave  somma  a  2,400  abitanti  ,  e  la  sua 
distanza  è  di  una  lega  al  S.  O.  da  Genazzano  ,  e  di  altrettanto 
al  S.  E.  da  Palestrina. 

OLEVANO  ,  il  di  cui  nome  si  trae  dall'  antica  Villa  ,  che 
vi  possedeva  la  Famiglia  Olibria  ,  la  quale  estendevasi  al  N.  E. 


\ 


174  GEOGRAFIA 

della  Villa  Imperiale.  Per  una  parie  di  «ssa,  che  dicevi  Mas- 
sa. Cesariana%  ebbe  Olibrio  il  giovane  un'acre  contesa  giudiziaria 
col  celebre  Simmaco  Prefetto  di  Roma.  Sorge  Olevano  sul  de- 
clivio  di  un  colle,  e  le  incantevoli  vedute,  ond' è  circondalo, 
la  salubrità  dell'aria,  Pubertà  dui  snolo  compensano  il  difa 
gio  delle  scoscese  Sue  vie.  Ha  una  Collegiata  con  Arcipretura  , 
e  sei  Beneficiati.  La  istruzione  è  confidala  a  due  Maestri  ele- 
mentari ,  e  per  le  fémmine  ad  un  Conservatorio  di  tre  Maestre. 
Vi  hanno  pure  stanza  le  Suore  della  Carità  di  S.  Vincenzo  de' 
Paoli  cotanto  benemerite  della  Umanità  sofferente. 

Sin  dal  528  trovasi  ,  che  Tertullo  Senatore  Romano  com- 
prendesse questa  terra  fra  le  altre  del  Lazio  ,  die  donò  a  S. 
Benedetto.  La  distruzione  delle  due  Castella,  Belvedere  ,  e  Pu  - 
sano  ne  ampliò  il  ricinto  ,  e  da'  Benedettini  passò  in  donino 
duetto  della  S  Sede,  posseduta  dipoi  da1  Frangipane,  dagli  Or 
sini  ,  dai  Colorinosi  ,  e  comprala  finalmente  nel  1<jl4  dalla  Fa- 
miglia Borghese  ,  che  vi  ha  esercitato  sino  al  1S1G  la  giurisdi- 
zione. Sotto  il  dominio  francese  fq  Giudicatura  di  Pace  ,  ed  og- 
gi dipende  dal  Governo  di  Gcnizzano,  e  fa  sempre  p.rte  della 
Diocesi  di  Paleslrina.  Il  Papa  Martino  V,  la  esentò  con  Bolla 
da  ogni  Dazio  imposto  ,  c  da  imporsi  ,  in  premio  della  sin 
fedeltà,  ed  ■filini— Il  alla  S.  Sede.  Conta  2,8G(J  popolani  ,  e 
disia   per  una  lega,,  c  Biette  al  N.  E,  dt  Geuazzano. 

c.  PALLS 1  IUNA,  Praencsle  ;  Sorge  questa  città  nel  centro 
del  Lazio  sulla  elevata  falda  di  acuminalo  monte  ,  ed  e  cinta 
di  solide  muraglie.  L  dapprima  era  il  paese  sulla  più  elevata 
cuna  ,  ove  tutlor  si  vede  un  i  iciulo  di  cane  con  una  rocca  , 
e  l'antichissima  Chiesa  dalla  quale  ebbe  il  nome  di  Castel  San- 
Pietro.  Difficile  impresa  assumerebbe  chi  rolesse  sceverar  dalla 
favola  il  vero  intorno  alla  fondazione  del  Regno  Prencstino  ,  e 
di  Prtnestfl  itte*sa<  le  quale  si  fa  rimontare  a' tempi  antilroja- 
ni  fin  quindici  secoli  iuuauzi  la  nostra  Era,  popolandoli  di  A - 
borigeni  ,  e  quindi  di  sopravvenuti  coloni  frigj,  greci  ,  e  latini  , 
essendo  stala  conquistala  dal  Regnator  di  Alba-Longa.  Nò  parla- 
tasi ancora  di  delinear  le  fosse  di  Roma  primitiva  ,  quando  in 
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Prcnesto  elcvavasi  alla  Fortuna  il  primo  Tempio  vastissimo,  e  con- 
correvano da  ogni  banda  i  superstiziosi  a  consultarne  l'oracolo. 
Incominciarono  allora  i  montani  prenestini  a  discendere  nc'din- 
torni  del  luogo  sagro  ,  ed  ivi  le  nuore  abitazioni  si  costruiro- 
no, e  nacque  Palestrina.  Colla  distruzione  di  Alba  ricuperò  l'in- 
dipendenza ,  cliò  i  Romani  non  estesero  per  allora  tanl'  oltre  i 
conquisti.  E  quando  inchinarono  i  Latini  a  sostenere  gli  espul- 
si Tarquinj  ,  la  Prencstina  Plebe  sul  bosco  ferentino  innalzò 
voci  di  pace  ,  nè  romper  volea  co'Romani.  Fu  però  involta  di- 
poi suo  malgrado  nelle  guerre  ,  ed  ebbe  dagli  Equi.,  e  da' Voi- 
sci  notevol  guasto  il  suo  territorio.  Movendo  a  danni  di  Roma, 
si  collegarono  i  Prenestini  co'Veliterni  ,  ed  espugnata  la  roma* 
ua  colonia  di  Satrico  ,  si  fecer  cotanto  audaci  da  comparire 
in  arme  sino  alla  Porta- Collina  di  Roma  ,  lutto  riempiendo  di 
spavento  ,  e  di  strage  ,  e  fu  a  sviar  tanto  pericolo  eletto  Dit- 
tatore il  celebre  Tito  Quinzio  Cincinnato,  ebe  i  Prenestini  scon- 
fisse t  ed  obbligò  a  ritirarsi  entro  le  mura  della  città  loro,  al- 
la quale  accordò  onorata  capitolazione  ,  menando  trionfo  su  di 
essi  ,  e  togliendo  a'medesimi  gli  otto  oppidi  ,  sù  quali  aveva- 
no impero.  Finché  durò  la  guerra  latina  riaccesasi  ad  ogn'istan. 
te,  gravi  danni  avvennero  a  Preneste  ,  chè  i  vincitori  dismem- 
bravano di  tratto  in  tratto  porzioni  del  territorio  ,  e  dopo  le 
compiute  vittorie  di  Furio  Camillo  ,  i  Prenestini  divenner  Socj 
del  Popolo  Romano  ,  e  poco  appresso  si  trasfusero  in  Roma  le 
due  famiglie  Cecilia  ,  ed  Anicia  ,  addivenute  cotanto  illustri  , 
y  e  famose.  DiffiJavan  però  di  Preneste  i  Romani  quando  avvici- 
nava Pirro  al  Lazio  le  sue  schiere,  e  quel  Re  valoroso  dalla  Pre- 
nestina  Rocca  si  fé  ad  osservare  la  posizione  dell'alma  Città  , 
che  avea  in  animo  di  attaccare.  Preneste  però  fu  fedele,  ed  an- 
che nella  guerra  annibalica  unì  all'esercito  romano  una  sua  va- 
lorosa coorte.  Novant1  anni  innanzi  la  Nascita  del  Redentore  , 
divenne  Palestrina  Municipio  con  diritto  di  suffragio  ,  nè  volle 
prender  parte  alla  guerra  sociale  italica  contro  Roma.  Seguì  nel- 
le civili  gare  le  parti  di  Mario  il  giovane  ,  che  battuto  nelle 
vicinanze  dovè  riparare  entro  la  città  ,  nella  resa  di  cui  trovò 
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la  morte.  Siila  vincitore  mise  a  ferro  ,  e  fuoco  Palestriua  ,  ne 
asportò  i  ricchi  tesori  ,  e  vi  dedusse  poi  una  Colonia  militare 
ascritta  alla  Tribù  Menenia.  Fu  egli  Siila,  che  adornò  il  De- 
lubro della  Fortuna  Prenestina  col  prezioso  Litostrolo  ,  o  Mo  - 
saico  ,  nobilissima  greca  opera  ,  che  ne  formò  il  pavimento,  e 
che  serbasi  ai  nostri  dì  qual  prezioso  oggetto  di  archeologiche 
investigazioni.  Contiene  esso  effigiate  con  tasselli  di  pietra  dura  I 
varj  colori  immenso  numero  dì  figure  di  uomini,  di  ■aimali  ,  di 
navi  ,  di  edificj,  di  vegetabili  in  uno  spazio  di  vcnlisei  palmi  di 
larghezza  su  ventuno  di  altezza  ,  che  desta  il  più  alto  stupore  , 
ed  il  fatto  egizio,  che  vi  si  rappresenta,  da  molti  dotti  varia- 
mente interpretato  ,  è  secondo  più  probabile  congettura  la  fe- 
race inondazione  del  Nilo.  Guarnì  pure  Siila  di  portici  il  «So- 
lurio  di  Frenesie,  ove  uno  Gnomone  indicava  le  ore,  ed  «in - 
nalzavansi  le  Basiliche  Emilia,  e  Fulvia.  La  previdenza  di  Ci- 
cerone liberò  Palcslrina  da  nuovi  guai  collo  sventare  la  con- 
giura di  Catilina  ,  il  quale  dovea  nelle  Calende  di  Novembre 
farvi  massa  ,  e  costituirla  centro  delle  sue  sediziose  operazioni. 
Durante  il  Triumvirato  vi  si  fortificò  Lucio  Antonio  Cousolc  , 
e  fratello  di  Marco,  e  quando  questi  passò  a  trincerarsi  iu  Pe- 
rugia ,  Fulvia  sua  Cognata  co' quattro  figliuoli  vi  mantenne  vi- 
vo il  partito  antoniano  ,  e  dopo  la  perdita  di  Lucio  vi  si  ritirò 
Tiberio  Claudio  Nerone  ,  il  solo  eh'  ebbe  onta  di  eseguire  la 
defezione  dagli  antoniani  vessilli.  Dopo  la  battaglia  d'Azio  l'Ini» 
peratore  Ottaviano  Augusto  elesse  Frenesie  per  luogo  di  sua  vil- 
leggiatura ,  e  prescelse  fra  que'  cittadini  Verrio  Fiacco  famoso 
gramatieo  a  precettore  di  C»jo  ,  e  Lucio  figli  di  Giulia  sua  so- 
rella ,  il  maggior  de*  quali  fu  il  primo  Patrono  di  Palestrita. 
Tiberio  tonili  alla  domanda  di  collocare  quesla  citlà  fra  i  Mu- 
nicipi di  teiza  classe,  che  colle  proprie  leggi  viveano,  sebbene 
una  colonia  vi  fosse  stata  dedotta.  Illustre  continuò  ad  essere 
ne1  posteriori  tempi  e  per  L'antichità  sua  ,  e  per  le  pubbliche 
fabbriche  ,  onde  brillava.  Era  fra  queste  rimarchevole  V  ampio 
Foro  ,  che  a  due  ripiani  dalle  radici  del  Tempio  esteudevasi 
fino  alla  Via  Prenestina  ,  e  portici  ,  statue  ,  edificj  lo  rendeva» 
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no  adorno. "Aveva  inoltre  un  magnifico  Teatro»  ed  un  Anfitea- 
tro eretto  sotto  l'Impero  di  Claudio  ,  non  che  l'Emiciclo  ,  ove 
fu  ailisso  il  Calendario  compilato  da  Verno  Fiacco,  ed  un  Cir- 
co ,  ove  in  mancanza  di  Naumachia  si  celebravano  i  Nettunali. 
La  Piazza  del  Mercato,  denominato  Macella  ,  fu  posteriormen- 
te formata.  Auticliissime  Terme  vi  si  ammiravano,  sovente  da- 
gl'Imperatori riparate  ,  e  copiosi  ricettacoli  di  limpid'acqua  al- 
la comodità  di  esse  contribuivano  ,  ed  a  dissetar  gli  abitanti. 
Onoravasi  inoltre  Preneste  di  molti  Collegj  d'arte  ,  e  due  Scuo- 
le ,  delle  quali  la  Faustiniuna  eretta  dalla  moglie  di  Antonio 
Pio  servì  alla  educazione  delle  fanciulle.  L'opportunità  poi  del- 
le copiose  cave  di  buona  creta  accostumò  i  P  renasti  ni  ad  impie- 
gare i  loro  servi  ne'  lavori  figulini  ,  ove  l'annotazione  del  gior- 
no ,  e  del  Console  presta  utili  servigi  alle  storiche  ricerche. 

Nel  decadimento  dell' Impero  fu  Preneste  compresa  nel  Du- 
cato di  Roma  ,  e  tranne  le  calamità  che  dal  contagio  ,  o  dalle 
guerre  de'  vicini  le  derivarono  potè  sussister  tranquilla  nella  pia- 
nura ,  ov* erasi  estesa.  Ma  quando  il  He  Astolfo  de*  Longobardi 
investì  le  romane  terre  ,  e  molestò  i  Tiburtini,  Preneste  accorse 
in  ajuto  di  Roma  ,  ed  ebbe  di  che  dolersene  ,  avendo  la  ven- 
detta dell'  inimico  comune!  devastato,  e  distrutto  la  città  colle- 
gata ,  e  fu  d'uopo  allora  'fagli  abitanti  di  ritirarsi  entro  il  ri- 
cinto dell'abbattuto  Tempio  della  Fortuna.  In  seguito  or  fu  Pa- 
lestina direttamente  soggetta  alla  S.  Sede,  or  da'Pontefìci  ven- 
ne in  feudo  concessa.  E  dapprima  nel  970  alla  Senatrice  Stefa- 
nia, probabilmente  sorella  del  Papa  Giovanni  XI il,  che  accor- 
dò rinvestitura,  la  quale  cessò  nel  1080  colla  morte  della  Con- 
tessa Emilia  sua  Nipote  ,  di  cui  precariamente  colie  jarmi  alla 
mano  pretese  Pietro  Colonna  nel  1108  di  rivendicare  i  diritti  ,, 
•spogliatone  un  anno  dopo  dal  Pontefice  Pasquale  Secondo.  Ma 
nel  1118,  profittando  i  Colonnesi  della  persecuzione  eccitata  dai 
Frangipane  contro  Gelasio  Secondo  rientrarono  in  Palestrina.  Ar- 
se però  in  fine  del  secolo  decimolerzo  la  fiera  nimistà  de'Feu- 
clalarj  Colonna  col  Pontefice  Bonifacio  Ottavo  della  Famiglia  Gaeta- 
[ni  asceso  al  soglio  per  la  rinuncia  di  S.  Celestino  ,  dalla  qua- 
Stato  fScct.  '\2 
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le  SÌ  trasse  argomento  di  Scisma.  Una  Bolla  del  10  Maggio  \2l)7 
dichiaiò  i  Colonnesi  rei  di  fellonia  per  segrete  intelligenze  colla 
Dinastia  Aragonese  di  Napoli  ,  per  non  aver  Toluto  ricever  nei 
Feudi  la  guarnigione  prontificia  ,  e  per  aver  escluso  dal  godi- 
mento di  essi  i  loro  Cugini  ,  e  privò  i  Cardinali  Oddone  ,  « 
Giovanni  della  Dignità,  e  tutti  i  Membri  di  quella  famiglia  del. 
le  ecclesiastiche  rendite.  Quin  ti  nel  dì  ventitré  dello  stesso  me- 
se altra  Bolla  li  scomunicò  solennemente  ,  e  datinoli!  al  bando, 
ed  alla  confisca  de'  Boni.  E  dopo  rese  inutili  le  pratiche  per  man- 
tenere la  pace,  con  una  terza  Bolla  del  14  Novembre  si  con- 
formarono le  sopraddetta  pene  ,  e  secondo  V  uso  de'  tempi  una 
quarta  Bolla  del  14  Novembre  pubblicò  la  Crociata  ,  ed  accor- 
dò spirituali  indulti  a  qual  militasse  contro  i  Colonnesi,  e  con- 
tro galestrina.  Una  forte  Armata  ,  nella  quale  concorsero  ausi- 
liari Firenze  ,  Orvieto,  e  Maidica',  spogliò  immantinente  i  Co- 
lonna di  tuli'  i  Feudi  ,  e  Pale-Urina  fu  cititi  di  stretto  assedio, 
essendovi!!  racchiusi  i  destituiti  Cardinali  Oddone  ,  e  Giovanni 
insieme  co'  Principi  Agapito  ,  e  Sciarra  ,  contandosi  fra  i  loro 
consiglieri  il  celebre  Fra  Jacopone  da  Todi.  La  resistenza  fu  va- 
lorosa itifino  «gli  estremi  ,  e  vennero  in  varj  scontri  ributta- 
li gli  assalitori.  Ma  convenne  cedere  alla  perfine  ,  uè  tanto  ca- 
ro pagarono  il  danno  i  Colonna  .  die  presentatisi  in  Rieti  al 
P  ipa  con  umile  atteggiamento  ebber  l'assoluzione  ,  quanto  ia  mi- 
sera citta  di  Palestrina  inesorabilmente  adeguata  al  suolo  mila 
rovina  di  molli  palagj,  e  fabbriche  cospicue,  ed  anche  elei  in- 
tonilo SanlU'rio  dell*  Fortuna  ,  che  si  ergea  su  cento  marmorei 
gradini  agevoli  abbastanza  per  ascendervi  a  cavallo  ,  sebbene  si 
fosse  couvertito  in  tempio  dedicato  alla  B.  V.  ,  e  la  sola  Catte- 
drale di  S.  Agapito  pitè  lerbersi  intatta.  Nel  seguente  anno 
però  volle  Benifacio  Ottavo  uni  nuova  citta  edificare  ali*  intor- 
no del  Tempio  superstite  .  ed  ivi  in  rustici  casolari  si  raccol- 
se la  popolazione,  avendo  Palestrina  perduto  anche  il  proprio 
nome  ,  che  al  moderno  ricinto  si  di  è  quello  di  Citta  Papale, 
•e  quattro  Bolle  ne  stabilirono  i*  privilegi  e  regolamenti.  Altri 
sospetti  però  insorti  a  danno  de'  cittadini,  quali  che  proseguita 
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i-evo  ad  ordir  trame  in  favore  de'Colomiesi  ,  troncarono  sul  m- 
seere  queste  favorevoli  disposizioni' ;  e  tulio  languì  sino  alla  morte 
di   Bonifacio.  Sebbene  poi  Benedetto  XI.  a'Colonna  si  dimostras- 
te favorevole  ,    soliamo  per   la    esaltazione  di  Clemente  Quinto 
ebbero   i  Fondata  rj  la  concessione  di    rifabbricar  Palestrina  ,  e 
gli  avanti  miseri  della  Città  Papale  immediatamente  nel  1 306  ne 
assunsero  il  nome.  In  pochi  anni  risorse  e   venne  ripopolata  ,  e 
di  sicuri  propugnacoli  munita  (   che   ne  allontanarono  Ludovico 
il  Bevane  mentre  colle   sue  truppe  occupava  le  vicine]  contrade. 
Ambe  nella  sollevazione    di  Cola  di  Rienzo  ebbe  la  nuova  Pa- 
lestrina a  soffrire  due  assedj  per  l'avversione  dimostrata  da  Ste- 
fano Colonna  a'  principj  di  quel  novatore  ,  ma  campò  dalP  ecci- 
dio con  la  breve  durata  di  quell'effimero  potere.  Giovanni  ,  eNic- 
cola  figli  di  Stefano  Colonna  posero  nel  1395.  se  stessi,  ed  i  Feudi 
sotto  la  protezione   della  fiorentina    Repubblica  ,    e  poco  dopo 
incominciarono  nuovi  guai  per  l'adesioue  de1  Colounesi  all'  An- 
tipapa Pietro  di  Luna  ,   e  dipoi   al  Re   di  Napoli  Ladislao  ,  uè 
questi  totalmente  cessarono,  finché   l'elezione  di  Martino  Quin- 
to della  Casa  Colonna  non  recò  la  pace  alla  Chiesa,  e  la  più  grande 
occasione  di  giubilo  a  Palestrina.  Breve  però  fu  la  letizia,  che 
asceso  Eugenio  Quarto  al  soglio  ,  ed  eccitata  contro  di  lui  uua 
sedizione  da  Niccolò  Fortebraccio  Capitano  del  Duca  di  Milano, 
Lorenzo  Colonna  Signore  di  Palestrina  ne  favorì  i  disegni  ,  e  seb- 
bene le  pontificie    truppe  guidale  per  Giovanni   Vitelleschi  da 
Corneto  Patriarca  di  Alessandria,  e  Vescovo  di  Recanati,  estin- 
guessero sollecitamente  la  ribellione,  e  segnassero  la  pace  con 
i  Colonnesi  ,  pure  al  comparire  del!'  altro    rivoluzionario  Pon- 
celletto  Veneranieri  ,  Palestrina  tornò  a  parteggiare  ,  ed  accolse 
il  profugo  nelle  sue  mura.    L'  ira   del  Vitelleschi  non  conobbe 
limiti,  ed  avuta  a  patti  la  piazza  nei  18  Agosto  1436.  colla  mor- 
te del  Poncelletto  tenagliato  ,  ed  appiccato  ,  ue  ordinò  per  vanì 
sospetti  nel  seguente  anno  la  demolizione  ,  e   da  ogni  Rione  di 
Roma  spedì  dodici  fabri  muratori  ad  eseguire  il  terribile  decreto. 
Disparve  allora  per  la  seconda  volta  Palestrina,  nò  della  Catte- 
drale rimasta  in  piedi  nell'  anteriore  eccidio  ,  nè  dell'  altissima 
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Rocca  sua  rimase  vestigio  t  ed  il  mitralo  Duce  vincitore  trasse 
seco  a  Corneto  quali  bellici  trofèi  t  la  maggior  campana,  i  mar- 
morei ornamenti  ,  e  persino  le  sagre  Reliquie  più  insigni. 

Pur  su  talune  balze  lornarono  poco  appresso  a  rannodar- 
si le  persone  più  amanti  -del  suolo  natale,  ed  all'aggregato  di 
capanne  ivi  incominciate  a  costruire  diedero  il  nome  di  Scac- 
cialo ,  che  rammentava  la  sofferta  disgrazia.  Niccolò  Quinto  con 
Bolla  del  24  Aprile  1447  autorizzò  i  Colonnesi  a  riedificare 
la  Capitale  de'Feudi  ad  essi  restituiti  ,  purché  però  non  vi  si 
fortificassero  ,   e  tosto  da  Stefano  Colonna  il  giuniore    fu  cinto 

10  Scacciato  di  merlate  mura  colle  tre  Porte  di  S.  Cesareo,  del 
M arozzo  %  del  Trullo  ,  ed  ha  tuttora  nome  di  Merli  il  luogo  , 
ove  se  ne  ravvisano  le  vestigia.  Col  sovrano  favore  intanto  an- 
dava la  popolazione  crescendo  anche  fuori  del  ricinto  in  guisa, 
che  dopo  cinque  anni  quella  parte,  la  quale  denominavasi  Bor- 
go, fu  colla  ristorazione  delle  Antiche  mura  ,  e  porte  ,  compre- 
sa Belli  ci U.i  ,  e  risorse  dalle  sue  rovine  la  splendida  Cattedra- 
le. In  tempo  de'  palrj  disastri  l'illustre  Cittadino  di  Palestrina 
Domenico  Caprenice  ,  cui  rese  giustizia  il  Concilio  di  Basilea  , 
so>teiiendo  la  sua  promozione  al  Cardinalato  ,   erigeva  in  Roma 

11  Collegio,  che  serba  il  suo  nome,  e  che  a  bcue  ficio  de'  Ven- 
di Colonnesi  ebbe  la  prima  istituzione. 

Profittò  Stefano  Colonna  de'  dissidj  col  Regno  di  Napoli  , 
i  lio  tennero  occupato  Sisto  Quarto  ,  per  riedificare  anche  1'  an- 
tica Rocca  sul  Monte  Prenesliuo  ,  e  Francesco  Colonna  sucre  s- 
sore  di  lui  fece  altresì  risorgere  il  nobilissimo  Palagio  Baro- 
nale detto  della  Cortina  ,  che  a  foggia  di  emiciclo  alle  allre 
fabbriche  sovrasta.  Una  trista  meteora  balenò  per  un  istante 
sopra  PaléStrine  ,  allorché  Alessandro  volle  sotto  vani  pretesti 
usurparne  la  Signorìa,  per  concederla  al  fanciullo  Giovanni 
Borgia  t  dispogliandomi  il  Colonna  ,  ma  Giulio  Secondo  non  tar- 
dò a  ritornar  le  cose  nel  pristino  stato.  Nel  1527  un  altro  or- 
ribile sacco  ebbe  Palcstriua  dal  furibondo  esercito  del  Conte- 
stabile di  Borbone.  Fu  pwi  militarmente  occupata  dalle  genti 
del   Duca  d'Alba  nel   1 J  j(3  ,  ma  senza  turbamento  della  civi* 
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le  giurisdizione ,  essendosi  anzi  nel  seguente  anno  segnata  in 
Cave  la  pace  fra  il  Papa  ,  ed  il  Regno  di  Napoli.  S.  Pio  Quin- 
to fu  quegli  ,  che  alla  Città  di  Palestrina  conferì  il  titolo  di 
Principato,  e  Sisto  Quinto  ricuperò  a  beneficio  de*  Prenestini 
una  parte  delle  sagre  spoglie  di  S.  Agapito  tratte  dal  Vitelle- 
schi  a  Corneto  ,  facendone  dono  alla  Cattedrale  ,  ove  furono  con 
pomposa  solennità  trasferite  ,  ciocche  parimente  avvenne  dipoi 
de*  SS.   Abondio  ,  e  Cordiano ,  e  di  altre  molte  Reliquie. 

L*  anno  1650  fece  cambiar  Signore  a'  Prenestini  ,  dacché 
Francesco  Colonna  si  trovò  obbligato  da*  domestici  interessi  a 
vendere  si  cospicuo  Feudo  ,  e  ne  divenne  compratore  Carlo  Bar- 
berini fratello  di  Urbano  Vili,  il  qual  Pontefice  vi  si  condus- 
se in  persona  al  tempo  della  villeggiatura  ,  avendo  seco  il  pro- 
prio Nipote  D.  Taddeo  Barberini,  che  n*  era  divenuto  Principe 
dopo  la  repentina  morte  del  Genitore,  e  che  lasciò  a*  succes- 
sori  il  godimento  pacifico  di  sì  cospicuo  retaggio. 

La  Sede  Vescovile  di  Palestrina  ,  eh*  è  una  delle  sei  su- 
burbicarie  ,  conta  un  novero  di  preclarissimi  Personaggi  ,  che 
P  occuparono.  La  Cattedrale  ha  ottenuto  di  giorno  in  giorno 
dalla  munificenza  de*  Principi  abbellimenti  maggiori.  Una  Chie- 
sa dedicala  a  S.  Rosalia  ricorda  la  liberazione  della  città  dal 
flagello  dèlia  peste  del  1656.  "Vi  sono  inoltre  varj  Conventi  ,  e 
Monasterj  t  esigendo  speciale  menzione  la  Casa  de*  Padri  Dot- 
trinarj  benemeriti  della  pubblica  educazione.  Fra  gli  stabilimen- 
ti si  noverano  il  Seminario  ,  lo  Spedale,  il  Monte  di  Pietà  ,  un 
Monte  Frumentario  eretto  da'  Barberini  ,  una  Colonia  Arcadica 
succeduta  ali*  antica  Accademia  degV  Incostanti  ,  ed  un  Conso- 
lato di  Agricoltura  cogli  appositi  Statuti,  che  meriterebbe  di  es- 
sere ravvivato.  I  due  palagj  baronale,  ed  episcopale  rimpiaz- 
zano il  Sacrario,  ed  il  Delubro  del  Tempio  della  Fortuna.  Si 
tengono  in  Palestrina  due  FIERE  ne*  dì  14  Agosto  ,  e  9  No- 
vembre. Dipendono  oggi  dal  suo  Governo  le  Comuni  di  Cd- 
stelsampietro  ,  ossia  della  Rocca  già  posta  in  cima  al  monte  , 
e  di  Zagarolo.  1  paesi  di  Castel, àlgido  ,  e  di  Zancati  ,  che 
ne  dipendeano  ,  sono  ora  ridotti  a  Tenute.  Conta  4,578  abitan- 
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ti  ,  ed  è  discosta  per  5  leghe    al  S.  E.  da  •Titoli  ,  c  per  9  Ir- 
ghe  ,  e  tre  quinti  da  Roma.  Lat.  N.  41.°  50/  I.  E.  o.  84/ 

d.  PALOMBARA  ,  borgo  situato  in  quella  parie  del  paese  la- 
tino ,  che  fu  poi  compreso  nella  Sabina  ,  ed  oggi  aggregalo  alla 
Comarca.  È   desso  il  capoluogo  di  un  Governo  con  i  tre  Appo- 
d iati  di  Castel-Chiodato  ,    di  Cretone  ,  e  di  Nazzano.  Compren- 
donsi  in  essole  Comuni  di  Monte-  Flavio  ,  di  IVI  onte-Libretti  ,  di 
Montorio- Romano  ,  di  Ncrola  ,  di  Monte-Rotondo  ,  di  Montana  , 
e  di  Moncone.  Vuoisi  che  Palombara  fosse  V  antica  Crusf urne- 
ria  ,  e  che  tra  Castel- Chiodato  ,  e  Cretone    stanziassero   i  Ce- 
ninesi  ,  il  capo  de'  quali  Atrone  eccitò  gli  nitri  a  vendicar  col- 
Je  armi  il   famoso  ratto  delle  Sabine.  Gl'Imperatori  Filippo, 
ed  Aureliano    vi    edificarono     una  splendida  villa.    Ebbe  i  suoi 
('oriti    discendenti  dal  celebre  Marchese  Alberico,  stipite  de' Sa- 
velli ,  e  dipoi  passò  in  potere  della    Casa  Borghese.  L'  Antipa- 
pa I, arnione  fu  da  Alessandro  Terzo  imprigionato  in  Palombara  , 
d'onde  fu  rilegato  a  Cave.  Discorre   non    lungi  il  fiume  Jl.ia 
fat  ile  a'  Romani  per  la  rotta  ,  che  ivi  ebbero  «la'  Galli  Scnoni. 
Og^i  dicesi  Rio  di  Mosso.    Novera  2,265    abitanti  ,  ed  è  lungi 
per  4  leghe   a*  N,  O.  da  Tivoli. 

MONTE- ROTONDO  ,  borgo,  che  adorna  un  fiorente,  ed 
elevalo  colle  presso  alla  sinistra  riva  del  Tevere.  La  principal 
Chiesa  ha  titolo  di  Collegiata  eretta  nel  16~»9  da*  Principi  D. 
Carlo  ,  e  D.  Taddeo  Barberini  ,  e  due  subalterne  parocchie.  I 
Minori  Conventuali  vi  stantiano  ,  e  nella  loro  Chiesa  si  veggono 
le  tombe  del  Generale  Giordano  Orsini  ,  e  del  Duca  Paolo-Emi- 
lio della  stessa  famiglia.  Vi  son  pure  i  Cappuccini  ,  e  le  Suore 
Carmelitane.  Lo  Spellale  è  retto  da'  1  ate-ben-j  rateili.  Crebbe 
Monterotondo  sulle  rovine  di  Errto  ,  città  di  origine  latina  dai 
Sabini  posseduta,  eli'  esisteva  innanzi  alle  greche  migrazioni,  e 
che  fu  tra  le  prime  ad  essere  illuminata  dalla  vera  Fede  ,  sic- 
ché il  suo  territorio  anche  dopo  la  distruzione  della  città  ridot»- 
dava  di  Tempj  sacri  al  cattolico  culto  ,  fra'  quali  vedesi  tut- 
tora P  antichissimo  del  Mai  tire  S.  Restituto.  Fu  in  dominio  e 
de- 1 1  Orsini  ,  e  in.'  Barberini  ,  e  de'  Grillo  ,  e  da    ultitno  dei 
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Buclu'  i\  Mondrngone.  Novera  1,853  individui,  ed  è  lontano  per 
4  leghe  all'  O.  S.  da  Palombari. 

MENTANA  .  piccio]  borgo  ,  che  mantiene  la  più  alla  cele- 
brila per  additare  il  sito,  ov'  era  V  antica  Città  JVomentum  ,  e 
le  salutìfere  acque  lebane  ,  delle  oggi  Bagni  di  Grotta  Marez- 
za ,  scemate  però  di  ellieacia.  Più  di  tutti  i  vicini  paesi  sosten- 
ne Nomento  la  propria  gloria  ,  e  le  sacre  cose  raccolse  delle 
citili  di  Fidene  ,  e  di  Curi  ,  alle  quali  era  vicina.  La  pia  Don- 
na Sevcrina  vi  fabbricò  un  Cemeteri»  per  dar  tomba  alle  spoglie 
«le*  Martiri  ,  e  ve  l'ebbe  il  Pontefice  Alessandro  co*  suoi  com- 
pagni Eugenio  ,  e  Teodolo.  Erano  cittadini  Nomentani  i  Santi 
Piimo,  e  Feliciano*,  che  colser  sotto  l'impero  di  Diocleziano, 
a  Massimiano  ugual  palma.  11  Console  Crescenzio  vi  ebbe  la 
culla.  Pervenne  agli  Orsini  ,  dipoi  a'  Peretti  Principi  di  Vena- 
fio  ,  e  finalmente  a'  Borghese.  Prossima  è  la  nuova  Chiesa  di  S. 
Maria  della  Pietà  ,  la  di  cui  Immagine  fu  decorala  dal  Capi- 
tolo Vaticano  della  corona  d'oro,  e  posteriormente  vi  fu  trasfe- 
rito il  Corpo  del  Pontefice  S.  Felice  Primo.  Dessa  rimpiazza 
r  antico  Spedale  dal  Duca  D.  Camillo  Orsini  istituito  nel  1550. 
V  han  pure  un  vicino  Convento  i  Padri  Riformati.  Ebbe  Sede 
Vescovile  ,  e  si  novera  la  serie  de'  suoi  Pastori.  Attualmente 
contiene  soli  482.  abitanti,  ed  è  lontana  per  meo  di  una  lega 
al  S.   E.  da  Monterotondo. 

Fidene  ,  celebre  città  latina  ,  indi  colonia  albana  ,  ed  uni- 
ta poi  alla  Sabina  ,  la  quale  trovavasi  lungo  la  Via  Salaria  avendo 
al  N.  T  Allia  ,  al  S.  il  Teverone  ,  ed  il  Tevere  all'  O.  Virilmen- 
te si  oppose  da  principio  alle  romane  conquiste  ,  ma  cara  le 
costò  infine  la'  sua  vini  resistenza  ,  chè  il  Dittatore  Marco  Emi- 
lio ne  rasò  le  fondamenta.  In  progresso  di  tempo  tornò  a  ripo- 
polarsi ,  ma  terminò  con  nuovo  orribile  disastro;  chè  mentre 
nel  duodecimo  anno  dell'  Impero  di  Tiberio  si  dava  nel  suo  an- 
fiteatro lo  spettacolo  de'  Gladiatori  crollò  improvvisamente  l'edi- 
ficio ,  ed  al  dire  d'  Eutropio  ventimila  persone  rimasero  sotterra. 
Si  crede  di  ravvisarne  1'  area  nel  distrutto  Castel  Giubilèo  ,  di 
cui  il  nome  è  rimasto  alia  quattrocentesima    Tenuta  dell'Agro 
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Romano  posseduta  rial  Capitolo  di  S.  Pielro  f  e  confinante  colla 
Serpentara  ,  che  chiamasi  volgarmente  Villa-Spada.  Distava  per 
5  leghe  al  N.  E.  Ha  Roma. 

Anlemne  ,  altra  città  antica  nell*  ampliala  Sabina  ,  così  del- 
la quasi  ante  amnem  ,  per  esser  prossima  alla  foce  del  Tcvero- 
ne.  Esisteva  lungo  tempo  prima  di  Roma  ,  e  Plinio  non  ne  n- 
cordò  che  la  passala  esistenza.  Se  ne  indica  il  sito  ne'  dintorni 
del  Ponte  fomentano  alle  falde  del  Monte  Sacro  ,  ove  seguirono 
i  due  ragunamenti  della  romana  plebe  ,  e  non  lungi  dalla  villa 
di  Faonte  »  ove  Nerone  terminò  col  suicidio  la  tirannica  carrie- 
ra ,  alla  distanza  di  una  lega  ,  e  mezzo  ,  al  N.  E.  da  Roma. 

Collazia  ,  piccola  città  de*  Sabini  di  latina  origine  così  de- 
nominata per  avere  i  Romani  conferito  i  mezzi  di  edificarla  (  col- 
lato tere  )  .  e  famosa  per  la  violenza  ivi  usata  alla  pudica  Lu- 
crezia moglie  di  Collarino  da  Setto  Tertjutnto  ,  che  produsse  l'abo- 
lizione della  regia  dignità  in  Roma,  c  die  principio  all' Era  ma- 
ravigliosa  della  Repubblica.  Risponde  probabilmente  all'odierna 
Tenuta  di  CorcoU  spettante  a'  Barberini,  eh' è  la  535  dell'Agio 
Romano  ,  alla  distanza  di  4  leghe  all'  E,  da  Roma. 

Cabio  t  antica  città  del  Lazio  nella  via  Labicana  ,  che  fu  un 
tempo  rivale  di  Roma.  Il  perfido  Sesto  figbuol  di  Tatquinio  Su- 
perbo con  uno  stratagemma  se  ne  fece  padrone  ,  infingendosi  di 
essere  col  proprio  padre  in  discordia  ,  ed  entralo  cosi  nella  con- 
fidenza de'  cittadini  ,  ne  tradì  gì'  interessi  ,  e  la  mise  in  baiia 
de*  Romani.  Se  ne  vedono  i  rùderi  nella  via  Prencstina  alla  di' 
stanza  di  sci  leghe  verso  1'  E.  da  Roma.  Prossimi  erano  a  Ga- 
bio  il  Lago  ,  che  ne  portava  il  nome  ,  e  che  dicesi  oggi  di  Ca- 
stiglione ,  e  più  al  S.  il  Lago  Regillo  ,  era  chiamato  di  Santa 
Prassede  ,  ove  per  la  vittoria  d*  Aulo  Postumio  la  sorte  dei 
Tarquio)  fu  irrevocabilmente  decisa. 
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FEUDI  DEL  DISTRETTO  Di  TIVOLI. 

CASTEL- MADAMA  ,  borgo  situato  presso  la  sinistra  riva  del 
Tevcrone  ,  deve  a  Catterina  de  Medici  il  cambiamento  di  nome  , 
essendosi  prima  detto  Castel- Santo  Angelo  ,  ed  oggi  goduto  dai 
Principi  Pallavicino  di  Parma.  11  baronale  Palagio  è  un  edificio 
di  riguardo.  Vi  stanziano  1,780  abitanti  ,  e  dista  per  una  lega 
all'È,   da  Tivoli. 

GALLICANO,  villaggio  posto  sull'area  dell'  antico  Pedo  , 
ebe  perì  nelle  guerre  de*  Romani  co*  Latini.  Passò  in  retaggio  ad 
un  ramo  de*  Colonnesi  ,  da*  quali  fu  venduto  a*  Rospigliosi  ,  e 
fu  allora  che  vi  si  recò  il  Papa  Gregorio  XV  ,  essendovi  prima 
stato  anche  il  Papa  Martino  V.  Prestarono  i  popolani  pietoso  uf- 
ficio al  Re  Ladislao  ,  che  infermò  nella  Tenuta  di  Passarano  , 
d'onde  il  trasportarono  alla  Basilica  Ostiense.  Conta  889  indi* 
vidui  ,  ed  è  ^distante  per  una  lega,  e  mezzo  al  N.  O.  da  Pa- 
leslrina. 

5.  STJBIACO  ,  Sublaqueum  ,  città  meritamente  decorata  di 
questo  nome  dal  munificentissimo  su  o  Benefattore,  ed  Abate 
Commendatario  Pio  Sesto  ,  sorge  su  di  un  colle  elevantesi  nella 
Valle-Santa  ,  che  si  apre  in  mezzo  alla  catena  de1  Monti  Sim- 
bruini  ,  ramificazione  dell'  Appennino,  ove  scorre  sinuoso  l'Anie* 
ne  ,  di  cui  non  è  lontana  la  sorgente.  Nè  appagossi  di  conce- 
derle il  solo  titolo  la  grandiosa  liberalità  di  quel  Sommo  Ge- 
rarca ,  ma  fece  sorgere  dalle  fondamenta  i  due  più  splendidi 
moderni  edificj  ,  che  vi  si  ammirino  ,  il  bel  Tempio  cioè  di  S. 
Andrea  ,  co!  titolo  di  Collegiata  ,  ed  il  Seminario  ,  arricchito  di 
scelta  biblioteca  di  seimila  volumi,  e  di  cattedre  scolastiche, 
ove  lettere,  e  scienze  si  apparano,  non  che  il  Canto  Gregoria- 
no ,  essendovi  altresì  per  iniziare  i  giovani  nella  Musica  islro- 
mentale  una  fiorente  Accademia.  Maestoso  Arco  di  pietra  ha  per- 
petuato nel  1788  la  gloria  dell*  immortai  Protettore,  e  la  rico- 
noscenza de'  sensibili  cittadini.  11  Palazzo  Abaziale  denominato 
la   Rocca  ,  quello  ove  si  rende  giustizia  ,  e  taluni  privati  meri- 
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tano  particolar  osservazione.  DalP  Abazia  dipendono  sedici  Ter- 
re circostanti.  V'ha  pure  un'altra  Chiesa  pregevole,  die  §'  ioti- 
tola  iS\  Maria  della  Palle,  e  la  Casa   della    Missione  fondata 
dal  Cardinale  Spinola.    Il   Ponte  di  S.  Francesco  è  il  principa- 
le ,  che  serve  a  traghettar  V  Aniene  pillato  sovra  unica  ,  ed  am- 
pia arcata   costruito  ,  come  appare  dilla  Lapide  ,    colle  spoglie 
de*  Tibnrtini  ,  e  nella  fragorosa  Isola  degli  opificj  sono  in  eser- 
cizio cartiere  ,  ferriere  ,  gualchiere  ,  e  mulini  da  yrano  ,  e  da  olio. 
Quindi  T  industria  è  attivissima  ,  e  vi  sono  fabbriche  di  panni  f 
di  cappelli  .  di  stoviglie  ,  di  utensili  in  rame  ,  di  strumenti  nra- 
torj  ,  ed  altri  altre/zi  eampeslii  ,  fonderìa  di  campane  ,  e  concie 
di  cuoi.  Mollo  è  altresì  produttiva  il  suo  I    Ili  co  ,  onde  i  vicini 
paesi  ,  e  Homa  slessa  ne  ricevono    molli    oggetti    mani  fattura  ti  « 
oltre  i  prodotti  ,  clic  V  arte  agraria  sa  ritrarre  da  un  suolo  per 
natura  stenle  ,  ed  ora  circondalo  da    vigne  ,   oliveti  ,    ed    orli  , 
che  colle  selvose  montagne  prossime  foi  mano  un  variato  ,  e  pit- 
toresco punto  di  vista,  grafi    stalo  istituito  con  mollo  vantaggio 
dal  Cardinale  Carlo  Barberini  un  Monte  Lanigero  nel  1GD7  con 
stilili  icnlc  dotazione  ,  ed  una  scorta  di  duemila  Libbre  di  Lana  , 
avendone  Innocenzo  XII  approvato  i  Kegol  unenti  ,  ma  dopo  un 
secolo  le  calamitose   vicende  sospesero  agli  abitatili  un  'ale  sus- 
sidio ,  del  quale  sperano  da*  discendenti  del  pio   Istitutore  la 
riattivazione. 

Le  montagne  ,  che  circondan  Subisco  .  lasciano  aperta  una 
gola  nel  lato  orientale  ,  c  quivi  alla  distanza  di  settecento  pas- 
si  circa  dalla  città  ciano  anticamente  due  laghi  naturali,  ed  uno 
artificiale  formato  mediamo  una  solida  muraglia,  che  Caligola 
v*  incominciò  ad  erigere  ,  e  termino! la  Claudio.  Da  questi  ebbe 
il  nome  di  Sublaqueum  ,  e  t'illa.  Sublacensis  si  appellò  il  luo- 
go di  delizia  formatovi  da  "Nerone  ,  che  oggi  chiamasi  Arcinaz- 
zo  ,  d'  onde  negli  soavi  del  1  78 J  copia  si  esitasse  di  finissimi 
marmi.  I  laghi  naturali  però  si  disseccarono,  e  la  gran  mura- 
glia precipitò  nella  inondazione  del  20  Febbrajo  1505.  Ivi  pres- 
so aveva  il  suo  principio  V  Acquidotlo  Claudio  ,  del  quale  si 
scorgono  le  vestigia,  come  anche  di  un  tempio,    d'  una  pisci- 
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na  liinari;i  ,  e  delle  terme.  Sullo  spirare  del   quinlo   secolo  ri 
giovane  Benedetto  si  ritrasse  neli'  «nido  deserto  ,  che  al  piccol 
villaggio  di  Subiaco  sovrastava  per  battere  quella  carriera  f  che 
dovea  farlo  venerare    come   Patriarca   de'  Monaci  Occidentali. 
Eranvi  anteriormente  de'  pii  Eremili  lungo  la  valle  ,  ed  un  Mo- 
nastero detto  de*  SS.  Maria  ,  e  Clemente  si  ergea  sulle  rovine 
neroniane  »  e  prima  di  Benedetto  erano  stati  ad  abitarvi  coti  pii 
Monaci  l'Abate  Adeodato,  c  forse  talun  altro  prima  di  lui.  Ma 
f  infaticabile  Fondatore  costrusse  ben   dodici   Monasterj  in  quei 
dintorni.  11  primo  de*  SS.  Cosma  ,  e  Damiano  nel  locaje  ,  che 
dicevasi  Puteja  ;  il  secondo  di  S.  Michele  Arcangelo  in  un  ri- 
piano ,  che  al  liigo  sovrastava;  il  terzo  di  S,  Donato    in  vetta 
ad  un  monte  nella  contrada  ,  che  chiamavasi  Equi  ,    e  di  que- 
sto i  ruderi  d'  una  torre  accennano  il  sito  ;  il  quarto  di  S.  Ma- 
ria ,  o  S.  Lorenzo  in  Morra  ,  che  prima    vuoisi    chiamalo  in 
Portiuncula  ,  d'onde  trasse  ugual  nome  la  cappella  nell'Umbria  , 
ove  S.  Francesco  gittò  i  semi  del  Serafico  Ordine  ;  il  quinto  di 
S.  Gio.  Battista  detto  delle  tre  fonti  prodigiosamente  scaturite 
a  preghiera  di  S.  Benedetto  ,  e  di  S.  Placidio  suo  compagno;  il 
sesto  di  S.  Girolamo  ,  che  i  barbari.  <?e\  medio  evo  fortificaro- 
no cou   turrite  mura  ,  delle  quali  si  vede  qualche  avanzo  ;  il  set- 
timo della  Vita  Eterna  in  vicinanza  della  sponda  dell' Aniene  , 
di  cui  appajono  appena  i  contrassegni;  l'ottavo   fu   intitolato  a 
S.    Vittorino  martire,  e  Vescovo  di  Amiterno  ;  il  nono  si  dis- 
se di  S.  Angelo  d*  Ursano  in  vicinanza  del  castello  di  Ti  evi  ; 
del  decimo  la  località  è  incerta  ,  ponendosi  da  taluni  anche  es- 
so ne'  dintorni  di  Trevi  ,  e  da  altri  presso  Subiaco  ,  ov'  esiste 
tuttora   un  Oratorio    dedicato    aìla  B.  V.;   V  undecimo    di  S. 
Maria  Maddalena  presso  il  castello  di   Cervara  ,  dato   poi  in 
cura  a  Religiose  benedettine  ,    e  scaturisce  non    lungi  il  Eonte 
di  S.  Benedetto;  il  duodecimo  si  disse   pria  di  S.  Biagio,  e 
poscia  di  S.  Romano  %  in  memoria  del  fido  compagno    ed  aju- 
tatore  di  S.  Benedetto  ,  che  presso  all'  amantissimo  Padre  ave- 
va la  sua  cella. 
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Il  Sagro  Speco  i  o  Monastero  di  S.  Benedetto,  oggi  esisten- 
te a  mezza  lega  di  distanza  dall'  abitato  ,  è  un  magnifico  edifi- 
cio di  gotici  struttura  ,  e   può  a  ragione  chiamarsi  la  culla  del 
monastico  Ordine  ,  venerandovisi  la  Grotta  incavala  nel  vivo  Sas- 
so ,  ove  per  più  anni  meditò  quel  Patriarca   la   santa    Regola  , 
di  che  fè  dono  a*  discepoli  suoi.  Sopra  V  Aitar  maggiore   è  un 
Arco  gotico,  il  quale  fu  il  secondo  ad  erigersi  dopo    la  inven- 
zione di  qucll'  Ordine  di  Architettura.  Assai    più    ampio  ,  e  di 
più  moderna  architettura  è  il  Monastero  di  Santa  Scolastica  ,  che 
risponde  all'  antico   de'  SS.  Cosma  ,  e  Damiano  ,  servendo  per 
Sala  del  Capitolo  la  vecchia    Chiesa.    Le    più    rare  ,  e  preziose 
Edizioni  vi   si   conservnno  per  cura  de'  Monaci  pubblicate  all'epo- 
ca della  ioti -«uhi/ione  della  stampa.  Il  Lattanzio  a  cura  di  Swein- 
heim  ,  e  Pannarts  vi  fu  stampato,  nel  1465  ,  e  serbasi  crm  alil  i 
rari  Codici  in  quello  Archivio.  Vi  sono    pure  i  Santuarj    di  S. 
Chelidonia  ,  e  del  lì.  Lorenzo  Loricato.  Ambedue    sono  attuale 
stanza  de'  Monaci  Cassinesi  ,  che  ivi  intendono  pure    alla  pub- 
blica istruzione.  Di  quanti    vantaggi    sia  andata  debitrice  U  KH 
cictà  umana  i  quei  saggi  ,  che  in  mezzo  alle    tenebre  DDtTeriali 
ascosero  ,  e  serbarono  in  que*  reconditi  asili  la  luce  ,    il  dimo-* 
stra  la  testimonianza  universale.  Mentre  i  nordici  invasori  inni  ri- 
dltatl  l'Europa  di  sangue,  ed  adoperavano  àT  inabissarci  nella 
barbarie,  quegl' instancabili  Operaj  spczzavan  di  propria  mano 
le  zolle  ,  disseccavano    le    paludi  ,    fertilizzavano    il    terreno  ,  e 
quando  dal  lavoro  alla    cella  si  ritraevano  ,    la  interpretazione 
de'  Libri  Salili  ,  il  magistero  della  morale  ,    c    del    dogma  .  la 
conservazione  ,  e  moltiplicazione  de'  clrrssici    manoscritti  inces- 
santemente li  occupava  ,   e  nomi  ignoti  sarebbero  slati    per  noi 
quelli  dell'  aureo  periodo  della  greca  ,  e  della  romana  letteratu- 
ra ,  se  ricondotta  la  caini.?  non  si  fossero  dissotterrali  dalle  mo- 
nacali biblioteche  i  tesori  di  sapienza  alla    posterità  tramandali. 
Fuori  della  Città  su  due  colli  vedonsi  i  due   Conventi    de'  Ri» 
formati  ,  e  de'  Cappuccini  ,  il  primo  de'  quali  fu  personalmen- 
te visitato  da  S.  Francesco.  Le  Suore  Renedettine  vi  hanno  pu- 
re un  Monastero.  Molti  Sommi  Pontefici  hanno  onorato  Subiaco 
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di  foro  presenza  fra*  quali  S.  Gregorio  Magno  ,  T  immol  lai  Be- 
nefattore de*  Sublacensi  Pio  Sesto  ,  e  nel  '29  Aprile  1834  il  Re- 
gnante Gregorio  XVI.  L'  Imperatore  Ottone  ,  l'Imperatrice  Agne- 
se ,  Giacomo  Terzo  Re  d'Inghilterra  t  ed  immenso  numero  di 
Grandi  d' ogni  classe,  d'ogni  età,  e  d'ogni  nazione  vi  con- 
corsero a  soddisfare  la  loro  pietà  t  e  molti  Artisti  a  ritrarne  col 
pennello  t  c  colla  matita  le  romantiche  vedute. 

Attualmente  Subiaco  è  capoluogo  di  un  Distretto  ,  nel  quale 
è  compreso  l'altro  Governo  di  San  Vito  .  11  suo  Governo  poi 
coutiene  le  Comuni  di  Jenne  ,  di  Affile  ,  di  Ponza  ,  di  Cervara  , 
di  Camerata  ,  di  Gerano  ,  di  Cerreto  ,  di  Marano  ,  di  Agosta  ,  di 
Rocca-Canterano,  di  Rocca- di- mezzo  ,  di  Canterano  ,  di  Trevi, 
e  di  Vallepietra.  La  Città  di  Subiaco  novera  [5,510  [abitanti,  ed 
è  discosta  per  16  leghe  all'È,  da  Roma,  e  per  3  leghe  al  S.  dal 
Confine  Napolitano.  Lat.  N.  41.°  45.'  1.  £.  G.  37.* 

b.  SAN-V1TO  ,  borgo  posto  in  vicinanza  di  picciol  torren- 
te, che  influisce  nel  fiume  Sacco,  e  capoluogo  di  Governo,  che 
estende  la  sua  giurisdizione  sulle  Comuni  di  Capranica  ,  di  Civi- 
tella  ,  di  Rocca-Santo-Stefano  ,  e  Rojate ,  e  di  Pisciano  Ha  sem- 
pre fatto  parte  della  Diocesi  Prenestina.  Vi  stanziano  1,830  indi- 
vidui ,  ed  è  lontana  per  3.  leghe  al  S.  O.  da  Subiaco  ,  e  per  2. 
e  mezzo  al  N.  E.  da  Palestrina. 

§.  2. 

LEGAZIONE  DI  VELLETRI. 

Abbraccia  questo  nuovo  compartimento  1*  antica  Provincia 
Marittima  del  Lazio  ,  e  ne  forma  il  confine  meridionale  la  spiag- 
gia mediterranea  dalla  foce  dell*  Astura  sin  oltre  al  Promontorio 
Circeo,  e  precisamente  alla  Torre  Gregoriana  di  Terracina,  che 
tocca  il  limite  napolitano  ;  all'  E.  ed  al  N.  gli  fan  cerchio  i  Pae- 
si della  Campania  Romana  ,  che  forman  oggi  la  Delegazione  di 
Frosinone  ;  all'O.  poi  è  limitrofo  alla  Comarca  Romana,  e  più 
si  avvicina  al  Distretto  di  Albano  .   Le  Montagne  lepine  forman 
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per  lungo  trailo  la  linea  di  demarcazione  fra  il  littorale ,    e  la 
Valle  del  Sacco  ,  «  son  quindi  la  barriera  fra  le  due  Provincie  . 

Un  popolo  fiero  della  propria  indipendenza  occupò  la  gran- 
de pianura  fra  i  due  Capi  Anzio,  f  Circèo.  Suona  ancora  tremcn- 
do  il  nome  de'  Voìsci%  che  per  oltre  dugenlo  anni  tennero  il  fat- 
to imbrandito  contro  i  romani   oppressori  ,   né  il  deposero  ,  se 
non  offrendo  sè  slessi  in  olocausto  sulle  fumanti  rovine  della  pa- 
tria. Nell'anno  315.  di  Roma  dopo  una  serie  di  dodici  riportali 
trionfi  la  regione  volsca  definitivamente  al  Lazio  si  accrebbe,  e 
la  principal  cag'onc  di  perdila  nella  sanguinosa  lotta  si    trilliti  - 
sce  al  niun  legame  federativo  fra  le  diverse  città  ,   che  tutte  reg- 
gevansi  con  proprie  leggi  ,  dopo  la  cessazione  dell'  autotità  reale 
per  morte  della  vergine  Regina  Camilla,   se  al  poetico  virgilia- 
no episodio  debbesi  prestare  intera    fede.    Da   Stiessa  -  Pomezia 
la  più  celebrata  fra  le  città  de'  Voi 8 ci  ripete  la  marittimi  retto- 
ne il  nome  clf  ebbe  da'  Latini  di   Territorio  Pontino  (  Àger 
pomptinut  )  ,  ed  i  Naturalisti  pensano  ,  che  il  mare  ritraendosi  a 
poco  a  poco  dalle  falde  de'  monti  lepini  abbia  discoperto  siffat- 
ti! pi. mura.  Certo  è  ,  che  dessa  in  tempo   de'  Volaci  preseti t iva 
una  liberta  straordinaria  ,  e  non  solo  le  ventitré  città  ,   a  groaM 
Terre,  che  il  Console  enumerovvi  ,  nuotavan  per  essa  nell'ab- 
bondanza .  mentre  la  navigazione  accrescevate   1'  opulenza  ,  ma 
Róma  sovente  coli  provvide  le  mancanti  vittuaglie.  Allorché  dal- 
le armi  romane  furon  domi  i  Sanniti  ,  il  Censore  Appio  Claudio 
nell'anno  412.  di  Roma  concepì,    e  mandò  a  fine  V  ardito  pro- 
getto della  più  famosa  Via  ,  la  quale  dal  Foro  alla  Porta  Cape- 
nti ,  iodi  lungo  il  territorio  pontino  sino  a   Capua  ,  e  poscia  da 
Capita  a  Bl  indisi  si  estendeva  ,  e  che  pei  lui  chiamossi  f'ta  sfp- 
]>ia.  Kra  di  un'ampiezza,  e  solidità  senza  pari,    lastricata  con 
pietre  quadre  .   fornita  di  bei  ponti  su'  fiumi  ,  e  torrenti  %  abbel- 
lita   dalle   ralonnc  militane ,    e    da  frequenti  montato')   per  gli 
equestri  viaggiatori.  Un  piccol  argine  bastò  allora  a  frenare  l'an- 
gusta palude  ,  ove  stagnavan  le  acque  ne'  dintorni  di  Tertacma  , 
fcH  che  alla  Via  non  ne  venisse  danno.  Ma  venula  meno,  dopo  la 
sotlomissione  del  paese,  e  per  l'incuria  de' nuovi  coloni  da  Ho- 
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ina  inviativi  ,  la  diligenza  nello  scavare  i  letti  de*  fiumi  ,  e  co- 
struire gli  opportuni  argiui  ,  negletta  la  coltura  del  territorio  pon- 
tino quanto  più  dilatavansi  le  romane  immense  conquiste  ,  la 
melma  palustre  spaziò  a  poco  •  poco  per  le  terre  suggette  «  le 
città  campate  alla  guerra  si  disertarono  per  le  nocive  esalazioni. 
Quindi  dopo  un  secolo,  e  mezzo  dall'  impresa  di  Appio,  il  Con  • 
sole  Cornelio  Cetego  si  diede  a  rasciugare  V  ingrandita  palude  , 
ed  a  ricuperare  i  sommersi  fondi ,  valendosi  all'  uopo  delle  mi- 
litari braccia.  Laonde  ricuperarono  i  campi  la  feracità  primiera  , 
ed  i  romani  patrizj  sparser  di  ville  ,  e  giaziosi  casini  quel  ter- 
ritorio ,  fra'  quali  il  luogo  distinguevasi  ,  ove  si  conduceva  so- 
vente Sejano  a  deliziarsi.  Sotto  gl'Imperatori  difFatti  infino  a  Do- 
miziano andò  sempre  peggiorando  lo  stalo  della  Palude  ,  o  me- 
glio Paludi  Pontine  ,  che  altre  se  ne  eran  formate  tjuà  ,  e  colà 
ne'  bassi  fondi  ,  e  la  stessa  Via  Appìa  somministrava  in  più  par- 
ti mal  sicuro  tragitto.  Nerva  ,  e  Trajano  acquistarono  ulterior  ti- 
tolo alla  riconoscenza  de*  posteri  apprestando  all'uno,  ed  allo 
altro  disordine  i  convenienti  rimedj.  Cercavasi  però  sempre  d'in- 
nalzare la  strada  al  di  sopra  degli  stagni  ,  e  questa  pratica  era 
all'uopo  insufficiente.  Chè  il  terreno  impaludò  sempre  più  sino 
ad  avere  verso  il  quinto  secolo  dell'Era  volgare  rovinati  gli  edi- 
ficj  ,  e  seppellita  la  stessa  Via  sotto  le  acque  fangose.  Il  Re  Teo - 
dorico  mandò  disseccarsi  le  medesime  ,  e  Decio  Cecina  fu  l'ese- 
cutore dell1  impresa  estimata  allora  sì  ardua,  che  donavasi  agli 
opera)  il  terreno,  che  riusciva  loro  di  riacquistare.  Nella  deva- 
stazione generale  de'  ferrei  secoli  posteriori  non  furono  rispar- 
miate le  città  ,  ed  i  c^mpi  pontini  ,  e  soprattutto  le  rovine  si  ac- 
crebbero all'avvicinarsi  de'  Saraceni.  Quindi  immensi  danni  ,  ed 
irrep  trabili  perdite  anche  degV  innondati  terreni.  Allorché  il  tem- 
porale governo  degli  Slati  Ecclesiastici  si  consolidò  ne'  romani 
Pontefici ,  questi  non  si  ristettero  dal  curare  ,  che  a  miglior  con- 
dizione si  radducesse  1'  Agro  Pontino  ,  ma  le  iterate  premure  si 
limitarono  a  render  talora  alla  coltivazione  qualche  terreno,  nè 
della  Via  Appia  rimase  vestigio,  che  con  lungo  giro  dovette  la 
nuova  Via  Consolare  circuire  ai 1'  intorno  le  lepine  montagne  sino 


192  GEOGRAFIA 
al  disopra  di  Piperno  per  discender  poi  a  Terracina  .  Riservalo 
era  alla  mente  del  generoso,  e  non  mai  abbastanza  commendato 
Pontefice  Pio  Sesto  ,  feconda  de*  più  alti  concepimenti  ,  il  vanto 
d'intraprendere,  e  di  poter  compiere  nel  suo  diuturno  regno  la 
grand1  opera  del  disseccamento  delle  Paludi  Pontine..  Col  Motu- 
proprio del  14.  Gennajo  1  777.  se  ne  diede  il  formale  annuncio, 
eleggendosi  in  Commissario  Giulio  Sperandini  ,  ed  in  Perito  idro- 
statico il  Bolognese  Gaetano  Rappini.  Si  discoprì  ,  e  riattivò  la 
Via  Appia  ,  e  si  fornii)  un  gran  Canale  parallelo  -alla  medesima 
e  denominato  Linea  -  Pio  ,  che  comunicasse  col  Canale  di  navi- 
gazione aperto  nel  Porto  di  Terracina.  Quindi  per  mezzo  di  fos- 
se ,  e  livellazioni  si  scaricarono  le  acque,  e  con  i  contratti  cnfi- 
teutici  de'  terreni  ricuperati  si  provvide  alla  conservazione,  e 
bonificamento  dell'  impresa"  ,  nella  quale  s'  impiegò  la  somma  di 
scudi  1,621,983.,  e  si  liberarono  dalle  acque  42.599  canne  li- 
neali di  terreno.  Sorsero  luogo  la  Vi»  Appia  rinnovata  le  stazio- 
ni postali  ,  e  nel  luogo  chiamato  la  Mesa  un  bel  palagio  con 
magazzeni  ,  scuderìe  ,  botteghe  ,  e  persino  la  caserma  per  le  trup- 
pe. Nella  contrada  poi  detta  di  Tre  -  Ponti  vi  ebbero  i  Cappuc- 
cini un  Convento.  11  difetto  degli  scoli  però  fa  mancare  qualche 
cosa  alla  pei  fezionc  del  lavoro,  ed  esige  una  instancabile  vigi- 
lanza per  la  manutenzione  ,  e  per  tornar  le  cose  al  floridissimo 
amico  stato  de'  Volsci  sarebbe  a  desiderarsi  ,  che  si  adottassero 
straordina«j  provvedimenti  per  l'aumento  della  popolazione,  on- 
de riformati  venissero  i  metodi  dell'  agricol tura. 

La  Legazione  di  Velletii  è  suddivisa  ne'  cinque  Govcrni  di 
Velletri  ,  dì  Seste ,  di  Segni,  di  Valinonlone  ,  e  di  Terracina, 
a*  quali  è  da  aggiungersi  il  Governo  Baronali  di  Cori.  La  com- 
plessiva popolazione  ascende  a  51,504  individui  ,  e  nel  suo  Go- 
verno si  comprendono  le  Comuni  di  Cisterna  ,  e  Ninfa  ,  di  Gui 

lianeilo  ,  e  di  Rocca  maigimt. 
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a.  VKLLETRI  ,  /  <  litro!  j  città  (lei  La,.!..  ai  lieo  perteaentt  al» 
In  nazione  volaca  ,  o  situata  Iu  vantaggiosa  cmir.cn/a  lungo  la  Via 
Appia  ,  eh'  è  l'  odierna  consolare  da  Roma  a  KapoJii.«  E  cinta  di 
solide  mura  \  e  bea  mantenute,  nò  mancai)  di  regolatila  le  sue  vie  , 
e  di  sufficiente  appariscenza  i  suoi  privati  edifìcj.  Si \uole ,  che  sii) 
dal  finire  del  primo  secolo  cristiano  \i  l'osse  eretta  una  Chiesa,  ed 
è  altronde  certo,  che  contasi  fra  le  prime  città,  che  il  clono  eb- 
bero della  fede  ne'  tempi  apostolici  da  S.  M.alrodilo.  11  Vescovato 
suo  entrava  fra  i  sette  suffraganei  di  {ionia,  e  nel  1 1 1G  \i  filtrasi 
portata  da  Eugenio  Terzo  la  Sede  della  distrutta  Ostia  ,  e  disem.e 
allora  il  primo  suburbicario ,  del  ([naie  gode  il  Calcinale  Detaio 
del  Sagro  Collegio,  che  vi  ebbe  sino  al  18Ó1  piena  giurisdizioi  e 
spirituale,  e  temporale.  Oggi  è  Legato  della  Provincia,  e  man; ie- 
ne per  l'esercizio  episcopale  un  Vescovo  suifraganca.  \i  è  altre:-! 
un  Tribunale  di  prima  istanza,  con  tutii  gli  C  fficj  rei  alisi.  La  go- 
tica Chiesa  Cattedrale  è  maestosa  ,  ed  ampia.  S'  intitola  al  Poute- 
fice  S.  Clemente.  Una  bella  piazza  ornata  da  vaghissima  fonte  re 
apre  il  prospetto  ,  e  varie  altre  piazze  minori  ,  e  zampillanti  fonta- 
ne s' incontrano  dalle  altre  bande.  11  Papa  Clemente  Ottavo  vi  eb- 
be una  statua  dalla  popolare  riconoscenza.  Il  palazzo  vescovile  at- 
testa la  regale  sontuosità  del  Cardinale  di  Panca,  che  nel  1479  lo 
eresse  ,  e  fra  gli  altri  privali  distinguevi  il  Palagio  G inetti  a  ti  3 
piani  con  marmorea  magnifica  scala  ,  che  riempie  un  lato  delia  Piaz- 
za maggiore  ,  ed  è  internamente  decorato  di  statue  ,  stucchi  ,  di- 
pinti ,  dorature,  e  nell'esterno  si  prolunga  1'  amenissimo  giardini. , 
ove  un  lungo  condotto  trasporta  copiose  acque.  Ricca  ,  e  potè -..e 
era  la  città  di  Yeìlelri,  allorché  Roma  eia  ne' suoi  primo;-!].  A.;- 
salirono  i  Veliterni  il  romano  territorio  nel  128  sotto  Anco  mar- 
zio ,  il  quale  riuscì  a  fugarli  ,  ed  a  siringe. ìi  d?  ossiti  one  eutio  le 
proprie  mura,  ma  ottennero  stabile,  ed  ouorevol  pace.  Prese; o 
parte  attiva  nella  federale  guerra  latina  in  fa\or  di  Tanfuiuio  ,  ina 
dopo  la  rotta  di  Regilìo  ,  placarono  con  ossequiosa  legazione  1*  La 
del  Dittatore  Aulo  Postulino.  Verso  il  260  vi  si  dedusse  una  pil- 
lila colonia  ,  ma  nella  posteriore  pugna  co'  S  oisci  ,  mentr' eia  [  er 
uuirsi  alle  mire  nazionali ,  ficrissima  pCsLe  la  ie^e  vota  d*  aiutalo! i , 
Staio  EllL  »3 
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ed  i  miseri  campati  al  flagello  implorarono  ,  ed  ottenner  da  Roma 
nuovi  coloni.  Questi  non  istetter  gran  pezza  fidi  alla  madre-patria, 
ma  ripetutamente  tumultuarono,  e  mossero  a' danni  di  Roma  .  seb- 
bene spesso  sconfitti,  sinché  nel  417  co:i  esemplare  punizione  ne 
furono  smantellate  le  mura,  e  rilegati  i  popolani  nella  regione  tra- 
steverina, dividendosi  le  terre  fra  altri  coloni  posteriormente  invia- 
ti ,  i  quali  pure  preser  parte  co'  Privcrnati  ad  un1  ultima  rivolta  age- 
volmente repressa.  Un  principal  Tempio  pagano  aveva  Yelletri  a 
Marte  dedicato  ,  ed  altri  ad  Ercole  ,  e  ad  Apollo.  Splendidi  erano 
in  essa  i  fasti  della  nobilissima  Famiglia  Ottavia  ,  dalla  (piale  di- 
scese Ottaviano  Augusto  Imperatore.  Vuoisi,  eli1  egli  nascesse,  e 
passasse  la  puerizia  in  una  domestica  villa  prossima  all'  antico  ca- 
stello di  Ulubra.  Pratica  Vellelri  notevole  commercio  di  vini  ,  p 
ne  provvede  in  copia  la  Dominante  ,  ed  i  suoi  d intorni.  La  popo- 
lazione ,  compreso  il  territorio  campestre,  aggiugne  a  12.595  abi- 
tanti, e  la  distanza  è  di  8  leghe  ,  e  mezzo  al  S.  E.  da  Roma.  Lat. 

N.41/  42"  1.  E.  o.  1S\ 

CISTERNA  i  borgo  suggetto  al  Governo  di  Vellelri  in  poco 
salubri  clima,  e  prossimo  alle  maremme,  dalle  quali  dividevanlo 
immense  selve  oggi  molto  diradate.  Viene  attraversato  dalla  nuova 
Via  Consolare  Appia  ,  che  conduec  da  Vello! ri  a  Torracinn.  Ila  vi- 
cino il  piccolo  villaggio  di  ISinfa,  e  le  vaste  ,  e  squallide  Te::utc 
di  Conca  ,  e  Campomorto  ,  ov"*  è  stabilito  un  asilo  a1  delinquenti 
contumaci.  La  città  volsca  denominata  Tres  tabcrinv  ,  tra  in  que- 
sti dintorni,  ed  avea  Sede  episcopale,  che  fu  riunita  alla  \  <  1  iter- 
ila. Se  ue  additano  poche  rovine.  Stanziano  in  Cisterna  1.700  abi- 
tanti, ed  è  lungi  il  paese  per  due  leghe  ,  e  mezzo  al  S.  E.  da  Vel- 
lelri ,  e  per  tre  al  S.  O.  da  Genzano. 

b.  SEZZE ,  Setta  ,  citta  situata  sul  pendìo  d'uno  SCaWOSO 
colle  ,  e  già  decorata  di  Sede  vescovile,  la  quale  oggi  e  riunita  a 
quella  di  Turacina.  Saluta  un  Ercole  per  suo  fondatore,  e  trova  i 
nella  parte  dell'antico  Lazio,  ch'era  a' Volsci  ubbidiente.  Dopo  la 
guerra  latina  addivenne  romana  Colonia,  e  per  poco  riebberla  i 
Volsci,  quando  1"  indignalo  Marzio  parteggiò  per  essi  ,  ma  ritorna- 
ta allo  slato  primitivo  j  rimase  in  ogni  tempo  fedele  a  Roma  ,  espo- 
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ita  però  alle  correrla  dogi*  indomabili  Pri vernati.  Fu  destinola  a 
luogo  di  deposito  degli  ostaggi  cartaginesi)  t  senza  l'avvedutezza 
del  Pretore  Lucio  Cornelio  Lentulo  quegli  schiavi  eran  presso  a  far 
man  bassa  sulla  popolazione  ad  un  dato  segnale  ,  e  sarebbersi  im- 
padroniti della  eosa  pubblica.  Nelle  guerre  civili  si  dichiarò  per 
Mario  ,  e  dipoi  per  Marcantonio  ,  e  risenti  però  lo  sdegno  di  Sii- 
la ,  e  di  Ottaviano,  clie  l'occuparono.  A  Saturno  profugo,  dalla 
di  cui  lalitazionc  il  Lazio  ebbe  nome,  si  elevò  in  Sezzc  nobilissi- 
mo Tempio  ,  di  cui  vedonsi  tuttora  i  ruderi  presso  le  mura  castel- 
lane. Ve  lo  ebber  pure  Ercole  Fondatore  ,  Marte  ,  ed  Apollo.  Un 
colle  vicino  ha  preso  il  nome  di  Antoniano  dalla  villa  della  Fami- 
glia Antonia.  Il  territorio  è  tuttor  fecondo  di  olivi ,  come  antica- 
mente ,  ma  le  viti  cecube  hanno  molto  tralignato. 

Dopo  la  devastazione  de' Barbari,  e  l'innalzamento  della  tem- 
porale potenza  de'  Papi  ,  i  Conti  Tusculani  turbaron  primi  la  Sede 
Apostolica  nel  godimento  di  Sezze ,  e  de'  vicini  luoghi.  Eugenio 
Terzo  la  ricuperò  a  patti  ,  ed  i  Frangipani  vi  sostennero  la  legit- 
timità ,  e  difesero  la  persona  di  Alessandro  Terzo.  R acquistata  la 
pace  ,  e  cessati  gli  scismi  ,  nuli'  altro  presenta  di  particolare  la  sto- 
ria di  Sezze  ,  che  le  continuate  quistioni  ,  e  civili  zuffe  cogli  abi- 
tanti di  Sermoneta  per  i  danni  del  torrente  Teppia  ,  che  la  sola 
bonificazione  pontina  di  Pio  Sesto  riuscì  a  terminare. 

Ha  il  Governo  di  Sezze  soggette  le  Comuni  di  Bassano  ,  di 
Norma  ,  e  di  Sermoneta.  Vien  popolata  la  città  da  8,648  indivi- 
dui ,  ed  è  lontana  per  5  leghe  ,  e  mezzo  al  N.  O.  da  Terracina. 
Lat.  N.  41.°  30' 1.  E.  o.  35'. 

Suessa-Pomczia  ;  Fu  questa  la  celebre  Capitale  del  dominio 
volsco  ,  dalla  quale  tutto  il  paese  denominossi  pontino  ;  e  secondo 
le  più  probabili  congetture  trovavasi  presso  al  divisorio  limite  del 
Lazio.  Dessa  offriva  pingue  preda  all'avidità  romana,  e  Tarquinio 
Superbo  nel  220  le  mosse  contro  il  suo  esercito  ,  e  dopo  avere 
sconfitto  i  Pometini  in  battaglia  campale,  strinse  d'assedio  la  cit- 
tà, ov'eransi  raddotti,  e  fortificati,  nò  avendo  voluto  dar  luogo  a 
patti  ,  nel  generale  assalto  tutti  passò  a  fil  di  spada  gli  atti  alle 
anni  ,  vendè  gl'  inermi ,   fece  ricchissimo   bottino  ,  ed  adeguò  al 

13* 
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s::  ;lo  gli  edlficj.  Rifabbricata  dipoi  ,  sottri  nel  250  1'  ultimo  estcr- 
hìi  n'o  dal  Concole  Servii  io ,  che  I'  attacco  in  odio  nello  avere  par- 
teggialo per  gli  Aurunci.  Si  il  principio  del  quinto  secolo  di  Roma 
gii  Aurunci  la  ripresero  ,  mn  la  perdettér  poco  4opo  ,  e  divenne 
;  Colonia  Romana,  clic  trovasi  spesso  nominala  ron  gloria  in- 
siao  a' tempi  di  Tiberio,  dopo  di  elio  e  per  l'inclemenza  dell'ac- 
re ?  e  per  i  ripetuti  guasti  terminò  afflitto  di  esistere. 

Asturà  ,  città  gi  i  esistita  in  riva  al  mure  su  d'ima  punta  «li 
terra  ,  che  il  filane  di  ugual  nome  bagnava,  a  foggia  di  penisola 
fra  i  due  Capi  Anzio,  e  Circeo.  Si  fa  menzione  dagli  au'oii  del 
suo  sicuro  polio,  \ugnsto,  e  Tiberio  \i  giacquero  infermi.  Infausta 
celebi'ilà  le  .»  idearono  I*  n  a  si  tio  accadutovi  di  Cicerone,  mentre 
tornava  alla  vici  .a  sua  \  i»!a  ,  per  opera  de1  sicarj  d*  Antonio  ,  e  l'ar- 
resto eseguitovi  del  misero  Corradi  no ,  ultimo  rampollo  svevo  peri- 
ti» a  NajKili  sul  palco,  per  decreto  del  Re  Carlo  Angioino* 

Cunoli ,  <  i  i  i    validamente  munita',   innanzi   alla  quale  Cajo 
Marzio  diede  in  due  sanguino     battaglie  la  piova  del  più  ci oieo 
. .  ,  inseguendo  l'inimico  fin  dentro  alle  m  in  con  fuor  [aie  , 

<  ie  potè  impadronirsene  9  ed  abbandonarla  al  sacco,  ed  al  fuoco, 
iKide  fu  d>  ilo  C>>ri.>/dt:<).  E  noto   cóme  questo   prode  accasato  di 

i    Ionia,  ed  esule,  mendicasse  ricovero  sulle  tene  volsché  ,  e  coti- 

<  u  s(  gli  abitanti  ad  unanime  vendetta  contro  Roma  ,  che  fu  per 
e^so  ridotta  a  temer  l' uh  ima  rovina,  allontanala  dalle  lagrime  di 
Veturia  ,  e  di  Vbhinnia  su"  a  ,  e  madre  dell'irritato  condottiero  , 

quale  questa  »  ..  ... ,  •    ...  lo  la  più  avverata  opinione, 

cuoio  la  vita. 

NOUMA  ,  borj  i  costruito  poco  lungi  dalla  vecchia  città  di 
Arbrba  presso  i  du*  fiumi  Amascno,  e  Ninfeo,  e  maggiormente 
j  ipolata  dopo  la  rovina  dell'antica  Ntnfà*  Sul  pendio  «lei  monte 
nonnaoo  elcvavasi  il  Ninfeo  ,  sontuoso  tempio  alle  Ninfe  dedicalo, 
del  (juale  si  sei  bau  tuttora  i  rude  lì.  Partecipò  Korba  alle  guerre  la- 
tine  ,  ed  ebbe  nel  2<'/2  colonia  romana  .  che  si  manico:  e  sempre 
iedele  alla  repubblica  anche  do]>o  l'infausta  battaglia  di  Caniiè , 
ond'  ebbe  a  solfar  correrie  da'vieiui  invernati.  Fu  Compresa  nelle 
siilaiie  proscrizioui  per  a, ti  seguite  le  parli  di  Mano  ,  ed  il  Con- 
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dottimi  Emilio  Lepido  la  mise  a  fuòco  ,  essendo  tutti  i  cittadini 
volontariamente  periti  sottò  le  rovine  della  pàtria*  nieobesi  a  poco 
B  poco  sino  ad  aver  nello  prime  epoche  cristiane  il  seggio  vescovi- 
le 5  elie  in  ima  seconda  sua  distruzione  per  poco  tempo  passò  a 
Ninfa,  assoggettata  anch'essa  ad  ugnale  tristo  destino.  Conta  1,874 
abitanti  e  dista  per  3.  leghe  al  N.  O.  da  Sezze. 

SERMONETA  ,  borgo  che  ha  rimpiazzato  1'  antica  "città  di 
Sulmona  de'  Yolsei  ,  e  ci,  jbbe  serie  ,  e  lunhge  contese  con  i  Sez- 
i  per  causa  de*  confini  ,  e  per  i  danneggiamenti  delle  acque.  Uni- 
tomento  a  Bassiano  ,  al  distrutto  castello  di  San-Donato  ,  a  Ninfa  «j 
ed  a  Norma  venne  conceduto  in  feudo  il  29  Aprile  1297  a  Pietro 
Gaetani  colla  successiva  approvazione  di  Bonifacio  Ottavo  ,  ed  i 
successori  di  lui  lo  ritennero  sino  agii  ultimi  tempi  con  titolo  di 
Ducato.  Yì  stanziano  2,000  individui  ,  ed  è  lontano  per  due  leghe 
al  N.  O.  da  Sezze.  All'  O.  di  Semionda  ,  ed  al  S.  di  Cisterna 
sono  le  due  vaste  Tenute  di  Conca ,  e  Canipcmorto  assegnate  testé 
per  asilo  a'  delinquenti  sotto  talune  condizioni.  11  clima  di  esse  è 
uno  de* più  micidiali  dell'  Agro  Pontino.  Inutile  si  crede  poi  il  far 
parola  delle  altre  città  ,  e  castella  pontine,  delle  quali  poco  altro 
che  il  nome  è  a  noi  pervenuto  ,  essendo  anche  incerta  la  superficie 
per  le  medesime  occupata.  Tali  sono  Salrico  ,  eli'  cstimavasi  il  ba- 
loardo  d'  Anzio  ,  Ecetra  su  i  monti  lepini  ,  Ariena  assai  ben  for- 
tificata ,  e  Lo  ligula  ,  e  Polusca  9  ed  AtBiolà  5  e  Muglila.  L'aurea 
lebre  Spedalicri  incominciata  ,  e  dal  dotto  Prelato  Nie- 
ftola  Maria  Nicolai  ,  che  vi  avea  sin  dal  principio  collaborato  ,  con- 
dotta a  glorioso  termine  ,  nulla  lascia  a  desiderare  sulle  nozioni 
s loriche  ,  archeologiche  ,  ed  idrostatiche  de'  memorandi  bonifica- 
nienti  delle  .  Terre  Pontine. 

c.  SEGNI ,  $<gnia  ;  città  vescovile  ,  posta  nel  pendìo  setten- 
trionale de' Lepini,  che  dividono  la  Campagna  dalla  Jl [ariti 'ima  9 
e  capoluogo  di  un  Governo  ,  che  comprende  le  Comuni  di  Carpi- 
ncio  ,  di  Gavignano  ,  di  Gorga  ,  e  di  Moni  clanico.  Tarquinio  Su- 
perbo vi  dedusse  una  Colonia,  che  fu  poi  da' Consoli  accresciuta. 
ÉbB*  titolo  di  Contèa  ,  e  poscia  di  Ducalo  ,  ed  alla  famiglia  dei 
suoi  Signori  pei  tennero  i  Pontefici  Innocenzo  Terzo  3  Gregorio  No- 


198  GEOGRAFIA 
no  ,  Alessandro  Quarto.  Dal  secolo  quinto  incomincia  la  sene  (lei 
Vescovi  suoi-  Il  Duca  d'Alba  fece  orrido  macello  della  sua  popo- 
lazione, non  risparmiando  nè  doline,  nè  fanciulli.  Petrarca  ,  ed 
Olslenio  convengono  nel  dare  a  questa  citta  il  vanto  della  inven- 
zione degli  Organi  ,  stromcnlo,  clic  tanta  maestà  accresce  all'ester- 
no culto.  V'ha  chi  ne  tribuisce  a' Greci  la  pi  ima  idea,  la  quala 
però  può  essere  stata  suscettiva  di  miglioramento  ,  ovvero  andata 
posteriormente  in  oblivione.  Racchiude  4,108  abitanti  j  ed  ò  disco- 
sta per  3.  leghe  al  S.  O.  da  Allagai  ,  e  per  4.  all'È,  da  Veìlctri. 
Lat.  N.  41.°  42',  1.  E.o.  I3\ 

CAIIPINETO  j  cospicuo  borgo,  eli' ebbe  ne' remoti  tempi  il 
titolo  di  Citta  Ducale  ,  e  fra  i  muniti  Forti  d*  Italia  novcrossi  nel 
medio  evo.  Giace  su  rìdente  collina  superata  all'  intorno  dalle  più 
elevate  vette  lepine  ,  e  gode  di  sanissimo  clima.  Si  vedono  gì'  im- 
ponenti ruderi  dell'antico  Castello  elevalo  su  di  arduo,  e  precipi- 
toso macigno  ,  e  circondato  di  torreggienti  mura  |  che  deferirono 
per  l'abbandono  dopo  la  cessazione  delle  italiche  fazioni,  sorgen- 
dovi ora  la  Ione  Comunale  dell'  Orologio.  Alle  falde  è  una  Chie- 
sa servita  dai  Confiatri  della  Morte  ,  ove  si  custodisce  il  bel  qua- 
dro della  Crocifissione  di  Giulio  Romano,  e  si  liniarca  la  tomba 
del  celebre  Porta  Archiatro  Pontificio.  Vaga  è  la  piazza  del  Paese  , 
ed  ornala  dalla  primaria  Chiesa  Collegiata*  All'  esterno  trovasi  una 
pubblica  piscina,  ed  evvi  osservabile  il  vetustissimo  Tempio  di  S. 
Agostino  di  gotica  architettura  ,  edificato  con  quadrati  massi  ,  e  ri- 
coperto di  un  tetto ,  che  quello  ammirabile  ricorda  dilla  Basilica 
Ostiense,  consumato  nel  1S23  dalle  fiamme.  I  dipinti  della  Tribu- 
na fan  fede  come  la  Chieda,  c  1*  annesso  grande  Monastero  all'Or- 
dine de1  Templarj  pertenessero.  Su  vicin  Colle  sorge  di  prospetto  a 
Carpineto  un  Convento  di  PP.  Riformati  ,  e  nella  Chiesa  dedicata 
a  S.  Pietro  ,  di  cui  elevasi  nel  frontone  il  marmoreo  busto  ,  si  con- 
servano buoni  quadri,  e  si  ammira  una  grandiosa  Sagrestia,  ov'  è 
dipinto  un  San  Francesco  di  classico  pennello.  A  lato  del  Conven- 
to trovasi  il  sontuoso  Palazzo  de'  Duchi  Aldobrandini  ,  che  per 
fugga  stagione  ne  furon  Signori.  La  cima  più  alta  de'  Lepini  ,  cht 
dicesi  Scinpcr-visa  oflVc  uno  de' più  magnifici  punti  di  vista,  on- 
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de  abbonila  l1  italico  suolo.  Meravigliosa  oltremodo  è  però  la  Grot- 
ta eletta  del  Formale  ,  che  oilVe  erudito  pascolo  a' dotti  Naturali- 
sti. L'  ingresso  n1  è  angusto  5  e  rovinose  rupi  lo  accerchiano  ,  che 
destati  raccapriccio  a  chi  si  fa  per  entrarvi.  Sembra  che  la  natura 
sia  stata  gelosa  di  schiuder  libero  varco  alle  sue  ascose  bellezze. 
Spazia  per  entro  in  grandi  sale  ,  sostenute  da  sorprendenti  volte  , 
in  ampj  corridoj  ,  ed  i  segreti  della  Mineralogìa  vi  si  mettono  in 
luce.  1  dintorni  sono  sparsi  de' ruderi  dell'Abazia  di  Valvisciolo  , 
e  de'  distrutti  paesi  di  Collemezzo  ,  di  Pruni  ,  e  di  Montacuto.  La 
rinomata  Fiera  di  S.  Agostino  risale  al  Pontificato  di  Clemente  "Vili, 
che  le  accordò  eslesi  privilegi .  Conta  3,135  abitanti  ,  e  dista  per 
16  leghe  al  S.  E.  da  Roma  ,  per  6  al  S.  da  Anagni  ,  per  5  da 
Segni. 

d.  VALMONTONE  ;  borgo  posto  su  d'  un'  altura,  al  piò  del- 
la quale  scorre  il  Sacco,  e  capoluogo  di  Governo,  da  cui  le  Co- 
muni dipendono  di  Lugnano  ,  e  di  Montefortino.  Qui  presso  ,  1'  an- 
tica Via  Labicana  congiungevasi  alla  Via  Latina  ,  e  si  crede  con 
fondamento  che  l' odierno  paese  abbia  rimpiazzato  la  prisca  città 
di  Labicum ,  che  altri  pongono  a  Zagarolo  ,  ed  altri  nel  Feudo  di 
Colonna.  Anche  oggi  viene  attraversato  dalla  grande  strada  della 
Campagna.  Racchiude  2,700  abitanti  ?  ed  è  discosto  per  4  leghe  , 
e  mezzo  all'  E.  da  Anagni. 

MONTEFORTINO  ;  In  prossimità  dell'  antica  Via  Latina  sor- 
ge su  di  un  elevato  masso  di  pietra  viva  questo  ragguardevole  bor- 
go ,  che  fu  già  Feudo  della  Principesca  Casa  Borghese  ,  e  dallo 
rupi  ,  ond'  è  fiancheggiato  ,  trasse  1'  odierna  denominazione.  Si  com- 
prese da  varj  Geografi  nella  Valle  Ernica  ,  comecché  il  Monte  , 
che  sovrasta  al  masso,  ed  i  circostanti  clivi  nella  Regione  dei  Volsci 
si  estendano.  Il  clima  è  salubre  ,  ed  il  punto  di  vista  amenissimo  , 
ma  nella  brumale  stagione  il  rigido  Borea  vi  è  molesto.  Si  divide 
in  tre  Parocchie  ,  e  ad  un  Convento  di  Francescani  Riformati  è 
annessa  una  vaga  Chiesa,  che  le  altre  vince  in  ampiezza.  La  fera- 
cità del  Territorio  ne  rende  coltivata  la  maggior  parte,  che  aggiu- 
gne  a  Rubbia  2200  ,  calcolandosi  altre  R ubbia  200  di  suolo  mon- 
tuoso ,  e  sterile  ,  non  che  Rubbia  100  occupate  da  strade  ,  torren- 
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ti,  e  fossi.  È  fama,  clic-  quivi  riparassero  dopo    i   bellici  disastri 
di  abitatori  delle  contile  Gl*a  ,  fi»  U  quali    si  nominano  come 
più  illustri  Orto»*,  ed  Pereira.    Diffatf  sulla   cima   fai  Mónte  , 
che  domina  il  parse  ,  si  dilata   una    bella  pianura  ,  dalla  fH*  la 
Valle  Enrica,  il  Lazio,  e  l'Agro  Yelitcrno  celle  Pabuli  forti»  | 
c  più  oltre  il  Marc  ,  si  contemplano.  M  Piano  di  Orila  i  tjà 
è  ricinto  all'intorno  nel  pe.inietro  di  una  lega  da  macigni  di  pie- 
tra palomhina  commessi  senza  cemento  alla  foggia  di  aniic •!...-  inu- 
ra  romane,  che  meritarono  di  essere  descritte  da  Palladio.  Tt*X* 
di  altro  muro  interno  più  ricetto  ti  veggono  nella  estrema  Hrtf 
mila  in  lìgula  quadrila,  che  dovean  forse  designare   la  fcoCC*.  K 
sono  mscoperli  nelle  suinanze  dei  Scpwlereii  ,  B  nel  lumlo  taluni 
stanze  sotterranee  con  pavimenti  a   mosaico,  opere  figuline,  olle, 
lumi  peritili,  e  monete  di  OCO  ,  argento,  e  rame.  C.edesi  questa 
Parca  di  Pecetta,  ove  nella  guerra  dVVolici  Ri  Spedita  una  par- 
ti dclP  esercito  rom  uio  ,  per  tot'unonianza  di  Livio  B  Ic'ionibus 
novi*  scriptis  piami*  duos  acreitus  in  Agnini  Volse um  ,  UgM* 
nibus  Misi*  ,  duci  i  Sf,  Purius,  M.  Uonttius  *******  *** 
vlUmani  crani  ,  at(juc  Anlium  ;    Q.  Scmlms  ,   fi    U  C^a.uus 
L,,-a  ad  Monlcs  PCCPTPAM  pergaiU.  Due  ^  *  <o..du« «1  * 
b  Citi!,,  funfl  faceva  capo  nella  Via  Latn:a  al    luogo  fot*  />„„- 

«focfoVi,  o  pubblico  Ospìtfo,  e  di  là  atoatfara  il  0>//c 
^rotor»  così  detto  ,  perchè  «ulti  ,  che   ivi  •  OPP^O 

dominato  Ad  Pietas,  luogo  inaguiBco,  e  delizioso  per  le  pttti^ 
re,  che  limavano,  di  che  fan  fede  i  ruderi,  ed  i  motti  frain, 
menti  di  marmo  pano,  e  di  granito ,  tarai  ,  avanzi  di  statue  ,  e  ve- 
stigia di  terni,;  dell'altra,  che  procederà  da  Velletn  ,  e  dal  Cam- 
po  lVmetino  si  trovano  indi,,  fra  gli  *mpj  &****'  *  1 

Qifettl  Comune  la  oggi   parte  del  Governo   di   \  a.u, ***M  ,  I 
contiene  2,910  individui. 

e.  TERRAC1N  V  ,  Anxur  \  o  Tarracina  forse  per  cor».  Or 
ne  dell'artico  nome  di  Trachina  derivatele  dall'asprezza  d,  !f  artj 
Sassosa,  Sulla  china  di  lui  colle,  a  piò  di  cui  infrange  d  W  I 
suoi  datti  ,  e  nelP  estremo  limite  meiidioWe  dello  Slato  Eccl  li- 
eo laddove  maton  foce  nel  Meditefranéo  P  acute  ,  c  T  Wci*  , 
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forge  questa  città,  che  una  tradizioni  non  abbastanza  fondata  pro- 
clama ({tiiil  Reggia  de'  Volsci   ne'  remoti  tempi  anteriori   a  Roma. 
Vuoisi,  che  dapprima  la  più  elevata  parte  occupasse  del  clivo.  Del 
Tempio  di  Giove  imberbe  [Jupiter  Anxurus)  rimane  in  piedi  il 
frontespizio  ornalo  da  solide  marmoree  colonne  ,  e  pregevoli  monu- 
menti conserva  la  Chiesa  Cattedrale  illustrata  dalla  vetusta  Sede  epi- 
scopale ,  che  si  fa  rimontare  a'  tempi  apostolici.  Ad  esso  sono  og- 
gi unite  le  altre  di  Sezze  ,  e  di  Piperno.  Poelii  avanzi  vi  si  osser- 
vano del  rovinato  Castèllo  di  Teodorico.  Delle  tante  delizie  ,  che  i 
Romani  Imperatori  vi  trovavano,  e  che  vi   avean  coli' aite  molti- 
plicate ,  giovandosi  de'  naturali  doni  d'  un  feracissimo  suolo  ,  e  del 
dolce  clima  ,  nulla   più  rimaneva  a' nostri  di  ,  e  squallido  ne  era 
l'aspetto,  lorde,  ed  anguste  le  vie,  meschini   gli  edilizi .  Solo  la 
piazza  conservava  alcun  che  di  gajo  imbellita  da  graziosa  fonte.  Ma 
Pio  Sesto  sempre  grande  ne' suoi  concepimenti  ,  allorché   la  prima 
cagione  rimovea  dell'  invilimento  di  Terracina,  togliendo  col  rasciu- 
gamento della  Palude  Pontina  i  venefìci  influssi  dell'  aria  ,  non  di- 
menticava di  ritornarle  il  possibile  splendore  5  ed  un  magnifico ,  ed 
ampio  Palagio  vi  ergea  ben  degno  di  esser  sua  residenza  nelle  fre- 
quenti gite  ,  con  che  animava  i  grandiosi   lavori  ,  ed  un  regolare 
moderno  sobborgo  V'  incominciava  per  discendere  alla  marina  ,  che 
sebbene  le  vicende  non  gli  consentissero  di  mandare  a  fine  ,  pur  è 
la  parte  più  bella  dello  odierno  abitato.  Il  suo  angiporto  ,  che  così 
chiamavasi  per  la  strettezza  dell'  ingresso  ,  serviva  di  sicura  stazione 
al  romano  cavile,  ed  aveva  in  Italia  il  primo  grido.  L'Imperatore 
Antonino  Pio  vi  eseguì  notevoli  ristami  ,    e  sino  alla  metà  del  se- 
colo decimosesto  si  mantenne  ,  ma  la  deviazione  dell'  alveo  de'  suoi 
fiumi  ne  produsse  il  riempimento.  Voleva  Sisto  Quinto  ritornarlo  in 
attività  ,  ma  non  ne  venne  a  capo  nel  breve  suo  regno.  V  edesi  tut- 
tora il  circolare  bacino  ,   ed  i  snoi   moli.  La   piantagione   de'  gelsi 
lungo  la  rinnovata  Via  Appia  ha  dato  occasione  alla   muliebre  in- 
dustria per  la  moltiplicazione  de'  filugelli  ,  onde  si  fa   in  Terracina 
non  mediocre  traffico  di  seta. 

Neil'  anno  348  i  Romani  la  presero  a  assalto  con  uno  strata- 
gemma ,  e  1'  abbandonarono  a  sanguinosa  strage  -  ed  a  rapace  sac- 
Slato  Ecd.  14 
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raggio.  Con  questo  disastro  terminò  il  nome  .volato  ,  sebbene  du- 
rante la  guerra  di  Vejo  riacquistasse  Terracina  la  liberà  imprigio- 
nando la  guarnigione.  Sostenne  dipoi  lungo  assedio  ,  c<]  anche  dopo 
essere  sfata  riconquistai;»  ,  i  polenti  avanzi  delle  vaganti  (rampe  ?oI- 
sc.he  si  provarono  dj  torli  a'  vincilo!  i,  e  solo  nel  425  i  imase  defi- 
nitivamente soggetta  col  dedurvisi  una  Colonia.  11  aacco  di  Alarico, 
r  la  permanenza  de1  saraceni  invasori  le  cagionarono  ne* basti  tempi 
immenso  guasto.  Sorprendenti  sono  i  lavori  ,  che  dovettero  eseguirsi 
per  continuare  la  Via  Ippia  tea  il  mare,  e  le  moniagnc.  Si  ri- 
guarda con  i Stupore  una  rupe  perpeudicolaitnentc  tagliata  con  opera 
di  scalpello  de'la  ragguardevole  altezza  ili  centoventi  piedi.  1  sagrì 
Fasti  ricordano  il  martirio  de1  SS.  Nereo ,  Achilleo,  e  Domi  lilla  , 
non  che  di  varj  altri  Campioni  della  fede. 

11  Governo  di  Terracina  comprende  attualmente  la  sola  Comu- 
ne di  Sanfeuc".  La  popo'a/io  e  d. 'la  Città  S( urna  a  4,250  abitan- 
ti ,  e  la  distanza  i  di  20.  leghe  al  S.  E.  da  Hopa  ,  di  22.  al  N. 
0.  da  Napoli.  Lai.  N.  41.°  17'  I.  E.  o.  46'. 

SAN-FEUCEj  o  font*^  Felicita  ,  piccolo  borgo  situato  sulla 
falda  orientale  del  Promontorio  Circeo .  e  retto  da  un  Podestà.  Que- 
sto Capo  fu  celebrato  nella  Mitologia  ?  qua!  Sede  di  Circe  Maga  fi- 
gliuola di  Sol-,  ebe  \i  ebbe  tempio  .  e  sagrifii).,0  wll?  an  i  stes- 
sa dell'  o  U  imo  paese  ,  o  nella  sommità  del  atonie  fa  la  cittì  di 
Grecita  e  per  vctustli  .  e  per  i  suoi  Easti  fiìmMa  Ti  dedusse  Tar- 
quinio  il  Superbo  una  Colonia  ,  ed  asscgnolla  al  suo  figliuolo  Arun- 
te.  11  celebre  Marzio  Corìolano  in  tempo  della  sua  inioaicisia  con 
RuÉna  la  ricuperò  a'YoIsri.  che  nell'anno  267  ne  luron  cacciati) 
ma  nelle  guerre  latine  sostennero  animosi  la  propria  liberta  ,  e  nel- 
la seconda  guerra  punica  ricusatolo  i  SUSSÌdj  .  e  dovsttere  poi  pa- 
garne la  pena  collo  sin  muramento  del  territorio  .  e  con  gravose 
multe.  Augusto  ne  di\io:  a*  veterani  le  terre,  e  li  pose  a  guarni- 
gione di  qu^U'  antemurale  vii  Moina.  11  Tempio  della  Dea  Fcronia 
celebre  per  la  ricchezza  del  suo  tesoro  ,  e  pei  la  manumissione  dei 
servi  j  era  nel  suo  territorio  non  lungi  dalla  Aia  Appia  ,  ed  tuia 
dJle  tante  torri  ,  onde  il  promontoiio  era  cinto  ,  serbava  il  nome 
corrotto  di  F<rrona:  c  fa  aa        icsio  demolita.  Uua  lotte  tocca 
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t1  ehbcr  pure  i  Pontefici  ,  <iie  serviva  ad  essi  di  rifugio  nelle  gaie 
civili i  I  Gaelani  ,  e  gli  Orsini  vi  dominarono  ad  intervalli.  Nel  la- 
to meridionale  del  promontorio  \i  sonò  cave  di  alabastro.  L'emici- 
clo, che  il  urne  assai  profondo  forma  lungo  la  spiaggia,  ove  ti j- 
Vasi  il  pescoso  Lago  di  Paoia  corrobora  l'opinione  ,  tiie  ivi  foste 
il  porlo  di  Cu  ccilo ,  e  certamente  alialo  è  il  luogo  a  questo  utilis-. 
Simo  scopo.  Lungo  la  spiaggia  di  Tcnaiina  sino  alla  punta  di  Astu- 
ta sono  a  varia  distanza  le  Torri  di  Badino  ,  Ola  ola  ,  l~i(for:a  , 
del  Fico  ,  della  Cerva  ,  Morésca  ,  Paola  ,  di  Fogliano  ,  e  di 
Foceverde.  Stagnanti  laghi  poi  formano  il  lembo  della  pontina  i«- 
sciutla  palude  ,  ed  il  più  prossimo  al  Circeo  ì;  1'  anzidetto  Làgó  di 
Paola,  che  dicesi  pur  di  So  ressa  ,  ed  iia  poco  distante  là  Piscina 
di  Verchi)  vengon  poi  i  due  minori  di  Caprolace  ,  e  de y  Monaci f  , 
ed  ultimo  è  quello  considerevole  di  Fogliano  ,  presso  il  quale  tro- 
vavansi  probabilmente  le  notissime  Chiuse,  dette  Claustra  romana  , 
che  il  Lazio  guardavan  da'  Volsci.  Nell'odierno  paese  stanziano  o77 
popolani  ,  e  la  distanza  è  di  5.  leghe  al  S.  O.  da  Terraeina. 

f.  CORI,  o  Core  \  Lat.  Cora;  Risale  a  remotissimi  tempi  la 
costruzione  di  questa  città  posta  fi  a  le  montagne  lepine  -  e  qua- 
lunque dubbio  possa  eccitarsi  sul  salutarsene  Dardano  fondatore  cir- 
ca otto  secoli  prima  di  Roma  ,  le  mura  pelasghe  in  molti  siti  di 
essa  tuttora  esistenti  ne  fan  fede  ,  e  la  comune  credenza  degli  an- 
tichi latini  autori  ,  che  Corace  uno  de'  tre  figli  del  seniore  Cadilo  , 
ammiraglio  della  tlolta  di  Evandro  ne' lidi  italici  sbarcato,  col  iì- 
storarla  le  desse  il  proprio  nome  ,  serve  all'  opinione  di  validissimo 
appoggio.  E  si  deduce  maggiormente  la  verità  dall'  analogia  fra  le 
pagane  divinità  di  Cora  ,  e  quelle  che  in  Tivoli  introdusse  il  mag- 
gior fratello  Tiburto.  Avanzi  si  veggion  tuttora  de' tempj  di  Erco- 
le ,  di  Castore  ,  e  Polluce  ,  e  vecchie  iscrizioni  attestano  il  cui  io 
prestatovi  ad  Esculapio  ,  ad  Igia  ,  ad  Apollo  ,  alla  Fortuna  ,  e  nei 
posteriori  tempi  a  Giano  ,  a  Cerere  ,  a  Proserpiua  ,  ed  in  modo 
più  splendido  al  Sole.  Sebbene  posta  nel  paese  de'  Volsci  ,  fu  dap- 
prima colonia  di  Alba-longa ,  dopo  la  di  cui  distruzione  Anco  Pu- 
blicio  cittadino  corano  fu  il  primo  de1  due  Generali  eletti  nel  bosco 
ferenti  no  per  sostener  la  lotta  contro  Roma  ,  che  mercè  il  dispie- 
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gato  valor*  terminò  ncll'  anno  10(J  cicli'  era  romana  con  dignitoso 
trattato.  Si  collegò  a  Porsenna  dopo  espulsi  i  Taitpnnj  ,  ma  nella 
battaglia  del  Lago  RegiUo  fu  obbligala  a  concorrere  con  Pomczia  , 
e  dare  trecento  nobili  giovanetti  in  ostaggio  a'  llomaui  ,  clic  dopo 
1'  accanita  guerra  quasi  subilo  rolta  ,  ed  in  un  istante  terminala  dal 
Consolo  Servilio  ,  perirou  tutti  (Recapitati  per  ordine  id  feroce  col- 
lega Appio  Claudio.  Si  ridusse  indi  Cora  a  colonia  Ialina  ,  e  sem- 
pre memore  delle  ricevute  offese  ,  si  collegò  a'ficini  Ani  unii,  uè 
per  la  vendila  all'incanto  de1  prigioni  si  smani  punto,  ma  segui 
pertinacemente  il  partito  volsco  nelle  successive  guerre  •  c  sotto  i 
vessilli  militò  dell'esule  Mario  Cartolano)  né  («(lette  interamente, 
se  non  quando  Furio  Camillo  nel  367  ridusse  tutto  quel  paese  a 
romana  provincia.  Fu  allora  Colonia  ,  indi  chiaro  municipio,  e  (un 

lealtà  si  astenne  dal  prender  parte  alla  rivoluzione  de*  Privavnau'  ,  « 

fu  fedele  a  H  a  nella  guerra  annibalica  ,  sebbene  in  (ine  Munta 

di  forze  ,  e  danaro  niegasse  ulteriori  SUSsidj  ,  e  le  seduzióni  «li  Spal- 
laci) nella  guerra  degli  schiavi  rigettò  nobilmente.  Molto  soffrì  nelle 
civili  proscrizioni ,  c  cittadino  corano  si  fu  quell'amorevole  figliuolo  , 
che  campò  dalli  I  vecchio  Oppio  suo  genitore  rrrandoflfKi  in 

dosso  per  «spi  i  dirupi  •  ed  ascondendolo  nella  Sicilia  j  di  che  <  !»!»c 
dal  popolo  romano  pubblico  guiderdone.  Noverossj  Ira  le  »  itti  ilali- 
che  sotto  gl'Imperatori,  ed  al  pal  i  delle  altre  ebbe  da'  barbari  ,  e 

specialmente  da  Totìla  malti  guasti.  Ne*  secoli  di  mezzo  sofferi  da 
Ferdinando  Harbarossa  orre  £ggÌO  per  CMC  te  Mata  unita  ad 

Alessandro  Terzo  contro  l1  Antipapa  Vittore.  DijMii  cb!>c  contese 
co' suoi  vicini,  fomentate  dall'  a&  za  de9  Pontefici  in  Avignone 
ed  il  castello  di  Colle -mezzo  fu  per  essi  distrutto  )  di  che  dovet- 
tero impiotare  l'assoluzione  da  Gregorio  Sesto,  ed  altrettanto  f«  - 
ro  contro  Albano,  ponendola  in  fiamme  ,  e  dilatando  la  d;\a 
zinne  nel  Monastero  di  S.  Paolo  ,  che  poscia  espiarono*  Furono  i 
primi  a  scuotere  il  giogo  del  Re  Ladislao  armato  a'  danni  della 
Chiesa,  e  retti  quindi  a  Comune  ,  si  assoggettaron  poScil  nel  1  110 
al  Senato  Romano  coli' approvazione  data  da  Pio  Secondo  ne!  11:'. 
e  fu  allora  assai  rispettata,  sicché  ne' guasti  dati  alla  Campania 
Romana  da1  Colonnesi  .  Cori  fu  immune  da  ogni  disastro .  ed  emau- 
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cipatasi  poi  dal  Preside  provinciale  ,  cui  fu  per  un  tempo  sogget- 
ta ,  inline  ih']  dì  11)  Novembre  1512  fu  StabiHta  1*  SU*  sorte  ,  rien- 
trando a  patti  onorevoli  Sotto  il  dominio  del  Senato  Romano,  dal 
«piale  vi  venrva  inviato  un  Podestà  di  stirpe  patrizia  eon  mero,  e 
misto  imperio  ,  lasciando  ai  cittadini  la  facoltà  di  eleggersi  un  Giu- 
dice ,  ed  il  Pontefice  Leone  X.  ne  sanzionò  nel  seguente  anno  le 
franchigie.  Vive  tuttora  sotto  la  dipendenza  del  Senato  Romano  in 
quanto  alla  giurisdizione  criminale  ,  ma  nella  parte  amministrativa 
soggiace  a  Vclletri.  Contiene  entro  le  sue  mura  due  Collegiale,  ed 
un  illustre  Convento  di  Romitani.  La  popolazione  somma  a  4,304 
abitanti  ,  e  la  disianza  è  di  due  léghe  al  S.  E.  da  Vellelri  ,  c  di 
undici  da  Roma.  Lat.  N.  41.°  59'  1.  E.  o.  26\ 
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DELEGAZIONE  DI  PROSINONE. 

Fu  ancor  questa  provincia  un  tempo  compresa  nel  Lazio  secor^ 
do  la  sua  più  ampia  significazione.  I  due  Distretti  Romani  di  Ti- 
voli ,  e  di  Subiaco  ne  segnano  il  limite  boreale  ;  e  le  provincie  ria- 
politane  dell'  Abbruzzo  citeriore ,  e  della  Terra-di-Lavoro  la  circo- 
scrivono nell'orientale  suo  fianco,  mentre  a!  S.  le  montagne  lepine 
elevano  in  mozzo  ad  essa  i  loro  dorsi  ,  e  separano  l' interna  valle 
bagnata  dal  Sacco  ,  notevole  influente  del  Garigliano  ,  la  quale  di- 
cesi  Campagna  ,  dall'  esteso  ,  e  piano  littorale  ,  cui  si  dà  il  nome 
di  Marittima  ,  che  risponde  oggi  alla  Legazione  di  Velieri.  L'Im- 
peratore Adriano  fu  il  primo,  che  desse  il  nome  di  Campania- Ro- 
mana a  questa  regione  in  similitudine  della  vicina  Campania-Feli- 
ce ,  e  di  tante  altre  contrade  chiamate  colla  generica  voce  Campa- 
nia in  quella  età  ,  quando  avesser  piana  ,  ed  estesa  superfìcie.  Stan- 
ziarono ab  antico  nella  parte  montana  gli  Emici  ,  eh'  ebbero  ori- 
gine da  una  colonia  sabina  dedotta  fra  quelle  rocce  ,  le  quali  iu 
lingua  nativa  clicevansi  Nenia.  La  potente  Jnagnia  con  molte  cit- 
tà confederate  nell'  Assemblea  ragunata  entro  il  Circo  mai  iti  imo 
decise  di  far  fronte  a' romani  guerrieri  avidi  di  conquista  ,  €  dis- 
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sentirono  dall' intrapresa  le  tre  città  di  Alatri,  Vcroli  ,  •  Farenti- 
no,  le  quali  conseguirono  però  il  diritto  di  governarsi  per  lungo 
tempo  olle  proprie  leggi.  Ne1  superiori  inolili  soggiornarono  gli 
Equi  ,  antichissimo  popolo  ,  dal  quale  vuoisi  ,  clic  la  nascente  Ro- 
ma apparasse  il  Diritto  Feciale  ,  con  clic  per  messo  di  araldi  in- 
diceasi  la  guerra.  Da  questo  principio  di  equità  SÌ  crede  ,  che  i! 
nome  loro  derivasse  ,  ma  Dell'  esercizio  dell'  anni  eran  tenibili ,  nè 
mai  comparirono  al  pubblico  inermi  ,  sia  che  le  terre  coltivassero  , 
sia  che  convenissero  in  civili  ragù  Danze.  11  loro  centro  era  ne' mon- 
ti sublaeesffl  ,  ma  una  parte  è  compresa  nell'odierna  settentrionale 
Ctunpagruh  Ed  Eroici  ,  ed  Equi  però  si  trasfusero  ben  presto  nel- 
l1  ingrandito  Lazio. 

Nella  Valle  del  Sacro,  e  specialmente  ne' dintorni  delle  r  ì  I  r  :« 
sparse  per  quella,  l'industria  campestre  è  molt' operosa ,  e  pei ò 
vi  è  copia  di  cercali,  frulli,  ed  erbaggi  d'ogni  specie.  I  monti 
Selvosi  però  hanno  fatalmente  offerto  a"1  malfai  lori  commodo  agliaio 
per  darsi  alla  rapina,  ed  a  più  afrori  delifli.  Ricordasi  fi  ri  da'  lem- 
pi  dell'  Impera U)T  Severo  lo  scempio  ,  ebe  gli  assassini  fareano  dei 
passeggeri  ,  e  de'  ricchi  propri  et  arj  ne'  Monti  Eroici.  Se  ne  nume- 
rarono in  fino  a  seicento.  Il  loro  capo  Bulla  Felice  nell'anno  '2^)1 
venne  imprigionalo  ,  e  condannalo  alle  bestie,  dopo  di  (lievi  renne 
a  capo  di  disperdere  i  satelliti  suoi.  VA  anche  dopo  cessale  le  ci- 
vili italiche  discordie  de1  bassi  tempi ,  nella  pienezza  della  pace  ,  « 
solto  il  mile  pontificio  imperio  degli  ultimi  due  secoli  non  lascia- 
ron  mai  di  albergare  in  quegli  ermi  covili  tali  fiere  sotto  umana 
sembianza.  Kè  la  fermezza  di  Sisto  Quinto  ,  ne  le  provvide  misu- ' 
re  de*  successori  suoi,  nò  le  rooltiplici  hajonette  or  francesi,  or 
tedesche,  onde  fu  ne1  tempi  a  noi  ricini  occupalo  quel  suolo  ,  non 
Valter  mai  ad  allenerà  e  l'estirpazione.  Vi  si  adoperò  l'io  Settimo 
dopo  il  suo  felice  ritorno  ,  nè  lasciò  mezzo  intentato  la  niente  fer- 
vida del  suo  impareggiabile  Ministro  Cardinale  Consalvi  per  venir* 
ne  a  capo  or  con  severi  esempj  di  gius:izia  ,  or  con  dolci  me/zi 
di  persuasione  ,  or  colle  minacce  di  sovversione  de"*  paesi  colpevoli 
di  vergognosa  condiscendenza  ,  ma  lo  scopo  non  si  ottenne  che  co- 
gli ulteriori  savj  ordinamenti  di  Leone  XII.  j  che  disperse  in  loa- 
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\muì  luoghi  Io  famìglie  strette  a1  malviventi  in  parentela  ,  c  fati* 
gravitare  sullo  Comuni  U  risponsabilità  de'  disordini  operati  entro 
il  loro  lìmite  ,  reso  finalménte  la  tranquillità  alla  desolata  provin- 
cia ,  e  con  leggj  efficaci  ,  e  col  moltiplicare  i  luoghi  di  popolare 
istruzione  curò  di  bandire  ogni  tema  ,  clic  non  debba  questo  fla- 
bello riprodursi  alla  italica  civiltà  cotanto  oltraggioso.  La  Delega- 
zione di  Prosinone  coniponcsi  di  due  Distretti.  Nel  primo  si  com- 
prendono i  Governi  di  Prosinone  ,  Alatri,  Anagni  ,  Ceceano ,  Ce- 
prano  ,  Ferentino  ,  Guaranà  ,  Montesangiovanni  ,  Paliano  ,  Pipcr- 
no  ,  Vallecorsa  ,  Veroli  ,  ed  il  Commissariato  straordinario  di  Son- 
nino.  Nel  secondo  evvi  il  separato  Governo  di  Pontecorvo  ,  rao- 
chiuso  nel  Regno  delle  Due  Sicilie.  La  complessiva  popolazione 
ascende  a  139,969  abitanti. 

1 .  FPvOSINONE  ,  Frusino  ;  Capoluogo  della  Delegazione  cor- 
rispondente all'  antica  Provincia  [di  Campagna.  È  vagamente  situa- 
ta questa  Città  su  d' una  collina  presso  la  sponda  occidentale  del 
fiume  Cosa  ,  il  quale  poco  lungi  unisce  al  [Sacco  le  sue  acque  , 
ebe  corrono  ad  ingrossare  il  Garigliano.  E  però  accertato,  che  nei 
remoli  tempi  estendevasi  assai  di  più  anebe  nella  pianura  per 
modo ,  ebe  il  Cosa  la  intersecava  ,  e  ne  fan  fede  i  ruderi  dello 
antico  ricinto ,  de'  quali  si  ha  menzione  negli  atti  pubblici  del  se- 
colo duodecimo  ,  e  talune  parocebie  addivenute  dipoi  cinese  rura- 
li. Ha  case  abitate  in  luogo  di  mura  ,  e  sebbene  un  tempo  fosse 
decorata  di  Sede  Vescovile,  ora  vien  compresa  nella  Diocesi  di  Ve- 
roli ,  e  la  sua  principal  Chiesa  ha  tìtolo  di  Collegiata.  Vi  è  una 
Congregazione  di  Liguoristi  ,  ed  altra  di  Sacerdoti  secolari  addetti 
alle  missioni.  Recentemente  vi  si  è  eretto  un  commodo  Spedale. 
La  vecchia  Rocca  le  sovrasta  da  un  lato  ,  e  s'  innalza  attualmente 
in  quella  il  Palazzo  Governativo  in  forma  migliore  ,  contribuendo 
anche  i  privati  al  pubblico  ornato  con  moderni  regolari  edificj.  Sì 
hanno  argomenti  dell'  esistenza  di  un  vasto  Anfiteatro  nella  soggetta 
pianura  ,  ma  le  terribili  vicende  della  ernica  contrada  ne  hanno 
fatto  totalmente  disparir  le  vestigia.  Ad  un  miglio  di  distanza  tro- 
vasi un  grazioso  Convento  sotto  l'invocazione  della  Madonna  della 
JScvc  ,  abitato  dagli  Agostiniani  Scalzi  con  ima  piazza   ovale  cinta 
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di  hot  teglie  ,  ove  recano  i  negozianti  le  loro  merci  nelle  due  t  ic- 
che  Fiere  del  5  Agosto  ,  e  dell1  ullima  Domenica  di  Ottobre  ,  alla 
quale  convengono  col  bestiame  i  ricchi  propri elarj  deliri  provincia  , 
che  diconsi  Mercanti  di  Campagna*  Sono  altresì  importanti  i  set- 
timanali mercati  ,  onde  T  interno  traffico  è  animato. 

Ebbe  questo  IttQgQ  la  più  alta   fami  fin  da   quando  i  popoli 
italici  vivevano  divisi  in  particolari  federazioni.  Era  chiarissimo  op- 
pido  5  e  talora  è  anche  qualificato  rome  citta  volsca  po>!a  nel  con- 
fine ,  onde  questa  na/ion  bellicosa  veniva  separata  dagli  Ernici  j  ni 
punto  diiTerivano  i  cittadini  suoi  dagl'intrepidi  Anziali,  che  le  ro- 
mane soperchierìe  avéano  in  abbomioio  ,  nò  erano  meri  caldi  di  \ 
trio  amore.  Che  ansi  i  Latini)  e  gli  Ernici  gih   astretti  a  piegare 
il  collo  al  giogo  d-' Quiriti  vincitori,  ed  a  comprante  l'oppressivi 
alleanza  ,  erano  or  eolie  minacce  ,  or  cogli  eccitamenti  istigati  da- 
gl*  indomabili  Nirini  a  rivendicare  i  prischi  liberi  diritti •  Ed  all'o- 
recchio degli  Etnici  specialmente  recero  risno nere  la  voce  dell'  ono- 
re i  Frusinati  ,  i  quali  sebbene  già  con  tutte  le  terre  volsche  aves- 
sero dovuto  aCbettnre  dal  conquistatole   la  condizione  di  reggersi 
colle  proprie  leggi  a  modo  di  Municipio    remano   con   diritto  dì 
suffragio  ,  ch'era  la  foggia  più    nobile  del    dipendente   governo  , 
pure  impazienti  del  serraggio  mettean  cupo  fremito ,  ed  i  meno  ar- 
denti vicini  adi  zzavano*  Quindi  ad  aggravare  Froshione  colla  mili- 
tare occupazione  (non  solleciti  i  Romani  ,  che  ben  vede  ano  quale 
di  piccola  scintilla  fosse  per  dilatarsi   incendio   devastatore  ,  e  di 
qua  cominciarono  i  disastri  dello  sciamato  paese.  Clic  nell'anno  4j0. 
«li  Roma  vide  fra9  tormenti  perir  colla  scure  i  principali  cittadini  j 
vendersi  la  terza  patte  d  1  suo  territorio  ,  e  togliersele  o^ni  appa- 
re osa  di  libarti  coli' inviarvi  si  dal  Pretore  UrIhanA  di  Roma  un  Pre- 
fetto annuale  di  seconda  classe  a  render  giustizia.  Sopra\ vennero  le 
marcie  degli  eserciti  annibalici  per  la  Via  Latina  dopo  la  tremenda 
battaglia  di  (lari.'  al  accrescere  lo  squallore  di  Prosinone  ,  che  mo 
nomito  di  abitatori)  ni  vite  me  però  sempre  coltivati  con  diligente 
i  suoi  (ertiti  Campi  i  la  qual  cosa  ci  viene   attestata   da  Ciccione  , 
che  un  piagna  predio  vi  possedeva.  Assegnativi  i  fondi  a' Veterani, 
divenne  poscia  Colonia  Militare  sotto  gì'  Imperatori  Nerva  ,  e  Tra- 
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jano  ,  ma  non  potè  riaversi  gran  (atto  ,  chè  inchinando  il  romano 
imperio  al  suo  decadimento  ,  incominciarono  le  gotiche  irruzioni  , 
in  mezzo  alle  quali  diede  Frosinone  alla  suprema  Cattedra  Romana 
il  Santo  Pontefice  Ormisda-,  e  più  clie  da  quelle,  ebbe  poi  guasto 
da'  Cucci,  clic  Belisario ,  e  Narsete  nella  Italia  condussero  ,  e  men- 
tre il  Pontefice  S.  Silverio  legittimo  figlio  di  Ormisda ,  di  cui  Fro- 
sinone ,  Ceccano  ,  e  Troja  si  disputano  i  natali  ,  curava  di  preservar 
Roma  dagli  eccessi  del  furor  militare  ,  tutti  ne  provava  i  tristi  ef- 
fetti la  miseranda  Campania  romana.  Dopo  la  discesa  longobardica, 
e  1'  umiliante  stato  di  Roma  ridotta  a  picciolo  Ducato  ,  fece  parte 
di  esso  ancor  Frosinone  ,  che  non  cessò  mai  però  dall'  avere  infi- 
niti guai  ora  da'  Duchi  Beneventani  ,  or  da'  Saraceni ,  or  da'  Nor- 
manni ,  or  dagl'  Imperatori  Svevi ,  essendo  stata  quella  contrada  del 
Lazio  ,  cb?  ebbe  allor  nome  di  Campania ,  maggiormente  soggetta  a 
queste  successive  correrìe  ,  ed  alle  civili  guerre  fra'  Pontefici  ,  ed  i 
Baroni  Romani.  Neil'  epoca  feodale  fu  la  Campania  eretta  in  Du- 
cato dipendente  dalla  S.  Sede  a  favore  della  famiglia  Caetani  ,  e 
Frosinone  ,  che  avea  dianzi  accolto  i  primi  Cardinali  Legati  ponti- 
ficj  ,  venne  eletta  Capitale  ,  e  principesca  Residenza.  Ritornata  sotto 
il  dominio  diretto  de1  Pontefici  non  ismentì  mai  la  costante  fedeltà  , 
e  1'  avito  valore.  Si  rammenta  con  gloria  nelle  Storie  il  memorando 
assedio,  che  dopo  il  21.  Decembre  1526.  sostenne  contro  le  genti 
dell'  Imperatore  Carlo  Quinto  ,  che  da  Napoli  invasero  le  terre  ec- 
clesiastiche guidate  dal  Viceré  Lanoja ,  facendo  scudo  co'  petti  alle 
proprie  case  ,  e  lottando  colla  più  terribile  carestìa.  Malgrado  1'  ap- 
poggio dato  da'  Coloimcsi  all'  inimico ,  /  migliori  fanti  italiani  rac- 
chiusi in  Frosinone  si  sostennero  fino  all'  arrivo  degli  opportuni 
rinforzi  pontific]  ,  onde  si  vide  obbligato  il  Viceré  a  ritrarsi  preci- 
pitosamente oltre  il  Garigliano  per  difendere  le  già  minacciate  terre 
di  Napoli.  Soffrì  però  nel  seguente  anno  1527.  il  rovinoso  saccheg- 
gio dagl'  Imperiali ,  che  fuggivano  inseguiti  dalle  genti  di  Francia 
guidate  da  Lautrec  in  alleanza  co'  Fiorentini  comandati  da  Orazio 
Baglioni  ,  e  per  sopraccarico  di  sventura  le  due  armate  ebbero  nel- 
la stessa  città  desolata  un  sanguinoso  scontro.  Sotto  il  Pontificato 
di  Paolo  Quarto  5  nell'  anno  1556.,  era  Frosinone  in  cura  del  C«- 
Stato  Eccl.  15 
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mandante  Pontificio  Giulio  Orsini ,  che  ;il  primo  apparire  del  f  l'ore 
Duca  d'  Alba  provvide  a  sè  slesso  colla  fuga,  e  lasciò  la  città  in 
balia  della  sfrenala  soldatesca  spagnuola.  Dopo  quest'ultimo  infor- 
tunio accaduto  dinante  la  Legazione  del  Cardinal   Ctgada  .  godè 
Frosinone  i  frutti  della  pacifica    pontificia   dominazione  ,  ed  ebbe 
non  interrotta  serie  d'illustri  Presidi,  e  Governatori  Generali  ,  che 
alla  estirpazione  intesero  di  quelle  orde  scellerate  ,  clic  ne1  contigui 
monti  sovente  si  fabbricarono  il  nido  ,  e  sebbene  la  civile  sua  po- 
polazione abbona  il  ladroneccio  ,  nè  abbia  mai  fatto  palle  di  (pul- 
ir masnade  ,  ha  pur  dovuto   sopportarne  I'  iniquo  peso  ne"  storici 
laccoliti,  die  dal  capoluogo  della  provincia  s' intitolano  ,  e  risen- 
tirne i  calamitosi  effetti.  Nella  invasione  de' repubblicani  di  Fran- 
cia il  primo  inconsiderato  moto  di  popolare  insurrezione  accadde  in 
Frosinone  il  20.  Luglio  1798.,  e  sebbene  traesse  Tori-ine  dalla 
innata  non  riprovevole  avversione  a  giogo  Straniero  ,   pure  abban- 
donale le  masse  ad  indisciplinata   ferocia  avvolsero  li  tommossa 
Campagna  in  lagrimevoli  frale;  ne  stragi,  e  nel  prossimo  di  secondo 
di  Agosto  i  Francesi  entrali  nella  città  |  er  assalto  j   la  posero  a 
ruba^  e  molte  parti  ne   incendiarono.  Nel   periodo   imperiale  del 
18(W.  fu  capoluogo  di  un  Disti  c  ito  ,  ed  ebbe  spesso  a  combattere 
i  malfattori  ,  che  ne  rendean  malsicuri  i  dintorni.  Si   accrebbe  poi 
il  male  a  dismisura  dopo  la  restaurazione,  e  le  indefesse  cure  del 
Governo  non  hanno  ottenuto  prima  del  I826.il  compiuto  successo. 
Veggonsi  scolpite  in  pietra  nella  pubblica  piazza  le  rigorose  leggi 
adottate  per  K»  sterminio  di  que"  malvagj  ,  e  per  ovviare  ad  ogni 
Lauro  disordine.  Un  tanto  awenimenl  i  fu  celebrato  da  tutta  la 
provincia  colle  più  vi\e  espansioni  di  gioja,  ed  i  riconoscenti  Fru- 
sinati hanno  eternato  la  memoria  del  segnalato  beneficio,  offrendo 
nel  Dicembre  1M28  numismatico  omaggio  al  sa,»i(  olissimo  Delegato 
straordinario  Giannantonio  Benvenuti  .  oggi  Cardinale  di  5.  Chiesa  , 
colla  bella  epigrafe:  SfiGtJRlTATIS  RESTITUTORI  FRUSI- 
N  \  TES.  Alia  Comune  di  Frosinone  va  unito  il  villaggio  di  CVr- 
vona  ,  e  le  Comuni  di  Ripi  ,  e  di  Tori  ice  sono  comprese  nel  suo 
Governo.  La  popolazione  aggiugne   a  7,0c2   abitanti  ,  compresi  i 
2^5  dell-  appodiato  villa;.     ».  Di   a  pei  22  k'gh»  ai  S.  E.  da  Roma. 
Lai.  N.  41.°  591  1.  E.  o.  52\ 
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b.  A  LATRI  ,  4!.itrium  ,  ed  Aletrium  \  A  pii  de'  Monti  fir- 
nici  ,  e  non  lungi  dalla  destra  ripa  del  Cosa  s'innalza  su  di  un 
Colle  quest'  aulica  citta  tuttora  inni  ila  ili  solide  ciclopcc  muraglie, 
che  richiamano  1"  investigazione  degli  erudii i.  Della  remota  origina 
di  sua  illustre  Sede  Vescovile  fan  fede  i  Concilj  tenuti  a  Roma 
sotto  i  Pontefici  Vigilio  ,  Agatone  ,  e  Gregorio  Secondo  ne"1  secoli 
sesto,  settimo,  ed  ottavo.  Nel  1583  ebbe  a  Vescovo  il  celebra 
ma! ematico  ,  e  geografo  Ignazio  Dante  Domenicano  ,  che  dapprima 
chiamossi  Peregrino  ,  ed  apparteneva  alla  cospicua  famiglia  de1  Rai - 
naldj  da  Perugia.  La  prematura  morte  gl'  impedì  di  salire  a  gradi 
maggiori  nel  Pontificato  di  Sisto  V.  ,  che  presso  di  se  avéalo  chia- 
mato. La  Cattedrale  serba  l'antico  lustro,  ed  il  Collegio  retto  dai 
Padri  delle  Scuole  Pie  intende  con  zelo  alla  scientifica  educazione. 
Havvi  altresì  un  ottimo  Senato  ,  ed  uno  Spedale.  La  bella  Chiesa 
di  Santo  Stefano  è  stala  eretta  nel  secolo  decimoterzo  dal  Cardi- 
nale Goffredo  ,  che  denominossi  d?  Alatri.  È  nelle  vicinanze  V  an- 
tica Abazia  di  S.  Sebastiano  fondata  da  Liberio  Prefetto  delle  Gal- 
lio ,  e  data  in  cura  al  Diacono  Servando  ,  ma  poi  incorporata  dai 
Papi  ad  altre  ecclesiastiche  dotazioni.  L'industria  di  questo  paese, 
che  partecipò  all'  eroiche  ,  alle  romane  ,  ed  alle  campane  vicende  , 
mantenendosi  sempre  nell'  area  slessa  ,  e  decorato  del  titolo  nobile 
di  Municipio  con  libere  leggi  ,  e  poi  di  ciltà  ,  consiste  tutta  nel 
lanificio ,  e  le  fabbriche  de'  suoi  panni  notevolmente  migliorati  , 
e'  han  pregio  di  lunga  durata  ,  somministrano  ai  dintorni  economi- 
co vestiario. 

Oppida  crebra  fiorivano  fra  il  Tevere  ,  ed  il  Liri  ,  per  te- 
stimonianza dello  Storico  di  Aliearnasso  ,  quando  gli  Aborigeni  ,  o 
Pelasgi  discacciarono  il  Siculo  occupatore  innanzi  al  nascer  di  Ro- 
ma ,  dacché  si  legge  che  i  nuovi  concpiislatori  adoperarono  di  va- 
lidamente munire  que'  popolosi  luoghi.  Il  cerchio  inferiore  delle  me- 
ra aggiugne  a  quattro  quinti  di  lega  ;  il  superiore  poi  assai  meglio 
consers  alo  i  limiti  designa  della  Città  primitiva ,  e  vestigia  si  scor- 
gono di  altre  mura  anche  nell'  interno  ,  onde  i  Rioni  cran  divisi. 
E  tutte  queste  mura  di  grandi  massi  coiwpongonsi  tagliati  a  poligo- 
no ,  e  eoninaessi  senza  intimi?  .  #  cemento.  Gli  interni  «dHìej  uun 
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eleganti  ,  ma  imponenti  ravvisatisi  ,  c  quali  di  etnisca  ,  quali  di  go- 
tica archi tet tura.  È  fama  clic  il  Condottiero  de'  Pelasgi  Ehaco  in 
Alatri  stanziasse ,  e  de'  popoli  da  lui  detti  Emiri  fosse  Alain  la 
primitiva  Metropoli.  Di  un  Tempio  sacro  a  Bellona  serbansi  vesti- 
gia ,  le  quali  convincono  esserne  stata  la  costruzione  contemporanea 
alle  ciclopce  mura.  In  esso  ricevevansi  le  straniere  ambasciate  ,  on- 
de nella  Città  que'  Messaggi  non  penetrassero  ,  costume  che  dagli 
Ernici  dipoi  i  Romani  appararono.  E  tale  usanza  in  Alatri  sino  ai 
tèmpi  ancor  più  vicini  si  mantenne,  dacché  finch1  ebbe  questp  cif- 
lk  su'  circostanti  paesi  1'  imperio  ,  ncil'  Arca  del  Tempio  di  Bellona 
gli  Ambasciadoi  i  ,  ed  i  Deputati  vennero  ricevuti.  Alle  Suore  Be- 
nedettine sin  dalla  introduzione  della  monastica  vita  fu  conceduto 
quel  Ritiro  ,  e  dal  secolo  decimoquinto  in  poi  \i  passarono  i  Cap- 
puccini a  dimorare. 

Quando  I1  emichc  Città  si  ressero  a  Comune  ,  ed  accettarono 
l'alleanza  di  Roma,  Alatri  si  congiunse  a  que1  di  Ferentino,  e  di 
A  eroli  nella  cinica  guerra  suscitata  dagli  Anagnini  ,  non  volendo 
romper  la  data  fede.  Vinti  cji  Emici  ,  furon  ridotti  a  condizione 
sn\ ile  con  di\icto  ili  ragunarc  assemblee,  c  di  contrar  matrimonj , 
avendo  dipoi  la  <  ittadinanza  romana  senza  facoltà  di  suffragio,  ed 
astretti  ad  essere  governati  da  un  Romano  Prefetto*  Le  tre  Città 
ciniche  fedeli  nrmtcnncr  le  proprie  leggi  ,  ed  alla  romana  cittadi- 
nanza anteposero  la  propria  consentita  Federazione  ,  rannodando  con 
Roma  i  vincoli  di  pace,  a  patto  di  esser  appellati  Socj  di  quel 
Popolo  invitto  ,  di  spedire  un  contingente  nelle  romane  guerre  ,  di 
partecipare  per  un  terzo  alle  prede,  e  di  a\cie  nelle  romane  1  adu- 
nanze il  diritto  di  suffragio.  Quindi  si  narran  prodigi  di  valore  de- 
gli ausiliarj  Àlatriuì  nelle  guerre  annibaliche  ,  e  molti  guerrieri  pe- 
rò n'  ebber  guiderdone,  ascritti  per  cagion  d'onore  alla  romana 
cittadinanza.  Da  Alatri  è  derivata  la  chiarissima  gente  Fabricia  ,  e 
citasi  con  sensi  di  riconoscenza  L.  Betilieno  Varo  ,  che  latto  Cen- 
sore dal  Senato  ,  abbellì  di  pubblici  edifìcj  la  Patria  ,  di  commode 
vie,  di  foro  annonario,  di  ampio  Circo  ,  di  solidi  acquidotti  ,  e  di 
vasta  piscina  ,  oiuP  ebbe  gli  onori  di  una  Statua  innalzala  a  lui  \i- 
vsntc.  Marco  Crasso  ebbe  in  Alatri  sontuosa  Villa  ,  e  se  ne  addi- 


STATO  ECCLESIASTICO  '  213 

tali  gli  avanzi  ,  e  se  ne  dissotterrano  le  dovizie.  Nel  1825  vi  si  fe- 
ce J;i  preziosa  scoperta  numismatica  di  oltre  quattromila  denari  di 
argento,  che  tranne  pochi  dell'epoca  degl'Imperatori,  spetlavan 
tutti  alla  Romana  Repubblica.  Anche  la  famiglia  alatrina  de'  Rufi 
salì  in  grande  rinomanza  ,  ed  occupò  le  romane  magistrature* 

Quando  A  latri  cessò  di  essere  Città  confederata,  divenne  flo- 
rido Municipio  ,  ma  le  guerre  civili  di  Mario  ,  e  Siila  il  desolaro- 
no ,  nò  risoi  getle ,  clic  quando  Augusto  vi  dedusse  una  delle  ven- 
totlo  italiche  Colonie  militari  ,  ricolmate  di  privilegi  ,  ed  onori.  La 
Città  fu  diwsa  allora  in  nove  Curie,  che  si  convertirono  nel  pro- 
gresso in  nove  parocchie  cattoliche  ,  quando  apri  gli  occhi  alla  lu- 
ce del  Vero.  11  Tempio  dedicato  a  S.  Pietro  noli'  area  di  quel  di 
Bellona ,  e  la  Chiesa  Cattedrale  consagrata  a  S.  Paolo  nel  sommo 
clivo  della  Città  ,  accreditano  la  tradizione]!,  che  sin  da'  tempi  apo- 
stolici vi  fosse  introdotto  il  cattolico  culto  ì  ma  della  serie  de'  suoi 
Vescovi  il  orimo  nominato  nella  Ecclesiastica  Storia  è  Pascasio ,  che 
peli'  anno  551  seguì  in  Costaulinopoli^Papa  Vigilio ,  e  partecipò 
alle  sue  sventure.  Neil'  antico  Monastero  di  S.  Sebastiano  fondato 
da  Liberio  Patrizio  Prefetto  delle  Gallie  verso  1'  anno  500  ebbe  ospi- 
tale accoglienza  S.  Benedetto  dall'  Abate  S.  Servando  ,  che  lo  reg- 
gca ,  mentre  il  Patriarca  da  Subiaco  movea  per  a  Monte  Cassino. 
Quando  dopo  ìa  morte  di  Papa  Paolo  Primo  verso  il  778  ,  il  Duca 
di  Nepi  Totone  fece  la  tumultuaria  elezione  di  un  Costantino  al 
Pontificato  ,  ne  seguì  le  parti  Gracile  Tribuno  Alatrino  ,  come  que- 
gli che  godeva  ancora  del  diritto  di  suffragio  ne'  romani  Comizj , 
e  dopo  la  canonica  elevazione  di  Stefano  Terzo  ,  che  non  volle  ri- 
conoscere ,  diede  il  guasto  colle  truppe  alatrine  a  tutte  le  città  dis- 
senzienti del  Lazio  ,  sinché  tutta  1'  armata  del  Ducato  Romano  non 
giunse  a  cingere  Alatri  d'  assedio ,  e  forzata  la  città  alla  resa , 
Gracile  fu  tratto  prigione  in  Roma  ,  e  quindi  in  una  popolar  se- 
dizione privato  della  vista ,  e  messo  a  morte.  Verso  la  meta  del 
secolo  decimo  si  legge  preposto  al  Governo  di  Alatri  un  Benedetto 
col  titolo  di  Duca  ,  e  di  Eminentissimo  Console  ,  rilevandosi  questa 
qualifica  dal  giudizio  fra  1'  Alatrino  Vescovo  Ildebrando,  e  l'Arci- 
prete di  TriviglianO  7  nel  quale  egli  la  rngunanza  de'  circostanti  Ve- 
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scovi  ,  e  Giudici  di  Anagui  presiedette.  Ne'  posteriori  tempi  Borei  - 
te  i  Pontefici 'o  per  fuggire  da' tumulti  di  Roma,  o  per  motivi  di 
ecclesiastica  disciplina  si  ritrassero  in  Alati  i,  e  Ja  memoria  ri  ser- 
ba di  Urbano  secondo,  di  Calisto  terzo,  di  Onorio  secondo ,  di 
Alessandro  terzo,  d'Innocenzo  terzo,  di  Onorio  terzo,  e  di  Gre- 
gorio nono. 

Mollo  solTerì  Alali i  nelle  contese  degl'Imperatori  Germanici 
intorno  al  Regno  di  Cicilia,  e  cominciò  nel  1155  ad  esser  presi 
dalle  Armi  tedesche  guidate  per  Federico  l'aiharossa  da  Cristiano 
Arcivescovo  di  M agonza ,  e  dal  Conte  Gotolino  ,  clic  vi  lasci  aron 
presidio  ,  ma  ritiratisi  appena  i  Duci  verso  la  Toscana  sopì  awcnnc 
l'esercito  siciliano  condotto  da  Giberto  Conte  di  Gravina ,  e  da 
Riccardo  da  Gaja  ,  e  con  nuovo  fatto  d'  arme,  ajutali  pi;r  da"  Re— 
inani  ,  discare  iaron  l'oste  tedesca.  Il  Re  Enrico  ,  figlinolo  del  L;.i- 
baiossa,  indispettito  di  non  aver  potuto  abbattere  l'unione,  e  Fe- 
rentino, si  giltò  nel  118G  sopra  Alatri ,  ma  dopo  nove  giorni  d' as- 
sèdio ,  dovè  abbandonar  1' impresa  ,  pittandosi  a  devastar  le  ture- 
vie  ine.  Ma  nel  1194  movendo  Enrico  con  tutto  P  escnito  al  con- 
quisto di  iSapoli  ,  fere  costar  caia  nglj  Alatrini  la  passata  resi.- len- 
ta, accampandovi  le  truppe,  e  taglieggiando  per  ogni  verso  la  con- 
trada. E  Federico  secondo,  e  Ladislao,  e  di  Io  quinto  ,  «d  il  h- 
rocc  Duca  d'Alba  rinovellarono  in  ogni  Imo  speditila  d' Alatri  i 
disastri.  Ancbc  la  mal  consigliata  popoline  sommossa  del  26  Li 
1798  contro  i  Repubblicani  di  Francia  fu  agli  Alatimi  faftlfe,  dac- 
ché le  truppe  francesi  assalirono  con  dispetto  la  città,  ed  a  rovi- 
noso saccheggio,  e  stinge  l'abbandonarono* 

Fra  i  Personaggi  Alatrini  non  è  a  tralasciarsi  il  Cardinal  tigo- 
ne ,  cui  Pasquale  secondo  in  principio  del  secolo  duodecimo  fregiò* 
della  porpora,  e  che  con  eroico  corag  salvò  Gelasio  secondo  da!- 
le  insidie  de' Frangipani  di  parte  imperiale.  Erasi  egli  distinto  nel- 
la difesa  di  Benevento,  e  nel  discacciale  ,  .,1  Forte  di  Circeìlo  i 
minai.  Trovato  però  il  vecchio  Papa  in  periglio,  notturna!:  >  i!<  il 
condusse  fino  a  Porto  ,  d'  onde  niun  umano  soccorso  potea  tra:  io  a 
salvamento,  se  Vgone  in  mezzo  a  furiosa  tempesta  non  si  foatf 
gravalo  gli  Òmeri  (li  quel  peso  -  cooduceodolo  cosi  per  ìnoSpiU  ne 
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sino  ad  Arder*  ,  ov'  ebbe  poi  commodo  via  di  trarlo  a  Gaeta.  Ca- 
poluogo attuale  di  Governo,  racchiude,  oltre  i  villaggi  appodiali 
di  Canalara  ,  Monte  sa  lunarino  ,  Pìgnano  ,  Santagnese  ,  e  Tic- 
chicna  ,  le  Comuni  di  Collepardo  ,  e  di  Fumone.  Gli  abitanti  som- 
meno  entro  le  mura  a  10,281,  esc  ne  numerano '2,614  ne' soprad- 
detti appodiali.  Disia  per  tre  leghe  al  N.  E.  da  Prosinone  ,  e  per 
15.  al  S.  E.  da  Roma.  Lat.  N.  41.°  45' .  I.  E.  o.  50' . 

TRISUXTI  j  In  erma  solitudine,  ove  fra'  boschi ,  ed  alpestri 
burroni  mormorava  un  placido  ruscello  ,  San  Domenico  Loricato  , 
fuggendo  la  barbarie  del  secolo  undeeimo ,  si  ritrasse  a  costruire 
un  religioso  asilo,  del  quale  per  nn  decennio  fu  Abate.  Venne  in- 
titolata quest'Abazia  a  S.  Bartolomeo,  e  dopo  averla  lungamente 
posseduta  i  Monaci  Benedettini ,  la  ebbero  nel  1208  i  Certosini  dal 
Papa  Innocenzo  Terzo.  Trovasi  ne' limili  della  Diocesi  A  latrina,  e 
vi  ricevono  ospitile  accoglienza  i  passeggeri  ,  che  non  di  rado  ac- 
corrono ad  ammirare  il  sacro  edificio  ,  il  quale  nella  maestosa  sem- 
plicità tutte  raccoglie  le  incantatrici  bellezze  della  natura  ,  ed  i  soa- 
vi conforti  della  religione.  E  lontano  per  4.  leghe  al  N.  E.  da 
A  latri. 

COLLEPARDO  ,  picciol  borgo  ,  che  s' incontra  ,  rimontando 
la  sorgente  del  Cosa  ,  ove  stanziano  980.  popolani  ,  alla  distanza  di 
5.  leghe  al  S.  E.  da  Alatri.  Una  meraviglia  della  natura  ,  di  cui 
non  si  conosce  altrove  l'uguale,  merita  non  solo  speciale  menzione, 
ma  vale  a  pascere  1'  erudita  curiosità  de' viaggiatori.  Lungi  tre  quin- 
ti di  lega  dal  paese  nella  contrada  ,  che  dicesi  Ponte  della  grotta 1  , 
apresi  tra  gì'  ignudi  macigni  l' ingresso  ad  un  triangolare  antro  sot- 
terraneo della  larghezza  di  palmi  60 ,  della  lunghezza  di  90 ,  e  con 
31  di  elevazione.  Desso  non  è  che  il  vestibolo  della  spettacolosa 
Grotta  ,  alla  quale  per  altro  ampio  vano  incavato  senza  opera  d'  uo- 
mo nel  masso  ,  della  circonferenza  di  palmi  448  ,  e  della  lunghezza 
di  palmi  180  ,  si  può  agiatamente  discendere.  Fronteggian  1'  adito 
alla  medesima  altissimi  candelabri  ,  vedi  sorger  da  un  Iato  maestosa 
colonna  ,  che  superiormente  piegandosi  in  arco  sembra  destinata  dal- 
l1  arte  a  sostegno  dell'  immensa  volta.  Si  approfondisce  ne]  mezzo , 
t  ti  presenta  all'intorno  la  figura  di  magnifìeo  anfiteatro,  nè  mar.- 


216  GEOGRAFÌA 
cano  gli  ambulacri,  le  nicchie,  ed  alberi,   e  piatile,  e  birsii  ,  e 
colossi  ornnn.  la  via,  che  mena  a  varie  laterali  l,m olticcllc.  Un  nuo- 
vo incanto  poi  offre  il   manco  lato  ,   ove  cinque  altissimi  cip 
servono  a  tracciare  uua  linea  divisoria,  ed  in  antro  non  meno  or- 
nato e  nella  volta  di  bizzarri  coni  smaltato,  vedesi    enorme  pigna 
collocata  iti  apposita  nicchia.  L'  arco  della  caverna  si  giudica  di  pal- 
mi trecento  ,  ed  attinge  il  perimetro  a  mille.  Si  penetra  quindi  in 
altra  sotterranea  stanza  otto  volte  maggiore,  della  quale  Strati  cal- 
carei  formano  il  piano,  ed  ivi  pur  veggonsi  due  isolate  sorprende  li- 
ti colonne,  ed  un  grazioso  monlicello  .  clic  lateralmente  B*  innalza , 
né  cesserebbe  l'ammiranda  mostra  di  tante  naturali  dovizie,  se  nel- 
l'inaccessa apertura,  che  in  alto  vedesi,  fosse  dato  senza  evidenti 
rischio  di  avanzarsi.  Tale  incomparabile  lavoro  operatorio  nel  volger 
de' secoli  le  filtranti  acque,  e  può  dirsi  questo  il  prìncipe!  Musco 
di  Stallatiti^  che  tutte  ne  comprende  le  gradazioni •  I  dintorni  ab- 
bondano di  gesso  ,  e  di  altre  calcaree  sostanze. 

FU  .MONE,  aulici)  castello  fenduto  eternamente  celebre  pei- es- 
servi stato  racchiuso  dal  Pontefice  Onorio  sei  indo  l'Antipapa  Mau- 
rizio Bourdin  ,  che  assunse  il  nome  di  Clemente  ottavo ,  mentre 
canonicamente  teneva  la  Suprema  Sede  Gelasio  secondo  *  della  fami- 
glia Gaetana.  Abbandonato  dall'Imperatore  Umico  Y.  ,  di  cui  avea 
sostenute  le  parti  ,  venne  dalle  truppe  di  Calisto  secondo  raggiunto 
in  Suiti,  ed  imprigionato.  Morì  miseramente  tal  1121  nel  carcere 
di  Fumone.  Is ì  da  Bonifacio,  Ottavo  venne  altresì  rilegato  il  suo  an- 
tecessore San  Celestino  V.  dopo  la  famosa  abdicazione  del  Papato 
eseguila  il  15  Dicembre  1291,  sul  timore,  che  i  dubbj  sulla  vali- 
dità, della  rinuncia  non  servissero  di  pretesto  a  suscitare  maggiori 
turbolenze  nella  Chiesa.  Vi  morì  aucor  egli  nel  19.  Maggio  1296^ 
ed  ebbe  nel  1313  da  Clemente  V.  1' onor  degli  Allori.  Comandan- 
te della  Rocca  era  allo)  i  Marco  Tullio  Longhi  ,  al  quale  venne  poi 
donata  da  Clemente  V.  ,  e  sebbene  sotto  Alessandro  VI.  enti  asse 
in  potere  della  Comune ,  i  Marchesi  Longhi  la  riscattarono  sotto 
Alessandro  Vili. ,  e  ridusscrla  poi  a  fiorente  giardino  ,  mantenendo 
le  iscritte  epigrafi  la  fama  degli  antichi  avvenimenti.  Novera  questa 
Comune  1,256  individui,  trovandosi  distante  per  una  lega,  c  mcz~ 
zo  ali*  O.  da  Alati  i. 
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A  N  AG  NI  ovvero  Agrumi  \  Lat.  Anagnia  ,  Città  antichii- 
sitna  innalzata  Sili  dorso  di  elevata  montagna  ,  e  cinta  con  solide 
mura  di  travertino  in  figura  scltangolarc  presso  la  scaturigine  del 
torrente  Tofano  ,  che  dopo  aver  servilo  per  mezzo  di  una  chiusa 
ad  esercitare  le  mole  da  grano  ,  si  versa  nel  Sacco.  Fu  nobilissima 
Metropoli  degli  Ernie)  ,  che  convenivano  nel  suo  Foro  alle  pubbli- 
che raunauze.  OJtrc  le  milizie,  che  ne  custodivan  i' interno  ,  eranvt 
sette  munite  tórri  ,  che  al  di  fuori  la  guarentivano,  e  sene  accen- 
nano i  ruderi  tuttora.  A  veva  un  Circo  Massimo  destinato  a'  pub- 
blici spettacoli  ,  varj  Archi  di  trionfo  ,  le  Terme  edificate  da  Fa- 
bio Valente  ,  ma  solo  i  nomi  ce  ne  ricordan  le  storie  ,  qualche 
avanzo  additandosi  del  Bagno  del  Romano  Imperatore  Ottone  % 
Galba  succeduto.  Àmpia  è  la  piazza  attuale  ,  e  fra  gli  edificj  si 
citano  i  palagj  del  Governo  ,  de'  Castani  ,  culla  di  Bonifacio  Ot- 
tavo  .  e  de1  Conti  Duchi  di  Segni  de'  quali  fu  il  potere  sommo  , 
ed  esteso  in  tempo  delle  discordie  fra'  Papi1,  e  la  romana  aristo- 
crazia. Quest'  ultimo  però  è  abbandonato  ,  e  cadente.  Un  sontuoso 
Tempio  ebbevi  Saturno  in  tempo  della  pagana  superstizione  ,  ed 
altri  Diana  sotto  il  nome  di  Trivia  ,  Cerere  ,  ed  Ercole  coli'  ag- 
giunto di  Oliverio  ,  indicandosi  con  ciò  la  fertilità  de'  suoi  campi  , 
e  la  floridezza  dell'  agricoltura  ,  essendo  state  spesse  ne'  suoi  din- 
torni le  rurali  abitazioni  ,  meritamente  perciò  chiamata  dives  Ana- 
gnia. Singoiar  pregio  di  vetustà  vanta  la  Chiesa  Cattedrale  di  Ana- 
gni  ,  che  sebbene  per  le  moderne  aggiunte  non  serbi  del  5'tutto  la 
primitiva  figura  ,  ha  tuttavia  preziosi  monumenti ,  e  la  'sotterranea 
Confessione  ,  ove  le  ossa  del  Patrono  S.  Magno  si  venerano.  Dal 
quinto  secolo  in  poi  si  numera  senza  interruzione  la  serie  de'  suoi 
Vescovi.  Vi  si  ò  fondato  il  Seminario  ,  nò  manca  lo  Spedale ,  on- 
de 1'  umanità  languente  trae  pronti  soccorsi;  Vi  si  tengono  tre  an- 
nue FIERE  nel  25.  Marzo  ,  nell'Ottava  di  Pentecoste  ,  e  nel  14. 
Agosto. 

Furono  Comuni  ad  Anagni  le  vicende  ,  onde  tutP  i  popoli  er- 
nici  dopo  la  nascita  di  Roma  furono  afflitti.   Quinto   Marzio  ne 
compiè  la  soggezione  nell'  anno  447  di  Roma  ,  e  fu  dipoi  nobile 
Municipio.  Soffjrì  freccienti  saccheggi  nelP  «ta  ferrea  àn  Alarico , 
Stalo  EccL  16 
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Oeoseneo  ,  w  Tarila  ,  né  «lolle  saracene  depredazioni   poli  essere 
immune.  Solfo  la   pontificia   dominazione  ebbe  più  \olfr  l1  onore 
di  ricevere  i  fegati  ,  ed  i  Governatori  Generali  della  Provincia. 
Die  asilo  ari  Alessandro  Terzo  perseguitato  dì  Pederico  Barba- 
ro ssa  |  e  difendendoti  con  valore  h pi  ì  a  quel  Pontefice  il  campo 
di  ritirarsi  a  Benevento.  Nel    Sctfemhrc  1303  vi  fu   arrestato  P>o- 
nifazio  Ottavo   dalle  genti  di  Francia  ,  che  Guglielmo  Nogaref 
guidava  por  ordine  di   Filippo  il  lidio,  ma  i!  popolo  di  Anaimi 
insorse  ,  e  vendicò  la  morte  seguitavi  dell'  Aroivescovo   di  Strì- 
gonia,  che  salvar  volea  dalla  rapacità  dell'  inimico  3  Tesoro  del- 
la Cattedrale  ,  col  far  man  bassa  contro  i  Francesi  j  e  contro  lo 
stesso  Duce  aspramente  malmenato»  Anche  Belle  guerre  dei  Pa- 
pa con  Ladislao  Re  di  Napoli  ebbe  guasto,  ma  la  maggior  sua 
rovina  sotto  il  Pontificato  di  Paolo  IV.  provenne  da]   Duca  di 
Alba,  contro  il  quale  a  differenza  de1  vicini  luoghi,  energicamen- 
te Torquato  Conti  apprestolle  difesa,  ma  dovè  poi  cedere,  ed 
occupala  dalle  armi  spagnuole  per  otto  me>i  ,  non  sol»»  ehbe  aspro 
Saccheggio  ,   !>^nsì  verniero  rasi  i  cin  pie   suoi   popolosi  sobborghi  , 
*  volendo  poi    Pio  IV.,  che  ricuperato  aveane  il  possesso,  forti- 
ficarla ,  arrecò  nuova  rovina  col  demolirne  i  monumenti  ,  e  gli 

antielii  palagi  ,  senz'  aver  poi  conseguito  I1  intento  ,  dacché  cessa- 
to avendo  di  vivere,   i  disegni  suoi  limaselo  ineseguiti. 

I  prodi  cittadini  di  Anagni  pres  ro  anche  parte  alla  romana 
gloria,  e  cil;isi  un  Buta  prode  gueiriero  ,  che  nella  battaglia  an- 
nibalica del  Ticino,  volto  già  in  fuga  Publio  Scipione .  pros  gnl 
ad  oppone  disperata  resistenza  ,  e  peri  nel  campo.  Tennero  la 
parte  de1  Palrizj  nella  sedi/ione  di  Cajo  Gracco  ,  e  questo  caldo 
repubblicano  cadile  per  mano  di  Lucio  Settimulejo  d'  Anatri  , 
che  il  mozzo  capo  recò  a  Roma,  avendo  in  guiderdone  il  pe- 
so corrispondente  d*  oro.  Cooperarono  altresì  con  Cicerone  a  dissi- 
pare la  catilinaria  congiura.  Favorirono  Marcantonio  nelle  contese 
triumvirali ,  nel  clic  si  distinsero  Mastella ,  Lacone ,  che  fecer 
eoniare  monete  ad  onor  di  Cleopatra  in  onta  di  Ottaviano.  Sopra 
tritìi  poi  ebbe  influenza  ne' destini  dell'Impero  1*  anagnino  guer- 
riero Fabio  Valente  ,  ch«  godìr  dapprima  la  confidenia  di  Nero- 
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uè  \  ed  allontanato  poi  da  Galba  fece  nella  Germania  aeelaniare 
Imperatore  V  iteli  io  ,  ili  cui  fu  principale  sostegno.  E  quando  il 
truppe  di  Ottone  mossero  à?  danni  suoi  ,  egli  represse  dapprima 
lo  spirito  sedizioso  dalle  legioni  ,  ricusò  costantemente  ii  titolo 
d"  Impelatole  ,  e  vinta  la  pugna  consolidò  il  vitelliauo  potere. 
Ala  andato  poscia  a  Marsiglia  a  raccorrò  truppe  per  opporsi  al 
nascente  partito  di  Vespasiano,  fu  ivi  stretto  da  lacci,  «  la  sua 
tèsta  troncata  in  Urbino  ,  e  mostrata  al  \itciiiano  esercito  in  Cj«- 
Uiona  «  bastò  a  disanimarlo  ,  ed  assicurò  a  \  estasiano  il  trion- 
fo. Si  contano  ventiquattro  Pontefici  ,  che  per  isl  uggire  le  ro- 
inane  insidie  ,  o  per  venerare  l1  auagnina  basilica  ,  o  per  compar- 
tir benefìcj  ,  dal  (Quarto  Leone  al  Quarto  Pio  ,  personalmente  vi 
si  recarono. 

11  Governo  di  Anagni  racchiude  le  Comuui  di  Sgurgola  ,  e 
di  Acuto.  Contiene  la  città  6.859  abitanti  e  disia  per  16  leghe 
al  S.  E.  da  Roma  ,  e  per  6.  al  N.  O.  da  Frosinone  Lai.  N.  41.* 
45'  I.  E.  o.  40'. 

d.  CECGANO  ,  Ceccanum  ,  cospicuo  borgo  posto  sulla  desU  a 
riva  del  fiume  Sacco  influente  del  Garigliano  ,  e  capoluogo  di  un 
Governo  3  dal  quale  dipendono  le  Comuni  di  Amara,  di  Giuliano, 
di  Santo-Stefano  ,  e  di  Patrica.  La  principale  sua  Chiesa  ha  titolo 
di  Collegiata  ,  ed  entra  nella  Diocesi  di  Ferentino.  Cr  edesi  di  rav- 
visare nelle  vicinanze  le  tracce  dell'antica  Via  Latina.  Si  trova  qua- 
liticato  eoir  onorevole  titolo  di  Città  in  molti  antichi  documenti  ,  e 
lo  Storico  Leonardo  Aretino  conferma  quest'  opinione.  E  se  le  con- 
getture possono  arrischiarsi  ,  il  santo  ,  e  disgraziato  Pontefice  Sa- 
verio ,  che  vi  ebbe  la  culla  nel  Rione  di  Cfampo- Traj ano ,  d'onde 
nacque  1'  equivoco  ,  che  taluni  lo  credesser  di  Troja  nella  Campa- 
nia Felice  ,  contribuì  alla  gloria  della  sua  Patria  ,  mentre  appena 
salito  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  per  favore  di  Teodato  Re  de1  Go- 
ti, la  cinse  di  solide  mura,  e  la  munì  di  porte  ,  perchè  le  vicine 
«miche  città  pareggiasse,  prosinone  poi  ,  di  dove  era  oriundo  ,  par 
esser  egli  stato  il  solo  Papa  figlio  legittimo  dell'altro  Papa  Ormisda 
Frusinate  ,  non  ebbe  torto  ad  acclamarlo  suo  cittadino.  Perseguitato 
d*  Teodora  Moglie  4«il'  Ipi^ciaLoie  Giustiniano ,  e  fautrue  dei  i  V* 

Iti* 


-v. 


'120  GEOGRAFIA 
p»  Vigilio,  sul  pretosto  di  non  aver  egli  voluto  riabilitare  Antimo 

Patriarca  Costantinopolitano  scomunicato  dal  Papa  Agapito,  fu  con- 
segnato al  suo  competitore  .  clic  lo  rilegò  odi1  Isola  di  Ponza  ■  e 
co' mali  trattamenti,  e  coli' inedia  ,  malgrado  gli  ordini  (Itti  da 
Giustiniano  per  la  liberazione  ,  ed  impediti  da  Belisario  ,  ben  pre- 
ito  il  trasse  a  morte,  e  la  noveralo  l'i  a'  M;.rliii  m  1  d:  20.  Giugno 
540.  Ebbe  Ceccano  i  suoi  particolari  Signori ,  e  Conti  WlJt  epoca 
feodale,  c  di  cinque  Porporati  arriccili  il  Sagro  Collegio,  clic  m  - 
condo  l'uso  del  tempo  ,  presa  0  il  titolo  dalla  patrie*  \  MB  la  me- 
tà del  secolo  decimoquarto  ,  Mentre  il  Papa  Clemente  Sesto  ren  - 
deva in  Avignone,  c  Cola  di  Riento  mutava  lo  stalo  di  Roma,  il 
Cardinale  Annibale  da  Cercano  ,  Legalo  Apostolico  per  la  solennità 
del  Giubileo,  ebbe  a  perii  e  in  una  sommossa  ,  clic  ti  i  bui  a  Cola 
introdottosi  ascosamente  in  Roma  dopo  la  prima  sua  fuga.  Quindi 
e^'li  processò  come  eretico,  c  sedizioso  quel  capo  di  parte,  annul- 
lò gli  atti  del  suo  temporaneo  governo,  e  lo  colpi  colle  spirituali 
cenjurc  ,  e  colla  sentenza  di  proscrizione.  Vuoisi  ,  che  la  mediazio- 
ne del  Petrarca ,  di  cui  era  stato  amico  ,  e  collega  negli  archeolo- 
gici studj ,  lo  salvasse  dall'ultima  pena.  Conta  Ceccano  5,827  in- 
dividui, ed  è  lontano  per  2.  leghe  al  S.  la  IV  [none.  11  territo- 
rio inafliato  dalle  acque  del  Sacco  ,  e  del  Cosa  è  fertilissimo  ,  « 
•ou  molta  Cina  o»li.\  l 

e.  CKPUANO  ,  borgo  sulla  destra  riva  del  Liri  ,  che  dopo 
la  sua  vicina  congiunzione  col  Sacco  .assume  il  nome  di  Gari- 
gtissiO  Trovasi  sull'estremo  confine  dello  Stato  Ecclesiastico,  ed 
u  capoluogo  di  Governo  ,  comprendendo  le  Comuni  di  Falvatcr- 
ra  ,  Pofi  ,  e  Strangolatili.  Dopo  il  Concilio,  con  che  Pasini. de 
Secondo  rivocò  in  Laici, me»  la  concessione  citile  Investiture  MSS> 
lagli  dall'  Imperatore  Enrico  Quinto  ,  tenne  lo  stesso  Pontefice  un 
altro  particolare  Concilio  in  Ccprano  per  conciliai  ai  benevoli  i 
Principi  Normanni  di  Napoli,  che  arriccili  di  notevoli  privi! egj. 
Contiene  5.175  abitanti,  e  dista  per  4." leghe  al  S.  E.  da  FroSi- 
mone. 

f.  FF.RFNTINO,  Ferentinum  ,  antica  città  eniira  posla  fu 
d'  ua  «levato  eolie  ,  neda  Via  Latina  ,   e   decorata   ain   da  remati 


STATO  ECCLESIASTICO  221 

tempi  cUlla  Socie  Vescovile,  clic  vi  si  mantiene.  I  Gesuili  vi  han- 
no un  Collegio  ,  c  dirigono  la  pubblica  educazione.  Fu  una  di  quel- 
le ,  clic  non  volle  culi  are  in  lizza  co'  Romani  ,  ed  ebbe  però  salve 
le  patrie  leggi.  1  Triumviri  nell'  anno  500  di  Roma  vi  dedussero 
una  Colonia  sotto  il  Consolato  di  Lucio  Cornelio  Morula  ,  e  di 
Quinto  Miuucio  Termo.  Nel  suo  attualo  Governo  sono  comprese  le 
Comuni  di  Morolo  ,  e  di  Supino.  La  popolazione .  compresovi  il 
piccolo  unito  villaggio  di  Porciano  ,  somma  ad  8,132  abitanti  ,  e 
la  distanza  è  di  due  leghe  ,  e  mezzo  al  N.  0.  da  FrosiiiGns.  Lat. 
N.  41.°  42'  1.  E.  o.  4G\ 

g.  GUAR.CINO  ,  Guarcenum\  borgo  situato  fra1  monti  ,  < 
commendato  da  Colnmclla  j?er  la  salubrità  delle  limpide  acque  , 
che  dalla  rupe  zampillano.  E  sede  di  Governo  ,  ed  ha  soggette  le 
Comuni  di  Anticoli,  Filettino,  Trivigliano ,  Torre,  Trevi  (*),  t 
Vico.  Vi  stanziano  2,555  popolani  ,  ed  «  discosto  per  6.  leghe  al 
£».  da  Fresinone . 

h.  MONTE-SAN-GIOY  A  NNI ,  borgo  situato  su  d'  ardua  emi- 
nenza ,  poco  lungi  dalla  destra  sponda  dei  Liri  ,  che  divide  il  na- 
politano dal  pontifìcio  territorio.  Ha  il  rùccolo  appodiato  di  Colli , 
e  soggiace  al  suo  Governo  la  Comune  di  Bauco.  Conta  4,866  abi- 
tanti ,  ed  è  lontano  per  6.  leghe  all'  E.  da  Frosinone. 

i.  P ALIANO  9  cospicuo  borgo  posto  in  sito  elevato  ,  ed  uno  dei 
principali  Ex-Feudi  Colonnesi  7  del  quale  questa  nobile  famiglia  avea 
sempre  goduto  ,  tranne  il  Pontificato  di  Paolo  Quarto  ,  che  ne  in- 
vesti un  Carafa  suo  nipote.  Gregorio  IX.  nel  1252  per  frenar  le 
molte  discordie  de*'  Baroni  ,  che  la  dominavano  ,  cinse  1'  area  con 
solide  mura  j  e  vi  fabbricò  una  Rocca.  La  sua  Chiesa  Collegiata  ha 
in  se  riunite  le  rendite  ecclesiastiche  del  distrutto  Castello  di  Zan- 
cati.  Nel  suo  Territorio  si  stabilì  a  metà  del  secolo  decorso  uno 
de'  primi  Ritiri  de'  Passionisi  ,  vivente  ancora  il  P.  Paolo  della 
Croce  loro  Fondatore.  Nel  secolo  decimo  su'  vicini  Monti  Ernici 
sorgea  città  popolosa  ,  ove  cercavasi  nelle  universali  angustie  rifu- 


(*)  La  Comune  di  Trevi  è  stata  tolta  al  Governo  di  Subiaco  , 
•ve  per  errore  si  trova  descritta  alla  pag.  159. 


222  GEOGRAF  VA 

gio  ,^*c  denominavasi  Capitulum  ,  o  Capitili  unum.  Quando  gli  abi- 
tanti ,  sedate  le  civili  procelle  ,  a  più  tranquilla  stanza  discese- 
ro, piacque  loro  di  chiamar  piuttosto  Pileum^  o  Pilcc.iutmL\\' ><au  ■■ 
vo  ricinio,  che  si]  convertì  poscia  in  Paliano.  Ai  .si  racchiudono 
3,688  individui  ,  e  ne  dipendono  le  Comuni  di  Piglio,  e  di  Ni- 
rone.  Dista  per  5.  leghe  al  S.  E.  da  Palestrina. 

PIPERNO  ,  Privernum  ;  antica  ,  e  nobilissima  citta  de'  \  ol*" 
sei,  stata  un  di  sede  de' loro  Re,  de1  quali  Metallo,  I  Camilla 
sua  figlia  terminarono  la  serie.  Il  vecchio  paese  era  in  pianura 
sulla  sponda  dell'  Amaseno  ,  o^e  se  ne  veggono  le  vestigia,  ina  il 
nuovo  rifabbricato  collo  stesso  nome  dopo  molte  belliche  vicende 
•'innalza  sul  monte  La  sua  Cattedrale  serba  ancora  il  Seggio  Yi- 

ICOVile  ,  clic  il  Pontefice  Ouoiio  terzo  riunì  a  quello  di   Tei  raeiiin. 

rfella  Cbiesa  di  S.  Benedetto  una  prodigiosa  Inmsjiae  dftHa  1».  V., 
rimasta  tra  le  fiamme  dell' antico /V/Vc/vìo  illesa ,  è  oggetto  di  par- 
ticola! e  devoto  culti  . 

Ardenti  di  libertà  i  Pri vernati  ,  prima  ancora  clic  le  armi  re- 
mare giungessero  (ino  B  loro  ,  osarono  sul  finire  del  quarto  secolo 
di  Roma  avanzarsi  in  armi  nel  volsco  territorio ,  che  già  aveva  per- 
duto l'indipendenza,  ma  furono  poco  dopo  obbligati  a  rinserrarsi 
antro  le  mura  della  pàtria,  la  quale  minacciata  d"  agallo  da  pre- 
ponderanti forze  dovè  al  Console  Mai-zio  soggettarsi  per  Capitola* 
«ione.  Ripresero  però  ardire  que*  popoli  appena  i  Romani  farono 
da  altre  gliene  sunti,  ed  a' coloni  di  Nerba  e  di  Mezze  arrecarono 
guasto  ,  ma  furono  anche  allora  sconfitti  in  battaglia  ,  e  perdettero 
due  terzi  delle  campagne,  e  dovettero  soffrir  guernitc  di  Stranieri 
truppa  le  sue  mina.  I  i\inu  <lo  involsero  l' umiliante  deereto ,  c 
tratto  ne1  loro  interessi  il  destro  Capitano  Vitruvio  Vacca  da  Fondi 
rinnovaron  subito  le  devastazioni  sulle  romane  contrade.  Valorosa 
resistenza  opposero  al  Console  Lucio  Papirio ,  il  quale  però  dovè 
chiedere  ajuto  all'  altro  Console  Plauzio  ,  e  questi  rimasto  poi  solo 
nell'impresa,  coronò  P  opera  col  conquisto  di  Pnverno  ,  e  dopo 
aver  trascinato  dietro  il  carro  trionfale  P  animoso  A  ilruvio  ,  lo  tras- 
se a  multe,  atterrandone  la  palatina  abitazione,  «  Confiscandone i 
beai.  La  causa  eie'  P; i vernati  perorata  aranti  il  Senato  r.el  427  di 
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Honda  oflVì  tratti  ammirevoli  dì  eroismo  por  parte  degli  accusati 
non  meno  che  de1  giudici.  Lo  stesso  Console  Plauzio  rendeva  omag- 
gio al  valore  de' suoi  nemici.  \d  un  deputato  privemate  si  volle 
richiedere  qual  pena  a'  concittadini  suoi  si  addicesse,  ed  egli  :  Qual 
debbo  averla  chi  Ubero  nacque  ,  e  degno  si  crede,  di  esserlo.  E 
se  ogni  punizione  noi  vi  condonassimo,  riprese  il  saggio  Console  , 
qual  pace  mai  sperar  potremmo  ?  Ferace  ,  ed  eterna  ,  ove  Z'  ono- 
re i  patti  ne  comporti  ;  effimera ,  ove  segnasse  il  nostro  vitupero. 
Emerse  allora  universale  un  grido  ,  che  animi  sì  nobili  ben  eran 
meritevoli  di  esser  Romani  ,  e  la  privilegiata  cittadinanza  fu  a  Pi- 
perno  consentita.  Nelle  belliche  contese  fra  la  Chiesa  ,  e  l1  Impe- 
ro ,  i  Tedeschi  guidati  da  Federico  Barbarossa  recarono  a  Piperno 
P  estrema  rovina  ,  e  fu  allora  ,  che  i  popoli  rifugiati  ne'  monti  si 
sbandarono  ,  e  ricuperata  poi  la  tranquillità  ,  all'  attuale  Piperno  , 
ed  a'  circostanti  paesi  dieron  P  origine. 

Al  governo  pipernese  vanno  unite  le  Comuni  di  Rocca-secca 
di  iUacnza  ,  di  Prossedi  coli' appodiato  Pisterzo  ,  e  di  Roccagorga. 
Conta  la  città  3,692  abitanti  ,  e  dista  per  4.  leghe  ,  e  mezzo  a] 
N.  da  Terracina.  Lat.  N.  41.°  28'  1.  E.  o.  42'. 

k.  SONNINO  ,  moderno  borgo  posto  sulla  sommità  di  un  mon- 
te ,  e  derivato  probabilmente  dallo  sbandamento  de'  Privemati.  Le 
donne  hanno  i  lineamenti  molto  marcali  ,  vivace  tinta ,  e  maschile 
la  statura  ,  e  la  robustezza.  Aggiunge  alcun  che  di  vago  alla  loro 
fìsonomia  P  originale  vestiario  a  più  colori  con  fissa  regola  riparti- 
ti. Diconsi  Ciociare  da  una  specie  di  rozzi  calzari,  che  adoperano 
i  villici  nelle  faccende  campestri  ,  onde  talora  si  appone  il  nome 
di  Ciocerìa  a  tutta  la  circostante  contrada.  I  suoi  dintorni  vennero 
soprattutto  infestati  dalle  bande  de'  malviventi  negli  ultimi  tempi  , 
e  nel  1819  dovettero  decretarsi  misure  di  rigore  ad  infrenarne  i 
progressi  ,  P  inefficacia  delle  quali  portò  la  cosa  agli  estremi  ,  e  fu 
ordinata  la  demolizione  del  paese.  Questa  minaccia  mosse  la  parte 
sana  degli  abitanti  a  distornare  cotanto  nembo,  cooperando  alle  vi- 
ste governative  ,  e  ne  fu  salutare  P  effetto.  Tuttora  però  rien  retto 
particolarmente  col  mezzo  di  un  Commissario  straordinario.  Vi  stan- 
ziano 2,367  popolani  ,  ed  è  discosto  per  3.  JegH*  al  N.  da  Terra- 
ewit  ,  e  per  al«r«<.ta«*€  al  5.  E.  da  Piperno. 
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FOSSA  NUOVA,  celebre  Monastero  cntto  presso  al  fiume  Ama- 
seno  fin  da' più  remoti  tempi,  e  posseduto  da' Monaci  Benedettini, 
fra'  quali  viveva  Gregorio  quarto  assunto  nel  827.  al  Ratificato. 
Verso  il  1135  fu  conceduto  a' Monaci  Cistcrciensi.  Il  Papa  Onorio 
terzo  de' Savelli  lo  arricchì  d'innumerevoli  privilegi)  egli  concesse 
ampia  dotazione,  fl  secolo  decimoterzo  fu  quello  della  maggiore  sua 
fama  ,  e  1'  Angelico  Dottore  Tommaso  d1  Aquino  i\i  tei  ini  nò  la  san- 
ta sua  vita.  Venne  riunito  a  questo  Monastero  l'altro  ucino  di  S. 
Salvatore.  Il  grandioso  Tempio  venne  in  miglior  fornii  riedificato 
sotto  gli  iuspicj  dell'  Imperatore  Federico  secondo.  Attualmente  mol- 
to ì:  decaduto  dallo   splendore   primitivo.    In   quell'area  stessa,  o 
poco  lungi  trovavasi  dapprima  il  FORO  APPIO,  di  cui  sei  ha  tut- 
tora il  nome  la  contrada.  Era  questo  un  vasto  locale  fabbricata  dal 
Censore  contemporaneamente  alla  Via  per  l'oggetto  di   tenervi  i 
pubblici  mercati;  edjun  Tenirio  dedicato  a  liacto  \i  sorgea.  A  bre- 
ve  distanza  eran  pine  le  Vetuste,  ed  ora  distratte  città  di  Trijxm- 
zìo  |  forse  così  detta  dui  tre  ponti  siili'  \  lente  ,  e  1'  A SSJBI HO  j  del- 
le Tre  Osterie,  ch'ebbe  i  suoi  Vescovi  sino  al  nono   secolo,  ed 
albergò  Sau  Paolo  nel  suo  passaggio  j  di  Eegeta ,  ove  i  Goti  suspi- 
caudo  della  fede  del  loro  Re  Teodato,  elevarono  al  soglio  \  itige, 

/.  VALLEGORSAj  borgo  cinto  all'intorno  da  montagne  ,  e 
sede  di  Governo,  che  novera  le  Comuni  di  Castro,  e  di  San-Lo- 
renzo.  Novera  5,231  popolani  ,  e  dista  per  8.  leghe  ;d  S.  E.  da 
Fiosinonc. 

m.  VEROLI ,  Vernice )  una  delle  antiche  citi'»  etniche ,  la 
anale  ebbe  conservate  dr'  romani  le  patrie  leggi  ,  dipoi  insignita  di 
prestantissima  Sede  Episcopale ,  nella  cui  Diocesi  è  compresa  Fre- 
sinone ,  Metropoli  civile  della  Campagna.  Vi  è  un  Seminano  con- 
venientemente dotato.  Molti  Villaggi  ,  o  rurali  parocchic  la  circon- 
dano ,  le  quali  *  formano  con  essa  un  solo  corpo  municipale  costi- 
tuente da  sé  un  particolare  Governo  .  e  la  c<  mplessiva  popolazione 
somma  ad  11,650  abitanti.  Dista  per  2.  leghe  e  mezzo  al  ff.  E.  da 
Frosinone.  Lat.  N.  41.*  42  1.  E.  o.  57\ 

CASA  M  ARI  Casa  Marii ,  antico  ed  ampio  Monastero  posto 
aella  Diocesi  di  Verdi  ,  ad  abitato  d?'  Religiosi  Benedettini  .  sia 
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ÙV  primonlj  del  secolo  undecimo.  Verso  la  fine  del  secolo  stesso  vi. 
fu  imito  il  Monastero  dell'  Isola  Arpinate,  che  chiamasi  S.  Dome- 
nico di  Sova.  Onorio  terso  lo  concedette  nel  1227  ai  Padri  Cistcr- 
ciensi j  da'  quali  passò  agli  stretti  osservatori  di  quella  1» egola  sotto 
l' Istituto  Trappense.  Rigido,  ed  esemplare  è  il  lenor  di  vita,  che 
menano  qiie' solitarj  ,  presso  i  quali  con  particolare  cortesia  i  fre- 
quenti ospiti  vengono  accolti.  Dista  per  una  lega  e  mezzo  al  S.  E. 
da  Yeroli. 

2.  PONTECORVO  ,  Pons  cnrvus  ,  città  posta  nella  sinistra 
sponda  del  Sacco  ,  che  vi  assume  il  nome  di  Garigliano.  È  amplia- 
ta dai  due  sobborghi  deW  Annunziata  ,  e  di  S.  Rocco  ,  al  primo 
de'  quali  guida  il  vecchio  magnifico  Ponte  creduto  opera  romana  , 
da  cui  modernamente  si  appella.  Le  sue  mura  sono  in  istato  di  de- 
cadimento ,  e  vengono  frammezzate  da  sei  porte  ,  che  danno  P  in- 
gresso. Vien  circondata  da  amena  pianura  del  perimetro  di  quattor- 
dici leghe  ,  e  due  quinti  ?  siffatt amente  ferace  ,  che  non  solo  offre 
ogni  vittuaglia  agli  abitanti  ,  ma  somministra  prodotti   agrarj  alla 
esportazione  ne'  paesi  napolitani  ,  ond'  è  circondata  ,  dovendosi  dal 
più  vichi  Iato  della  Isoletta  traghettare  una  lega  circa  di  quel  ter- 
ritorio per  entrarvi.  Al  N.  E.  graziose  colline  ,  ed  al  S,  taluni  mon- 
ti ne  variano  la  gioconda  prospettiva.  Il  fiume  trattenuto  da  una 
chiusa  per  attivar  le  mole  da  grano  produce  una  piacevole  cascata. 
GH  antichi  ,  e  mediocri  edifizj  ,  che  compongono  il  paese  ,  si  van- 
no da  poco  tempo  ogni  dì  migliorando.   Vi  si  è  introdotta  testò 
una  cospicua  fabbrica  di  paste  in  qualità  perfette  ,  e  non  inferiori 
a'  celebrati  maccheroni  di  Napoli.  Dal  lato  però  dell'  industria  man- 
ca di  traffico  ,  e  d' incoraggiamenti.  Vi  si  tengono  tuttavia  tre  FIE- 
RE ne'  di  25.  Marzo  ,  25.  Agosto  ,  ed  8.  Settembre.  La  principal 
Chiesa  è  Concattedrale  di  Sora  ,  e  di  Aquino  ,  venerandovisi  Pa- 
trono S.  Giovanni  Battista  ,  dopo  una  prodigiosa  apparizione  del 
14.  Aprile  1136,  di  cui  parlano  i  Bollandisli  ,  avvenuta  ad  una  le- 
ga di  distanza  verso  P  O.  La  pubblica  istruzione  vien  confidata  par- 
ticolarmente a'  Padri  Dottrinari  nel  Collegio  di  S.  Marco  ,   i  quali, 
nello  apparare  le  scienze  ,  e  le  lettere  ,  non  meno  che  in  dare  esem- 
pi di  soda  pietà  non  ismentiscono  la  riputazione  anche  oltr$m,ont« 
Sialo  Eccf,  17 
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acquistata  .  essendo  stati  impiegati  con  rneravigUoeo  ■nomo  [laìl*  il- 
luminalo Governo  di  Francia  alla  civilizzazione  dell.»  boia  di  Cor- 
sica. V  b   pure  un  Convento  'li  Cappuccini ,  ed  un  Monastero  Hi 

Suore. 

La  celebre  Colonia  romana  di  Freccile  e  fissata  dall''  unanime 

sentimento  degl' isto:  •  i.m  ne*  dintorni  di  Pontccorvo  .  c  le  autori- 
tà specialmente  di  Sfabone  commentato  dal  Volateirano,  e  del  Si- 
gonio  ,  ne  appoggiano  la  tradizione  im memorabile  ,  e  troppo  sono 
diì    ti  nti  „'li  argomenti1)  C(»n  clic  Ceprano  disputa  simil  vanto.  Man- 

cata  a1  Romani  di  fide,  fu  nel  628  da  Lucio  Optano  inlcrninutf 
di  Multa,  e  solo  vi  rimase  un  vico  «  onde  potò  IrnTC  I*  odierno  luo- 
po  la  SUI  origioc.  Fece  molti  temporanei  passaci  durante  le  ulti- 
me vicende  di  guerra,  e  da  principio  i  Napolitani  borbonici  se  ne 
ini  os.«  ssarono  ,  quindi  i  Francesi]  ed  allora  fu  creila  in  Ducalo 
a  favore  del  Maresciallo  Bcrnndotte  ,  Oggi  Re  di  Svezia  ,  e  godi; 
vari  privilegi  ,  ed  immunità  .  a  differenza  de* coronanti  paesi  ;  vrn- 
i  «•  nfiCtfl  riu»  1  ili1  Impero  di  Frat  ria  ,  e  nel  1814  passò  a  do- 
li,i  nni  il  Ci  tacchino  Murat  ,  ma  nel  seguente  anno  ,  fugata 
colle  proprie  a^uùooali  armi  Ka  guarnigione  napolitano)  inolbciò  per 

na  con  isjHintaneo  moto  i  pacifici  ponfificj  vessilli.  La  sua  posi- 
zione  isolata  non  potè  a  meno  di  farla  partecipare  alle  passerei  e 
Commozioni  del  1 $20 .  eli,    ;  ic-«. •!.:<•:  te  M-.'.-itr  i  imi  lasciarou  traccia 

di  disordine.  La  popolazione ,  compresovi  il  villaggio  di  S*MÌ6—Oiiv0 , 
ed  il  rurale  len  ito)  io  ,  somma  i  $.1r>t  individui)  e  la  distanza  è 
d<  10.  le^lie  al  S.  F.  da  Frosinono ,  di  20.  al  N.  O.  da  Napoli. 
Lai.  N.  41.  '  29'  1.  E.  1.°  11'. 

£.  f> 

DELEGAZIONE  DI  CIVITAVECCHIA . 

Risponde  questa  piccioli  provincia  a  due  delle  antiche  Lucu- 
mo,ic  <Kl!i  Etntiia  o.nnlale  antica,  ove  i  popoli  Ceriti  ed  i  Tar- 
quinj  stanziavano.  Si  estende  lungo  la  spiaggia  del  Mediterraneo  j 
dalle  bocche  del  Tarar*  sino  al  di  là  della  foce  del  Fiora  ,  «  la  li- 


STATO  ECCLESIASTICO  1>27 

nca  segna  i  due  angoli  ,  che  costituiscono  la  base  del  triangolò)  di 
cui  ha  la  figura  la  regione  de]  Patrimonio  di  S.  Pietro  ,  essen- 
done il  vertice  nella  sommila  di  Orvieto.  La  bagnano  i  fiumi  [Ar- 
rone ,  Pajido  o  ,  Cupiro  ,  Vaccina  ,  Tui  biro  ,  Mignone  ,  e  Marta, 
oltre  Batocchi  stagni  ,  primo  de7  quali  è  quello  di  Maccarese.  Moki 
scali  esistono  a  eominodo  de'  pescatori ,  e  varie  torri  a  pubblica  tu- 
tela. Nella  orientale  risiera  di  Civitavecchia  so. io  \e  Toni  Chtaruc- 
cia  ,  elio  — wrasta  al  Capo-Linaio  9  Santa-Severa ,  Flavia  ?  Perla  9 
e  Maccarese  ;  nella  uccide  ìtale  le  altre  Tori  e-ìiuo\  a  ,  e  Bertoldo 
soli1  orlo  dèlia  ^'a//e  ^'  Aliga  ,  Santo-Agostino  .  Ca saccie  .  Pc/i- 
rore  i/<  spine  ,  Marcella  5  Jlonralto  ,  Tori  etta  ,  e  Graticciai  a. 
Le  Maremme  sono  stèrili  ,  e  mal  coltivate  ,  e  l1  aria  vi  è  nocevok 
nella  calda  stagione.  Tuttaw  i  dintorni  di  Civitavecchia  sono  riden- 
ti in  Primavera  ,  e  vi  trovano  ubertoso  pascolo  gli  arme.  ti.  Abitan- 
ti  3  e  sirauieii  vi  si  recau  da  Roma  a  diporto  ,  ed  è  altresì  fre- 
quentala la  campagna  da  cacciatoli,  lì  so  o  Governo  di  Corncto  ed 
i  Feudi  di  M anziana  ,  e  di  Blonteromano  alla  Delegazione  perten- 
gono  ,  eh'  essendo  la  minore  nell'  attuale  ripartimento  3  novera  1 9 5 ù  i  0 
abitanti. 

a.  CIVITAVECCHIA  .  Centumcelltz  ;  città  sulla  riva  del  ale. 
diterraneo  ,  dapprima  chiamala  Cincelle  5  ed  appartenente  all'Etru- 
ria.  Prese  la  moderna  denominazione  ,  allorché  \enne  rifabbricata 
dopo  il  guasto  arrecatole  da1  Saraceni  ne1  secoli  ottavo,  e  nono.  A  a- 
ghi  sono  ,  e  regolari  gli  edirìcj  suoi  ,  Delie  le  vie  ,  e  fra  i  diversi 
eleganti  tempj  la  Cattedrale  si  distingue  già  dal  Pontefice  Ganga- 
nelli  edificata  per  i  Minori  Conventuali  ,  ed  all'onore  consagrala 
della  Patrona  S.  Filmina  ,  di  cui  con  pompa  solenne  ,  e  numeroso 
concorso  si  celebra  nel  Maggio  la  Festa.  Anche  i  Domenicani  >i 
slanziano  in  grazioso  Convento)  e  nell'aperta  campagna  i  Cappuc- 
cini, che  hanno  però  entro  le  min  a  un  Ospizio.  1  tate-ben-J /  a- 
telli  prodigano  le  loro  cure  agi1  infermi  ùi  scaso  maschile  ,  uè  man- 
ca lo  Speciale  per  le  donne.  Vi  è  un  moderno  teatro  .  1*  arsenale  , 
e  sufficienti  cantieri  da  costruzione.  Oltre  il  poco  saluore  clima  , 
vi  si  facca  sentire  con  grave  incommodo  la  ìnaucaiiza  di  pure  acque 
potabili ,  ma  Innocenzo  Xii.  avi  rickiaiuarla  a  aliava  liutio  w  «u- 

11* 
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fico  i  magnifici  Condotti  ,  clic  da  lungi  ve  la  recano.  11  suo  porto 
è  il  migliore,  e  può  anzi  dirsi  l'unico  ,  che  abbia  lo  Stato  Eccle- 
siastico in  quella  spiaggia.  11  genio  dell1  I  mpcr  a  t  or  Trajnno  ideò 
quell'ampio)  c  rotondo  hanno,  che  si  riguarda  come  un  perfetto 
modello  d' arte  ,  e  lo  stabile  antemurale,  che  il  rassicura,  la  e  cor- 
rono ad  infrangersi  i  marini  flutti.  Gli  antichi  bracci  però  sono  ec- 
centrici agli  odierni  innalzati  da' Pontefici  in  circuito  più  angusto] 
mentre  gli  altri  deperivano.  La  munificenza  di  Pio  Sesto  accorse  ad 
apprestare  con  solidissimi  ripari  un  ajuto  all' indebolito  aigine.  l-:« 

profondità  delle  acque  è  nell'ingresso  di  26  palmi  còca,  e  (li  1(J 
nel  Molo  ,  onde  contener  può  le  navi  di  4C0  ionneih  le  ,  e  le  Col- 
Tette  da  2G  cannoni  possono  starvi  ancorate.  Malgrado  L' estese  Gran* 
chigie )  il  commercio  \i  è  in  [stato  di  languore  ,  e  l'industria  j<- 
co  operosa,  sebbene  \\  si  fabbrichino  tele,  e  vi  siau  de'  filato)  ili 
lana.  Ai  s*  importano  ,  e  \i  fan  transito  per  provvedere  la  Capii. i- 
le  ,  e  la  parte  più  meridionale  dello  Stalo,  i  generi  coloniali,  i 
vini  Specialmente  siciliani,  francesi,  e  spaglinoli ,  le  paMc  ,  i  salu- 
mi ,  ed  i  tessuti  di  ogni  genere.  Si  esportano  granaglie j  (ormeggi) 
lane,  dogheielle  ,  allume,  potassa,  carbone,  zolfo  greggio  ,  olio, 

anici  |  acciuglie  ,  legname  ,  e  pozzolana.  Dn  brick  ai  malo  |  a  talune 

scialuppe  cannoniere  bau  i  impiagalo  Je  antiche  galere  pontificie, 
che  di  colà  salpavano  a  tutela  della  QavigazionCi  Le  muraglie  ,  onde 
è  cinta,  non  la  rendono  baste\ obliente  munita,  ma  una  bela,  e 
regolare  fortezza  vi  fece  costruire  dall' un  «le*  la  li  presso  al  man  .I 
Pontefice  Giulio  Secondo,  ed  è  nell'altro  l'ampia  DarSBIll  0  I  l  - 
gno  ,  costruito  da  Pio  IV.  j  cnc  son  racchiusi  i  Fonati  in  QLUU  IXI 
tale  |  che  ha  destato  |alora  Seij  Umori)  e  specialmente   nel  lb20| 

in  che  il  movimento  insurrezionale  di  essi  eccitò  la  più  severe  mi- 
sure, e  trentuno  indivìdui  furon  passati  per  le  anni.  Ebbe  negli 
antichi  tempi  la  Sede  Vescovile  propria)  e  fu  poi  ConcattedraL  i  ej 
vicini  \cseoNati,  ma  aveva  infine  perduto  quest'onore)  sei  ara,  ri- 
in  sia  compresa  nella  Diocesi  riunita  di  Viterbo,  C  ToscauclU.  Nel 
1626  Leone  XII.  lipiìstinò  quella  Cattedra,  congiungendola  alla 
suburbiearia  di  Porto  ,  e  Santa-Rufìna  devoluta  al  Solto-1  Beano  del 
Sagre  Collegio.  È  stala  >og^cUu  a  frequentissime   ifoaS]  uui)  ed 
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assalti,  fra1  quali  merita  distinta  menzione  nel  sesto  secolo  il  pos- 
sesso ,  che  se  ne  disputarono  a  più  riprese  Totila  ,  e  Narsete*  Nel 
1855  il  Elegnante  Pontefice  Gregorio  XVI.  si  degnò  prestarsi  a' vo- 
ti di  quella*  fedele  popolazione ,  onorando  ta  Città  di  sua  augusta 
presenta  ,  ed  in  tale  occasione  a  molti  miglioramenti   diè   luogo  , 
fra1  quali  alla  demolizione  di  uria  porta,  e  delle  vecchie  cadenti  mu- 
ra ,  che  deturpavano  il  centro  della  città ,  dividendola  irregolarmen- 
te. Ila  vicini  i  salutiferi  Lagni  termali  ,  che  tanto   gli   antichi  ap- 
prezzarono ,  e  che  negletti  in  progresso  ,   sono  stali  recentemente 
restaurati.  Straordinario  è  il  calore  di  quelle  acque  ,  che  si  lasciano 
raffreddare  all'aperto  prima  di  farnduso  ,  ed  ivi  si  narra  ,  che  1'  Im- 
perator  Commodo  desse  nella  sua  fanciullezza  il  primo  saggio  di 
raffinata  crudeltà  ,  ordinando  ,  ch'entro  una  fornace  perisse  lo  schia- 
vo ,  da  cui  era  stalo  apprestato  il  bagno  soverchiamente   caldo,  il 
qual  barbaro  cenno  per  1'  accortezza  dell'  umano  ministro  ,  che  sur- 
rogò un  ariete  ,  rimase  ineseguito.  Trovansi  lontani  dalla  città  all'  E. 
per  poco  men  di  una  lega.  Lungo  il  lido  orientale  di  Civitavecchia 
era  1'  antico  Pirgo  ,  ov'  è  oggi   Santa-Mar inetta  ;  poco  appresso 
1'  Emporio  Ceretano  ,  che  fu  uno  de'  principali  sbocchi  del  romano 
commercio  ,  e  famoso  per  lo  vicino  ricchissimo  Tempio  di  Lucina 
dal  Siracusano  Dionigi  espilato  nella  sua  spedizione  di  Corsica  ,  ed 
ivi  è  oggi  Sartia-Severa  j  più  prossima  poi  alla  foce  tiberina  tro- 
vavasi  la  città  di  Fregene  ,  rimpiazzata  oggi  da  Palo  ,  ove  si  fa 
pure  imbarco  di  grano  ,  carbone  ,  e  minute  derrate.  Compresi  i  tre 
suindicati  scali  ,  la  popolazione  di  Civitavecchia  somma  a  5,654  abi- 
tanti. Ebbe  già  un  Prelato  Governatore  ,  ed  ora  è  Capo  di  una  De- 
legazione ,   e  vi  amministrano   la  giustizia   il  Tribunale  di  Prima 
Istanza  ,  ed  il  Tribunale  di  Commercio  ,  con  i  principali  Consolati 
stranieri.  Nel  suo  Governo  poi  sono  comprese  le  Comuni  di  Allu- 
miere ,  di  Cervcteri  coli'  appodiato  Castel-  G iidiano  ,  di  Canale,  e 
di  Tolfa.  La  distanza  è  di  14.  leghe  al  N.  O.  da  Roma  ,   di  10. 
al  S.  O.  da  Viterbo.  Lat.  N.  42.°  5'  1.  O.  o.  43\ 

ALLUMIERE  3  Le  cave  di  allume  di  rocca  ,  minerale  utilis- 
simo alla  farmacia,  alla  pittura,  alle  tinte,  ed  a  molti  mestieri  , 
distopcitj  uc'  monli  della  Tolfa  da  Giovanni  di  CasUo  soao  il  Poa- 
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i ificato  del  mun  incertissimo  Pio  secondo ,  ai  recarono  allo  Si;, io  im- 
mensi vantaggi)  dispensandoci  non  solo  di  ricorrere  nll,,  51  rari i ero 
per  tale  provvista,  ma  dandoci  a^io  di  fo  ima  le  n'ire  nazioi  i  • 
attesa  P  ottima  qualità  preferibile  alJe  altra  codosctuU  in  commer- 
cio, secondo  Ja  testimonianza  tli  tulla  Eigopa.  Si  vuole,  ('-e  «';•'- 
l'arbusto  volgarmente  detto  agrifoglio  (itex  aquifoliu;n\  in  Queil 
le  terre,  che  percorrevi  nella  qualità  di  f  rimaTrrarirj  (U  ",i  (  ,,.|  1  - 
ra  ,  venisse  1'  inventore  in  cognizione  del  sa.-so  aliiamnaio ,  ebe  .  - 
va  velluto  da  limali  indizj  additato  nella  'J  unliia.  La   rendita  nel 

privo  anno  della  eecavaxione  ,  a  giudizio  del  Cardinal  Bforotzo  ,  che 
si  occupò  sì  dottamente  delle  ricerche  statisticha  del  Patrimonio  « 
menti' era  Governatori  di  Chitaveccliia  ,  aggiunse  ■  U  7.CCU  scudi 
iiliiilti  specialmente  dalla  Toscana,  e  da  Genova.  D  minor  uso,  e 
la  concorrenza  maggiore  dell'  Allume  estero  ne  hanno  in  seguito  sce- 
mata alquanto  l'esportazione.  Dai  lavoranti  impiegati  nelle  cave , 
ebbe  origine  il  poeta  oggi  i\i  esistente,  c  reejo  da  un  Priora  Min 
nidpale  soggetto  alla  giurisdizione  amministrativa  di  Civifvfochia^ 
Ampio,  e  regolare  è  il  Palazzo,  ove  risiedono  gl'Impiccati  dcl- 
J1  Azienda.  Ne]  16^0  vi  si  disco'ù  una  miniera  di  fello,  che  do- 
po Ltafj  sperimenti  iterati  anche  nel  1745  si  è  trovata  convcnici- 
te  di  abbandonare.  Contiene  1,173  ;i  l;i..li,  e  disia  per  4.  leghe 
al  H.  E.  da  Civitavecchia,  e  per  2.  all' O.  da  Tolfa. 

CEJIN  ETERI  ,  Coire,  e  più  aulicamente  jigyUm ,  fu  un  lem* 
po  ricca,  c  considerevole  citta  noverata  fra  le  primarie  dodici  elru- 
achè«  11  Ceretano  Emporio ,  ossia  Sanla-Severa  le  serviva  di  por-* 
to ,  e  rendeva  attivissimo  il  suo  commercio.  Acquistò  nuova  cele* 
brilk  per  l'esilio  de'T arquinj ,  e  pei'  Jo  ricovero  dato  alle  Vergini 
Vestali,  che  nel  quarto  secolo  dell1  Era  Romana  eJP  arrivò  de' Galli 
vi  nascosero  il  fuoco  sagro.  Ebbero  però  i  Centi  a  dolersi  della 
ingratitudine  romana,  essendo  stala  ad  essi  ricusata  dopo  sì  segna- 
lato servigio  la  cittadinanza ,  allorché  assoggettati  la  ricbicaero.  U 
suo  decadimento  attuale  non  le  ha  Lisciato  più  di  752  individui* 
Dista  per  4.  leghe  al  S.  da  Diacciano,  e  per  8.  all'È,  da  Civ ì la— 
\  cecilia. 
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CERI ,  AUium  ,  piccolo  villaggio  «,  c  volo  qunsi  di  abitatovi , 
tranne  quanti  ve  n1  ha,  occupati  alla  patriarcale  coltura  delle  circo- 
stanti Tenute  spettanti  alla  principesca  Famìglia  degli  Odcscalchi 
Ducili  del  Sinnio  ;  a' quali  il  Feudo  per  tenne.  Fu  però  anticamente 
cttà  cospicua,  e  nomossi  Alsium ,  ma  distrutta  da' Cerili  confinan- 
ti, nella  restaurazione  da  essi  fattane,  prese  il  nome  de'  nuovi  do- 
minatoli) l'antica  metropo'i  de' quali  si  disse  allora  Cervelli ,  eia 
moderna  città  Ceri-nuovo*  Dista  per  una  lega  al  S.  E.  da  Cervc- 
teri  ,  e  per  10.  all'È,  da  Civitavecchia. 

CANALE  ,  picciol  borgo  posto  iji  fertile  territorio  ,  clic  pro- 
cura agli  abitanti ,  i  quali  intendono  specialmente  alla  negoziazione 
del  grosso  bestiame  ,  una  convenevole  agiatezza.  Ebbe  a  soffrire  dan- 
nosi guasti  nel  1799  per  le  civili  gare,  al  pari  de'  luoghi  circon- 
vicim.  Fu  già  feudo  della  famiglia  Altieri  ,  che  vi  mantiene  i  suoi 
ricchi  possessi.  Lungi  ima  lega  trovasi  la  Città  di  Monteremo  ,  che 
raggiir-c^voli  eclificj  sagri,  e  profani  rendean  cospicua,  e  che  per 
l'aria  mortifera  introdoilavisi  a' nostri  dì  è  rimasta  vota  affatto  di 
abitatori.  I  famosi  Bagni  di  Stigliano  sono  probabilmente  le  anti- 
che Terme  Taurine  ,  ed  oltre  1'  antico  fabbricato  vi  fu  innalzato 
un  commodo ,  e  vasto  locale  per  uso  de'  lavacri  dall'  ultimamente 
defunto  Principe  Altieri.  Vi  affluiscono  sul  finir  di  Primavera  le 
persone  affette  da  cutanei  malori.  A  poca  distanza  vi  è  1'  altra  sor- 
gente ,  delta  il  Bagna rello  ,  salutare  a' dolori  reumatici,  e  sifiliti- 
ci ,  con  adatta  vasca  ricoperta  ,  ed  altra  assai  più  calda  zampilla 
non  lungo  ,  provenienti  ambedue  dal  margine  del  torrente  Lenta  , 
che  influisce  nel  Mignone.  Vi  è  pure  una  ricca  miniera  di  zolfo 
trattata  con  molto  profitto  in  tempo  del  blocco  continentale.  All'  E. 
si  trova  il  Monte-Virginio,  ove  i  Carmelitani  Scalzi  hanno  un  so- 
litario, ma  deliziosissimo  ritiro  murato,  del  perimetro  di  oltre  una 
lega  ,  con  viali  spalleggiati  da  noderose  abeti  ,  e  molte  anguste  cel- 
le sparse  ne' selvosi  orrori.  Contiene  818  popolani,  ed  è  discosto 
per  5.  leghe  all'  E.  da  Civitavecchia. 

TOLFA  ,  borgo  il  più  considerevole  de'  dintorni ,  situato  so- 
vra scoscesa  eminenza  a  piò  della  quale  scorre  il  Mignone  ,  dal  di 
cui  territori©  ebbero  origine  non,  solo  le  celebrate  cave  dell'  allume  r 
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c  la  miniera  d«I  ferro  ,*ma  eziandio  i  rinvenuti  filoni  di  piombj 
con  trarre  de' più  preziosi  metalli,  e  pregevolissimi  cristalli  «li  mo  - 
te  con  lapislazzuli,  ed  alabastro.  Il  Papa  Leone  V.  destinò  \.s>i- 
stenti  alle.  Cave  della  Totfi  i  Cavalieri  di  S.  Pietro,  fra' quali  ria 
Monsig»  Gin:  de' Gaddi ,  di  cui  fu  Segretario  il  famoso  Innifa  I 
Caro,  rhe  graziosamente  deseri sse  in  un  Sonetto  il  dirupato  paese. 
Il  commercio  un  di  notevole  della  manna  vi  è  andato  ia  o!>M;<..  \  ì- 
cino  al  Paese  hanno  gli  Eremitani  un  Convento  detto  /</  Sughera , 
ove  ha  il  Deposi!-»  Agostino  Chigi  fondatore  di  esso  .  ed  assai  b  - 
n  emerito  delia  esoavazione  dell'Allume,  clic  \i  unni  nel  152.""».  \r- 
ror  qui  vi  sono  saluberrime  sorgenti  minerali  .  mi  il  bagno  remi  - 
ne è  al  cid  sereno ,  e  solo  due  camere  separate  ri  appreatano  ;»;jli 
Stranieri.  Il  laó  !)"::<(io  del  1799.  lasciò  a::clie  in  qursto  parse  lu- 
ne 'a  ricordanza.  Li  popolazione  somma  a  2,868  abitanti  ,  e  la 
distanza  è  di  4.  leghe  al  N.  E.  da  Civitavecchia* 

A.  CO  LNETO,  Cornuatum ,  ed  anticamente  Cisfrum  Inni, 

0  Casfrutt  N<i\'Uin  \  ciilà  rdi  u-.i':\  >:..'  i  sinistra  riva  del  Mai  la  ,  a 

1  -  ■  ì:-'  ,i  .!  .Y,'t  a  .LI  Mi-none  ,  i.i  inc/o  a  colline  natural- 
mcnte  feraci  e  migliorate  dalle  provvide  leggi  agrarie  di  Pio  Papa 
VÌI  ,  mi  in  poco  salubre  clima.  Si  (ìcdc  abitati  da'  nuovi  Grmvi— 
sci.  che  ibband  inarono  1"  antica  sede,  e  dall1  esser  dedicala  nc'rc- 
moti  tempi  a  Pane  effigiato  eolie  corna  in  frontr  ,  debbe  aver  dc- 
sunto  il  nome  moderno.  Moltissime  antichi tli  ciniscbc  sonosi  raave- 
nnte  ne' suoi  dintorni  ,  specialmente  nelle  sotterranee  grotte  tufacee, 
e  diverse  tombe  nel  vivo  marni  )  inravalr.  L'  inglese  James  Byers 
;  raccolse  le  iscrizioni,  ed  i  disegni,  incisi  poi,  e  pubblicati  in 
B  ima  dal  Norton  ,  e  per  cura  del  Consigliere  Reati»  ,  e  del  Ba— 
font  di  Staulberg  in  questi  ultimi  anni  molte  altre  lombi  sonosi 
discoperti  j  ed  illustrale.  Tali  monumenti   probabilmente  a; «pai  t<  -  - 

nero  alla  celebre  cittì  Tarquinium  forse  edificati  da  Tarinole  ,  c 
residenza  ilei  famoso  Dem arato  ,  onde  trassero  i  romani  Tarquinj 
I'  origine.  Lo  vestigia  si  additano  al  N.  E.  nella  distanza  di  due 
leghe,  r  serbano  il  corrotto  nome  di  Turchina.  Ycrcbie ,  e  turriti 
mura  mostrano  la  prisca  importanza  di  Corneto ,  e  le  spesse  torri  ^ 
interne  la: i  f   ic  dell'animosità  ,  con  cui  entravano  in  lizza  le  ila- 
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lidie  fazioni.  Nel  secolo  dodicesime)  si  resse  con  proprie  leggi  ,  e 
fra  i  trattati  colle  città  vicine  quello  si  distingue  fatto  nel  1174  fra 
la  Repubblica  di  Pisa  5  ed  i  Consoli  di  Corncto.  Ebbe  la  Sede  Vesco- 
vile }  che  fu  poi  unita  nel    1435  da  Eugenio  Quarto  all'altra  di 
■fonte  Fiasconc.  La  sua  racla  molto   favoreggiata  da  Clemente  XII 
chiamasi  Porto-C/emrutino  e  serve  di  scalo  per  l'imbarco  delle  ab- 
bonila oli  granaglie.  Fa  anche  una  considerevole  esportazione  d'olio. 
I\  i  presso  si  veggono  le  importanti  saline  cornetanc,  che  offrono  la 
miglior  qualità  di  questo  genere.  Il  suo  territorio  si  estende  a  13,000 
rubbia  di  terreno.  Oltre  la  Cattedrale  ,l  ed  il  tempio  già  servito  dai 
PP.  Conventuali  ,  di  architettura  gotica  mista  ,  ebe  perdo  nel  tre- 
muoto  del  1818,  l'ampia  cupola  nove  secoli  indietro  innalzata,  vi 
sono  cinque  parocebie  ,  quattro  conventi ,  due  Monasterj  di  Suore  , 
Io  Spedale  ,  varie  altre  cinese ,  ed  un  ampio  locale  ,  denominato  Pia 
Casa,  di  Penitenza  ,  il  quale  serve  di   reclusione  a  tutti   i  delin- 
quenti, die  godono  degli  ecclesiastici  privilegj.   Nella  Chiesa  della 
Monache  Passioniste  vi  è  provvisoriamente  tumulata  Madama  Leti- 
zia ,  Madre  di  Napoleone  Bonaparte  ,  morta  in  Roma  il  2  Febbraja 
1 836 ,  per  disposizione  del  Cardinale  Fescb  suo  Esecutore  testa- 
mentario ,  e  Protettore  di  quel  Monastero.  È  pur  fornita  la  Città  di 
Vago  teatro.  Orna  la  piazza  maggiore  un'  antica  fonte  da  bassi  rilievi 
imbellita  ,  ed  il  gotico  Palagio  de'  Vitclleschi  è  osservabile  special- 
mente nel  suo  Cortile.  Ài  Cardinale  Giovanni  Yitelleschi  da  Cor- 
ncto ,  Vescovo  di  Recanati ,  Patriarca  di  Alessandria  ,   ed  Arcive- 
scovo di  Firenze  ,  non  meno  in  armi  ,  che  in  dottrina  valente  ,  an- 
dò debitore  Eugenio  Quarto  delle  ricuperate  Terre  ,  e  della  pace 
restituita  a' pontificj  dominj.  Le  sagre  spoglie  di  S.  Agapito  con 
altre  Reliquie  ,  e  talune  campane  ,  sono  trofei ,  di  che  quel  Gene- 
rale di  S.  Chiesa  volle  arricchir  la   patria ,  togliendole   a   que'  di 
Galestrina  fautori  de'  Colonna  da  esso  debellati.  II  Senato  Romano 
gì'  innalzò  nel  Campidoglio  una  statua   colla  epigrafe  :  Joanni  Vi- 
tellcusi  Patriarchi  Alexandrino  ,  teriio  ab  Iiomulo  romance  Ur- 
bis Parenti.  L'  aura  popolare  però  il  rese  dopo  i  trionfi  sì  fiero  , 
che  i  sospetti  eccitò  del  Regnante  ,  e  chiuso  in  bujo  carcere  di  Ca- 
stel santan  gelo  ,  vi  terminò  accorato  i  suoi  dì  nel  11.  Aprile  1410, 
Stato  EccL  18 
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Gii  elogj  prodigati  a  lui  dalla  posici  ita  ,  e  da' Pontefici  successoli  , 

servirono  di  tardo  ,  ed  insufficiente  compenso  a'  ricevuti  ollraggi  , 
ed  il  Mausoleo  creilo  da  Bartolomeo  Vitelleschi  Vescovo  di  Corne- 
to  suo  nipote  ha  eternalo  la  sua  memoria  ,  e  le  sue  leingUff »  An- 
che il  Cardinale  Adriano  Castellcsclii  sotto  il  regno  di  Alessandro 
Papa  VI  contribuì  sommamente  al  ristabilimento  de1  buoni  stai] 
colle  sue  opere,  ove  l' aurea  latinità  de1  buoni  secoli  si  Vede  man- 
tenuta. K  gloriasi  <>;^_;i  ezi audio  del  Cardinale  Gianlìanccsco  Falsa* 
cappa  Prefetto  della  Segnatura,  e  Vescovo  di  Albano.  Vicn  popo- 
lalo Con  cio  da  3,S51  abitanti  .  ed  ha  Soggetta  al    suo  Go\<  ino  la 

Comune  di  Montalio.  Dista  per  una  lega  dal  mare ,  per  4.  al  N. 
da  Civitavecchia^  e  per  sette,  e  tre  quarti  al  S«  O.  da  Viterbo. 
Lai.  N,  42."  1V  I.  O.  ...  44\ 

MONTALTO  j  Poco  [ungi  dalla  sinistra  riva  del  Fieni  sorge 

quest'antico  Castello)  ove  S'inbra  dover  esser  (issala  la  Side  degli 

aulici. i  popoli  Gradisci  menzionati  da  Virgilio  ,  e  deplorati  sin 
d'allora  per  Paci  grave,  e  malsano,  clic  respiravano.  Spettava  al 
Territorio  Tarouincsc  ,  d'onde  avendolo  i  Romani  smembrato,  vi 
dedussero  una  Colonia.  Fu  compreso  poscia  nello  Sialo  di  Castro, 

ed  Oggi  vini  rei  lo  da  un  Priore  ,  die  soggiace  al  Governo  di  Cor- 
netOi  Ila  sul  mare  presso  la  foce  del  fiume  stesso  uno  scalo  guar- 
dato da  ninnila  torre,  ove  s'imbarcano  le  granaglie)  ed  altre  der- 
rate del  Patrimonio)  e  della  Maremma  Saoese.  Ne1  dintorni  di  Mon- 
talto  sonosi  operati  su' fondi  del  Candelori  preziosi  scavi,  clic  ban 
somministrato  ampia  raccolta  di  vasi  cinerarj  ,  urne,  lampadi  ,  ed 
altre  rarità  etnische  ,  le  quali  credonsi  appartenute  all'  antica ,  e 
famigerata  citta  di  Folci  ,  metropoli  de9  popoli  T'olcicnt i ,  d'onde 
fu  aedotta  la  Colonia  di  Cossa  nello  staio  de9  Toscani  Presidj  \\- 
cino  a  Porto-Ercole.  E  mirabile  1'  ai  li  Tizio  ,  con  che  si  toglie  ogni 
bruttura  da  quegli  oggetti  .  che  per  lauto  tempo  .si  giacque?  sotter- 
ra ,  e  ritornati  levigati)  e  risplendenti  quali  uscirono  di  mano  al- 
l'abile operajo.  Del  resto  nell'attuale  suo  decadimento  non  ha  Mon- 
tallo  ,  che  452  abitanti  ,  ed  è  discosto  per  una  scarsa  lega  al  N. 
dal  mare  ,  e  per  quattro  e  mezzo  al  N.  O.  da  Corneto. 
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E  FEUDI  DELLAJJDELEGAZIONE  DI  CIVITAVECCHIA. 

MANZI  VN  v  ,  fèndo  poslo  a!!1  O.  del  Lago  di  Bracciano,  sal- 
tante all'Arcispedale  ili  Santo  Spinto  in  Sassia ,  che  vi  esercita  Ih 
giurisdizióne.  Ha  vasto,  ed  ubertoso  territorio,  di  cui  però  è  gran 
parte  abbandonata  alle  spontanee  produzioni.  \  i  son  cave  di  pietra 
resistente 'al  fuoco,  che  si  esporta  in  copia  anche  air  estero  per 
costruzione  di  forni  ,  e  camini  ,  e  si  conosce  nel  traffico  col  nome 
stesso  di  Maliziano,}  sebbene  la  maggiore  escavaziorie  avvenga  oggi 
nel  territorio  di  Canale.  Racchiude  1,122  abitanti,  e  dista  per  5. 
Teghe,  e  mezzo  all'È,  da  Tòlfa. 

MONTE-UOMANO ,  borgo  situato  sopra  eminente  collina, 
d'onde  scende  un  torrente  ad  ingrossare  il  Mignone.  Fu  noto  agli 
antichi  questo  luogo  }  col  jioms  "Vii  Aria*  ed  ancor  questo  Feudo  sì 
gode  dallo  enunciato  Arcispedale.  Contiene  950  popolani ,  e  disia 
per  3  leghe  all'  E.  da  Corneto. 

S..5. 

DELEGAZIONE  DI  VITERBO. 

Occupa  questa  provincia  la  parte  maggiore  dell'  etrusco  trian- 
golo cistiberino ,  ove  le  Lucumonie  si  noveravano  de'  Vulsinj ,  de'  Fa- 
lìsci  ,  e  de'  Vejenli  nella  romana  Storia  famosi.  Si  disse  poi  Etru- 
ria  annonaria  ,  siccome  quella  ,  che  più  ahbondevolmenté  forniva 
all'  Impero  le  vittuaglie.  Delle  metropoli  cotanto  celebrate  rimango- 
no appena  gli  sparsi  ruderi  ,  e  di  quella  Vejo  ,  che  sostenne  per 
dieci  anni  1'  etnisca  gloria  pria  di  cedere  alle  armi  romane  si  stan- 
cano le  penne  degli  eruditi  ad  investigare  il  sito  ,  senza  rilrarne 
che  dubbiose  congetture.  Allorché  la  Contessa  Matilde  nel  17  No- 
vembre 1 1 02  dispose  de'  suoi  Beni  in  favore  della  Santa  Sede  ,  fu 
dato  alla  regione  il  nome  di  Patrimonio  di  S.  Pietro.  L'  elevato 
Monte  Cimino  racchiuso  fra  i  picchi  di  Soriano  ,  e  di  Fogliano  . 
s' innalza  quasi  nel  mezzo  ,  ed  il  Teveri;  dividela  all'  E.   dall'  tjm- 
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bria  ,  dalla  Sabina,  e  dal  Lazio,  mentre  V.  confini  toscano  ne  i 
gna  il  limile  boreale,  ed  al  ]\.  E.  ha  il  paese  orvietane  ,  all' O. 
e  S.  la  Delegazione  di  Civitavecchia.  Molli  influenti  del  Marta  ,  e 
del  Tevere  ne  bagnano  la  superficie.  La  feracità  del  .suolo  di  sua 
calura  vulcanico  \i  si  mantiene ,  e  se  ne  traggoa  biade ,  ottimi  vi- 
ni, e  pingui  pascoli.  Vagano  però  nel  territorio  mundi  ic  di  beati»* 
me  d'ogni  genere,  ed  i  boschi  glandiferi  contribuiscono  all'' utile 
traffico  de' majali.  Nè  questo  è  il  solo  Vantaggio,  die  dalle  molle 
selve  si  tragga  ,  mentre  notevole  è  la  quantità  del  legname  da  co- 
struzione ]  da  doghe,  e  da  carbone,  di  che  si  fa  espOI  ta/.ione.  Ab- 
bonda  pure  di  minerali  utili,  cioè  cristalli  di  monte,  alabastro  , 
zolfo  ,  vetriolo,  ten  'agialla  j  non  che  di  salutali  acque  termali.  \i  si 
trovano  pure  copiose  cave  di  pozzolana,  Vi  si  ci! «.copi  ii  ono  altresì 
talune  miniere  di  feiro  ,  e  di  piombo,  ma  oqe  parvero  offrire  suf- 
ficiente compenso  alle  spese  di  esc  a\  azione. 

Dividesi  la  Delegazione  Degli  undici  Governi  di  \  itubo,  Acqua» 
pendente,  Bagnorea  ,  Civitacaslellana ,  Montelìascone  ,  Orte  ,  Ron« 
ciglione |  Suiti  7  Toscanclla  ,  Talentano,  e  \<  Malia  5  comprendone 
dovisi  i  tre  Feudi  di  Barbai  ai  io  ,  Soriano  e  \  itorchiano.  La  po- 
polazione somma  a  115,041  abitanti. 

a.  \  ITERBQ  ,  l'ila  Luna  ,  ragguardev*  le  città  posta  nuli  f  U 
da  occidentale  del  Monte  Cimino,  che  riceve  <!a  osa  il  nome  mo- 
derno, e  inguauiata  sempre  siccome  la3hl.op<!i  <iil  l'.ili  imonio  d 
S.  Pietro.  Le  torreggiatiti    sue  mura,    che  ne    ì acchiudono  l'aie; 
quasi  eiittica,  ch  i  diametro  di  metri  12,400,  si  utliibuiscuno  a  De- 
siderio Duca  d'Istria,  che  sin  dall'  anno  757  tro\a\asi  DB  Toscana 
e  per  la  morte  di  Astolfo  senza  prole  divenne  ultimo  Ile  della  si  ir 
pe  longobardica.  Furono   comprese  nel  ìicinto  da   Ini   legnato  li 
quattro  castella,  o  contrade,  che   prima    eresi    divise ,  d'onde  h 
precedente  denominazione  di  Diurni  particolarmente  a  questo  paC 
se  tribuita  si  cangiò  in  quella  di  fìtencinum ,  e  poscia  di  \  iter 
bo.  Trovasi  anche  talora  chiamato  Tetrapolis ,  quasi  coift£fendend 
le  quattro  sopraddette  città  ,  o  luoghi  distinti  ,  che  si  kggon  chia 
mati  Avbanum  ,  Longula ,  f  'clulonui  ,  e  J'oLtunna.  Ma  l'esistei* 
za  di  paulonia  in  queir  area  è  appieno  smentita,   e  quc'la  degj 
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altri  e  problematica.  Anche  il  Decreto  di  Desiderio  non  regge  gua- 
ri alla  critica.  Le  vie  sono  ben  lastricate  ,  e  molli  palagj  vi  si  am- 
mirano sì  ili  antica,  sì  di  moderna  struttura.  Molte  sono  le  fonti, 
c  le  più  vaghe ,  che  adornano  le  Piazze  dell'  Elbe,  e  della  Rocca, 
vennero  disegnate  dal  celebre  Vignola.  Elegante  è  pur  la  Fontana 
grande  di  gusto  gotico  nella  Piazza  del  Sipoli,  Sulla  parte  di  Ar- 
bano  ,  e  sulle  rovine  del  Tempio  di  Ercole  costruito  ncll'  anno  479 
dalla  fondazione  di  Roma  in  quella  vetta,  sorge  la  Cattedrale,  di 
cui  1'  archi  lettura  si  riferisce  al  medio  evo  ,  guasta  però  dalle  po- 
steriori restaurazioni  ,  ed  entro  si  ve\-gon  due  quadri   dell''  illustre 
Romanelli  ,  e  molti  pregiati  freschi  del  Mazzanti  ,  del  Passeri  ,  con 
dieci  Medaglioni  del  Bencfialc.  Alla  porta  della  Sagrestia  sovrasta 
il  busto  del  Cardinale  Muzio  Gallo  ,  che  la  fece  costruire  ,   e  ser- 
bami in  essa  una  Tavola  credula  di  Alberto  Duero  ,  ed  un  Meda- 
glione sulla  volta  dell'  insigne  Carlo  Maratta,  Per  salire  alia  Catte- 
drale si  passa  un  ponte  costruito  su  di  un  rudere  ciclopico  ,  d'  on- 
de contemplasi  a  sinistra  il  Piano  Ascarano  ,  quartiere ,   che  fu 
già  Sepolcreto,  rimpiazzato  oggi  da  fresche  cantine  ,  e  grotte.  Rara  , 
ed  interessante  Collezione  di  antiche  pergamene  è  nell'  Archivio  Ca- 
pitolare ,  ed  ascende  a  tempi  anche  più   remoli  la  serie  custodita 
nell'  Archivio  della  Collegiata  dì  S.  Angelo  in  Spala  ,  forse  in  pie- 
di sin  dall'  ottavo  secolo.  Fuori  di   questa  Chiesa  è  il  Sarcofago 
etrusco  ,  ornato  di  bassi  rilievi  ,  ove  Galiana  Giovane  di  rara  bel- 
lezza ,  e  che  fu  causa  nel  duodecimo  secolo  eli  guerre  ,  e  di  asse- 
dj  ,  venne  sepolta.  La  Chiesa  della  Salute  vuoisi  surrogata  al  Tem- 
pio della  Dea  di  tal  nome  ,  eh'  ebbe  cullo  in  Etruria  ,  onde  Tacilo 
fa  menzione.  Al  decimo  secolo  pertiene  pure  la  Chiesa  di   S.  Ma- 
ria INuova  ,  ov'  è  altro  quadro  di  Maratta  ,  e  V  esterior  pulpito  san- 
tificato dalla  voce  dì  S.  Tommaso*  d'  Aquino  ,  come  nell'  altro  este- 
rior pulpito  delia  Chiesa  di  S.  Francesco  predicò  S.  Bernardino  da 
Siena.  Nel  Tempio  di  S.  Bernardino  si   venerano  le  spoglie  di  S. 
Giacinta  Marescolti.  Celebre  è  il  Santuario  dedicato  alla  Vergine  S. 
Rosa  ,  Patrona  principale  della  Città  ,  di  cui  nel  1260  dalla  Chiesa 
di  S.  Maria  in  Poggio  vi  fu  trasferito  il  Sacro  Corpo  ,  custodito  da 
Suore  Francescane  ,  ed  esposto  nel  dì  5.  Settembre  alla  pubblica 
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venerazione.  Nella  pompa  processionale  se  ne  reca  1'  Immagine  per 
le  vie  su  d'  un'  altissima  ,  e  ben  ornata  macchina  di  elegante  di- 
segno annualmente  rinnovalo  ,  e  ridondante  di  ben  disposti  cerei  , 
che  vi  attira  copioso  concorso.  Vi  si  tiene  in  quella  occasiona  una 
cospicua  FIERA.  Il  Palazzo  episcopale  si  visita  per  vedere  la'  stan- 
za ,  ove  fu  tenuto  il  primo  Conclave  nel  1270,  e  le  ninni  di  «;;,(  !- 
lo  ,  ove  per  rovina  della  volta  morì  sette  anni  dopo  il  Pontefi- 
ce Giovanni  XXI.  Ampio  ,  e  hello  è  il  Palazzo  Comunale  ,  di 
cui  l'atrio  va  adorno  di  vaga  Fonte,  con  sei  Staine  etrasebe  dis- 
sotterrate dall'Agro  Cihelario.  IN  e  Ila  Mala  le  pitture  del  Croce  ri- 
membrano la  Topografia  dell'Emilia  mediterranea  ,  la  Fonografia 
del  Patrimonio  donato  da  .Matilde,  ed  i  Sagrifizj  del  Fano  di  \  cl- 
tunna.  Fra  gl'illustri  Cittadini  si  veggono  ritratti  I*  Imperatore  Mi- 
chele Paleologo  ,  ed  il  Pontefice  Paolo  Terzo  Farnese.  Raccoglie  il 
Gabinetto  Accademico  eretto  nel  1821  preziosi  oggetti  di  etnisca 
antichità  rinvenuti  nel  Terriloiio,  ed  in  altre'  Sale  vedonsi  ciligiali 
i  vetusti  Eroi  dell1  Ftruria  ,  e  serbata  in  pregiatissima  copia  l' Au- 
rora del  Zincali  ,  di  cui  l'originale  è  ornai  pei  ito  nel  Palazzo  Far- 
nese di  Caprarobf.  Nella  Camera  delle  Lapidi  sonori  P  originale 

Tavola  Cibclaria  in  caratici  e  Liceo  antico,  ed  il  Contrastata  Uecrc- 
to  di  Re  Desiderio  inciso  in  marino.  La  Cappella  sollerì  nell'  in- 
cendio del  1817.  Interessante  i  l'Archivio,  che  rimonta  al  secolo 
decimo.  Sono  pur  ragguardevoli  il  Palazzo  della  Delegazione  Apo- 
stolica, quello  deU* Amministrazione  de'  Sali,  e  Tabacchi  ,  e  l'al- 
tro de'  Zelli  Pazzaglia  ,  onorato  già  dalla  presenza  di  Carlo  Quarto 
Re  di  Spagna  ,  di  Francesco  Primo  Imperatore  «li  Austria,  e  di 
altri  Principi,  e  Sovrani.  Per  architettura  distinguasi  pure  il  Chio- 
stro del  Convento  degli  Eremitani  sostenuto  da  trentotto  colonne  di 
peperino,  tutte  di  un  solo  pezzo.' Taluni  qui  indicano  l'area  del 
Fantini  Voliutluùe  ,  (  Dealde* giardini  )  celcbratissinio  per  tencr- 
visi  1'  etnisc  he  assemblèe  nella  selva  cimina ,  e  la  Chiesa  dicesi  og- 
gi pure  di  S.  Maria  in  Volturno.. 

I  pubblici  Stabilimenti  di  Beneficenza  offrono  asilo  agl'infermi 
e  dementi  nel  grande  Ospedale  ,  ove  il  primo  Gabinetto  Clinico  del- 
lo Stalo  Pontificio  venne  stabilito,  agli  Esposti  de' due  sessi  nello 
Ospizio  di  S.  Francesca  Romana,  eretto  sulla  Rocca,  che  il  Cai- 
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tìinale  Legato  Albornoz  innalzò  a  propugnacolo  con  fosse  ,  e  mula- 
glie  j  da  Clemente  XII.  ridotta  poi  all'odierno  lodevole  uso,  agli 
orfani  ,  alle  zitelle  ,  ai  vecchi    in  separati   locali.    Nei  Seminario  , 
nel  Ginnasio^  e  ne* Convitti  delle  maestre  Pie  si  educa  la  gioven- 
tù, e  sì  propaga  la  istruzione.  E  sin  dal  1502  si  raguna   nel  Pa- 
lazzo Comunale  1'  Accademia  degli  àrdenti  divisa  in  quattro  Se- 
zioni di  Scienze  ,  e  Lettere  ,  che  gode  somma  riputazione.  Il  Tea- 
tro del  Genio  serve  alle  sceniche  rappresentazioni.  Riguardasi  altre- 
sì quale  storico  monumento  la  Chiesa  de'  SS.  Faustino  ,  e  Giovila  , 
ov'  ebbero  ricetto  i  Cavalieri  Gerosolimitani   cacciati  da  Rodi  per 
quattro  anni  ,  e  vi  fu  steso  1'  alto  di  accettazione  dell'  Isola  di  Mal- 
ta. Le  case  de' principali  cittadini  erano  un  tempo  munite  di  toni, 
che  ora  sonosi  nella  maggior  parte  demolite.  La  selva  cimina  ,  ove 
nell'  anno  444.  della  loro  Era  i  Romani  penetrarono  ,  estendevasi 
nell'  orientale  suo  lato.  Un  delizioso  viale  spalleggiato  d'  alberi  con- 
duce per  ampio  camino  al  celebre  Santuario   della  Madonna  della, 
Cerqua  ,  così  denominato  dalla  invenzione  di  un'  Effigie  della  B.  V. 
dipinta  su  d'  una  tegola,  ed  appesa  ad  una  Quercia,  ove  nel  1447 
in  seguito  di  operati  prodigj  ,  e  di  fervorosa  devozione   s' innalzò 
il  magnifica  Tempio  disegnato  dal  Bramante  ,  si  costruì  il  grandio- 
so Convento  servito  da'  PP.  Domenicani  ,  e  si  formarono  gli  edifì- 
cj  ,  che  circondan  la  piazza  ,  atti  ad  essere  trasformati  in  botteghe 
nelle  due  FIERE  annuali  ,  ove  numerosa  moltitudine   accorre.  Un 
altro  Convento  ancor  più  ragguardevole  ed  antico  hanno  i  Domeni- 
cani fuori   della  Città  ,  e  dicesi  della  Madonna  da'*  Gradi  ,  con 
vasta  ,  e  splendida  Chiesa.  Apprestavasi  qui  a'  pellegrini  accoglien- 
za ospitale  ,  e  nella  cospicua  Biblioteca  serbansi  gli  originali  Mane- 
scritti  di  Giovanni  Nanni  ,  più  noto  col  nome  di  Frate  Annio  da 
Viterbo  ,  vissuto  al  tempo  di  Alessandro  Sesto  ,  che   tanto  danno 
fece  alla  repubblica  letteraria  ,  e  di  sì  folle  tenebre  avvolse  la  sto- 
ria degli  antichi  tempi  ,  che  i  lavori  ermeneutici  di  più  secoli  non 
han  bastato  a  pienamente  dissiparle.  Egli  però  tanto  ne  impose  in 
quclP  epoca  dell'  infanzia  della  slampa  ,  che  per  lunga  età   i  testi 
del  suo  B eroso  Caldeo  ,  di  Fabio  Pittore  ,  di  Mirsilo  ,  di  Sempro- 
nio ,  di  Archiloeo  ,  di  Catone  ,  di  Megastene  ,  di  Mauetone  ,   e  di 


240  GEOGRAFIA 

varj  altri  ugualmente  apocrifi  ,  servirono  co'  suoi  bizzarri  Commen- 
tar) agli  Scrittori  di  guida. 

Il  Territorio  è  tutto  innfliato   da   ima  moltitudine  di  pescosi 
torrenti,  c  ruscelli  -  che  il  vendono  Scmm?menie  fi  race,  e  per  uu 
raggio  di  tre  miglia  s'  incontrano  orti  ,  vigne  ,  ed  oliveti  fiorcntis- 
fitni.  E  su  per  l'erta  de1  Cimini  s' incontrano  vaghe  cn.se  di  cam- 
pagna, ed  amene  v  ille  ;  ;;., iure.  Le  Terme  Caje  ,  clic  oggi  si  deno- 
minano il  Bulicame  ,  c  distano  per  due  quinti  di  tega  al  S.  O.  , 
fono  mei  if imeni 2  famose.  Questo  vulcano  acqueo  appare  in  lonta- 
nanza distinto  da  una  colonna  ili  fumo,  ed  il  suolo  biancheggia  nei 
dintorni.  Il  cratere  ha  venti  metri  di  diametro,  c  ne  sorge  un  vi- 
lume perenne  di  acqua  ,  che  semin  a  rapidamente  bollire  ,  sebbene 
non  oltrepassi  i  gradi  54  Reanmur  »'i  ti  mpnatura  .  uè  la  profon- 
dità eccede  trentaquattro  metri.  Questo  fenomeno  è.   stalo  eternato 
da1  Cantori  dèlia  Divina  Commedia,  c  del  Dittamondo.  Il  Papa  Nic- 
colò A",  nel  1450.  \i  edificò  l'ampio  locale  de* salutiferi  Bagni.  La 
strada  nuova,  che  \i  coi  duce,  attraversa  1"  antica  Via  Cassia  sparsa 
di  teVmé  )  e  di  ruderi)  fra' quali    il  Cardinale  Brancacci    nel  1630 
rinvenne  la  celebre  Venere  Medicea,  donata  poi  al  Gran  Duca  di 
Toscana  dal  Cardinale  Ilario  Chigi.  Nel  Naviso  ,  oggi  Magnaccio  , 
molti  Archeologi  ravvisano  il  celebre  Lego  TacUrnonc  colle  natanti 
isolette  ,  <•  tal  è  il  parere  del  eh:  Orioli  ,  mentre  altri  lo  pongono 
presso  Olle.  A\ vicinandosi  poi  alla  collina  di  Fercnto  ,  città  distrut- 
ta da1  Viterbesi  sul  cominciare  del  duodecimo  secolo,  s'incontrano 
ragguardevoli  strali  prismatici  ,  c  basaltici  ,   forse  più  ammirevoli 
de'  vulsiniesi.  Fra  i  molti  ruderi  di  quella  citta  il  Teatro  è  la  par- 
te meglio  conservata. 

La  Sede  Vescovile  di  Fercnto  fu  trasferita  a  Pomarzo  (Poly- 
mnrtiuin  },  e  da  Papa  Celestino  Terzo  nel  1192  portata  a  Viter- 
bo, eh1  ebbe  allora  il  titolo  di  Citili.  Vi  fu  riunito  il  Vescovato  di 
Rieda  ?  c  Toscanella  ;  Civitavecchia  poi  venne  sino  al  1826  compre- 
sa nella  Bua  Diocesi.  Nell'anno  1261  Alessandro  Quarto  v'indisse 
un  Concilio  ,  che  la  improvvisa  sua  morte  non  consenti  di  raguna- 
re.  Vi  si  trasferirono  però  otto  Cardinali  per  eleggere  il  successo- 
re ,  e  F.on  accordandosi  fi  a  di  loro,  trascesero  Giacomo  PaatalectMj 
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Patriarca  di  Gerusalemme ,  che  preso  il  nome  di  UibaJio  Quarto  , 
e  fu  l'Istitutore  della  Festa  del  SS.  Sacramento  nel  Giovedì  dopo 
1'  Ottava  di  Pentecoste  ,  per  la  quale  il  Dottore  Angelico  S.  Tomma- 
so Aquinatc  compose  gì'  Inni  ,  e  1'  Ufficio.  Dopo  la  morte  di  Cle- 
mente IV.  fatto  Pontefice  in  Viterbo  ,  avvenuta  nel  1268,  protras- 
sero per  due  anni  ,  c  nove  mesi  i  Cardinali  riuniti  a  Viterbo  la 
vacanza  della  Sede  ,  e  dovettero  poi  terminare  per  via  di  compro- 
messo in  sei  fra  essi  ,  che  nominarono  alla  unanimità  Gregorio  De- 
cimo. Furono  altresì  cLiti  in  Viterbo  *i  Pontefici  Martino  Secon- 
do ,  Giovam  i  Vigesimo.   e  Niccolò  Terzo.  Ed  i  Papi  Innocenzo 
VII.  ,  e  Giovanni  XXIII.  vi  sì  ricovrarono  ,  ma  ne  furono  poi  di- 
scacciati dal  Re  Ladislao  di  Napoli.  Per  la  residenza  de'  Cavalieri 
Gerosolimitani  fu  esente  Viterbo  da  ogni  vessazione  dell'  esercito 
di  Borbone.  Il  Pontefice  Paolo  Terzo  v'  istituì  1'  Ordine  equestre 
del  Giglio  per  ricompensare  i  servigj  contro  le  irruzioni  barbare- 
sche. Nel  Conclave  di  Gregorio  X.  concorsero  a  Viterbo  il  Re  Fi» 
iippo  di  Francia  5  Carlo  di  Napoli  ,  ed  il  Principe  Enrico  7  fra- 
tello del  Re  Odoardo  d'  Inghilterra  ,  che  vi  fu  spento  da  Guido 
di  Montefeltro  a  tradimento  in  tempo  della  Messa  dello  scrutinio. 
Fra  i  3Iausolei  distinti  ,  havvi  in  Viterbo  quello  di  Adriano  V.  in 
mosaico  antico ,  e  quello  di  Visdomino  ,  morto  nel  dì  stesso  del- 
l' assunzione  al  Pontificato  ,  ambedue  in  S.  Francesco  ,  e  ne'  luo- 
ghi suburbani  quello  di  Clemente  IV.  ,  e  1'  altro  di  Pietro  de'  Vi- 
co Prefetto  di  Roma  ,  ambedue  nella  Chiesa  vecchia  de'  Domeni- 
cani di   Gradi.  Allorché  i  Pontefici  trasportarono  in   Avignone  la 
loro  dimora  ,  si  tolse  Viterbo  da  ogni  dipendenza  ,  ed  avendo  adot- 
tato libero  reggimento  ,   fu  dominata  dalla  Famiglia  de  Vico  ,  e 
quindi  da  Silvestro  De  Gatti  così  mal  compensato  dall'  Imperatore 
Ludovico  Quarto  accoltovi  nel  Gennajo  del  1528  ,   che  gli  rapì  a 
forza  di  tormenti  il  suo  considerevole  tesoro,  e  lo  privò  della  si- 
gnorìa. Durarono  fatalmente  dipoi  per  lungo  tempo  le  fazioni  dei 
Gatti  protetti  da'  Colonnesi  ,  e  de'  Maganzcsi  favoriti  dagli  Orsini. 
Incredibili  sono  le  stragi ,  i  saccheggi  ,  gì'  incendj  ,  a1  quali  si  det- 
tero vicendevolmente  in  preda  i  due  partiti  abusando  della  vittoria 
con  danno  immenso  della  città  misera  ,  che  non  incominciò  a  respi- 
ro/no VI.  19 
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rare  se  non  quando  nul  15.55  il  Cardinal»  Egidio  Aliarci  Cai 'Ilo 
Albornoi  la  raddusM  sotto  il  pacifico  dominio  de]  Pontefice  l  rba- 
no  Quinto,  il  quale  curò  di  cicatrizzarne  !<•  piaghe.  Fu  in  Viter- 
bo, che  lo  stesso  Cardinale  Albornoz  richiesto  dal  Papi  dell'im- 
piego di  rilevanti  somme  Speditegli  din; -ile  la  legazione,  ^li  mo- 
strò per  tutta  risposta  Dell'  està. io  cortile  del  palagio  un  carro  ii- 
pieno  di  chiavi  delle  città,  e  terne  alla  Clnesa  riempente ,  e  n1  eb- 
be le  meritate  azioni  d»  grazie*  l\i  queO' avomo aomeae  ceaaò  di  \i- 
vere  nel  24.  Agosto  1367. 

INella  invasione  repubblicana  de' Francesi  spiegò  Viterbo  mol- 
ta resistenza^  e  divenne  poi  Capoluogo  del  Dipartimento  del  Cimi- 
no. Sotto  l'Imperò  Francese  fu  Capoluogo  di  un  Circondario  d<l 
Dipartimento  del  Tevere ,  ed  ora  è  metropoli  della  Delegazione, 
ed  ha  nel  suo  Governo  le  Comuni  di  Baguaja  ,  Caneplna ,  Grotte- 
Santo-Stefano ,  San->Martino ,  Vallerano)  e  VignaneOot  La  Città  di 
Vita  ho  col* quattro  aggiacenti  casali  di  ComauUk ,  Fastello  ,  Mu- 
gugnano ,  e  Vetriolo  contiene  1-1,012  abiianti  ,  a  Ip  distai  n  è  <ii 
15  leghe  il  N.  O.  da  Roma.  Ut.  N.  42/  24'  34^1.  (>.«,.  22'  11". 

CANEP1NA)  ragguardevole  borgo  sulla  falda  orientale  dei 
monti  Ci  mini*  Occupa  il  luògo  dell'antica  Geneaut)  d*  onde  i  Po- 
poli Cape/Ulti  ,  che  insieme  co**  F alisci  Combatterono  per  lunga  sta- 
gione la  romana  potenza)  dalla  quale  vennero  poscia aesorbiti*.  Rac- 
chiude 2,2J  1  individui  ,  ed  è  lontano  per  due  leghe  j  e  mezzo  al 
S.  E.  da  Viterbo* 

GROTTB-SANTO-STEFANO,  borgo  particolarmente  descrìt- 
to dal  P.  Kirker  per  la  meraviglia  di  essere  Quasi  sottenraneo ,  tro« 
Vandosi  interamente  sca\ato  nel  tufo.  Lungo  la  via  ,  che  nei  affli 
conduce,  Mnofli  discoperti  dal  1817  in  poi  Strati  di  fossili  di  ele- 
fanti, ed  altri  animali  esotici)  ch'esposti  all' intemperia  perdono 
la  tessitura  organica  ,  e  si  parificano  al  tufo.  In  vicinanza  non  lui  - 
gi  dal  villaggio  di  Magugnano  vedesi  la  Fabbrica  del  Vetriolo  io- 
ni, ino  ,  e  solfato  di  ferro )  ottenuto  da  una  roccia  basaltica  decom- 
posta da  vapori  sulfurei)  che  si  escava  ue' dintorni.  Novera,  in 
un  co'  villaggi  di  Monte  Calvello ,  «  J'alUbona  ,  mille  abitanti. 
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BAGNA J  V  ;  borgo  plesso  al  quale  vedesi  la  fumosa  Villa  di 
delizie  sulla  falda  del  Cimino  dal  Cardinal  Gambara  costruita  ,  e 
pertehuta  pòi  a'  Duchi  Laute.  1  giuochi  d'acqua,  i  giardini,  le 
scolline,  lo  caverne,  i  viali  concorrono  ad  ebbeUirla.  Vesti  eie  di 
tenne  fan  credere,  chejnel  paese  Desideiio  le  ìi>-.p"zj  ssc  ,  e  da  ciò 
gli  venisse  I*  odierno  nome.  Una  curiosità  sorprendente  vedesi  pure 
i  i  quelle  vicinanze ,  cioè  la  Rupe  mbile  ,  ad  una  lega  e  mezzo  da 
Bagna)*,  presso  la  sommila  del  Monte  Soriano  ,  oV' eseguì  il  P. 
Boscovick  i  suoi  trigonometrici  lavori.  Lunga  palmi  50,  larga  26, 
alla  12,  si  vanita  il  suo  peso  di  un  mezzo  milione  di  libbre.  La 
sostanza  è  di  duro  peperino  (  necrolite  )  ,  e  con  un  piccolo  legno 
posto  a  leva  si  fa  oscillare  su  due  nodi  y"a  bese  ,  su' quali  trova- 
si in  billico  sopra  due  strali  di  lava.  Gli  scienziati  ,  ed  i  viaggiatori 
vi  fanno  peregrinazioni  curiose  ,  ed  i  proprj  nomi  incidono  su  quei 
masso.  Bagnaja  conta  1,487  individui. 

SAN-MARTINO  ,  pieciol  borgo  di  un  migliajo  di  abitanti  , 
trovasi  presso  al  pendìo  de'  Cimini  ed  offre  la  vista  di  molti  Casi- 
ni circostanti  ,  fra'  quali  primeggia  Buon, respiro  ,  Vina  bellissima.., 
de'  Zelli  con  fonti ,  giardini  ,  boschetti  ,  viali ,  statue  ,  e  ricca  Galla- 
ria.  11  borgo  pertiene  alla  Casa  Doria.  Ha  una  bella  Collegiata  di 
stile  gotico.  Il  Palazzo  Principesco  spettò  alla  famosa  Olimpia  Mai- 
dalchini  ,  ed  Innocenzo  X.  usava  di'  villeggiarvi.  Nella  magnifica 
scala  a  chiocciola  possono  praticare  le  carrozze  sino  al  piano  supe- 
riore. Dista  per  una  lega  ,  e  mezzo  al  S.  E.  da  Viterbo, 

b.  CI  V  IT  AC  A  STELL  A  N  A  ,  Civitas  Castellana  ,  così  deno- 
minata dal  secolo  ottavo  in  poi  a  cagione  del  suo  decadimento  dal 
primitivo  più  allo  splendore  ,  o  meglio  daTfe  vaile  castella,  sulle 
quali  esercitava  il  dominio.  E  fondata  su  d'un  foltissimo  scoglio 
tufaceo  di  figura  quadrilunga,  il  quale  da  tre  lati  così  è  per  na- 
tura separato  ,  e  diviso  da'  suoi  dintorni  ,  che  par  quasi  un  pro- 
montorio marino  ,  e  tanto  più  perchè  fra  V  v~\c  ,  e  J1  altre  sfaldate 
ripe  ,  ed  elevatissime  sponde  tre  fragosi  fiumicelli  trascorrono.  Gli 
alvei  di  questi  trovarsi  per  trenta  canne  più  bassi  del  maggior  li- 
vello* della  città,  sotto  della  quale  due  d'essi  rivi,  che  la  circon- 
dano ,  eongiungonsi  col  terzo  ,  e  prendono  da  questo  ,  che  prinuV 
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ro  sulk  strada  Promana  s'  incontra  ,  il  nome  di   Tic}  a.  traghet- 
tandosi sovra  solido  ponte  di  pietra,  d'onde  per  Perla  alla  parta 
boreale  del  paese  si  ascende.   Neil'  ultimo  lato  la  Bua  pianura  si 
estende  in  ampia   superficie.  L'antica  Aia  Flaminia,  eli;,-  me^liu 
d'una  lega  trovavasi  lungi  dalla  odierna  consolare,  che  Pio  i*"csto 
aprì  nel  1789  ,  il  Tevere  ,  ed  il  maestoso  Sorattc  ,  indi  S.  Silve- 
stro ,  ed  oggi  Monte-Sani''  Oreste  circoscrivono  nella  pai  te  ones- 
tale il  suo  territorio,  eh' è  generalmente  insalubre)  infecondo  ,  ed 
inculto.  Tranne  la  piazza,  che  nel  mezzo  una  fontana  vagamente; 
adorna,  e  ne' lati  la  casa  municipale,  e  talune  altre  alquanto  de- 
centi sufficientemente  imbelliscono ,  nulla  v?  ha  che  meliti  di  soffer- 
marvi Io  sguardo  ,  c  se  da  quella  ti    allontani  ,  non  incontri  che 
meschini  casolari  nelle  poche ,  ed  anguste  contrade»  La  romana  fa- 
miglia Androsilla  vi  ha  un  grazioso  palagio  nella   estremità  meri- 
dionale, ove  la  città  senza  mura,  e    senza  porte   va  terminando. 
Mena  vanto  di    aver  abbracciato  la   vera   Fe  Le  sin  da'  tempi  del 
Pontefice  San  Lino  ,  in  che  1'  Ughclli   conviene.  La  Sede  Vescovi- 
la  vi  fu  trasferita  dalla  vicina  Faleria  ,  e  sono  alla  medesima  riu- 
nite quelle  di  Orte,  e  di  Gallese.  Nella    Chiesa  Cattedrale,  che 
non  ha  grandi  pregj  in  fatto  di  architettonici  ,  o   pittorici  orna- 
menti ,  serbatisi  le  sacre  spoglie  di  S.  Marciano  illustre  Personag- 
gio, e  di  S.  Giovanni  suo    figliuolo,  al  quale   per  le  preci  «lei 
Santi  Abondio  Prete  ed  Abbondanzio  Diaco  •  fu  renduta  prodigio- 
samente (a  vita.  Tutti  quattro  poscia  sotto  1'  Imperatore  Dioclezia- 
no circa  il  505  nel  dì   16  di  Settembre  ottennero  la    palma  del 
martirio,  il  qual  di  è  agli  abitanti  solenne,  e  susseguito  da  una 
Fiera,  e  dal  popolare  bizzano  spettacoli»  di  un  bulalo  tratto  lun- 
gamente per  le  vie  fra  lo  schiamazzo,  ed  i  sibili  d*  ebriofa  pic- 
he, che  dopo  averne  fatto  scempio  anela  a  divorarne  le  carni.  La 
Invenzione  de'Santi  Martiri,  i  due  primi  de9  quali   Cixita  C    :  - 
lana  elesse  a  patroni,  e  gli    aldi  due  riposano   nella  Chiesa  del 
Gesù  in  Roma,   avvenne  dopo  il  corso  di  sette  secoli,  reggendo 
Ja   suprema  Cattedra   il  Pontefice  Silvestro  Secondo,   nella  notte 
slessa  della  loro  passione ,  sulla  falda  del  Sorattc  ,  ove  la  pia  , 

ed  illustre  Matrona  Teodora  avea  dato  a  quelli  renerevole  sep<  1- 
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tura,  essendosene  fatta  incontanente  la  pomposa  Tra&l-uionc.  Da 
poco  tempo  si  è  ripristinato  il  Vescovile  Seminario  con  i scarso 
numero  di  Alunni.  A  poca  distanza  verso  Borea  hanno  i  Cappuo- 
cini  un  gradevole  solitario  ritiro.  In  angusto  Spedale  si  appresta 
ricovero  agli  infermi  di  povera  condizione. 

Dei  iva  a  questa  città  note  voi  lucro  dal  frequente  passaggio 
degli  stranieri,  e  delle  merci  ,  che  si  diligono  a  Roma ,  facen- 
dovi SÌ  l' ordinaria  stazione.  Abbonda  altresì  di  grosso,  e  minuto 
salvaggiumc.  Le  donne  de'  popolani  mantengono  il  curioso  costume 
d'  indossar  due  gonnelle  ,  ed  una  ne  alzan  da  tergo  per  ricoprire 
il  capo  j  uso ,  clic  ved  si  sparso  ancoj  a  nel  circondario  campestre 
di  Montefìasconc 

Sorge  dal  lato  occidentale  la  sua  Rocca  .  di  che  trovasi  fatta 
menzione  in  un  Breve  di  Gregorio  Undecinio  dato  da  Avignone  nel 
1277  ,  accomandandosene  a  Luca  Savelli  la  custodia.  Ma  il  tempo  , 
clic  tutto  consuma  ,  aveala  ridotta  ornai  a  total  deperimento  verso 
il  tramontare  del  Secolo  decimoquinto-  allorquando  Federico  Bor- 
gia ,  Padre  del  famoso  Cesare,  e  Nipote  di  Callisto  Terzo  ,  erane 
per  Sisto  Quarto  Governatore.  Quindi  fu  s  che  divenuto  egli  Papa 
sotto  nome  di  Alessandro  Sesto     ebbe  sommamente  a  cuore  di  ri- 
storarla :  ma  quinci  con  più  avveduto  consiglio  fece  nel  luogo  me- 
desimo innalzare  in  figura  pentagona  quella  Fortezza  ,  che  oggi  si 
vede  ,  e  che  da  Giulio  Secondo  ,   e  Leone  Decimo  venne  poscia 
imbellita  ,  ed  all'  attuale  perfezione  condotta.  Ne  eseguì  il  disegno , 
e  ne  curò  per  la  massima  parte  1'  eseguimento  Antonio  di  S*,  Gajlo 
nato  nel  1445  in  Firenze  da  Francesco  Giamberti  ,  celebre  nella  mi- 
litare architettura  ,  ed  autore  di  quel  modello   in  le^gno  progetta- 
to per  la  Fabbrica  di  S.  Pietro  ,  e  dalla  severità  deli'  emulo  Mi- 
chelangelo disapprovato    che  tuttavia  la  Camera  comprò  dal  dolen- 
tissimo Artista  per  duemila  zecchini  ,  e  serbasi  nelle  stanze  di  Bel- 
vedere. Ne'vasli  Saloni  ,  e'  han  dorate  le  sonitte  ,  dipinse  il  Zuccaii 
teggiadrissimi  putti  ,  e  mirabili  sono  i  freschi  delle  volte  negl'in- 
feriori Loggiati  ,  per  mezzo  a"1  quali  ve/ggònsi  in  varie  parti  il  no- 
me ,  e  gli  emblemi  di   Cesare  Borgia.  1    moderni  non  interrotti 
rest^u-i  ri  mantengono' la  primitiva  nettezza  ,  ordine  5  decorazione  , 
ed  ora  è  destinala  a  prigione  di  Sfato. 


246  G  I  O  G  TV  i  F  I  i 

Gravi  ,  ed  inestricabili  dispute  ha  eccitato  questa  città  pro- 
so gli  archeologi  ,  sostenendosi  da  molli  fra  essi  ,  che  1'  arca  qui 
trovisi  della  florida,  vasta,  polente,  e  ricca  VEJO  QM  celebre 
Storico,  e  lodato  Poeta  Carlo  Botta  ,  nel  principio  della  ma  Epo- 
pèa ,  chiamala. 

Del  Tosco  Impero  già  Capo  ,  e  Regina. 
Altri  però  la  poligono  nel!'  Isola-farnese  ,  appo<lialo  di  Roma  , 
ed  altri  in  Monttlupoli  sovra  i  colli  ,  che  doro  in  ano  Baccano  9  tra- 
lasciando Varie  opinioni  anco''  più  inverosimili.  La  situazione  di 
Civilacastcllana  mal  non  risponde  al  primo  assunto,  ma  forti  dub- 
biezze si  eccitano  circa  la  disianza  da  Roma,  e  |c  poche  indi- 
zioni, che  si  reputali  vejentine  ,  ne' diversi  luoghi  rinvenute)  to- 
no assai  equivoche ,  giacché  oltre  la  prisca  VejO|  fuv\i  una  po- 
steriore colonia  da1  Romani  dedotta  ragunandovi  gli  abitatori  avau* 
zati  all'  eccidio  della  patria  ,  che  fece  risorger  1"  illustre  nome  , 
come  accadde  ancora  di  Falera  ,  e  di  Fcsccnnia.  Molti  hanno 
scritto  in  favore  delle  due  opinioni  per  ben  fissare  la  sede  di  A  ejo 
primitiva,  e  P  epigrafe  scritta  nel  frontispizio  della  Casa  Comu- 
nale di  Civitacastcllana  ,  costruita  per  munificenza  del  Dei  imo  Leone, 
arroga  alla  inglesi  ma  tale  onore  in  questo  senso  : 

Qui  stetcrant  J'ejos  ,  mine  rcnavare  licci. 
1  Geografi   però  bau  sempre  rifiutato  di  aderirvi  ,'  e  la  Società 

de'  Dotti  forse  con  tròppo  severa  tesi  nel  Dizionario  Geografico, 
che  \a  ora  imprimendo,  ripete:  Si  prelese  a  torto  ,  che  questa 
citta  occupi  il  luego  eli  VejO,  Uguale  incertezza  si  ha  per  ri- 
conoscere il  famoso  Cremerà  influente  del  Tevere,  mentre  i  fau- 
tori dell1  Isola-Farnese  ne  tribuiscono  il  nome  al  povero  rivo  che 
oggi  dicesi  falcai  e  quandi  Civita-castellana  al  Trcja  ,  sulla  cui 
sponda  elevarsi  dovea  quel  Castel  Cremerà  ,  ove  i  trecento  Fabj  pe- 
rirono. Anche  dal  riera  luogo  detto  tuttora  Sassi  rossi  y  e  dell'  altro 
delle  Are  3f tizie  corrottamente  chiamate  Are-mozze  si  traggono 
favorevoli  induzioni.  Presso  il  Tevere  sono  sparsi  i  ruderi  del  vec- 
chio castello  Umb  li  co  ,  il  quale  credesì  cretto  da  vcjcnlana  fami- 
glia ,  che  nome  gli  desse.  V'ha  chi  reputa  essere  s'^ia  Civitaca- 
Itellana  la  Capitale  de'  Falisci  ,  ed  or  con  Falci  la  la  et  :.fcixlono  , 
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or  con  Fcscennia.  Nò  ciò  potrebbe  conciliarsi  ,  M  non  patterò 
delle  colemie  formatevi  dopo  la  distruaione  di  quelle  «Ine  città  , 
mentre  gli  originarj  FaKsci  credonsi  con  più  di  probabilità  popoli 
transcimini.  Se  vi  si  riconoscesse  la  prima  Fcscennìa  ,  dar  le  si 
dovrebbe  il  vanto  d'invenzione  de' primi  Epitalami)  e  de' licen- 
ziosi Unii  delti  Fescennini  soliti  per  occasione  di  nozze  celebrarsi. 
Si  addita  con  grande  verosimiglianza  lungi  due  leghe  verso  occi- 
dente Faleria  ,  ove  da  più  anni  eseguisconsi  importantissimi  sci- 
vi ,  che  hanno  all'  Antiquaria  offerto  nelle  staine  ,  marmi  ,  e  mo- 
llai;! ie  subbictto  di  meditazione.  Checché  ne  sia  ,  noi  ci  conten- 
tiamo di  non  aver  qui  trasandata  la  menzione  di  Yejo  a"*  carri 
sempre  additici  (*)  ,  fatta  segno  al  valor  di  Cammino  ,  che  ne  ter- 
minò coli'  assalto  ,  entrando  per  sotterraneo  cunicolo  ,  l1  ossidione 
decennale ,  e  tanto  dai  Romani  estimata  ,  che  trasferir  vi  voleano 
la  sede  della  Repubblica.  Del  rimanente  senza  impegnarci  in  disqui- 
sizioni ,  ci  contenteremo  di  sogghignerò  coli1  immortai  Torquato 

»  Giace  V  antico  Vejo  ,  e  appena  i  segni 

»  Dell'alte  sue  rovine  il  sito  serba. 
Non  possiam  poi  dispensarci  dal  fare  il  dovuto  elogio  alla  patria  ca- 
rità ,  c  dotta  erudizione  del  Canonico  Francesco  Morelli  ,  (* v)  che 
col  modesto  titolo  d'  ipotesi,  ha  trattato  1'  argomento  ,  e  tale  ha  di- 
mostrato sodezza  ne'  suoi  raziocinj  da  far  molti  inchinare  nella  sua 
sentenza  ,  onde  Civitacastellana  andrebbe  meritamente  fastosa. 

Questa  Città  vide  nel  4.  Dicembre  1798  disfatte  nelle  sue  vi- 
cinanze da1  Francesi  ,  che  Macdonald  guidava  ,  le  truppe  napolitane 
comandate  dall'  austriaco  Mack  ,  il  quale  ha  pagato  con  una  pri- 
gionia di  quindici  anni  il  secondo  assai  più  fatale  rovescio  toccato- 


(*)  Botta  nel  Camillo  Caut.  VI,  conferma  con  tali  parole  la 
etimologia  di  Vejo  da  scitica  vece  corrispondente  a  carro  ,  per 
V  uso  frequente  ,  che  ne  face  ano  i  primi  abitatori. 

(**)  Dissertazione  ,  in  cui  si  stabilisce  per  ipotesi,  che  Ci- 
vitacastellana è  1' antico  l'eje  ec.  Temi  1825  dalla  Tipografa 
Salii  zj \ 
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gli  in  Ulma.  Capoluogo  attuale  di  un  Governo  del  viterbese  Pi- 
s'/etto  ,  lia  per  appodiato  il  Casale  di  Bor ghetto  ,  ov' è  la  staziony 
postale  in  prossimità  del  Tevere,  e  del  celehi  e  Ponte-Felice  da  Si- 
sto Quinto  costruitovi.  Sono  poi  soggette  al  mede  limo  le  Comuni 
di  Nepi  ,  di  Castel-S  ìnr  Ella  ,  di  Stabbia  ,  e  di  Calcala.  La  \  <  - 
polazione  non  eccede  2,818  abitanti  ,  e  la  dtstroa  è  di  B  leghe  al 
&  E.  da  Viterbo  ,  e  di  15  al  N.  da  Roma.  Lat.  R.  42.°  17'  1.  O. 
o.  6% 

KEPI  ,  Ncpda  ,  o  Colonia  Ncpcnsis  ,  ed  i  suoi  abitanti  JVe- 
pesini.  Quest'  antica  città    bagnata   dal  Trìglia  ,   clic   influisce  nel 
Tevere  ,  trovasi  oggi  notevolmente   scemata  di   popolazione  ,   c  di 
pr    io,  ina  serba  nelle  solidissime  mura  di  pietre  quadrate  c  negli 
nv.ii. ù  dt  ìla  Rocca  i  monumenti  della  primiera  grandetta*  E  di  ve- 
ro pni!o".<>  i  Classici  di  Nepi  sin  da1  tempi  mitologici,  e  qual  di- 
stinta, S  potente  Citta  nomasi  innanzi  al  nascer  di  Roma,  dicen- 
dola Litio  antemurale  dell'  Etruria ,  <•  Capoluogo  de7  Falisci  per 
grandetta  j     potere.  Ebbe  il  dono  della  vera  fede  ne' tempi  apo- 
cini, e  la  Ecclesiastica  Storia  ce  ì*  addita  Metropoli  della  Etnisca 
Pentacoli  \  er  istituzione  di  S.  Pietro  ,  avendo  i  tre  Vescovi  Telo- 
ni o  ,  Rom  DO,  e  Milione,  seguiti  fla  una  mano   di  Nepcsini  Pa- 
trizj  ,  Sng    IlatO  col  sangue  la  loro  confessione.  11  Re  Desiderio  la 
eresse  in  Dui  alo  a  favor  di  Tolone  ,  e   l1  Imperatori   Federico  li. 
la  dichiaro  Citta  Collaterale  ilei  Romano  Imperio.  Di  molti  privi- 
legi fu  poi  da' Romani  Ponti  fici  anicchita  ,  e  specialmente  da  Ku- 
lio  IV.,  da  Niccolò  V.,  da  Calisto  IH.  ,  da  Innocenzo  Vili., 
da  Ale  saud  o  VI.,  e  da  Leone  X.  ,  i  quali  confermati  poi  \cnne- 
ro  da' Successori  infino  al  secolo  decimosettimo ,  d' onde  il  suo  de- 
cadimento ebbe  principio.  Nella  vaga  piazza  zampilla  mia  graziosa 
fonte  ,  che  accresce  ornamento  alia  lacciaia  della  Chiesa  Cattedrale. 
Alla  Sedè  sua  Vescovile  Pallia  va  unila   di   Sutri.  Un  magnifico 
acquidotto  prolunga  per  nole\ole  tratto  i  grandiosi  suoi   archi  dal 
suo  lato  N.  O.  Nella  seconda  punica   guerra  molto  si  distinse  la 
Ncpesina  Coor'i  ausiliaria  de*  Romani ,  e  da  Silio  Italico  con  ono- 
re memorala.  Poi  teneva  come  Feudo  alla  celebre  famiglia  Farnese 
insieme  col  Ducato  di  Camerino  :  e  fu  incorporata  agli  Stati  della 
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Chiesa  ih  cambio  ài  Parma  ,  c  Piacenza  ,  quando  Paolo  Terzo  n« 
dispose  in  iivore  de' suoi  nipoti.  Molto  ebbe  a  soffrire  nella  insur- 
rezione eonlro  i  Francesi  ,  che  fu  per  un  tempo  ivi  concentrata  ,  e 
si  deplorano  tuttora  le  tracce  della  devastazione,  e  degl'  incendi  ,  cui 
in  quella  miseranda  epoca  e  specialmente  nel  2  Dicembre  1798  sog- 
giacque. Contiene  t,793  popolani,  e  dista  per  due  leghe,  ed  un 
quinto  al  S.  O.  da  Civitacastellana  Lat.  N.  42.°  14'  1.  O.  o.  9\ 

c.  MOJfjTEFIASCONE ,  Mon.s  Faliscorum  secondo  alcuni,  e 
secondo  Paudrand  con  altri  parecchi  Mons  Phy scoti ,  derivandolo  i 
primi  da'  Popoli  Falisci  ,  de1  quali  la  si  crede  metropoli  ,  e  gli 
altri  da  una  migrazione  de'  Popoli  Fisconi  di  Macedonia.  Trovasi 
vagamente  situata  questa  città  nella  cima  di  vaga  ,  e  fruttifera  col- 
lina ,  clic  nel  vicino  Lago  Yolsinese  si  specchia.  Ha  la  Sede  Ve- 
scovile ,  alla  quale  è  congiunta  P  altra  di  Corneto  ,  e  la  Chiesa  Cat- 
tedrale sorge  nella  estrema  punta  ,  e  fa  della  sua  gran  cupola  mae- 
stosa mostra  al  passeggero.  La  strada  romana  per  a  Firenze  vi  pas- 
sa ,  e  di  là  sino  a  Bolseno  costeggia  I'  ameno  Lago.  Il  prezioso  vi- 
no moscato  ,  che  raccogliesi  ne'  dintorni  ,  ha  dato  al  paese  una  fa- 
ma ,  che  per  tutta  Europa  è  diffusa  ,  ne  v'  ha  oltramontano  ,  ed  ol- 
tramarino  viaggiatore  ,  che  nello  attraversar  la  regione  gustar  non 
voglia  di  quel  triplo  Est ,  del  quale  pagò  il  gusto  assai  caro  quel 
beone  tedesco  ,  che  vi  trovò  la  tomba. 

Tutti  ,  che  distinguono  i  Falisci  in  irascimini ,  o  primitivi , 
e  ciscimini ,  o  posteriori ,  collocano  nel  Monte  Fiascone,  o  Fali- 
sco  la  più  antica  Falena  ,  sede  di  quelli.  Allorché  Camillo  vi  po- 
se P  assedio  dopo  1'  espugnazione  di  Vejo  ,  un  indegno  pedagogo  , 
che  aveva  in  cura  i  figliuoli  de'  principali  cittadini  ,  e  guidavali  fuo- 
ri delle  mura  a  diporto  ,  concepì  P  esecrando  progetto  di  tradir  la 
patria  cedendo  al  Duce  in  ostaggio  quo'  nati  ,  onde  astringere  i  ge- 
nitori alla  immediata  dedizione.  Ma  quel  magnanimo  Eroe  di  Re- 
ma ,  divampò  di  nobil  furore  ,  e  rampognatolo  dapprima  ,  il  denu- 
dò poscia  ,  ed  armati  i  fanciulli  tutti  di  buone  verghe  lo  fece  da 
essi  l'addurre  flagellato  alla  città.  Edotti  i  Senatori  del  turpe  fatto, 
e  colpiti  dalla  romana  risoluzione  ammiranda,  preferiron  meglio  di 
far  parte  di  un  popolo  così  generoso,  e  venne  sancita  la  pace.  Ra- 
Stato  EccL  20 
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ro  es«mpio  ili  un  conquisto  ottenuto  colla  sola  forza  ti i  m,"  azione 
virtuosa  ! 

Racchiude  Montefìnsconc  capoluogo  di  GoTCrno  le  subalterne 
Comuni  di  Bolseno,  di  Capodimonle  con  Bisenso  ,  c  di  Marta.  \i 
stanziano  4,809  individui  ,  ed  è  discosta  per  4.  leghe  al  N.  O.  da 
Viterbo  ,  e  por  5.  al  S.  O.  da  Orvieto.  Lat.  X.  42.°  32'  1.  O.  o.  27'. 

BOLSE!! 0 ,  Valsiti i um  ;  città  ritornala  con  Brève  del  primo 
Febbràio  1328  da  Leon»;  Duodecimo  al  primitivo  onore,  e  posta 
sol  margine  N.  E.  del  Lago  da  essa  denominato  ,  6  detto  talora 
Mariano  dal  Marta,  il  quale  sbocca  dalla  estremità  meridionale 
dando  il  nome  aH*  attiguo  borgo ,  ed  anche  T.ago  di  Capodimonle 
dall'  altro  bòrgd  situato  in  piceiol  seno  del  Iato  S.  O.  I  naturalisti 
riconoscono  in  questo  lago  il  cratere  di  un  estinto  vnlenno.  L1  ame- 
na prospettiva  ,  clic  da  al  medesimo  una  serie  di  colline  da  ver- 
deggiànti alberi  vestite,  i  curiosi  strati  verticali  di  basalto,  la  co- 
pia ,  e  bontà  de'  suoi  pesci  lo  rendono  assai  interessante.  La  sua 
lunghetta  attinge  tri  legbe.  e  mezzo  ,  su  due  e  mezzo  di  largura. 

Dal  terto  al  settimo  scolo  ebbe  Bolseno .  che  tunite  mura 
ehigori  tuttora  ,  i  Vescovi  suoi  ,  de'  quali  fu  poscia  il  seggio  1 1  n > f«  — 
rito  in  Divieto.  Set  bali  nell'attuale  Chiesa  Collegiali  in  somma 
venerazione  il  corpo  della  Verginella  Cristina  figliuola  del  Prefet- 
to Orbano,  ch'emerse  illesa  dal  lago,  o\c  in  odio  della  Fede  fu 
gittata)  e  consegni  poscia  l'aureola  del  martirio.  Ha  il  «occhio 
Castello  altra  (.'diesa  parocchialc.  1  zelanti  Religiosi  Dottrinar]  si 
rcndoti  benemeriti  della  pubblica  istruzione,  e  dimorano  nell'an- 
tica Casa  de'  Mi  noli  Conventuali  ,  vantando  nella  Chiesa  pregiati 
dipinti.  In  deliziosa  posizione  Ned  . si  sulla  superiore cuahacnta  poco 
lungi  dall1  abitato  ,  l'  altro  Convento  de1  Minori  Osservanti.  Le 
Maestre  Pie  ,  ebe  Curano  1*  educazione  del  gentil  sesso  ,  occupano 
il  Ralagid  dal  Cardinale  Rusticuoci  edificatovi  per  diporto.  Trovano 
gl'infermi^  ed  i  pellegrini  commodo  ricovero  nel  suo  Spedale,  di- 
si itila  è  la  casa  municipale,  e  la  strada  consolare,  ond'  è  attraver- 
sata ,  le  ha  dato  occasione  d'  istituire  diversi  cospicui  albergbi.  Le 
due  piazze  di  S.  Cripti  ta  ,  e  di  S.  Francesco  ridondano  di  archeo- 
logici movimenti  etruschi  c  romani  :  fra' quali       avanzi  si  limar- 
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cado  dui  Tempio  di  Narsia,  uo  bai  sarcofago  di  marmo  parie -eoo 
elefanti  scolture ,  varie  colonne  di  granilo,  e  |moltìplici  isci i/ioni . 
INV  sacri  suoi  Fasti  tifasi  il  famoso  miracolo  accintovi  nel  I2b\j 
per  la  oegata  credenza  di  un  Sacerdote  all'  eucaristico  Mistero,  so«- 
to  il  Pontificato  di  Urbano  Quarto. 

Furono  i  Volsiuiesi  fra  lo  Etnische  genti  opulentissimi  ,  c  Tv  olsi- 
nio  una  fifa  le  dodiei  città  ,  che  in  foggia  repubblicana  un  fucil- 
inone reggea  innanzi  che  Roma  nascesse.  TJn  esercito  ausili  trio  ac- 
corse di  qua  a  sussidiar  Romolo  nelle  prime  gliene  contro  i  Sabi- 
ni. Allorché  però  i  Romani  iuvaser  1'  Etruria,  mosse  il  Console 
Posi  inni o  contro  di  essi  ,  e  li  ruppe  in  lineila  campagna.  Eh  ber 
pure  altri  bellici  scontri,  ma  la  guerra  più  micidiale  fu  quella 
de1  servi  ribellati  contro  i  loro  padroni  sulla  fine  del  quinto  secolo 
delia  romana  Era  ,  a  sedar  la  quale  si  portò  con  poderosa  oste  il 
Console  Marco  Fulvio  Fiacco  ,  che  seco  trasse  al  trionfo  nel  Cam- 
pidoglio oltre  duemila  statue  ,  e  i  più  superbi  edifìcj  ne  demoli, 
e  le  famiglie  magnatizie  invitò  a  stabilirsi  nella  città  scttitolle.  Pu- 
re  in  poco  d'  ora  la  nobi'e  emulazione  de'  cittadini  fece  risorger 
Bolseno  ,  e  quattromila  di  essi  tassaronsi  per  erigere  un  magnifico 
Teatro  ,  e  si  costruì  il  Palazzo  Pretorio  ,  e  vi  furono  privali  b:;- 
gni  ,  e  pubbliche  terme  ,  e  vi  si  numerarono  parecchie  deliziose 
Ville.  Celebre  fu  Volsinio  per  1'  illustre  magistero  ,  eh'  esercitò  iscì— 
1'  arte  statuaria  ,  e  nella  meccanica  ,  avendole  il  celebre  "Winkc  Imanu 
rivendicato  l1  onore  già  tributatole  da  Plinio  di  avere  per  la  prima 
inventato  le  macine  moventi.  Ttitenne  fino  al  setolo  di  Augiu-.to  il 
rango  di  città  lìbera  confederata,  ed  ebbe  dipoi  il  titolo  di  3uin:- 
cipio  ,  governandosi  colle  proprie  leggi,  finché  le  gotiche  ,  e  le  lon- 
gobardiche incursioni  non  portarono  al  suo  seco  gli  ultimi  colpi  fa- 
tali. 1  Vichi  Viterbesi  ,  ed  i  Monaldeschi  Orvietani  la  travagliare-, 
no  in  tempo  delle  italiche  fazioni,  e  nel  1468  discacciati  questi  ul- 
timi ,  si  sottopose  ai  mite  ecclesiastico  dominio  ,  ed  ebbe  per  lun- 
go tempo  illustri  Governatori,  ed  anche  Cardinali  Legati,  fra' qua- 
li cìtansi  nel  secolo  deciinosesto  Giovanni  De  Medici  ,  e  TU  erio 
Crispo.  La   menomala  popolazione   non   oltrepassa  1*752  individui. 

20* 
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Dista  per  6.  leghe  al  N.  O.  da  Viterbo,  8  i>ci  3.  :tl  &  O.  da  Or- 
vieto. Lat.  N.  42.°  59'  ).  O.  o.  80\ 

BISENT1NA  ,  la  più  considerevole  delle  due  isolette  dai  Lago 
di  Bolscno |  posta  non  lungi  dalla  sua  iponda  occidentale)  oy* è  il 
Casale  di  Jìlscnzo  ,  da  cui  prese  nome.  V'ha  un  bel  palagio  a  for- 
ma di  Rocca  cinto  di  Loschi,  e  giardini.  Acquistò  celebrità  dalla 
prigionia,  che  la  Regina  Amalasunta ,  figliuoli  di  Teodorico  Re 
Goto,  \i  loffi i  ,  essendovi  poi  stala  nel  554  assaatinata  dallo  sco- 
noscente Tcodato  suo  cugino  materno  da  Lei  assunto  i  comparfe- 
cipare  del  trono.  \i  sono  varie  tombe  de'  Farnese ,  che  ebbero  in  - 
tero Lago  sotto  la  loro  domiaaa ione  ,  quando  possedevano  il  Duca- 
to di  Castro.  I  Francescani  vi  hanno  un  convento  <nu  chiesa  an- 
nessa. Assai  più  tenue  i  pisola  Mariana  situata  vano  la  inonda 
meridionale  ,  o\e  mctton  piede  talora  gì1  individui  addetti  alla  pe- 
scagione. 

d.  ORTE  ,  Boria  ,  città  posta  su  di  un  colle  alquanto  eleva- 
to ,  presso  le  falde  del  quale  il  Tevere  fluisce ,  e  riceve  dall'oppo- 
sto lato  le  copiose  acque  del  Nera  già  congiunto  al  Velino.  Dacché 
andò  in  rovina  il  solido  Ponte  di  Augusto,    di  cui  vedesi  qualche 

rimasuglio  ,  si  eseguisce  col  me/zo  di  una  barca  il  passaggio  <1<  1 

fiume.  Malgrado  Patinale  stato  di  decadiaaaallo  conserva  la  \". •<<••- 

\il  Sede,  che  ebbe  antichissima  ,  e  che  il  Papa  Eugenio  Quarto 

congiunse  all'altra  di  Civitacastellana.  Oilie  la  Chiesi  cornati"  :  - 
le,  sono  rimarchevoli  al  di  Inori  su  montuosa  eminenza  Ja  Chiesa 
di  ì>.  Maria  delle  Grazie,  e  nella  sommità  un  solitario,  e  vago 
Convento  di  Cappuccini. 

Fu  certamente  nobile  città  etnisca,  e  va  soggetta  alle  eludile 
controversie  comuni  agli  alili  paesi  di  questa  regione.  Al  Fontani- 
li!' piace  di  noverai  la  fra  le  dodici  metropoli  delle  etra*  I  e  I.  - 
monic  ,  escludendone  Vejo  ,  e  formando  de' Vejenti  una  NastO  | 
parte  diversa  dagli  Etruschi,  e  co' medesimi  confinante,  jTOVCJ 
in  tempo  del  suo  celebre  assedio  dal  Re  Larte  TohmniO.  1  ■  si  \c- 
nerava  Ercole  specialmente  sotto  il  lilolo  di  J/ncit/rs  sommai 'is  .  e 
si  hanno  anche  notizie  di  un'Aia  in  onore  del  Padre  Tiheriuo. 
memorano  i  soldati  di  Olle  da  Virgilio,  come  spediti  in  soccorse] 
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al  Re  Turno  contro  Enea.  11  Tevere  fu  per  un  tempo  agevolmente 
navigabile  dalla  foce  del  Nera  insino  a  Roma  ,  e  sovente  le  barelle 
orlane  cariche  di  derrate  alleggiarono  la   romana  carestia.  Augusto 
dedusse  una  Colonia  Militare  in  Orte  ,  clic  fu  poi  ascritta  alle  Tri- 
bù Quii  ina,  ed  Annose,  e  vi  edificò  un  Tempio  a  Marte  Ultore. 
.Dall' a. uio  550.  dell'Era  volgare  incomincia  con  Giovanni  Montano 
la  serie  non  interrotta  de'  Vescovi  suoi  ,  essendo  slato  S.  Cassiano 
il  secondo  fra  essi.  11  Lago  Vadimone  cotanto  nelle  romane  storie 
famoso  ,  e  da  Plinio  ricordalo  per  le  sulfuree  sue  aeque  ,  e  per  le 
natanti  isolette,  trovasi  a  minor  distanza  di  una  lega  dalla  città  nel- 
la suggelta  pianura  ,  ma  oggi  il  suo  cratere  è   assai   angusto  ,  ed 
impedito  da  giuuclii  e  pruni  nasconde  nel  profondo  le  native  sue 
acque  ,  uè  pesce  alcuno  non  nudre  ,  o  v'  ha  soltanto  il  covile  di 
luride  serpi.  Anticamente  somministrava  1'  acqua  a^  vicini  bagni  me- 
dicinali ,  di  die  si  hanno  vestigia  ,  ed  ora  si  scarica  nel  Tevere  fra 
grandi  massi  di  travertino  ,  che  il  tempo  vi  ha  formato.  Presso  que- 
sto lago  dettero  i  Romani  battaglia  a'  Gal!i-Boj  ,  ed   agli  Etruschi 
stessi  in  altra  azione  campale  ,  fatto  invano  da'  medesimi   il  giura- 
mento di  non  tornare  in  patria  se  non  coli'  alloro   della   vittoria  , 
mentre  tutto  piegò  in  faccia  alla  romana  fortuna  \  vi  prostrò  final- 
mente Dolabella  le  reliquie  de'  Galli-Senoni.  Il  martirio  di  S.  Lan- 
dò ,  o  Lanno  sotto  Diocleziano  avvenne  in  prossimità  del  Lago  ,  e 
se  ne  venerano  le  spoglie  in  una  cappella  non  lungi  da  Bassanello. 
Tuttocìò  contrasta  coli'  opinione  di  altri  ,  che  il  Lago  Vadimone  ri- 
conoscono nel  ISaviso  di  Viterbo.  Vuoisi  ,  che  da  Orte  procedesse 
la  nobilissima  gente  Ortensia  di  Roma  ,  e  noverasi  fra   gì'  illustri 
cittadini  suoi  la  matrona  Proba  Falconia  Poctria  ,  che  acquistò  ce- 
lebrità dal  Centone  in  onore  di  G.  C.  combinato   con   interi  versi 
tratti  dalla  Eneide  che  in  tanto  superstiziosa  venerazione  salì  a'  suoi 
tempi  ,  da  doverne  il  Papa  Gelasio  Primo  proclamarne  P  esclusione 
da'  Libri  Santi  della  Bibbia,  a' quali  si  frammischiava.  La  popola-, 
«ione  dì  Orte  somma  a  2,569  abitanti  .  compresovi  P  annesso  vi1- 
laggio  di  Bagnolo.  Soggiacciono  al  suo  Governo  le  Comuni  di  Bo- 
marzo  cogli  appodiali  Chi  a  ,  e  Magnano  ,  di  Bassanello,  di  Bassa- 
rici in  Tcve  ritta  5  di  Corchiano  ,  e  di  Gallese.  La  sua  dhlanza  è  di 
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6.  leghe  al  If.  da  Civitacastcllana  ,  e  di  altrettante  al  N.  E.  da 
Viterbo.  Lai.  N.  42.°  17'  1.  0.  o.  5\ 

GALLESE,  città  vescovile  posta  in  vicinanza  del  Tevere-  odia 
pianura  ciscimina  ,  e  già  infeudata  alla  nobile  famiglia  romano  di  - 
gli Altemps  con  titolo  di  Ducato  per  Breve  del  .7)  Giugno  1585 
di  Sisto  Quinto.  La  sua  Chiesa  è  concattcdi ale  di  Civita$aste<lana  , 
e  di  Orte.  Pregiasi  di  aver  dato  alla  Cattedra  lloninna  il  Pontefice 
Marino  Primo  detto  talvolta  .Martino  Secondo,  che  sedette  Dell' pn- 
no  882  per  poco  più  di  sedici  mesi  ,  ed  era  stato  prima  Lesalo  in 
Costantinopoli;  ed  in  Bulgaria.  Egli  condanno  Fozio ,  e  ristabili 
Formoso  Vescovo  di  Porto,  che  pòscia  fu  Papa.  Anche  il  Pontefice 
succeduto  a  Stefano  Sesto  nel  897  col  nome  di  Romano  Pi  imo  ab» 
he  a  patria  Gallese,  della  qua!  città  era  distinto  membro  il  padre 
di  lui  Costanti QQj  Fgli   però  non  visse   che  soli  quattro  mesi  nella 
Cattedra  Suprema.  Gloriasi  Gallese  di  essere  stata  una  delle  prime 
Città  italiane  venute  alia  Fede  ,  (lutasi  poi  nel  727  al  Pontefice,  per 
non  aver  parte  cogl1  Imperatori  Iconoclasti.    11    suo  Seggio  Episco- 
pale poi  è  nominato  ne1  più  antichi  Coucilj.  Aveva  un  forte  Castel- 
lo ,  ove  munitisi  i  cittadini  riusc  irono  a  fugare  V  esercito  di  Nicco- 
lò Fortchrau  io  ribelle  alla  Chiesa.  Due  Volte  pelò    fu    il  Castello 
espugnato  dal  Duca  Trasimondo  di  Spoleto,  che  lo   restituì  poi  a 
Gregorio  III.  ,  e  dal  Conte  Gerardo  ,  che  fu  poi  sconfitto  da  Ro- 
berto Guiscardo  Duca  di  Calabria*  Quindi  ricolma  fu  di  privilegi  « 
ed  esenzioni  da  molti  Papi.  Tra  le  sagre   fabbriche   primeggi!  la 
Cattedrale  rinnovata  nel  1780,  con  molte  In  Ile  Tavole,  e  quella  , 
ond"1  è.  decorata  V  Ara  Massima  ,  di  1  celebre  Cristoforo  Undei  perger. 
Il  Convento  de"  Cappuccini  vantasi  di  essere  il  terzo  di  queir  Ordi- 
ne Minorilico.  Il  Palazzo  Ducile  i  marstrcNo^c  disegno  e  1  Vignola. 

Non  manca  di  fondamento  la  opinioue ,  che  P  antica  Falisca 
qui  esistesse,  e  specialmente  se  non  si  adotti  la  opinione  ÒV  Falisci 
primitivi,  e  posteriori,  che  notammo  nell'Articolo  di  Monkfiasc Jo- 
ne. E  pretendasi  portarne  V  antichità  sino  ad  Aleso  ,  che  poco  do- 
po la  caduta  di  Troja  la  fondasse  .  ovvero  47)0  anni  innanzi  ifVnn  . 
e  1180  innanzi  1"  Era  Volgare.  Il  Territorio  è  fertile  3  e  l'Olio  è 
molto  stimalo  in  comma  ciò.  La  sua  estensione  è  di  2.041Ì  Ruhlna. 


STATO  ECCLESIASTICO  '255 

TI»  molti  cava  ili  pietra  calcarea  ,  di  peperino ,  di  travertino,  e  di 
pozzolana.  Erano  anche  molti  gli  opifìcj ,  ina  ora  non  vi  rimane  , 
che  una  Fabbrica  di  Uajoliea.  Racchiude  1,0G0  individui  ,  e  dipen- 
de dal  Governo  di  Ofta  ,  onde  dista  al  S.  per  Ire  leghe  ,  e  per  al- 
trettante al  N.  da  Civilacastellana.  Lat.  N.  42.°  221  1.  O.  o.  6'. 

e.  RO^CIGLIONE  ,  Concilio  ,  capitale  un  tempo  di  picciolo 
Stato  racchiuso  entro  la  provincia  del  Patrimonio  ,  e  compreso  nei 
dominj  farnesiani  ,  decorata  poscia  del  titolo  di  Città  da  Benedet- 
to XIII.  È  bagnata  al  N.  per  E.  dal  Ricano  influente  del  Treja  , 
ed  in  poca  distanza  all'  O.  ha  il  pescoso  Lago  Cimino  ,  o  di  Vico. 
La  strada  corriera  gode  ivi  1'  aspetto  giocondo  de'  circostanti  frutti- 
feri colli  ?  mentre  alquanto  più  lungi  in  guisa  imponente  s' innalza 
la  maestosa  viterbese  montagna.  Gode  di  un  puro  clima  ,  e  1'  ab- 
bondanza delle  acque  le  porge  mezzo  di  accrescere  colle  praterie 
artificiali  1'  libertà  del  territorio.  Ampie  sono  ,  e  ben  lastricate  le 
vie  ,  vaghe  le  piazze  ,  e  sopra  le  altre  distinguesi  la  superiore  ,  in 
mezzo  alla  quale  sorge  una  fontana  disegnata  dal  famoso  Vignola  , 
la  quale  manda  copiosi  sprazzi  d'  acqua  dagli  sparsi  emblematici 
gìgli.  Ivi  è  la  principal  Chiesa,  Collegiata  insigne,  che  però  di- 
cesi  Duomo  ,  ufficiata  da  [numeroso  Capitolo  con  Arci  pretura  ,  il 
palazzo  municipale  ,  e  quel  di  giustizia.  Non  manca  di  altri  Tem- 
pi ,  ed  Oratorj  ,  e  sonovi  pii  Sodalizj  ,  da'  quali  ritraggono  le  nu- 
bili zitelle  di  povero  stato  conveniente  dotazione.  Gli  studj  non  vi 
;ono  punto  trascurati  ,  e  gode  somma  riputazione  il  Seminario  ,  c 
Collegio  ivi  stabilito  sotto  la  disciplina  del  Vescovo  di  Sutri  ,  e 
fife  pi ,  nella  Diocesi  del  quale  Ronciglione  è  compreso  ,  preferendo 
egli  anzi  di  farvi  e  per  la  salubrità  ,  e  per  i  commodi  1'  ordinaria 
sua  residenza.  Fra  le  case  religiose  si  rèndon  benemeriti  della  pub- 
blica istruzione  i  Padri  della  Dottrina  Ciistiana,  che  hanno  un 
cospicuo  numero  di  allievi.  Vi  è  pure  un  Monastero  di  Suore  Te- 
resi  un;;.  L'Accademia  Cimina-Erculea ,  ed  un' Arcadica  Colonia  ten- 
gono frequenti  letterarie  adunanze.  Dee  farsi  alla  operosa  industria 
de'  Rouciglioncsi  tanto  maggior  plauso,  quanto  è  più  grande  l'ini- 
fi  ìgardaggine  ne?  limitrofi  luoghi.  Son  celebri  le  varie  fabbriche,  ed 
.^inej  di  ferro  ,  di  ottone ,  e  di  rame ,  che  producono  lavori  d'  ogni 
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specie  ,  c  specialmente  del  ferro  ,  ed  ottone  filato  ,   di  che   si  fa 
assai    lucrosa   asportazione.    Vi  sono  ancora  delle  carlierc  ,  gual- 
chiere ,  e  mulini.  Ottengono  giornaJtero  niiglioi amento  i  suoi  panni. 
Ne  il  sesso  gentile  si  risia  nighitloso,  che  dugmlo  fanciulle  guidata 
da  abile  Direttrice  maneggiane  incessantemente  !.i  lèoli  .  I  si  ammi- 
nistrano al  traffico  pregevoli  tessuti   di  coione  anche  opriate.  In- 
somma 1'  occhio  del  filosofo  è  alquanto  ricrealo  in  quesf  angolo  della 
provincia,  ed  è  a  desiderarsi  che  fissili  lo  sguardo  su  tal  modello 
gì1  ignavi  ,  allenati  almeno  dallo  stato  di  opulmza  ,  che  ne  conse- 
guita. Diifatti  bastarono  pochi    anni  di    tranquillità    a  j  imai  l  inare 
le  piaghe  prodotte  da  uu   movimento   insurrezionale  operato\i  nel 
1799  dalle  masse  indisciplinate  della  vicina  campagna,  il  quale  vi 
attirò  I* incendia  ,  e  la  strage  per  parte  delle  untale  truppe  fran- 
cesi ,  Sebbene  oltre  un  cent  ina  jo  di  case  rinunciamo  in  quella  cir- 
costanza atterrale,  Attualmente  è  capoluogo  di  Governo,  e  i acchiude 
le  comuni  di  CapraroJa  ,  Carbognanoj  c  Fabbrica.  La   sua  antica 
storia  è  eotyegata  a  quella  di  Castro.  La  popol aziona  supera  di  un 
terzo  quelle  di  Sutri  ,  e  Nepi  prese  insieme  ,  ammontando  a  Aj  04 
individui  ,  e  la  distanza  è  di  14  leghe  al  Ni  O.  da  Roma,   e  di 
5.  leghe  ,  e  tre  quinti  al  S.  E.  da   Viterbo.    Lat.  N.  4'2."  17'  L 
E.  o.  17/ 

CI     "  UXOLA  ,  castello  di  graziosa  a:  pi  i  <e:;za  edificato  sul 
pendio  di  ameno  colle  ,  fu  già  compreso  nclP  aulico  Sialo  di  Ron- 
ciglionc  ,  ed  oggi  i  cospicuo  borgo  soggetto  a  quel  Governo.  Me- 
raviglioso e  il  palagio  esteriormente  pentagono  innalzatovi  con  ar- 
cbitcltura  d  i  Vjgnola  dal  Cardinale  Alessandro  Farnese  nel  secolo 
decimosesto.  La  sua  ampiezza  ,  gli   alligni  giardini  ,  ed  i  pittorici 
ornamenti ,  fra"  quali  primeggiano  i  freschi  dello  Zuccari  lo  collo- 
dio nel  novero  delle  più  supeibc  italiche  moli.  Viene  attualmente 
posseduto j  e  conservato  dal  Re  delle    Due    Sicilie.   Nelle  interne 
camere  si  fanno  talune  rare  spcrienze  di  acustica  ;  in  una  di  esse 
varie  persone  situate  agli  angoli  ponno  intendersi  parlando  a  bassa 
voce  senza  che  traspiri  cosa  alcuna  chi  trovasi  collocato  nel  mezzo  ; 
in  altra,  dando  un  col[  o  col  piede,  ascoltasi  al  di  fu  oi  i  una  sen- 
sibile detonazione.  'Si  stanziano  4,217  abitanti;  e  dista  per  due  le- 
ghe, e  tre  quarti  al  S.  E.  da  Viterbo. 
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f.  SUTRI  ,  Sut  riunì  ,  Q  CoIon  a  Julia  Sutrina  ;  antica  città 
posta  in  riva  al  Pozzolo  5  la  quale  ,  sebbene  notevolmente  decaditi* 
la,  mantiene  là  Sede  episcopale  ,  cui  Pallia  va  unita  di  Nepi',  od 
ha  un  Seminai  io.  La  celerità,  con  clic  il  prodi;  Camillo  Volò  a  pu- 
nirne la  defezione  da1  Romani  ,  obbligando  i   militi  a   portar  seco 
le  provvisioni  di  ire  giorni  ,  è  passata  in  proverbio  ,  dicendosi  che 
va  a  Sut  ri  quale  imprenda  un  affare  con  (straordinaria  precipita- 
zione. Questa  Città  ha  il  privilegio  di  farsi  chiamare  antichissima 
in  tutti  gli  atti  pubblici,  e  governativi.  E  ne  ha  essa  ben  d'onde, 
che  in  tutti  i  Iati  si  ravvisano  imponenti  avanzi  della   sua  vetusta 
grandezza.  Le  principali  ,  e  meglio  conservate   antichità  consistono 
nel  magnifico  Circo  ,  che  venendo   da  Roma  incontrasi   presso  le 
mura  urbane  ,  ne1  maestosi  palagj  de'  Fiacchi  ,   de'  Cesal  i  ,  a1  quali 
si  arrogo  la  così  detta  Casa  di  Malco  ,  nella  Porta  Furia  volta  al- 
la Toscana  ,  e  nelle  ampie  Catacombe  dalle  primitive  ragunanzo  dei 
perseguitati  cristiaui  consagrate.  Vi    è  pure  una  Caverna  naturale 
assai  ammirevole  ,  la  quale  chiamasi  Grotta  cP  Orlando.   Dal  suo 
governo  dipendono  ,  Bassano-  Ji-Sulvi ,  Capram'cy-di-Sutri  ,  Oriolo  , 
e  Viano.  Conta  2,008  abitanti  ,  ed  è  lontano  per  10.  leghe  al  N. 
O.  da  Róma.  Lat.  N.  42.°  15'  1.  E.  o.  17'. 

g.  VALENTINO  ,  Castrimi  Palehtitium ,  borgo  situato  all' O. 
del  Lago  di  Bolseno  ,  dal  quale  dista  per  nien  dì  una  lega.  Vuoi- 
si ,  che  anticamente  fosse  di  maggiore  importanza  ,  ed  avesse  il  pro- 
prio Vescovo.  Pcrlenne  dipoi  al  Ducalo  di  Castro.  Oggi  è  capoluo- 
go di  Governo,  e  delle  Comuni  di  Farnese,  Gradoli ,  Ischia,  La- 
tcra ,  e  Pianzano.  Contiene  1,932  abitanti,  ed  è  lontano  per  10. 
leghe  al  N.  O.  da  Viterbo. 

Castro-,  Castrimi  ;  Una  colonna  indica  il  luogo,  ove  la  città  di 
questo  nome  sorgea  presso  1'  Olpeta  ,  non  lungi  dal  toscano  con  fin': 
alla  distanza  dì  5.  leghe  dal  mare  ,  e  di  otto  e  tre  quarti  al  N.  O. 
da  Viterbo.  Era  dessa  la  Capitale  deT*Ducalo  di  questo  nome,  ed 
insieme  collo  Stato  di  Ronciglione  veniva  retta  dai  Farnese  ,  come 
Vicarj  della  Chiesa  ,  sin  da  cento  anni  prima  ,  che  Paolo  Terzo  , 
Pontefice  di  quella  famiglia,  ne  desse  al  suo  Nipote  Pierluigi' 9  fat- 
to poi  Duca  di  Penna,  e  Piacenza,  la  investitura.  No  goderono  i 
Stalo  Eccl.  21 
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SiaWeasor?  in  pace  sino  1C10.  Ad  Odoardo  ,  clw  -V ilb  ( .'  te  i  i 
Roma  aveva  preso  una  indente  somma  in  prestanza  ,  ipotecando  qi  i 
suoi  rendi,  'i  tolse  Urbano  Ottavo,  c  li  riunì  agli  ecclesiastici  do- 
mini. Mpntre  il  Farnese  collegato  co'  Veneziani  ,  e  qV  Dncbi  diTo- 
seana  ,  e  di  Modena,  voleva  tentare  di  ricuperarli  colla  forza  delle 
anni,  la  Francia  s'intromise,  Ascese  intanto  alla  Cattedra  papaia 
Innocenzo  Decimo  ,  ed  essendo  stato  ucciso  in  Castro  il  nuovo  Ve- 
scovo da  esso  inviatovi j  si  trasse  vendetta  del  sacrìlego  attentato 
e:)!!"  ordinare  la  demolizione  dcUfl  città,  sicché  DM  rimanesse  pie- 
tra sopra  pietra  ,  e  coti  a  definitiva  inctumrazionQ  degl1  ipotecati 
farnestani  posse.':«;;.  Le  querele  de*  Parmensi  si  riprodussero  sempre, 
t  gli  Art.  1.  e  15vdel  Trattato  di  Pisa  del  12.  Fcbbrajo  1664  tra 
il  Papa  AlesaaodrO  VII.,  c  Lui^i  XIV.  a\e;mo  consentito  una  di- 
lazione al  Duca  per  redìmere  i  suoi  antichi  possessi ,  ma  quella  con- 
venzione rimase  in  questa  parte  ineseguita,  c  dopo  lunghe  discus- 
sioni  il  Trattato  di  Vienna  del  1S.  Novembre  1738»  compose  o  ai 
controversia -j  e  ne  rimase  alla  Chiesa  il  definitivo  possesso.  1  Ve- 
scovi Castrensi  passarono  a  risedere  in  Acquapendente,  Una  statua 
erettavi  a  (aiovnpni  De  Castro  figliuolo  del  celebre  Giureconsulto 
Paolo  j  cui  si  Irihi lisce  il  ritrovamento  dell'Allume  ne"  monti  della 
Tolfn  .  aiti  ■-irr  a  In  pubblica  riconoscenza, 

FARNESE  ,  castello  ,  che  ha  preso  il  nome  dalla  famiglia  di  - 
rnlp  di  Parma,  allorché  possedeva  i!  Ducato  di  Castro.  Viene'  l»a- 
gnajta  dall'  Olpera  la  falda  della  collina  ,  su  cui  s1  innalza.  \  i  stan- 
ziano 1 ,750  .popolani  ,  e  trova  vasi  lungi  per  una  lega,  e  mezzo  al 
N.  E.  dalla  distrutta  Capitale  ,  distando  ora  per   tre  al  S.  ().  da 

^  alentane> 

ISCHIA  .  borgo  compreso  nell'antico  Ducato  medesimo  .  e  no- 
bilitato dal  Pontefice  Pio  Settimo  col  litolodi  Marchesato ,  del  qua- 
le fu  investilo  l'immortale  Antonio  Canova.  Racchiude  1,000  in- 
dividui ,  rd  è  distante  per  d  i.  Leghe  al  S.  O.  d;i  Yalcntano  ,  e  per 
altrettante  al  N.  V..  dn  Farnese, 

h.  YETR4LLA  forse  Veter  Aula;  ricca  Ci'tà  vagamente  situata 
su  di  un-  eolle  presso  i  Monti  f'i in- ni  al  N.  O.  del  Lago  di  Vico. 
Ti  in  gran  parte  diroccato  il  ricanto  delle  turrite  sue  mura  ,  ma  va- 
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g«»  «  I  'abiètto  dello  suggetta  ubertose  c'ampagrc. Xe  vie  Atonie  fera 
livellato,  e  Lastricate  con  scici  i  ligu  .  FVa  gli  Cilitìej  primeggiano 
il  Duoniu  ?  la  Chiesa  di  S.  Frane  sto  ,  éd  il  rawrézó"  Comunale.  La 
vècchia  Rocca  è  rimpiazzata  dal  Monastero  dello  Strofe  Carmelitane. 
Havvi  lo  Spedale  per  gl  Inférmi  ,  il  Ginnasio  per  i  giovani  allievi  , 
òd  il  Mòni c- F rumeni ar io  per  gl*  indigeni i.  Molte  Fontane  vi  »*  iti— 
contrario ,  graziose  piazze ,  ed  un  popolalo  sobborgo.  Al  N.  U". 
V  area  si  addita  pochi  passi  distante  dell  *  aulico  Forum  Casau  ,  e 
le  vestigia  della  Via  Cassia  ^  che  So  attraversava  ,  chiamandosi  l'agr 
giacente  Casale  di  49.  Maria  l'incassi.  Oltre  le  copiose  produzioni 
agrarie  d'  ogni  specie,  lrjò>  ausi  nel  Territorio  di  \  et  ralla  che  si 
estende  a  6,000  Rubina,'- spesse ,  e<i  annose  foreste  ,  onde  si  trae 
legname  da  doghe,  da  carbone,  da  ardere,  e  da  costruzione.  Pci- 
desi  V  origine  Susi  nel  bujo^je"  secoli  ,  e  nel  medio  evo  non  fu  esen- 
te dalle  stragi  delle  guerre  iutesliue.  I  Pontefici  Eugenio  IV  .,  c 
Paolo  li.  1*  arrìcchiroHO^di  privilegi,  e  Pio  VI.  la  onorò  dei  iiioù» 
di  Città  nel  1785.  Conta  4,459  individui  ed  è  Capoluogo  di  Go- 
verno ,  dal  quale  dipendono  le  Comuni  di  Bieda  ,  antica  Città  epi- 
scopale ,  coU' Appodialo  Civile! ia-Cesi ,  e  eli  S.  Gio:  di  Bieda.  La!. 
N.  42.°  19'  25"  1.  O.  2V  5".  Dista  per  18.  leghe  ai  N.  O.  da'  Ro- 
ma ,  e  per  4.  leghe  al  S.  O.  da  Viterbo. 

i.  TOSCA^MìLLA  ,  città  quanto  altra  mai  per  antichità  rag- 
guardevole ,  e  che  reputa  poter  tla"c  sue  iscrizioni  trar  -londamsnlo 
a  saiutare  in  fondatore  Aseanio  figliuolo  di  Enea  ,  la  qua!  vieta  tra- 
dizione è  però  un  mouuuieuto  indubitato  della  sua  remota  esislej*- 
za.  Tasca/iicuses  dìcoiisì  i  suoi  abitatori  da  Plinio  ,  e  le  memorie, 
onde  il  territorio  ridonda,  fan  fede  esser\  i  siato  il  centro  delia  etni- 
sca civiltà.  E  cinta  tuttora  di  torreggiatiti  mura  ,  e  la  primitiva  sua 
Cattedra  Episcopale  si  consèrva  anche  a*  nostri  d  ,  ina  -riunita  ali"  al- 
tra di  Viterbo.  lì  Marta  ',  che  sbocca  dal  Lago  di  ìmJseno  ,  scori  e 
nelle  sue  vicini  uze  ,  e  se  i  progetti  di  navigazione  del  Marta  ,  e  dal 
Fiora  più  volle  discussi  si  fossero  convenientemente  potuti  realizza- 
re ,  avrebbe  Torse  racquislato  a"  nosui  di  alquanto  lustro.  Moltissimo 
però  ne  ha;;  dato  alla  sua  Storia  i  due  Astri  luminosi  del  Porpo- 
rato Coilef  f  ,  do"  quali  si  piange  juaiariuzuajle  Y  occaso  ,   SUGO  LE 

21- 
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CONSALTI,  e  FABRIZIO  TURRIOZZl!  Dal  suo  Governo  di- 

pendono  le  Comuni  di  Canino,  Collere,  Xessennano  ed  Allena. 
Wi  stanziano  5,000  individui)  ed  è  discosta  per  5.  leghe  air  O.  da 
Yketbo  ,  e  per  G.  al  N.  E.  da  Comete.  Ut.  N.  42/  24'  1.  O.  o.  57». 

CANINO,  borgo  |  ch'ebbe  da  Pio  Settimo  il  titolo  di  Pria* 
cipato ,  del  quale  fu  investito  Luciano  Bonaparlc.  Egli  adoperò  di 
abbellirlo  coli'  innalzamento  di  grandioso  palagio  ,  ed  ha  mollo  con- 
tribuito a  dissoitei  rare  le  archeologiche  ricchezze  de*  ricini  campi  , 
di  che  tuttora  indefessamente  si  occupa.  E  V  esito  risponde  assai  be- 
ne all' erudite  ricerche  ,  essendosi  testé  discoperti  molli  sepolcri  ,  e 
j;ran  1 1 1 1  s  i  (dibej  ,  pi  olnbi  imen  I  e  a\ aiv.i  della  celebre  J'ctulonui  //ru- 
òta prossima  a*  Vejenti  ,  da1  quali  trasse  f  origine ,  e  diversa  dalla 
marittima  città  toscana,  ch'*cbhe  simil  nome,  o  megl*a  quello  di 
f'iiul.onium  ,  come  si  narra  dalle  analoghe  illustrazioni ,  che*  il  Pub- 
blico attende.  Contiene  Canino  1,521  abitanti,  e  dista  per  5.  1«- 
glic  al  Ni  O.  da  Xoscanalla. 

/.  ACQUAPENDENTE  \JcuU  ,  citta  posta  «riva  al  Paglia, 
dichiarala  tale,  ed  onorata  di  Sede  Vescovile  da  Inrocenzo  X.  nel 
1G47.  dopo  la  diitru/ionc  di  Castro.  Da*  monti  prossimi  alla  Tosca- 
na,  cui  dapprima  pei  tenne,  sbocca  precipitandosi  fra'  scogli  il  tor- 
rente ,  per  la  caduta  del  (ju.de  prese  il  nome.  Palustre  è  il  clima  , 
muletti  gli  urbani  cdifizj  ,  fri1  quali  alquanto  lì  distinguono  la  Cal- 
t sdraie ,  e  talune  altre  chiese.  Concorsero  ambe  sovente  i  liminoti 
n  deteriorarne  lo  slato,  e  chi  da' fiorenti  colli  Sanesi   \i  discende, 
i  iceve  da  questo  desolato  luogo  sinistra    impi  ccione.  \  nono    i  po- 
polani  iu  meschino  stato,  né  si   procacciano    ali  una   rendila  indu- 
striale ,  traendo  solo  dalla  spontanea  liberta  delle  terre  la  sussisten- 
za. Fece  già  parte  de'  Ducali  Dominj  di  Toscana  ,  indi  fu  incorpo- 
rata allo  Stato  Orvietano  ,  ed  oggi  è'  c  apoluogo  di  un  Governo  ,  BUI 
soggiacciono  le  Comuni  eli  Torre-Alsina  ,  dì  Invigilano ,  di  GcottC- 
San-Lorenzo  ,  di   Ouauo  f  di    Proceno,  e  di   San- Lorenzo-Nuovo. 
Tiene  attraversata  Acquapendente  dalla  strada  corriera,  e  poco  do- 
po si  traghetta  il  Paglia  sul  Ponte- Gregoriano  ,  e  dipoi  si  (pugne 
•  l  Ponte-Cenlino  ,  ove  fu  ab  antico  il  Castello  di  Senfino  ,  ed  ora 
ti  c  la  stazione  doganale  pontifìcia.  Racchiude  5  310  mdividui  .  e 
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dista  per  due  leghe  al  S.  E,  dal  con  fine  toscano  ,  e  per  5.  ali1  O. 
da  Orvieto.  Lat.  N.  42.°  4;?  1.  O.  o.  58\ 

k.'  BAGNOREA  ,  così  negli  atti  officiali  denominata,  sebbene 
altri  dicano  Jìugnarca  ,  lat.  Baliicoregium  ,  anticamente  nota  sot- 
to ^appellazione  di  Novein  pagi  ,   fu  poi   detta  Eliocla  e  Civita  , 
coi  quali  nomi  ora  si  chiamano  le  sue  principali  contrade  ed  in  fine 
Ottenne  il  moderno  titolo.  Piccola  città  ,  giacente  sopra      un  colle, 
alle  falde  di  cui  scorre  V  umi.1  torrente  Chiaro  ,  è  cinta  d'  ogni  in- 
torno da  cupi  dirupamenti  ,   per  cui   solo   all'ovest,  mediante  un 
bea  architettato  ponte  si  ha  facile  accesso  nella  di  lei  principal  por- 
ta ,  eli'  è  vago  disegno  del  famoso  Vignala .  Sebbene  i  tremuoti  P  ab- 
biano più  volle  orribilmente  scossa  dalle  sue  fondamenta ,   ed  in 
sh^olar  modo  nel  16955  che  intieramente  la  devastarono,  nondi- 
meno essa  sorge  adorna  di  taluni  regolari  ccìifizj  ,  d'una  Cattedra- 
le, e  d'altre  Chiese  sufficientemente  fregiate,  d'un  decoroso  Semi- 
nario ,  d'  una  Casa  di  Maestre  pie  ,  di  varj  Conventi  ,  e  di  un  bel- 
r  Ospedale  recentemente  costrutto.  Il  suo  Seggio  Vescovile  ,  imme- 
diatamente soggetto  alla  S.  Sede,  attinge  l'origine  a' tempi  aposto- 
lici ,  viene  rammemorato  in  una  lettera  ad  Eulogio  Vescovo  Chiu- 
sino dal  Pontefice  S.  Gregorio  ,  ed  è  decorato- del  nome  d'  insigni 
Vescovi ,  fra'  quali  S.  Ildebrando  ,   che  nel  Concilio  Romano  del 
868  celebrato  da  Adriano  II.  con  ardente  e  robusta  eloquenza  di- 
pinse gli  errori  di  Fozio  ,  li  confutò  ,  li  condannò  ,  e  la  sentenza 
ne  firmò  unitamente  al  Pontefice  ,  e  ad  altri  ventotro   Vescovi.  La 
Chiesa  ,  il  foro  ,  le  lettere ,  le  armi   ebbero   chiari   personaggi  in 
questa  Città.  Ricordiam  S.  Bernardo  ultimo  Vescovo  di  Volscia  ,  e 
primo  di  Castro  ,  perchè  illustre  antenato  della  famiglia  Janni  tut- 
tora esistente.  Particolare  suo  vanto  però  si  è  quello  di   aver  dato 
al  Sagro  "Collegio  de'  Cardinali  uno  de'  principali  luminari  ,  all'  Or- 
dine Serafico  uno  de'  più  profondi  Maestri ,  ed  alla  Cattolica  Chie- 
sa un  esimio  Dottore  nella  persona  di  S.  Bonaventura.   Si  conserva 
nella  Cattedrale  non  solo  un   codice ,  contenente   la   S.  Scritturai  , 
opera  della  penna  di  lui  ,  ma  vi  si  venera  ancora  il  'suo  destro  brac- 
cio ,  che  sì  dottamente  ,  e  santamente  scrisse. 
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11  eolle  sopra  cui  posa  questa  Citt't  .  non  clic  i   suoi  dinfonii 
s«no  d'  assai  1  rimarchevoli   allo   sguardo  de' geologi.   Sdamimi  ano 
ovunque  i  prodotti  d'uno  spailo  vulcano.  Lapilli  ,  pozzolane,  e.  - 
neri,  tufi,  lavé ,  basalti  rappresentano  fuori  di  dubbio  la  combu- 
stione, clic -hanno  subito,  d'un  attivissimo  fuoco.  Al  Sud,  e  pre- 
cisamente dal  Iato  di  Civita,  si  apersero  più  vaste  che  altrove,  e 
pili  profonde  ke  valli  ,  ond'  avviene  ,  che  solo  uh  istmo  riunisca  a 
Rhoda  quella  contrada,  che  sembra  V  immagine <P  una  natura  rosa 
0  decrepita.  Quegli  pbjssi  però  sono  a  vedersi  assai  vaghi  pei  vari 
ammassi  isolati  di  matèrie  ars'-,  che  ergono  qua  e  la  lé  Ioi<»  ero- 
tte ,  e  che  facendo  biz&rra  mostra  di  strati  orizzontali  paralleli  v*- 
rio-colorati  ,  rapiscono  il  riguardante  di  meraviglia.  Tali  ruine  han- 
no diroccato  6  sotterrato  le  antiche  terme,  da  cui  si  crede  derivasi 
se  il  nome  di  lUi^tto  regio  :  resta  solo  una  polla  d"  acqua  acido- 
sulfurea  ul  ile  pedinali  cutanei,   L'agricoltura',  singolarmente  nella 
cosi  detta  valle,  è  assai  prosperosa:  copiosi  è  soavi  sono  i  vini, 
che  si  asportano  alkT  Capitale  sotto  il  nome  di  vino  d'Orvieto  , 
eccellente  Polio,  di  cui  si  fa  vasio  liaffico,  di  prezioso  sapore  gli 
erbaggi  <•  le  fruita. 

Coprendo  d'obblio  quanto  si  narra  della  sua  remota  origine. 
de"1  suoi  antichi  fasti  ,  nonché  della  lapida  esistente  anche  <  .  i 
in  Viterbo  intorno  a  Re"  Desiderio  ,  è  a  lo  che  Bag  orca  cad  * 
come  ne  asserisce  Paolo  Diacono  Lib.  4..  sotto  le  armi  longobarde 
circa  I"*  armo  (  0-ì ,  iv:;::a:ido  A  ■;;'-!:'c.  !  i  quo*"  U  m^i ,  o\\c  o  de*  trai-- 
pi  gotici  si  rinvenne  in  questa  Ci4lù  nel  1727  un  raro  anello  d*  oro 
di  cui  ragiona  il  Ch.  Muratori  nella   Diss.  35  sopra  le  Antichità^ 
italiane*.  Queir  anello  rappresenta  il  busto  d'  un  uomo  barbaro ,  <  >n 
le  Lettere  A.VFRKTI  Aufredo^  per  il  che  si  ha  pr,o\a  ,  che  qual- 
che illustre  longobardo  o  goto  abbia  posto  stanza  ,  e  sia  morto  in 
questa  Citta  ;  consigliandone  gli  Archeologi,  che  la  capigliatura,  la 
barba,  ed  i  Cla\i  ,  ch'ornano  le  vestimenta  di  quell'effigie,  non 
che  l'uso  di  quegli  anelli,  s'abbiano  per  segni   caratteristici  dei 
glandi  Signóri  settentrionali.  Allorché  Carlo  Magno  restituiva 
Santa  Sede  tutti  i  suoi  Stati,  rovesciato  e  spento1  il  regno  de1  LoW- 
gobardj  ,  anche  Bagnorea  \eiic  accolla  all'oBtbra  del  pacifico  i 
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pero  delle  Chiavi,  Le  ombrìi  vicende  cheTsuccederouo  a  quell'età^, 
immersero  anch'  essa  nel  sangue ,  la  fecero  segno  alle  fazioni  ,  In 
rapirono  talora  ,  e  vicendevolmente  la  ritornarono  ai  Pontefici.  E 
rome  è  celebre  pel  Baronto  la  restituzione  che  ne  fece  l'Impera- 
dorè  Ottone  HI,  così  è  celebre  del  pari  il  lamento,  clic  più  tardi 
Pasquale  II  metteva  all'  impcradorc  Arrigo,  perchè  volesse'*  ridare 
a  S.  Pietro  vnrj  antichi  possedimenti,  fra' cp  tali  il  governo  di  Ba- 
gnorca.  (::)  Si  reggeva  con  le  sue  leggi.  Sccglievasi  un  tempo  a  suo 
già,1,  un  Podestà  per  le  quistioni  criminali  e  civili.  Molti  Calci- 
nali la  onorarono'',  essendo  essi  in  più  tard' epoca  Governatori  per- 
petui di  lei  con  mero  e  misio  impero.  Lasciando  d1  enumerarli  , 
basterà  accennare  i  Cardinali  Roberto  Pucci,  JReginaJdo  Polo,  e 
Gio:  Girolamo  Albani.  In  appres  o  ebbe  un  Prc'aìo  Governatore, 
e  presentemente  ha  un  Governatore  dipendente  dalla  Delegazione 
"Viterbese.  Si  comprendono  nel  suo  Governo  le  Comuni  di"  Castel 
Collise,  di  Castiglione  in  jTeverina  coir  Appodiato  Scrmognano, 
di  Cclleno,  di  Civitclla  XV  Agliano  ,  eli  Graffignalo,  di  Lubiano  , 
di  Roccalvecce  coli' Appodiato  Sipicciano ,  e  di  Sa;  -^lichele.  Yien 
popolata  Bàgnorea  da  2-.S76  individui ,  ed  è  discosta  per  due  leghe 
al  S.  da  Orvieto.  Lai.  N.  42.a  581  I.  O.  o .  25'. 


(*)jCi  professiam  debitori  deW  erudite  notizie  ,  anzi  del- 
l'1 intero  rifuso  * Articolo  alla?  compiacenza  ,  e  dottrina  del  eh: 
Concittadino,  nostro  Monsig  :  GAETANO  BALUFF1  ,  che  regge 
stagnamente  ì/a  Chiesa  7di  Bagnorea.  Quanto  in  lui  vadali  del 
pari  lo  zelohlella' ecclesiastica  disciplina  ,  e  V  amore  de*  lettera- 
ri esercizj  lo.  dimostrano  i  commendevoli  suoi  scritti  ,  e  special- 
mente la  bella  Omelia  fatta  testò  di  pubblico  diritto  pe^Tipi  del 
Pompei  in  Orvieto  a  lode  'di  S.  Bonaventura  ,  essendo  esposto 
a  pubblica  venerazione  il  taumaturgo  Braccio  del  Santo  ,  la 
(pi  de  inviliamo  a  leggere  chiunque  si  piaccia  della  sctgrm  El§- 
èuetiza  ,  eA  della  oratoria  robustezza.  L'Autore. 
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FEUDI  DELLA  DELEGAZIONE  DI  VITERBO. 

BARBERANO,  Barberanum  ,  bórgo  posto  in  quella  p.-irlr* 
dell"  .111  lira  Elruna  ,  clic  si  disse  Sabalia  ,  o  paese  di  Bracciano  , 
da  Sabota  distrailo  oppido  etnisco»  Lo  bagna  il  touentc  Binda ,  ed 
è  retto  da  un  Go\n , latore  ,  che  \i  Spedisce  il  Senato  I'oumuo  ,  al 
quale  ne  spetta  la  Si^no'ìa    Novera  UC  3  indiwdui  ,  ed  è  lontano  per 

8.  leghe  al  S.  da  Viterbo* 

YITOIICIII  ANO ,  borgo  posio  in  mezzo  a'  Larriaorj  di  Ortc  , 
e  di  Montefiascone  ,  afrgoato  dal  Vcaaa.  Pertica*  nudi*  esso  al  B#* 
nato  Romano  )  pò  una  iscrizione  oel  Palagio  de"  Conni  1  vaiai  I  cele- 
bra la  sua  fedeltà  a  Roana.  Contiene  1  ? *> 0 1  abitanti;  ed  L  discosto 
per  5.  logbe  al  S.  E.  da  Ifotrteònscone. 

SORIANO,  borgo  poeto  -'I  lato  N.  Bi  del  Mootfl  (Sanano  i  « 
da  Niccolò  Ter/o  degli  Orsini  munito  di  tbrtissinaa  rocco  j  donata 
poi  alla  sua  f.iur  .'ia  ,  e  quindi  occupa' a  ,  mentre  la  Sede  Pontificia 
eia  in  Avignone,  da'  Galli-Rrcloni  condottivi  dal    Caldina!    di  Gip 

naia  Legato  d;  Gregorio  XI.,  clic  \i  si  sostennero,  né  fu  libero 

se  non  dòpo  la  discesa  di  Martino  A.  de*  GolonjML  Lo  1  iebber  gK 
Orsini,  ma  per  poco,  sotto  Alessandro  \  1  j  Oggi  è  Feudo  d.  Ila 
Casa  Albani,  ohi  \i  amministra  la  giustizia  pC?  metto  del  suo  Go- 
vernatore. Novera  5,  \V2  abitanti)  e  dista  per  4.  kgbt  ali"*  E.  da 
Viterbo.  (*) 


(*)  In  l>rOj. osilo 'di  Feudi  la  ultima  Statistica  ufficiale  por- 
ta afa*  cangiamenti  ,  che  ne  piace  acccni  ire.  RRAtXlANO  c 
il  solo  Luogo  Baronale  del  distretto  di  Roma  ,  il  quale  ha, 
1,633  aiutanti  ,  compreso  P  appodiato  PISClARELLI  di  2j0  ani- 
me ;  COLONNA  è  compresa  nel  Disti  etto  di  Tivoli,  e  aoggel- 
fa  al  Coverà*  Baronale  di  GALLICA  NO  j  CORI  fa  parte 
della  Legazione  di  Velici  ri  ;  CASTEL  ."MADAMA  è  semplice 
Comune  del  Disi  retto  di  Tivoli  ,  dal  quale  si  è  lolla  PALI  ANO 
con  PIGLIO  ,  e  SERRONE ,  aggiunta  al  Distretto  di  Frosmo- 
ne  •  e  TREVI  dal  Governo  di  SUBIACO  è  passata  aW  altro 
di  Cuarc.no.  V.  Lepag.  161.  1ft£>.  e  18P.  In.  12. 
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DELEGAZIONE  DI  ORVIETO. 

Confina  questa  Provincia  al  N.  colla  Delegazione  di  Perugia  , 
al  S.  con  quella  di  Viterbo  ,  all'  E.  col  Tevere  7  che  la  divide  dal- 
l' Agro  Tuderte  ,  ed  all'  O.  colla  Toscana.  Fra  le  colline  ,  che  la 
intersecano  7  si  veggon  correre  i  due  fiumi  Paglia  7  e  Chiane  ,  che 
non  lungi  da  Orvieto  recan  congiunti  al  Tevere  il  loro  tributo.  Una 
nuova  strada  testé  vi  si  è  aperta  7  che  passando  per  i  Territorj  di 
Città  della  Pieve  7  e  di  Castiglione  del  Lago  7  offre  agiata  comuni- 
cazione con  Perugia  7  e  colla  Val  di  Chiane  toscana.  I  Governi  di 
Orvieto  ,  e  di  Ficulle  5  compongono  la  Delegazione  7  che  novera 
24,877  abitanti. 

1 .  ORVIETO  ,  Urbs  vetus  ,  Vrbwentum ,  Oropitum ,  ed  an- 
ticamente Herbanum  ;  Nel  mezzo  della  piana  campagna  s' innalza 
una  dirupata  collina  cinta  air  intorno  da  inaccessibili  rocce ,  la  di 
cui  ampia  sommità  offrì  commoda  ,  e  sicura  stazione  per  fabbricar- 
vi la  città  ,  che  bisogno  alcuno  non  ebbe  di  mura  ,  un  solo  essen- 
do 1'  adito  per  giungervi  7  il  quale  per  poco  che  sia  munito  toglie 
ogni  timore  di  assalto.  Il  Chiana  7  ossia  quella  parte  di  esso  fiume 
toscano ,  cV  entra  negli  Stati  Romani ,  opera  al  di  sopra  la  sua 
congiunzione  col  Paglia  ,  e  questo  ingrossato  fiume  bagna  il  piò  del 
colle  orvietano  ,  e  poco  al  disotto  entra  nel  Tevere.  Vanta  remota 
antichità  ,  ed  i  Romani  soleano  recarvisi  a  diporto  per  respirarvi  il 
purissimo  aere.  Vi  si  riconosce  la  sede  de'  Popoli  Salpinati ,  i  qua- 
li collegatisi  con  que' di  Vulsinio  si  fecero  incontro  all'oste  romana  , 
ma  rotti  i  Vulsiniesi  nel  primo  scontro  ,  i  Salpinati  poterono  evitare 
la  pugna  ,  e  maenibus  armati  se  tutabantur  ,  caratteristica  ,  che  ad 
Orvieto  mirabilmente  si  adatta.  Vaga  è  la  piazza,  ed  ornata  dal 
superbo  palagio  apostolico  ,  che  vi  costruì  Urbano  Quarto  ,  il  quale 
soggiornandovi  ,  fece  di  là  il  celebre  invito  a  Carlo  Angioino  ,  per- 
chè discendesse  a  scacciar  Manfredi  da  Napoli.  Magnifica  è  la  Chie- 
sa Cattedrale  di  gotica  architettura  ,  o  a  dir  meglio  tedesca.  Vi  esi- 
Stato  EccL  22 


266        '  E  O  G  R  \  FI  A 

stevan  dapprima  due  Chiese,  P  una  dedicata  a  S.  Costanzo,  Tal- 
Ira  col  titolo  di  S.  Maria  Prisca.  Sommo  grido  nvra  sparso  nella 
Chiesa  Cattolica  nel  1204  il  Miracolo  di  Ho/sena  ,  provocato  dal- 
la incredulità  ,  o  almcu  titubanza  ,  di  un  Sacerdote  intorno  al  Mi- 
stero Eucaristico  ,  ed  i  lini  «li  sangue  inzuppati  grondato  dalla  Sa~ 
era  Ostia  a  monumento  «Iella  presenza  reale  ,  trasportali  solenne» 
mente  ad  Orvieto ?  ove  lo  stesso  l  rbano  I\.  risiedeva ,  e  la  isti- 
tuzione della  gran  Festa  del  Corpus  Domini  da  anj  I  Sonno  Gerar- 
ca per  tutto  il  Mondo  promulgata)  aveano  eccitalo  b  Dnrversal  dc- 
vozione.  Si  fermò  allora  d  divisamento  di  un  magnifico  Tempio  per 
custodire  il  prezioso  Deposito.  L'Architetto  Sanese  Lorenzo  Maita- 
ni  offerì  il  disegno )  le  spontanee  oblazioni  de'Ft  Idi  ne  afiret taro- 
nò  il  compimento*  ed  il  Papa  Aiceolò  1\ .  nel  l!j!  0  \i  collocò  di 
propria  mano  la  prima  pietra.  11  Tempio  ha  la  forma  di  Croce  la- 
tina ,  lunga  palmi  400  su  148  ili  largura.  Tre  sono  U  Dea/ale  j  e 
la  maggiora  vien  sostenuta  da  dieci  colonne  a  liste  inanchc ,  e  ne- 
re ,  BÌCCom' è  tutto  L'interno  cdii'uio.  Fra  le  si. Une  de"  dudiii  \p<:- 
stoli  ,  che  la  decorano,  sono  distinte,  quella  di  S.  Tommaso  del- 
l'(  )r\  ielano  Ippolito  Scalza,  e  l'altra  di  S.    Matteo   di  Ciò:  Iìolo- 

gtuu  II  bel  pulpito  di  noie  intagliata  dello  Scalza  ,  è  di  figura  ot- 
tangolare ,  e  w  si  ammirano  le  belle  statue  de1  quattro  Evangelisti, 
t  aa  vaga  balaustra  di  marmo  bianco  chiude  il  Presbiterio)  ed  ai 

lati  dell"  Ara   Massima   le  acclamale  staine  si   \e  — olio  dell'   \nge!o  , 

e  della  Vergine  \nnutniaia,  capolavoro  di  Francesco  Sfochi*  Sotto 
la  direzione  di  Ciò:  Ammauuali  dodici  Sancsi  Artefici  in  Tarsia 
la\ orarmi  nel  Coro  ,  che  |  er  i  fogliami  ,  e  le  molte  immagini  in- 
tarsiate ,  ò  veramente  ammirevole.  Le  pitture  della  Tribuna  assai 
stimabili  sono  di  Ugolino  di  Prete  Ilario  Orvietano,  discepolo  del 
celebre  Senese  Ambrogio  Lorenzetti.  E  nel  gran  finestrelle  j  che 
compie  Pomato,  e  che  componesi  di  minutissimi  pezzi  di  vetro, 
formanti  quarantaquattro  quadri  ,  la\ orarono  Fra  Morichetto  da  A  i- 
terbo  ,  e  gli  altri  migliori  ,  che  lo  seguirono  in  epici  curioso  ri  fri  - 
vato  di  singolare  pittura.  Lungo  sarebbe  il  parlare  delle  due  Cap- 
pelle laterali  alP  Aliar  Maggiore  di  fino  marmo  di  Carrara,  che, 
disegnò  il  Sarami  cheli ,  e  di  tutte  le  altre  Cappelle  ornate  da  scelti 
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quadri  e  del  Pomarancio  ,  e  dolio  Zuccari ,  e  del  Muziano.  Olio  leo- 
ni di  marino  bianco  sostengono  il  Fonte  Battesimale  ,  ampia  tazza 
di  marmo  rosso  dì  pallili  trenta  di  circonferenza  ,  e  della  profon- 
dità di  palmi  quattro.  Le  due  più  nobili  cappelle  sono  alia  estre- 
mità della  navata  per  largo.  L' una  è  dedicata  alla  Madonna  di  S. 
Inizio,  e  vi  si  conserva  l'antica  immagine  in  tela  su  campo  d' oro, 
che  vuoisi  anteriore  al  Secolo  XII.  ,  c  però  denominavasi  di  S.  Ma- 
ria Prisca.  Le  due  statue  di  Adamo  ,  e  di  Eva  nell'  ingresso  della 
Cappella  e  le  altre  de'  SS.  Costanzo  ,  e  Brizio  a'  Iati  dell'  Altare 
furon  Opera  di  Fabiano  Toli  ,  tranne  1'  Eva  di  Raffaele  da  Monte- 
lupo.  I  muri  sono  ornati  da  ciclo  a  terra  di  copiosissime  pitture  , 
nella  maggior  parte  di  Luca  Signorelli ,  e  celebre  fra  tutte  è  quel- 
la del  Giudizio  universale,  d'orde  trasse  Michelangelo  il  concello 
incomparabile  della  Sistina  ,  e  1'  altra  della  Risurrezione  de'  Morii. 
Gli  stemmi  de'  Monaldeschi  vi  si  vedono  pur  effigiali.  Fra  i  primi 
italiani  monumenti  d'  arte  dee  poi  riguardarsi  il  Gruppo  della  Pietà 
d'  Ippolito  Scalza  ,  che  quello  volle  emulare  di  Michelangelo  ,  nella 
Basilica  Vaticana  ammirato  :  Evvi  finalmente  il  Deposito  del  Car- 
dinal Nuzzi  Vescovo  Orvietano.  Una  laterale  interna  Cappella  vi 
venne  edificata  dal  Cardinal  Filippo  Gualterio  ,  ed  i  Mausolei  la 
imbelliscono  di  Lui  ,  dell'  altro  Cardinale  Carlo  Gualterio  ,  e  dei 
Prelati  Lodovico-Antonio  Gualterio  Vescovo  di  Tedi  ,  e  Giannotto 
Gualterio  Arcivescovo  di  Fermo.  L'  allra  Cappella  forma  il  Santua- 
rio cosi  detto  del  SSmo  Corporale  ,  ove  Ugolino  di  Prete  Ilario  con 
altri  molli  ritrassero  le  varie  circostanze  del  prodigio  di  Bolsena.  Ai 
lati  dell'1  Aliare  consagrato  al  SSiho  Sagramento  sono  le  statue  del- 
l'Angelo  Custode,  e  di  S.  Michele  scolpite  dal -Cornacchini ,  e  per 
due  gradinate  si  sale  poi  al  gran  Tabernacolo  ,  ove  il  prezioso  Re- 
liquiario si  conserva  ,  lavoro  insigne  di  Ugolino  Veri  Sanese  ,  ese- 
guilo nel  1558.  E  di  figura  quadrangolare  ,  schiacciala  a' lati  ,  alla 
foggia  della  esterna  facciata  del  Tempio.  Alio  palmi  sette  ,  e  largo 
palmi  cinque  nella  base  ,  in  peso  somma  a  quattrocento  libbre  di 
finissimo  argento  ,  perfettissimamente  condotto  con  lavori  a  smalto  , 
i  quali  soli  porgerebber  materia  a  lunga  descrizione.  Sono  in  que- 
sta Cappella  i  monumenti   di  Mousig.^V  anzij    Vescovo  Orvietano, 
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che  assiste  al  Concilio  Tridentino  ,  c  dei  ciotto  Prelato  Sebastiano 
Gualtcrio.  Al  di  fuori  veggonsi  due  statue  del  Stivatori  di  Raffaele 
da  Montelupo  ,  e  della  Vergine  di  Fabiano  Toli.  \U\a  gloria  ar- 
tistica si  procurò  Ippolito  Scalza  oel collocamento  dal  fprandioeo  Or- 
gano ,  che  in  questa  esterior  facciata  della  Cappella  insisto  quasi 
al  tetto  s'innalza.  Venne  consagrato  questo  celebre  Tempio  il  14. 
Novembre  1677. 

Ammiranda  però  oltre  ogni  credere  è  la  gi  nn  facciata  del  Tem- 
pio ,  di  cui  risuonò  la  fama  per  lungo   volger   il"  .inni    salita  inni 

menomarsi.  IA  altezza  è  di  palmi  240  su  largata  di  palmi  180. 

Quattro  Vaghi  obi  lisc  ili  sorgono  dal  piano  di  m.ti  rnn  ROSSa  del  ba- 
samento, ed  i  bassi  rilievi,  le  Statue  ed  i  mosaici  ornano  a  gaia 
ogni  lato.  Le  tre  porte,  che  intromettono  al  'J'empio  ,  son  pure  so- 
pracearichc  di  fogli. uni  ,  d*  incisioni  ,  di  mosaici)  e  di  altri  pregia- 
ti lavori*  Niccola  Pisano,  clic  ne  fu  il  direttore ,  vi  scolpi  la  15.  V. 
co'  quattro  Evangelisti  |  ed  m  basso  rilievo  TI  arrazzato  Gaodixio. 

Vi  sono  moltissime  altre  statue  ,  e  nella  parte  alla  SI  aininii  ano  SU> 
pendi  lavori  in  mosaico.  L'effetto  ò<  ti'  insieme  è  Varamenti  nSZaV 
tevole.  Tocca  talora  dalla  folgore  ,  è  stata  sempre  abilnn  nl<  rnsfZaV 
rata.  Insomma  la  C'attediale  di  Orvieto,  scriveva  il  eli:  Cicogn.-ira 
Star,  della  Seul/.  Ja1>\  2.  Cap.  4.  può  dirsi  uno  de*  più  prasiosi 
monumenti  non  mai  abbastanza  illustrato,  nè  tenuto  in  ssa  Ila  ve- 
nerazione, a  cui  lia  più  di  cento  altri  Templi  luminoso  diritto. 

All'altro  Pontefice  demente  VII. ,  clic  nel  1527  si  riavere  in 
Orvieto  dopo  il  lamentevole  sacco  di  Roma,  va  (l<I>>tii<<'  quella 
Città  di  altra  meraviglia,  con  che  l'arte  supplì  al  difetto  di  acqua, 
onde  dissetare  la  popolazione. 

Ad  Antonio  da  San  Gallo  fu  allogata  PeeTBVeBSSSal  del  pro- 
fondo Pozzo  ,  detto  di  S.  Patrìzio  ad  imitazione  dalla  celebra  Ca- 
verna d'  Irlanda  del  medesimo  nome,  e  Simone  Mosca  n<-  BSeapi 
gli  abbellimenti  sopra  terra  sotto  Paolo  III.  colla  iscrizione  appo- 
stavi -  Quoti  natura  mununcnto  inviderai ,  industria  tidjccit.  Il 
Pozzo  è  scavato  nel  vivo  sasso  alla  profondita  di  degente  cinquanta 
piedi,  e  vi  discendon  le  bestie  da  suina  per  un*  a-,  v  afe  scala  O  i- 
donala  ,  rimontando  poi  pr  altra  sum!<  ,  onde  non  issùWazzaeai 
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per  via.  Ambedue  sono  abhaslan/a  illuminate  da  un  proporzionato 
"'•mero  ,1,  finestre.  Inehe  i  privati  edifizj  sono  in  genere  regolari, 
c  ve  n'ha  de' grandiosi.  Nel  Palazzo  Guallerio  si  osservano  que'  ce- 
lebrati disegni,  Squali  il  Domenichino  ,  V  Albano  ,  il  Caracci  ,  ed 
altr,  sommi  attinsero  della  Scuola  Bolognese  ,  non  che  il  Quadro  di 
S.  Michele  dipinto  in  muro  dal  SignoreHi  ,  ed  ivi  trasportato.  Nel- 
la Cappella  del  Palazzo  Petrangeli  è  una  preziosa  Tavola  di  Pietro 
Perugino.  Il  territorio  è  ubertoso  ,  ed  i  suoi  vini  squisiti  si  espor- 
tano alla  Capitale,  ed  alle  vicine  province.  Abbonda  altresì  di  ca- 
nape, la  macerazione  delle  quali  nelle  acque  del  Paglia  rende  spia- 
cevole ,1  soggiorno  campestre  nella  stagione  autunnale.  Ma  la  nuo- 
va strada  di  Val  di  Chiana  è  quella,  che  ha  rendalo  Orvieto  il 
punto  centrale  di  comunicazione  tra  Roma,  e  Firenze,  alternando- 
visi  l'amenità,  e  l'agiatezza.  Trentadue  Pontefici  o  trovarono  asi- 
lo ,>o  visitarono  ,  o  fermarono  stanza  in  Orvieto.  Nel  secolo  deci- 
mo Giovanni  X.  ,   Benedetto  VII.  ,  e   Silvestro  II.    Neil'  undecimo 
Giovanni  XVIII.  detto  XIX.  ,  i  due  Benedetti  Vili. ,  e  IX.  ,  i  due 
Gregorj  VI.  ,  e  VII.,  ed  Urbano  II.  Nel  duodecimo  Pasquale  II., 
Adriano  IV.  ,  Alessandro   III.  ,  e   Celestino  Ili.  Nel  decimoterzo 
Innocenzo  III.  ,  Onorio  III.  ,  Gregorio  IX.  ,  Alessandro  IV.  ,  Ur- 
tano IV. ,  Clemente  IV.  ,  Gregorio  X.  ,  Martino  IV. ,  Onorio  IV., 
Niccolò  IV.  ,  e  Bonifazio  VOI.  Nel  decimoquarto  Niccolò  V.  Nel 
decimoquinto  Martino  V.  ,  Urbano  V. ,  Pio  II.  ,  ed  Alessandro  VI. 
Nel  decimosesto  finalmente  Giulio  IL  ,  Leone  X.  ,  e  Clemente  VÌI. 

Vitige  lasciò  in  Orvieto  una  forte  guarnigione  di  Goti  ,  quan- 
do le  greche  truppe  lo  inseguivano  ,  ma  Belisario  dopo  la  presa  di 
Urbino  ,  cintala  di  regolare  assedio  ,  venne  a  capo  di  scacciameli. 
Soggiacque  poi  a' Longobardi  ,  e  segui  l'esempio  delle  italiche  cit- 
P  '  re^9lldosi  ^lle  forme  repubblicane.  Le  fazioni  de'  Muffati  ,  e 
de'  Marcatoli  vi  cagionarono  deplorabile  effusione  di  civil  sangue  , 
ed  ni  poco  tempo  rimase  deserta  ,  e  quasi  vota  di  abitatori.  Il  P,- 
pa  ne  prese  quindi  la  protezione,  e  sotto  i  miti  auspicj  suoi  go4 
fernavasi  saviamente  colle  proprie  leggi,  quando  nel  1551  Bene- 
detto figliuolo  di  Belmonte  Monaldesehi  collegato  coli' Arc  ivescovo 
milanese  Giovanni  Visconti  concepì  il  reo  disegno  di  assoggettare 
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^  la  patria  a  duro  servaggio,  e  vi  riuscì  con  armati  satelliti,  che  col- 
la uccisione  eseguita  in  sua  presenza  de'  due  virtuosi  parenti  Mo- 
naldi  de'  Monaldeschi  a  colpi  di  stilo  ,  dettero  il  segnale  della  ri- 
volta.  Il  saccheggio ,  e  la  strage  accompagnarono  la  sua  acclama- 
zione. Poco  però  egli  godè  dell'usurpato  potere,  che  il  prode  Car- 
dinale {Egidio  Albornoz  Legato  d' Innocenzo  Sesto  ,  e  Generale  di 
Santa  Chiesa  ,  venuto  da  Avignone  con  poche  truppe  collettizie  di 
Francesi,  Ungheri  ,  e  Tedeschi  ,  accompagnato  da  Cola  di  Rienzo, 
ed  appoggiato  dalle  Repubbliche  di  Firenze  ,  e  di  Siena ,  incomin- 
ciò felicemente  a  ricuperare  le  città  pontificie  slanche  della  tiran- 
nide baronale  ,  ed  Orvieto  fra  le  altre  lo  accolse  come  liberatore  , 
ed  in  mercede  gli  conferì  1'  orvietana  Signorìa.   È  noto  come  que- 
sto Porporato  della  regia  rstirpe  di  Leone,  e  d'Aragona,  che  di- 
messo l'Arcivescovado  di  Toledo  seguì  con  tanta  gloria  la  cr^iiera 
delle  armi  contro  i  Mori  al  fianco  del  suo  Re  Alfonso  Undecimo , 
giunse  a  consolidal  e  in  breve  ora  la  podestà  temporale  de'  Papi  , 
piantando  il  pacifico  vessillo  delle  Chiavi  dal  Liri  al  picciol  Reno , 
e  quindi  appianando  la  via  al  ritorno  di  Urbano  Quinto  ,  eh'  ebbe 
il  contento  di  accompagnare  nel  solenne  suo  ingresso  in  Roma,  ed 
ecco  il  come  la  Città  di  Orvieto  entrò  a  far  parie  degli  ecclesiasli- 
ci  dominj  col  sno   piccolo  Circondario  ,  che  formò  sempre  appen- 
dice al  Patrimonio   di  San  Pietro  ,  e  si  chiamò  Stato  Orvietano  , 
avendo  avuto  sino  alla  fine  dell'ultimo  secolo  un  Prelato  Governa- 
tore. Ricomposte  le  cose  nel  1814,  è  divenuto  il  capoluogo  di  un 
Distretto  della  Delegazione  Viterbese,  e  dopo  il  1831  il  Regnante 
GREGORIO  XVI  ne  formò  una  partita  Delegazione.  Alla  Comu- 
ne di  Orvieto  sono  appodiati  i  villaggi  dì  Corbara  ,  Pi  odo ,  Suga- 
no ,  Titignano  ,  e  Torre  de"1  Ss.  Severo  ,  e  Martirio  ,  con  altri 
dodici  meno  importanti  villaggi.   Il  suo  Governo  poi  abbraccia  le 
Comuni  di  Castel-Giorgio  coll'appodiato  Benano\  di  Castel-Viscardo 
coli' appodiato  Viceno  ;  di  Monte-Rubiagìio  ;  di  Porano  coli' .'«i  n  - 
diato Castel-Ritbcllo  3  di  San-Venanzo  cogli  appodiati  Collelungo^ 
Pdpalvéltà  ,  Moie-Castello  ,  Civ  delle -Conti  ,  e  di  San-Vito  ,  c/  ha 
gli  appodiati  Palazzo- Bovarino,  Poggio-Aquilone,  e  Pomello.  La 
popolazione  della  Città  ,  comprese  le  parocchie  esterne  ,  somma  a 


1 


STATO  ECCLESIASTICO  271 

9,444  abitanti,  c  la  distanza  è  di  8  leghe  al  N.  da  Viterbo,  di  24 
al  N.  O.  da  Uom;,.  Lai.  N.  42."  45'  I.  O.  o.  22\ 

b.  FJCULLE;  borgo  posto  nella  parte  boreale  dello  Stalo  Or- 
vietano ,  noti   lungi  dal  corso  del  Chiana.   L1  aspetto   interno  del 
paese  non  si  allontana  dalla  semplicità  ,  ma  pure  le  strade  rettili- 
nee, ed  i  regolari  edifizj  lo  rcndon  vago.  La  Cliiesa  matrice  ha  il 
titolo  di  Collegiata  Insigne  ,  ed  oltre  varj  gotici  archi  ,  che  dimo- 
strano l1  antichità  del  luogo,  havvi  fuor  delle  mura  una  vetusta 
Parocchia  visitata  dagli  Archeologi  per  una  Lapida ,  che  ritrae  un 
sagrifizio  fatto  da  Tiberio  Claudio  al  Sole  Mitrato  nella  spelonca 
di  Termodonte.  Vicina  esisteva  una  famosa  Abazia  de'  Benedett'nf, 
i  fondi  de' quali  trovansi  devoluti  per  il  dominio  diretto  alla  Basi- 
lica Liberiaua  di  Roma.  Tutiora  havvi  in  prossimità  un  Ritiro  di 
Cappuccini.  L'  aere  è  salubre  ,  e  1'  agraria  industria  supplisce  alla 
poca  feracità  del  terreno  per  trarne  tutt'i  naturali  prodotti.  Il  Vi- 
no si  confonde  in  commercio  coir  Orvietano.  Conta  parecchie  fab- 
briche di  buone  stoviglie ,  e  la  nuova  Via  Cassia  ,  che  ne  attra- 
versa i  sobborghi  ha  dato  alla  operosità  de'  popolani  duraturo  ec- 
citamento. La  più  centrale  posizione  fra  i  molti  circostanti  villaggi 
minori  ,  lo  costituì  Capoluogo  di  un  Cantone  del  distretto  di  Todi 
nel  Dipartimento  del  Trasimeno  ,  e  nel  1817  Capoluogo  di  Gover- 
no. Gli   sottostanno   le  Comuni  di  Allerona  ,  Fabro  ,  Carnajola  , 
Monte  Gabbione   coll'Appodiato  Castel  del  Fiore  ,  Monte  Giove  , 
Monte  Leone,,  e  Parrano.   Alla  sua  amministrazione  comunale  va 
unito  PAppodiato  Sala,  ed  i  Casali  Meana,  e  Mealla.  Novera  1,784 
individui  ,  e  dista  per  4  leghe  al  N.  da  Orvieto  ,  e  per  altrettan- 
te al  S.  da  Città  della  Pieve. 

s-  - 

DELEGAZIONE  DI  RIETI 

Il  corso  del  Tevere  contrassegna  la  divisione  antica  fra  le  due 
Province  coclesiastiche  del  Patrimonio  ,  e  della  Sabina  ,  la  quale  si 
estende  verso  V  E.  a  sinistra  del  fiume  ,  sino  alle  aprutine  monta- 
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gne  del  Regno  di  Napoli  ,  che  formano  una  parte  dell'  Appennino 
dalle  creste  de'  Monti  Tetrici  sino  al  Velino.  Al  S.  confina  colla 
Comarca  di  Roma,  ed  al  N.  con  quella  parte  d'Umbria,  che  com- 
pone P  attuale  Delegazione  di  Spoleto. 

I  popoli  Sabini  posti  di  qua  dal  Velino,  si 'estesero  oltre  quel 
fiume  persino  ad  Amiterno  ,  cacciando  gli  Aborigeni  da  Lista  loro 
capitale,  e  nei  dintorni  del  Lazio  dedussero  parecchie  fiorentissime 
colonie.  I  bellicosi  Sanniti  ,  e  gì1  industri  Piceni  debbono  alle  mi- 
grazioni della  gioventù  sabina  Forigin  loro.  Malgrado  la  partecipa- 
zione  alla  romana  cittadinanza  ,  che  i  Sabini   ottennero  ,  dopo  la 
pace  sul  campo  impetrata  dalle  rapite  donne  gittatesi  siili'  esempio 
di  Ersilia  fra  le  aste  degl'  indignati  congiunti  ,  e  degli  sposi  dilet- 
ti ,  mal  so'jfriron  quelle  genti  la  perdita  della  indipendenza  loro  ,  e 
vedile  per  cinque  anni  lottare  contro  le  armi  di  Tarquinio  Prisco  , 
nò  piegare  per  le  sconfitte  ,  ma  preferir  libera  morte  allo  scorno 
del  servaggio.   Nel  cominciare  del  quarto  secolo  di  Roma  ,  minac- 
ciosi tuttora  muovon  da  Ereto  [Monte  rotondo)  a  danni  della  vil- 
trice  metropoli ,  e  solo  dopo  le  romane  vittorie  del  Sannio  ,  odon 
da  Marco  Curio  Dentalo  consigli  di  pace  ,  e  della  romana  cittadi- 
nanza godon  di  nuovo  la  prerogativa  senza   diritto  di  suffragio.  E 
nella  suggezione  stessa  prevalse  siffattamente  la  civiltà  sabina  alla 
rozzezza  de'  primitivi  abitanti  di  Roma  ,  che  i  vincitori  ne  adotta- 
rono il  costume  ,  le  leggi  ,  ed  il  culto  ,  e  sollevarono  i  probi  della 
sabinese  terra  a'  primi  onori.  Quindi  onorevoli  testimonianze  pro- 
dussero in  favor  di  essa  i  sommi  Scrittori ,  e  valga  per  tutti  1'  au- 
reo Tullio  ,  che  di  chiamar  la  Sabina  non  dubitò  Jlos  Italiae,  ro- 
bur  Rèipublicae  ,  quando   orava  in   favor  di  Ligario.   La  severità 
della  disciplina  de' maschi  ,  e  la  pudica  verecondia  del  sesso  gen- 
tile ,  cran  doti  ,   onde   fra  i  vicini   popoli  i  Sabini  immemorabil- 
mente si  distinsero.   Anche  la  religione  di  essi  consideravasi  mo- 
dellala sulla   sana  filosofia ,  nò   col  lume  naturale  poteasi  meglio 
simijolèggiarej  V  Unita  dell'JEnte  [necessario,  di  quello  che  appaja 
nel  Dìo  Sabino  Vacuila  adorato  sotto  diversi  nomi  soltanto  in  ri- 
anzi  de"5  suoi  varj   attributi ,  e  corteggiato  da  Semidei  ,  cui  un 
minore  ossequio  prestavasi.  E  se  dopo  Tazio  compartecipe  di  regno 
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col  fondatore  di  Roma  ,  e  V  augusto  Ninna  ,  onor  della  Pompa  ,  e 
Pbmpóaia  gente  ,  ed  Atico  Marzio  degno  nipote  di  lui  ,  ed  il  fi- 
gliuol  postumo  di  Ocrisia  vedova  di  Tullio  sabino  morto  nel  cam- 
po per  ila  patria,  che  trasse  dalla  schiavitù  sua  il  nome  di  Servio  , 
e  seppe  rendersi  degno  del  trono  ,  epoca  non  v'  ha   nella  romana 
storia  ,  ove  i  Sabini  non  rispondessero  ,  e  le  famiglie  Valeria  ,  Au- 
relia  ,  Flavia,  Claudia,  Mnnlia  ,  Licinia,  Cornelia  ,  Serforia  ,  Scr- 
vilia  ,  Pompea  ,  pari  alle  quali  poche  certamente  potè  Roma  vanta- 
re ,  bastano  a  compiere  della  generosa   stirpe   sabina  l' elogio.  Di 
grandi  ,  ed  importanti  città  erano  sparsi  i  sabini  colli  innanzi  al  na- 
scer di  Roma ,  ma  le  guerre  ,  e  le  migrazioni  ne  distrussero  in  bre- 
ve ora  lo  splendore  ;  non  però  ,   sebbene  accomunati   avesser  con 
Roma  gP  interessi  ,  dimenticaronsi  giammai  que'  prodi  del  nome  sa- 
bino ,  che  intatto  pervenne  infino  a  noi  ancor  nelle  bocche  popola- 
ri a  differenza  degli  altri  nomi  delle  antiche  genti  passati  in  retag- 
gio agli  archeologici  investigatori.  Piacquersi  poi  i  Romani  di  ser- 
bar memoria  della  sabina  alleanza  ,  in  quelle  floride  campagne  ,  e 
specialmente  nella  Valle  Reatina  recandosi  a  diporto  per  le  folte 
arnenissime  ville ,  fra  le  quali  quella  d1  Assio  merita  special  menzio- 
ne ^  ove  il  Principe  fu  ricevuto   de'  Latini   Oratori  ,   la  quistione 
chiamato  a  trattare  ,  che  sin  d'  allora  eccitavasi  fra  i  cittadini  di 
Pvieti  ,  e  que1  di  Terni  per  T  immissione  del  Velino  sul  Nera.  Ca- 
duto P  Impero  di  Roma  ,  cadder  con  esso  le  reliquie  della  sabina 
grandezza  ,  e  mentre  Borgognoni ,  e  Goti  ,  e  Longobardi   v'  irrup- 
pero ,  incominciarono  a  sorgervi  quelle  numerose  castella  ,  ove  i  po- 
tenti nel  general  disordine  si  procuravan  sicurezza.  Nè  una  città  ri- 
mase a'  Sabini  ,  chè  Rieti  la  sola  rimasta  in  piedi  ,  dopo   l' istitu- 
zione del  Ducato  di  Spoleto  ,  fu  per  lo  più  noverata  nel!'  Umbria , 
e  divisa  si  vide  la  regione  sabina  in  feudi  minori  al  Duca  subor- 
dinati. Passala  dipoi  per  ispontanca  dedizione   a'  Pontefici  ,  formò 
una  rispettabile  Provincia  della  Chiesa,  il  governo  della  quale,  seb- 
bene diviso  fra  i  feudatari  ,  fu  sempre  concentrato  in  un  Magistra- 
to supremo  col  titolo  di  Rettore,  Difensore ,  Conte  ,  o  Governato- 
re Generale.  Fin  dal  tempo  di  Gregorio  Magno   ne  incomincia  la 
serie  Urbi  co  intitolato  Difensore  del  Sabino  ,  e  sebbene  interrot- 
tamente  per  le  circostanze  de'  tempi  ,  sino  al  secolo  undecime  se 
Slato  Eccl.  23 
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tic  trovavi  parecchi  nominali  nell'Archivio  del  Monastero  Farfense. 

«  taluni  altri  ve'  secoli  decimoter7o  .  e  decimoquarlo ,  insiuo  a  tren- 
tuno. Il  Pontefice  Paolo  Quinto  fu  poi  quegli ,  che  stabilmente  ren- 
dette nlln  Sabini  i  suoi  Rettori,  i  quali  dal  1605.  coni inuai ono  ■ 
reggere  la  Provincia  fino  ali1  epoca  della  invasione  repubblicana  di 
Francia.  Assai  maggiori  sono  le  glorie  sabine  in  fatto  della  religio- 
ne cattolica,  bhe  sin  da'  tempi  apostolici  professarono,  e  nel  nove- 
ro delle  conversioni  quella  si  rea-  i  1 1 1 1 s t i  r*  del  Proconsole  Sergio  Pn< ^ 
lo,  munire  dell'aureola  del  martirio  mille ,  c  mille  comparvero  ador- 
ni. Cini,  e  Fidene  ebbero  antichi1  -ime  Sedi  episcopali ,  che  riuni- 
te poscia  si  trasferirono  a  Nomcnfo  ,  e  di  lì  poi  il  VetQOffttO  sta- 
bilito a  ForonUOVO  ,  prese  il  titolo  di  S  lime**  ,  condotto  poi  a  Ma- 
riano. Ma  l'Abazia  di  Farfa  incominciò  ad  ingrandirsi,  e  molto 
avea  detratto  fino  ne1  tempi  di  Bonifacio  Nono  dalla  giurisdizione 
de'  Vescovi  ;  dichiarata  poi  indipendente  col  titolo  di  fiullut  da  Ur- 
bana Ottavo,  resser  due  Cardinali  la  Chiesa  di  Sabina,  l'uno  in 
qualità  di  Vescovo  ,  eh"  è  il  (plinto  fra  i  suburbicari  ,  rappresenta- 
to da  un  suffragando  ,  e  l1  altro  col  titolo  di  Abate  Commendatario 
Farfense. 

11  territorio  dell'odierna  Delegazione  di  Rieti  è  feracissimo  in 
ossili  genere  di  coltura,  c  le  colline  soprattutto  abbondano  di  pin- 
gui oliveti  |  e  di  squisite  frulla.  Le  deliziose  trote  del  Farfa,  ed  i 
rovig.ioni  ,  onde  abbondano  i  torrenti  ,  concorrono  colle  pescose  ac- 
que del  Tevere*  c  del  Velino  a  somministrare  delicato  cibo.  Nei 
monti  si  trovano  curiosi  osti  nei t  i  ,  c  conchiglie  j  v1  ha  pure  de'  buo- 
ni marmi,  ottime  breccie  colorate*  \  ietre  focaie  capaci  di  partico- 
lar  pulimento,  alabastri  ,  <d  eziandio  una  miniera  di  Piriti,  che 
si  sperimentò  nel  1771.  contenere  oro*  argento,  e  ferro.  Sono  pe- 
rò questi  oggetti  interamente  trascurali  ;  il  commercio  si  limila  ai 
cereali  .  al  vino  di  Cui  si  fa  copiosa  «spoliazione,  ed  al  bestiame 
spec  al  mente  porcino  ;  varie  <:ttà  p  i  progrediscono  alquanto  nel  mi- 
glioramento delle  poche  manifatture.  Si  divide  ne*  due  Distretti  di 
Rieti,  e  di  Pogg  intuirtelo ,  ed  ognuno  di  essi  suddividesi  in  tre  Go- 
verni. La  popolazione  ascende  a  59,394  individui. 

1.  RIETI,  Reale  ;  Giace  questa  città  sulle  due  rive  del  Ve- 
lino ,  clie  due  sorgenti  scaturite  da'mpnti  di  Civita-reale,  e  di  An- 
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trodoco,  e  riunite  presso  il  limite  aprati  no  ,  rendono  ragguardevo- 
le. Poco  lungi  confluisca  il  Turano  ,  che  da'1  sabini  monti  discen- 
de. È  cinta  di  mura  ,  ed  ha  nobili  edifici  ,  vie  regolari  ,  splendi- 
di tempi.  Fin  dal  quinto  secolo  ebbe  la  Sede  Vescovile  ,  ed  oltre 
V  esservi  un  Seminario  convenientemente  dotalo  ,  i  Cherici  Regola- 
ri delle  Scuole  Pie  cooperano  alla  pubblica  istruzione.  Quindi  le 
lettere  vi  sono  in  onore,  e  mantengono  quella  riputazione  di  nobil 
genere  accordata  da  Strabene  a'  cittadini  reatini  ,  ed  a'  concenti 
melodiosi  di  quel  Cigno,  che  con  uguale  maestria  da  fiato  ali1  epi- 
ca tromba  ,  e  tratta  la  georgica  zampogna  .  e  tocca  le  corde  della 
passionala  lira,  si  accendono  di  nobile  gara  i  caldi  giovani,  acquali 
le  vie  segnò  pur  egli  di  verace  eloquenza  (*).  Vi  sono  in  Rieti  mol- 
te case  religiose  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  ,  ed  utili  stabilimenti 
eli  beneficenza.  Le  acque  del  Velino  impaludavano  ab  antico  sul 
territorio  di  Rieti  ,  ed  incontravasi  un  impraticabile  stagno  prima 
di  giungere  al  Lago  Velino.  Fu  quasi  minacciata  di  estremo  fato  , 
allorché  i  Romani  atterriti  dalle  frequenti  inondazioni  del  Tevere 
divisarono  di  serrare  le  foci  de'  fiumi,  che  dall'Appennino  v'  influi- 
vano. Dimostrarono  i  Reatini  ,  che  col  deviare  il  corso  prescritto 
dalla  natura  al  Velino  ,  le  campagne  sarebber  rimaste  interamente 
sommerse.  Lo  stesso  discorso  tennero  i  Ternani  ,  che  uguali  danni 
temevano  dalla  retrocessione  del  Nera,  ed  annullata  rimase  la  mo- 
zione. Continui  furon  però  intorno  alle  acque  i  motivi  di  dissapore 
fra  i  due  popoli  confinanti,  a1  quali  però  poser  fine  gì' inalveamen- 
ti,  e  canali  posteriormente  praticati.  Renduto  alla  coltivazione  l'Agro 
Realino  ,  dispiegò  una  feracità  senza  esempio ,  e  celebrate  assai 
sono  le  sue  fruita,  gli  erbaggi,  e  specialmente  gli  squisiti  poponi  , 


{*)  II  eh:  Cav:  Angelo  Maria  lìicci  Anfore  de^due  celebra- 
ti Poemi  ,  San  Benedetto  ,  e  V  Italiade  ,  non  c/te  della  Georgica 
dei  Fiori,  e  di  tanti  altri  lirici  componimenti ,  onde  ri  suonati 
le  romane  ,  e  V  estere  Accademie.  E  ammirabile  la,  sodezza  ,  e 
precisione  de^suoi  precetti  d?  Eloquenza  ,  che  racchiudono  la  più 
sensata  fdosofia  ,  e  varranno  a  dirizzare  i  futuri  nel  difficile 
sentiero  della  buona  Letteratura  ,  sceverata  da  ogni  prestigio, 
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clic  a  Roma  somministra.  La  quale  liberta  ti  trova  pur  descritta 
negli  antichi  Storici  ,  ed  in  Plinio  ,  che  i  vicini  Campi  Ko&ccl- 
lani  preferi  a  qual  altro  italico  terreno.  Si  risguarda  Ridi  , 
qual  seggio  principale  degli  A  boi  Igeili  j  che  \n.nu  difctccieti  pei 
le  armi  sabine  dagli  aviti  possedimenti.  Quella  contrada  poi  .  p«r 
esser  rinchiusa  fra  i  Sabini  ..  i  Sunniti,  e  gli  Umbri  4)  trovasi  or 
nell'uno  or  odi'  aldo  de5 territori  confusamente  compuosi*  Spesse 
città  ,  e  castelli ,  de1  quali  rimane  il  solo  nome  ,  ed*  incerte  souo 
le  vestigia  ,  rendeano  la  regione  oltremodo  popolosa.  Bri  LISTA 
Capitale  degli  Aborigeni,  occupata  per  sorpresa  da' Sabini  )  che 
conduccvanM  ad  Amiferno.  Colpiti  da  simil  tratte  di  malafede  ab- 
bandonarono i  cittadini  quel  luogo    natale ,  ed  ebbero   da'  Reatini 

la  più  ospitale  accogliente)  ma  vedendo  di  non  poterai  ricuperare 
il  possesso,  si  rimasero  nella  j  iati  ia  d'adozione,  scegliendo  ■nate- 
mi contro  gli  usurpatoli.  Trovavasi  la  metropoli  aborigena  discosta 
per  poco  men  di  due  leghe  all'  E.  da  Rieti  ,  rimontando  il  eli— 
HO  )  del  quale  occupava  la  destra  riva.  Poco  BMO  lungi  sulla  sini- 
stra spinala  sorgea  sulla  Strada  Quineia  la  eitià  di  Pa/azio.  Con- 
duce attualmente  da  Roma  a  Rieti  la  COmmoda  Via  Salai  ia  ,  la 
quale  se  giusta  i  progetti  a"  nostri  dì  rinnovali  ,  potesse  riunirsi  , 
superando  i  monti  di  Cascia,  alla  marittima  \  ia  Salaria,  che  IV 
pioutaodo  il  Tronto  ,  giunge  alle  minerali  scaturigini  di  Acquasan- 
ta, ne  1  ili  arrebhcro  immenso  \antaggio  quelle  piovincic  use  a  no- 
tevoli traffici  di  pei  mutazione  col  limitrofo  Regno  Napolitano. 

Rieti  fu  capoluogo  di  Circondario  nel  Dipartjmento  di  Roma, 
durante  il  Governo  Imperiale  di  Francia,  e  si  riguardò  qual 
Metropoli  della  Sabina.  Fu  poi  sede  di  ima  sj  pei  ale  Delegazione  , 
indi  fu  pei-  pochi  anni  liuuita  a  Sp  ici.-,  e  fu. ahn.nte  dal  Re:  an- 
te Pontefice  GREGORIO  X\  I  ritornata  al  primo  onore,  dimoran- 
dovi il  Prelato  Delegato  ,  il  Tribunale  di  prima  istanza  ,  e  gli  al- 
tri amministrativi  Dicasteri.  11  suo  Distretto  abbraccia,  oltre  il  pro- 
prio, i  due  Governi  di  Roccas  ini  balda,  e  di  Cancinorto.  Racchiude 
poi  direttamente  le  Comuni  di  Contigliano  coli' appodialo  San  Fi- 
lippo ,  di  Collc-Baccaio  ,  di  Poggio-Fidone  ,  alla  quale  è  appo» 
dialo  Poggio-Pérygmo  ,  di  Greccio ,  di  Labro  j  di  Morroj  dj 
Moulc-Sa..-Gio\amii  ,  di    Cerchiava  ,  di   Monte-nero  ,  di  Poggio» 
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Ikislone,  di  Rivodulri,  di  San-Bencdetlo,  di  Sau-Giovanni-Reatino, 
«  di  Santo-Elia  ,  e  riunisce  nella  sua  municipale  amministrazione 
gli  appodiati  Mugliano  ,  e  Jl/oggio  3  La  popolazione  della  Città 
con  esso  il  casale  di  Castelfranco  somma  ad  11,027  abitanti,  e  la 
distanza  è  di  20.  leghe  al  N.  E.  da  Roma  ,  di  10.  al  S.  E.  da 
Spoleto  ,  comunicando  mediante  una  via  intermedia  colla  Via  Fla- 
minia nel  Distretto  di  Terni.   Lai.  N.  42.°  24.'  1.  E.  o.  23.' 

CONTIGLIANO,  cospicuo  borgo  ,  che  si  crede  occupare  il 
silo  dell' antica  Cut 'dia ,  ragguardevole  città  degli  Aboi  igeni.  Si 
specchia  nel  vicin  Lago,  cui  dà  nome,  e  che  fu  sì  rinomato  pres- 
so i  remoti  scrittori,  da' quali  vien  rimembrala  m  esso  un'Isola 
natante.  Anche  il  Forum  Decii ,  del  quale  non  vi  e  più  orma,  si 
vuole  esistito  nella  opposta  sponda  del  Iago  stesso.  Nella  campa- 
gna ,  che  intercede  fra  Contigliano  ,  e  Collescipoli  vi  è  la  memo- 
randa contrada  Phalacrìna,  che  serba  tuttora  la  denominazione  di 
Falacrino  ,  culla  della  gente  Flavia  ,  d'  onde  uscirono  Vespasia- 
no, che  dal  Pago  di  Vespasia  denominossi,  e  Tito  suo  figlio,  am- 
bedue Imperatori  ,  de'  quali  non  solo  Rieti  ,  e  Roma  ,  ma  1'  uma- 
nità intera  mena  onorevol  vanto  ,  non  che  il  degenere  fratello  Do- 
miziano, di  cui  le  crudeltà  oscuraron  la  fama.  Stanziano  in  Conti- 
gliano 1,347  individui,  e  dista  per  due  leghe  all'  O.  da  Rieti. 

b.  ROCCASÌNIBALDA,  mediocre  borgo  sulla  sinistra  riva 
del  Turano  ,  ove  fu  già  la  Trebula  Suffenate  ,  è  attualmente  ca- 
poluogo di  un  Governo,  che  comprende  la  Comune  dì  Bclmonte 
coli'  appodiato  Ornavo  ,  di  Castel-vecchio  cogli  appodiati  Antumi  , 
e  Colte-piccolo  ,  di  Ascrea  ,  alla  quale  sono  appodiati  Bigatti  ,  e 
Stipes  ,  di  Longone  cogli  appodiati  Porcigliano  ,  fiocca- lanieri  , 
•San- Silvestro  ,  di  Concernano  ,  alla  quale  sono  appodiati  Cene  i  a- 
ra  ,  Magnalardo  ,  Pratojanni  ,  e  Vaccareccia  ,  di  Monte4eone 
in  Sabina  cogli  appodiati  Ginestra  ,  e  Collelungo  ,  di  Poggio- 
Mojano  ,  di  Poggio-San-Lorenzo  ,  di  Varco  cogli  appodiati  Offejo, 
Poggio- Vittiano  ,  Rocca-Villiana  ,  e  $an-Martino\  di  Oliveto  , 
di  Posticciola  ,  di  Torricella  ,  ed  all'  amministrazione  municipale  è 
riunito  F  appodiato  di  Falle-Cupola.  Il  Borgo,  compresavi  la  Vil- 
la di  Pantana,  novera  825  individui,  e  dista  per  4  leghe  e  mez- 
zo al  S,  da  Rieti. 
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e.  CANEMORTO  ,  borgo  posto  nell'ultimo  confine  de!  teir- 
torio  reatino  ,  a  contallo  colla  Comarca  romana  ,  sulla  sommila  di 
un  colle.  La  principal  Chiesa  venne  consagrata  a  S.  Niccolò  di  Ila- 
ri nel  1536.  Pcrtennc  al  Monastero  di  S.  Maria  Kb  Valle  ,  quindi 
passò  àgli  Orsini  ,  poscia  a1  Muti  ,  e  finalmente  alla  principesca 
famiglia  de1  Borghese.  Quivi  Sembra,  che  s'innalzasse  l1  antica 
città  di  Orvi/iio.  Novera  la  Comune  di  Collalto  cogli  appi  .diati 
Jì iccito  ,  San-I.  ovciizo  ,  di  Colle-Giove,  di  MerceteUi ,  di  Ncspo* 
lo,  di  Paganico  ,  di  Pel  esci  a ,  di  Pozzaglia  cogli  appodiati  Monto- 
rio-in  Valle,  e  Pietra-Forte  ,  e  di  Scandriglis  cogli  appodiati 
Cerdomart ,  e  Ponticelli.  Si  contano  in  Canemorto  1  ,22.~>  raman- 
ti ,  ed  è  discosto  per  9.  leghe  al  S.  da  Kieti. 

2.  PO&GIOttl&TETO  ,  Podius  de  Mirteti*  ,  borgo  situato 
in  DOC!  distanza  ali1  E.  dal  Tevere,  ed  al  N.  dal  Farfa  suo  in- 
ibì ente  ,  dipende  nello  spirituale  dal  Monastero  Farfen.se,  |  la  sua 
principal  Chiesa  ha  titolo  di  Collegiata.  Vi  c  pure  una  Casa  di 
Religiosi  Comminali.  Dopo  Panno  1828  è  slato  dismembrilo  dal 
resto  della  Sabina  ,  <>  compreso  nella  Comarca,  di  «  ui  formò  il 
quarto  Distretto.  Oggi  poi  costituisce  il  secondo  distretto  I\ealir:o, 
CO*  SQggetti  Governi  di  I":na.  ed  il  baronale  di  Magli  MIO    Nel  suo 

Governo  poi  si  trovano  le  Comuni  di  Bocchi  goano,  Moàtopoli,  Poy 
giocaiiuo  ,  di  Aspra,  di  Rocca-antica  ,  di  Cantalupo ,  di  Forano, 
cui  è  appodiato  Gavigsano  ,  di  Selci,  di  Collevecchio  cogli  appe- 
diati  Ciciglia  no  ,  Foglia  ,  Poggio-Sommavilla  ,  San-Polo  ,  di  Sli- 
migliano,  di  Cottanello  coli"  appodiato  di  Castiglione,  di  Coufigni 
coli1  appodiato  di  Lugnola,  di  Bfontebuooo  coli1  appodiato  di  Fi*- 
nello.  di  Tarano,  di  Toni,  di  Montatola,  di  Rocchetta  ,  e  di 

Vacone.  Stanziano  in  PoggiomirtctO  1^43  popolani,  ed  è  disenfio 
per  1;>  leghe  al  N.  da  Roma.  Lat.  N.  42.°  1Ò.1  L  F.  o.  12.1 

ASPRA  ,  borgo  posto  sulla  cima  d1  un  colle,  di  cui  le  falde 
son  bagnate  dall'  lineila.  L1  antichissima  città  di  Casperia ,  fui  se  la 
prima  da' Sabini  edificata,  trovavasi  nel  piano,  ove  se  ne  veggono, 
ancora  Le  rovine  ,  e  cogli  avanzi  si  edificò  Aspra  già  posseduto  dal 
Patrizio  Alberico,  ludi  da' Savelli,  e  popolato  da  846  nidiucUii, 
lungi  per  due  leghe  .  e  mezzo  al  N".  da  Poggiomirleto. 


\ 
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FORANO  ,  piccola  Comune  situata  in  florida  eminenza  sulla 
sinistra  riva  del  Calcitino,  e  già  infeudato  a'  Savelli  ,  poscia  agli 
Strozzi.  Quivi  ora  ne' remoli  tempi  Forovccchio  ,  o  Foro  eli  Giano. 
Racchiude  489  popolani,  e  dista  per  due  leghe  al  N.  O.  da  Pog- 
giomirteto. 

COLLEVECCIIIO  ,  borgo  posto  sulla  destra  riva  dell'  lincila  , 
c  surrogato  da  Innocenzo  Quarto  al  malsano  paese  di  Muziano.  Ha 
una  Chiesa  Collegiata,  ed  a  poca  distanza  il  bel  Ritiro  de' Cappuc- 
cini. Pertenne  agli  Orsini  sino  al  1594,  ed  ebbe  dipoi  l'onore  di 
albergare  il  Preside  Pontificio  della  Provincia  di  Sabina.  Nelle  sue 
vicinanze  è  1' area  di  Foronuovo  ,  cospicua  città,  cui  la  tradizione 
d  iva  il  vanto  d'  un  primitivo  Tempio  erettovi   dal  Principe  degli 
Apostoli,  e  distrutto  insiem  col  paese  da' Saraceni  nel  nono  secolo. 
In  essa  Chiesa  fu  trasferita  la  Sede  Vescovile  ,  che  dalle  perdute 
città  di  Fidene ,  e  Curi  era  passata  a  Nomento.  11  luogo   si  disse 
allora  Episcopium  ,  e  volgarmente  Vescovo  ,  ed  i  Pastori  incomin- 
ciarono ad  appellarsi  Vescovi  di  Sabina.  Ora  vi  si  contano  appe- 
na 642  abitanti.  Dista  per  4.  leghe  al  N.  O.  da  Poggio  Mirteto, 
i         TARANO  ,  Comune  situata  lungo  la  sinistra  riva  dell'  linei- 
la ,  feudo  un  tempo  della  Casa  Savelli  ,  e  ricuperato  da  Paolo  V. 
Fu  già  citlà^cospicua  ,  e  si  disse  Taratone ,  quasi  inter  amnem  , 
avendo  il  Tevere  dall'  opposto  lato.  Ora  conta  appena  277  abitan- 
ti ,  ed  è  lungi  per  una  lega  al  N.  E.  da  Collevecchio. 

MONTASOLA  ,  picciol  villaggio  edificato  sotto  Celestino  Ter- 
zo  sulla  destra  sponda  dell'  Imella  ,  c'  ha  il  beneficio  di  un  ben  do- 
gato spedale  istituito  nel  1712  dalla  pietà  di  Francesco  Cinemi.  In 
prossimità  sonovi  de' ruderi  ,  che  indicano  ove  fosse  la  città  sabina 
|i  Lauro,  così  denominata  dalle  selve,  che  somministravano  ai 
tnonfatori  questa  onorevole  pianta.  Vi  stanziano  403  popolani,  ed 
<t  lontana  per  3  leghe  al  N.  E.  da  Aspra. 

h.  FARA  ,  nome  generico  ,  che  davasi  dai  Longobardi  ad  una 
prosapia,  o  stirpe,  unendovi  lo  speciale  aggiunto,  e  tale  si  disse 
per  eccellenza  questo  borgo  posto  nella  sommità  del  Monte  Btizio 
al  S.  di  un  torrente  ,  che  influisce  nel  fiume  Farfa  (  Fabaris  )  ,  e 
fello  capoluogo  di  Governo.  Ha  una  Chiesa  Collegiata  ,  un  C 
te  di  Riformati  ,  e  due  monasteri  di  Suore.  Gode  alt 


>onven- 


a  rinomanza 
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giacché  negli  auliclii  tempi  sorgeva  nel  suo  territorio,  t  precisa* 
melile  nella  contrada  ,  che  'da1  vecchi  ruderi  si  disse  Turre  ,  e  quin- 
di Arce ,  o  Ai  chi  i  la  nobilissima  città  di  CURI  ,  citta  forse  la  più 
celebre  della  prisca  Sabina  .  male  apponendosi  chi  pretese  cambiar- 
la in  un  secondo  Caino  diverso  dal  Latino  ,  per  csservisi  ne"'  bassi 
tempi  «reità  una  chiesa  ad  onore  del  Martire  Gahiesc  S.  Getulio. 
Essa  del  te  a  Roma  il  Re  Tazio  collega  di  Romolo  dopo  la  pace 
Sabina,  ed  il  savio  Re  IS'umn.  Ebbe  i  suoi  Vescovi  ,  e  cadde  nel 
sesto  secolo,  quando  Narsete,  e  Totila  si  davan  ferocemente  la  ric- 
cia. 11  Vescovo  ebbe  temporaneo  ricovero  nel  Monastero  di  S.  An- 
timo presso  I  »  via  Salaria  ,  finché  non  fi>sò  nel  595  sede  stabile  in 
Nomcnlo.  (ili  scavi  fatti  eseguire  nel  1778  da  Giambattista  Cofra- 
dini  Seniore  proprietario  de1  fondi  hanno  tolto  sulla  esistenza  di  Cu- 
ri ogni  dubbiezza.  Vi  si  sono  rinvenuti  massi  enormi  di  marmo, 
acquedotti  lunghissimi  di  piombo,  colonne  infrante,  mense,  e  vasi 
di  poi  fido  .  non  rlie  una  serie  di  pregéVolisBftne  iscrizioni.  De' più 
preziosi  Oggetti  fu  fatto  Omaggio  al  Sommo  Pontefice  Pio  Sesto,  c 
si  veggono  tuttora1  collocati  dal  Card.  Carrara  nel  Musèo  Pio-Cle- 
RientioOi  E  da  Clin  i  ,  nella  sua  distruzione  ,  si  ritrassero  i  popolani 
in  vetta  a  COStrtttffl  l'odierno  castello.  Al  N.  O.  poi  ha  Fara  il  ce- 
lcl)i  e  Monnstcrio  l'infense  ,  e*  ha  preso  dal  vicin  fiume  il  suo  no- 
me moderno,  mentre  dapprima  ehiatnavasi  Acazio.  II  Vescovo  Sa- 
binese  Lorenzo  Sirone  fu  il  fondatore ,  e  riunito  poscia  nel  7.  Set- 
tembre 1  ()29.  all'altro  Monastero  di  S.  Salvator  .'Maggiore  nel  ter- 
ritorio di  Rieti)  divenne  ricchissima  Abazia  Anllius  ,  ed  ebbe  an- 
<  in-  contrasti  co*  Vescovi  per  la  indipendente  giurisdizione  estesa  I 
molle  Castellai  Vi  abitaron  dapprima  i  Monaci  Cistcrciensi  ,  indi  i 
Benedettini.  Nobile,  e  vasto  è  1"  edifìcio,  augusto  il  Tempio,  c»l 
atto  >1  Foro  alle  due  ammali  FIERE,  che  vi  si  tengono.  Il  Car- 
di al  Tomacelli  ne  fu  primo  Abate  Commendatario  sotto  il  suo  Zio 
Bonifazio  Nomi,  e  molti  delle  famiglie  Orsini,  Della  Rovere,  Far- 
nese, Barberini.  P  as  ionei  ,  e  Laute  gli  succedettero*  La  sua  giu- 
risdizione spirituale  si  estende  al  centro  della  originaria  Sabina,  ed 
a*  paesi  latini  in  progresso  aggregati  .  contando  viti  cinquantnquattro 
fra  borghi  e  villaggi.  Ila  Fara  il  piccolo  Appodiato  di  Corrose,  e 
le  Comuni  di  Casaprota  ,  Castelnuovo  ,  Frasso  ,  Mompèo  ,  Monte- 
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Santamaria,  Poggia,,  SA™,  Toffi.  ,  ed  il  Feudo  di  Meli.- 
»o.  La  popolazione  di  Fara  *ggimge  a  1,152  individui,   «  U  di. 
Ita*,  è  di  12  toghe  ,  e  mezzo  al  N.  E.  da  Roma 

MOMPÈO*  viHgio  edificai  in  velt.a  ad  una  ride»,.  collina 

p"  '    F"""  nì      CnlCn"n0'  ha  il  suo  nome  dalla  Villa 

-peana,  eh,  prima  v'era.  L'antica  Città  di  &?ftMn„, 
d-osta  .  se  ne  addita  l'area  in  una  campestre  contrada  del  Ter- 
ntono  denominata  le  Grotte.  Conta  479  abitanti,  .  dista  per  due 
leghe  al  N.  E.  da  Fara.  1 

FEUDO. 

MAGLIANO,  Manlianun,  citth  eretta  sul!' arca  della  celebre 
Vdla  spettante  alla  nobile  famiglia  Maulia ,  la  quale  porta  tuttora 

li!  Tr  \rTS  ^  Man'i0  ToiW»de  Roma  fu 
idrata  da' Gali, .  Sorge  su  vaga  collina,  che  sovrasta  alla  Via  Fle- 
mma, e  si  specchia  sul  Tevere,  il  q„ale  poco  lungi  fluisce.  Nel- 
I  anno  1155  era  gii,  talmente  munita,  ebe  offri  sicuro  ricovero  al 
Pontefice  Adnano  Quarto,  ed  all'Imperatore  Federico  Barbarossa, 
«elle  sed.z.ose  turbolenze  di  Roma.  Si  resse  per  lungo  .ernpo  a  Coi 
mone,  ma  prevedendo  di  non  poter  resistere  alla  potenza  de' cir- 
costant.  Baroni ,  amò  meglio  con  volontaria  dedizione  porsi  nel  13. 
G.ugno  1311  sotto  il  patrocinio  del  Seuato  Romano,  inviando  un. 
Deputatone  al  Senatore  Ludovico  figlio  del  Conte  Amedeo  di  Sa- 
vma,  che  mvestiva  colle  sue  truppe  gli  Orsini  ,  e  che  suggellò'  le 
convcnzmn,  nella  pace  de,  1404.  In  segno  di  vassallaggio  Spediva 
Magi,  no  ,n  ogn,  ann0  quattr0  ^  .♦^  d;  "J^ 

m  palbo  nel  valore  di  dieci  fiorini,  e  due  monili  di  argento  dora- 

n,a  nel  1512  ne  vennero  que' cittadini  da  Leone  X.  liberati 
«1  ora  prestano  tributo  di  omaggio  alla  Camera  Capitolina.  Ne  ve»' 
.e  disputato  il  possesso  dallo  Sforza,  e  da' Bracceschi  ,  che  a  vi 
enda  l'occuparono.  Quando  poi  Federico  da  Montefeltre  pugnava 
«•  la  Cinese  contro  i  Baroni,  alla  protezione  della  sua  moghe 
.«.sta  Varane  ivi  recatasi  a  visitarlo  «dò  la  città  di  Maglia». 
«5lr.ee  della  tranquillità  conservata.  Il  Tevere  serviva  a  Magli,,,. 

peto,  e  s,  vedono  ancor,  le  veiligia  del  Ponte,  che  Aueuit. 

Stalo  Eccl.  '  '  ^ 
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ìntima  la  Vi»  rUmini.  aveva  eretto  SU  quel  fiume.  Ma  nel  Pontifi- 
cato di  Sisto  V.  imprese  la  «ostriiaion.  del  Ponte  Felice  di  quat- 
tro grandiosi  archi,  sul  confi»,  del  suo  Territorio,  e  la  deviazion. 
dell'' alveo  eseguita  da  Clemente  Ottavo  nel  compierli  grand' opera 
„.  scemò  a'Sabinesi  il  vantalo.  La  principe!  Chiesa  di  Magnano 
«««a  na  Pio  Secondo  in  Cojlégi.l.  nel  1460  ,  venne  poi  da  tfto- 
5,„dro  Sesto  fatta  Cattedrale,  e  vi  si  trasferì  nel  18.  Settembre  1-105 
la  Sede  di  Vesuvio,  che  vi  restò  unita  con  BtM  *  Leone  \.  del 

21  Giugno  1520,  sotto  il  tìtolo  di  V'esecrato  di  Sabba,  eh'»  il 
HIIO  aVauburbicari  posseduti  da' più  anziani  Cardinali.  Nel  10:0 
sotto  Urbano  Vili,  il  Cardinal  Borghesi  Vescovo  d,  Sabina  v,  sta- 
bi]! on  Suffragane»,  che  fa  in  Magli.00  la  residenza.   Alla  Mensa 
Vescovile  era  tributo  un  pedaggio  su'  passi  Od  Tevere  ,  clic  nel- 
l'a-.no  1783  dal  Pontef.ee  Pio  Sosio  venne  aoppeeeao ,  danm.gli  op* 
portoni  compensi.  11  palazzo  Vescovile,  il  <  .mimale,  ed  il  Bestó- 
»«rio  sono  i  nn,lu.,i  .diluì.  Vi  sono  pure  diversi  Cnveni, ,  e  Mo- 
nasteri,  ed  un  mediocre  Spedale.  Le  tonila  sue  mura  sono  ...lot- 
te a  cattivo  Stale;  11  Santpario  di  S.  Maria  di  rt,ano,o  di  Cuba- 
no posto  nel  suo  Territorio  è  in  gran  venerazione,  e  molto  profi- 
cua si  sperimenta  l!  acqua  marziale  alcalina  ,  eh.  vi  scaturisce  :  La 
MMlaaoM  di  Magliano  assai  menomala  si  riduce  ogg.  a  1,o>7 
abitanti  ,  Le  campagne  però  si  maotangoo  fertili  ,  ed  abbonderò» 
di  salva  "ina.  Dalla  ripa  sinistra  dell'anzidetto  l'onta  Febee  salpa- 
lo le  barche  ,  per  le  quali  la  Sabina  mantiene  con  Poma  .1  Iranico 
di  vino,  legna,  e  carbone.  Dista  per  19.  legbe  al  ».  da  Romj 
Lat.  N.  42.*  22.'  1.  E.  o.  1  .' 

S-  i 

DELEGAZIONE  DI  SPOLETO. 

Questa  provincia  in  gran  parte  montura,  vien  separala  an- 
ch'essa all'O.  per  mezzo  del  Tevere  dal  Territorio  Orvietano  a 
N.  la  circoscrivono  le  croviucie  di  Perugia,  e  di  Camerino  .  al  S 
la  già  descritta  Delegazione  di  Rieti,  ed  all'È,  il  seguito  de* 
aprine  montagne  dai  Velini  sino  al  lungo  derso  del  Monte  H 
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scello,  ossia  della  Sibilla.  Due  potenti,  »d  antichissime  Nazioni 
italiche  ebbero  stanza  con  variate  vicende  in  questa  contrada.  Gli 
Ombrici  ,  ovvero  Umbri  estendevano  ne'  remòti  tempi  la  loro  do- 
minazione dall'uno  all'  altro  mnrc,  ed  il  fiume  Ombrone  ue  serba 
il  nome  in  quella  parte,  d'onde  gli  Etruschi  li  discacciarono  ,  men- 
tre dall'  opposto  Iato  penetravano  i  Galli  Senoni.  Racchiusi  pertan- 
to si  videro  in  poco  tempo  nella  mediterranea  contrada  ,  ne  dopo*- 
sero  però  il  loro  carattere  guerriero  ,  che  fu  sovente  fatale  a*  paci- 
fici Sabini.  Questi  popoli  confinanti  ,  ed  emuli  degli  Umbri  ebbe- 
ro anch'  essi  or  più  ampia  ,  or  più  ristretta  sede.  Gli  Umbri  sof- 
frirono nel  quinto  secolo  il  giogo  della  romana  repubblica  dopo  la 
piena  rotta  ad  essi  toccata  nella  pianura  di  Be\agna  ,  che  i  trionfi 
accrebbe  di  Quinto  Fabio  Massimo  Rullo.  Nella  guerra  annibalica 
molto  giovò  a'  Romani  1'  alleanza  degli  Umbri  ,  che  salvaron  forse 
dall'  estremo  fato  1'  atterrita  Metropoli  ,  così  ferma  resistenza  oppo- 
nendo ,  che  indusse  il  Punico  Ducer  a  calar  nel  Piceno ,  e  di  li  nel- 
la Puglia.  Partecipò  quindi  sempre  delle  romane  glorie  Sotto  V  Im- 
pero ,  e  fu  quasi  totalmente  compresa  nel  Ducato  di  Spoleto  ,  che 
il  primo  Esarca  di  Ravenna  Flavio  Longino  eresse,  e  che  Alboino 
Re  de"1  Longobardi  ampliò  ,  investendone  Faroaldo  Primo  nell'  an- 
no 570  ,  eh'  estese  sempre  più  i  suoi  domini  sotto  il  regno  di  Cle- 
ti ,  e  di  Autari.  Sovente  i  successori  suoi  si  trovan  confusi  con  quei 
di  Toscana,  dacebò  l'Umbria  in  quel  tempo  si  riputava  parte  in- 
tegrante di  quella  regione.  Il  Duca  Ariulfo  combattè  1'  Esarca  Cal- 
linico  ,  e  poco  appresso  la  Bassa  Umbria,  della  quale  Camerino  era 
capoluogo,  fu  aggiunta  al  Ducato.  E  quando  Grimoaldo  Duca  di 
Benevento  usurpò  quella  corona  ,  che  dovea  sostenere  sulla  fronte 
di  Gondeberto  legittimo  Re  Longobardo  ,  Trasimondo  Conte  di  Ca- 

I   pua  ebbe  il  Ducato  di  Spoleto  in  premio  della  sua  ajtiva  coopera- 

i  ziouc  ,  ed  il  figiiuol  suo  Faroaldo  Secondo  fu  quegli ,  che  ristabilì 
la  famosa  Abazia  di  Farfa  in  Sabina  nel  Ducato  compresa,  even- 
ne poi  detronizzato  da  Trasimondo  Secondo  ,   il   quale  obbligò  il 

■  Genitore  a  terminare  nell'Abazia  di  Ferentillo  i  suoi  giorni.  Non 
fu  però  egli  più  felice,. che  ribellatosi  nel  740  al  Re  Liutprando  , 
fu  obbligato  di  riparare  a  Roma  ,  fuggendo  dalle  armi  vittoriose  di 

<>  lui  ,  ed  Ilderico  gli  fu  surrogato  nel  Ducato  di  Spoleto.  Poca  du- 

24* 
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rata  ebbe  peiò  questa  prima  procella,  che  messi  in  allarme  il  Papa 
Gregorio  Terzo,  ed  il  Duca  di  Roma  dallo  av\  ici t.ai  si  ilei  Re  Lon- 
gobardo non  solo  ricusarono  Vestrazione  del  proscritto  ,  ina  l' aiu- 
tarono insieme  con  Godcscalco  Duca  ili  Benevento  a  ricuperati  i  suoi 
Stati.  Nel  seguente  anno  però  mosse  poderosa  oste  Liutpi -andò  nel- 
1'  Umbria  ,  e  fu  allora  clic  il  Pontefice  diresse  J;i  pi  im  i  ambascia- 
la solenne  alla  Corte  di  Francia  per  chiedere  soccorso,  ma  la  inul- 
ta di  Gregorio  Terzo,  e  P  innah  amento  del  Pana  Z.u  i  ■; irti  i  ainbia- 
rouo  la  politica  del  governo  »  e  le  sorti  di  Trasimondo.  Quindi  fu 
questi  obbligato  da  Liutprando  a  1  il  irai  si  in  un  Chiosilo,  ed  Al  - 
prando  Nipote  del  Re  ne  conseguì  il  ducale  retaggio  ,  ebe  j  vm 
poco  appresso  nelle  mani  di  Lupo.  La  Ditta  Spoletina  presecl.se  nel 
757  il  Duca  Alboino,  che  tenne  le  poti  del  Pontefice,  e  si  ren- 
dette vassallo  di  Pipino  Re  di  Francia  ,  ribellandosi  a  Desiderili  suo 
Covrano,  che  indettagli  guarà,  il  pose  fi  a  ceppi,  c  surrogò  in 
iua  vece  Gisulfo  ,  c  dipoi  Teodice  ,  capo  della  solenne  nmba.-ciatn , 
con  che  Desiderio  felicitò  l'esaltazione  di  Adriano  Plinio  al  Pon- 
tificato. Le  Sconfitte  però  date  da  Carlo  Magno  all'  Armata  Longo- 
barda rendettero  ligio  alla  Francia  il  Ducato  di  Spoleto^  eia  Die- 
ta nel  773  elesse  il  nobile  Ildebrando  ,  che  il  Pontefice  manifestan- 
do la  supremazia  su  quella  terre  volle  CCfjfei  mai  e.  La  fede  di  lui 
però  fu  per  un  tempo  si  spetta  ,  ma  ebbe  agio  di  giustificarsi  al 
cospetto  di  Carlo,  e  rientrò  in  sua  grazia.  Nel  789  Culo  nominò 
al  Ducato  di  Spoleto  il  Capitano  Vinigiso  ,  il  quale  aveva  coman- 
dato le  truppe  francesi  nella  battaglia  data  al  Re  Adelchi.  Questi 
terminò  i  suoi  giorni  in  un  Chiostro  ,  e  dopo  di  lui  una  sei  io  so- 
pravviene di  Duchi  poco  noti,  o  meglio  satrapi  imperiali.  Nell'ani 
no  S38  avvenne  la  divisione  in  due  capi  de'  Ducati  di  Spoleto  ,  « 
di  Camerino^  Il  francese  Guido  cognato  di  Siconolfo  Principe  di  Sa- 
lerno venne  investito  del  primo,  ed  il  secondo  rimase  a  Berengario  . 
che  già  ambedue  li  possedeva.  La  stirpe  di  Guido  prosegui  a  «la- 
minare ne' due  Ducati  ,  che  si  videro  finalmente  riuniti  di  nuovo 
nella  persona  di  Guido  Terzo,  che  molto  diede  a  fare  a1  Pontefici 
Giovarmi  Ottavo  ,  e  Marino  Secondo  ,  i  quali  implorare*  contro  di 
lui  l'aiuto  di  Carlo  il  GrOSSO  ,  che  nclP  anno  8S3  Io  mise  al  ban- 
do dell'Impero,  ed  incaricò  Berengario  Duca  iel  Friuli   ■  conni 
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piane  U  punizione  ,  allo,  ond'  ebbe  principia  la  sanguinosa  riva- 
lila fra' due  personaggi.  Cbà  rientrato  Guido  in  grazia  deU'.Imper 
raion; ,  i  ,1.1  Papa  Stefano  Quinto  ,  cui  dia  aiuto!  contro  i  Sa- 
raceni, ricevendone  in  compenso  i  Principati  déCapua,  e  di  Be- 
nevento, f  L1  adozione  di  figlio,  Spiegò  dopo  la  morte  di  Cai  lo  i 
lUOÌ  diritti   alla  corona  di   Francia  ,    e   deluso    Delle   sue  speranze 

discese  nella  Italia  ,  e  dopo  aver  perduto  la  battaglia  di  Brescia  , 
vinse  quella  di  Piacenza,  distruggendo  il  potere  del  He  Berenga* 

rio  ,  e  dalla  Pietà  di  Pavia  fu  acclamalo  Sovrano  egli  stesso  nel- 
F  anno  8H!)  ,  e  coronato  Imperatore  dal  Pontefice  in  Roma  nel  dì 
21.  Febbraio  891  .  j  essendo  morlo  poi  in  capo  a  due  anni  sulle  rive 
del  Taro.  Lainhcrto  Secondo  successe  al  padre  nel  Duralo  di  Spu- 
lcio ,  e  ncll1  impero  ,  cui  già  avealo  assoc  iato  (olla  sanzione  del  Pa- 
pa Formoso  ,  clic  coronollo.   Ebbe  questi    tumultuoso    il  regno, 

avendo  sempre  dovuto  combattere  il  competitore  Berengario  soc- 
corso dal  He  di  Germania  Arnolfo  ,  ma  pur  giunse  a  conquistai 
Milano  ,  ed  avrebbe  diviso  col  suo  rivale  le  italiche  contrade  ,  se  non 
avesse  incontrato  prematura  morte  alla  caccia  nelle  pianure  di  Maren- 
go. L1  Imperatrice  Ageltrude  sua  Madie  rimase  Duchessa  di  Spoleto, 
riconoscendo  la  sovranità  di  Berengario.  Divenuto  egli  Imperatore 
pose  due  Marchesi  alla  custodia  delle  frontiere  camerinesi  ,  e  spolcti- 
nc.  Alberico  il  più  accorto  seppe  disfarsi  ('<  l  collega  ,  e  non  so- 
lo tornò  a  godere  de' (lue  Ducati  ,  ma  congiuntosi  in  matrimonio  alla 
famosa  Marozia  figlia  di  Teodora  ,  Dame  Romane  ,  che  padroi.eg- 

giavan  Eloma  ,  sebbene  perisse  violentemente  in  One  per  esser  ve- 
nuta in  sospetto  la  sua  fede  )  appianò  la  via  del  Papato  a  Giovan- 
ni XI,  e  della  signoria  di  l'orna  ad  Alberico  Secondo  suoi  figliuo- 
li ,  e  di  ambedue  le  podestà  al  suo  Nipote  Ottaviano,  che  fu  Papa 
col  nome  di  Giovanni  XII.  Intanto  jpcrò  Ugo  di  Provenza  Re  (P  Ita- 
lia ,  e  terzo  inalilo  di  Marozia  aveva  crealo  Duca,  e  Marchese  di 
Spoleto  ,  e  di  Camerino  ,  Tcohaldo  Primo  marito  di  sua  Nipote  ,  che 

aiutò  Landolfo  Primo ,  Duci  di  Benevento ,  a  combattere  i  Greci  ,  e 

dopo  la  morte  di  esso  vi  prepose  Anseario  fratello  di  Berengario  j  Mar- 
chese d1  Ivrea  ,  contro  il  quale  spedì  poi  Satilone  ,  e  fattolo  Duca  , 
\\  depose  poco  dopo   per   innalzare  n  quella  dignità   Umherto  suo 

fujKuol  naturale.  Ma  proclamato  Re  d1  Italia  Lotario,  vivente  ancora 
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Ugo  suo  Padre,  per  gl'intrighi  di  Berengario,  il  Onte  Bonifa- 
zio primo  marito  della  celebre  Principessa  Yaldrada  sorella  del  R« 
Rodolfo,  e  Tcobaldo  Secondo  suo  figlio,  furon  Duchi,  e  Mar- 
chesi di  Spoleto,  e  di  Camerino,   avendo   riportato    P  addii  azione 

da  Umberto ,  e  tentò  invano  Berengario  Secondo  divenuto  Imperai 
tore  di  scacciarli.  Dopo  Pandolfo  Testa-di-ferro  ,  Principe  di 
pun  ,  e  di  Benevento  )  investito  de1  Ducati  di  Sj)o!eto  ,  e  di  Cnme- 
rino  da  Ottone  il  Grande  ,  taluni  fra"' Duchi,  e  Marchesi  di.  Tosca  - 
na  ,  indi  Giovanni  figliuolo  del  famoso  Cresca  zio  .  Signore  di  po- 
ma ,  ed  altri  Signori  ,  con)  inuaron  la  serie  ducale,  ma  scemarono 
staTattaoMota  di  autorità,  che  meglio  poteron dirti  Governatori  amo- 
vihili  or  degP  Imperatori  ,  or  da1  Re  d1  Italia,  or  de'  Pontefici  ,  che 
ne  ricuperaroa  finalmente  il  pieno  dotninio. 

Il  Velino,  A  Etera  ,  il  Clitunno-,  il  Mareggia,  total  influenti 
del  Tevere  ,  bagnane  questo  suolo  ,  feraci  <!i  cereali  ,  di  oKveti  , 
di  vigne  ,  di  frutta.,  e  di  ubertosi  pascoli.  Si  diride  ne*  tre  Distret- 
ti ,  di  Spoleto  eeu  quattro  Governi  ,  di  Terni  ,  e  di  Norcia,  am- 
bedue con  tre  Governi.  La  popolazione  sommi  a  116,759  abitanti* 

1.  SPOLETO,  Spoletium  ;  citta  aotichisstaai-,  il  nome  della 

quale  si  stima  di  etnisca  dei  i\ a/Ione  ,  bagnata  «lai  Tesino,  toner. - 
te,  che  per  metà  V  accerchia  ,  ed  influisce  alla  distanza  d'una  le- 
ga nel  Maroggia.  Con  solido  ponte  testé  costruito  si  traghetta  nel- 
l'occidentale suo  fianco^aprei  d<  si  i\i  la  maestosa  porta  sotto  gli  auspi- 
ci di  Leone  -MI  costruita.  Ivi  era  dapprima  P antichisaiiM  pi  , 
detto  ianjutnario,  per  la  cos'a  ite  tradizione  de*  molli  Martiti  i\i 
immolati,  ma  è  stato  in  questa  nuova  fabbricazione  nialaceoi  lamen- 
ta riempiute  di  terra,  e  pietre,  desiderandosi  ,  che  almeno  m 
Iscrizione  serbi  a"  fu  imi  sì  venerevole  riaaembranta.  Si  arenanti 
una  piar.a  ,  e  basi  evo!  mente  larga  via,  che  dicesi  //  Borgo,  in 
capo  H-la  quale  incomincia  a  si  l'erta  del  naonte ,  e  pas- 

sando per  la  Porta-Fuga  di  antiche  pietre  riquadrate,  e  bea  Corn- 
ine se ,  ove  memoranda  lapide  ha  eternato  lo  sbandaaaente  dell'an- 
nibalico esercito,  si  prosegue  ii  ripido  cammino  insico  alla  Piazza, 
che  viene  ornata  da  bene  architettata  fontana,  allia  assendoTeno 
copiosissima,  e  limpida  nella  Piazza  di  S.  Simone.  Nella  sommiti 
premale  s'innalza  .'a  munite  Rocca,  convertila  iti  Bugno,  o\e  so- 
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iìo  rinchiusi  i  servi  di  pena.  Un  grandioio  Acquedotto  di  gotica 
Architettura  dell'  altezza  di  dugentotronta  piedi  misurato  dal  pro- 
fondo della  valle  ,  congiunse  il  monte  ,  ove  il  paese  è  fabbricato 
ti!'  altra  montagna  esteriore  detta  Monte-Luco  ,  tuttora  rivestila 
di  verrina,  e  sparsa  di  romite  celle,  eh1  olirono  un  sorprendente  , 
ed  ameno  punto  di  vista.  Costeggiando  però  le  mura  a  destra  ,  si 
giunge  per  agiata  via  alla  Porta  romana  ,  siccome  volgendo  a  si- 
nistra una  commoda  strada  conduce  alla  Chiesa  Cattedrale  assai 
vasta,  e  bella  con  marmoreo  pavimento,  e  vaghi  mosaici  nel  fron- 
tespizio. È  dedicata  alla  13.  Y.  Assunta  in  Cielo  ,  e  dal  Cardinal 
Francesco  Barberini  fu  preclaramente  adornata  ,  dacché  Urbano 
Ottavo  ne  avea  occupato  la  Sede  Vescovile  ,  cui  sin  da'  tempi  fi- 
postoli  ci  era  stato  preposto  S.  Brizio  ,  e  da  Pio  VII  innalzata  al 
rango  di  Metropolitana.  Ne  è  Patrono  il  Martire  S.  Ponziano  , 
che  vi  soffrì  sotto  1'  Imperatore  Antonino.  Fra  tempi  minori  si  di- 
stinguon  quelli  di  S.  Domenico  ,  di  S.  Simone  ,  di  S.  Filippo  ,  e 
1'  antica  Chiesa  a  pie  del  Borgo  dedicata  a  S.  Gregorio  Prete  con 
titolo  di  Collegiata  ,  ove  le  spoglie  si  venerano  di  più  migliaia  di 
martiri  in  gran  parte  spolelini ,  e  specialmente  del  Vescovo  S.  Sa- 
vino ,  de'  Diaconi  Esuperanzio  ,  e  Blarcello  ,  e  del  Preside  Venu- 
siano col^a  sua  moglie,  e  figlinoli,  tormentati  tutti  infino  a  mor- 
te dall'  Imperatore  Massimiano.  V  ha  un  considerevole  numero  di 
Case  religiose  dell1  uno  ,  e  dell1  altro  sesso  ,  distinguendosi  fra 
quelle  il  Monastero  di  Canonichesse  Rocchettine  della  Stella  ric- 
camente dotato  e  quello  delle  Mantellafe.  Il  primo  di  essi  coli'  al- 
tro contiguo  delle  Clarisse  sovrastano  agli  avanzi  di  un  Anfiteatro. 
Air  estremo  si  addita  nella  eminenza  il  Tempio  della.  Concordia 
convertito  in  Santuario  del  Redentore ,  e  nella  pianura  verso  il 
Mezzogiorno  la  Chiesa  della  Madonna  di  Loreto  con  un  ampio 
portico, per  cui  dalla  porta  laterale  della  città  vi  si  passeggia  al  co- 
perto. Degno  è  pur  di  menzione  il  vetusto  Tempio  con  vago  fron- 
tone, posto  fuori  della  Città,  e  primaria  Collegiata  sagra  al  Prin- 
cipe degli  Apostoli.  Sonovi  molti  bei  palagi  ,  i  quali  però  posti 
fra  le  scoscese  vie  non  hanno  grandiosa  appariscenza.  Merita  però 
il  primo  posto  il  Palagio  degli  antichi  Duchi  di  Spoleto,  che  oggi 
spelta  alia  famiglia  Aroni,  come  anche  il  Governative,  che  fu  già 
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degli  Ancajani  ,  il  Comunale  ,  c  quelli  de1  Pianciani  ,  de'  Gollico- 
la  ,  e  de'  Cainpello*  Vi  è  un  mediocre  teatro  ,  dì  mancano  pub- 
blici stabilimenti  di  beneficenza.  Presso  all'opposta  sponda  del 
Tesino  è  la  principesca  villa  Locateli i  vie  meglio  imbellita  dai 
Della  Gcnga  ,  clic  ne  sono  gli  odierni  possessori.  Vi  si  tiene  una 
FIERA  il  t5.  Giugno  ,  e  settimanali  copiosi  mercati.  Vi  ri  fa 
traffico  di  cereali  ,  bestiame,  frutta  ,  e  specialmente  di  rinomati 
marroni,  e  di  carni  porcine.  Ha  talune  concie  di  Cuoi,  fabbrichi 
di  cappelli',  e  di  tessuti  in  lana. 

Fu  Spoleto  la  principale  città  de1  Vilumbri  ,  indi  Metropoli 
del  Ducato  ,  ]>oi  Capitale  della  Provincia  d1  Umbria  ,  nelle  ultime 
invasioni  francesi  ora  Centrale  del  Dipartimento  del  Clitunno,  ora 
Capoluogo  d<  l  Dipartimento  del  Trasimeno  ,  c  finalmente  seggio 
dell'Apostolica  Delegazione,  clie  ne  prende  il  nome.  Fu  Colonia 
Romana  ,  e  fedele  ausiliaria  della  madre-patria  nelle  puniche  guer- 
re. Il  Re  de* Goti  Tcodoi  ico  vi  edificò  un  palagio  per  sua  dimora  , 
del  quale  non  li  hanno  vestigia  ,  e  Ruslicio  Elpidio  Diacono  della 
Chiesa  di  Lione  ,  e  famoso  Medico  alla  Corte  di  quel  Principe  si 
piaceva  molto  di  soggiornarvi ,  e  vi  fece,  particolari  abbellimenti. 
Balisarid  la  ricuperò  agli  Imperatori  Orientali  nel  537,  ma  nel  545 

Et  1  ano  (Governatore  per  privata  nimistà  con  Belisario  la  cedi  a 
Totila  vilmente.  Se  la  disputaron  quindi  a  più  riprese  c  Greci ,  e 
(/oli  ,  avendola  questi  ultimi  pressoché  distrutta.  Deve  a  Narscte  la 
Sisà  nedi  fica/ione  ,  nè  più  ebbe  guasto  sino  al  terribile  sacco  di  Fe- 
derico 1!  rbarossa  ,  che  sulle  proprietà  ,  e  sulle  persone  sciolse  il 
fréno  alla  militare  licenza  per  punirla  di  aver  sostenuto  Alessandro 
-'Terso*  E  riavevasi  appena  ,  quando  i  Perugini  nel  1324.  nuovamen- 
te I)  devastarono.  Cinque  secoli  di  pace  la  ritoroaron  poscia  al  pri- 
m  STO  splendore  .  e  solo  ebbe  qualche  danno  a  soffrire  dal  tremuo- 
to  nel  1667.  11  Pontefice  Gregorio  Nono,  meni r'  esulava  da  Roma 
per  le  mene  de1  Frangipani  canonizzò  nel  1252  ,  vale  a  dire  nel- 
L'  anno  posteriore  alla  morte  di  Lui,  nella  Cattedrale  di  Spoleto  il 
Taumaturgo  S.  Antonio,  in  benemerenza  di  che  i  Padovani  rivesti- 
rono di  piombo"  il  tetto  di  quella  Chiesa  ,  e  del  vicino  Campanile. 

Sono  Tiel  Distretto  di  Spoleto  i  Governi  di  Trevi  ,  Montcfal- 
eo  .  r  Bavaglia.  Il  proprio  Governo  poi,  oltre  Arezzo  ,  Cerqueto, 
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MessananO)  e  Terzo-San -Severo  appodiati,  ha  le  Cornimi  di  Cam* 
pello  cogli  appodiati  Agitano  ,  Fissionano  ,  e  Spina  ,  di  Castel 
Rrtaldi  coli*  appodiato  Colle-dei- Marchese  ,  di  Castel-San-Giovan- 
ni  ,  di  Correlo  co^li  appodiati  Ponte  ,  Bocchette  ,  di  Mcggiano  7 
di  Ceselli  ,  di  Fereatillo  con  sedici  villaggi  ,  di  S.  Anatoglia  cogli 
appodiati  Caso  ,  Civitella  ,  Cavetti  ,  Monte-san-  Vito  ,  di  Caslel- 
San-Felicc  ,  di  Scheggino ,  e  di  Vallo.  La  Città  compresi  cinquan- 
tasei circostanti  villaggi  contiene  16,217  abitanti,  ed  è  lontana 
per  52.  leghe  al  N.  E.  da  Roma.  Lat.  N.  42.°  45.'  I.  E.  o.  16'. 

FERENTILLO  ,  borgo  posto  in  riva  al  Nera  ,  e  celebre  per 
l'Abazia  di  S.  Pietro  fondala  ,  o  ristorata  dal  Duca  Faroaldo  in 
principio  dell'  ottavo  secolo.  Vi  dimoravano  i  Monaci  sotto  la  Re- 
gola di  S.  Benedetto  ,  a'  quali  la  tolse  nell'  anno  840  Sigualdo 
Vescovo  di  Spoleto  ,  riunendone  le  rendite  alla  Mensa  ,  ma  Luitar- 
do  successore  in  quella  sede  la  ri  (ornò  al  primiero  stato.  I  Barbari 
la  devastarono  ,  e  vi  fecer  bottino  nelle  loro  irruzioni.  L'Imperato- 
re Ottone  Terzo  la  riparò  ,  e  neh"  anno  1477.  fu  eretta  in  Com- 
menda. Ab  antico  si  chiamò  l'Abazia  di  S.  Pietro  della  Valle 
Suppegna.  Contiene  insieme  co' circostanti  villaggi  2,1 28  individui. 
Trovasi  discosto  per  4.  leghe  al  S.  E.  da  Spoleto. 

b.  TREVI  ,  Trebia  ;  città  un  tempo  episcopale  ,  situata  sullo 
scosceso  pendìo  dell'estremo  contrafforte  del  Monte  Petino.  La  prin- 
cipal  Chiesa  ,  e'  ha  titolo  di  Collegiata ,  e  costruita  su  d'  irregola- 
re disegno  ,  e  vi  si  venera  Patrono  il  Martire  S.  Emiliano.  Più 
vago  è  il  Tempio  servito  da'  Minori  Conventuali.  Al  di  fuori  stan- 
ziano in  deliziose  eminenze  i  Riformati,  ed  i  Cappuccini.  In  fondo 
poi  alla  valle  trovasi  il  sontuoso  Monastero  di.  Olivetani  detto  dì 
S.  Maria  delle  Lagrime  con  magnifica  Chiesa.  Lo  sguardo  si 
estende  di  colassù  nella  suggetta  fiorentissima  pianura  attraversata 
dalla  Via  Flaminia  ,  e  presso  la  stazione  postale  delle  Vene  sca- 
turisce il  copioso  fonte  fra  i  sassi  ,  ond'  è  formato  il  Clitunno  , 
che  si  getta  poi  nel  Topino,  e  vi  sorge  un  antichissimo  Tempietto 
consagrato  al  fiume  istesso  ,  cui  i  pagani  prestaron  culto.  Sono 
ricchi  i  settimanali  mercati  ,  e  le  molte  FIERE  ,  che  in  Trevi  si 
tengono.  Soggiace  a  questo  Governo  la  Comune  di  Sellano  cogli 
appodiati  Apagni  ,  Cammoro  ,  Orzano  ,  Piscignano ,  e  la  Comune 
Stato  Eccl.  25 
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ili  Monte-Santo.  La  popolazione  .-..moia  a  4.247  individui,  t  la  di- 
stanza è  di  5-  leghe  al  N.  da  Spoleto. 

r.  BEVAGNA  ,  Pievania  ,  antica  citta  posta  al  confluente  del 

Clkunno  ,  e  del  Topino  ,  neUa  bassa  pianura  dell'  Umbria  ,  eh"  cb- 
be  già  i  particola*!  Vescovi  suoi  sin  dal  «ecolo  settimo,  ma  ridot- 
ta poscia  allo  stato  di  oppido,  ricuperò  reeen temente  da  Leone  XII. 
i  primieri  diritti  di  cittadinanza.  11  suo  territorio  abbonda  di  scel- 
tissimi .armenti  ,  e  vi  si  raccoglie  grande  quantità^!  cariane ,  olio  , 
«  vino.  Qtt'widì  MtesO  è  il  lra%o  delle  .sue  tele,  e  di  tessuti  a  ope- 
ra per  biancheria1  da  tavola  di  quahl^  comune,  e  soda,  die  dite- 
si Teia-beoigm.  La  vecchia  Cattedrale,  che  attuajmejpt  ba  titolo 
,)i  (  !1  «fiata  Fon  HumerfjSO  Capitolo  di  solici  Canonici  *  0  sei  Pre- 
benda|j  decoriti  «li  Ùrppmagna  ,  vanta  pure  niMlnne  re*n*»c- 
ni,  pretjosi  arred^  ed  un'  nssti  ben  lavorata  argentea  statua  di 
S.  Vintsehwi  iYu.ettorc.  È  pur  vaga  la  Cbiest d, ■  Dm,,. ani ,  ove 
riposa  ri  Corno  d,l  15.  Giacomo,  che  ivi  in  lènti»  rivendette. 
Anche  gli  EifemtÙni  vi  hanno  un  grazioso  Convento  eoa  tempio 
eie-ante.  Hawi  ancora  il  Seminario  ,  ed  un  coii.nn.do  spedale.  Vi* 
si  tengono  tre  copiose  FIFRE  nel  24.  Raggio  ,  nel  28..  Agosto,  • 
nel  29.  Setynnbi  e. 

Non  v' è  bisognò  di  ricorrere  a  Congetture,  |  ■  tradizioTn  fa- 
volose quando  parla  da  sè  Stessa  la  Sto, ia  ti  11' antichità  e  dell'im- 
portanza di  una  Città  illustre.  Tito  Livio  sotto  V  anno  di  Roma  4  lr> 
parla  di  Bevagna  come  di  una  Città  the  teneva  il  primo  raniro  fra 
i  popoli  Umbri*  i  quali  esistevano  assai  prima  della  fondazione  di 
Roma  ,  ed  egli  narra  che  gli  Umbri  volendo  far  la  guerra  ai  Ro- 
mani avevano  concentrate  in  feevagna  tutte  le  loro  Ione ,  0>«  iu- 
controllc  il  Console  Quinto  Fabio  Massimo,  che  comandava  1' eserci- 
to di  Roma,  legati  ,  diro  lo  Storico  ,  ad  Fabmtà  Consutcm.  tnissi 
snnt  ,  ut  .  •  .  .  •  'in  Vmbrioni  propere  cxercitum  ducerci.  Dicto 
paridi  qmsuì  ,  magn  sQue  itineribut  ad  MEVANIAM  ,  ubi  tum 
copi*  Umbrórum  trant  ,  ptrrexit.  Cornelio  Tac  ito  somministra 
ancora  di  tfevagna  ima  più  màguiBca  idea  ,  allorché  scrive  nelle  sue 
Storie  lib.  5.  cap.  55.  che  1"  lmperator  ^  itellio  marciando  in  personl 
contro  Vespasiano  suo  competitore,  non  solo  vi  soggiornò  con  tutto 
|«  esercito  ,  »a  vi  trasse  ancora  una  gran  parte  del  Senato  quasi  aClct- 
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tando  con  sì  fastoso  corteggio  ili  esser  sicuro  della  vittoria  :  tandem 
Jlagilante  exercitu  ,  qui  ME\  ANlAM  insederai  ,  magno  Senato- 
rum  agminc  in  distra  venit.  Leggendo  lo  Storico  Svclonio  noa  è 
meno  granellosa  1"  opinione  ch'egli  ne  fa  concepire  dell'antica  Ik- 
vagna  j  quando  scrive  nella  Vita  di  Caligola  cap.  43  ,  che  questo  Im- 
peratore ad  oggetto  di  conoscere  ,  e  \  filare  con  agio  i  boschi  sacri  5 
e  le  acque  del  Dio  Clitunno  si  era  portalo  espressamente  in  Bela- 
gli a  :  cimi  ad  visenduni  ncnuts  ,  Jiumenuue  Ciitumni  MEVAMAM 
proecssisset.  E  di  un  simile  viaggio  dell'  Imperatore  Onorio  ci  asti- 
cura  Claudiano  de  Sex/o  Consilia/ u  ffonorii  versi  506. 

Plinio  nella  sua  Storia  Naturale  lib.  55  ,  cap.  14  rammenta  co- 
me una  rarità  Italica  il  Muro  Laterizio  di  Bevagna  cui  egli  non  tro- 
va il  compagno  che  in  Arezzo  ,  antichissima  Lucomonia  dell'  Etruria: 
Iti  Italia  lateritius  quoque  murus  Areliì  et  MEVANIiE  est.  A 
questo  muro  della  sua  patria  volle  alludere  sicuramente  1'  elegiaco 
Properzio  scrivendo  nel  lib.  4.  Eleg.  1 . 

Qua  nebulosa  cavo  inorai  MEVAKIA  campo 

Et  sacer  cestivis  intepet  imber  aquis 
Scandenti sque  arcis  consurgit  vertice  murus 
MURUS  ab  ingcnio  nolior  die  tuo. 
In  oggi  si  veggono  come  illustri  avanzi  della  sua  antica  grandezza  uu 
vasto  sotterraneo  circolare  fondamento  di  un  ben  grande  Anfiteatro  , 
lunghi  tratti  di  mura  reticolate  ,  vari  Mosaici  Termali  ,  colonne  ?  la- 
pidi 5  ed  un  bel  torso  gigantesco  di  inarmo  Greop  ,  che  dal  demanio 
Francese  fu  trasportalo  in  Pvoma  nel  1810,  ed  ora  si  conserva  nel- 
1'  atrio  del  Campidoglio. 

Oltre  gl'  indicati  scrittori  fanno  luminosa  menzione  di  Bevagna 
Strabonc  ,  Tolomeo  ,  Servio  5  Columclla  ,  ed  i  Poeti  Lucano,  Silio 
Italico  ,  Stazio  ,  non  che  il  suo  concittadino  Properzio  citato  di  so- 
'  pra  ,  del  quale  però  nove  città  umbre  ,  e  specialmente  Spello  ,  ed 
Assisi  le  contendono  i  natali. 

Ma  che  divenne  P  antica  Mevania  ne'  bassi  secoli  ?  Le  perse- 
cuzioni religiose  furono  le  prime  a  bagnarla  di  sangue.  Essa  ebbe 
in  S.  Vincenzo  il  suo  primo  Vescovo  ,  e  il  suo  primo  Martire  sot- 
to il  regno  di  Diocleziano  ,  e  Galeno  come  lo  piovano  gli  alti  del 
suo  martirio  riportati ,  ed  illustrati  dai  PP.  Iloliaudisli.  Da  quella 

25* 
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epoca  inGominciò  la  serie  de'  suoi  V «scovi ,  che  continuò  fino  al 
secolo  nono,  l'ultimo  de1  qu;ili  fu  Fabio  della  illustre  famiglia 
Savelli  nell'  anno  841  ,  ma  dopo  quei  tempi  così  fecondi  di  rivolu- 
zioni, e  di  stragi  cessò  Bevagna,  come  attesta  1"  Ugheino,  di  avere 
i  Vescovi  propri  ,  e  fu  riunita  alla  Chiesa  Kpiscopale  dì  Spoleto* 

Le  devastazioni  dei  barbari  del  Non!  ,  e  le  Razioni  Guelfe  e 
Ghibelline  precipitarono  l'  infelice  parse  in  un  abisso  di  mali,  e  di 
miserie,  tantoché  le  sue  mina  atterrate,  incendiale  le   sue  abita- 
zioni, la  sua  popola/ione  dispersa  ella  appena  soprawisse  a  tante 
rovine  ,  e  restrinse  il  suo  fabbricato  ad  un  terzo  appena  di  ciò  che 
fu.  Ritornata  nel  secolo  decimoquinto  Sotto  il  dominio  della  5.  Sede 
ella  cominciò  a  respiiarc  dai  suoi  lunghi  travagli]  I  DfV  tre  «acoli 
di  pneo  ha  potuto  contentarsi  di  quella  mediocre  Mondezza  ,  di  cui 
ha  goduto  fino  ai  memorabili  terremoti  del  1831  e  1852.  Sotto  que- 
sto desolante  flagello  abbandonata  a  se  stessa  la  limerà  città  ha  sof- 
ferto tutti  gli  orrori  delle  pubbliche  e  pi  ivate  calamità  j  e  dopo  tre 
anni  le  sue  piaghe  sono  luti1  ora  aperte.  Il  Pittore  Andna  Cama.vsei 
da  Bevagna  DO  Venti  dall' Ab.  Lanzi  Ira  i  migliori  della  scuola  rotnV> 
IM.  (*)  Sono  apftòdiati  a  quella  comune  C<i>f,  f&llOfaf  .  e  Lini /L  iana  , 
«  soggiace  al  governo,  ond"  c   capoluogo  la  comune  di  (iiialdo-Cat- 
laneo  coli1  appodiato  San-Tcrenzia/w  unito  a  a  ari  villaggi.  Vicn  po- 
polata da  4,1  2j  individui  ed  e  discosta  pur  7  leghe  al  N.O.da  Spo- 
leto ,  e  per  2  al  S.  ().  «la  Foligno. 

d.  MONTEFALCO,  borgo  graziosamente  edificato  nella  som- 
mità di  ridente  collina,  al  pie  della  quale  scorre  il  Topino.  Ila  una 
vaga  piazza  con  insigne  Collegiata,  ed  un  convento  «li  Firmitani. 
Fuori  delle  sue  mura  è  il  celebre  monastero  di  Suore,  ove  si  veneiano 
le  sagre  spoglie  della  li.  Chiara  Vergine]  ne1  precoi di  della  quale  i 
misteri  si  trovaron  prodigiosamente  impressi  della  Triade  {fegrosantt] 
e  della  divina  Passione.  Oltre  la  solenne  pompa  della  sua  Iota  nel 


(*)  Abbi am  creduto  di  fare  pregevol  dono  al  Leggitore  col- 
la parte  erudita  di  questo  Art/Calo  ,  onde  ci  ha  favorito  il  eh  : 
Letterato  Francesco  Torti  di  Bevagna  ,  che  tanto  delle  patrie 
glorie,  e  della  italiana  favella  amante  ,  e  benemerito  unucrsaU 
ptenie  si  nettunia. 
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dì  18  Agosto,  quel  corpo  intatto,  mirabilmente  conservato,  e  flessi- 
bile vi  si  espone  nel  dì  24  Giugno,  rinnovandosi  in  ogni  anno  dalle 
pie  Madri  le  vesti  oihT  è  ricoperto.  In  prossimità  vi  han  pure  un 
convento  i  Padri  Riformati.  Sono  appodiali  a  Montefalco  i  villaggi  di 
Feltri  ■>  Fratta,  San- Luca,  e  nel  suo  governo  è  compresa  la  comune 
di  Giano  cogli  appodiati  Castagnola  e  Montecchio.  Conta  3,554  po- 
polani, e  dista  per  6  leghe  al  N.  O.  da  Spoleto. 

2.  TERNI,  Interamnia  ,  e  detto  talora  ab  antico  Nahàrs  ,  o 
JVarnia ,  ciocche  ha  generato  qualche  confusione  in   parecchi  fatti 
storici  con  quo'  della  vicina  Narni  confusi.  Superate  al  S.  di  Spoleto 
le  cime  del  monte  Somma,  per  la  gola  di  Strettura  si  sbocca  in  fio* 
rentissima  valle,  che  ameni  colli  foltamente  abitati  circondano  da  ogni 
banda  ;  ed  il  passeggero ,  che  percorrendo  da  Roma  la  via  Flaminia 
avea  mal  compresso  i  suoi  gemiti  all'aspetto  delle  squallide  campagne, 
dalla  vetta  di  Narni  esulta  d' insolita  gioia  in  contemplar  la  ridente 
natura,  di  cui  l'industriosa  operosità  dissotterra  i  tesori.  Sulle  rive 
del  Nera  fa  di  se  vaga  mostra  la  citta,  ove  gì'  Interamnates  JS7artes , 
così  distinti  dagli  altri  popoli  posti  in  egual  posizione,  condussero  già 
felice   vita  sotto  moderato  e  libero  reggimento,  decorata  auche  dai 
Romani  col  titolo  di  nobile  Municipio  ascritto  alla  tribù  Clustumina, 
con  diritto  di  suffragio ,  il  quale  ha  con  dotta  dissertazione  testò  ri- 
vendicato alla  patria  il  dottor  Magalotti  già  nella  Perugina  Università 
Professore ,  di  cui  si  è  di  recente  deplorata  la  estrema  dipartita.  Il  suo 
ricinto  è  minore  a' nostri  dì ,  ma  pur  munito  di  turrite  mura.  La 
Porta  Romana  ha  un  bel  ponte  sul  Nera  riedificato  da  Paolo  V.  , 
e  Clemente  YH1.  costruì  l'altro  alla  Porta,  che  da  Sesto  Pompeo 
si  disse  del  Sesto  ,  per  a  Rieti.   Quella  per  a  Spoleto  chiamasi 
delle  tre  Monumenta  da'  vicini  tumuli  di  Cornelio  Tacito  Principe 
de'  romani  Storici  ,  e  de  gì'  Imperatori  Tacito  ,  e  Floriano  suoi  di- 
scendenti ,  ed  illustri  cittadini  ,  onde  Terni  si  gloria  ,  i  quali  furo- 
no per  falso  zelo  atterrati  nel  secolo  decimosesto  da  Ettore  Simonetti 
proprietario  del  fondo.  La  Porta  per  a  Todi  chiamasi  di  S.  Angelo  , 
ed  altra  di  S.  Giovanni  mena  alle  vicine  campagne.   Sono  le  vie 
agiate  ,  e  nette  ,  i  molti  ed  ampi  palagi  ,  le  moderne  case  regolari  , 
ed  eleganti  le  danno  la  più.  vantaggiosa  appariscenza.  Ebbe  il  dono 
4ella  Fede  nell'Anno  138  dal  Vescovo  Peregrino  sotto  Sisto  Primo. 
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La  Chiesa  Cattedrale  è  intitolala  alla  B.  \ 'ergine  Assunta  in  Ciclo  , 
e  mantiene  il  Seggio  Episcopale.  Fuori  di  Porta  Romana  per  la 
via  di  Sabina  vi  è  la  Basilioa  dedicata  nel  1G0G.  al  Martire  S.  Va- 
lentino ,  che  ne  fu  Vescovo,  e  che  fece  partecipi  della  sua  palma 
Procolo,  Efebo,  ed  Apollonio  ,  intenti  a  custodirne  le  mortali  spo- 
glie. Novera  pin  e  fra  i  Santi  Pastori  suoi  un  altro  Valentino  ,  ua 
Antimo  ,  due  Procoli ,  un  Anastasio  ,  un  Lorenzo  ,  e  fra  i  Marlin 
Vanta  il  sesso  gentile  Agape  ,  e  Donnina.  La  medesimi  Chiesa  ha 
pregio  di  ant  it  iti  là  singolare  ,  ed  è  costruita  a  foggia  di  Croce  Iali- 
na ,  venendo  officiata  dai  PP.  Teresiani  Scalzi.  L'Arciduca  Leopol- 
do d'Austria  .  fratello  degl'  Imperatori  Massimiliano  ,  e  Ferdinando 
innalzò  nel  1652  a  proprie  spese  la  sontuosa  Cappella  maggioro 
Molti  alili  vaghi  Tempi,  Conventi  ,  e  Monasteri  \i  li  noverano*. 

Destinati  a  sollievo  drlì1  um.mit'i    \i  si  \  e -  _  Ì.>ik.  il  ]>ul»!>l ico  .vp  i.il.t 

ora  trasferito  ne]  snburbano  Convento  di  S.  Maria  delle  Grazie ,  il 
Monte  di  Pietà  ,  con  altri  benefici  istituii  ,  ul  »  ricreare  lo  spirito 
giovano  P  elegsuUe  teatro  lestà  ridotto  ■  più  ampia,  e  viga  forma, 
lo  splendido  Anfiteatro  di  moderna  erezione  «Iella  Famiglia  Cazzoli  , 
ove  diurni  ,  e  notturni  spettai  oli  bau  luogo 9  a  la  cavallerizza  Manas- 
sci  modellala  sulle  migliori  .  cW  Euroj  a  vanti* 

Vi  si  contavano  a  centinaia  le  toni  ,  in  !le  quali  si  facea  consi- 
stere la  difesa  de*  privati  in  tempo  delle  fazioni  ,  ed  una  o*  è  rima- 
sta in  piedi  ,  detta  la  Torre  de  Barbarasa  ,  essendo  slata  atterrata 
la  più  gran  parte  delle  altre  da  Andrea  Tornaceli  ,  fratello  di  Paj  a 
Bonifazio  IX.  per  costruire  la  Fort<  n:\  detta  //  Cassero  ,  sulle 
rovine  di  cui  si  eresse  poi  il  Temp  o  alla  1).  V.  de-  LicatO.  Il  Pai  z/o 
Comunale  ,  e  le  pareti  del  portico  del  Duomo  ridondano- di  vet osti 
iscrizioni,  e  monumenti  di  romana  derivazione  ,  e  tatuai  ve  ne 
sono  recentemente  collocatevi  a  diligenza  del  eh.  Dottor  Pietro 
Manni  ,  che  ne  danno  pregevole  cognizione  di  nomi  etruschi  ,  ed 
umbri.  Ragguardevoli  freschi  dell1  epoca  raffaellesca  si  osservano  nel 
portico  degli  Eremitani.  La  Parocchia  di  San  Salvatore ,  di  forma 
rotonda,  nelle  sue  sostruzioni  pi  tic;,  c  al  Tempio  pagano  del  Sole, 
sopra  il  quale  venne  eretta  la  Chiesa  Cristiana.  Vcggonsi  ancora  le 
vestigia  del  Tempio  di  Cibale  rimpiazzato  da  una  Chiesa  dedicata 
a  S.  Alò  ,  che  spetta  aU*  Ordine  Gerosolimitano.  L'  Episcopio  sorge 
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siili»  rovin»  di  un  Anfiteatro  costruitovi  al  tempo  di  Tiberio  in 
forma  ovale  con  pietre  bianche  e  nere  ,  presso  il  quale  fu  anche  il 
t  Teatro  edificato  da  Caio  Dessio  Edile  Curnle.  Occupavano  vasta 
superficie  le  antiche  Terme  di  rara  magnificenza  ,  composte  di  mura 
quadrate,  e  reticolate,  onde  i  resti  degni  di  osservazione  si  ammi- 
rano nella  contrada  di  S.  Angelo.  E  grazie  si  debbono  a'  filantropici 
sentimenti  ,  ed  agli  scientifici  lumi  dell'egregio  chimico  Agostino 
Manni  ,  di  cui  la  recente  perdita  si  piange  ,  se  in  gaia  novella  forma 
i  pubblici  Bagni  delle  salutifere  acque  veline  da  Plinio  altamente  com- 
mondate si  veggono  riprodptti.  Egli  dopo  aver  raccolto  dalla  Francia, 
e  dall'  Inghilterra  tesori  d'  erudizione  ,  eccitò  il  patrio  entusiasmo  dei 
concittadini  ,  ed  il  Campereccie  trascelse  ,  ove  il  grandioso  edificio 
s1  innalzasse.  La  commodità  di  somigliante  stabilimento  ,  che  rara- 
mente è  dato  di  rinvenire  nel  centro  di  città  popolosa,  dopo  la  solen- 
ne apertura  del  1827.  ,  vi  ha  attirato  nella  estiva  stagione  numeroso 
concorso.  Un  elegante  Giardino  offre  giocondo  prospetto  ,  e  ne  ac- 
cresce le  delizie,  mentre  non  lasciano  le  acque  di  esser  utili  eziandio 
a  porre  in  movimento  parecchie  mole.  L'  olio  è  la  più  ricca  ,  e  copio- 
sa produzione  di  quel  suolo  ,  senza  che  però  vi  sia  difetto  de*  cereali, 
pregevole  essendo  pure  la  squisitezza  de*  vini ,  e  1'  libertà  de'  prati , 
onde  somministra  iì  bestiame  al  consumo  della  città  saporitissime  ear- 
•ni.  Ogni  sorta  di  vittuaglìa  può  aversi  a  buon  patto,  compreso  il  pol- 
lame ,  e  la  selvaggina  d'  ogni  specie.  Gli  erbaggi  sono  esuberanti  ,  e 
fra  le  varie  frutta  ,  grate  all'  aspetto  non  meno  che  al  gusto  ,  merita- 
no particolar  distinzione  le  colorite  pesche  di  straordinaria  grandezza, 
raccolte  per  lo  più  ne' dintorni  di  Papigno.  Giovandosi  delle  acque  del 
Nera  ,  mediante  tre  Forme  suddivise  iti  una  moltitudine  di  canali  , 
delle  quali  la  massima  riconosce  autore  Caio  Dessio  Edile  Curule  ,  e 
di  Terni  Municipale  ,  mantengono  i  Ternani  la  irrigazione  ,  e  la  fe- 
condità de'  loro  campi  ,  ed  animano  vari  opifici  della  catta  ,  del  fer- 
ro ,  del  rame  ,  del  cuoio  ,  moltissimi  mulini  da  grano  ,  e  da  olio  , 
e  le  gualchiere.  Ali1  occasione  di  taluni  risarcimenti  in  una  di  es- 
se Forme,  il  Sacerdote  Giuseppe  De  Sanetis,  fece  1'  accidentale  sco- 
perta di  un'antica  strada  ,  con  esso  un  bel  ponte  di  travertino  ,  l' ar- 
enazione del  quale  è  riempiuta  di  sostanze  calcaree  ,  e  sembra  aver 
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servito  di  passaggio  a' montani  paesi  oltre  il  Nera.  Si  tengono  in  Ter- 
ni due  FIERE,  Tima  in  Febbraio ,  Peltri  in  Settembri.  Lungi  una 
lega  all'  E.  dalla  ciltà  ,  il  Velino  si  precipita  sul  Nera  dall'  altezza  di 
1,064  palmi  romani,  formando  la  mavavigliosa  Cascata  delle  Mar- 
more  ,  die  non  lia  pari  nel  Mondo  antico  ,  e  solo  \ien  superata  da 
quella  di  Niagara  nel  nuovo.  Ad  Oggetto  di  aprire  un  passaggio  alle 
stagnanti  acque  ,  clic  impaludavano  sulle  campagne  reatine  ,  Marco 
Curio  Dentato  immaginò  verso  il  finire  del  (plinto  secolo  di  Roma  di 
et  ci  liare  la  sua  Censura  colla  forma/  ione  di  quest'  emissario  ,  clic  si 
disse  la  Cava  Cariano,  ,  ed  aggiunse  gioì  iosamentc  ulP  utile  scopo. 
Le  posteriori  riforme,  e  T escava/ione  di  nuovi  canali  praticati  ipe» 

eialmeote  di  Pn  lo  Terzo,  e  da  Clemente  Ottavo,  hanno  .sempre  «lato 
contrassegni  ìY  imperfezione,  o  di  danno ,  e  la  romana  opera  ha  con- 
seguito V  immortalità*  Non  v'ha  straniero,  che  posando  il  piedi  in 
Terni  lisci  di  visitare  questo  curioso  apparato  .  WJI  le  spumanti  mas- 
so d1  acqua  al  riflettere  de*  raggi  solari  traccian  prismatiche  liste,  tà 
il  continuato  f  ragore  ti  avverte  dello  incessanti  spettacolo.  Per  quésti 
acque  ebbero  sovente  i  Ternani  coi  Reatini  serie  contese,  e  dopo  l'e- 
poca di  Tullio  ,  *i  fu  un  solenne  Compromesso  batti  persona  del  fa- 
moso Braccio  da  Montoni  per  giudicarne,  ad  il  Re  Ladislao  pronun- 
ciò dipoi  una  superscssoria  ,  nò  le  vertenze  ebbcr  fine  ,  clic  sotto  i 
Pontefici. 

Con  tutto  il  fondamento  si  fa  risalire  la  fondazione  di  Terni  «1 
Regno  ili  Ninna.  Favoliti  «là  speciale  predilezione  qui1  cittadini  dalla 
Romani  Repubblica,  sebbene  esausti  di  forze  ricusassero  con  molte 
altre  città  gli  aiuti  nella  secondi  ginn.»  punita  ,  .non  lo  furon  ninni 
dipoi  sotto  i  Romani  Imperatori.  Nella  guerra  vilelliana  Dolabella 
Capitano  di  Ottone  peri  sotto  le  sue  mura,  ove  pure  Emiliano  tolse 
a* suoi  competitori  Gallo,  e  Volusiano  la  vita.  Settimio  Siterò  abbi 
in  Terni  il  pomposo  incontro  di  cento  romani  Senatori  ,  clic  a  Roma 
T  accompagnarono.  Da  Tot  ila  soflferì  il  gotico  saccheggio,  ed  il  longo- 
bardico da  Astolfo.  In  Terni  avvenne  il  famoso  abboccamento  fra  il 
Pontefice  Zaccaria,  ed  il  Re  Luitprando ,  onde  Roma  ebbe  pace.  Do- 
po la  sconfitta  di  Adelchi  figli uol  di  Desiderio  ,  la  Città  si  sottopose 
a'  Romani  Pontefici  con  i spontanea  dedizione.  Fatali  però  furono  ai 
popoli  umbri  le  dominazioni  de*  due  Federici  Imperatori  Germanici  , 
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eliè  il  Birbaroffia  dopo  aver  concesso  Terni  i»  feudo  ad  Ottavio  Ore- 
se  de1  Monticelli  Conti  di  Tuseolo  ,  irritato  dalla  opposizione  degli 
abitanti  ,  vi  spedì  Cristiano  Arcivescovo  di  Magoni»  a  portarvi  la 
strage  ,  ed  il  Secdndo  ne  devastò  interamente  il  Territorio  ,  distrug- 
gendo il  Castel  dfW1  Isola  ,  di  cui  gli  abitanti  trovaron  nella  ospita- 
le accoglienza  caratteristica  de' Ternani  opportuno  ristoro.  I  posteriori 
secoli  co' auto  all'  Italia  disastrosi  ,  cagionarono  a  Terni  funestissimi 
guai  ,  ostinate  guerre  civili  co""  circostanti  popoli  di  Narni  ,  Orvieto  , 
Todi  ,  Papigno  ,  Cesi  ,  e  Collescipoìi  ,  tiranniche  straniere  domina- 
zioni ,  ma  singoiar  cosa  ò  ,  che  niun  cittadino  in  questo  suolo  si  ele- 
vasse ad  opprimer  la  patria  !  Anche  il  Re  Ladislao  vi  dominò  per  set- 
te anni.  Furono  quasi  costantemente  alleati  di  Fuligno  ,  ed  amici  dei 
Colonnesi  ,  e  de' Savelli,  avendo  spedito  -una  deputazione  a  Papa  Sisto 
Quarto  per  liberare  due  Cardinali  di  quelle  famiglie  dalla  prigionia. 
Le  legazioni  del  Card.  Egidio  Albornoz  ,  e  del  Card.  Tommaso  Orsi- 
no vi  ricondusser  V  ordine  ,  e  ripararono  il  guasto  arrecatovi  da  Fra 
Morreale  partigiano  di  Cola  di  Rienzo  ,  e  le  sanguinose  scene  dei 
Banderari  popolani  ,  che  tanto  abusarono  delle  Magistrature  contro 
il  partito  patrizio.  Godè  dipoi  sino  agli  ultimi  tempi  del  mite  pontifì- 
cio regime,,  nè  può  certamente  tacersi  fra  le  ternane  glorie  quella  di 
avervi  lungamente  dimorato  Gregorio  Nono  nel  palagio  ,  che  si  disse 
papale  ,  di  cui  oggi  vi  sono  appena  gli  avanzi ,  e  che  primo  Protetto- 
re della  città  sotto  il  Pontificato  di  Pio  Quarto  fu  l1  inclito  Cardinale 
S.  Carlo  Borromeo.  All'  amministrazione  municipale  di  Terni  sono 
incorporati  cinque  casali  ,  e  gli  appodiati  di  Acqiiapalombo  ,  Mi- 
randa ,  Poggiolavarino  ,  e  San-Zenone.  Soggiacciono  poi  a  quel 
Governo  le  Comuni  di  Acquasparta  cogli  appodiati  Casigliano  , 
Cisterna  ,  Macerino  ,  Forzano  ,  e  Scoppio  ,  di  Arrone  coli1  appo- 
diato  Buonacquisto  ,  di  Casteldilago  ,  di  Collestatte  ,  di  Polino,  di 
Torre-Orsina  ,  di  Collescipoìi  ,  di  Monte-Caslrilli  con  nove  casali  5 
e  1'  appodiato  Sismano  ,  di  Montefranco  ,  di  Papigno  ,  di  Piedilu- 
co  ,  di  San-Gemini ,  di  Cesi,  che  ritiene  appodiati  Appecano ,  e  Po- 
lemico ,  di  Capitone,  di  Portarla,  e  di  Stroncone  cogli  appodiati 
Aguzzo  ,  Coppe  ,  Finoccliieto  ,  e  fasciano.  La  popolazione  di  Ter- 
ni somma  a  9,700  abitanti,  e  la  distanza  è  di  6.  leghe  e  mezzo  al 
S.  da  Spoleto.  Lat.  N.  42.°  54.M.  E,  o.  10.' 
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PIEDILPCO  ,  bmgo  cospicuo  così  detto  dal  Luco  di  Adi*  , 
nome  .  rhe  suona  palucU  ,  e  fu  ne1  tempi  \  agani  divinizzato.  Dfi- 
so  è  situato  «He  falde  d'un  ignudo  acuminato  monte,  in  cima  r.\ 
quale  gli  avanzi  osservatisi  di  una  grandiosa  gotica  fortezza,  d'on- 
tU  si  partono  le  laterali  mura  .  'che  di  quel  fabbricalo  formano  un 
tutto  col)1  abitato  ricinto.  Corrisponde  ali1  antica  Tiora  ,  e  vi  fu  car- 
cerato Corrado  Trinci  famoso  Tiranno  di  Fuligno.  Speccliiasi  nel 
«nttopo.sto  Lago  Velino,  del  perimelio  di  tre  leghe  ,  circondato  al- 
l' intorno  da  floride  colline  ,  ed  abbondante*  di  squisite  trote  ,  che 
nel  sassoso  bacino  acquistali  delicato  sapore.  Un  canale  all'  O.  uni- 
5c§  il  lago  ai  fiume  dello  stesso  nome  in  disfatta  di  poco  men  di 
una  lega  dalla  caduta  ,  e  nelle  agili  bai  elicile  il  passeggero  vi  cor- 
iw  a  deliziarsi.  Di  prospetto  al  paese,  nella  parie,  ove  il  Lago  di- 
viene più  angusto,  sorge  sulla  riva  un  altro  conico  monte,  che  di- 
tesi CupcirtOy  o  iii  »y.  Egidio  ,  rivestito  di  seni;  re  verdi  boscaglie, 
/  die  Ja  scure  rispettò  in  ogni  tempo  .  qua]  ferma   barriera  u*  venti 

meridionali.  In  picciol  ripiano  a  pi<  di  «  sso  ,  dirigendosi  la  voc* 
coli* aiuto  di  apposita  tromba  verso  L'opposta  parte  abitata ,  si  spe- 
rimenta il  raro,  e  dilettevole  fenomeno  dell'Eco  ,  che  ripete  cliia- 
lamentò  un  Endecasillabo,  o  qua!  altro  numero  di  parole  si  possa 
pronunciare  nello  spazio  di  due  minuti  secondi.  Che  se  tu  lo  ci- 
menti a  ripetere  un  isolato  monosillabo,  ciò  non  avviene ,  se  non 
dopo  trascorso  il  preaccennato  spnzio  ,  quasi  fosse  l'ultima  sillaba 
di  un  verso.  Personaggi  stranieri  d'  ogni  rango  vi  si  recano  in  folla 
a  goderne  ,  e  cotante  naturali  bellezze  ne1  distorni  raccolte  gusta- 
rono nel  1825  il  Re  ,  e  la  Regina  delle  Due  Sicilie.  1  più  rino- 
mati pittori  di  paesaggio  accorrono  a  ritrarrle  le  magiche  prospetti- 
ve. Stanziano  in  Piediluco  780  abitanti,  una  gran  parte  de' quali 
trae  dalla  pescagione  commodi  mezzi  di  sussistere.  La  distanza  è  di 
tre  leghe  all'  E.  da  Terni. 

ACQUASPAKTA  ,  borgo  con  titolo  di  Ducalo  ,  che  vieue  ir- 
rigato dal  torrente  Naia ,  il  quale  influisce  nel  Tevere.  Ha  sulla 
eminenza  una  antica  rotea.  Meritevole  della  maggior  celebrità  è  que- 
sto paese,  per  avere  1' immortai  Principe-  Federico  Cesi  ,  che  n1  era 
I>if  a  ,  ivi  preparato  colla  sua  generosità  ospitale,. e  col  suo  profon- 
do acume  nel  secolo  decimosesto  il  risorgimento  delle  scienze  ,  per 
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fa  propagatone  Cetile  quali  stabilì  poscia  la  famosa  Accademia  Ro- 
mana de*  Lincei.  Tutli  i  dotti  d'Europa  vi  recavano,  come  a  cen- 
trala deposito  ,  i  loro  lumi  ,  e  ne  ricevevano  splendida  ,  ed  onore- 
volo  accoglienza.  Si  ammira  tuttora  il  palazzo  collo  celle  da  tanti 
iommi  abitate;  Vi  si  conservano  molti  busti  di  esimi  personaggi,  « 
•i  trova  inciso  nelle  pareti  un  immenso  nomerò  di  massime  religio- 
se ,  morali  ,  o  civili  dal  Duca  raccolte  ,  onde  l' timan  vivere  si  con- 
forta. Unita  a1  due  prossimi  casali  di  Con/igni ,  e  Castcl-dcl-Mon- 
tc  novera  1 ,4§6  individui,  ed  è  discosta  per  4  leghe  al  W.  C).  e1» 
Terni. 

SANTO-GEMINI  ,  Sancti  Gemini ,  ed  anticamente  Casven- 
tìum  ,  citta  posta  sopra  florido  colle ,  ridondante  di  arbori  frutti- 
fere ,  racchiuso  da  mura  ,  ed  ornato  di  regolari  edifici.  Gode  per- 
ciò un'  aria  saluberrima  ,  ed  ha  nelle  sue  vicinanze  due  sorgenti  , 
1'  una  di  acqua  acidula  contenente  molte  parti  di  magnesia ,  e  fer- 
ro ,  della  quale  è  famigerata  la  virtù  curativa  ,  e  F  altra  di  acqua, 
sulfurea  ,  giovevole  all'  eruzioni  cutanee.  Nel  1 527  fu  segno  alla 
militare  licenza  dell'  esercito  veneto  guidato  dal  Duca  Francesco  Me- 
rla della  Rovere  in  soccorso  del  Pontefice  Clemente  Settimo  ,  asse- 
diato nel  Castclsantangelo  di  Roma  dall'  Imperatore  Carlo  Quinto  , 
e  ne  soffrì  violenze  ,  e  saccheggio.  Una  particolare  qualità  di  uva 
passerina  bianca  vi  si  raccoglie  ,  che  disseccandosi  è  succedanea  a 
quella  notissima  del  Levante. 

I  Casventini  ^  ed  i  Carsulani  furori  ,  secondo  Plinio  ,  abitatori 
di  due  confinanti  Municipi  dell1  Umbria  ,  nella  sesta  regione  Augu- 
stèa.  I  resti  dell'  antica  Carsula  si  vedono  ad  una  lega  di  distan- 
za ,  e  nolansi  un  meraviglioso  arco  di  pietre  quadre  commesse  sen- 
za cemento  ,  e  diverse  mùVaglie  pertenenli  ad  un  Anfiteatro  ,  con 
una  Chiesa  tuttora  esistente  costruitavi  ne'  bassi  tempi.  Vuoisi  però 
riconoscere  in  Santo-Gemini  l'antico  Casvcnto  ,  che  fu  Municipio, 
e  Colonia  Romana,  lo  che  apparisce  chiaro  per  una  Lapida  di  Ter- 
ni da  parecchi  esornata  ,  ed  oggi  vi  si*  aggiugne  il  voto  rispettabi- 
le del  illustre  Archeologo  Girolamo  Amati  ,  che  ne  addusse  le  pre- 
valenti ragioni  in  un  dotto  Articolo  del  Giornale  Arcadico  Romano 
inserito  nel  Volume  di  Marzo  1829.  Uno  scrittore  Tuderte  contra- 
star volle  a  Santo-Gemini  tal  vanto  >  per  trasferirlo  a  Ripabianea 
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in  riva  al  Tevere  nel  Territorio  'lei J a  sua  Todi  ,  ma  i  monumenti 
addotti  si  riferiscono,  secondo  l'Amati,  a"  popoli  Comi,  o  Cor- 
eani Volcienti,  che  dall'agro  luderte  non  ermi  lunfi,  Novità  \  ~ 
popolani  ,  e  disia  per  due  leghe  al  S.  da  Acquasparia. 

CESI,  cospicuo  borgo  ,  considerato  tempre  come  Capo  vUlle* 
Terre  Arnolfe  ,  così  denominate  da  Arnolfo  aulico  Signore  «li  es- 
se, e  confermatone  il  titolo  con  Breve  di  A-leasaodro  VI  ,  ■  poi  di 
?>.  Pio  V  nel  1jG8  ,  ma  n'era  per  lo  innanzi  più  **f tjsn  la  già- 
r udizione.  È  situato  al  piè  di  elevata  rupe ,  dngl1 interni  meati  del- 
la quale,  detti  Grotte  Eolie,  loffia  nella  oliva  stagione  un  vento 
freschissimo,  il  quale  per  ra  zzo  «lì  rondoni  s'insinua  negli  ninni- 
ti quartieri ,  e  tempera  meravigliosamente  il  soperchio  calore*  (*)  La 
Rocca  di  Cesi  ,  ora  quasi  al  suolo  pareggiata  ,  o.  eh"  eia  in  consi- 
derazione anche  De1  tempi  romani,  fu  lungamente  governata  dai 
Cavalieri  Gerosolimitani  ,  ed  il  Castellano  Cavaliere  »F,  Giovanni 
nul  1276  ,  era  anche  Rettole  delle  Ime  Amelie.  Ebbe  anche  ti- 
tolo di  Ducato  ,  e  ne  furono  investiti  i  Membri  dalla  splendidissi- 
ma Famiglia  Cesi  de*  Duchi  «li  Acquasparta.  Il  palagio  de' medesi- 
mi domina  sulle  abitazioni  minori  ,  ed  è  assai  pregevole  per  l'am- 
piezza ,  e  per  T  architettura.  Mirabili  sono  gli  avanzi  di  un  munì 
udopeo  ,  ov'  è  in  basso  rilievo  scolpito  un  Priapo  ,  opera  umbra, 


(*)  L  graiiosamente ,  c  con  venusta  lattài tb  descritto  il  Je- 
iiotneno  delle  Grotte  Eolie  dal  seguente  Epigramma  deli' 

Jlngeié  Gavotfi, 

Abtlilus  hic  lutiti  vario  d  scrini  tue  venta* 

JJ  fatili*  miros  exhibet  aura  jicos. 
Aatn  si  bruma  rigei  .  qiwcumque  objeceris  >  //</«/•//, 

Li'Otmt  cestivo  cum  cai  ri  igné  dies  ; 
J'rit/ue  fnetnem  specubus  se  co  ut /'net  ,  exit  in  otstit  ; 

Vere  ili/  ingenium  dixéris  esse  smuri. 
Ad  mi tum  motler/tta  suts  a nj'ra elibus  efftat  , 

Seti  vupias  validam  ,  scu  mn^is  tsse  levem. 
Jnd<ytnitns  ,  Civlum  qui  tmscet*  ri  nequora  ,  venti**  , 

Jiic  docili*  novit  efesia  fra-na  pati,   *  "* 
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degna  di  tuli*  l1  attenzione.  Spinse  in  vari  luoghi  si  trovano  anli- 
clie  iscrizioni  ,  dello  quali  meriterebbe  P Archeologia  di  far  tesoro. 
Vanta  oggi  una  insigne  Collegiata  ,  un  Monastero  di  Suore,  ed  a 
poca  distanza  il  Santuario  dcWl.1  cmita  di  Cesi  ,  ove  stanziano  i 
Minori  Osservanti.  Nella  Casa  Pressio  veggonsi  due  belle  Tavole  , 
l'Assalonne  creduto  costantemente  del  Guercino  ,  ed  una  Vergine 
-Addolorata,  Torse  dell'Albano.  Vi  sono  uniti  due  Appodiati  Àppe- 
eano  ,  e  Polenaco.  La  sua  popolazione  ,  compreso  il  villaggio  di 
Poggio  Azzuano^  somma  a  1.207  individui,  ed  è  lontano  per  una 
Lega  all'  E.  da  Santo-Gemini.  È  probabile  opinione  ,  che  dagli 
avanzi  di  Carsoli  si  componesse  originariamente  anche  questo  ag- 
gregato di  abitazioni  ,  che  conseguì  in  progresso  lustro  maggiore. 

AMELIA,  Jmeria',  piccola  città  fra  il  Tevere,  ed  il  Ne- 
ra ,  edificata  su  d'  un  monte  ,  che  ha  feracissimi  i  dintorni  ,  e  »e- 
lebratissimc  le  vigne.  Rimonta  la  sua  origine  a  quattro  secoli  circa 
innanzi  Roma  ,  da  cui  ebbe  gli  onori  di  municipio  ,  e  vi  fu  poi 
dedotta  una  colonia  di  veterani.  Si  vede  ancora  qualche  tratto  del- 
lo sue  antichissime  mura*  costruite  di  larghe  pietre  quadrate  ,  e 
molte  vestigia  di  rovinati  edifici.  Fin  dalla  metà  del  secolo  quarto 
ebbe  i  suoi  Vescovi  ,  che  vi  han  tuttora  la  Sede  immediatamente 
soggetta  alla  Cattedra  Romana  ,  e  fra  essi  figurarono  un  Nacei  , 
che  morì  Vice-Legato  del  Cardinale  Orsini  in  Bologna  ,  sotto  il 
Pontificato  di  Alessandro  Sesto  ,  ed  un  Graziani  ,  Segretario  del 
Cardinal  Commendone,  poscia  di  Sisto  V.,  e  finalmente  adoperato 
per  diplomatiche  missioni  da  Clemente  Ottavo.  Vi  sono  diverte 
Chiese  ,  oltre  la  Cattedrale  ,  ed  un  Convento  di  Eremitani.  Fa 
notevole  commercio  di  frutta  secche  ,  e  sopratutto  di  fichi  ,  pru- 
gne ,  ed  uva.  L'  eloquenza  di  Cicerone  ha  eternato  il  nome  di  Se- 
sto floscio  Amorino  assoluto  per  lui  dalla  calunnia  di  parricidio. 
Egli  è  diverso  dall'  altro  Quinto  Roscio  ,  contemporaneo  ,  ed  ami- 
co dello  slesso  Tullio,  il  quale  fu  famoso  non  solo  per  la  sua 
perizia  nelF  arte  comica  ,  ma  eziandio  per  uno  scritto  ,  ove  isti- 
tuisce fra  la  teatrale  declamazione  ,  e  la  eloquenza  il  paragone. 
Ha  vicini  sei  casali,  o  rurali  paropchie ,  in  unione  de'quali  la  sua 
popolazione  si  eleva  a  5,142  abitanti.  Nel  suo  Governo  compren- 
do! si  le  Comuni  di  Giove  ?  di  Attigliano  ,  di  Penna  ,  di  Gu^rdea 
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wugli  appodiati  f'rattuccia  5    e  Poggio  ,  di  Lugnano  ,  di  Alvian 
«  di  Porchiano.  Dista  per         leghe  al  N.  da  Roma  ,  c  per  9.  al 

S.  O.  da  Spoleto.  Lat.  N.  42.?  3JV  1.  E.  o.  4/ 

t.  NA11NI  ,  Narnia  ,  o  tfcquinum  ;  citt  ì  pn3ta  HI  dirupai; 
•xrjlc,  superato  il  quale  si  passa  dalla  Vali''  del  Nera  a  quella  del 
favore.  Ebbe  dal  primo  de1  due  fiumi  ,  che  i  Latini  chiam  M 
iyar,  il  moderno  nome  ,  ■  ftrse  l1  antico  dalla  scoscesa  ,  e  malva- 
gi» rupe,  ove  s1  innalza.  È  munita  da  una  vecchia  rocca,  che  sol- 
vo ora  di  prigione,  ma  è  in  pessimo  stato  ridotta.  Dello  ò  il  taglio 
cibila  Via  Flaminia  praticato  sid  vìto  ,  e  pittoresche  h  v»  Iute  (lo- 
fi» opposti  monti  coperti  di  verzura  ,  o  de1  profondi  precipizi.  Il 
Nera  vi  si  traghetta  su  ÒV  uu  ponte  di  mattoni  ,  che  no  congiunse 
la  duu  live,  ma  si  ammirano  ancora  i  grandi  orconi  del  ponte  aa- 
s«u  più  sorprendente  di  pietre  quadra  costiamovi  da  Augusto  colle 
spoglio  de*  domati  Cimbri  ,  il  quale  univa  le  due  colline  ,  c  ne 
raadcva  agevole  il  scntierc.  La  città  offre  meschini  edifici  ,  a  rada 
popolazione  ,  che  non  aggiunse  più  al  lustro  primitivo  dopo  il  ve- 
neto saccheggio  del  1527.  Alquanto  n.i  liore  aspetto  presentano  gli 
«•temi  sobborghi.  Ila  tutl  i  «  i;  >  «  V  <■•«.!  ,  la  Ch  im  <  v- 
ladrala  ,  ed   il  Seminario.    Noverò   fra' SU  i    Vescovi   molli  cclehi  i 

personaggi  ,  o  fra  essi  il  Pontefice  Giovanni  XIII.  ,  ad  aaVfct  pai 

vari  Cardinali  della  famiglia  Cesi  patrizia  di  Narni.  Contiene  sotto 
la  sua  amministrazione  rtiunieipale  pli  appod  /  .  ;,  Monta- 
re ^  San- Liberato  ,  S.'ifane  ,  Taiizano  ,  e  dipendono  dal  suo  Go- 
verno le  Comuni  di  Gua  i  anello  colPappodialo  San-Vito^  di  Guai- 
fio  ,  d1  Iticli ,  di  Calvi  ,  di  Otricoli  ,  coli'  «ppodiato  Poggio  ,  e  di 
Schifanoia.  Vi  si  contano  5,855  abitanti ,  a  la  distanza  «  di  4.  le- 
ghe «1  Si  O.  da  Terni.  Lat.  N.  42/  52-'  I.  0.  o.  Ti 

CALVI.  È  posto  su  d*eraaa  rocca  il  borgo  di  questo  nome 
nell'estremo  confine  della  piovincia  umbra,  e  discorre  alle  falde 
un  torrente  ,  che  separa  la  prossima  Sabina.  La  posizione  ele\atn  . 
«  le  solide  mura  rendon  munito  il  paese,  di  cui  il  primario  Tem- 
pio ha  titolo  di  Collegiata  insigne,  erettati  nel  1675  dalla  munifi- 
cenza di  Marco  Arrighi.  Vi  hanno  stanza  i  Minori  Conventuali  ,  e 
la  loro  Chiesa  è  dedicata  al  Martire  S.  rkrardo ,  che  v'ebbe  i  na- 
tali, e  fu  mandato  dal  Seràfico 'Patriarca  S.  Francesco  a  predicare 
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in  Marocco  nel  1220,  ove  suggellò  col  sangue  1«  confessione  dell» 
Fede.  Assai  benemerito  di  quella  sua  patria  fu  Dcmofonle  Ferrini , 
die  nel  1718  v'istituì  il  celebre  Monastero  delle  Orsolinc  ,  addet- 
to alla  morale  istruzione  del  sesso  femminino.  Il  ricinto ,  ove  am- 
pi orti  si  racchiudono  ,  è  del  perimetro  di  quasi  mezza  lega  ,  esten* 
dcndosi  nella  campagna  fuori  dell'abitato.  Mediante  un  gran  foro, 
che  vi  praticarono,  le  Truppe  Francesi  nel  1798  riuscirono  fa  pe- 
netrare nel  sagro  edificio  discendendo  dal  colle  ,  e  presero  alle  spal- 
le l'Armata  Napoletana  fortificatasi  entro  le  mura.  Un  sanguinoso 
conflitto  di  sei  ore  fu  seguito  dalla  prigionia  de'  vinti ,  e  V  ingresso 
de'  repubblicani  fu  segnalato  da  tre  giorni  interi  di  saccheggio  ,  e 
di  devastazione.  Insino  alle  ultime  riforme  amministrative  fu  tutta- 
via capoluogo  di  Governo  ,  ed  oggi  un  Priore  regge  F  amministra- 
-/iene  municipale.  Moverà  1,510  individui,  e  dista  per  4.  leghe  al 
X  E.  da  Narni. 

OTRICOLI  ,"  Ocriculum  j  borgo  situato  in  vetta  d'  una  colla- 
na sulla  Via  Consolare.  La  principal  Chiesa  ha  titolo  di  Collegia- 
ta. Fuori  delle  mura ,  ond'  è  cinto ,  ha  la  stazione  postale  9  e  di- 
versi alberghi ,  e  botteghe.  Gli  Otriculani  sono  sovente  menzionati 
dagli  Storici  di  Roma  ,  e  furon  dalla  Repubblica  ricevuti  in  ami»- 
cizia  a  buoni  patti.  Nell'imo  della  valle  presso  al  Tevere  si  trovan 
le  reliquie  di  Ocrea  ,  antica,  e  nobile  città  sabina,  della  quale  in- 
dicano V  importanza  i  molti  diroccati  edifici ,  fra'  quali  un  Anfitea- 
tro ,  e  varie  torri,  poste  di  rimpetto  alla  città  di  Gallese,  onde 
mediante  il  fiume  è  divìsa.  Vi  si  contano  appena  773  individui. 
Dista  per  4.  leghe  al  S.  da  Narni.  Lat.  N.  42."  24.'  Longitudine 
Zero. 

3.  NORCIA  ,  Mursia  ;  antica  città  posta  in  mezzo  agli  Ap- 
pennini su  d'  un  fertile  ripiano  con  molta  studiosità  coltivato  ,  che 
le  dà  un  aspetto  ameno  ,  quando  le  rigide  nevi  non  lo  rattristano 
all'  intorno.  È  cinta  di  buone  mura  ,  ed  ha  regolari  vie  ,  ed  edifì- 
ci ,  con  vaga  piazza.  Avea  perduto  V  antica  Sede  Vescovile  ,  e  sog- 
giacque per  lungo  tempo  alla  Diocesi  di  Spoleto  ,  d'  onde  la  distat- 
eci Pio  VII  ,  rendendole  il  primitivo  onor  della  cattedra  ,  e  vi  è  già 
stabilito  un  buon  Seminario.  I  suoi  glandiferi  boschi  alimentario 
mandrie  numerose,  specialmente  di  animali  neri,  de'  quali  mediai;- 
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te  la  castrazione  impinguati  si  fa  un  gran  traffico,  liaahè  il  nome 
di  Norcino  ò  passalo  a  quale  si  occupi  di  apprestare  lo  carni  sa- 
late di  maiale.  Venera  fra'  beati  Comprensori  il  Patriarca  de'  Mo- 
naci S.  Benedetto,  suo  cittadino,  convenendo  gli  Scrittori,  che  in 
quel  territorio  Li  nascesse  dalla  Contessa  Abbondanza  figlia  di  Mit- 
ico, e  Diana  Conti  di  Norcia,  sebbene  la  paterna  Casa  Anicia  in 
Roma  si  additi  convellila  in  V  io.  Assai  preclare  sotio  le  plori* 
di  Norcia  e  per  l'antica  origine  •  e  per  le  avite  prodezze.  Anterio- 
re a  Roma  per  molti  secoli,  ebbe  fama  ne' grandi  Poemi  «li  Orna» 
ro  ,  e  di  Virgilio  di  avere  spedito  guerrieri  ali1  assedio  di  Troia, 

•  nelle  guerre  latine  nomasi  qual  Eroe  il  Nursi  no  Diente  spedito  a 
Turno  per  combattere  Enea.  Nè  mancaron  Nursi  ni  neir  alleanza  sa- 
bina per  vendicar  l'onta  «Ielle  rapite  donne  ,  onde  messa  a  parte 
da* Romani  privilegi  in  Campidoglio,  potè  chiamarsi  Almo  Muni- 
cipio «li  Roma  sino  a*  tempi  di  Leo.ic  \  ,  che  ne  rende  testimo- 
nianza nella  Pistola  53.  Lib.  5.  diretta  al  Card.  Nembo.  La  fedi 
ehiara  nella  epoca  delle  romane  grandezze  molti  suoi  Cittadini,  e 
vi  .si  noverano  Lucio  Plozio  «Ine  volte  Consolo  da  Cicerone  Iodato, 
Quinto  Sartorio,  Fattoli  emulo  nelle  Spagne  della  romana  potenza, 

•  Pc » i  1  a  Vespasia  madre  dell'  Imperatore  \  espasiano.  Elogio  peiò  a«l 
ocmi  altro  saperiore  del  valor  «le*  Nursini  si  ha  dal  Principe  degli 
Storici,  quando  parlando  del  Grande  Scipione  all'erma ,  che  le  tiup- 
pe  nursine  decisero  de' suoi  trionfi  -  Scipionem  engnomento  Afri-  1 
canum  /?<.'*  alias  viriti  rum  faisse  Africani^  nisi  Nursini    Vivi  i 
0  tenui  Siimi  magna  munii  UH  prrrsto  fuissent.  =  E  nella  battaglia 
di  Mulina  ,  o  Modena  ,  combattendo  sotto  i  vessilli  di  Augusto  set-  j 
te  Campioni  Nursini  c'niVancarono  il  vacillante  romano  esercito,  e  j 
limasi  vittima  «lei  pi  io,  otlcjincro  la  sepolcrale  epigra-  j 
Te  r  ///  sunt  stptein  Nursini  ,  seu   septem  Nursinorum  facies*  I 
qui  strenue  prò  liberiate  tertantes  occubuere  =  quasi  deatS  fossc- 
ro  in  guerra  sempre  ,  ed  intrepidamente  %olti  colla  faccia  all'inimi- 
co ,  la  quale  iscrizione  mal  tollerò  il  Duce  ,   che  V  ebbe  a  tacito 
rimprovero,  secondo  rana  Raffaello  Volaterrano.  Le  famiglie  ro- 
mane  de~!i  Or  i  ;.        'Savelli  ebbero  pur  da  Norcia  la  derivazio-  1 
ne,  oltre  j  Conti  «li  Belvedere,  <ii  Sasso,  di  Girne,  di  Ruffiano  ,  v 
ad  altri  molti.  Perteane  gi*  aila  Sabina,  che  fu  lungamente  divisa 
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nulle  quattro  Prefetture  di  Nursi»  ,  di  Riati  ,  di  Cari,  e  di- Nò- 
meri  lo.  E  Prefettura  appcllossi  pure  sotto  a'  Pontefici,  a' quali  si 
diede  per  ispouianeo  muto  ,  con  riserva  di  molti  privilegi  conser- 
vati sino  alla  invasione  francese  ,  governandosi  da  un  Prelato  col 
titolo  di  Prefetto.  La  Municipale  Magistratura  godeva  il  titolo  di 
Marchese  del  Castellò  di  Movale,  Riofreddo  ,  e  luoghi  annessi ,  per 
Breve  di  Bonifacio  Nono  del  1378  con  piena  giurisdizione,  avendo 
acquistato  quelle  terre  dagli  Alviani.  Oltre  il  Governatore  Distret- 
tuale ,  vi  fu  istituito  dal  Regnante  GREGORIO  XVI  il  Tribunale 
Collegiale  di  prima  Istanza  ,  e  sonovi  gli  altri  Amministrativi  Di- 
casteri. Non  manca  un  proporzionato  Teatro  per  gli  scenici  spetta- 
coli. 11  Distretto  di  Norcia  comprende  gli  altri  due  Governi  di  Ca- 
scia ,  e  di  Visso.  Ventiquattro  casali  sparsi  per  quo'  monti  dipen- 
dono dalla  sua  comunale  Amministrazione  ,  oltre  V  appodiato  Ca- 
strlluceio  ,  e  soggiace  pure  al  suo  Governo  la  Comune  di  Preci  con 
altri  quindici  casali.  La  popolazione  somma  a  7,632  individui  ,  e  la 
distanza  è  di  10.  leghe  al  N.  E.  da  Spoleto  ,  calcolandosi  l'angu- 
sta via  ,  che  per  un  lungo  tratto  si  è  aperta  sullo  scoglio ,  e  di- 
cesi di  Sasso-fagliato.  Lat.  N.  42.°  48.'  1.  E.  o.  38.' 

CASTELLUCCIO.  Trovasi  questo  piccolo  paese  presso  le  fal- 
de del  Monte  Fiscello  ,  o  della  Sibilla  ,  su  d1  una  collina  ,  che  se- 
gna il  termine  di  un  quadrilungo  altipiano  ,  ove  rigogliose  erbe  ,  e 
spontanei  fiori  crescono  al  tardo  disparir  delle  brume  invernali.  E 
forma  allora  un  bel  colpo  d'  occhio  il  vedere  per  quelP  ampia  pra- 
teria ,  ove  brillano  i  più  vivi  colori  della  natura  ,  andarne  libere  al 
pascolo  le  mandrie  di  buoi  ,  cavalli  ,  maiali  ,  con  esso  il  moltiplice 
lanuto  armento.  Verso  il  Mese  di  Novembre  rimane  quei  ricinto 
quasi  sepolto  fra  le  nevi  ,  e  sequestrato  dal  resto  de'  viventi ,  che 
raramente  può  azzardarsi  il  passaggio  della  Forca  per  calare  ad 
Àrquata  sul  Tronto ,  e  precipitoso  è  il  Fosso  deW  Inferno  ,  che 
mette  a  Norcia.  Gli  uomini  partono  allora  recando  il  bestiame  al- 
le maremme  romane  ,  e  le  rozze  ,  ed  ingenue  paslerelle  rimangono 
a'  guardia  de'  casolari  ,  e  Noi  le  abbiamo  intese  con  meraviglia  , 
senza  cognizione  alcuna  di  lettere,  avvicendare  col  paziente  paro- 
co  ,  che  le  istruisce  ,  il  devoto  canto  dai  salmi  ,  pregando  la  buona 
Sialo  Eccl.  -  27 
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ventina,  od  il  fausto  riturno  adontarli  Coagulati  loro.  (H)  Anche 
in  qi.jsto  asilo  penetrarci  le  civili  discordie  del  179'J,  i  la  inttic» 
delle  regolari  milizie  francesi  ,  aiutate  da  un  distaccamento  civico 
di  Puligno  ,  prevalse  al  numero  delle  disordinate  piasse  degl1  insor- 
genti, ■  qu»l  suolo  presentò  l'orrido  aspetto  di  sanguinoso  campo 
di  battaglia.  Vién  popolato  il  C  iS-ielluo da  individui  ,    ed  ìt 

le  treio  per  due  leghe  ,  e  mey.zn  ,d   \.    !'.  ,);,  Norcia. 

CASCIA,  Cassia  ;  città  posta  fraj  monti  in  riva  al  fiume 
Conio  ,  che  scorrendo  sempre  in  mezzo  ad  angusti  scogli  va.n  sboc- 
care per  le  pnle  lli  StrravaHe  ,  ed  influisce  sul  Nera.  È  fondata 
opinione,  che  |a  medesima  occupi  il  luogo  dell'antica  Cursnla  , 
«ehheno  altri  la  fissino  più  al  S.  L.  ne  IT  api  ut  ino  confine,  at?  è  il 
casale  di  Civila-dt-Cascia.  Procedeva  da  Put  ti  n  Cui  sola  la  luma- 
ca Via  Giulia)  costeggiando  il  Monte-Conio ,  oggi  Afonie-Corvo. 
Dionigi  d1  ÀJicanpasso  ci  rammenta  l1  Isola  d1  Issa  consistente  in 
un'  area  cinta  all'  intorno  da  paludose  acque  ,  che  ne  formavano  la 
difesa,  e  vuoisi  "aiutata  dagli  Aborigeni.  In  un  |  io  iol  Seno  poi  del- 
la palude  stessa  tergeva  Marruvio  fra  le  citta  aborìgene  noverata. 
La  Città  odierna  di  Cascia  fu  soggetta  frequente  «li  dispute  ,  e  di 
sanguinose  risse  fra  quereli  Norcia,  di  i  Spoletini.  Ila.  un1  insigne 
Collegiata  dipendente  dalla  nuova  Diuresi  di  ^.i<ia,  e  pioli.-  a 
pian  venerazione  alla  B.  Rita  Vedova,  sulla  di  cui  tomba  accor- 
rono a  porger  voti  le  pie  genti  da  tutta  I1  l  mbria.  Com prendesi 
nel  suo  Governo  la  Comune  di  Monte-Leone,  e  hi  Comune  «lì  Pog- 
giodomo ,  che  ha  V  appodiato  Muccta/òra»  Conta  p*oi  trentadue  ca- 
sali nella  sua  amministrazione  municipale  ,  con  esso  i  quali  racchiu- 
de una  popolazione  di  4,165  individui.  Dista  pei  5«  leghe  alT  E. 
da  Spoleto,  e  per  3.  al  S.  O.  da  Non  iai  L;«t.  N.  42.  •15.''  1.  E.  o.  52.' 

(y)  E  dovuta  menzione  onorevole  a  qui*  degni  ecclesiastici, 
che  jwsposte  le  urbane  commodi t a  .  si  dedicano  a  diffonder  lu- 
mi di  religione,  c  civiltà  nelle  abbandonate  campagne.  Fra  que- 
sti distinguevasi  ,  venti  anni  or  sono  ,  il  Sacerdote  Benedetto 
Pasqua  Paroco  di  Castel/uccio^  pieno  di  caritatevole  zelo  in  \  ■  ./?- 
faggio  de*  suoi  amministrati  ,  <  largo  di  ospitale  accoglienza  a 
quale  penetrasse  in  quegli  ermi  recessi. 
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MONTELEONE  ,  borgo  situato  sulle  rive  del  Conio  ,  pregio 
1'  estremo  limito  delio  Stalo  Ecclesiastico  ,  e  rimarchevole  per  uua 
miniera  di  ferra  ,  che  si  è  per  lungo  tempo  scavala  ,  ma  che  pal- 
la posizione  sua,  e  per  la  difficoltà  de* trasporti  non1  si  ò  ricono- 
sciuta guari  vantaggiosa.  Racchiude  1 ,386  abitatili  ,  parte  de1  qnali 
è  sparsa  in  tre  annessi  casali.  È  lontano  per  3.  loglio  al  S.  E.  da 
Cascia. 

c.  VISSO.  Dalle  viscere  di  vicin  Monte  scaturiscono  due  co- 
piose sorgenti  di  limpid'  acqua  ,  che  incomincian  divise  il  loro  cor- 
so 5  e  1'  un  ramo  bagna  le  mura  di  questa  città  ,  mentre  V  altro  per 
metà  la  divide.  Ricongiungonsi  poscia  ,  e  divengono  per  1'  influir 
de'  torrenti  notevol  fiume  ,  che  dicesi  Nera  (  Nar  )  ,  e  già  il  ve- 
demmo ricevere  nel  suo  alveo  il  cadente  Velino,  servir  d'emissa- 
rio al  lago  ,  fecondar  la  valle  di  Terni  ,  e  recare  al  Padre  Tebro 
il  maggior  tributo.  Non  grandiosi,  ma  regolari  son  gli  edifici  suoi, 
e  la  gotica  costruzione  dà  un  grave  aspetto  alla  insigne  Chiesa  Col- 
legiata ,  cui  copiosa  e  ricca  suppellettile  adorna  di  sagri  arredi.  L'an- 
tico suo  Seminario  vanta  istitutore  il  Pontefice  Urbano  Ottavo ,  che 
Tolle  così  provvedere  alla  istruzione  scientifica,  ed  ecclesiastica  di 
quel  luogo ,  che  dirupati  monti  rendono  dalle  confinanti  province 
appartato.  Yi  si  distinse  ne'  suoi  primordi  la  cospicua  famiglia  Buon- 
compagni  ,  d'  onde  discese  il  celebre  Riformatore  del  Calendario 
Gregorio  XIII.  Un  magnifico  monumento  della  perizia  architettoni- 
ca del  sommo  Bramante  si  ammira  ad  una  lega  di  distanza  nel 
Tempio  della  Madonna  di  Macereto,  11  suo  traffico  consiste  spe- 
cialmente in  lane  ,  formaggi  ,  e  bestiame.  Nel  Governo  di  Visso  si 
comprendono  la  Comune  di  Ussita  con  dodici  ,  e  quella  di  Croc« 
con  sei  casali.  Undici  poi  vanno  uniti  all'  Amministrazione  comuna- 
le della  città  ,  che  in  unione  de'  medesimi  racchiude  2,649  abitan- 
ti. La  disianza  è  di  5.  leghe  al  N.  da  Norcia,  di  15-.  al  N.  E.  da 
Spoleto.  Lat.  N.  42.°  55.'  1.  E.  b.  38.' 


27* 


OLOGRAFIA 


s  ». 

DELEGAZIONI'  DI  PERUGIA. 

L'Umbria  settentrionale  ,  e  l1  estrema  parte  orientai»  dulia 
Binaria  compongono  In  nona  attuale  prò v inaia  dello  Stato  Ecclesia^ 

■ìtico  ,  cui  sono  al  N.  contermini  i  Nari  paesi  dell1  antico  Ducato  di 
Urbino,  alT  I"-  P Ex-Ducato  di  Camerino,  al  S.  il  rimanente  de'- 
la  già  descritta  Umbria,  e  la  maggior  parte  del  Territorio  Orvie- 
tano ,  del  quale  vi  è  qualche  brano  incorporato,  ed  all' O.  le  re- 
gioni MneM  ,  ed  aretine  della  Toscana •  Il  fiume  Tevere  ne  divide 
per  meta  i  possedimenti  ,  ed  oltre  il  Topino  ,  che  ne  ingrossa  li 
aorrente  ,  si  veggion  frequenti  influirvi  le  minori  rivierV  La  catena 
degli  Appennini  cinge  dal  N.  all'  E.  la  perugina  provincia  dagli 
••tremi  Monti  Fellretchi  al  Subasio  ,  e  si  dilatai  Del  meexo  1"  um- 
bra pianura  ,  aprendosi  nell'  occidental  fianco  il  pescoso  Lago  Tra- 
limeoo  ,  estremamente  delizioso  per  le  sue  naturali  bellezze,  c«l  «1- 
temente  memorando  per  gli  .sturici  fasti.  E  siccome  le  vicende  della 
provincia  sono  interamente  collegatc  a' particolari  (atti  della  (lillà 
d\  Perugia  ,  che  n1  è  il  capoluogo  ,  rimandiamo  a  quella  i  bajgitori 
benevoli  per  averne  l'opportuna  erudizione.  Né  qui  ci  resta,  clic 
accennare  P  abbondanza  esuberante  d'ogni  derrata  in  ogni  angeli, 
della  contrada,  la  civiltà,  e  l'industria  delle  genti,  la  pacifica  in- 
dole, ed  il  tranquillo  vivere ,  onde  sono  beale.  Ne  di  questa  invi- 
diabile felicità  meravigliar  dovremo  all' ossei  vare  ,  che  P  agiii-olima, 
tonte  perenne  di  dovizia  ,  («cupa  sitlattainente  gli  abitatori  ,  clic 
una  stiva  di  viti,  e  di  arbori  fruttifere  ti  riUCinbra  II  pianura 
contemplata  dall'alto,  e  non  solo  non  \i  ravvisi  abbandonata  una 
gleba  ,'_ ma  ti  riesce  a  grave  stento  F  acquista. e  un  ruialc  possedi- 
mento ,  cbè  i  proprietari  il  tengono  sommamente  a  cuore.  Di\ 
la  Delegazione  ne'  quattro  Distretti  di  Perugia  con  quattro  ,  di  Cit- 
tà-di-Castello  con  due  ,  di  Foligno  con  cinque  Governi  ,  e  di  To- 
di ,  che  in  un  solo  Governo  è  ristretto.  L*  popolazione  s  mina  a 
'i02,660  indivi.hu. 

tiàà  : 
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1.  PERUGIA,  Perugia  ,  per  le  antiche  sue  turrite  mura  det- 
ta specialmente  da'  poeti  Turrrna  ,  sotto  il  romano  Impero  nobili- 
tata coli' aggiuntò  di  Augusta,  e  da' Pontefici  chiamata  per  privile- 
gio speciale  CUtìi  della  B.  Fi  del  Rosario  ;  Su  cinque  calcaree 
vette  ,  che  foratoli  V  estrema  diramazione  del  Medio  Appennino  ,  si 
vede  innalzata,  dominando  la  vasta  umbra  pianura  ,  onde  trae  ma- 
gico punto  di  vista  ne'  di  sereni  e  per  la  floridezza  de'  campi  ,  e 
per  la  circostante  barriera  di  colline,  e  per  la  frequenza  di  città, 
«  villaggi  qua  e  colà  sparsi  ,  mentre  un  grazioso  variato  spettacolo 
presenta  d*1  immenso  lago  ,  quando  il  Tevere  ,  nel  discorrere  alle  sue 
falde  ,  solleva  sulP  ampia  superficie  i  nebulosi  vapori.  L'  accesso  ne 
è  maggiormente  diflicile  nel  muover  da  Roma  ,  dovendosi ,  dopo  il 
passaggio  del  fiume  al  Po  lite- San- Giovanni ,  con  una  lega  di  sali- 
ta attingere  P  eminenza  j  dal  lato  di  Firenze  il  benemerito  Cardi- 
nale RiVarola ,  mentre  reggeva  la  provincia,  agevolò  il  cammino  , 
superando  energicamente  ogni  ostacolo  frapposto  ,  sino  al  gran  Lar- 
go illustrato  col  nome  di  Piazza- Rivarola  ,  in  che  fu  da  Lui  con- 
vertito il  fosso  tra  la  città  ,  e  la  fortezza.  La  Porta  S.  Pietro ,  o 
Romana  ,  opera  del  secolo  decimoquinto  ,  e  più  il  Tempietto  di  S. 
Giovanni  costruitovi,  verso  il  1502,  all'intorno  con  travertini  ri- 
quadrati ,  dan  saggio  del  primo  risorgimento  delP  arte.  Essa  intro- 
duce alla  spaziosa ,  e  lunga  Via  Papale  ,  al  termine  di  cui  o 
per  ardua  scalèa  il  pedone  ,  o  per  lo  divergente  sentiero  delia  Por- 
ta $.  Carlo  o  Toscana  i  cocchi ,  giungono  all'  area  superiore  ,  che 
sovrasta  per  417  metri  al  livello  marino.  Si  adopera  attualmente  di 
costruire  una  nuova  commoda  strada  ,  che  coli'  agio ,  e  grandiosità 
convenevole  conduca  a  quel  magnifico  punto  centrale.  Dalla  Piazza- 
Rivarola  insino  alla  Piazza  del  Duomo  procede  rettilineo  il  Corso 
con  pietre  quadrate  lastricato  ,  e  v1  incomincia  del  pari  la  minor  via 
parallela  ,  che  mette  alla  Piazza-piccola  ,  o  del  sopramuro  ,  apren- 
dosi verso  il  mezzo  la  Via-Larga ,  che  serve  ad  ambedue  di 
comunicazione.  In  questo  ripiano  può  dirsi  concentrato  il  meglio 
della  citta  ,  la  quale  si  dirama  poi  per  P  erta  ,  e  per  la  china  del- 
ie aggiaeenti  creste.  Singolare  ornamento  ha  la  Piazza  maggiore  , 
cui  serve  di  limite  il  prospetto  laterale  del  Duomo  ,  della  nobjjis-, 
sima  Fontana  costruita  nel  1274  a  cura  degl'  Ingegneri  Bevignatg 
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Monaco  Silvestrino  ,  e  Frate  Alberto  Minorità  ,  ambedue  Perugini  , 
c  Boninsegna  ,  chiamatovi  da  Venezia  alla  quale  si  condussero  It 
acque  del  vicino  Monte-I* acciano  con  superbo  idrostatico  lavoro  ri- 
storato a'  nostri  dì  dal  guasto  ,  che  disordinate  masse  ,  c  pubblici 
ladroni  alle  plumbee  fistule  avenn  dato.  Divisa  in  tre  ordini  ,  pre- 
senta nella  prima  marmorea  vasca  venticinque  lati,  in  ciascuno  dei 
<juali  diviso  io  due  specchi  si  ammirano  altrettanti  bassi  rilievi  «1; 
Piccola,  e  Giovanni  Pisani  ,  tratti  e  dalla  Sagra  Scrittura,  e  da- 
gl'incunabuli di  Roma  c  dalle  Arti,  o  Scienze  personificate  .  e 
dalle  civiche  insegne  italiche,  e  da  antichi  greci  apologisti,  con 
frammezzo  le  figure  de1  dodici  mesi  dell'  anno  ,  co1  segni  della  zona 
todincalcj  ha  nel  secondo  un  pensile  bacino  egualmente  idi  marmo, 
sostenuto  da  colonne,  ventiquattro  statue  d'Arnolfo,  di  Lapo ,  c 
nulla  rara  sovrapposta  conca  di  bronzo  tre  Ninfe,  e  tre  Grifi,  ope- 
ra di  Rubens.  La  Piazzetta  ,  che  dilatasi  innanzi  alla  facciata  prin* 
•ipall  del  Duomo  ,  dicesi  del  Papa  dalla  Stàtua  di  Giulio  Terzo 
fusa  in  bronzo  ,  che  i  perugini  Artefici  Giulio  ,  c  Vincenzo  Danti 
nel  155")  vi  collocarono.  La  C'attediale,  ove  si  mantiene  l'illustre, 
ad  antico  Seggio  episcopale  ,  è  dedicata  a  S.  Lorenzo  ,  chiamandosi 
altresì  Basilica  I.aurcnziana  ,  c  sursc  pei  Opel  ■  di  IP  anzidetto  Fia 
Benignata  Monaco  Silvestrino  da  una  più  vetusta  Chiesa,  dopo  la 
metà  del  secolo  decimoquioto  ,  e  \i  Spiccano  ìa  grandiosità  datti 
mole,  e  l'arditezza  dell'architettura.  Condotta  a  tre  navr.te,  ha  nel 
mezzi)  la  massim'Ara  ricca  di  eletti  marmi  con  due  laterali  Ami*, 
ni  ,  clic  ornò  Io  scalpello  del  Pisani  ,  e  racchiude  fra  Je  molte  ta- 
role  una  Deposizione  dalla  Croce  del  Barocci,  un  S.  Sebastiano  di 
Orazio  Alfaui  ,  uno  Stendardo  chiamataci  Gonfalone  d'incerto  au- 
tore del  secolo  decimoquinto,  ed  il  bel  quadro  del  teste  defunto  Cav. 
Wicar  ,  che  rappresenta  lo  Sposalizio  della  B.  V.  nella  Cappella  , 
ove  sul  timpano  dell'  aliare  si  conserva  ,  entro  macchina  adatta  « 
discendere  sulla  mensa  ,  per  essere  da'*  devoti  osservato  ,  il  Santo 
Anello  probabilmente  di  amatista  di  Siria.  Nella  destra  crociata  una 
stessa  marmorea  tomba  racchiude  le  ossa  de'  Pontefici  Innocenzo  Ter- 
zo ,  Urbano  Quarto  ,  e  Martino  Quarto  ,  e  nella  sinistra  navata  è 
il  mausoleo  del  Vescovo  Gian  Andrea  Baglioni.  Entro  1'  annessa  Li- 
breria Douienichini  serbarsi  molti  pregiati  Godici,  ed  il  pia  raro 
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fio  ei«i  contiene  il  Vangelo  di  S.  Luca  scritto  con  auree  lettere  in 
principio  del  secolo  sesto.  Fra  le  altre  Chiese  distingnonsi  S.  Jgo~ 
StÌHO  per  i  preziosi  quadri  di  Pietro  Perugino  ,  e  per  il  contiguo 
Oratorio  ricco  d' intagli  ,  e  dipinti  j  S.  Domenico ,  riaperta  nel  1632 
sotto  la  direzione  del  Maderno  ,  adorna  di  marmi  indigeni  ,  e  stra- 
nieri ,  con  i  resti  del  più  antico  gotico  edifìcio  del  1304.  nel  Co- 
ro ,  e  nel  gran  fincstrone  a  vetri  colorati.  Serba  il  Deposito  del  B. 
Benedetto  XL  eseguito  maestrevolmente  da  Gio.  Pisani  a  spese  del 
Cardinale  da  Prato  ,  e  la  tomba  gentilizia  della  famiglia  Danti.  Nel 
contiguo  Oratorio  assai  vago  detto  di  S.  Domenico  vi  sono  egregie 
pitture  e  nelP  altro  di  S.  Pietro  Martire  sono  due  capi  d'opera  di 
Pietro  Perugino  ,  e  di  Orazio  Àlfani  j  S.  Filippo  ,  o  la  Chiesa  Nuo- 
va eretta  a  meta  del  secolo  decimosettimo  ,  che  novera  fra'  suoi  qua- 
dri la  Nascita  della  B.  V.  ,  capolavoro  di  Pietro  da  Cortona  j  «S*. 
Francesco,  de7  Conventuali  ,  antico  tempio  nel  1757.  rimodernato, 
con  quadri  di  Pietro  Perugino  ,  degli  Alfani  ,  dell'  Appiani  ,  e  di 
Raffaello  ,  e  pregevoli  freschi ,  ed  intagli  nel  vicino  Oratorio.  Nel- 
la Sagrestia  è  il  sepolcro  di  Braccio  Fortcbraccio  famoso  Guerrie- 
ro j  $.  Severo  de'  Camaldolesi  ,  posta  nella  più  alta  sommità  ,  che 
dicesi  di  Porta-Sole  )  di  elegante  architettura,  ed  ornala  in  un  al- 
tare laterale  da  un  bel  quadro  del  Sassoferrato  ,  nella  sagrestia  da 
rari  dipinti  del  Giotto  ,  ed  in  una  cappella  entro  il  Monastero  da 
preziosi  freschi  di  Raffaello  ,  e  di  Pietro  suo  Maestro  :  Racchiudo- 
no altresì  rare  pitture  le  Chiese  di  ambedue  le  Confraternite  di  S. 
Benedetto  ,  e  di  S.  Bernardino.  Per  la  sua  antichità  sono  pur  rag- 
guardevoli i  Tempi  di  S.  Ercolano  ricostruito  nel  1 325  da  Bevi- 
gnate  ,  e  di  S.  Angelo  ,  opera-  romana  che  nel  quinto,  undecimo, 
e  decimoquarto  secolo  riedificato  variò  forma  ,  e  figura  ,  conservan- 
do tuttora  sedici  deljk:  antiche  colonne  ,  che  guernivano  la  rotonda 
mole.  Ascende  a  103  il  numero  totale  delle  Chiese,  e  sono  ridot- 
te a  quindici  le  Case-  religiose  d9  uomini  ,  ed  a  dodici  i  Monasteri 
di  Suore* 

De1  profani  edifici  migliore  si  reputa  il  Palazzo  Comunale  ,  e 
residenza  governativa,  elevato  nel  finire  del  secolo  decimoterzo ,  ma 
dalle  innovazioni  posteriori  deturpato.  Ne  adornan,  le  porte  i  Grifi, 
insegna  civica  di  Perugia  ,  che  per  lo  più  afferrano  una  Lupa  ,  im- 
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Mingine  d  .Ile  gare  con  Siena  ,  ed  i  Leoni  ,  emblema  della  parft  guel- 
fa. Ha  due  grandiose  Sale,  vasti  appartamenti,  stimabili  freschi 
del  Doni,  e  di  Giovanni  Fiammingo  ,  un  Fece  homo  di  Pietro  Pu- 
rugino  nella  Cappella  ,  c  nella  Sala  terrena  detta  del  Cambio  squi- 
siti dipinti  dello  stesso  Pietro,  che  vi  ritrasse  pur  s.e  medesimo  ,  e 
qualche  lavoro  anello  di  Raffaello.  E  per  P  architettura  ,  e  per  le 
pittine  si  esaltano  i  palagi  l)cgli-OJ  li  in  Porta-Sole  ,  Mcniconi  , 
e  Della— Penna  Torniti  di  copiose  Gallerie j  quel  di  Fiorenti  per  1  a» 
gregio  disegno  del  Vignola  ,  non  che  gli  altri  Donnini  ,  MbnakK  j 
Sor  bel  lo |  Comics t abili ,  Cesarei ,  Paglioni  ,  Cenci  )  Bracceechi  j  e 

Bald escili.  Elesse  la  imponente  Fortezza  d**  online  di  Paolo  Terzo 
P  Architetto  riorcntino  Antonio  Sapgailo  ,  e  dicesi  parò  Cittadella 
Paolina.  Notasi  per  la  bizzarria,  e  soperchia  rìcercaleaa  degli  or- 
nati i)  Palazzo  degli  Antinol  i  ;i  Piazza  Gì  imaiia  ,  dopo  disc  eso  per 
la  Via  Vecchia  il  colle  centrale.  Taluni  fie.se  hi  «li  Pi' Irò,  e  di  Iìaf» 

(aeJlo  irovanai  nelP  antica  Casa  Capooai)  a  nella  casa  da  aaaa  abi- 
tata, effigiò  Piatto  medesimo  un  S.  Cristoforo.  Grandioso,  e  ben 
dipinto  è  il  Teatro  Civico  detto  del  Vèl 'MOTO  j  ne  manca  di  pregi) 
sebben  minore  in  ampiezza  ,  il  Teatro  Nobile  al  Corso  con  attiguo 
tanno  ,  ove  i  Patrizi  convengono.  Un  ampio  Circo  con  impone  afta 
gradinata,  giro  di  palchi,  e  supcriore  loggiato,  serve  agli  spetta- 
coli diurni.  Tremasi  pure  una  giocolala  serale  conversazione  nella 
geniale  società  della  delle  Camere,  ove  ha  meritato  ancor  vivente- 
di  vedere  inaugurata  la  propria  statua  il  Nestore  da1  perugini  ca- 
valieri Conte  Giulio  Cesarci-Rossi- Leoni  mimi  lìce  ntissimo  Mecenate. 

Fu  Perugia  una  delle  prime  città  italiche,  ove  si  coltivassero 
i  buoni  studi  ,  ed  ebbe  pubbliche  scuole,  ed  udì  le  profonde  le- 
zioni di  S.  Tommaso  d'Aquino  ancor  prima,  clic  s'istituisse  la 
celebre  sua  Università  ,  di  cui  l'origine  rimonta  al  1275,  e  dai 
divenne  poi  sopra  tutte  famosa  nel  secolo  decimoquarto  per  le  Cat- 
tedre da  Gino  ,  da  Bartolo  ,  e  da  Baldo  occupate.  (*)  Attualmente 

(*)  Il  eh.  Abate  Bini  Proc.  Gcn.  dell'  Ordine  Cassinese  ,  già 
Professore  esimio  di  Filosofia  in  quella  Università  ,  ne  ha  tessuto 
la  Storia*  cet  spiccano  a  gara  /'  erudizione  ,  e  V  amor  patrio: 
La  Repubblica  letteraria  desidera  di  vederne  presto  pubblicata 
la  secondi  Parte  ripro;n:ssa.  dal  secolo  decimoscsto  sino  a  noi. 
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••cupa  il  Monastero  degli  Olivetani  ,  detto  di  Monte-Morcino  ,  gran- 
diosa ,  ed  dogante  fabbrica  con  bella  Chiesa  disegnata  dal  V  anvi- 
telli.  Olire  i  Collegi  delle  quattro  Facoltà  ,  vien  decorata  dall'  Ac- 
cademia del  Disegno  ,  e  da  una  copiosa  Pinacoteca.  Evvi  pur  con- 
servalo il  Collegio  Gregoriano  ,  detto  della  Sapienza^ Vecchia  ,  fon- 
dato dal  Cardinale  Niccolò  Capocci,  essendo  rimasto  soppresso  l'al- 
tro della  Sapienza  Nuova  posteriormente  eretto  dal  Prelato  Gui- 
dalotti.  Il  Seminario  Vescovile  presenta  dotti,  e  pii  allievi  all'Al- 
tare ,  ed  un'  Accademia  letteraria  con  altra  di  filodrammatici  con- 
gi ungono  al  diletto  la  pubblica  istruzione.  Ad  uso  comune  è  desti- 
nala inoltre  la  scelta  Biblioteca  di  trentamila  volumi  con  molti  ra- 
ri manoscritti  ,  ed  una  pregiata  raccolta  di  primitive  edizioni  peru- 
gine ,  e  di  tipografici  lavori  del  benemerito  Aldo. 

Primo  fra  i  benefici  istituti  è  l'Ospedale  degl'Infermi  in  S. 
Maria  della  Misericordia  ,  ov'  è  un  ragguàrdevol  quadro  di  Pietro  ; 
segue  poi  P  altro  con  sontuosità  in  questi  anni  costruito  ,  ove  si 
trattano  secondo  il  moderno  filosofico  metodo  i  mentecatti  e  la  sua 
celebrità  cresce  in  ragione  degli  eminenti  vantaggi  ,  che  si  speri- 
mentano. Desso  è  situato  fuori  le  mura  ,  ov'  era"  già  il  Monastero 
di  S.  Margherita.  Un  altro  Spedale  detto  della  Mercanzia  ,  edifi- 
cato nel  1507  ,  tratta  i  convalescenti  ,  e  si  tribuisce  all'  epoca  di 
Cimabue  una  tavola  ,  che  adorna  P  interno  altare.  I  pellegrini  ,  gli 
esposti  ,  gli  orfani  ,  i  mendici  ,  le  derelitte  ,  hanno  tutti  ne'  con- 
venienti ospizi  rifugio. 

I  diversi  sobborghi  di  Perugia  non  mancano  di  altri  singolari 
vanti.  Fuori  Porta  S„  Pietro  apresi  un'  ampia  via  per  a  Todi  ,  trar 
ghettandosi  il  Tevere  al  Ponte-nuovo.  Dopo  lungo  spazio  di  essa 
rettilineo  s' incontra  a  manca  lo  splendido  Monastero  de'  Cassinesi 
intitolato  al  Principe  degli  Apostoli  ,  grandioso  edificio  con  alta  tor- 
re ,  che  serve  di  campanile  ,  e  trovasi  esposta  alla  vista  delle  due 
spaziose  valli  spolelana  ,  e  tiberina.  Fu  Cattedrale  ne'  remoti  tem- 
pi ,  ufficiata  anche  da  S.  Ercolano  ,  e  cinque  anni  dopo  P  innalza- 
mento della  nuova  Chiesa  seguito  nel  960  ,  dal  Vescovo  Onesto  ven- 
ne convertita  in  Abazia  ,  e  trasferita  a  S.  Lorenzo  la  Sede.  La  vol- 
ta dell'  augusto  Tempio  è  sostenuta  da  diciollo  colonne  ,  cinque  del- 
lo quali  di  granito  ,  e  può  meritamente  chiamarsi  un  Musèo  di  pit- 
Sfafo  Eccl.  2$ 
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tura  per  !  magnifici  quadri,  onde  la  pareli,  e  gli  altari  ridondano. 
Lmsureggis  per  ninnili  orientali  la  massim' Ara ,  ed  ammirande  bel- 
lefgt  ha  il  Coro,  sia  per  i  bassi  rilievi  in  noce  disamiti  da  Raf- 
faello ,  sia  per  i  quattro  quadri  cT  intarsio  ne'  compartimenti  della 
sua  porta  ,  sia  per  i  Libri  Corali  miniati  «in  antichi  Monaci  nella] 
infamia  dell1  arte  pittorica.  Al  destro  lato  della  strada  è  V  ameno 
passeggio  detto  del  Frontone ,  che  i  Poeti  fanno  rieu.>ri;o  e  sovente 
de*  carmi  loro  ,  e  che  verdeggianti  alberi  .  e  simmetrici  viali  ahi»;  !- 
lucono  ,  mentir  lo  ÉgUMrdo  spazia  deliziosamente  per  l'esteso  oriz- 
aoote.  Poch  inferiormente  ad  esso  additeranno  i  futuri  con  gloria  il 
campestre  re<  »so  dell'  Avvocato  Silvestro  Bruschi  ,  Luminare  di  Giù» 
lispmden/a.  0V8  solfa  a' dilettevoli  non  meno,  che  a' seri  studi 
abbandonarsi  con  quella  vivacità  d'idee,  e  fieschczza  di  mcmon.i . 
clic  punto  r.nti  in.  nò  ne"  senili  anni  suoi  la  robustezza  dell'  inge- 
gno ,  cui  abbini»  potuto  Noi  stessi  ascrivere  a  somma  ventura  di 
lungamente  ammirare.  Lungo  il  borgo  KMM  i  due  Consenatori  del- 
ti Derelitte  ,  e  di  S.  Anna.  Più  oltre  per  la  (  bina  |*  incontra  la 
Chiesa  consagrata  al  Vescovo  perugino,  e  Martire  San  Costanzo  , 
che  con  vari  Compagni  consegui  sotto  I'  Impero  di  Marco  Aurelio 
la  palma,  e  Porta  S\  Costanzo  chiamasi  il  Vecchio  Arco  ,  ove  ter- 
mina l'abitato.  Volgendo  dalla  Porta  verso  la  Via  di  Roma,  hanno 
i  Padri  Riformati  il  Convento  di  S.  Girolamo  .  che  dà  pure  il  no- 
me alla  vicina  Porta •  di  cui  I'  Aito  è  tuttora  in  piedi*  Una  nuova 
strada  praticata  entro  la  città  in  seguito  della  Via  Papale  .  costeg- 
giando a  destra  le  mura  nella  disabitata  parte  detta  fi  Campo ,  gui- 
da agiatamente  per  1"  esterno  pomerio  alla  Piarla  dei  Carmine*  <>\r 
altra  spaziosa  Via  s'incontra,  che  mette  al  solitario  Ritiro  de' Cap- 
puccini ,  ad  una  frequentata  Chiesa  dedicati  I  8.  Maria  iti  Monte- 
ione  ,  ed  all'  antica  A  baci  a  di  S.  Benignale  ,  ove  nel  1525  i  Pe- 
rugini coli'  assenso  del  Gran  Maestro  dell'  Ordine  Gerosolimitano 
fondarono  un  Monastero  di  Monache  ,  dipoi  soppresso  .  passato 
quindi  in  Commenda  ,  e  dato  da  Urbano  Oliavo  agli  Eremitani. 
Continuando  a  circuire  il  perimetro  della  città,  si  perviene  non  lun- 
gi della  Porla  S.  Antonio  ,  ov"  è  la  nuova  Via  Eugubina  ,  al  ce- 
lebre Monastero  di  Monte-Luce  ,  di  cui  la  Chiesa  fu  da  Martino 
Quarto  ampliala,  e  decorata.  Kbbe  a  prima  Badessa  la  B.  Marghe- 
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riti  da  Sulmona  ,  indi  passato  alle  Chiarisse  noverò  due  altre  Bea- 
ti Perugine  ,  che  occuparono  lo  stesso  grado  nel  secolo  dceiuuKjunj- 
lo  ,  la  B.  Felicia  ,  e  la  li.  Cecilia  Coppoli.  Nel  di  1f>.  Agoslo  vi 
è  molta  allluenza  di  popolo  al.  Perdono  ,  e  lungo  la  Strada  sono 
praticate  lateralmente  molte  botteghe  ,  ove  convengono  i  mereiai. 
Gli  Osservanti  hanno  un  bel  Convento  sulla  eminenza  superiore  al- 
la Pòrta  S.  Jtngelo  ,  fondato  da  F.  Elia  primo  socio  del  Serafico 
Patriarca  ,  nel  secolo  decimoterzo  ,  e  chiamasi  di  S.  Francesco  al 
Monte.  Vanta  la  Chiesa  anch'essa  i  tesori  del  permeilo  di  Pietro, 
ed  una  notevole  Biblioteca  già  deteriorata  ,  che  si  adopera  di  nuo- 
vamente arricchire.  Finalmente  fra  le  due  Porte  di  S.  Carlo  ,  e  del 
Rastello  ,  dietro  le  mura  della  Fortezza  ,  si  è  stabilita  la  vasta 
piazza  ,  che  serve  a'  settimanali  importantissimi  mercati  del  bestia- 
me ,  ed  alla  ricca  FIERA  ,  che  vi  $i  tiene  il  due  Novembre.  Po- 
co distante  è  il  Monastero  di  Suore  con  Chiesa  consagrata  a  S.  Giu- 
liana ,  e  vedesi  ancor  ivi  una  Tavola  di  Pietro  Perugino  nella  Sa- 
grestia. 

Comunque  perdasi  nel  buio  la  prima  fondazione  di  Perugia  , 
egli  t>  certo  ,  che  brillò  la  medesima  fra  le  dodici  Lucumonie  Elrus- 
che  ,  reggendosi  col  sistema  federale.  11  perimetro  della  città  era  al- 
lora più  angusto,  e  non  eccedeva  2,640  metri  ,  quando  all'incon- 
tro aggiunge  1'  odierno  a  7,600  ,  essendo  di  due  terzi  maggiore  la 
lunghezza  ,  e  per  metà  la  larghezza  ingrandita  (*).  Al  finire  delia 
Via  papale  s' incontrano  i  resti  delle  solide  mura  di  grandi  traver- 
tini insieme  commessi  ,  i  quali  tracciano  il  vecchio  ricinto  sino  alla 


(*)  Non  possiamo  dispensarci  dal  tributare  Elogio  all'*  esi- 
mio ingegnere  Raffaello  Cambini  da  Senigallia  ,  che  coli1  esatta 
sua.  Guida  di  Perugia  ,  e  coW  erudite  Dissertazioni  sul  Lago 
Trasimeno  ne  ha  fornito  preziosi  ,  ed  accurati  dettagli.  Se  da. 
little  le  città  si  potesser  trarre  quesf  indispensabili  clementi  ,  non 
sarebbe  vana  la  lusinga,  che  almeno  nella  italica  geografa  si  giun- 
gesse a  schivare  i  grossolani  errori  ,  onde  tutte  indispensabil- 
mente ridondano.  Scrivevamo  questa  Nota  ,  quando  lo  sciaurato 
Cambini  ad  un  tratto-}  perdendo  miseramente  la  ragione,  e  poco 
dopo  la  vita,  troncò  in  un  punto  le  concepite  speianze\ 
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Poì -la-Marzia  ,  incollata  in  una  perete  dell»  fortezza,  ovf  ri   *  ■ 
gono  i  titoli  di  Colonia  Vibia  «  e  di  Augusta  Perà  sia  dati        oi  <  — 
ta  ne"  tempi  romani.  E  noi  abbiati!  la  ventura  di  annunciale  P  im- 
portante scoperta  eseguitavi  in  questi  di  ,  che  i  esf  iiuisce  all'  ai  ( ita  -  - 
logia  il  seguito  del  circuito  etrusco,  il  filale  di  cola  volge  al  fos- 
so detto  della  Cupa,  per  ricongiungersi  poi   alla   ben   coi  (errata 
Porta-Elrusca  nel  fine  «Iella  \  i;i   \  < cehia  ,  ed  innanzi  ali  .  J'  .  . 
Grimana  ,  ove  ambedue  le  medesime  iscrizioni  si  !<  <  '"no  di  lla  1 
la  Marzia.  Tranne  la  lotta  micidiale  sostenuta  da'  Perugini  uniti  »i 

Cortonesi  ,  ed  Aretini  contro  le  anm  di  Roma*  e  le  onorevoli  fi  - 
gue  a1  medesimi  consentite  dal  vincitore,  ai  [omento  della  loro  rag- 
guardevole possanza,  niini"  altra  memoria  ci  serba  Perugia  della  w_ 
tetstn v civiltà  ,  e  grandezza.  Ccdè  al  fato  della  Bomana  Repubblica 
dopo  la  metà  del  quinto  secolo  in  seguito  della  disfatta  LOCCCl  la 
insieme  co1  Volsiniesi  Alleati  .  ma  la  più  sublime  prerogativa  el>ba 
«Iella  Romana  Cittadinanza,  che  raddolciva  l'amaro  della  augge- 
•/ione  ,  e  pertenne  alla  Trihù  ']7o;net  •  I: in .  Si  leu:  e  in  lede  i  ci  ' 
(ore  del  secondo  punico  cimento  ,  e  fu  anebe  larga  di  rittaag  ie  . 
•  di  armati  al  romano  esercito  ,  parteciparido  dipoi  per  tre  secoli 
al  frutto  de1  romani  trionfi.  L* epoca  del  Triumvirato  fu  a  Punga 
fatale.  Chè  parteggiando  caldamente  a  sostegno  de1  repubblicani , 
api  j  le  porte  •'profughi  guidati  «la  Lucio  Antonia  fratello  del 
Triumviro  ,  che  deliziavate  con  Cleopatra  in  Oriente,  e  fu  dal  \ir- 
citore  Ottaviano  cinta  di  assedio,  nel  quale  tutti  piovo  gli  errori 
della  fame,  ed  operò  prodigi  di  maschio  valore.  Ridotta  agfi  estre- 
mi mal  confidò  nella  generosità  dell"  inimico,  e  ne  Sperimentò  lut« 
la  !"  ira  ,  ornando  le  armi  depose,  Trecento  teste  di  Senatori  cad- 
dero sotto  la  scure,  i  cittadini  vennero  ahbandonati  al  saccheggio, 
ed  alla  violenza,  ma  V  opera  indegna  non  fu  Consumala  .  <  le'  la 
fiamme  suscitate  nella  propria  casa  da  Caio  Cestio  Macedonio  pe» 
sottrarre  se  ,  e  le  proprietà  sue  dallo  spoglio  rapare,  divamparono 
iu  generale  subito  incendio  ,  e  solo  rimasr»  ludibrio  a'  venti  le  in- 
cenerite reliquie  di  Perugia  ,  che  sotto  nuovo  .  e  migliore  aspetl 
nel  lungo,  e  pacifico  impero  di  Ottaviano  Augusto  li  riprodusse  « 
avendovi  immesso  Vibio  Pansa  una  moltitudine  d  rolotii  .  che  \n* 
maggiormente  florida  la  rendessero,  e  popylo^a.  K  t.-l  m   rsmasc  . 
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nnvhiì  i  nordici  conquistatori  non  disputarousi  i  brani  della  >  facc- 
iata Monarchia.  Vide  le  gotiche  turbe  conquise  presso  le  sue  mura 
dalla  spada  di  Belisario.  Non  potè  poi  campare  dal  furóre  di  To- 
tila  j  elio  irritato  dalla  lunga  resistenza  vi  esercitò  la  pi ù  cruda  ven- 
detta ,  e  messala  a  ruba  .  ne  decapitò  il  piissimo   Vescovo  S.  Er- 
rolano.  Vi  stabilirono  un  Duca  i  Longobardi  ,  e  la  defezione  di  lui 
passato  sotto  i  greci  vessilli    punì  Agilulfo  ,   togliendogli   la  vita. 
Soggiacque  però  in  seguito  agli  Orientali  Regnanti  ,  clic   un  Duca 
Imperiale  siili'  ingresso  del  settimo  secolo  vi  spedirono.  Quindi  col- 
le italiche  città  adottò  libero  sistema  di  governo  municipale,  aven- 
do dapprima  imploralo  la  protezione  del  Pontefice  Gregorio  Secon- 
do, che  i  popoli  racconsolava  del  greco  abbandono.  E  sempre  tenne 
le  parti  de'  Pontefici  ,  eh'  eran  pur  quelle  della  propria  indipenden- 
za ,  contro  le  germaniche  invasioni  de'  ristabiliti  Imperatori  d"  Oc- 
cidente ,  in  onta  alle  concessioni  di  Carlo  Magno  ,  e  de'  suoi  primi 
successori.  Ma  i  Patrizi  ,  che  sotto  il  nome  di  Decurioni  eransi  già 
nell'  epoca  romana  separati  eia1  plebei  ,  crebber  di  orgoglio  ,  quando 
al  governo  democratico  sostituiti  i  Consoli  concentrarono  in  poche 
mani  la  somma  delle  cose,  funesto  principio  ,  clic  bastò  ad  accen- 
der le  faci  della  discordia  ,  e  tingere  per  più  secoli  quel  suolo  di 
civil  sangue.  Dall'  anno  mille  sino  al  1198  prevalse  la  fazione  im- 
periale ,  sebbene  il  valor  perugino  sovente  non  solo  il  giogo  scuo- 
tesse ,  ma  alle  vicine  città  rivali  si  rendesse   terribile.   La  famosa 
Lega  Toseana  dipoi  sostegno  addivenne"  de*  Guelfi  ,  dopo  là  proie- 
zione spiegata  da  Innocenzo  Terzo,  Liberatore  dell'  Umbria ,  e  del 
Piceno,  i  quali  di  avvantaggiare  le  proprie  franchigie  pyOjponèansi 
lo  scopo.  Le  turbolenze  di  Roma  ,  d'  onde  i  Pontefici  eran  soventi^ 
obbligati  ad  uscire  in  traccia  di  asilo  più  tranquillo  ,  accrebber  lu-t 
stro  a  Perugia  ,  che  per  tutto  il  secolo  decimoquarto  potè  quasi  dir- 
si anch'  essa  Sede  di  Papi.  Che  ivi  fu  innalzato  ,  due  giorni  dopo 
la  morte  d"  Innocenzo,  all'onore  della  tiara  Cenrio  Savelli  nel  18. 
Luglio  121  7  ,  vi  riparò  Gregorio  Nono  de' Conti  di  Segni  dopi  gli 
insulti  iu  Roma  ricevuti  ne'  Pontificali  del  lunedi   di  Pasqua  122* 
per  opera  de'  Frangipani,  e  di  altri  nobili  attaccati  a  Federico  Sf- 
rondo Imperator  Germanico,  che  assunsero  il  nome  di  phifeelh'ni  , 
3  vi  ricompose  gli  animi  .  stabilendo  fra  i  Raspanti  j  o  pdgolàni  , 
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ed  i  patrizi  ,  le  basi  di  conciliazione.  Innocenzo  ,  Urbana  •  e  (ile- 
mente  Quarti,  e  Gregorio  Decimo  onorarono  successivamente  Perù 
già  di  loro  presenza,  avendovi  il  secondo  ricevuta  V  OaTaftS  di  un 
•  -letto  drappello  di  Cavalieri  ausiliari  nella  guerra  nappi  itane  conilo 
Manfredi.  Celcbrovvi  la  Pasqua  nel  1282  Martino  Quarto  (Simone 
di  Brian)*  e  \i  morì  in  capo  a  tre  giorni  ,  avendo,  coni"  ò  la- 
ma ,  nociuto  al  suo  stomaco  gli  squisiti  pesci  ,  onde  gli  Corni  co- 
pia nel  precedente  Sabato  il  vicin  lago.  Onorio  Quarto  «le*  Savelli 
1 1  fu  ivi  dato  iti  successore  ,  ed  ivi  li  tenne  pure  dopo  la  sua  mor- 
ie il  biennal  conclave  ,  che  pose  nella  Sede  di  S.  Pietro  P  umile 
Celestino  Quinto.  Anche  Bonifacio  Ottavo  mostiò  alYin-r»  nel  vi- 
sitarla particolare  ■ffesione  ,  ed  il  pio  Benedetto  XI.  che  lo  ■pira» 
to  di  conciliazione  ,  ond"  era  animato  ,  trasfondavi  nar  polenta  ti  .  i 
ne'  popoli  ,  vi  trovò  prematuri  motte  dopo  otto  mesi  di  ragno. 
Predominavano  allora  in  Perugia  i  Raspanti  .  a'quaji  avevano 

anche  accaduto  i  moderati  P.ilri/.i  ,  e  l'assenza  de*  Pontefici  ,  da 
Clemente  V.  in  |»oi  residenti  in  A \  .  filone  .  \.de\a  eonsolidare  le 
nuove  popolari  istituzioni,  che  al  governo  consolate  a\»an  I  altro 
surrogato  di  dieci  Pi  iot  i  delle  Ani.  Quindi  la  prima  metà  del  se- 
colo decinioipiai  to  segnò  d  colmo  della  perugina  prosperità  .  e  nj 
onorevole  il  suo  posto  fra  le  italiane  repubbliche*  Oltie  i  limiti  del- 
l' Ombrìa  ,  che  tutta  fu  sottoposta  .  non  esclusa  Spoleto  dopo  bien- 
nale assedio  conquistata  ,  si  estesero  per  lei  i  trionfi  guelfi  ,  ed  i 
fuorusciti  ghibellini  erano  Bgli  estremi.  Ma  V  improvvida  adesione 
de1  perugini  alle  novità  ili  Cola  di  Rienzo,  e  la  fermezza  di  I  Pon- 
tefice Benedetto  XII.  di  cui  si  attiraron  V  inimicisia §  variò  Is  tac- 
cia delle  cose,  che  i  Fuoruscili  si  accostarono  al  Papa,  il  quale 
meglio  secondava  le  vedute  loro  .  ed  a  questo  partito  molti  guelli 
dell"  agiata  classe  si  unirono,  onde:  il  reggimento  municipale  dege- 
nerò in  anarchia  ,  raoltiplicaronsi  lo  congiure  ,  e  ne  conseguitai  oi.o 
la  deboleua  ,  ed  il  dei adimento. 

La  pace  di  Bologna  del  15.  Ottobre  1570.  pose  Peiuqu  sotto 
il  pontificio  regime  di  Urbano  Quinto  ,  evi  occuparonla  i  suoi  Lega- 
ti. Ma  la  tennero  appena  cinque  anni  ,  chè  gli  aspri  modi  dell' Abe» 
te  di  Montem sggiore  provocarono  la  rivolta  generale  qV  cittadini  di 
ogni  cla^e  ,  uè  bastò  a  guaienJtiilj  il  propugnacolo  di  Poita-S.-V. 
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©V*  erasi  ritratto,  mentre  cedi;  ancor  quello  agli  assalti  de'  popola- 
ni, in  mano  dèi  quali  venuto  fu  interamente  adeguato  al  suolo.  Eia 
però  impossibil  com  ,  che  Je  due  fazioni  si  contenessero  ed  ammi- 
msh-asser  concordi  il  ricuperato  potere.  I  Raspanti  ,  ed  i  Nobili  si 
lacerarono  a  vicenda  ,  e  solo  ad  Urbano  Sesto  riuscì   di  comporre 
gli  all'ari  ,  colla  risoluzione  presa  di  dare  a  Perugia  il  carattere  di 
Feudo  ,  del  quale  mercè  lieve  tributo  ili  ricognizione  dell'  alto  do- 
minio ,  il  Vescovo  ,  ed  il  Popolo  furono  investiti  col  trattato  del  4 
Getmaio  1379.  Nè  ciò  fu  bastevole,  e  sebbene  una  generale  amni- 
stia richiamasse  i  cittadini  di  ogni   ordine  a'  loro   focolari  ,  i  più 
ambiziosi  Patrizi  non  tardarono  a  ridestar  movimenti ,  e  fu  d' uopo 
cacciarli  di  nuovo.  Palliativa  fu  anche  la  tranquillità  ,  che  Urbano 
Sesto  adoperò  di  ricondurvi  ,  ed  i  Nobili  più  caldi ,  assunto  il  no- 
me di  Beccarmi,  ricominciarono  coi  Raspanti  la  lotta  più  sangui- 
nosa. A  por  fine  alle  stragi  si  credè  profittevole  una  spontanea  nuo- 
va dedizione  al  Pontefice  Bonifacio  Nono  ,  il  quale  personalmente 
vi  si  condusse  ,  e  fu  testimone  del  combattimento  seguito  per  le  vie 
fra' due  partiti,  ove  fra  i  molti  Beccarmi  morti,  noverossi  Pandol- 
fo  Baglioni  loro  Capo.  Si  riebbe  allora  la  fazione  democratica  ,  c 
molto  più  quando  vi  si  mise  alla  testa  il  Generale  Biordo  de'  Mi- 
chelotti  già  Signore  di  Todi,  e  di  Orvieto,  eh' ebbe  dal  Papa  l'in- 
vestitura di  Perugia  ,  ed  impreso  avea  a  governar  saviamente,  quan- 
do P  Abate  Guidalotti  ,  fattosi  guida  di  oscuri  cospiratori  ,  ed  am- 
messo alla  confidenza  di  quel  Duce  ,  durante  un  familiare  colloquio 
nella  casa  sua  stessa  ;  Biordo  ,  gli  disse  ,  Biordo  ,  il  popolo  di 
Perugia  non  vuol  tiranni  ,  battendosi  la  mano  sugli  omeri  ,  ed  a 
quel  convenuto  grido  gl'  insidiosi  pugnali  trapassarono  il  cuore  a 
quel  prode.  Il  suo  fratello  Ceccolino  de'  Michelotti  riordinò  alquan- 
to la  somma  delle  cose  ,  ma  non   conoscendosi   abbastanza   forte  , 
dovè  ^invocare  lo  straniero  appoggio.  Ed  ecco  i  Visconti  di  Milano, 
i  Nipoti  di  Bonifacio  Nono  ,  e  d'  Innocenzo  Settimo,  ed  il  Re  La- 
dislao successivamente  padroni  di  Perugia,  mentre  il  famoso  Capi- 
tano Andrea  Braccio  de' Fortebracci  Signor  di  Montone,  irritato 
lilla  umiliazione  dell'  esilio  ,  e  dalia  ingratitudine  di  Ladislao  ,  che 
Agiati  i  suoi  servigi  ne  avea  confermata  la  proscrizione  ,  meditò 
!  conquisto  della  patria  per  la  sua  fazione  rie*'  Beccarmi.  Renditi* 
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però  1»  liberti  a<  Bologne»  ,  che  .ve»,   «soggettali  .1  Pontefice 
Giovanni  XXII!.  allo™  defunto  ,  assali  lo  perugine  campagne,  « 
impadroni  delle  castella  ,  e  sconfitti  i  suoi  competitori  ,  e  le  trup- 
pe ausiliarie  di  Carlo  MaLterti  top  avvenute  a'  suoi  danni  ,  lece  d 
Zenne  «gres*  in  Perugia  il  1».  Luglio  1416,  e  venne  acclama- 
to Signore.  Egli  torni,  al  più  .II,,  grado  non  la  perugina  solo,  m. 
1-  italica  fatua  ,  e  le  Mitrici  sue  armi  penetrarono  sino  a  Roma,  ove 
incominciò  la  guem  de'  Bracces, :h,  ,  e  <leSli  Sforzeschi  ,  eh'  esec- 
riti il  valore  degl'Italiani  nelle  pianure  di  V  iteri.»,  e  d,po,  „,  tul- 
ta  la  parte  meridionale  della  Penisola.  Accorda,»  aveva  M»rtÌDO 
.,  Bracci0  ,„.!  1420  I'  investitura  di  Perugia  ,  c  suo  tcnilono  ,  ed 
Mia  riputatone  .nerica  d,  lu,  anche  il  savio  governo  corrisp.se. 
Morto  però  dopo  soli  anni  quattro  odi'  impresa  (P  A.pula  il 

,„„,  Condottiero,  .un        Perugia  in  babà   de"  Peccarmi  ,  sebbene 

nominalmente  soggetta  a'  Pontefici  ,  e   ,  H    mantennero   una  tal 

„„.,!..  oodercion.  sino  alP  intero  anniclnlanteuto  de' Raspa,,.,,  do- 

,,,  ,.,„.  „,,  lom  seno  si  riaccese,  le  gare.  I  Degl,  Odd, 

ed  i  Radumi  si  disputarono  lungamente  il  primato,  e  dopo  aceri-, 
canuti  terminò  colla  espone  de"  primi  ,  c  ella  morte  di  due 
f,.,  tui  quella  riva',,:,  fuucia.  M.  ci,»  non  potea  in  que'  tr.st,  Irm- 
pi  |,  vertane  ,1,  lacerarsi,  onde  le  Uriche  menti  erano  per  colmo 

di  scagna  inv.se?  1  «taglioni  non  ave.       piò  emuli  a  combattere. 

Kbbene  ;  rivolse.-  le  armi  contro  se  stessi  ,  e  giunse  lo  scodalo  . 
tanto,  che  nel  1500  i  paglioni  da' Paglioni  si  videro  barbaramente 
trucidati.  Carlo,  e  Grifone  vollero  appianarsi  colla  strage  de' con- 
sunti la  strada  al  supremo  potere  .  ma         vi  .iuscirono,  che  Cam- 
pani» Bacioni  figliuol  di  Ridolfo  campato  all'  eccidio  ,  e  collcga.o- 
*ii  a'  Ferrucci  ,  a'  Vitelli ,  a'  Medici,  capitani  di  somma  fama,  nusc. 
a  discacciare  i  competitori ,  e  tenne  egli  solo  la  Signor.»  della  sua 
Patria.  Fu  peri  torbido,  precario,  e  tirannia,  il  suo  regnare.  I* 
legato  con  Cesare  Borgia,  e  poi  da  esso  tradito  sotto  Alessandro 
Sesto,  espolso  di  nuovo  dalle  armi  di  Giulio  Secondo,  fu  nel  1-0 
chiamato  a  Roma  da  Leone  X  ,  ove  un  sommario  processo  deuse 
del  tacilo  della  sua  testa.  Orazio  figliuol  suo  gli  successe  ,  ma  dap-. 
prim.Mri.no  Sesto,  e  poscia  Clemente  Settimo  giunsero  a  rapo 
di  scacciarlo.  Nuovo,  ed  atroce  attentato  commise   pero   nel  ISM 
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Midi. Ilo  Bagtioni  entrato  in  Parugifc  con  forte  drappello  di  soldati 
collettizi.  Egli  mise  le  fiamme  al  Palagio  Apostolico  ,  e  vittima  ri- 
mase  il  Lq^atO  del  furor  suo.  Nè  tale  era  Paolo  Terzo  Farnese  da 
SÓfier irselo  in  pa<v.  Guidate  dal  Savelli  le  pontificie  truppe  fugaro- 
no i  rubclli  ,  nè  di.  ciò  pago  volle  il  Papa  recarvisi  in   persona  a 
consolidar  1*  assoluti)  pòvere.  Ma  non  appena  erasi  l'ordine  ricon- 
dotto, che  V  incauto  aumento  cieli'  indiretto  dazio  del  sale,  eia  r«~ 
uuenza  de'  Perugini  a  sottomettervisi  riaccese  i   tumulti.   La  Città 
soggiacque  ad  Interdetto  ,  e  tale  Censura  inasprì  gli  animi  siffatta- 
mente degli  abitanti  ,  che  proruppero  in  aperta  guerra  ,  ed.  un  nuo- 
vo Magistrato  istituirono  de'  Conservatori  della  Perugina  Giusti- 
zia. E  sebbene  pronti  si  stessero  i  Bagliori!  uniti  a' Malatesta  co' lo- 
ro soccorsi  ,  pure  ì1  armata  pontificia  ,  dagli  ausiliari  spagnuoli  ren- 
duta  più  forte  ,  fu  condotta  dal  Duca  di  Castro  Pierluigi  Farnese 
a  ricuperare  di  Perugia  il  possesso  ,  e  provocata  l'assoluzione  del- 
le Censure  ,  al  temporaneo  Magistrato  soppresso  l'altro  contrappc- 
sa de'  Conservatori  della  Ecclesiastica   Obbedienza*  Così  termino 
la  così  detta  guerra  del  Sale*  Fu  allora  r  che  per  provvedere  ai 
futuri  casi ,  il  progetto  si  eseguì  di  costruire  1'  ampia  Fortezza  tatt- 
♦  torà  esistente.  Si  diroccarono  dieci  Chiese  *,  due  Monasteri.,  e  quat»* 
trocento  Qase  ,  nel  qual  numero  quelle  dei  Eaglioni  ,  e  degli  altri 
principali  Magnati  cran  comprese,  e  si  ciiè  mano  al  vasto  edificio, 
più  a  contener  gli  abitanti  ,  che  alla   csterior  tutela  destinato-  E 
sono  questi  appunto  i  luoghi  ,  che  dissotterrati   oggi  ricomparisco- 
v.o  ,  ed  offrono  addotti  ampia  messe  à"1  investigazione.  Notasi  fra  le 
già  seguite'  scoperte  un'  ampia  camera  ,  lunga  32,  larga  25,  ed  al- 
ta 14  piedi  ,  di  gotica  architettura  ,  che  sola  vale  à  compensare  i 
faticosi  lavori. 

Mitigò  Giulio  Terzo  la  sorte  de'  Perugini  ,  ritornando  loro  una 
gran  parte  degli  antichi  privilegi  ,  e  le  soppresse  Magistrature  ri  or* 
ganizzando  ,  e  la  riconoscente  popolazione  non  solo  colla  eretta  sta- 
tua di  bronzo  esternò  il  suo  gradimento,  ma  più  colla  perenne  de- 
vozione alla  Santa  Sede  ,  che  tranne  la  ripercussione  delle  romane 
sedizioni  avvenute  nella  morte  di  Paolo  Quarto  ,  non  fu  in  alcun 
tempo  smentita*  Così  rimase  finalmente  sepolto  il  seme  delle  citta- 
dine discòrdie.)  senza  timore  5  che  ripullulasse  più  mai*  nè  punto 
Stato  EccL  29 
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il  a  dolerti  ,  che  dopo  due  secoli  ,  e  mezzo  Ira  Morti  in  piena  pa- 
ce ,  per  inopinato  raso  le  indisciplinate  bande  aretina  abhian  disper- 
go i  chiavistelli  7  e  ferramenli  della  porla  di  Siena,  appesi  qual  tir 
Ivo  nella  esterior  facciata  della  Sala  di  Giustizia  ,  togliendo  ogni 
coatratsegno  degli  esecrabili  municipali  contrasti,  end' ebbe  Italia 
sempre  irreparabile  danno.  Nuovo  campo  di  gloria  si  apri  ■  Peru- 
gia* pacificamente  da'Pniiiefui  governata  per  correr  l'aringo  «Ielle 
Arti,  e  delle  Scienze ,  nel  quale  si  mostro  certeeeente  a  nini' altra 
•  'ttà  dello  Staio  seconda,  e  ni'  raddolcirono  talmetite  qm  *  beati  o?i 
il»  earaltere .  che  l'ospitalità,  la  gajezza,  e  I* educaBÌone  furon  do- 
ti al  DÌÙ  sublime  grado  per  essi  portale,  senza  elie  snervali  ne  1 1- 
manesser  gli  animi  ,  onde  nelle  ultime  COmtnotàorJI  il  nome  perugi- 
no partecipò  sovente  alla  gloria  delle  armi  europèe  io  rampo  Aper- 
to   mantenendosi  però  estraneo  in  ogni  tempi»  ad  i^cmi  maneggi. 

Sotto  il  governo  imperiale  «li  Francia  fu  capoluogo  di  un  Cir- 
condario dei  vasto  Dipartimento  del  Trasimeno  .  ritenendo  però  la 

Supremazia  nel  ramo  giudiziario,  i\i  decidendosi  le  Appellazioni  Cor- 
le/ionali  <legli  altri  tre  Circondari,  e  le  (.'anse  di  alto  Criminale. 
Nella  restaurazione  pass»,  a  dimorarvi  l'Apostolico  Delegato.  Olire 
il  propinò  Distretto,  quelli  vi  sono  subordinati  di  Città-di-Castello  / 
di  Tedi*,  e  di  Foligno.  Comprende  poi  nel  tuo  Circondario  il  Co- 
\erno  della  Città  col  territorio,  ed  aggiacenze  .  nelle  quali  si  com- 
prendono 68  Casali  ,  non  che  gli  altri  di  Catliglione-del» Jbaflp ,  di 
Citta-deUa~Pievc .  e  di  Magione.  Direttamente  !«•  soggiacciono  1« 
Cetnuoi  (Ji  Bastia  con  quattro  rasali  ,  di  Bettona  con  cinque  ,  di 
Corciano  con  sci,  di  Deruta  con  cinque,  di  Marsciano  cogli  appo- 
rtati Cerqueto  .  Comptgnano  ,  Papiano ,  Spina  ,  e  quattordici  »a- 
sali  ,  di  Toigiairo  con  tre  ,  e  di  Yalfabrica  coli'  appodiato  Casa- 
Ca.italda  ,  ed  altri  cinque  cabali.  La  popolazione  urbana  nel  mag- 
gior suo  fiore  aggiunse  a  40,000  abitanti  ;  Oggi  nel  materiale  di 
12,700  case  ne  racchiude  1 5,000  5  ma  compresivi  i  08  piccoli  vil- 
laggi, nella  sua  amminist-t azione  comunale  noverati  ,  semina  a  5S.10S 
individui.  La  sua  distanza  è  d'i  48  leghe  al  IV.  Q.  da  Roma.  Lai. 

N.45.*     l  O.  o.  eV 

BASTIA  ;  Lo  scolo  delle  aeque,  che  da'  m^nti  rovesciatoti  sui- 
V  ampia  Yalle  Spoletana  ,  e  la  stagnazione  de' tre  torrenti  lifini, 
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♦  ormarono  ab  lotico  ni  questi  din  1  orni  il  Lago  Porzio  •  dal  qnrd» 
tea  Tullio.,  «  Properzio 'altri  insigni  Autori  lamio  menzione.  Quin^ 
di  Isola- Keniana  si  eliminò  il  terreno  da  quello  acque  circondalo  , 
che  formava  una  specie  di  Delta  ,  ed  il  paese,  che  vi  fu  sopra  co- 
sfinito.  Siili1  incominciare  del  sesto  secolo  dell'  Era  volgare  ,  men- 
tre dominava  l'Italia  Teodoric.o  Re  Ostrogoto  ,  (Ine  ricchi  Patrizi 
Perugini  ottennero  il  permesso  di  curare  il  prosciugamento  di  quel- 
le lene  ,  aprendo  alle  acque  uno  sbocco  «nel  Tevere  a  piò  del  Colle 
di  Gettona.  L'  Isola-IìomaJia  era  validamente  fortificata  ,  mediatile 
una  Rocca  tuttora  visibile  ,  la  quale  era  circondala  da  torri ,  ba- 
luardi ,  e  bastioni  ,  nello  atterrarsi  de' quali  circa  il  decimoquarto 
secolo  cambiò  1'  antico  nome  coir  odierno  di  Bastìa.  1  ponti  levatoi  , 
ed  i  sotterranei  ambulacri  mantenevano  la  comunicazione  fra  tut- 
te queste  opere  militari  del  medio  evo.  Colla  distruzione  di  quei 
vecchi  manufatti  incominciarono  nel  1500  ad  accrescersi  verso  P  Esl, 
le  abitazioni  ,  ed  a  poco  a  poco  la  Bastìa  prese  forine  di  floridis- 
sima Terra  da  ubertosi  ,  e  ben  coltivati  campi  intorniata.  NelP  an- 
no 1566  il  Pontefice  S.  Pio  V.  la  concesse  in  Feudo  ad  Astone, 
ed  Adriano  Baglioni  età  Perugia  ,  che  vi  tennero  un  Luogotenente 
a  render  giustizia,  rimpiazzato  poi  da  un  Governatore  di  Consulta, 
quando  rientrò  direttamente  sotto  il  dominio  pontificale  sino  a'  tem- 
pi delle  ùltime  invasioni.  Ora  dipende  immediatamente  dal  Gover- 
no di  Perugia  ,  e  P  Amministrazione  Comunale  è  sostenuta  dai  Prie- 
re  ,  ed  Anziani,  estendendosi  alle  vicine  ,\  ille  di  Speda.licchio  , 
Costano  ?  e  Ponte  ,  o  Lastiola  ,  ove  solidamente  si  è  riparato  alle 
piene  ,  con  che  il  rapido  torrente  Chiagio  devastava  le  limitrofe 
sponde.  La  superficie  del  Territorio  somma  a  1,493  Rubbia  ,  e  se 
ne  trae  copia  tale  di  cereali  ,  vino  ,  legumi  ,  erbaggi  ,  frutta,  ca- 
nape, e  lino  ,  da  farne  utile  esportazione  ne',  luoghi  vicini.  Si  apro- 
no sei  Pòrte  nel  ricinto  ,  che  racchiude  P  abitato  ,  e  nella  spaziosa 
Piazza  sgorga  copiosa  fonte  di  pine  acque.  Altra  foniti  abbondevo- 
le si  tr'ova  fuori  del  Paese  al  £>ud  ,  che  corrottamente  diecsi  Mon- 
ciovena  ,  quasi  Mons  ciò  venam  ,  con  che  nel  sesto  secolo  ,  quan- 
do incominciò  a  somministrare  le  limpide  acque  in  quel  suolo  non 
più  palustre  ,  si  volle  esprimere  ,  che  dal  Subasio  scendevano  ,  e 
filtrale  pev  la  breccia  nel  tragitto  divenivan  migliori.  Fu  convertito 
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neir  attuali  insigne  Collegiata  il  Tempio  ,  che  nel  1295  frasi  edi- 
ficato con  attiguo  Convenlo  pe"  Religiosi  Francescani.  Havvt  pure 
un  31onastero  di  Suore  Benedettine  ;  eretto  nel  160'2  in  ima  > 
della  rocca.  Vi  sono  pubbliche  Scuole  ,  ed  una  Casa  "di  M arsire  Pu  . 
non  che  un  Monte  frumcntaiio  a  .benefìcio  dell'  \  urici. lini  I ,  ed  mi 
sufficiente  Teatro  non  ha  guari  creilo. da"  Condòmini.  La  strada  con* 
solare  j  che  da  Fuligno  conduce  a  Perugia  j  e  quindi  in  R  tea  m 
interseca  il  Paese,  Perciò  sono  d'  importanza  i  suq  Mercati  setti- 
manali ,  e  le  due  Fiere  del  9  Maggio  ,  ♦  del  17  SeMemI  .  La  pi 
polazione  somma  a  2,651  individui  ,  de' quali  ùr  a  t«r/a  parte  d- 
mora  entro  le  mura,  e  gli  altri  n<l  Territorio,  e  9ue«Vilte.  B  iM 
per  tre  leghe  al  S.  F.  da  Perugia  ,  per  cinque  al  N.'  O.  da  Foli- 
gno .  e  per  una  alF  O.  da  A 

b.  CASJTGUONF-DFUL  \GO.  detto  anche  G**%fóflN  tikiu* 
sino  .  Lai.  Castula ,  o  Castellio  ;  borgo  posto  sulla  sponda  ocn- 
dent.de  del  Trasimeno  .  in  l'ertile  territorio,  Secondo  P  opinione  del- 
l' Abate  Borghi,  che  il  Gaml.ini  la  nelle  sue  Diseertasìoni ' arte 1 
lorata  con  solidi  argomenti  .  sarebbe  (  paese  il  Clusium,  no* 
vum  )  che  gli  altri  geografi  collocano  nel  Casentino  di  Tsegjna/ErS: 
negli  andati  tempi  aaaai  ben  munito  ,  ma  ut  molle  occhioni  I 
mura  vennero  smantellate,  e  danneggiata  la  Bocca,  hi  »  ■  . ->  hi- 
do  furono  investiti  da  Ottone  Terzo  i  Menaci  dell' AtucU  «ii  >.  da- 
naro di  Canipoleone  .  o  di  Capolana,  situata  presso  ali*  Arno  nel- 
la contrada  »  -  lina,  e  dapo  tre  se<  "li  ebberKj  pei"  cesSÌeSM  i  Peru- 
gini, ma  dovettero  guadagnarselo,  che  a  malincuore  il  popolo  sof- 
feri  miesto  mutameolo<  fu  poi  sovente  disputato,  il  .possesso  dai 
Cotlooesì  ,  dagli  Orvietani .  finche  furono  p.fuoui  di  Chiusi,  nelU 
di  cui  Diocesi  era  compreso  ^  e  dagli  Aretini.  Precario  fu  puri  .1 
suo  governo  nelle  conlese  fra  il  Sacerdozio,  e  l'Impero,  \olgcndo 
il  secolo  decime^uarto.  Nelle  civili  guerre  perugine  i  Degli  Oddi 
proscritti  da' Bagli  oni  V  ebber  rifugio;  ma  dovettero  dopo  poco 
tempo  ritrarsene.  Il  Papa  Giulio  Terzo  ,  pacificatone'  di  Perugia  , 
conferì  a  Castiglione  il  titolo  di  Marchesato  ,  dandone  il  possi 
al  suo  Nipote  .\  Scanio  Della  Corgna  ,  ma  avendo  uni  sostenuto  il 
Marchese  Fulvio  l'assedio,  odde  nel  1(i45  il  paese  ra  stretto  d:»l 
Duca  di  Parma  .  decadde  da'snoi  diruti  .  ed  c  stato  d*  allora  in  ioi 
dipendente  dilettamente  da1  Pontefici, 
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Il  soggetto  Ugo  di  titilla    irregolare  oblungata   lia  \"  ordinario 
perimetro  di  40,000   metri.,  ed  è  alimentato,  dalle  pioggie  ,  «  da 
sessanta  rivi  ,  e  torrenti,  elio  vi  si  scaricano.  11  suo  bacino  ò  per«- 
fattamente  piano  per  la  glande  quantità  di  torba  ,  clic  annualmen- 
te vi  si  deposita  ,  e  che   ognor  più  lo  innalza.*  Nel  1420  fu  co- 
struito il  suo  Emissario  dal  celebre  Braccio  Signore  di  Perugia,  in 
vicinanza  del  Monastero  ,  o  Castello  di  .$an-SaVÌno.    Abbonda  di 
squisiti   pesci  ,  e  "specialmente  di    voraci  Lucci  ,  di  Anguille  ,  di 
Lasche  ,  e  di  picciolo  Tinche.  Le  Regine  ,   che  gP  ittiologi  nove- 
rano fra*' Carpioni  ,  vi  furono  introdotte  nel  1710  dal  Barone  Àn- 
caiani  .  il  di  cui  nome  è  benedetto  in  quella  contrada  per  i  note- 
voli vantaggi  arrecativi  nella  lunga  sua  conduzione.  Se  ne  pescano 
di  quaranta  libbre  ,  e  le  ordinarie  sono  poco  minori.  Nel  182$  si 
è  adoprato  et*  rattodurvi  le  Trote  del  Clitunno.  Sovrastano  alle  sue 
acque  tre  Isole  distinte  col  home  ài  .  Maggiore  ,  Minore  ,  e  Poi- 
vese  ,  abitale  da  pescatori  ,  con  un  Convento  di  Minori  Osservanti 
nella  prima.  La  sua  incancellabile  rinomanza  derivò  dalla  sangui- 
nosa  battaglia  ,  che  nel  dì  23   Giugno  deli'  anno   557   d1  Roma 
diede   Annibale  al  Console  Caio   Flaminio  nel  Campo-Roma.no  , 
valle  situala  dietro  la  sua  sponda  boreale^  Perirono  utile  file  quii  - 
dicimila  Romani  ,  e  con  essi  lo  stesso  Console  trafitto  dallo  Insu- 
bre Ducano,  e  gli  altri  tutti   trovaron  morte   più  disperala  entro 
il  Lago  ,  ove  furono  incalzati  ,  tranne  un  distaccamento  di  seimila  , 
che  si  sostenne  nel!'  alture  ,  e   fu  nel  dì   seguente  raggiunto  ,  e 
sconhìto   da  M  a  a  r  baie   Condottiero   degli   ausiliari   sp^gnuoìi  ,  nel 
quale    si  avvenne   pure  Caio   Centenio  spedilo  dal   Console  Gneo 
Servilio  ,  eh"  era   nell'  Emilia  ,  il    quale    vi   perde   altri  ottomila 
combattenti.   La   contrada  denominata  Sangumelo  contrassegna  il 
luogo  della   strage  principale  ,  e  molti   frammenti   d*  armi  ,  vasi 
cinerari  ,  e  monete  dissotterratevi  ne  fan  fede.  Questi  dintorni  fu- 
rono pur  macchiati  sovente  da  sangue  civile  nelle  contese  miseran- 
de fra  ì  diversi  ordini  de'  cittadini  di  Perugia. 

Solfo  T  Impero  Francese  Castiglione  fu  capo-luogo  di  un  Can- 
to .e  ,  e  dopo  la  restaurazione  ebbe  il  suo  speciale  Governo,  pi* 
per.de  da  esso  la  Comune  eli  Panicale  coli1  appodiato  Mongiovino . 
ed  olio  casali.  La   sua  Amministrazione  municipale  poi  contiene 
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|li  appodiati  Laviano  ,  V  illa  .  «  Contea  <l«!Ja  Famigli»  l'iti  ugmf 
Degli  Oddi,  e  Pallia  di  S.  Margherita  Penitente,  e  Vaiano^  ov** 
ha  un  Palazzo  ,  c  molta  possidenza  la  Mensa  Vescovili  di  Città 
della  Pieve  ,  nella  cui  Diocesi  si  comprende.  6  pure  ciroaadefta  da 
taluni  villeggi  j  e  fra7  più  colti  dee  nominasi  Pezzuola  ,  ove  mo- 
strasi il  Fonte  battesimale  ,  clic  rigenerò  S.  Margherita  Penitente. 
Gioiella  ,  OV1  ebbero  dimora  i  Padri  (/esuiti  ,  i  l!cni  de1  qua1! 
avocali  alla  Camera  peffaron  poi  a1  Conli  Paglioni  ,  Panica) ola  , 
ehe  he  vicino  il  Sanlnario  della  BfadóMM  (L'Ila  Cui  aia  erette 
nel  16G1  ,  e  le  due  Isole,  la  Maggior* j  S  la  Polvese  ,  che  sor- 
gono nel  Trasimeno.  La  Mia  popolazione  ,  COSPpresj  tredici  aggia- 
eenti  Villeggi  somma  a  (">,2i!2  abitanti,  e  la  distanza  è  di  8.  Ugna 

>1  ff.  0.  da  Perugie.  Ut.  N.  43/  ì>\  1.  O.  o.  2  \\ 

P\MC.\1.K  ;  greaioao  Borgo  posto  su  di  «  •  1  <  % .  •  i  ;  »  -  e  ridenta 

Collina  ,  clic  domina  i  luoghi  circostanti.  ISrlla  sua   insigne  Colli 

gtata  avvi  una  bella  Tavola  ,  che  rappresenti  le  Natività  detti  B.  V.j 
tribuna  al  gran  Raffaello.  In  altra  Chiesa,  che  già  pestasela  agli 

Eremitani  si  trova  ama  pittura  del  (  eh  hre  Pich  o  Vannu(<  i ,  (  he  per 
i  guniti  del  tempo  è  stala  ritoccata  dnìl1  Appiani»  AsOStlirevole  DCTÒ 
e  il  dipinto  a  fresco  dillo  stesso  Pietro  rappresentante  S.  Sebastia- 
no ed  prospetto  dell'  Ara  Massima  di  un  Tempio  creilo  a  poca  d.- 
stanza  del  Paese  da'  Padri  Gesuiti  ,  per  i  ijuali  il  PeSMÌQBaSOS  P«  Vir- 
gili Ceppali  l'ondò  i\ i  un  Collegio,  oggi  convertito  in  Conservato 
rio  di  Vergini  sotto  la  u  gola  de1  Servi  di  Maria.  NclP  aperta  Cam- 
pagna hanno,  i  Cappuccini  un  Convento.  Vi  li  ni; U  tiene  un  prege- 
vole Archivio,  ed  è  stato  per  lo  più  i)  .Luogo  governato  da  Pode- 
stà speditivi  da  Perugia  con  molti  privilegi)  fine*  quali  in  rsnono 
se  nza  di  servigi  prestati  a  quella  Citta  da  BeldrÙlO  Panieri  Gene- 
rale di  S.  Chiesa  nel  secolo  \1\  ,  gli  si  dette  facoltà  d1  innalzar- 
In  stessa  Insegne  Comunale  Perugina  del  Grifo.  Gli  antichi  venti 
di  Panicale  cominciano  dallo  avervi  riparato  il  Popolo  Perugino, 
fuggendo  lo  sdegno  di  Augusto  trionfatore.  Entrò  in  principio  del 
secolo  decimo  tra  i  Feudi  conceduti  dell1  Imperatore  Berengario  ad 
Cgoccione  II.  Bourbon  ,  e  quindi  vari  signori  Aretini  ebbero  il  ti- 
tolo  di  Conti  di  Panicale.  Molto  sofferi  dipo»  uclle  guerre  i  ivili  .  ■ 
più  volte  furono  atterrate  ,  .e  ricostruite  le  Mie  nima.  Callo  \\  Im- 
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paratore  Germanico  vi  alloggiò  scortato  da  Ambasciadori  Perugini 
nel  1555  ?  allorché  falUOVCVa  da  lumia  a  Pisa,  di  in  tale  circostan- 
va  ne  concesse  il  dominio  a  Guglielmo  di  Beaufort ,  Nipote  di  Cle- 
mente VI,  e  Fratello  di  Gregorio  IX,  il  quale  vi  aggiunse  poi  la 
sua  sanzione.  Ubbidirono  nel  1416  a  Braccio,  finché  le  milizie  del- 
lo Sforza  ,  e  del  Patriarca  di  Alessandria  non'  vi  si  ragunarono  nel 
1435  por  uscire  in  campagna  ,  ed  espugnare  Montone.  Il  Pontefice 
Paolo  III  vi  alloggiò  nel  ritornare  da  Perugia  à  Roma  per  la  via 
di  Orvieto  ,  e  nel  2  Ottobre  1642  entrovvi  l'Armata  del  Duca 
Odoardo  Farnese  ,  che  mise  il  paese  a  sacco.  Dipoi  sopraggiunse- 
ro i  fanti  di  Ferdinando  II  Gran  Duca  di  Toscana  alleato  del 
Farnese  a  danno  di  Urbano  VII ,  ed  entrati  violentemente  .  ne 
demolirono  tutte  le  fortificazioni  ,  dalla  qual  epoca  se  ne  menomò* 
assai  I  importanza. 

•  Appodiato  di  Panicale  è  Mongiovino ,  così  detto  forse  perehi 
GioVe  ab  antico  vi  avesse  culto  ,  edificato  d"  ordine  di  Perugia  da- 
gli abitanti  della  Valle  del  Nestore  nel  secolo  decimoquinto,  e  di- 
poi messo  a  sqcco  da  Braccio  Baglioni.  E  celebre  per  la  battaglia 
combattuta  il  6  Settembre  1645  fra  l'Armata  Pontificia  comandata 
tla  D.  Taàdeo  Barberini  ,  Nipote  di  Urbano  Vili  ,  e  quella  del 
Gran  Duca  Ferdinando  Secondo  ,  della  quale  era  Condottiero  il 
Principe  Mattia  suo  fratello.  La  perdila  de1  Pontifici  fu  assai  rile— 
>antc  ,  rimanendone  oltre  mille  morti  nel  campo  colia  prigionia  del 
Generale  F.  Vincenzo  della  Marra  ,  e  de' migliori  Uflìziali,  fra' qua- 
li il'Conte  Villani.  Frequentato  è  il  Santuario  della  Madonna  di 
Mangiovino  innalzato  nel  1515  ad  onore  di  miraeolosa  Imaginc  , 
coronata  dal  Capitolo  Vaticano  nel  21  Ottobre  1685.  Taluni  Vil- 
laggi sono  sparsi  nel  Territorio  di  Panicale,  e  merita  speciale  men- 
zione Montai  era  ,  Forte  murato  presso  al  Trasimeno  ,  già  Feudo 
de'  Baglioni  ,  oggi  posseduto  da*  Marchesi  Cenni  ni  di  Sarteano  .  no- 
bili Sanesi ,  e  sacro  forse  a  Giunone.  A'  Montemelini  pertenne  ria 
principio  questo  Castello  ,' comprato  poi  nel  1289  dalla  Comune  <\\ 
Perugia  ,  che  ne  investì  a  terza  generazione  i  Coppoli  ,  che  lo  per- 
dettero ne*  civili  moti  ,  e  quindi  V  ebbe  dapprima  in  premio  di  ser- 
tìgi  Niccolò  di  Pietro  di  Cola  di  Porta  S.  Susanna,  indi  Piorri* 
Michelet  ti  }.  dipoi  Degli  Oddi,  spossessato  finalmente  da*  Baglioni  , 
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«d  a  favore  di  Braccio  li.  Baglioni  il  Papa  Leone  X.  lo  eresse  iti 
Marchesato  ,  e  per  mediazione  d1  Ippolito  de'  Medici  ,  poscia  Cai- 
ditale  j  ne  fu  rifabbricata  la  Rocca.  Il  Duca  Federico  Savelli  nel 
1643  vi  prese  posizione  ,  e  vi  si  fortificò  contro  l'Armata  toscana. 
Panicele  conta  1,997,  e  Mongiovino  768  popolani.  Dista  per  tre  le- 
ghe al  S.  da  Castiglione  ,  e  per  tre  al  N.  E.  da  Citta  della  Pieve* 

c.  CITTA"  DELLA  PIEVE  ;  Ciuilas  Plebi*  h  La  favorevole 
obiezione  di  questa  Città  su  florido  Colle  ,  acquista  maggior  va-- 
ghezza  dalla  estensione  del  suo  Orizzonte.  All'1  intorno  V  accerchian 
Vigne  ,  Oliveti  ,  ed  Orti  verdeggianti  ,  e  zeppi  di  arbori  fruttìfe- 
re ,  contempla  all'  O.  ìa  fertil  Valle  divisa  dal  Chiana  Pontifìcio  , 
che  recando  le  aeque  al  Paglia  imbocca  nel  Tevere  ,  mentre  al  N. 
si  dilata  la  Valle  del  Chiana  Toscano  ;  sparsa  di  città,  borgbi,  e 
casali  in  mezzo  a  deliziose  campagne  ,  il  qual  fiume,  attraversati  i 
Laghi  di  Chiusi  ,  e  di  Montepulciano  raggiugne  P  Arno*  L*  ampio 
Trasimeno  non  si  nasconde  a'  suoi  sgr.ardi  ,  e  bella  corona  le  fan 
primitivi  i  Monti  Toscani  Àmìaia  ,  e  Pieg?  collcgantisi  alla  lontn- 
na  catena  de?  Cimini  ,  e  q:\indi  al  N.  i  Colli  di  Montepulciano,  che 
si  ineriscono  per  mezzo  de'  Gismei  di  Cortona  agli  elevati  Appenni- 
ni ,  che  chiudono  la  Valle  Spoletana  ,  frastagliata  nel  s'ito  interme- 
dio da'  molti  Colli  perugini.  Le  mura  delia  Città  fatte  a  scarpa  con 
terrapieno  ,  torri  ,  e  rivellini  son  dirute  in  qualche  lato  ,  e  quattro 
Porte  si  aprono* nel  ricinto  di  una  lega.  Dividesi  ne*1  Terzieri  ,  ro 
Rioni  di  Borgodeniro  ,  di  Castello  1  e  di  Casalina*  Le  strade  si 
veggon  tutte  in  piano  inclinato  %  e  tuttora  esiste  la  Rocca  ,  con  in 
piedi  tre  delle  cinque  Torri,  che  la  munivano,  con  Ponte  .levatoio 
in  una  di  esse  ridotta  poi  a  Palazzo  Governativo  dal  Cardinal  Tra- 
nense  Governatore  Perpetuo  ,  aggiuntevi  le  Carceri  criminali. 

La  Cattedrale  sorge  sulle  rovine  di  antico  Tempio  Pagano,  di 
che  al  di  fuori  scorgonsi  ancora  gli  emblemi ,  e  sembra  che  nella 
fine  del  secolo  quarto  si  convertisse  in  Chiesa  Cattolica  ,  e  nel  1607 
si  riducesse  alla  odierna  forma  colla  elevazione  delle  due  Cappelle 
maggiori  laterali,  che  formaron  la  Croce  Latina.  Il  Pomarancio  Cit- 
tadino Pievese  arricchì  la  Tribuna  de"1  suoi  dipinti  ,  ina  per  i  sue- 
cessivi  guasti  serbasi  appena  illeso  il  timpano  del  Coro.  La  Tavo- 
la dell'Aitar  maggiore  è  di  Pietro  Vannucci  Pievese,  detto  il  Perù- 
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ì>mo  ,  e  rappresenta  la  Vergine  fra  i  Principi  degli  Apostoli  ,  ed 
j  due  Martiri  Gcrvasio  ,  e  Protasio  Patroni.  Opera  dello  stesso  Pó- 
niamoci o  sono  il  quadro  laterale  della  Madonna   del  Cannine  ,  ed 
bltro  dello  Sposalizio  della  B.  V.,  e  del  ridetto   Perugino   I  altro 
del  Battesimo  di  S.  Giovanni.  Altri  ve  n'  ha  de' migliori  Scolari  di 
que1  due  valentissimi.  Tre  Parocchic  urbane,  e  tre  rurali  vi  si  con- 
tano. Presso  la  Chiesa  ,  oggi  parocchiale  ,  di  S.  Maria  de'  Bianchi 
vedesi  l1  Oratorio  della  Confraternita  ,  ove  si  ammira  il  dipinto  a 
fresco ,  che  occupa  la  facciata  intera  ,  e  rappresenta  il  Presepio  ,  e 
V  Adorazione  de'  Magi  ,  capolavoro  del  Vannucci  ,  al  quale  si  sli- 
ma ,  che  abbia  posto  mano  il  famoso  PialFaello  Sanzio  suo  Scolare. 
Vi  sono  le  famiglie  religiose  de'  Conventuali  ,  de'  Cappuccini  ,  de- 
gli Eremitani  ,  de'  Serviti  ,  e  de'  Minori  Osservanti.  Il  Papa  Cle- 
mente Vili  con  Bolla  del  25  Luglio  1601  ristabilì  la  sua  Cattedra 
Episcopale,  di  cui  si  han  tracce  ne'  primi  secoli,  e  che  per  le  vi- 
cende del  medio  evo  aveva  perduto  ,  divenendo  JSullius  Dicecesh  , 
ed  aggregata  alla  Mensa  di  Chiusi.  Oltre    il  Seminario  ,   vi  sono 
anche  le  Scuole  mantenute  da'  Padri  Scolopi  con  molto  impegno  , 
le  Maestre  Pie  per  le  fanciulle  ,  un  Orfanotrofio  di  zitelle  ,  e  due 
Monti  Pii ,  P  uno  frumcntario  vigente  ,  e  P  altro  pecuniario,  eh' è 
in  decadimento  ,  ed  un  decente  Spedale  per  gP  Infermi.  Le  Suore 
Clarisse  vi  hanno  un  Monastero.  L'  antica  Accademia  de''  Neghittosi , 
creala  nel  1590  ,  risorgeva  nel  1814  per  lo  zelo  letterario  del  dot- 
to Vescovo  Bechetti  ,  illustre  Continuatore  della  Storia  Ecclesiastica 
di  Orsi  ,  le  di  cui  tracce  calcò  il  Vescovo  Successore  Carenzi ,  ed 
ora  n'  è  Principe  il  non  meno  erudito  ,  che  pio  Pastore  Monsig.  Giu- 
liano Marni  ,  che  dalla  S.  Congregazione  degli  Sludi  ne  fece  appro- 
vare gli  Statuti.  Il  Teatro  erettovi  nel  1702  è  oramai  rovinoso. 

Il  confine  del  Territorio  di  Città  della  Pieve  con  quelli  To- 
scani di  Cetona  ,  e  Chiusi  lungo  il  Chiana  ,  fu  materia  di  conti- 
nui dissapori  fra  le  rispettive  popolazioni  per  più  secoli  ,  e  sebbe- 
ne per  volere  de'  due  Sovrani  più  volte  si  conchiudessero  amiche- 
voli composizioni,  pure  uno  stabile  concordato  non  si  ottenne,  che 
sotto  gli  auspici  di  Pio  Papa  VI  ,  e  del  Gi  an  Duca  Pietro  Leo- 
poldo nel  dì  4  Febbraio  1778,  essendosi  celebrato  V  Isfromcnto  al 
Piano  di  Cardato  da'1  Notari  Aurelio  Cancstrelli  Pievese  ,  e  Mi- 
Stato  Eccl.  50 


X\0  C  E  0  G  R  A  F  I  A 

«Itele  Masini  Fiorentino.  Mollo  alla  industria,  ed  .«I  tirdtìcu  de1  Pie- 
resi  contribuirà  J;i  bella  moderna  strada  ,  che  da  Orvieto  conduci 
ad  Arezzo,  ma  di  gran  lunga  maggiori  sarebbero  i  vantaggi,  tesi 
portasse  a  rompimento  il  Canale  del  Chiana,  navigabile  sino  all'Ar- 
no ,  che  potrebbe  'poi  esser  seguito  dall'  altro  Canale  del  Chiana  , 
navigabile  ,  mediante  il  Paglia  ,  sino  al  Tevere  ,  colP  aiuto  delle  ac- 
que del  Trasimeno  ,  al  che  accennava  il  G ambiai  nelle  sue  disser- 
tazioni ,  e  rosi  In  rommoda  comunicazione  fluviale  unirebbe  Livor- 
no alle  fori  tiberine  di  Ostia,  e  Fiumicino.  Anche  il  disseccamen- 
to del  Chiana  ,  che  meglio  aggregato  di  pallidi  poteva  anticamente 
chiamarsi  ,  destò  frequenti  contese  fra  i  popoli  confinanti  ,  special- 
mente per  le  deviazioni  del  rapido  torrente  Astronc  prossimo  a  Ce- 
tona  ,  che  danneggiava  le  terre  piexesi.  I  tre  Pontefici  Clementi 
Settimo  ,  Ottavo,  e  Duodecimo  si  occuparono  indefessamente  di  quei 
lavori  .)  ma  la  giuria  del  pieno  successo  eia  riservata  a"  lodati  due 
Sovrani  Pio  VI  ,  e  Pietro  Leopoldo  ,  che  si  volentieri  ad  encomio 
accoppierà  perpelua  fama.  Il  Concordato  si  stabilì  nel  1780,  e  l1  ar- 
ticolo quinto  di  quello  onorò  Cilta  della  Pieve  «li  cospicua  Magistra- 
tura ,  detta  la  Prefettura  delle  Acque  ,  la  quale  componi  si  di  un 
Delegato  ,  dieci  Deputali  Possidenti  sulle  sponde  del  Chiana,  e  del- 
l' influente  Treni  ,  cioè  due  Ecclesiastici  ,  I*  uno  secolare  ,  P  altro 
Regolare,  cinque  Nobili  .  due  Cittadini }  ed  un  Possidente  Terraz- 
zalo ,  coli'  aggiunta  di  un  Segretario.  La  Diocesi  di  Città  della  Pie- 
ve comprende  molti  Paesi  del  Territorio  Perugino .  dal  piamebesalo 
di  Castiglione  del  Lago,  del  Territorio  Orvietano  .  e  la  Terra  di 
Santa  Fiora  con  parecchi  villaggi  dentro  la  Pixnincia  Sanesc  di  To- 
scana. 

Vano  sarebbe  cercar  fra  le  tenebre  la  origine  del  Castrum  Ple- 
bi*. Certamente  dopo  la  battaglia  vinta  da  Siila  centro  Carbone  sul 
Chiana  8r>  anni  avanti  V  Lia  volgare  ,  si  vide  ogni  dì  più  il  Pac-e 
popolato  ,  e  crescente  ,  ma  le  molte  antichità  etnische  ,  e  remane  , 
che  ne'  dintorni  sonosi  dissotterrate  ,  e  le  scoìturc  ,  ed  iscrizioni 
pagane  chiara  attcstano  una  età  più  remota.  Ne' bassi  tempi  fu  agi- 
lato  dalle  fazioni  ,  e  collegossi  dapprima  ,  indi  si  sottopose  ad  Or- 
vieto nel  1171  ,  ma  poco  appresso  impiotò  la  protezione  di  Peru- 
gia collo  assentimento  de"  suoi  Consoli  che  lo  reggevano  a  munici- 
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pio.  jNel-122S  l  Imperatore  Federico  Secondo  fra1  luoghi  occupiti 
nello  Stalo  della  Chiosa  noverò  Castel  della  l'ievt  ,  ma  i  Perugini 
lo  soggiogarmi  dipoi ,  c  Federico  sceso  nuovamente  in  Italia  non  so- 
lo ne  trasse  vendetta  ,  ma  con  Diploma  in  data  di  Fuligno  5  Gen- 
naio 1245  ricolmò  il  Castello  di  privilegi  ,  ed  Oneri  ,  ampliandone 
notevolmente  il  territorio  ,  péflocfaè  aderì  spontaneo  alia  parte  gin- 
bellina.  Poco  dopo  però  venne  da'  Perugini  riconquistato  ,  e  mal- 
grado i  frequenti  tumulti  sostenuto,  mediante  la  fabbricata  Rocca  , 
ed  i  due  Forti  posti  da1  Perugini  a  guardia  del  Lago  di  Chiusi  ,  e 
denominati  Beccati  questo  ,  e  Beccati  quello.  Nel  1515  fù  con- 
cluso in  Castel  della  Pieve  per  i  Guelfi  il  Trattato  di  paté  Ira  Pe- 
rugia ed  Orvieto.  Ma  sul  dichinar  di  quel  secolo  dovette  il  Paese 
aver  ricuperalo  la  libertà  primiera  ,  mentre  onorevol  Lega  strinse 
per  Trattato  colla  Repubblica  di  Firenze  ,  e  con  Barnàbò  Visconti 
Vicario  Imperiale  ,  senza  però  rompere  le  sue  relazioni  con  Pei  li- 
gia ,  che  sempre  V  aiutò  a  sedare  i  rinascenti  moli  civili.  E  nel  1595 
disgustati  i  Pievesi  per  essersi  da  Perugia  mandato  Podestà  contro 
i  patti  Pellino  Baglioni  ,  ribelìossi  il  Paese  ,  e  guidati  i  popolaui 
da  Neruccio  d1  Oddo  assaliron  la  Rocca ,  proclamarono  la  libertà  , 
e  si  dettero  poi  a  Biordo  Michelotti  ,  clie  col  favore  del  Duca  Fi- 
lippo Maria  Visconti  s'  intitolò  Conte  della  Pieve.  E  quando  fu  am- 
pliata la  sua  potenza,  e  si  compose  Perugia  con  Bonifazio  Papa  IX, 
i  Michelotti  ebbero  per  29  anni  il  Governo  di  Castel  della  Pieve, 
corrispondendo  alla  Camera  un  paio  di  Fagiani  per  P  alto  dominio. 
Passò  poi  nel  1 420  a  Braccio  Fortebraccio ,  dopo  la  morte  del 
quale  tornò  a  formare  con  Perugia  stabile  alleanza. 

Costituita  Perugia  Capo  di  una  Legazione  Apostolica  ,  quando 
Martino  V  ricuperò  gli  Ecclesiastici  Domini  /  Castel  della  Pieve  vi 
fu  compreso  ,  comecché  direttamente  soggetto  alla  S.  Sede.  I*él  ri- 
manente del  secolo  decimoquinto  le  contese  fra  Castel  della  Pieve, 
e  Cetona  ,  giudicate  sovente  colla  interposizione  della  Magistratura 
di  Perugia  ,  e  della  Repubblica  Sanese  ,  e  la  fiera  peste  del  1462, 
che  disertò  V  infelice  paese  ,  sono  i  soli  fatti  degni  di  memoria. 


(*)  Alla  gentilezza  deW  erudito  sig.  Giuseppe  Bolletti  Au- 
tore delle  Polizie  Storiche  di  Cilici  della  Pieve  andiam  debitori 
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Nel  1502  Cesare  liorgia  traeva  ieco  da  Senigallia  :  prigioni  Conio 
di  Gravina,  e  Paolo  Orsini)  ed  a  Castel  della  Pieve  j  mentre  via u 
giava  per  a  Siena,  udita  la  prigionia  de]  Cardinole  Qtoeaat  j  a  degli 
altri  di  quella  famiglia,  avvenuta  in  Roma  ,  que' thisei  i  Rarooe  in» 
Contenente  strangolati.  Massima  sventura  toccò  poi  a  Castel  della  Pie* 
\e  nel  1527  quando  il  Contestabile  Mol  lume  traeva  a  nOOM  le  ma 
genti.  Una  parte  prese  il  cammino  della  Val  di  Chiana,  e  < 
della  Pieve  ricusò  agli  Svizzeri  il  passaggio.  Qucslo  alto  ina  pruden- 
te gli  costò  P  incendio,  il  saccheggio,  e  la  strage  di  ottocento  cit- 
tadini. In  tanta  miseria  ebbe  da  Siena,  e  dal  Papa  Clemente  \  11 

conforti  ,  ed  aiuti.  Fu  posta  allora  lotto  P  immediata  dipendenza  di 
Roma ,  ed  ebbe  lunga  serie  di  Personaggi  distinti  col  (itolo  di  Co- 
rematori  perpetui.  B  sebbene  Giulio  111  ne  investisse  AfTIWlC , 
ed  il  Card.  Fulvio  Della  Corgna  ,  Marchesi  di  Castighine  del  La- 
go, Pure  Pio  Papa  V  nel  9  Luglio  1 550  lo  ritornò  al  primiera  Un- 
to .  e  d"  allora  in  poi  cominciò  a  respiiare  altre  di  pace.  V  l  k)02 
ebfaa  da  Clemente  Vili  il  titolo  di  Città  ,  ma  anche  dopo  tal  epo- 
ca ebbe  molto  a  Sollmrc  nel  passaggio  delle  Ti  lippe  di  Odonrdo 
P arnese  per  la  ricupera  di  Castità  ,  e  Konciglione.  E  nel  1043  il 
Chiana  divenne  Teatro  della  guerra  fra  la  Chiese  ,  e  la  Toscana  , 
alleata  di  '  Farnese.  Castel  della   Pieve   era  guardata   dal    Sei  gente 

Maggiore  Napolitano  Luigi  Fiizza,  che  assalito  dd  Principe- Mattia 
di  Toscana  ,  ft.ee  validissima  difesa  per  cinque  giorni,  ma  non  \ 
nendo  i  rinforzi  dovette  capitolare,  e  molto  solidi  sino  alla  raf- 
fermata col  Papa  da'  Principi  collegati.  Negli  andirivieni  degli  Au- 
striaci ,  e  degli  Spagnuoli  nel  1741  dopo  la  battaglia  di  Velletri 
non  andarono  esenti  dalle  calamità  ,  che  seco  mena  la  militale  li- 
cenza. Ma  nelle  ultime  invasioni  dille  diverse  ai  mate  allo  splen- 
dei secolo  decimoUavo  lo  spirito  di  moderazione  li  campò  da  ogni 
disastro. 

Ressero  Castel  della  Pieve  quattro  Podestà  dal  1451  sino  al 
1528,  Yenner  poi  i  Governateli  perpetui,  e  primo  fu  il  Cardinal 
Tranense  Gio.  Domenico  Coppi,  secondo  il  Cardinal  Tiberio  Oriate  , 


de'  miglioramenti  flati  aW  Articolo  relativo,  Quell'Opera  fi 
pubblicità  in  Perugia  dal  Badaci  tuW  anno  1  630. 
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ImtQ  il  Cardinale  Giulio  Feltro  Della  Roveri*,  quarto  il  Dllca  A  Sca- 
nio Della  Corgna  ,  quinto  Matteo  Stendardi  ,  nipote  di  Paolo  IV  , 
sesto  il  Cardinale  Fulvio  Della  Corgna  ,  settimo  il  Cardinale  Ciò: 
Antonio  Serbclloni  ,  ottavo  il  Cardinale  Ferdinando  De'  Medici,  e 
nono  il  Cardinale  Alessandro  Perctti  ,  i  quali  lutti  mandavano  dei 
Luogotenenti  a  governare.  Dal  1590  sino  al  1797  vi  si  spedirono 
Governatori  di  Breve  dalla  S.  Consulta  ,  i  quali  si  ripristinarono 
dopo  la  Repubblica  Romana  sino  al  1809.  Ebbe  poi  la  Giudicatu- 
ra di  Pace,  e  dopo  il  1816  un  Governatore  dipendente  dalla  De- 
legazione di  Perugia. 

Fra  gli  uomini  d1  arme  illustri  di  Città  della  Pieve  ,  noverasi 
Banrlino  Bandini  ,  che  col  suo  braccio  difese  il  Papa  Gregorio  IX 
ricovrato  in  Perugia,  e  lo  scortò  a  Roma  nel  1250.  Il  secondo 
Bandino  Bandini  comandò  le  armi  Venete  nella  battaglia  di  Ghiaia 
d'  Adda  ,  sebbene  dopo  ostinata  resistenza  dovesse  cedere  alle  armi 
francesi  ,  passando  poi  al  servizio  della  Repubblica  Fiorentina.  La- 
scaro,  Cesare  ,  e  Fabrizio  Bandini  furon  pure  riputati  Guerrieri  , 
a'  quali  sono  da  aggiugnersi  Francesco  ,  e  Pietropaolo  Della  Fargna , 
e  Gio:  Battista  Paolini  Capitano  delle  Armi  Cesaree.  Nò  può  tra- 
sandarsi menzione  della  Scuola  di  Pittura  del  famoso  Pietro  Van- 
nucci  Pievesc  ,  che  sebbene  molto  abbia  dimorato  in  Perugia  ,  e 
Roma  ,  ha  tuttavia  arricchito  la  Patria  di  capi  d'  opera  del  suo  mae- 
stro pennello  ,  e  di  bravi  allievi  tanto  concittadini  ,  che  esteri  , 
fi  a'  quali  l1  immortale  Urbinate.  L'  illustre  Gio:  Niccola  Cifa^giiàr 
ni  poi  ,  che  si  disse  Poma  rancio  dal  luogo  natale  ,  ebbe  fra'  Pie- 
vesi  cittadinanza  ,  e  vi  lasciò  pur  egli  i  suoi  capolavori . 

Non  v'  ha  dubbio  ,  che  la  maggiore  importanza  ne'  tempi  an- 
dati derivasse  a  Città  della  Pieve  dalla  Via  Consolare  ,  che  V  at- 
traversava. Ed  i  Romani  per  assalire  le  Gallie  ,  ed  Annibale  per 
atterrir  Roma,  batterono  quella  Via,  denominata  dipoi  Cassia  da 
Orvieto  per  a  Chiusi ,  ed  Arezzo  ,  come  la  Clodia  per  a  Siena  , 
rami  ambedue  della  Flaminia.  Prova  non  equivoca  se  ne  ha  nel 
passaggio,  che  per  Città  della  Pieve  eseguirono  in  ogni  tempo  au- 
gusti Personaggi,  e  specialmente  Carlo  li  Re  di  Napoli  nel  1283, 
Martino  Papa  IV  nel  1284  recandosi  da  Orvieto  a  Perugia  ,  ove 
morì,  Benedetto  Papa  XX  ,  che  da  Acquapendente  nel  1304  andò 
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anch'  ogli  a  terminare  in  Perugia  i  suoi  giorni  ,  Giulio  Papa  li 
nel  1510,  Leone  Papa  X  nel  1516,  ed  altri  molti  .  avendosi  do- 
cumento che  nel  1526  vi  durasse  tuttora  la  via  postale.  In  acguito 
la  trascuranza  posta  nel  regolare  le  acque  del  Chiana  lece  perdere 
il  vantaggio  della  strada  ,  e  ragionò  la  emigrazione  di  molle  <  liia- 
rc  Famiglie  ad  Orvieto  ,  c  Perugia  ,  (aggelili  i  nocivi  miasmi.  ì. 
però  a  sperarsi  ,  che  il  ripris tio amento  della  Via  .  e  P  infrenato 
Chiana  ,  ritornino  la  Città  al  primitivo  splendore. 

Oggi  racchiudo  nel  (Territorio  le  Comuni  di  Panano  .  e  rli 
Piegarci  colPAppodiato  dibattala ,  e  parecchi  Villaggi.  Alla  Conni- 
ne poi  soggiace  PAppodiato  Salci  ,  già  Feudo  de'  Duchi  Bonclli. 
La  popolazione  somma  a  5,132  individui,  compresi  quattro  Casali 
Dista  per  10  leghe  al  S.  O.  da  Perugia  ,  e  per  4  da  Castiglione 
del   Lago.   hai.  N.  43*.  I.  O.  o.  2(J\ 

P  VClAIN'O  j    'Piovasi    alle    falde    di    un    elevalo   CoQi  ,  ed  è 
cinto  di  mura  a  foggia  di  munito  Castello.    La  sua  Chiesa  matrice 
con  titolo   di  Preposi  t  nr  a  è  fuori    di  lla    Porta    Chiusimi  ,  e  spettò 
sin  dal  secolo  clecimotcrzo  all'Abbazia  di  S.  Maria  di  Farncta  nel- 
l'Agro Cortonese.  Sopra   r  altra  Chiesa  ,  eh*  è  dentro  il  Castello  . 
vedasi  in  ima  cimerà  un  antico  dipinto   rappresentante  la  Ciocifis- 
sione  |  colla  data  del  1452  eseguita  ila  un  Francesco  Pievese.    I  n 
bel  Palazzo    vi  si  distingue    già  spettante    a   Vitelli  ,  ed    Oggi  aU| 
nobile  Famiglia  Cennini    per  acquisto  fattone   dal  Cardinale  Fian- 
cesco  j  che  solca  recarvisi   da  Perugia   mila    stagione  estiva.  Suol- 
denominarsi  Paci  una -nuovo  ,  mentre    nell1  altura    ad  un  miglio  di 
distanza  trovatisi  i  resti  di  Padano- vecchio  con  una  Torre  in«-r la- 
la  ,  the  chiamasi  la  'Porre  di  Dilanilo  ,  ed  è  vicino  un  Conven- 
to di  Minori  Osservanti.   Ne  ebbi  la  Signoria  Ugocckme  li  Bour- 
bon ,  confermatagli   da  Berengario  nel  917  .   e  P  Imperatore  Car- 
lo IV  ne  investì  Guglielmo  di  Beaufbrt   nel   1575  ,   e  soggiacque 
poi  al  Forlebraccio  nel   1416  insieme  a  Panicele  f  con   cui  ebbi 
per  lo  più   comuni  i  destini.    1  Degli  Oddi  ,  fuorusciti  Perugini 
discacciati  da  Panicale ,  vi  ripararono,  ed  inseguiti  poi  dalle  Coin 
paguie   de1  Fiorentini   comandale  da   Pianuccio  Farnese  vennero  : 
patti.  Vi  moli  poi  il  celebre  Condotlicio  Andreano  Daglioni  ,  so- 
prannominato MòrgaiUe^  attaccato  dal  veleno.  Conta  950  individj 
ed  è  discosto  per  tre  leghe  da  Cillà  della  Pieve. 
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PIEGARO  ,  Plagariìm  ;  Su  d1  un  Colle  ,  a  piò  del  quale 
discorra  il  Nestore  ,  sì  vede  innalzato  questo  antichissimo  Borgo  , 
che  i  Romani  costruirono  ,  ed  il  consacrarono  a  Diana  cacciatrice  , 
quando  preparavansi  ad  abbattere  la  Reggia  di  Porsenna.  E  duran- 
te T  assedio  di  Chiusi  ,  vi  riparavan  sicuri  ,  e  molte  donne  del  Pae- 
se presero  in  mogli  quo'  Romani  Cavalieri  ,  che  ivi  poi  stanziarono 
dopo  la  fine  della  guerra  ,  e  governaronsi  in  modo  libero,  eleggen- 
do i  loro  Consoli.  Vi  si  fermò  Ottaviano  Augusto,  nel  dirigersi  a 
Perugia  ,  ed  era  accompagnato  dal  famoso  Poeta  Virgilio  ,  e  da  Q. 
Trebonio  ,  il  quale  rimastovi  per  la  caccia  vi  morì,  e  serbasi  nella 
Chiesa  detta  della  Madonna^  picciola  Urna  marmorea  colla  epigrafe, 
che  lo  indica.  Due  Grifi,  che  sostengono  un  Giglio  d'oro  costituiscono 
lo  stemma  municipale,  e  fan  fede  dell'alleanza  perugina.  In  tempo  però 
delle  guerre  civili,  vendicaronsi  i  Plagarini  delle  sevizie  de'  Baglioni  , 
avendo  partecipato  alla  strage,che  Biondo  Generale  della  Chiesa  fece  in 
Perugia  de'  Baglioni  ,  e  loro  aderenti  presso  1"  antico  Tempio  di  S. 
Ercolano.  L'  Imperatore  Federico  Secondo  ne  avea  investito  i  Conti 
di  Marsciano  ,  che  vi  tennero  lunga  Signorìa  sovente  turbata.  Ebbe 
dipoi  a  Padroni  Guglielmo  di  Beaufort  ,  ed  il  Fortebraccio.  Soffi ì 
duro  saccheggio  da  Ciarpellone  ,  Capitano  del  Piccinini,  nel  1443  , 
ed  una  parte  del  Paese  rimase  incendiata  ,  ma  i  Perugini  invitaro- 
no i  profughi  a  ritornarvi  con  indennità  ,  e  concessioni.  Giulio  li. 
ncll'  andare  all'  impresa  di  Ferrara  ,  e  Paolo  III  reduce  da  Peru- 
gia ,  soffermandovisi  ,  gli  accordarono  privilegi.  AI  General  Nestore 
di  Atene  ,  che  vi  morì ,  e  che  col  Foro  di  Mercatello  asciugò  le 
vicine  paludi  dirigendo  al  Tevere  le  acque  ,  dee  forse  il  nome  il 
fiume  suggetto.  Nel  1505  in  Piegare  si  tenne  il  Congresso  da  Giam- 
pietro Baglioni  ,  Pandolfo  Petrucci  ,  e  Bartolomeo  d'  Alviano  ,  per 
sostenere  la  Potenza  Medicea,  ed  il  Paese  cooperò  colle  armi  ,  e 
colle  vittuaglie  al  buon  esito  della  impresa.  Vuoisi  che  Annibale  vi 
prendesse  riposo  dopo  la  micidiale  battaglia  del  Trasimeno. 

1/  antica  Pievanìa  del  Piegare  è  di  Giuspatronato  dell'  Abazia 
di  S.  Giovanni  dell"  Eremo  di  Monte  Erilc  ,  già  spettante  a'  Camal- 
dolesi ,  indi  a'  Vescovi  di  Perugia  ,  ed  oggi  istituita  in  Commenda 
sotto  la  giurisdizione,  e  Diocesi  di  Città  della  Pieve.  Vi  è  una  ce- 
lebrata fabbrica  di  Vedi  ,  che  fornisce  gran  parte  delle  Provincie 
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attigue.  Ha  P  A ppodiato  Cibottola ,  rui  è  unito  il  villaggio  di  Pu?- 
trajìtla  ed  in  quel  Territorio  è  un  Convento  di  Religiosi  France- 
scani Riformati  5  viene  poi  intorniata  da  otto  Casali  ,  clic  fanno  am- 
montare la  sua  Popolazione  a  2,5(51  abitanti.  Dista  per  due  leghe  , 
e  mezzo  al  N.  E.  da  Citta  della  Pieve. 

d.  MAGIONE ,  borgo  pnstn  su  d' elevata  collina  ,  dalla  toro» 
miti»  della  gitile  si  contempla  all' O.  il  LagOt  Viene  attraversato  dal- 
li strada  corriera  ,  e  vi  è  stazione  postale.  Crcdesi  portemi to  a'Tem- 
plari  ,  ed  aver  dalla  dimora  di  essi  preso  il  nome.  Vi  <  bbero  altre- 
sì un  Castello  i  Cavai  ieri  Gerosolimitani,  del  quale  si    vedono  gli 
avanzi  ,  come  pur  di  una  torre  ,  disputato  propugnacolo  nelle  cavili 
dazioni.  Nrl  d.nmotcrzo  secolo  vi  fu  stretto  un  trattato   fra*  Peru- 
gini ,  ed  i  Cortoncsi ,  e  nel  1  "02  \ 1  <  M>    luogo  il  famoso  Congres- 
so tenuto  nell1  Abazia  de*  Battilani  ,   divenuta   poi  Commenda  ,  e 
presieduto  dal  Cardinale  Orsini  ,  al  (piale  intervennero  i  più  poten- 
ti fi  a  ^'1*  Italiani  Signoii  per  collegarai  ■  favore  del  Duca  d'Urbino 
contro  il  Duca  Valentino  Nipote  di  Alessandro  Sesto,  il  quale  tras- 
se dfi1  principali  Membri  la  proditoria  vendetta  dal  Segretaria  Fio- 
rentino graficamente  descritta.  Vi  si  accamparono  le  truppe  toscano- 
imperiali  a  danni  della  Cbicsa  circa  la  metà  del  secolo  docimosct- 
limO  ,  m-  IttOtatT  più  oltre,  avendo  a   fronte   le   pontifieic  truppe 
acquartierata  Ì0  Corciano.  Soggiacque  durante   il  Governo  franeesc 
a  Passigna-io  coli' appodiato  Cast  ci -Ri  pone  )  e  di  Tuoro  cogli    aj - 
pouiati  !\Iontc- Guai  andrò  ,  o  J'crnazzano.  La  Comune  di  Magione 
Comprende  l1  appodiato  Ascilo  ,  ed  in  tutta  la  contrada  sono  spar- 
si numerosi  villaggi)  dieci  de"  quali  si  considerano  uniti  allo  ateneo 
borgo  j  formando  insieme  una  popolazione  di  3,689  abitanti.  Nel- 
l'uno di  essi,  che  dicesi  Montc-dcl- 1 ségo  o  Fomentano,  innalzasi 
tuttora  l'antica  Rocca  già  da*  partiti  combattuta,  ove  e  Nobili  j  e 
Popolani  Perugini  furono  sovente  afforcati  ,  secondo  la   varia  prc- 
ponderaaaa.  Oggi  vi  risiede  l1  Amministrazione  del  Lago  Trasime- 
no. Disia  la  Magione  da  Perugia  al  N.  O.  per  quattro  leghe. 

PASSIONANO  ,  borgo  posto  sulla  sponda  N.  E.  del  Lago  j  da 
cui  .v.ilre  inondazioni  frequenti  ,  ed  accerchiato  nclP  opposta  parte 
dagli  estremi  decifri  de' Monti  Cortonesi.  Vi  si  appoggiò  Pala  ti- 
aistra  dagli  annibalici  accampamenti.  Motto  soffrì  ne"  civili  disastri 
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a.J  secolo  derimoquarto  al  decimosesto  ,  «  sebbane  si  trovi  sulla 
grand**  strada  per  a  Firenze-  j  pure  è  in  i'stato  di  decadimento  ,  « 
eon  esso  quattro  casali  .  racchiude  1/284  abitanti  ,  e  dista  per  due 
leghe  al  N.  da  Magione.  A  meta  del  cammino  è  il  Casale  Torri- 
cella  ,  antico  feudo  dei  Montesperelli  ,  rivendicato  a  Perugia  dal 
He  Ladislao  nella  sua  passeggi  era  dominazione.  Yi  è  un  Albergo  , 
ove  sogliono  fermarsi  coloro  ,  i  quali  da  Perugia  concorrono  a  de- 
liziarsi nel  Lago  ,  che  van  percorrendo  su  leggieri  schifi  di  poco 
regolare  costruzione. 

2.  CITTA1  DI  CASTELLO)  Tiphernum  Tibcrinum  ,  Castrum 
Felicitatisi  forte,  vaga  ed  antica  Città  edificata  sulla  sinistra  spon- 
da del  fiume  Tevere  fra  1'  Umbria,  ed  il  toscano  confine.  Un  Foro 
commerciale  quivi  stabilito  dagli  antichissimi  abitatori  del  Pisino  no- 
minalo da  Tolomeo  ,  esistilo  già  in  un  viein  colle  ,  che  tuttora  ne 
riiicne  il  nome  più  probabilmente  dette  principio  a  questa  Citta  , 
che  tale  addivenir  potè  fra  il  quinto  e  il  sesto  secolo  di  Roma  (Giorn> 
Àrcad.  3Tag:  1  829.  )  Essa  è  che  sotto  i  Romani  chiamossi  Ti  for- 
no Tiberino.  Le  Lapidi  con  Tiphernum  Tiberina™,  i  pavimenti  a 
mosaico  di  gentilesca  mitologia  ,  jplastici  ,  ed  a  lastra  di  marmo  ,  che 
sono  stati  scoperti  per  entro- le  sue  mura,  e  le  vestigia  di  un  reti- 
colato muro  spettato  ad  antico  bagno  ,  la  sua  distanza  da  Roma  e 
dal  Tevere  non  lasciano  dubitare  che  sia  una  stessa  cosa  col  Ti- 
terno  Tiberino  dell'  alta  antichità  Romana.  Sotto  de'  Longobardi  fa 
appellala  Castello  della  Felicità  probabilmente  in  buon  augurio  del 
Castello  e  Fortificazioni  ,  di  cui  la  cinsero.  Che  per  un  tal  nome 
non  sia  mai  stato  indicalo  altro  vichi  paese  è  ora  ridotto  a  precisa 
dimostrazione  (Gior.4rc.Lug.  1834.)  Da  qui  è  che  dal  mille  in 
poi  prese  ad  indicarsi  ora  per  Città  Castellana  ,  Città  di  Castello, 
e  semplicemente  Castello.  Ogni  altra  Etimologìa  di  Cronisti  è  cosa 
precaria  e  vana.  (*) 


(*)  //  dotto,  ed  eruditissimo  Sig.  Canonico  Giulio  Mancini r, 
del  di  cui  amor  patrio  fan  fede  i  molti   elaborati  Articoli  del 
Giornale  Arcadico  ,  ed  altri  letterari  scritti  ,  ci  ha.  fornito  ab- 
bondevole, materia  per  dare  al  presente  articolo  la  maggior  pcr- 
zio  ne. 
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La  sua  costruzione  *i  wou«ilia  1'  eluvio  de*  forestieri.  Yi  si  veg- 
gono soninosi  palagi  ,  ali-imi  veramente  magnifici  aacri  Tempi  deco- 
lati di  belle  tavole  del  Signorclli .  di  ftafiaele  del  Colie,  del  Ros- 
so, <li  Santi  di  Tito  .  'li  Pagani  .  dei  freschi  di  Benefìafli,  di  Mat- 
tanti .  di  Conca  kr.  .  dna  Teatri  ,  il  più  grande  da'  cpaali  elegan- 
ti.^ s  imo  è  tulio  di  materalc  .  ed  una  profusione  di  ronfi  di  pietra, 
che  gtnefalrnante  danno  molta  decenza  ,  r  proprietà  ■  tetta  le  abi- 
tazioni. \i  tono  vistose  t  adorne  Piaste,  itrade  ratta,  largale,  • 
tutte  ben  selciate.  Sotto  «li  queste  sono  da  per  tutta  ampie  cbiaviebe, 
<  tu  Ingoiando  l'acque,  e  con  esse  ogn'  immondesta  itffiuìscoito  mi- 

i  abilmente  sulla  nettatasi  e  salubrità  «Tel  paese  La  cingono  d"' intor- 
no validi  bastioni  .  r  buone  fosse  .  che  la  rendono  di  un  imj>onen- 
tc  aspetto  militare.  Furono  costrutte  nel  1('>4!">.  e  non  ostante  cor- 
rispondono  alle  regole  posteriormente  insegnale  ai  Francesi,  dal  Ge- 

aeraia  Vauben.  li  àoamnarcio  di  questo  popola  consiste  spocialmer- 

te  nei  bestiami,  e  nei  gcnei  i  annonari,  essendoci  a  tale  oggetto 
«Ine  mercati  la  settimana.  (  due  un  In  Fmtc  di  S.  Florido  .  e  di 
S.  Bartolomeo  ,  nella  seta  crc/za  .  e  in  j  aivrchi  lavori  dagli  artn- 

ii  ,  olir  imitano  aMB*  bene,  e  talvolta  migliorano  quelli  della  ste«- 
<h  (Capitale.  Sono  in  credito  nella  costruzione  dai  i-  gliafdi  .  dei  brac- 
ciali da  palloni  .  delle  finte  dentiere  .  dei  macine!  fi  da  c;,n,.  ,  delle 
bussole  pei  Ielle  per  \  grimensori  .  e  nella  tornitura  delle  palle  di 
avorio.  La  piazza  è  benissimo  provveduta  di  "fruita,  erbaggi.  pol- 
lami  ,  e  cacciagioni.  Le  boi  leghe  provvedono  a  tulio  ciò  che  occor- 
ir  ad  una  popolazione,  meno  i  drappi,  essendocene  poco  spaccio 
in  un  paese  di  esleso  e  difficile  confine,  elio  presenta  nulle  meati 
di  provvedersi  all'  estero  |  prezzo  notabilmente  minore. 

Assai  più  Vasto  Territorio  formava  avanti  il  mille  la  proprietà 
del  popolo  Tifernate.  Ma  diverse  Potestà  ora  legittime,  ed  ora  di 
latto  ne  distaccarono  vaste  porzioni,  come  quella  di  S.  Sepolcro  di- 
venuta Toscana  r  e  le  altre  passate  ai  Marchesi  del  Monte,  e  di 
Corbello,  ai  Duchi  d'Urbino,  ai  Citcrncsi  e  Montoncsi  ,  tutti  ri- 
vestiti con  le  spoglie  dei  Tifernati.  Ln  Valle  del  Tevere  è  partita} 
dalla  Citta  in  due  piani  uno  detto  di  sopra  ,  ed  ha  la  lunghetti 
di  circa  sci  leghe,  e  la  maggior  larghezza  di  due.  Questa  parta  d 
valle  .  dove  tanto  il  piano  .  che  le  amene  colline  vcggor.si  *eniinat< 
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J<  frequenti  Villolle  ,  fa  cosi  figa  comparii  ,  obi  conviene  ripete- 
re, ciò  cln-  di  essa  scrisse  Plinio  Giuntarti  ad  A  Apollinare  (  Lib.  f>.  ) 
-  Magnani  capies  voluptatcm  ,  si  hnnc  regioni*  sitimi  ex  monte 
prospexens  neijue  cium  tcrras  tibi ,  sed  formatti  alujuam  ad  exi- 
miam  pulì Itritudincm  pictam  vìdebrris  rei  nere.  -  Alla  sniffila  del 
Tevere  sul  Colle  di  Collecehio  restali  reliquie  delle,  sostruzioni  5  ed 
un  Acquedotto  della  Villa  sua  ,  elie  descrive  nella  lettera  succita- 
ta (  Gior.  Are.  Lag.  1854.  )  U  terreno  generalmente  ò  ferace  in  ogni 
genere  di  coltura,  tranne  gli  Ulivi-,  ed  i  metodi  agi  ari  migliori  di 
ogni  altra  parte  degli  Stati  della  Chiesa  van  presso  a  qiie'  tanto  fa- 
migerati della  industre  ,  ed  operosa  Toscana. 

Neil'  Appennino  nasce  indigeno  lo  scotano  ,  reliquia  forse  del- 
l' antiche  coltivazioni  animate  dalle  fabbriche  di  Lana  degli  ante- 
nati.» Trovasi  anche  una  specie  di  erba  Lunaria  diversa  da  quella 
descritta  dal  Mattioli  e  dal  Lemery.  Esiste  all'  E.  nella  Pieve  di 
Saddi  una  copiosa  quantità  di  pietre  mineralizzate  dal  Manganese  , 
corpi  globulari  piuttosto  rari  assai  pesanti  con  superficie  ora  mar- 
morea biancastra  ,  ora  pietrosa  giallognola  ,  che  copre  uno  spato 
trasparente  radiato ,  che  sembra  lo  spato  ponderoso  detto  baronse- 
lenite  ed  il  carbonaio  baritico  ,  dei  filoliti,  carpoliti,  entrochi  e  di  - 
verse specie  di  conci  idioti  politi  di  perfetta  pelrificazione  ,  tra  le 
quali  contansi  le  rare  conchiglie  coniche  anche  di  cinque  once  di 
diametro  ,  forse  discolili.  Altre  specie  di  conchigliotipolili  filoliti  ed 
entrochi  trovatisi  all'  O.  nei  monti  Cedrone  e  Biluvila.  Vi  sono  in 
oltre  acque  salse  ,  solfuree  ed  a  base  di  ferro  (nessuna  termale)  che 
meriterebbero  V  analisi  per  salutarmente  usarne. 

Il  Governo  di  questo  Popolo,  cessalo  quello  degli  Etruschi  ,  fu 
quello  di  Libero  Municipio  Romano  (Lapidi).,  Poi  quello  de1  Coli 
sino  alla  caduta  di  Tolda  :  Indi  dell'Impero  Romano,  che  restò 
fermo  fino  alla  guerra  Longobarda  del  601  .  in  cui  soggiacque  ni 
governo- di  questa  nazione,  la  quale  dopo  aver  dato  orribil  guasto 
alla  Città  ,  la  rialzò  ben  losto  ,  o  dipoi  Lui! piando  la  guarnì  di  mi- 
gliori mura  ,  e  di  forte  Rocca.  Distrutto  il  Regno  dei  Longobardi 
da  Carlo  Magno  ,  questi  prese  cura  del  Governo  Tifernale  ,  ponen- 
dovi Regio  Castaldo  (  Let.  61.  Ira  le  Caroline)  il  che  però  non  esclu- 
de j  che  \i  fosse  anche  un  Conte,  o  Governatore,  come  vi  hi  ccr- 
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tame«t«  in  appresso.  Per  cessione  di  Carlo  Magno  vt-imc  l.(  Ciii-à 
sotto  il  dominio  d«*  Pontefici  ,  confermato  ila  piò  Imperatori  i  j  di 
leró  d i plom»  appresso  il  Baroo.  ) .  Ma  accostatosi  j<I  Arane  àrrigo 
Qua)tu  Imperatore,  anche  i  Tifernati  seiMurono  lo  esempio  «  quati 
universale  in  Italia  ,  di  assumere  lo  stato  «li  liberili  .  uvarnandosì 
con  i  (Consoli  ,  e  con  un  Rettore  ,  il  cjuale  in  appresso  si  disse  Po- 
testà dipendente  dal  poter  legislativo  di  una  magistratura  (Murai, 
anu.  1112.)  Questo,  stato  di  libertà  Lucio  Secondo  Alessandra 
Terzo  con  di  loro  Bolli-  conservarono  salva  la  rioognisione  di  do- 
minio di  un  denaro  per  fuoco.  Federigo  Primo  fino  sW apertura  -li 
pace  con  Alessandro  Terzo  dominò  la  Repubblica  ,  ed  esigette  lui 
Pilo  di  50.  marche  di  argento  ali*  anno.  Ceduta  questa  I  sur.  fra- 
tello Filippo  col  Duetto  Toscano,  ne  SO0f4  un  GoMfUO  dispotico 
spogliatone  fino  alla  sua  partenza  dalP  Italia.  Allibo  (Ji liuto  lui;  id- 
ratare la  dichiarò  Cittì»  libera  Imperiale  j  Salvo  il   solilo  diritto  di 

tienta  Marcile  (Dipi,  in  Comunità  e  Pergam  in  CatteaV»)  Dopo  la 
morte  di  (guest1  Imperatore  rimase  m  islalo  ili  Repubblica  la  (.':tt« 
sotto  l'alto  dominio  «Iella  Chiesa  sino  a  che  nel  1323  venne  d'in** 
prowiao  occupata  net  tradimento  da  Pier  Saccone  ili  Pietra  mala  , 
che  ne  oppresse  la  libertà  fino  a  ohe  il  popolo  la  riacquistò  coli"  aiu- 
to dei  vicini  od  1354.  Tornò  sotto  il  diretto  dosjaitrìe  detta  Chiesa 

nella  fina  del  1571.  dopo  averne  avuto  il  Vicariato  perpetuo  in  isla- 
lo libere  da  Orbano  V.  non  più  tardi  del  1 369;  per  rni.fr/"  dei 
Ministri  Francesi  ,  clic  servivano  la  Chiesa  .  renne  allora  f#o\rt- 
nutor  di  Provincia  residente  in  Perugia  un  Abbate  del  Maggioi  Mor 
nastaro  |  delle  di  cui  soverchierie  confessate  nei  Ministri  Francesi 
anche  dallo  Storico  Rainaldi  ,  avvenne  che  la  Città  nel  1375.  ri- 
presa con  le  armi  l'uso  del  concesso  Vicariate  .  «he  ouufu  asolo 
poi  dai  successivi  Pontefici  durò  fino  all'  occupazione  fatta  della' 4  1 
là  del  1").  Sctlemhve  1422.  dal  celebre  Braccio  da  Montone  nostro 
concittadino.  Nel  17.  Gennaio  del  1428.  insorse  la  (iittà  ,  e  con 
ì'  arme  cacciali  i  Bracce-rhi  dalla  Cttà  .  dalle  Rocche,  e  suoi  Ca*. 
stetti  ,  dopo  un  anno  d"  indipendenza  assoluta  finalmente  con  me- 
ncie molte  antiche  libertà  si  accomodò  con  Martin»»  \  .  che  \i  p<  - 
;■>•  un  Governatore.  Sotto  Eua  lio  l  \  .  Niccolò  d^ìta  Stella  entrò  m 
lei  ri  t  oiio  ed  >iHi:><r  luna^asjebte  la  Città,  i  he  per  hleiar  me  *i 
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««cordò  nd  avere  per  Vicnno  della  Chiesa  il  Duca  di  l  ibino.  Mft 
passalo  il  tempo  dell'  angustie  insorse  con  V  armi  la  Città  nel  Di- 
cembre 1452.  contro  il  Duca  avendone  fatto  prigioni  i  suoi  Ministri 
e  la  sua  famiglia  :  quindi  nel  Gennaio  appresso  chiamarono  Signore 
Niccolò  della  Sfella  a  occasione,  che  da  Eugenio  IV.  Uvea  anche  ot- 
tenuto S.  Sepolcro.  Appena  però  udita  la  sua  morte  insorsero  i  Ti- 
lcrnali  cacciando  i  suoi  Presidari  e  Ministri  ,  ed  assicurata  la  con- 
ferma di  tutte  le  antiche  libertà  tornarono  ad  avere  Pontificio  Go- 
\enia!ore.  Eugenio  IV.  però  nel  Febbraio  1440.  rese  di  nuovo  li- 
bera la  Città  con  un  Vicariato  sotto  la  Comandigia  de'  Fiorentini  , 
che  durò  fino  al  Giugno  1442.,  in  cui  una  fazione  prevalènte  pro- 
clamò la  Chiesa  ,  e  nelP  anno  seguente  vi  tornò  Pontificio  Gover- 
natore rilasciate  le  antiche  libertà.  Parecchi  erano  intanto  i  cittadi- 
ni ,  che  ambivano  ad  essere  i  regolatori  dei  pubblici  affari  ,  tra  i 
quali  Lorenzo  Giusti  ni  ,  Pier  Gentile  Fucci  ?  e  Niccolò  Vitelli  ce- 
rne più  potenli  volevano  essere  capi  di  partito.  Per  altro  i  talenti  , 
e  le  aderenze  interne  ed  esterne  del  Vitelli  resero  il  suo  partito 
preponderante.  I  Fucci  fecero  trama  per  uccidere  Niccolò.  Questi 
li  prevenne,  e  nella  notte  sull'Aprile  1468.  restarono  dalla- sua  fa- 
zione uccisi  i  principali  dei  Fucci  5  e  loro  aderenti.  Seguitò  per  al- 
tro V  ordine  solito  del  Governo  Pontificio  ,  fino  a  che  Lorenzo  Ar- 
civescovo di  Spalatro  venne  in  Commissione  per  tal  fatto  nel  16. 
Giugno  del  medesimo  anno  con  150.  soldati,  corteggio  nullo  a  fron- 
te della  fazion  Vitellesca.  Nel  6.  di  Luglio  il  Vitelli  dichiarò  ai 
Magistrali  ,  che  sarebbe  ito  in  esilio  salve  alcune  grazie  ,  le  quali 
per  giro  dei  Giustini  potenti  in  Roma  non  vennero  concesse.  11  Pa- 
triarca vedendo  sconcluso  ogni  partito  si  ritiro  in  Settembre  con 
tutti  i  Ministri  Pontifici,  e  lasciò  la  Città  in  sua  piena  balìa,  la 
quale  per  altro  si  resse  pacificamente  coi  soliti  Magistrali  fino  al 
Febbraio  del  1470.  in  cui  finalmente  il  Pontefice  Paolo  pacificatosi 
con  il  Vitelli  ,  rimandò  subito  il  Potestà  ,  e  nel  26.  Ottobre  anche 
Monsig.  Mazzancolli  da  Terni  in  qualità  di  Governatore  ,  restando 
sempre  esuli  i  Giustini  e  i  di  loro  principali  Partigiani  (  il  tutto 
da  atti  Orig.)  Un  altro  cangiamento  soffri  questo  Governo  nel  1482. 
A  qfaesi?  epoca  là  fazione  di  Lorenzo  Giustini  fortunata  e  potente 
Beile  me  calunnie  eia  slata  rimessa  in  Città  «  cacciatane  la  Mteì- 
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liana  dal  Quark)  Sisto:  Ma  Niccolò  che  era  stalo  fallo  Conimi^*, 
rio  delle  armi  fiorentine  per  opera  di  Lorenzo  Medici  suo  partico- 
lare  amico  si  voltò  a  Città  di  Castello  con  Panni  della  lega  laii^ 
contro  quella  del  Papa  e  Veneziani  ,  e  presala  nel  1 9.  di  Giugni 
col  favor  del  Popolo  ,  che  pianse  di  allegrezza  in  riveder  lo  .  pro- 
clamò l'antico  stato  di  Repubblica  sotto  la  comandigia  di'  Fioveav- 
tini.  Prevedendosi  poi  ,  che  se  venisse  terminata  la  guerra  di  Lom- 
bardia non  sarebbe  Itela  in  caso  la  Repubblica  fiorentina  di  lofte- 
ncr  la  Tifernate  ,  il  Consigli.)  mise  Qgai  mezzo  con  il  Conte  ftia- 
i  io  per  Acconciarsi  con  il  Papa.  Così  Niccolò  Vitelli  BOB  altri  di- 
stinti cittadini  in  qualità  di  Ambasciatori  potè  liberamente  portarsi 
ai  piedi  di  Sisto  IV. , che  perdonate  le  cose  passate  coniti  nò  t ut- 
«i  i  privilegi  ,  c  leggi  latte,  Ira  le  quali  quelle  clie  aajajfH  BOB- 
dannato  alPcsilio  i  Giustini  loro  complici  e  aderenti*  l  n  fwiTTt—f atore 
Pontificio  tornò  allora  ■  presiedere  nella  Citta  :  Si  cangiò  nuovamente 
il  Governo  sull'anno  1502.  in  cui  sugli  annali  ilei  Comune  non  par  ba- 
sì più  nò  di  Governatore,  nò  di  Pontificio  Luogotenente.  Profittando 
VitejlozSO  dell'amore  deV'itladini,  avrà  ottenuto  di  essere  egli  in  vi- 
ta noverato  sugli  otto  della  custodia  ,  che  era  di  maggie*  patera 
nel  politico  della  Città  ,  ed  esserne  il  primo  con  doppio  voto.  Con 
questa  opportunità  alterò  l1  organizzazione  dei  Consigli  a  suo  modo , 
e  .senza  averne  alcun  titolo  disponca  ia  fatto  ila  Signore  al  grado, 
cui  non  giunse  mai  Niccolò  suo  padre.  Sii  angolato  egli  da  Valen- 
tino proditoriamente  in  Senigallia  ,  questo  Duca  si  fé  proclamai.- 
Signore)  e  lo  fu  sin»)  alla  morte  del  Papa  suo  zio.  Dopo  tal  apo- 
ca tornata  la  Città  sotto  il  "Governo  Pontifìcio  vi  si  è  ittamutabil- 
menle  conservala  lino  alle  imperiose  vicende  del  caduto  .set'  li-,  e 
nei  1799  le  masse  dogi* insorgenti  vi  si  racchiusero,  non  sen/a  ti.ii 
prove  di  valore,  ma  dell'ardimento  improvvido  pagaron  Cara  la  pe- 
na i  pacifici  cittadini  abbandonati  alle  violenza,  eri   al  saccheggio. 

Nel  secolo  X.  in  V aldi-Noce  ebbe  i  suoi  principi i  la  ptm  afta 
Ciuà  di  S.  Sepolcro  nel  Territorio  Castellano  all'occasione  della 
Chiesa  dei  SS.  Lguuo  ed  Arcano  ivi  (ondata.  Pi  ima  crebbe  in  pic- 
cini Borgo,  c  peiò  (in  nel  1100  trovasi  quel  luogo  indicato  negli 
i Stremanti  come  Villaggio  (  Borghi  Accad.«Etrus.  Tom.  1)..).  Nel 
difóéecitno  secolo  csscude  coììLOjm  a   fabbricarvi,  e  ad   abitanti  i 
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Militi  Tifernati,  che  risiedeano  nello  Castella  di  quella  regione,  pr«- 
■1  consistenza  s  figura  di  splendido  Borgo.  Neil"  Aprile  1358  in  pie- 
ni) consiglio  fece  l'orinale  dedizione  perpetua  al  Connine  Castellano, 
che  la  governò  ,  sinché  Carlo  IV.  Imperatore  sul  pretesto  di  anti- 
co feudale  dominio  ,  nel  1570  la  vendè  al  Cardinale  di  Grisach  , 
da  cui  l'acquistò  Galeotto  Malatesta.  (  Pergamene  originali  ).  Fat- 
ta illustre  finalmente  sotto  Leone  X.  fu  dichiarata  Città. 

Nel  1002.  Ottone  III.  nel  Castello  di  Paterno,  pertinenza  in 
allora  della  vicina  Abbadia  di  S.  Maria  di  Petroia  (Pergam.)  Ter- 
ritorio Castellano  ,  si  ridusse  malsano  da  Todi  per  profittar  non  me- 
no della  monastica  assistenza  ,  che  di  aria  perfetta  ,  ma  sgraziata- 
mente vi  lasciò  la  vita.  Ogni  altro  Paterno  sospettato  dagP  Istorici 
mal  corrisponde  alla  storica  opportunità. 

Nel  1474.  volendosi  ricever  nella  Città  eon  soli  200.  soldati 
ili  guardia  il  Commissario  Riformatore  Cardinal  Giuliano  della  Ro- 
\erc,  e  non  metter  dentro  anche  il  suo  esercito,  che  dovunque 
aveva  dati  esempi  di  licenza  ,  e  di  crudeltà  •  e  pretendendosi  al  con- 
trario dal  Cardinal  di  far  quel  che  gli  fosse  stato  a  grado  ,  i  Ti- 
fernati con  la  direzione  di  Niccolò  Vitelli  non  contro  il  Pontefice  , 
ma  contro  la  iniquità  delE  esercito  si  misero  in  difesa  sostenendo  i 
moltiplici  e  fieri  assalti  di  queir  assedio  per  79.  giorni,  sinché  con 
il  Duca  di  Urbino  amicissimo  di  Niccolò  venissero  da  questo  com- 
binati i  patti  da  vincitore,  più  che  da  vinto.  Orso  Ariminese  al- 
lora Pretore  scrisse  un  elegante  Commentario  latino  di  questa  guer- 
ra diretto  a  Roberto  Malatesta  ,  che  leggesi  pubblicato  con  le 
stampe. 

La  Chiesa  Tifernate  sebbene  non  abbia  memoria  de'  suoi  Ve- 
scovi prima  di  Eubodio  stato  nel  465.  di  Cristo  al  Concilio  Roma- 
no pure  risalir  dee  a  tempi  più  remoti  ,  essendovi*!  diffusa  la  Jnce 
del  Vangelo  sin  da1  tempi  Apostolici.  La  Diocesi  antica  era  ben  va- 
sta ,  ma  a  spese  di  essa  venne  in  parte  formato  il  Vescovato  di 
Cortona  ,  quello  d'  Urbania  ,  e  1?  intera  Diocesi  di  Borgo  S.  Sepol- 
cro. Non  ostante  comprende  più  di  52,000  anime,  le  terre  di  Ci- 
terna,  Lipiano,  Monte  S.  Maria,  Appecchio,  Pietralunga  e  Montone. 
Erano  annessi  al  Vescovado  i  Feudi  del  Castel  di  Verna  e  di  Men- 
te (Castelli  1,11  tempi»  dei  Marchesi  di  Coile.  11  Capitolo  è  di  anti- 
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»  liisiima  istituzione  anteriore  al  .Mille,  e  componesi  ora  di  dua  Di- 
gnità ,'  e  diciassette  Canonici  con  cappa  magna  ,  «  distintivo  di  cro- 
ce appesa  ,  e  di  collare,  e  fiocco  prelatìzio  9  con  niolti  Prebendati, 

ed  una  musicale  Cappella. 

Trovatisi  in  Cilia  e  Diocesi  undici  Conventi  di  Claustrali  e  Do- 
ve di  J\ c-I i ^i*.»-»«* .  Inoltre  una  casa  di  Oratotiani  ,  ed  altra  di  Sale- 
siane j  clic  tengono  buon  numero  ili  Educande  e  pubblica  Scuola  di 
fanciulle  4  clic  vendono  bene  istruite  nella  pietà  (.'nella  musica,  di- 
segno j  ricamo  in  bianco  ed  a  colorì  .  r  ri  1' ai  il  melica  ,  e  lingua 
fi  aucese. 

Gloriasi  Città  di  Castello  di  essere  siala  Patria  a  Plinio  Ced- 
ilo Epistolografo .  I  non  lia  mainato  ti:  ih  mini  illusili  nelle  srirn- 
re  ,  e  nella  toga*  Molti  soprattutto  si  distinien  m  i  comando  delle 
armi,  e  Ira  questi  Giovanni  di  Daniele  del  Castello  generale  de] 
Re  Ladislao  di  napoli  ,  Bernardino  delle  ('aula  ,  degli  DbaJdini 
Generale  del  Duca  ili  Urbino;  Francesco  di  Bartoloaaeo  Marchete 

del  Monte  S.  Maria  Cruciale  di  Marc,  e  Cammillo  SUO  fratello  Ce- 
nciaie di  fanteria  per  Ferdinando  di  Toscana ,  Gianbattisfa  altro 
fratelli»  dei  suddetti  Generali  pei  Veneziani  Pietro  di  Fiano-sco 
Marchese  Del  Morite  Generale  di  tutti  i  Forti  dello  stato  di  KlWia  ; 
Marchese  Montino  dì  Girolamo  del  Monte  Maestro  di  Campo  Ge- 
neiale  dei  Veneziani,  poi  Generale  per  il  Papa.  Paolo  itelli  Ge- 
nerale in  Capo 'dei  Fiorentini  ;  Vitello  di  Niccolò  Vitelli  Generale 
del  Fiorentini  poi  della  Chiesa.  Paolo  di  Niccolò  di  Paolo  Vitelli 
Vice  Duca  e  Cenciaie  nell'Almi  di  Parma.  Chiappino  mio  fratelli» 
Generale  del  Re  «lì  Spagna.  Alessandro  Vitelli  altro  fratello  di  Pao- 
lo Geografie  di  Carlo  V.  poi  della  Chiesa,  Vincenzio  di  Alessandro 
Vitelli  j  anche  Generale  di  Carlo  V.  poi  della  Chiesa.  Gio:  Vin- 
cenzio di  Chiappino  Vitelli  General  della  Chiesa.  Antonio  Sellali 
Comandante  Generale  di  un  terzo  delle  Armi  Venete.  Carlo  Tarli- 
lini  Generale  del  Duca  di  Panni.  Antonio  Corvini  Luogotenente  Ge- 
nerale del  Duca  di  Lorena  c  Borgogna  poi  General  della  Chiesa. 
Antonio  "Badiali  Generale  pei  Veneziani.  Giulio  Hufalini  Generale 
dello  Stalo  di  Avignone.  Niccolò  Bufalini  Maresciallo  di  Campo  in 
Francia  ,  poi  Maestro  di  Campo  Generale  della  Chiesa.  A  quatti 
d<  bbo  iu  aggiungersi  molli  Capitani  celebri  nella  storia  .  fra  i  quali 
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riOn  si  può  fare  a  meno  dì  ricordare  Niccolò  Vitelli  ,  ed  i  suoi 
Qgli  Giovanni  ,  Camillo  ,  e  Yitellozzo. 

Attualmente  Città  di  Castello  è  Capo  di  Distretto  con  un  Go- 
?èrnatore  di  seconda  classe  ,  e  ne  dipende  1'  altro  Governo  di  Frat- 
ta. Dapprima  la  Terra  di  Pietralunga  ,  ed  il  Castello  di  Monte  Ru> 
perto  5  Membri  deditizi  del  Comune  ,  furono  Baronìe  del  Magistra- 
to ,  die  ne  conserva  ancora  il  titolo  negli  atti  diplomatici.  Ora  la 
prima  più  non  dipende  dal  suo  Governo  ,  al  quale  soggiacciono  le 
Comuni  di  S.  Giustino  coli'  appodiato  Cospaia  ,  e  di  Citerna.  Com- 
prende però  nell1  Amministrazione  Comunale  88.  Casali  ,  fra'  quali 
è  il  Monte  Ruperto  quasi  disabitato.  Quindi  nell'  area  di  quasi  una 
le^a  la  Città  contiene  seimila  individui  ,  ma  compresovi  il  Territo- 
rio comunale,  ammontano  a  19,857.  È  discosta  per  14  leghe  al 
N.  O.  da  Perugia  ,  e  per  altrettante  al  S.  E.  da  Urbino.  Lat.  N. 
43."  27/  l.  O.  o.  17.' 

b.  FRATTA.  ,  Fracta,  ;  cospicuo  borgo  cinto  di  mura  ,  che  il 
Tevere  lambisce  nel  lato  occidentale  ?  traghettato  sovra  solido  pon- 
te ,  scorrendovi  noli'  opposto  lato  il  torrente  Reggio.  Vien  decorata 
da  un  insigne  tempio  di  figura  rotonda  ,  e1  ha  titolo  di  Collegiata  , 
ed  i  Cenobiti  Conventuali  ,  ed  Osservanti  vi  hanno  stanza.  Si  veda 
tuttora  in  piedi  la  torre  ,  ove  il  famoso  Braccio  Fortebracci  fu  nel 
1593  racchiuso  dal  Capitano  Tuzio  ,  e  quindi   dal   celebre  Biordo 
Michelotti  umanamente  liberato.  Lungo  il  corso  del  torrente  Carpi- 
no ,  che  bagna  il  suburbano  territorio  ,  secondo  le  dotte  investiga- 
zioni degli  Etnischi  Accademici  Cortonesi  ,  era  il  Castello  di  Giu- 
lio Umbro  (  Forum  Julii  Concubiense  )  col  celebre  Tempio  di  Vul- 
cano situalo  nel  trivio  ,  clic  la  via  da  Turrena  per  a  Tiferno  for- 
mava ,  aprendosi  J7  adito  fra'  monti  per  conni)  uni  care  colla  Flaminia. 
'  E  questo  particolar  culto  designava  la  perizia  delle  genti  ne'  lavori 
j  di  ferro,  e  nel  tratiare  le  armi  ,  ond'ebbe  speciale  rinomanza.  Man- 
tiene  le  sue  fabbriche  di  maioliche  colorate  ,  ed  i  prodotti  dell'  in- 
dustria ,  e  del  commercio  concorrono  colla  ubei  tà  del  suolo  a  ren- 
!  derlo  dovizioso.  L'istruzione  pubblica  è  coltivata  con  particolare  im- 
,  pegno  nel  comunale  ginnasio  ,  ed  oltre  i  vari   benefìci  stabilimenti 
'  si  è  provveduto  alla  ricreaziooe  dello  spirito  colla  erezione  di  mo- 
derno elegante  teatro.  Gli  scrittori  Umbri  opinano  ,  che  dagli  avan- 
Stalo  Eccl.  32 
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•i\  d«}P  ahti<*>  Pitulum  J"  odierno  paesi  sorgesse  |  er  cui  a  tic1  figlino- 
li d'Uberto  ,  i  quali  forse  1'  hanno  da  principio  signoreggiato)  seb- 
bene i  Pltulani  veugpn  nel  Lazio  da  Plinio  collocali,  della  distan- 
za (li  due  quinti  di  lega  osservasi  aJI'O.  stagnante  un  bacino  di  ae- 
qua sulfurea)  clic  tramanda  esalazioni  ali* olfatto  moleste,  e  va  pe- 
rennemente ribollendo  per  i  sotterranei  effluvi  ,  sebbene  ne  sia  fred- 
da la  temperatura.  Ad  una  Lega  verso  il  N.  hanno  i  Cappuccini  in 
deliziosa  eminenza  un  grazioso  Convento.  Fu  capoluogo  la  Fratta  di 
im  Cantone  del  Circondario  dì  Perugia  dopo  i  mutamenti  àV il  1809, 
oon  giudicatura  di  Pace  ;  Dopo  la  restaurazione  poi  fu  dichiarato 
Governo  di  tcr/a  classe  ,  ed  essendo  stato    mantenuto    nelle  ultima 

riforme')  racchiude, entro  i  suoi  limili  le  Comuni  di  Montone ,  e  di 

l'iehalunga  ,  a  ciascuna  delle  quali  molte;  sparse  horgah  SOM  an- 
nesse, fili  appodiati  Cu'i/c/la- fìnnim  ,  PregglO  .  e  Pèggio-  Ma- 
nente con  più  casali  ,  comprendonsi  neUa  sua  Comune-)  <d  uniti  i 
1 .500  abitanti  entro  le  mina  a  quelli  di  diciassette  rurali  paroechi» 

e. istituiscono  la  popolazione  di  5)268  individui.  Dista  pei  7.  leghe 
al  N.  da  Perugia.  Lat.  N.  43.°  Ì9.1  I.  O.  ...  9/ 

MOIVJT-COKON  \  ,  Corona  Moni itun  ;  Trae  la  nobil  Terra 
di  Fratta  il  suo  peculiare  ornamento,  ed   ebbe   la   Società    ci\ile  i 

maggiori  vantaggi  da'  solitari  Eremiti  Camaldolesi  ,  <  !i<  qu<  sta  ino- 
spita cima  ,  ermo  covile  di  belve  ,  riprodussero  a  floridissima  col- 
tura ,  onde  boschi  di  roveri  ,  elei  .  castagni  la  rivestono  tutta  all'in- 
torno ,  e  vigne  ,  prati  ,  casali  ne  rendon  fruttifere  ,  e  vaglie  le  fal- 
de.  Percorsa  una  scarsa  lega  di  artificiosamente  agevolalo  j  e  ben 
lastricato  scntiere  ,  vedi  chiuso  da  elevate  mura  il  Sagro  ricinto  di 
470  canne  romane  quadrate  ,  di  cui  laterali  siepi  di  bosso  ,  e  per 
intervallo  conici  cipressi  ,  e  lussureggianti  abeti  ,  fiancheggiano  il 
maestoso  ingresso  ,  e  tosto  appare  il  prospetto  del  principal  Tem- 
pio )  che  la  declive  piazza,  e  Patrio  con  decoroso  portico  j  rendo- 
no più  imponente.  Al  Salvatore  Trasfiguralo  molto  analogamente  i\ i 
si  povgon  voti  ,  che  i  marmorei  ,  ed  aurati  fregi  ,  le  gra\i  liturgi- 
che cerimonie,  la  tersa  proprietà  della  saera  suppellettile,  rumile 
atteggiamento  de"  silenziosi  Anacoreti,  producono  devota  estasi  ,  qua- 
le tfià  provaron  sul  Tabor  i  Discepoli  prediletti.  Varie  minori  cap- 
pella]) «ci  oratori  sono  destinqti  nell'  orientai  lato  *  particolari  usi, 
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e  nell1  opposta  parte  i  quartieri  destinati  ad  accòglierà  i  Personag- 
gi distinti  ,  le  cannil  e  ,  ove  si  trattali  gì'  i rifui  mi  ,  e  non  lungi  l'a.'- 
tra  commoda  foresterìa  ,  e  vicino  alla  porta  l'albergo  de1  pellegri- 
ni ,  rendon  testimonianza  della  virtuosa  ospitalità  ,  clic  ad  ogni  clas- 
se si  estende.  La  copiosa  Biblioteca  nel  snpérior  canto  situata  ap- 
pellasi Definitorio  ,  dacché  \i  si  celebrano  i  generali  monastici  Co- 
mizi. Il  Cenacolo  ,  le  officine,  ed  il  contini  lavatoio  ,  ove  ast«- 
gono  le  candide  cocolle  gli  Eremiti  ,  son  pure  oggetti  degni  di  os- 
servazione per  la  semplicità  ,  e  nettezza,  clie  in  ogni  angolo  si  Scor- 
gono ,  e  quindi  spazia  Io  sguardo  negli  ampi  ,  e  fruttiferi  orti.  Ili- 
salendo  al  S.  O.  s'  incontrano  le  Celle  del  Noviziato  co'  frapposti 
verzieri  cinti  di  mura  ,  che  nani  cipressi  adornano  :  e  vaghe  siepi 
di  odorifero  nardo.  Un  super ior  viale  fiancheggiato  da  verdi  lauri 
introduce  alle  celle  degli  Eremiti  graduati  ,  e  diramami   poi  nello 
estremo  altipiano  quelle  degli  aldi  Professi.  Tutte   sono  uniforme- 
mente divise  in  vestibolo  ,  oratorio  ,  Icgnara  ,  e  camera  ,  che  occu- 
pano la  metà  dell'  area  ,  mentre  1'  altra  metà  è  ridotta  a  giardino  , 
ove  nel  lavoro  delle  proprie  mani  trova  il  Solitario  innocente  distra- 
zione. Una  moltitudine  di  eccelsi  abeli  ricinge  iì  sommo  vertice  ,  e 
fra  quelli  un  lungo  rettilineo  sentiere  guida  i  tuoi  passi  ad  un  estre- 
mo punto  ,  nel  quale  i  laterali  viottoli  collimano  ,  ed  ivi  apresi  al- 
lo sguardo  incantevole  scena  ,  che  i  sensi  meravigliosamente  subli- 
ma. Chiamasi  quello  il  Belvedere  ,  e  puoi  di  colà  a  tuo  agio  sa- 
ziarti a  contemplare  le  archetipe  bellezze  della  natura.  Al  basso  se- 
gna il  Tevere  un"  argentea  fascia  ?  che  per  dodici  leghe  si  estende, 
e  molti  rivi  minori  vi  si  concentrano  ,  mentre  sparsi  sulle  verdi  fe- 
racissime colline  si  ravvisano  i  frequenti  villaggi  ,  e  dopo   i-  vaghi 
perugini  dintorni  s'apre  al  S.  E.  tutta  V  amena  spoletana  valle,  ai 
PV.  E.  s'  innalza  il  Monte  Eugubino  ,  ed  al  N.  O.  la  dirupata  Al- 
vernia  ,  ambedue  per  le  prodigióse  rimembranze  di  Ubaldo  ,   e  di 
Francesco  famosi,  e  chiudono  i  candidi   Appennini   all'intorno  il 
magico  quadro.  Commisti  agli  abeti  innumerevoli  ,   si    trovan  pure 
pini  ,  cipressi  ,  ed  i  recentemente  introdotti  platani  ,  e  cedri  asia- 
tici ,  fra' quali  taluni  angusti  ricoveri  additali  la  dimora  di  qualche 
trascelto  Eremila,  che  ivi  a  maggior  perfezione  intende ,  perpetua- 

32* 
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niente  segregato  per  impulso  di  proprio  volere  da  ogni  uro;  do  con- 
sorzio ,  e  chiamasi  questa  parte  il  Reclusorio. 

Nella  estrema  falda  boreale  del  Monte,  in  vicinanza  del  rJ  - 
vere,  è  V  Abazia  di  S.  Salvatore  con  Monastero  del  perimetro  di 
112  canne  romane,  ove  risiede  Y  Ufficio  di  Amministrazioni  del- 
l' Tremo  ,  essendone  un  accessorio  ,  e  vi  abitano  i  Monaci  per  la 
età,  o  per  le  indisposizioni,  da  più  rigido  tenui  di  \  ita  dispensa- 
ti. L*  ampia  Chiesa  di  antica  struttura  .  e  di  elegante  disegno  di- 
videvi in  due  piani,  destinato  1*  inferiore  a1  popolani  della  pai  occhia 
ivi  stabilita  ,  ed  il  superiore  a"  monastici  Usi  ,  con  tre  magnifiche 
navate,  sorgendo  in  quella  di  mezzo  l'Ara  maggiore  ,  e  posici  ior- 
mente  il  Coro.  Si  discende  pei*  laterali  gradinate  al  bel  sotterraneo 
sostenuto  da  vetuste  colonne  ,  alcune  delle  quali  di  granito  orien- 
tale. Oltre  il  grandioso  Chiostro  ,  si  offre  ancor  qui  in  più  appar- 
tamenti commodo  ricetto  ad  ogni  classe  di  passeggeri  .  e  dalia  Le- 
ne occivita  farmacia  trae  la  classe  indigente  gratuiti  medicinali.  Gli 
orti  |  e  le  \ignc  ridotti  a  peretta  collina  ciicondan    l'edificio  per 

ogni  bandai 

Il  Monastero  di  S.  Salvatele  si  crede  edificato  dal  Patriarca 
S.  Romualdo  nell'anno  1 009  ,  cioè  quattro  anni  prima  dell"  Etrus- 
co Eremo  Camaldolese  .  e  nel  10j0  in  retto  da  S.  Pietro  Damia- 
ni ,  poscia  Cardinale.  Ebbe  dapprima  ampie  giurisdizioni  y  I  00]  - 
se  rendite,  passò  poi  per  un  tempo  a*  Cisten  cosi]  fame  quindi 
ripartito  in  Commende,  e  nelle  civili  guerre  di  Perugia  - 
a  depredazioni  ,  ed  incendio.  Sotto  il  Pontificato  di  Clemente  Set- 
timo ,  il  Commendatore  Gabriello  (la  Fano,  ibbracciando  nel  1524 
l'eremitico  Istituto,  lo  ritornò  agli  antichi  possessori  ,  che  gli  die- 
dero V  odierna  forma. 

A  metà  del  Monte-Corona  trovavasi  V  antichissimo  Oratorio  di 
San-Savino  Martire,  e  le  circostanti  terre  nel  1209  furon  donate 
da  Ranieri  Beltramo  Patrizio  Perugino  a1  Camaldolesi.  Tre  secoli 
dopo  il  B.  Paolo  Giustiniani  "\  eueto  vi  dedusse  una  pia  colonia  di 
fervorosi  Eremiti  tratti  da  Camaldoli  ,  che  si  fa  bbricarono  all'  in  Un- 
no meschini  abituri.  Prosperò  siffattamente  il  celeste  disegno,  che 
fu  d'uopo  nel  1550  gittarc  le  fondamenta  del  h  Eremo  attuale,  sol* 
levato  dalle  Capitolari  Sanzioni  alla  primazia  dell'  Et  colitico  lst  iteti 
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Camaldolese  della  Congregazione  di  Monte-Corona  ,  dilatatosi  poscia 
nelle  varie  Province,  che  dalle  Superiori  Prelature  qui  stabilite  di- 
pendono. (*)  Trovasi  distante  il  Sagro  Eremo  per  una  lega  al  S. 
dalla  Franta  ,  c  per  6.  al  N.  da  Perugia. 

MONTONE,  Aries  ;  antico  bo  rgo  ,  del  quale  si  soi;o  teste 
ristorate  le  mura  ,  posto  in  ameno  colle  ,  le  di  cui  falde  sono  dal 
Tevere,  e  dall'in  fluen  le  Carpina  irrigate.  Racchiude  due  eminenze, 
in  una  delle  quali  vedesi  V  insigne  Collegiata  ,  ed  eravi  un  vecchio 
Fortilizio  ,  nell'  altra  stanziano  i  Conventuali  ,  ed  a  poca  distanza  i 
Cappuccini,  Nella  media  Valle  è  la  piazza  circondata  dalle  private 
abitazioni.  -Vi  sono  due  Monasteri  di  Suore  ,  V  un  de'  quali  rista- 
bilito ,  ed  a  nuova  venusta  forma  ridotto  nel  1827.  L'antico  Spe- 
dale eretto  a  sollievo  degl1  indigenti  sul  territorio  vaganti  ,  è  stato 
nei  1822.  ampliato  per  ricevervi  anche  gl'infermi,  e  nel  1828  vi 
si  è  aperto  un  Conservatorio  colla  opportuna  dotazione  per  educar- 
vi le  fanciulle.  Dalle  rovine  di  sei  Castella  ,  che  i  popoli  Alienati 
abitavano  ,  il  principale  dei  quali  chiamavasi  Arie  ,  si  crede  eretto 
Montone  nelF  entrare  del  secolo  nono  ,  alldrehè  Carlo  Magno  inco- 
raggiava le  genti  a  riaversi  dai  barbarici  disastri.  N'  ebbero  il  do- 
minio dapprima  i  Marchesi  Bourbon  del  Aleute  ,  fu  poi  assogget- 
tato da'  Perugini  ,  e  quando  comparve  il  famoso  Braccio  Forlcbr ac- 
ci ,  che  vi  passò  la  fanciullezza,  (**)  tanto  egli  ,  quanto  Carlo  suo 


(*)  Alla  erudizione  ,  ed  amor  patrio  del  eh.  Ab.  Guerrini 
P.  P>  di  Eloquenza  ci  professiam  debitori  degV  interessanti  ,  e 
piacevoli  dettagli  intorno  alla  Fratta  ,  ed  al  rinomato  suo  Ere* 
mo  ,  che  al  curioso  Leggitore  non  riusciranno  certame/ite  discari. 

(**)  V  antichissima  ,  e  nobile  famiglia  de"1  Forlebracei  conta 
i  suoi  antenati  fra  quelli  stessi ,  chiedi  fi  caron  Montone,  e  P  Arie- 
te ,  che  si  vede  nel  loro  stemma ,  indica  quale  alto  grado  de  ssa 
fra  i  superstiti  Arietini  occupasse.  Il  primo  però  fra  i  Forte b cac- 
ci ,  de  quali  siaci  pervenuta  memoria  ,  è  Ugolino  nato  circa  il 
1100.  /  suoi  successori  tennero  la  parte  guelfa  nello  scoppio 
delle  italiche  fazioni  ,  e  serbaron  sempre  in  Java  re  de'' Perugini 
parziale  attaccamento.  Ebbero  sanguinose  contese  cogli  Olivi  da 
Montone  ,  che  favorivano  i  potenti   Uh aldini  3  capi   del  partite 
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figliuolo  ,  e  Niccolò  di  Stella  suo  Nipote  vi  esercitarono  U  Signo- 
ria, che  passò  dipoi  a' Marchesi  Vitelli,  come  Vicari  perpetui  del 
la  S.  Sede,  la  quale  destinò  finalmente  a  regger  la  CSM  pubbli*  j 
un  Prelato  Chcrico  di  Camera.  Dopo  la  restaurazione  fu  capoluogo 
di  Governo  per  qualche  tempo  ,•  ma  ora  soggiace  alla  Fratta  ,  ed 
un  Podestà  vi  rende  giustizia.  Cinque  casali  \i  sono  annessi,  e  !a 
complessiva  popolazione  è  di  1,581  iudividui.  È  discosto  pei  due 
leghe  al  N.  dalla  Fratta. 

PILTiiALLNGA  j  Corrottone  cosi  il  nome  dalP  antico  di  Pra- 
talonga  ,  con  che  si  designavau  forse  le  praterie  irrigate  dal  Car- 
piti;», il  quale  sentili  isce  da*  vicini  monti  ,  vede  ri  qnesfcj  borgo  alle 
laide  dell'Appennino,  difeso  da  mura  per  vetustà  alquanto  diroc- 
cate) ove  il  Geografo  Borghi  credè  rinvenire  le  tracce  del  Wàmm 
Julii  Concubicnse.  (  l\  Tom.  IX,  delle  Man.,  dell''  Accademia 
Etrusco,  di  Cortona.  )  Lubc  i  suoi  Podestà  ,  e  sin  dal  fecali  \I\ 
per  dedizione  6Ì  sottopose  alla  Contea  Castellana  ,  i  di  cui  Magi- 
strati se  ne  iulitolaron  Baroni,  e  \i  spedivano  un  Cj  iuxlu  ente  a 
rentier  ragione  ,  ed  un  Castellano  con  gente  d'anni  ■  presidiar  la 
Rocca,  di  cui  si  osservano  i  ruderi  tuttora.  Gli  l  briMini  nel  1 7>  !  ] 
tentarono  di  toglierlo  a' Tifernati  ,  ma  non  \i  riuscirono.  ■  fa  an- 
clie  ben  difeso  dalle  armi  Collegate  de"  Castellani  ,  e  Toscani  contro 
Ladislao  Re  di  Napoli.  Da'Tiferoati  fu  pur  liberato ,  mediante  as- 
sedio ,  nel  1428  dui  giogo  de*  Braccescbi  ,  e  dell'altro  vcutui iere 
Niccolò  di  Stella.  Di  più  sofferì  (piando  nel  1482  Giovanni  Vitelli 
ne  cacciò  In  guarnigione  pontificia,  che  avcalo  occupato,  e  lo  ii- 
pOSe  in  soggezione  de'  Tifa  nati.  1!  Monastero  di  Suole  lienedetline 
fu  dipoi  trasportato  a  Città  di  Castello,  ne  partiion  pure  gli  Lil- 


£/i;be!lmo.  Fattolo  Olivi  nel  1280  cntiì)  armadi  mano  in  Molito- 
rie ,  e  vi  uccise  il  valoroso  Forlebracao  l  oi  tebracci  cella  sua  mi  - 
glie ,  fratello  ,  e  figliuoli  ,  ma  poi  fu  spento  egli  stesso.  Da  ire 
piccioli  nipoti  di  Fortebraccio  prodigiosamente  campati  conseguitò 
la  successiva  progenie  ,  nella  quale  il  famoso  Braccio  si  no- 
vera ,  di  cui  udimmo  le  gesta  V.  pag.  51  (J,  e  che  vive  tut- 
tora ne  IPLnmo  rial  nome  lasciato  ,  e  ne*  diversi  [nobilissimi  ru- 
mi dx  lui  derivati. 
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mifani  j  ed  il  loro  Archivio  trasportarono  a  Cantiano,  e  persino  io 
Spedala  degV  Infermi  fu  riunito  sotto  Pio  VI  a  quello  della  Città 
madre ,  onde  sempre  maggiore  ne  divenne  il  decadimento.  Sebbene 
Oggi  non  coirti  al  di  là  di  207  abitanti  ,  pure  alia  sua  comunale 
Amministrazione  sono  uniti  12  villaggi  circostanti  ,  e  la  popolazio- 
ne complessiva  ammonta  à  2,850  individui  ,  dipendendo  dal  Gover- 
no di  Fratta.  Da  questo  Borgo  trasse  origine  la  famiglia  de' Fucci, 
i  quali  nelle  guerre  civili  castellane  bilanciarono  lungamente  la  po- 
tili, a,  de' Vitelli.  Dista  per  5  leghe  all'  O.  da  Città  di  Castello. 

5.  TODI ,  Tuder ,  e  Tudertum  ;  antica  città  posta  fra'  Veium- 
hri  ,  e  costruita  probabilmente  da' Veienti  d' Etruria.  S1  innalza 
sovra  di  ameno  colle  cinto  d'  oliveti  ,  e  vigne  ,  e  dal  Tevere  nella 
.«aggetta  pianura  irrigato.  Il  triplice  ordine  delle  sue  mura  è  degno 
di  considerazione  ,  dacché  il  più  elevato  ,  e  più  angusto  cerchio  com- 
posto di  grandi  ,  e  regolari  massi  di  travertino  ,  riguardasi  com* 
opera  etnisca  ,  e  la  parte  posta  nel  precipitoso  pendio  dal  sommo 
Vitruvio  proponesi  a,  modello  di  solida  fortificazione.  Opera  roma- 
na, e  parallela  al  primo  ricinto,  comecché  alquanto  più  ampia,  è 
la  costruzione  delle  seconde  sue  mura  composte  della  medesima  pie- 
tra ,  ed  alle  altre  in  altezza  ,  ed  in  lavoro  inferiori.  Finalmente 
l1  aumentata  popolazione  ,  ciie  di  due  terzi  scemò  poi  nella  pesta 
del  1500,  obbligò  a  racchiudere  entro  ir  perimetro,  ch'  eccede  una 
lega,  vari  sobborghi  ,  e  s'innalzarono  allora  le  ultime  mura  ,  che 
le  archiviate  pergamene  del  Comune  tribuiscono  all'  epoca  del  Bas- 
so Impero.  Una  prima  Fortezza  vi  fu  costruita  da  Pietro  Cardinal 
Ostiense  ,  Vicario  d' Italia  per  Gregorio  Papa  XI.  ,  la  quale  in  tem- 
po delle  fazioni  fu  perenne  fonte  di  guai.  Nel  secolo  XIV.  riguar- 
datisi come  inespugnabile ,  e  tennerla  a  vicenda  il  Duca  di  Baviera, 
il  Re  d'  Ungheria  ,  e  per  Urbano  Papa  VI.  occupolla  V  Arcivesco- 
vo di  Taranto  suo  Camerlengo  ,  finche  nel  21.  Agosto  1382  il  po- 
polo ammutinato  dalle  sue  fondamenta  la  distrusse.  Venne  però  in- 
di a  poco  riedificata  ,  ed  a  più  riprese  cadde  ,  e  risorse  ,  ma  nel 
18.  Agosto  1505.  dopo  la  morte  di  Alessandro  Papa  VI.  ne  dis- 
parve ogni  vestigio,  ed  ora  appena  V  antiV  area  se  ne  accenna.  Si 
additan  pure  gli  avanzi  d'  un  Foro  pecuario  ,  in  cui  credon  taluni 
porgere  il  Tempio  dedicato  a  Marie,  e  di  vecchie  Tenne  ,  e  d'un 
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anfiteatro.  Convien  superare  la  cima  per  giugnerc  alla   vagn  piazza 
quadrata  ,  ove  sorge  la  Chiesa  Cattedrale  adornata  nclP  interno  da 
direi  vaghe  colonne  di  granito  orientale,  e  lateralmente  l'Episcopio. 
Dopo  la  restaurazione  vi  sono  cinque  Conventi  di  religiosi  ,  ed  al- 
tretlanti  Monasteri  di  Suore.  Al  numero  di  dieci  sono  ridotte  le  Pa- 
rocebie  ,  le  qn.-di  orano  ventisi  Ile  .  quando  Todi  trovavasi    nel  suo 
fiore.  Fra  i  Tempi   s'ammirano  quelli  di  S.  Fortunato,  gotico  in- 
signe lavoro,  ov'  è  il  Deposito  modestissimo  deM'  illustre  Paolo  Rol- 
li ,  e  nel  scroto  Archivio  si  consci  va  \"  originai   Placito  ile'  Messi 
Regi  di  Desiderio  Re  defLongobard i  ,  che    assegnarono  nell'anno 
728  i  confini  del  territorio  tuderte,  vasto  di  40  leghe  -  del  SS.  Cro- 
cifisso ,  splendido  non  meno  per  l1  architettura  ,  che  per  gli  orna- 
menti ;  dei  Serviti  ,  ove  in  argentea  urna  il  Corpo  si  venera  di  S. 
Filippo  Beni  si  ,  di  cui  vedesi  nclP  ^ra  massima  la  colossale  statua 
eseguita  dìl  Bernini  ,  e  vi  esiste  il    primo  Noviziato   dell'Ordine  ; 
di  S.  "Maria  della  Consola/ione,   opera   classica  del   Bramante,  a 
foggia  di  crocè  greca  perfetta  ,  CÒn  quattro  mezze  cupole  ,  sulle  qua- 
li ergevi  1"  nini,  onde  s'innalza  la  fabbrica  sino  a  555  palmi  ro- 
mani. S'impiegarono  le  macerie  della  Fortezza  in  quell"  edificio  ,  di 
Oli  il  VeSCOVO  Hasilio  Moscardi  pose  nel  17.  Maggio  1  f>0P.  la  pie- 
tra fondamentale)  nò  si  vide  compiutacene  nel  10.  Aprile  1G07  , 
giorno  di  sua  Dedicazione  ,"  essendo  nella  direttone  succeduto  Ippo- 
lito Scalza.  Vien  retta  da  un  Pio  Sodalizio  di  Nobili  ,  del  quale  la 
Visita  Apostolica  nel  1S21  confidò  al  Card.  R1VAROLA  P  ammi- 
nistrazione. Sono  altresì  imponenti  i  palagi  del  Governo  ,  del  Pub- 
blico j  e  del  Seminario.  Nelle  case  private  si  trovano  molti  quadri 
del  Polinori  ,  egregio  pittore  tuderte  ,  della  scuola  cefi  ncccsca.  Gli 
asili  di  beneficcn/a  son  vari.  Dipende  l'Ospedale  degl'Infermi  im- 
mediatamente dall'Arciduca  Gian  Duca  di  Toscana;  grandioso,  e 
riccamente  dotato  è  P  Ospedale  degli  Esposti  ;  e*  ha  Un  Conservato- 
rio d1  Orfane ,  due  retti  dalle  Maestre-Pie  ,  ed  il  Pio  Sodalizio  del- 
la Misericordia,  da  cui  traggon  gl'indigenti  largo  soccorso  di  ele- 
mosine, di  vitto,  di  vestiario,  di  medicinali.  11  Monte  di  Pietà  per 
i  prestiti  è  in  pieno  esercizio  ,  e  dal  Monte  dell'  Onesta  si  traggo- 
no annue  doti  per  venti  zitelle.  Non  manca  di  un  Teatro,  di  cui 
twM  ò  non  è  £uaii  commendevole  In  forma,  e  lo  stato   attuale.  Una 
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,  e  dopo  P  ultima  ,  che  incomincia  nel  di  sa~,o  a  S   1  , 
Papa,  cittadino  tudcrte ,  proseguo,,  nel  Verno    c         ■  ° 
li  Mercni    41  ,r  e     •      ,   •  ,  cospicui  settimana- 

li        al,  Al  d,  fuor,  vedes,  lungo  la  via  per  ad  Orvieto  un  bel 
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—  ,  che  ne  attraversa  ,1  territorio,  si  ammirano  due  pomi  ro- 

arco    sopra  due  torrenti.  Per  essi  andavasi  all'antica  Carso   ,  £ 

-  ue.  Territorio  di  Todi,  entro  il  quale  nel  decimoterzo  s  o, 
c„„,  al  Ameba  furono  per  un  tempo  ,  e  per  volontaria  dcdizl- 

ne  comprese  ,  pagando  anche  un  annuale  tributo. 

Fu  Todi  Colonia  Romana  ,  addetta  alla  famosa  Tribù  Clns'u 
■n.na    ed  fedcìe  „  _  ^  ^  C  -s  - 

o,os,  drappcl,  u,vió  nella  guerra  annibalica.  Ebbo  un  Pr  L  ld 
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a'  due  de  classic,  antiquari  occupa  il  secondo  posto  ,  nò  ad  al  1 

:  :::-ce  v che  a  ria  coiia  u^  >£-*   » , - 

•^en.eaKon.an.isea  .ccoTodi.  ene  menomo 
Al  cader  dell'  Impero  i  Goti  al  pari  del  rimanente  d'I,Mia 
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di  30  Giugno  Divini  Uffici  lolennt  rimembr«M«.  Quando  ti 
emancipò  nel  secolo  ....decimo  .  prepose  al  suo  Governo  due  Con.o- 
li  che  riunivano  il  potere  amministralivo,  e  gu.d.z.ano.  Ma  nel 
.ècolo  decimoter.0  l'istituì  un  Sonato,  ed  UH  Giudice  indipendente 
col  nome  di  Podestà  rese  giustizia.  Fu  stallilo  che  DJ.*  armata  per- 
manente  di  mille  cavali.  ,  e  tremila  fanti  gufl -entissc  k  pubbl.ca  Si- 
eurezsa  ,  salvo  all'  opportunità  i  maggiori  armamenti  ,  ed  appena 
promulgata  tal  Legge  nel  1311.  in  otto  di  si  rapinarono  1,800. 

valli  ,  e  4,000  fanti.  Si  eressero  pure  quattordici  Portatiti  ne  confi- 
ni per  impedire  P  estere  aggressioni.  Nel  1340  il  Giureconsulto  Bal- 
do ne  corresse  lo  Statuto  ,  alla  formazione  del  quale  poch.  anni 
prima  fatalo  nncor  giovane  aveva  Della  <fU*Hta  di  Assessore  coope- 
rato. Allora  la  Magistratura  Suprema  li  cangiò   il   1  Menu  irato  ,  e 

per  le  pubbliche,  bieogoé  la  popolare  assemblea  onvocavasi  di  Sei- 
cento individui.  Quando  Urbano  V.  tornato  da  Avignone  nel  ISff 
, -.chiamava  i  popoli  a  soggezione,  Tod,  DC  istituì  disputa  legale, 
scrivendo  in  suo  favore  Bartolo  .  e  Lapo  ,  ma  più  sani  consigli  la 
tornarono  a  divozione  del  Pontefice,  paga  di  godere  estesissimi  pri- 
vilegi. 

Il  famoso  Cola  di  Rienzo  nella  sua  breve  dom.naz.one  cereo  u 
procacciarsi  V  amicizia  di  Todi  col  dono  di  UBO  stendardo,  e  fu  de- 
putato Arnaldo  Caroceio  a  rendergli   le   grazie.    Pio  IL  v.  dimorò 
per  un  mese  corteggiato  da  tredici  Cardinal.  ,  ricevendovi  le  amba- 
sciate di  Francia  ,  e  di  Napoli.  1  suoi  antichi  privilegi  vennero  poi 
confermati  da' Papi  Bonifacio  Ottavo,  che    fu  Canonico   della  Cat- 
tedrale, Innocenzo  Vi  ,  che  n'ebbe  aiuti  cP  armi  nella  spallatone 
del  Card.  Egidio,  Leone  X  ,  a  cui  spedirono  un  nobile  armalo  ch- 
staccamento  nel  solenne  suo  Possesso  La teranese  del  29  Marzo  1513, 
.  quindi  Martino  V  ,   Callisto  HI,    Clemente  Vili,  e   G.uho  II. 
Convennero  in  Todi  nel  1001  il  Papa  Silvestro  II,  e  P  Imperatore 
Ottone  III,  vi  celebrarono  la   Festa   del  Natale,    e   nel  seguente 
giorno  tennero  un  Concilio  di  molti  Vescovi  Italiani  ,  a  tre  Tede- 
schi ,  ventilando  Oggetti  d'ecclesiastica  disciplina.  Meritarono  .  ro- 
derti alta  (ama  di  virtù  militare  ,  e  fra  i  molti  non  è  a  tacersi ,  ,1 
sommo  Bartolomeo  d<  Alviano  Duce  famoso  degli  Esercii,  della  Ch.e- 
s.  ,  •  ièlla  Veneta  Repubblica  ,  ed  il  generoso  Girolamo  Montica- 


STATO  ECCLESIASTICO  555 

•tu  ,  che  minacciato  di  morte,  ove  contro  il  volti  de*' Dattili  pre- 
potenti orato  avesse  in  fasore  del  popolo  sulle  acque  del  Casiglia- 
no, preferì  V  estremo  fato  ad  un  silenzio  ignominioso»  Fu  altresì 
tiranneggiata  da  Allobello ,  che  fece  orrenda  strage  de'  concittadini 
suoi  ,  e  si  nudrì  lungamente  di  rapine  ,  e  saccheggi  ,  ma  inseguito 
da  Vilellozzo  Vitelli  sotto  gli  ordini  del  Duca  Valentino  ebbe  tra- 
gico fine.  Sotto  il  dominio  de'  Pontefici  un  Prelato  era  preposto  al 
Governo  del  suo  vasto,  ed  importante  territorio.  Nel  1809  fu  ca- 
poluogo di  un  Circondario  del  Dipartimento  del  Trasimeno  con  Tri- 
bunale di  prima  istanza,  eh' eslcndevasi  ad  Orvieto,  ed  Acquapen- 
dente ,  sino  a  Ponte  Centeno.  Oggi  dal  suo  Governo  distrettuale 
dipendono  le  Comuni  di  Baschi  cogli  appodiati  Acqualorcto ,  C<- 
vitella  ,  Montecchio  ,  Tenaglie  ,  di  Monte-Castello  colP  appodia- 
to  Doglio  ,  di  Frati  a- Todi  na  )  di  JMassa-Todiua  cogli  appodiati 
Colpet razzo  ,  Viepri  ,  Villa  ,  e  di  Collazzone  ,  cui  sono  annessi 
otto  Casali  5  Nella  sua  municipale  amministrazione  poi  si  compren- 
dono trenlacinque  sparsi  villaggi  ,  che  insieme  alla  città  danno  una 
popolazione  di  10,652  abitanti.  La  distanza  è  di  52  leghe  al  N.  O. 
da  Roma  ,  di  10  al  S.  da  Perugia.  Lat.  N.  42.°  43/  1.  O.  o.  4.' 

4.  FOLIGNO,  o  Faligno  ,  Lat.  Fulginia  forse  da  fulgeo  per 
la  sua  splendidezza ,  o  Fulcinia  da  fulcire  per  la  sua  fortezza  ;  In 
mezzo  alla  fertilissima  umbra  pianura  da  ogni  palustre  infezione  per 
opera  del  sommo  Idraulico  Fulginate  Francesco  Jacobilli  purgala  , 
e  laddove  quasi  da  centro  si  partono  le  grandi  Vie  romana  ,  tosca- 
na ,  marchiana  ,  e  todina  ,  sorge  in  area  quasi  quadrata  quest'  an- 
tica ,  e  nobile  città  ,  cui  quattro  porte  corrispondenti  a'  suindicati 
punti  danno  V  accesso  ,  cingendola  nel  resto  all'  intorno  opportune 
muraglie.  Il  fiume  Topino  ,  o  Tinna  discorre  all'  O.  lambendone 
il  ricinto  ,  ed  un  manufatto  canale  ,  che  da  quello  si  diparte  ,  re- 
ca una  porzione  delle  acque  per  mezzo  all'  abitato ,  mentre  col  mez- 
zo del  rapido  torrente  Menotre  ,  e  di  varie  forme ,  e  fossi  vengono 
irrigati  non  solo  i  numerosi  orti  all'  intorno  ,  ma  eziandio  condotta 
1"  acqua  sotto  le  principali  interne  vie  ,  le  quali  con  opportune  mac- 
chine vengono  all'  uopo  rese  nette  ,  e  rinfrescate  dal  corso  di  esse. 
Ora  che  le  medesime  sono  state  perfettamente  lastricate  con  pietre 
quadre  ,  si  accresce  nuovo  pregio  alia  loro  agiatezza  ,  ed  alla  figura 
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Rettilinea ,  con  clic  nel  Timo  vengono  a  concentrarli,  ed  anche  le 

subalterne  non  lasciano  a  desiderar  cosa  alcuna  per  laTCgolarirlk  .  e 
commodo  ,  clic  presentali').  La  Piazza  quadrilunga  è  chiusa  da'  ti  e 
palagi  governativo,  municipale,  capitolare,  c  le  private  esse  ,  c  le 
circostanti  botteghe  ne  COIttpion  P  ornalo.  A  i  si  vede  la  facciata  la- 
terale dèi  Duomo  ,  e  le  due  torri  vi  sorgono  destinate  a  sostenere 
Jc  due  maggiori  Campane  del  Pubblico,  e  della  Cattedrale  anzidet- 
ta ,  ,di  cui  il  principale  ingresso  si  apre  in  una  piazzetta  poco  disco- 
sta. Maestoso,  ed  elegantemente  rimodernato  con  disegno  del  Va»- 
vitelli  ,  eseguito  dal  suo  non  mcn  celebre  Scolare  Piermarinf,  è  quel 
Tempio  a  foggia  di  croce  Ialina,  <■  si  \nn  compiendo  ì  marmorei 
alial  i  ,  se  non  die  si  lasciarono  sussistere  la  grandiosa  Cupola  ele- 
vata dal  Bramante  ,  e  per  testimonianza  del  Serlio  la  palma  basata 
■opra  ardii,  e  la  bella  Confessione  eseguila  in  legno  maeftrevol- 
nienté  lavorato,  e  dorato,  a  pei  fella  imitazione  di  emetti  in  bron- 
zo dell1  incomparabile  Vaticano  .  roti  bipartita  Somigliante  s<  ala  fin- 
la  di  marmorea  balaustra  ,  ed  illuminata  da  lampade  ,  per  la  qua- 
le si  discende  al  sotterraneo,  ove  si  venerano  insigni  Reliquie.  In 
fendo  alla  Tribuna  sta  la  Cattedra  episcopale  sovra  selle  gradini  per 
ingoiar  privilegio.  E  serbasi  fra  V  anno  in  contigua  camera  laterale 
r  argentea  magnifica  statua  di  S.  Feliciano  Patrono  ,  martirizzalo 
co' regoli  persiani  Abdon  ,  e  Scnncn ,  e  colla  Vergine  Messalina  Sót- 
to Decio  Imperatore.  Vi  si  vede  il  Santo  Vescovo  in  figura  colos- 
sale ,  ed  abito  pontificale  assiso  su  grandiosa  sedi.',  dello  stesso  {  le- 
zioso metallo  ,  cui  sovrasta  una  specie  di  baldacchino  sostenuto  da 
due  angeli,  ma  la  sontuosa  materia  è  vinta  da  IP  egregio  lavoro  , 
clic  nel  postergale  vedesi  dal  fiammingo  f\ dolio  operata  in  ìilic^o 
la  storia  del  martirio,  ed  ogni  angolo  ridonda  d'impareggiabili  fre- 
gi ,  ed  ornamenti.  Questo  ricco  monumento  di  religiosa  devozione 
viciift trasportato  con  solenne  pompa  per  le  maggiori  contrade  della 
città  alle  ore  due  italiane  del  23  Gennaio,  ed  ugualmente  splendi- 
do e  P  apparato  delle  sette  Confraternite)  die  inalberano  altrettan- 
te Croci  d"  argento  egregiamente  operate  ,  e  generoso  lo  sfarzo  dei 
Cerei  ,  elio  consistono  in  corone  di  candelotti  disposti  in  cerchio  so- 
pra ornate  macchine  agévolmente  trasportabili ,  che  ardono  con  i  n  - 
fusione, ed  il  numero  corrisponde  alla  quantità  ÒV  diversi  meslic- 
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ri  ,  onde  ne  vien  fatta  P  offerta.  Ampi  sotterranei  vi  si  sono  costrui- 
ti ,  e  comodamente  praticabili  per  dar  sepoltura  à1  defonti ,  ed  one- 
rarno  con  epigrafi  ,  e  depositi  la  memoria.  1  Canonici  dal  Regnante 
GREGORIO  XVI.  sono  stali  decorali  di  Mitra,  e  delle  altre  pre- 
latizie insegne.  Vcngoii  dopo  la  Cattedrale  le  insigni  Collegiate  di 
S.  Maria  infra  Portas  ,  e  di  S.  Salvatore  ,  la  bella  Chiesa  del 
Seminario  già  intitolata  a  S.  Agostino,  e  quelle  di  S.  Domenico, 
di  S.  Niccolò  ,  e  di  S.  Giacomo  ufficiate  da'1  Domenicani  ,  dagli 
Eremitani  ,  e  da' Serviti  ,  oltre  i  diversi  Monasteri  di  Suore,  ed 
altre  Chiese  minori  ,  fra  le  quali  non  è  a  trascurarsi  V  Oratorio  del 
Buon  Gesù  ,  ove  dedicasi  a  pii  esercizi  una  Congregazione  di  Preti 
Secolari  istituita  dal  P.  Giambattista  Vitelli.  Si  cita  S.  Crispoldo  , 
come  il  primo  dei  suoi  Vescovi  ,  e  propagatore  della  Fede  sin  dai 
tempi  apostolici  ;  sesto  in  ordine  è  S.  Feìieiano  ,  e  nel  novero  po- 
steriore fan  luminosa  comparsa  per  dottrina  sacra  spiegata  ne1  Con- 
cili un  Fortunato  ,  ed  un  Floro  ;  ebbe  poi  V  onore  di  ascrivere  nel- 
la serie  il  Cardinale  Giovanni  De'  Medici  ,  che  fu  Pontefice  col  no- 
me di  Pio  Quarto  ,  ed  a'  nostri  dì  vi  aggiunse  con  letteraria  gloria 
il  dottissimo  Prelato  Ascolano  Filippo  Trenta.  In  ampio  Spedale 
sono  trattati  gì'  infermi ,  ed  hanno  asilo  opportuno  ne'  Conservatori 
le  orfane ,  e  le  donne  penitenti  ,  non  che  religiosa  educazione  il 
gentil  sesso  dalle  Orsoline  dette  della  Madre  Paola ,  e  dalle  Mae- 
stre Pie.  Son  pochi  anni,  che  il  pio  Sacerdote  Simone  Fongoli  Ca- 
nonico della  Cattedrale  fondò  un  decente  Ospizio,  che  mancava  agli 
orfani  maschi.  Benemeriti  della  istruzione  pubblica  sono  ab  autico  i 
Cherici  Regolari  Barnabiti  ,  che  hanno  nel  centro  il  Collegio  di  S. 
Carlo.  Oggi  però  in  mancanza  di  Barnabiti  ,  sono  surrogati  Maestri 
stipendiati  dal  Comune.  Ha  però  il  Seminario  le  sue  scuole  parti- 
colari. Sono  deliziose  le  esterne  passeggiate  del  pomerio  ,  e  molto 
più  vaga  quella  interna  detta  de1  Canapè  ,  ove  ottantuno  sedili  co- 
struiti di  materiale  circondano  un  ampio  prato  ,  nel  quale  si  ragù- 
nano  gli  animali  per  La  FIERA  del  14.  Settembre  dettaci?.  Ma- 
)gn&\  e  lungo  la  >ia  suol  praticarsi  la  Corsa  equestre,  delta  del 
Fantino.  I  n  vago  Teatro  si  è  recentemente  aperto  ,  che  fu  disegna- 
lo dal  Ghinclli  da  .Senigallia,  ed  eseguilo  dal  Biizi  d'  Assisi,  A  ile 
Accademie  letterarie  degli  Umbri  ,  e  de' Forti  è  ora  sostituitaci"  A  e- 
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eademia  Fulginia  ,  che  pratica  periodicamente  le  sue  lo)  nate.  Fi  »  ,: 

Palagi  si  distinguono  iiarnabò  ?  Candiotti ,  Orfini  ,  Gcntili-Spinol»  , 
Morotti  ,  ed  altri  più  moderni.  1  ircmuoli  del  1852  \i  ai  recarono 
immensi  guasti,  ma  le  riparazioni  ornai  compiute  hanno  recato  ali» 
esterna  appariscenza  notevole  miglioramento. 

Poche   città   Mediterranée  possono  vantare   il  titolo  di  Empo- 
rio  commerciale,  che  Foligno  ha  sin  da  remota  epoca  meiitato,  ed 
è  ben  difficile  trovare  quella  operosità  instancabile,  c  quel  continuato 
movimento  industriale,  che  ne  forma  il  migliore  elogi»»,  e  che  ga- 
reggiando colle  <ure  indefesse  della    classe  agricola  \i    moltiplica  * 
fronte  anche  delle  avverse  circostanze  le  sorgenti  d'opulenza.  Quindi 
moltiplicò  i  fondachi  mei -cantili  ,  importanti  le  operazioni  barrane, 
eslese  le  corrispondenze  degli  spedizionieri  ,  ed  incalcolabile  lo  spac- 
cio in  dettaglio  delle  merci  .straniere,  e  de'  generi  coloniali  impor- 
tati ,  end'  è  neir  Umbria  ,  ed  anche  oltre  essa  il  più  \asto  depi- 
sto. Vi  sono  tuttora  in  prospero  stato  cinqui   fabbi  ii  he  di  ottima 
cera  lavoiata,  le  quali  ferfO  la   fine  del    poifatO  secolo  BraU  Indi- 
ci, vari  filatoi  di  seta  j  concie  di  cuoio,  tintone,   fàbbriche  rino- 
matissime di  confetti  ,  e  di  cappelli  .  i  onsidei  c\oli  opifici  ad  uso  di 
cartiere  estesi  anche  ne"  suburbaui  \illaggi  di  Vescia,  Belfiore,  Pa- 
le ,   ma   tutte    le    altre   oscula    la  Cartiera   detta  delle  l'ipc  ,  o\e 
V  abile    meccanico    Antonio   Riitili-Gcntili    ha    introdotto    il  DUOVO 
metodo  di  lavorazione  oltramontana  e   nelle    macchine,    e   ne"  pia- 
cessi specialmente  per  incollare  al  tinello  ,  ciocché  non  si  è  lin  qui 
in  altra  Cartiera  degli  Stati  Ecclesiastici   praticato,  onde  soniinini- 
itra  carta  di  particolare  bellezza.  Sol  i  pur  pregiati    i  lavori  .  ciaf 
vi  si  eseguiscono  in  ferro,  ed  in  ottone,  non   che  quelli  di  abili 
ebanisti)  I  suoi  abboudevoli  ricolti  di  giano,  di  >ino,  di  olio,  eli 
canape  costituiscono  altrettanti  articoli    di  vantaggiosa  esportazione. 
Non  è  quindi  meraviglia ,  se  animati  da  questo  non  ordinario  im- 
pulso alle   mercantili    speculazioni  ,   in   Foligno   istituito   fosse  da 
tempo  immemorabile  la  famosa  FIERA  «V  Soprastanti ,  che  dal  21 
Maggio  si  protraeva  al  21  Luglio  con  immensi  privilegi,  fra' quali 
il  massimo   di  cessare  per  que"  due  mesi  la  giurisdizione  ordinaria 
de1  Governatori,  devolendosi  a  cinque  Consiglieri  municipali  inv. - 
siili  anche  del  dùitto  di  sangue.   Questa  Fiera  passò  quindi  in 
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Ancona  per  eommodftà  maggiore,  e  ài  Jà  a  Senigallia,  ove  conti- 
nua a'  nostri  ili,  e  si  è  veduto  con  soddisfazione  nelle  turbolenze, 
con  cbè  V  ultimo  secolo  si  chiuse  ,  la  Mercatura  Fulignate  soste- 
nerne P  onore  ,  ed  impedirne  la  cessazione  ,  ancorché  non  vi  fosse 
alcuna  estera  concorrenza.  Una  terza  FIERA  si  tiene  eziandio  nel 
«lì  25  Gennaio,  posteriore  alla  Festa  di  S.  Feliciano. 

Foligno  ,  per  dirlo  colle  veritiere  parole  dell'  illustre  Patrizio 
Giacomo  Frenfanelli  ,  con  che  plaudiva  all'  esaltazione  del  Porporato 
Concittadino  Viviamo   Orfinf,  non  cercò  in  alcun  tempo  fama 
prepotente  di  dominio  sulle  vicine  città,  ma  nei  civili  consigli 
della  pace  ,  negli  studi  piacevoli  delle  lettere  ,  nelle  laboriose 
investigazioni  delle  scienze  ,  ncW  attività  deW  industria  ,  con- 
tenta si  stette  di  un  nome  onorato ,  e  tranquillo.  Ben  lunga  se- 
rie di  profondi  filosofi  ,   di  rinomati  medici  ,  di  celebri  Giurecon- 
sulti ,  di  poeti  sublimi  presentano  i  letterari  suoi  fasti ,  nè  dee  ta- 
cersi P  eccelso  vanto  ,  che  le  ridonda  dallo  avere  avuto  il  tipografo 
tedesco  Giovanni  Numeister  splendido  incoraggiamento  dalle  libera- 
lità del  Patrizio  Emiliano  Orfini  nel  1469  ,   essendosi  fatte  nella 
5ua  casa  di  pubblico  diritto  le  rarissime  Edizioni  primitive  dell'Epi- 
stole di   Cicerone  ,  di  Leonardo  Aretino   sulla  guerra  gotica  ,  e  la 
famosa  di  DANTE  uscita  nel  1479.  E  fausto  presagio  del  risorgi- 
mento delle   arti  davan  pure  sin  dal  principio  del  secolo  decimo- 
quinto i  pittori  fulignati ,  e  vi  si  vede  qualche  monumento  de'  pri- 
mi saggi  dej  Mesastris  ,  e  di  Bartolomeo  di  Tommaso ,  ma  chiuse 
poi  il  secolo  stesso  con  maggior  fama  Niccolò  Alunno  ,  due  Quadri 
del  quale  si  ammirano  in  possesso  degli  Eremitani.  Molte  altre  eccel- 
lenti tavole  di  famosi  Autori  si  conservano  da'  privali  ,  soprattutto 
di  Pietro  Perugino  ,  ed  il  Barone  De  Gregori  addila  una  sagra  Fa- 
miglia  dell'  immortale  Raffaello  ,  cui  mancò  di ^dare  quel  Sommo 
1'  ultima  mano.  11  famoso  quadro  di  Raffaello ,  detto  la  Madonna 
di  Fuligno  ,   oggi  primo  ornamento  della  Galleria  Vaticana  ,  sino 
al  1799  pertenne  alle  suore  di  S.  Anna,  dette  \e  Contesse,  pel- 
le quali  fu  lavorato  dall'  incomparabile  Artista  ,  a  diligenza  di  Si- 
gismondo De  Comitibus,  benemerito  Concittadino,  storico  Insigne, 
e  Segretario  intimo  di  cinque  Pontefici  ,  il  di  cui  ritratto  vedesi  » 
P  del  Quadro.  Ebbe  finalmente   Foligno  ab  antico  V  onor  della 
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Zecca,  e  vi  furon  coniate  le  auree,  ed  argentee  monete  da  Pia 

Secondo  per  la  meditata  spedizione  contro  la  Porta.  Rimaneva  an- 
cora in  piedi  nel  1300  la  gran  mola,  messa  all'uopo  in  movimento 
dalle  ncque  del  canale,  per  le  quali  moveansi  pure  molte  mole  da 

grano  ,  da  olio  ,  xla  tabacco  ,  macchine  grandiose  da  mangano  ,  « 

gualcì  ii  ere. 

Molti  Scrittori  hanno  coatcso  alla  citta  di  Foligno  una  propria, 
e  remota  ori-ine,  ed  è  il  Biondo  antcsignapo  di  essi,  ma  le  men- 
zioni onorevoli  di  Catone,  di  Tullio  ,tdi  Cesare  tolgono  ogni  dub- 
biezza alla  opinione  di  altri  storci,  che  ne  tribniscono  la  fondazione 
a1. Celti  della  Li-uria,  che  poi  si  disser  Umbri,  727  anni  innanzi 
Roma.  Ebbe  quindi  mollo  Ipslro  nella  regione  umbra  con  popoli 
ad  essa  soggetti  ,  nò  andò  errato  un   eh:  Archeologo  vivente  rile- 
vando da  monumenti,  die  su  dieci  vicine  Città  estendesse  il  domi- 
nio. Fu  tra  le  quindici  Umbre  Cina  confederate,  e  socie  de'H<  - 
mani,  irebbe  la  cittadinanza,  e  fu  poi  Prefettura  ,  c  Municipio, 
ascritto  al!»  Tribù  Cornelia,  somministrando   spesso  armale  genti, 
e  specialmente  nella  spedizione  ali.  icana  di  Pisone.  Si  accrebbe  no- 
tevolmente verso  V  ottavo  secolo  dell'  Era  Cristiana,  cssendousi  ri- 
fugiati gli  abitanti  del  distrutto  loro-l'Uminin  ,   Citta   da  taluni 
con  Foligno  confusa,  ma  eh'  ebbe  area,  ed  episcopi  S.-de  distin- 
ta, accennandosene  vestigia,  e  monumenti  ne'  dintorni  della  rurale 
parocebia  ,   che  corrottamente  si  disse  Forjlamma  ,  ed  oggi  San- 
Giovanni-Profamma  ad  una  lega  di  distanza  verso  N.  E.  sulla  .si- 
nistra riva  del  Topino.  Vuoisi,  che  neh"'  epoca  longobarda  soste- 
nesse un  lungo  assedio  con  sommo  valore,  ed  intrepidezza.  Nel 
tempo  delle  italiche  fazioni  fu  collcgata  a  Terni  ,  ed  a  molte  altri 
città  umbre,  e  nel  1281  i  Perugini  la  posero  interamente   a  soq- 
quadro,  e  doininaronla  gli  Anastasi  diparte  ghibellina.  Ugol.no 
Trinci  ottenne  la  Rosa  d'Oro  dal  Pontefice  per  aver  fatto  fi  onte 
a'  Perugini  ,  che  moveano  contro  la  S.  Sede.  Ma  quando  incomin- 
ciò a  risorgere  ,  la  Famiglia  de'  Trinci  s'  impadronì  a  poco  a  poco 
del  sommo  potere,  e  vi  esercitò  per  anni  154  un  tirannico  dispo- 
tismo ,  dal  quale  la  liberò  il  Cardinale  Legato  Vitelleschi  suo  Codi 
cittadino  nel  1459,  sottoponendola  di  nuovo  alla  pontificia  doni,  inv- 
aiane ,  alla  quale  eia  stata  dapprima  spontaneamente  devota.  Rice- 
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urite  onorevoli  distinzioni  da  darlo  Vili,  d*  onde  trasse  la  ilM|itre81 
di  un  Giglio  d'oro  in  campo  rosso.  Federico  Secondo  nato  in  Jesi  vi 
ebbe  la  educazione  ,  e  se  ne  mostrò  con  suo  autografo  assai  soddis- 
fatto ,  e  riconoscente.  Dalla  Famiglia  Onofri  ,  detta  dell''  Antico 
Romano  ,  trasser  1'  origine  i  Papi  S.  Silvestro  I.,  e  Silicio.  Diede 
poi  alla  Chiesa  valenti  Uomini  d'  arme  ,  e  specialmente  i  Generali 
Alessandro,  e  Giambattista  Ortìni  ,  il  secondo  dei  quali  marciò 
col  Duca  Valentino  al  conquisto  dell'Emilia,  o  Romagna.  In  tempo 
della  invasione  repubblicana  del  1797  vi  fissarono  i  Francesi  il 
Quarlier  generale  per  lungo  tempo  ,  e  fu  costantemente  per  la  sua 
centralità  Piazza  d'  armi.  Si  mostrò  in  tutte  le  calamitose  vicende 
susseguenti  amica  dell'1  ordine,  e  della  pubblica  salvezza,  nò  le  cit- 
tadine spade  permisero,  che  i  moli  anarchici,  ond'  era  circondata» 
s'  insinuassero  entro  le  sue  mura  ,  ponendo  anche  a  perigliosi  ci- 
menti 1'  ardita  gioventù  le  proprie  vite  ,  mentre  i  Seniori  sul  peri- 
colo della  patria  tenevan  consulta.  Le  truppe  regolari  d'ogni  nazione 
v'  ebber  però  sempre  accoglienza  ospitale  ,  e  ricondotto  V  ordine 
nel  1 800  si  aprirono  i  cuori  alla  gioia ,  quando  il  Pontefice  Pio 
Settimo  di  memoria  immortale  ,  procedendo  da  Venezia  entrò  nelle 
sue  mura  ,  ove  il  Re  Carlo  Emmanuele  di  Sardegna  ,  la  piissima 
Regina  Maria-  Adelaide-Clotilde  ,  e  molli  altri  Personaggi  lo  atten- 
devano ,  avendo  ivi  celebrato  la  Solenne  Festa  de'  Principi  degli 
Apostoli  innanzi  di  muovere  verso  Roma  ,  nella  quale  circostanza 
ricomparve  più  tersa  V  argentea  Statua  del  Patrono  ,  che  già  de- 
scrivemmo con  patriottico  zelo  da  estranio  rapimento  preservata, 
Nel  1809  fu  capoluogo  di  un  Circondario  del  Dipartimento  del 
Trasimeno ,  e  sede  di  un  Tribunale  di  prima  istanza.  Vi  ven- 
ne poi  stabilita  la  Direzione  Centrale  delle  Dogane  ,  che  ten- 
ne lungamente  gli  Uffici  d'  Amministrazione  negli  ameni  Casini 
Baldella  entro  il  piccolo  villaggio  di  Pescara  lontano  per  una 
lega  all'  E,  dalla  città.  Vi  si  istallò  eziandio  il  Tribunal  Prevo- 
stalc  per  i  contrabbandi  ,  di  estesissima  giurisdizione.  Un  Liceo 
di  privata  fondazione  militarmente  organizzato  nel  Convento  Eremi- 
tano di  S.  Niccolò  acquistò  in  pochi  anni  qualche  fama.  L'  alfa 
Mercatura  però  ,  attese  le  circostanze  della  guerra ,  decaduta  col 
secolo  decimottavo-  non  e  più  risalita  all'  apice  )  che  avea  sì  feli- 
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cernente  attinto,  e  (ielle  anfiehc  etisse  Imitalo'  note  alla  Europa 
Intera  non  limine.  <  he  ne' civici  annali  I'  onoranda  rimami»  anz; 
Giammai  però  fu  spinto  tant' ohre  l*  entusiasmo  «li  verace  letizia* 
quanto  nella  fausta  cu  costanza  del  glorioso  ritorna  di  l'io  Settimo 
dalla  francese  prigióni*)  c  nel  passaggio ,  e  dimoia  nella  Casa  «lei 
Yitelleschi  eseguita  nei  giorni  VJ  .  20,  21  Maggio  1814.  Fm  U 
molte  grandiose  dimostrazioni  di  giubilo  .  ed  i  min r finì  archi  di 
trionfi),  i  vari  obelischi ,  e  lo  altre  superbe  moli  ,  meritano  di  essere 
tramandati  alla  posterità  i  magnifici  archi  costruiti  interamente  di 

(.ra  levantina*  Il  primo    era  poco  lungi   dalla  Porta    Lauretana  ,  o 

dell1  Abbadia,  e  s  innalzava  per  59  palmi)  avendone  1(*>  «1*  am- 
piezza ,   formando  due  frontoni  l'uno  a* quadri)  l'altro  ■  cugni 
bianchi)  e  gialli,  soprastandovi  i  pontifici  stemmi )  esortando  dal 
•  mezzo  una  Guglia  con  vasi,  e  fiori  di  mimilo  elegantìssifBQ  laverò ) 

onda  un  eerto  (anale  pendeva.  Il  suo  peso  fu  di  2,f>00  libbre.  \i 
lati  del  gran  Tempio  semicircolare  eretto  m  ila  maggior  piatta  per 
rappresentare  il  trionfo  della  Religione  sorgevano  gli  altri  one splen- 
didissimi archi  formati  con  libbre  4,800  di  candida  cera  tratta  in- 
teramente   dalla  Fabbrica   Pictitidìini  .  dell*  alley/a    di  palmi   *»S  . 

e  della  larghetti  di  palmi  Tel.  Posavano  poi  su  quattro  piedistalli 
dinnanzi  al  tempio  altrettanti  mezti  vasi  di  (Imi  ,  dell*  altera  di 

palmi  nove,  ciascuno  de*  quali  pesava  trenta  libine,  e  sì  egregia- 
mente lavorati  in  eira,  che  fermarmi  V  attentionfl  del  Papa,  al 
quale  vennero  ollerti  nel  seguente  mattino  ,  ed  Egli  ne  presentò  po- 
scia in  Roma  I"  augusto  sui»  Ospite  Carlo  QutrtO  He  «li  Spa-n.i. 

He*  suburbani  dintorni  di  Foligno  si  trovano;  il  Monastero  Cas- 
si nese  intitolai»»  a  S.  Fel  i  Ci  ano  ,  il  quale  lu  posto  sull  J.eulei>  nella 
colonna  ili  inanno,  eli*  esiste  alla  Croce  Manca,  e  fu  quindi  trasci- 
nato sino  a  quel  campo  ,  clic  denonunosM  Sforinoti  zone.  ,  ove  sjniò, 
in  memoria  di  che  a  pubbliche  spese  fu  edificata  la  Chiesa,  e  da- 
ta, poi  a'  Monaci  in  cura  ;  il  Monastero  degli  Olivetani  assai  gran- 
dioso posto  in  mezzo  ali  i  piana  campagna  .  e  detto  perciò  di  ^-  Uà- 
ria  in  Campis  ;  il  Convento  de*  Minori  Osservanti  posto  su  d'ima 
vaga  Collina)  e  denominato  di  iS.  Bartolomeo,  di  dove ,  varcata  an- 
notta valle  ,  si  giunge  alla  Fonte- Marano  iti  limpidissime  ,  e  sn- 
luhcrrime  acque;  poco  oltje,  ed  in  posizione  più  vaga,  ed  elevata 
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il  Convento  de"1  Cappuccini ,  nel  sovrapposto  monte  l'antica  Aba&ia 
e  Monastero  di  Sassovivo  costruita  nel  1080  da  Afainardo  Monaco 
Cassinosi;  ,  e  cotanto  arricchita  da1  Trinci  ,  passata  poi  sotto  Bene- 
detto Xll  in  mano  de'  Cistcrciensi  ,  e  quindi  degli  Abati  Commen- 
datari ,  fra'  quali  il  Cardinal  Marco  Barbo  la  divise  in  Commenda 
Cardinalizia  ,  ed  Abazia  Monastica.  La  prima  fu  da  Pio  riu- 
nita alla  Mensa  Arcivescovile  di  Spoleto  ,  e  la  seconda  testé  conce- 
duta dal  Regnante  GREGORIO  XVI  per  aumento  di  dotazione 
alla  Mensa  Vescovile  di  Foligno  :  nel  territorio  poi  di  Orpvli  li  a  i 
monti  a  tre  leghe  di  distanza  da  Foligno  è  il  Santuario  di  S.  Pie- 
tro ,  detto  di  Cancelli  ,  ove  pia  tradizione  addila  una  pietra  santi- 
ficata dal  contatto  del  Principe  degli  Apostoli  nel  suo  religioso  pe- 
regrinare ,  affluendovi  ad  implorar  sanità  le  persone  afililte  da  reu- 
matici malori. 

Non  abbonda  Fuligno  di  archeologici  monumenti  ,  ma  pure  nei 
dintorni  di  S.  Maria  in  Campis  ,  si  sono  operati  utilmente  degli 
scavi ,  e  si  scoprirono  alcune  camere  lastricate  a  mosaico  ,  gli  avan- 
zi di  un  Tempio  sacro  ad  Ebe  ,  avanzi  di  acquidolti  ,  strade  dette 
ab  antico  di  ferro  ,  iscrizioni,  marmi  figurati,  e  lumi  eterni.  (¥) 
Secondo  il  Jacobilli ,  in  questo  antichissimo  sobborgo  eranvi  sontuo- 
si Casini  di  delizie  con  amenissimi  giardini  ,  che  le  tre  Arti  sorel- 
le avean  gareggiato  ad  imbellire.  A  due  Seghe  dalla  Citta  per  la 
Via  Consolare  di  Nocera  trovasi  sul  Topino  il  Ponte  Centesimo  , 
designato  da  Giulio  Cesare  per  additare  la  distanza  precisa  di  cen- 
to miglia  da  Roma. 

Al  Distretto  di  Foligno  pertengono  ancora  i  Governi  di  Spel- 
lo ,  Asisi  ,  Nocera  ,  e  Gualdo  Tadino.  Il  proprio  Governo  poi  non. 
comprende,  che  gli  Appodiali  Còl 'fiorito  ,  Ha  siglici ,  e  Sroj/olt.  IN  ca- 
verà poi  nella  sua  amministrazione  municipale  sessanta  villaggi  ,  ha 
i  quali  sono  a  ricordarsi  Pale  ,  situato  all'  E.  in  distanza  di  due  le- 


(*)  Cortesi  al  nostro  invito  le  Autorità  Municipali  di  Fidi- 
gno  ,  e  specialmente  l'egregio  Cav:  Ugo  Degli  Azzi  Vii 'elicseli /  , 
degnissimo  Gonfaloniere  ,  non  che  il  Dottor  Fcliciano  Maneschi  , 
ci  hanno  dato  aiuto  per  fare  alla  illusi i  azione  della  Patria  lo- 
ro le  più  accurate  rettificazioni, 
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glie  ,  per  K;  sue  grotte  ripiene  tìi  stallatiti.  Capoti  a  equa  pei  ite  vai 
visi  dappresso  l'eminenza  chiamala  Colfoitiaro  ,  ova  nacque  il  pii» 
simo  Abate  S.  Domenico  ,  clic  si  disse  poi  da  Cuculio  ,  e  Sonia 
Eraclio  al  S.  con  antico  castello,  c  Torre,  ove  le  tmppc  acquar* 
tioravansi  ,  perciò  detta  Slatto  Fulginai  j  per  ti  ovai  . si  ad  una  bo- 
ga assai  scarsa  dalla  otti»  .sulla  stiada  ioni. ma  ,  tei  essere  ornato 
da  due  vaglie  chiese,  tenendovi»  fra  Panno  parecchie  F1LKE.  Ev- 
vi  un  Governatore  Distrettuale  di  prima  classe,  il  i  i  ihunale  di  pri- 
ma .Istanza  ,  e  vi  si  è  pur  ripristinate  il  Trihlfiajh  di  Coinnxi<  io  | 
di  antichissima  istituzione,  eh1  è  il  più  singoiar   pn :gio  ,    cui  città 

mediterranea  possa  aspirare.  La  popolazione  «li  Foligno  entra  le  tuo 

mura  somma  ad  8j0OQl  abitanti  •  ma  co"  suddetti  Baiatiti  tarali  vien 

poriata  a  14,SS*J  individui.  Dista  per  40  leghe  al  N,  L.  da  Roana  , 

per  40  al  S.  O.  da  Ancona  ,  e  per  44   al  S.  E.  da    Firenze.  Lai 
N.  42.*  5S.1  U  E.  o.  14*. 

b.  SPELLO,  ìfyspelbtM\  antica  citta  lunjbra  situata  suHestie- 
mo  declivio  del  Monte  Subasioj  già  municìpio  Remano  ; •  > c  i  iti»,  al- 
la Trihù  Lrmonn  ,  dichiarata  Colonia  Giulia  da  Cesare  ,  c  Citta 
Flavia  Costante  dal  gran  Costantino.  La  sua  Porta  principale ,  che- 
era  una  volta  a  tre  archi  ,  due  de' quali  interriti  li  veggo d  chiusi, 
ha  <linnanzi  una  gflBS)  piazza  attraversata   dalla   Strada    romana,  r 
cinta  di  ahitazioni  ,  ove  si  celebrano  i  settimanali  incitati.  Si  ascen- 
de di  colà  fina  al  mezzo  dell1  erta  ,  e  si  trova  la  gran  piazza,  clic 
!a  adito  al  palazzo  municipale  ,  ove  una  quantità  di  antiche  memo- 
rie ,  iscrizioni  ,  enne,  e  Inisti  ferma  l'indagatore  delle  patria,  storie. 
La  gratitudine  ha  collocato  nello  stesso  l'alaz/o  i  si inibirli  di  Lione 
Papa  XII  ,  che  rendette  a  Spello  il  titolo  di  Città  ,  e  laYifcce  Si- 
de di  Governo  e  del  Regnanti-  GKLGOKIO  XVI,  che  la  dotazio- 
ne Stabilì  del  Seminano  ,  e  Collegi»)  ,  curandone  la  più  COOMaoda  | 
ed  elegante  riedificazione,  Vien  decorata  da  due  insigni  Chiese  Col 
legiate  ;  la  prima  pio  antica  è  dedicata  a  S.  Maria  Maggiore,  e  rac- 
chiude belle  pittine  di  Pietro  Perugino  ,  ed  i  più  pregiati  capila 
vori  del  Pinluricchio  ^  con  una  copiosa  ifuaatità  di  sagri  ariedi;  la 
fecónda  più  modernamente  ci  cita  sulle  vestigia  d1  un  Tempio  paga- 
no intitolato  ad  Apollo  ai  denouujAi  di  £>.  Lorenzo,  e  colla  prima 
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greggi*  nella  splendidezza,  Vaghissima  è  la  Chiesa  di  S.  Andrea 
Usciata  ila*1  Minori  Conventuali  ,  che  \i  hanno  stanza.  Ivi  conservasi 
il  Corpo  del  JJ.  Andrea  della  spellami  famiglia  Caccioli  ,  ed  un  bel 
quadro  del  lodato  Pinturicchio.  Vi  sono  vari  Monasteri  di  Suore  , 
uè  quello  è  a  preterirsi  detto  di  Valle-gloria  contiguo  alla  Porta 
montana  ,  ove  sono  osservabili  parecchi  dipinti  a  fresco  dello  Zuo- 
cari  ,  ed  il  solitario  recesso  de'  Cappuccini  nella  sommità  della  coll- 
ima ,  ove  si  gode  il  pittoresco  aspetto  della  sottoposta  amplissima 
valle  ,  e  degli  oliveti  ,  onde  le  laterali  eminenze  sono  circondate.  Un 
moderno  elegante  Teatro  di  bella  architettura,  e  di  gaia  appariscen- 
za ,  vi  è  stato  costruito  al  cader  del  secolo  decimottavo.  Estesa  ri- 
nomanza ha  in  pochi  anni  acquistato  il  Collegio-Felice  ,  mercè  le 
cure  indefesse  del  eh:  Professore  Vitale  Piosi ,  che  nulla  ha  rispar- 
miato per  compensale  con  questo  nuovo  lustro  la  Patria  delle  per- 
dute avite  glorie  ,  riformando  \  metodi ,  accrescendo  le  cattedre  ,  e 
richiamando  ali1  osservanza  salutari  discipline,  di  che  ampio  frutto 
raccolse  nel  vedere  da  lontane  città  ,  da  stranie  regioni ,  e  da  Ro- 
ma stessa  i  teneri  Padri  di  famiglia  convenire  ad  affidargli  il  gelo- 
so deposito  de'  loro  nati. 

Dell'antica  grandezza  di  Spello  fan  fede  i  resti  delle  sue  mu- 
ra romane  di  pietre  riquadrale  ,  che  la  strada  corriera  per  a  Peru- 
gia va  costeggiando  3  il  maggiore,  ed  assai  più  ampio  ricinto,  che 
i  suoi  ruderi  descrivono  j  il  bello  Anfiteatro  del  quale  sono  in  pie- 
di sulla  pianura  notevoli  avanzi  ;  il  Teatro  di  romana  struttura  ,  de- 
coralo nella  scena  d1  ordine  Jonio  ,  la  cui  venustà  ,  e  ricchezza  vie- 
ne attestata  dagli  operati  massi  di  marmo  di  recente  escavazione  ;  i 
contrassegni  di  un  Tempio  a  Citerèa  dedicalo  ,  e  soprattutto  la  Por- 
ta Trionfale,  delta  comunemente  Porla-  Venere  ,  di  lavoro  etrusco 
fiancheggiala  da  due  ben  conservate  torri  aggiuntevi  di  opera  roma- 
na del  secolo  di  Augusto.  Altra  porta  urbica,  ora  chiusa  adatto  nel 
lato  delle  mura  lungo  la  strada  romana  ,  di  antica  costruzione  ,  deco- 
rata di  pilastri  ,  trabeazione  ,  e  frontone  triangolare  ,  di  ordine  To- 
scanico  ,  spira  ,  comecché  mutilata  ,  robustezza  ,  ed  eleganza.  11  bel 
Tempietto  del  Clituuno  ,  che  riguardasi  come  antico  capolavoro  , 
cretto  presso  le  sorgenti  di  quel  lìume  nella  stazione  postale  delle 
Vene  ,  per  tcstimouianza  di  Plinio  il  Giovane  ,  fu  donato  da  Au^ 
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gusto  agli  Spciiani,  clic  gratuitamente  \i  davano  a* concorrenti  al  - 
mento,  c  ricovero.  Fra  le  nove  città  umbre,  clic  ai  contendono  [il 
natale  del  Poeta  Sesto  Aurelio  Properzio  ,  Spello  non  manca  di  s. 
lidi  argomenti,  c  pretende  trarre  i  più  evidenti  dalla  pi  ima  Ficaia 
del  quarto  suo  libro.  Le  memorie  di  Trévouv  anniimiamno  Mei  Mag- 
gio 1725  il  disropi  imento  dello  ceneri  di  quel  Lineo  sotto  una  tec- 
cliia  casa,  che  tuttora  .si  addita,  e  serba  il  nume  di  Cusa  di  Pro- 
perzio.  Comunque  sia  ,  la  fondata  tradizione  ha  ispirato  al  chi  Ca- 
nonico  Otla\io  Acroriinboni  d  passionalo  volgarizzamento  delle  por- 
sic  dell1  acclamato  suo  concittadino  ,  come  altresì  dilla  Kpnpèa  la- 
tina del  P.  Francesco  Mauri  altro  Poeta  Spellano,  coronalo  in  Fi- 
renze  sotto  Cosimo  Primo  De  Medici)  che  dal  Serafino  Patriarca  di 
Asisi   ne  desunse  L'argomento.  Fu  già  Sede  Vescovile,  riunita  poi 

n  quella  di  Spoleto,  e  S.  Felice,  primo  fra'  SUOI  Pastori,  si  vene- 
ra Siiteli  altari.  11  celebre  Filiberto  di  Challou  ,  Principe  di  Oian- 
gc  ,  quel  medesimo  ardimentoso  guerriero,  che  dopo  la  morte  del 
Contestabile  di  Jtorhnnc  gli  subentrò  Del  romando  delle  truppe  im- 
periali ,  ed  assali  Castclsantangelo  ,  obbligando  Clemente  Settimo  a 
soseriverc  dure  condì/ioni,  nel  diligersi  dipoi  alla  tolta  di  Perugia 
per  discacciarne  Malatesta  Paglioni  in  nome  del  Papa  .  accanilo  * 
Spetto  le  sue  truppe,  e  pose  a  ruba  la  Òlla  ,  o\e  sparse  la  de* 
Iasione  ,  e  la  strage.  Il  PUtMk  !'k M  Paolo  Temi  pei  tu  quegli  ,  ebe 
fece  eseguire  il  diroccamento  delle  sue  mai  a,  e  toni  ,  dopo  di  che 
il  suo  deterioramento  è.  stato  Sempre  maggiore .  l'inducila  l  rima- 
sta annientata  ,  ed  ove  la  feracità  del  suolo  a  tanti  disastri  abbou- 
devolmenlc  non  supplisse,  forse  sarehbesi  trovata  in  DOSBpraoaesso 
la  sua  esistenza.  Nel  suo  Governo  si  comprende  la  PodcMei  ia  di 
Cannala,  e  la  Comune  di  Coli»  maucio.  Vi  si  tengono  frequenti 
F1EH&  Compresi  i  piccoli  annesti  villaggi  di  Collcpino  ,  e  di  San~ 
Giovanni  ,  la  sua  popolazione  Somma  a  4,459  individui  ,  e  le  d  - 
stanza  ò  di  una  scarsa  lega  al  N.  O.  da  Foligno.  Lnt.  N.  1-.°  59.** 
1.  E.  o.  1LV 

C.  ASISI  ,  Étisium  ;  città  orizzontalmente  situala  nel  dicluna- 
rc  del  monte  Asi  con  iuki  prospettiva  ,  die  risguardata  dal  sugget- 
to  piano  è  \cramcntc  incantevole.  La  bagna  il  fiume  Asi  .  oggi 
Cktascio  ,  il  quale  poco  lungi  si  congiuoge  al  Topino  ,  c  consci- 
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vando  iJ  pròprio  nome  reca  al  vicin  Tevere  ampio  tributo  di  acque. 
NòU  v'ha  paite  della  città  ,  e  del  territorio,  che  non  richiami  le 
gesta  di  S.  Francesco  ,  della  famiglia  Alo  ricotte  ,  suo  peculiare  or- 
namento. Ma  la  grandiosa  ammiranda  fabbrica  del  Sagro  Convento 
in  potere  de' Minoriti  detti  Conventuali  è  un  edificio  singolare  sia 
per  la  sua  vastità  ,  e  maestosa  appariscenza  ,  sia  per  V  arditezza  del 
disegno  ,  sostenendosi  P  immensa  mole  in  ripido  declivio  con  sor- 
prendenti archi  di  pietra  gli  uni  agli  altri  sovrapposti  ,  infine  all'  imo 
abisso,  che  sotto  si  vede.  Il  Colle,  su  cui  posa  ebbe  già  nome  di 
Collis  infernus  ,  indi  corrotlamente  dell'  Inferno  ,  al  quale  sosti- 
tuì il  Pontefice  quello  di  Colle  del  Paradiso.  Eccellenti  pitture  ador- 
nano le  pareti  de'  grandiosi  chiostri  ,  ove  sfoggiaron  o  co'  loro  pen- 
nelli Giotto ,  Cimabue  ,  ed  altri  classici  Artisti  primitivi  ,  e  poste- 
riormente il  Barrocci  ,  di  cui  si  ammira  un  capolavoro.  Yi  sorge  a 
lato  ,  e  fa  parte  dell'  ampia  mole  la  sontuosa  Basilica ,  edificata  dal 
famoso  Lapo  ,  ossia  Jacopo  Tedesco  ,  nelP  anno  1 228  ,  per  cura 
del  celebre  Frate  Elia  ,  e  formala  da  tre  Chiese  ,  alla  più  alta  del- 
le quali  introduce  un  largo  ripiano  praticato  nel  monte  ,  ove  si  ascen- 
de dal  basso  per  gradini  ,  e  vi  si  entra  agiatamente  dalla  via  su- 
periore. È  praticata  nel  frontispizio  una  gran  Loggia  ,  dalla  quale 
per  due  volte  nel!'  anno  si  mostra  a'  Fedeli  ,  che  straordinariamen- 
te vi  affluiscono  ,  il  Sagro  Velo  della  B.  V.  Il  Tempio  a  foggia  di 
croce  latina  è  tutto  di  pietra  ,  adornato  di  vaghe  pitture  nelle  pa^- 
reti,  e  nella  grandiosa  volta,  e  vedesi  in  fondo  alla  tribuna  la  se- 
de pontificia  ivi  per  privilegio  stabilita  ,  sin  dal  tempo  di  Gregorio 
Nono  ,  da  cui  procede  il  Breve  di  canonizzazione  del  S.  Patriarca. 
La  seconda  Chiesa  posta  immediatamente  sotto  alla  prima  ,  ha  l'ac- 
cesso da  una  quadrilunga  piazza  inferiore  ornata  di  portici  ,  ed  è 
quella  ,  che  ordinariamente  ufficiano  i  Cenobiti.  È  alquanto  oscura, 
ma  sontuosamente  adornata  ,  e  nella  contigua  Sagrestia  si  ammirano 
le  preziose  suppellettili ,  che  sebben  menomate  nelle  ultime  vicende 
di  guerra  ,  sono  perenne  monumento  della  cattolica  devozione.  Sot- 
lo  all'Aitar  principale  un'apertura  illuminata  da  lampade  accennr- 
p  P  esistenza  di  un  sotterraneo  ,  ove  le  venerande  Spoglie  di  $. 
Francesco  fosser  sepolte,  ma  dopo  vani  tentativi  di  Niccolò  Quai- 
to,  aveva  Paolo  Quinto  divietata  ogni  curiosa  investigazione  in  pio- 
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posito  j  e  la  gloria  dell'  Invenzione  fu  riservala  a  Tir.  Settimo.  Ne) 
mese  <li  Settembre  ISi'J  fu  nominata  la  Congregazione  per  decide, 
la  Causa  ,  e  gli  atti  processuali  furono  eseguiti  a  cura  del  P.  Zib- 
berom  Custode  dai  Vescovi  di  Àsisi  ,  Noccra  ,  Spoleto,  Pera  gii  , 
c  Foligno.  Nel  dì  primo  di  Agosto  1820  emanò  dalla  Suprema  Cat- 
tedra il  Brere  -  Constare  de  idcnlilate  -  ,  e  si  ordinò  1'  amplia- 
zione  ,  ed  ornamento  di  questa  leita  sotterranea  Chieta  ,  e  sul  di- 
segno dui  Brizi  fra  molti  altri  prescelto ,  li   praticò  senza  alcuna 
scotivcncvolcnza  il  eommodo  ingresso  per  discendervi  ,  ed   i  marmi 
furon  profusi  ad  imbellire  la  cappella  .  e  l'Ara,  e  li  Sagra  l  in;», 
onde  lauto  maggior  lustro  è  derivato  a  quell'illustre  Santuario.  NeW 

V  interno  della  Città  ,  e  precisamente  in  fondo  alla  piazza  maggio- 
re ,  la  Chiesa  di  S.  Francesco  piccolo  ornala  di  bei  dipinti  accen- 
na il  silo  della  paterna  casa  di  lui  ,  es>eudo  slata  sopra   le  rovine 
edificata.  Poco  lungi  vi  bau    pine    altro  Convento    i    Religiosi  del 
Terz*  Ordine  ,  e  quindi  trovasi  il  gran  Monastero  ili  Suore  intito- 
lato alla  Vergine  S.  Chini  a,  con  decente  Chiesa,  ove  il  Sagro  Cor- 
po si  \ enera  della  gloriosa  Discepola  di  S.  Francesco  della  famiglia 
Sci  fi  ,  d'  onde  credono  derivare  gli  odierni  Cio/ì ,  ed  una  portento- 
sa Immagine  del  Redentore  sin  da'  tempi  del  Santo  conservata.  Sul  - 
la  più  alta  parte  del  monte  hanno   i    Cappuccini    un  Comcnti»  in 
amena  posi/ione.  Nè  al  solo  ricinto  della  Città  si  limitano  le  sagro 
memorie  de1  Minoriti  ,  chò  nel  Umido  vicin  piano  sorge  ad  una  le- 
ga di  distanza  la  splendidissima  Basilici  di  S.  Maria  degli  Angeli  , 
the  spira  in  ogni  lato  la  più  grande  magnificenza  ,    e   ÒWoxiotX  , 
vuoi  per  la  elevata  grandiosa  cupola,  che  torreggia  in  mezzo  ali"  um- 
bra supeitìcie  ,  vuoi  per  la  bella  architi  11  ina  interna  del  Tempio  a 
Ire  grandi  navate"*,  o  per  la  venerata  antica  Cappella  di  S.  BtaHà 
m  Porlittneula  ,  che  rimembra  il  godimento  di   celesti   delizie,  o 
pel  r  iasioni  reliquia  de*  Procordi  di  S.  Francesco,  che  vi  mori  , 
e  fu  poi  nella  Città  «li    \  sìsi  trasportato.  Uguale  grandezza  presenta 
T  anlpto  annesso  Convento  de"  Minori  Osservanti  ,  che  ivi  soglion  te- 
nere  1  generili  Cornisi.  Quivi  nel  secondo  giorno  di  Agosto  accorri 
da  ogni  banda  copiosa  moltitudine  di  devoti  per  ottenere  P assoluti 
remissione  delle  colpe  dal  Santo  impellala  a  «mal  entrasse  nella  San- 
ta Cappella  ,  ciocche  dicesi  il  Pei  dono  di  Jtisi  ,  c  tale  Indulgcn- 
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SD  dura  da1  primi  Vespai  del  dì  precedente  sino  al  tramontar  do) 
Sole.  I  Religiosi  del  Sagro  Convento  di  Asisi  ,  recandosi  proecssio- 
nalmentc  circa  le  ore  venti  del  dì  primo  alla  Porziuncula ,  sembra- 
va che  indicessero  l' Indulgènza  ,  e  correva  rumore  nel  volgo  ,  c]ic 
seco  trasportassero  il  Breve  ,  quando  che  il  Serafico  Patriarca  ot- 
tenne somigliante  privilegio  per  favore  immedialo  dell'Altissimo, 
c  quando  Onorio  Papa  Terzo  volea  lasciarne  memoria  perpetua  in 
una  Bolla  ,  Francesco  ricusò  ,  e  lasciò  a  Dio  la  cura  di  mantener 
\  iva  ne'  popoli  la  fede  ali*  augusto  mistero  della  plenaria  reraissio-» 
ne.  Invece  i  Conventuali  seco  recavano  una  tavoletta  .  ov'  è  scritta 
la  così  delta  Benedizione  di  $.  Francesco  ,  eli'  egli  recitò  a  Fra 
Leone  per  liberarlo  da  diaboliche  vessazioni,  e  deponevanla  in  una 
Chiesuola  ,  che  s' incontra  per  via.  Scbiudeasi  ad  un  tratto  nell'  ar- 
rivo de'  Conventuali  la  gran  Porta  del  Tempio  ,  e  la  pressa  tratte- 
nuta dagli  sleccati,  e  dalla  forza  armata,  precipitavasi  con  violen- 
za tale  all'ingresso,  che  sovente  ne  avvenivano  tumulti,  e  disastri. 

Con  saggia  misura  nel  1822  Y immollai  Pontefice  Pio  VII  ri- 
mosse P  occasione  de'  disordini  ,  che  il  repentino  affollamento  pro- 
duceva ,  e  tolse  dalia  radice  P  invecchiato  pregiudizio  della  Indul- 
genza da  Asisi  recata  ,  trasportando  la  Processione  dal  primo  al  se- 
condo giorno  di  Agosto.  Con  tutta  la  tranquillità  pertanto  a1  nostri 
dì  la  immensa  moltitudine  scioglie  il  voto  ,  quando  1'  ora  è  battu- 
ta del  primo  Vespro  ,  ed  i  Cenobiti  del  Sagro  Convento  di  Asisi. 
ne1  secondi  Vespri  accorrono  a  tributare  nella  veneranda  Cappella 
1'  omaggio  di  loro  devozione.  Le  famiglie  tutte  Minoritiche  conve- 
nir doveano  ne''  primi  tempi  alla  Porziuncula  per  lucrare  in  quel  dì 
i  spirituali  tesori  ,  ma  due  secoli  dopo  i  Papi  estesero  a  tutte  le 
Chiese  dell'  Ordine  sparse  in  ogni  angolo  della  Cristianità  ,  ed  an«? 
che  nelle  Terre  degP  Infedeli  lo  stesso  privilegio.  Tuttavia  P  affluen- 
za ,  che  da  parti  anche  ri  mote  alla  Porziuncula  conviene  ,  è  stata 
sempre  straordinaria.  Ammirasi  pure  a  lato  della  Porziuncula  altra 
Cappella  ,  c,he  chiamasi  del  Transito ,  ed  ivi  la  più  accreditata 
opinione  fissa  ,  che  S.  Francesco  intorniato  da'  suoi  compagni  fa- 
cesse la  estrema  dipartita.  Una  iscrizione  posteriore  di  tre  secoli 
Sialo  EccL  35 
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accenna  conservatisi  il  Cuore,  c  le  interiora  del  Santo,  ma  ro? 
glion  molli  che  siasi  convertila  in  franca  asserzione  d1  un  fatto  ma- 
teriale non  verificato  la  fama  ,  che  morendovi  S.  Francesco  sì  espri- 
messe in  senso  di  particolare  affezione  di  avere  in  quel  prediletto 
Tempio  lasciato  il  suo  cuore  ,  e  dicon  tali  Oppositori  ,  che  prima 
vi  fosse  scritto  :  ubi  moriens  cor  smini  refiquit.  Checche  ne  sia  , 
non  pertenendo  al  nostro  Istituto  la  discussione  ,  son  tali  i  pregi 
della  Basilica  degli  Angeli  ,  costituita  dal  Patriarca  de*1  Poveri  Cajx> 
di  tutto  V  Ordine  Minoritico  ,  che  non  v1  ha  bisogno  di  rintracciar- 
ne Ira  la  caligine  de1  men  sicuri  ,  sebbeo  predai  issimi.  Dalla  pare- 
te laterale  della  Chiesa,  che  ìispondc  a'.ìa  gran  Piazza,  Sgorgano 
numerose  fonti  ivi  condotte  per  commodo  de'  pii  Pellegrini.  Ne*  tre- 
muoti  del  187)2  il  Tempio  solil  i  enormi  guasti  ,  e  la  bella  Cupola 
fai  sostenne  per  prodigio,  nella  rovina  di  due  piloni.  La  pietà  dei 
Fedeli  accorre  oggi  alla  restaurazione  ,  cui  si  è  dato  mano  Sotto  la 
presidenza  dello  zelantissimo  Cardinale  RIVAROLA.  Vi  si  conser- 
vano molte  altre  insigni  Reliquie  ,  ma  il  Corpo  del  J>.  Antonio  da 
^troncone  fu  tratto  armata  mino  nel  21  Agosto  1809  dalla  Basi- 
lica degli  Angeli  ,  e  ne  fu  decorata  la  Patria  del  Santo  ,  ove  si  ve- 
nera attualmente.  A  pari  distanza  dalla  Città  verso  il  S.  è  V  altro 
Convento  ,  e  Chiesa  di  ftiotorto  ,  ove  pure  stanziano  i  Minori  Con- 
ventuali ,  che  le  memorie  additano  i\i  serbate  dell1  umile  nascimen- 
to del  Serafico  Padre.  Presso  alla  porla  romana  ,  ove  una  via  p?a- 
ticala  fra  gli  oliveli  mantiene  fra  Asisi,  e  Spello  una  vicinale  co- 
municazione, è  il  Convento  di  S.  Damiano  con  piccola  chiesa,  abi- 
tato da1  3! inori  Riformati  ,  ove  rimembrasi  la  Grazia  della  Vocazio- 
ne di  S.  Francesco  ,  e  la  dimora  fattavi  da  S.  Chiara  ,  cui  venite 
poscia  assegnato  ,  vedendosi  la  Cella  dalla  medesima  abitata  ,  rd  iì~ 
Ciborio,  ove  espose  la  Sagra  Eucaristia,  con  che  fu  miracolosamen- 
te libero  il  Monastero  dall'  aggressione  delle  truppe  saracene,  che 
militavano  sotto  P  Impera tor  Federico.  Fra  le  rocce  poi  del  Monte 
Asio  ,  dopo  aver  fatto  una  lega  di  salita  oltre  il  sommo  della  cit- 
tà ,  s'  incontra  il  solitario  Convento  chiamato  delle  Carceri,  e  pos- 
seduto da1  Ifiuori  Riformali  di  strettissima  osservanza,  il  quale  veti- 
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ne  pur  santificato  da  S.  Francesco  ,  c  ricorda  le  persecuzioni  ,  da 
cui  per  le  paterne  sevizie  ,  e  per  maligne  insidie  andò  soggetto» 
Terminato  il  novero  di  quelle  sagro  prerogative  ,  ond'  ebbe  Asisi 
meritamente  il  titolo  à\r  Citta  Seràfica  ,  non  sono  da  intralasciarsi 
le  altre  particolarità  ,  onde  fra  le  città  umbre  risplende.  La  sua  Cai-* 
tedi  ale  dedicata  al  Patrono  S.  Rufino  Martire ,  di  cui  serba  le  ce- 
neri ,  ha  vicino  1'  Episcopio  ,  e  la  serie  dei  Pastori  rimonta  insino 
al  settimo  secolo.  V  ha  pure  un  Monastero  intitolato  a  S.  Pietro  , 
il  quale  credesi  edificato  nell'  anno  970  ,  e  dopo  essere  stato  pos- 
seduto da1  Cluniacensi  ,  da'  Cistcrciensi  ,  e  nel  secolo  decimosesto 
conceduto  ad  un  Abate  Commendatario,  fu  poscia  da  Paolo  Quinto 
liei  1613  accordato  alla  Congregazione  Cassinese.  Era  nella  piazza 
un  vetusto  Tempio  pagano  dedicato  a  Minerva  ,  il  quale  convertito 
da' Cristiani  in  Chiesa,  presenta  nel  peristilio  d'Ordine  Corintio 
un  ragguardevole  monumento  di  romana  architettura.  Ha  pure  altri 
ruderi  di  Tempi  dorici  del  già  citato  più  antichi  ,  ed  ebbe  altresì 
un  Teatro  ,  ed  un  Anfiteatro  ,  che  ne  altestano  la  passala  gran- 
dezza. Havvi  in  altro  lato  della  piazza  il  moderno  teatro  di  medio- 
cre grandezza,  graziosamente  costruito.  I  rurali  prodotti  formano 
il  più  cospicuo  ramo  di  rendita  della  città  di  Asisi ,  cui  sono  mol- 
lo proficue  le  frequenti  Fiere  ,  che  tanto  ivi  ,  quanto  nella  Por- 
ziuncula  si  tengono  ,  e  quella  specialmente  degli  ultimi  giorni  di 
Luglio  ,  alla  quale  concorre  molto  bestiame  d'  ogni  specie  ,  e  par- 
ticolarmente cavallino  ,  terminando  poi  col  Perdono»  Nella  sommi- 
tà dell"  Asio  si  gode  una  estesissima  veduta  ,  e  vi  si  suole  ascen- 
dere nella  Primavera  ad  ammirare  le  naturali  meraviglie  ,  ond'  è 
sparsa  quella  montagna  ,  ed  il  profondo  ampio  bacino  ,  che  chia- 
mali Mortaio  ,  perchè  ne  ha  la  forma,  forse  cratere  d'un  vulcano 
estinto.  Le  vie  della  città  sono  agiate  ,  spaziose  ,  ed  ottimamente 
lastricate  con  grandi  pietre.  Yi  sono  pure  convenienti  case  ,  e  fra 
quelle  non  mediocri  palagi.  Non  minori  argomenti  di  Bevagna  ,  e 
Spello  reca  in  campo  Asisi  dello  aver1  dato  i  natali  al  Poeta  Pro- 
perzio ,  citando  i  versi  medesimi,  ma  con  qualche  variante:  ^ 
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»  Mentior  ?  An  patria?  tangilur  ora  tua 
»  Qua  nebulosa  cavo  rorat  Moevania  campo  , 

»  Et  lacus  fcstivis  intepet  nmbcr  aquis  , 
»  Scandentisque  .Asis  consurgit  vertice  murus  , 
»  Murus  ab  ingenio  nolior  ille  tuo. 
Il  confine  di  Asisi  con  Bevagraa  ,  il  Lago  Umbro  presso  Ba- 
stìa ,  V  Asi  ,  e  le  aìitiche  belle  sostruzioni,  alle  quali  si  è  poi  ap- 
poggiata la  mole  del  Sagro  Convento  paiono  adattarsi  all'  assunto. 

Ha  il  Governo  di  Asisi  gli  appodiati  Petrignano^  t  Sterpeto  , 
con  inferiori  villaggi  riuniti  a*  medesimi.  Ha  poi  incorporati  tredici 
casali  nella  sua  Amministrazione  Municipale ,  ed  insieme  ad  essi 
racchiude  una  popolazione  di  9,115  abitanti.  Dista  per  4.  leghe  al 
N.  O.  da  Foligno,  e  per  4.  ali4  E,  da  Peuigia.  Lai.  N.  45.°  8\ 
*  E.  o.  8\ 

d*  NOCERA  j  Nticeria  Alfaternia  \  piccola  città  alle  falde 
dello  Appennino  ,  non  lungi  dalla  scaturigine  del  Tinna  o  Topino. 
Le  sue  strade  sono  scoscese  ?  e  la  piazza  del  Borgo  fuori  della  sua 
Porta  principale  è  la  più  agiata.  Gode  i  Vescovili  onori,  e  la  Cat- 
tedrale sacra  al  Patrono  S.  Rinaldo  trovasi  nella  estrema  sommità. 
Ha  pure  un  Seminario  ben  dotato  ,  ed  una  Congregazione  di  Preti 
dell'  Oratorio  ,  oltre  vari  Conventi  ,  e  Monasteri.  Fra  i  molti  vil- 
laggi annessi  alla  Comune  è  quello  celebre  de*  Bagni  di  Nocera  po- 
sto al  S.  E.  nella  distanza  di  due  leghe  ,  tanto  per  la  salubrità 
delle  acque  ,  che  vi  si  vedono  sorgere,  ed  influiscon  poscia  nel  Tin- 
na ,  quanto  per  il  bel  palagio  ,  e  commodi  locali  destinati  a  rice- 
vere nella  State  i  molti  forestieri  ,  che  concorrono  a  giovarsene. 
Soggiace  al  suo  Governo  la  Comune  di  Valtopina  co' moli  t  casali  , 
che  la  compongono  ,  ed  ha  inoltre  appodiato  Colle  con  esso  otto 
rurali  parocchie  dipendenti.  Contiene  2,848  individui  ,  gran  parte 
de'  quali  è  sparsa  ne1  luoghi  suburbani.  Trovasi  discosta  per  sei  le- 
ghe .  e  mezzo  al  N.  E.  da  Foligno.  Lat.  N.  43.°  7\  1.  E.  o.  19\ 

e.  GUALDO  TADINO  ,  VJìdwn  ;  cospicuo  borgo  costruito 
a  piò  degli  Appennini  nel  1180  dalle  rovine  dell'antica  città  di 
Tadinum  ,  eh1  ebbe  Sede  Vescovile  riunita  poi  a  quella  di  Nocera, 
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Se  ne  ossei  vano  gli  avanzi  nella  più  elevala  parte  del  Colle.  Alla* 
vaga  Piazza  fa  prospetto  la  Chiesa  Collegiata,  e  vi  è  stabilita  una. 
fabbrica  di  maidiche.  E  capoluogo  ili  Governo  ,  ed  ha  soggette  Je 
Cornimi  <li  Fossato  ,  e  di  Sigillo  intorniate  da  ragguardevoli  casali. 
A  Fossato  la  Via  Consolare  detta  del  Furiò  volge  al  N.  O. ,  men- 
tre all'  E.  si  supera  Comodamente  l'  Appennino  per  andare  a  Fabria- 
no, riunendosi  a  Cancelli  coir  altro  ratine  meno  agiato,  che  da  No- 
cera  vi  si  dirige  per  Capodacqua.  La  Comune  di  Gualdo  tiene  ap- 
podiata  la  Pieve  di  Compresselo  ,  e  co'  suburbani  tredici  villaggi 
novera  5,090  individui.  Dista  per  5.  leghe  ai  N.  da  Nocera.  Lat. 
N.  43.°  14'.  I.  E.  o.  8'. 

».  10. 

DELEGAZIONE  DI  CAMERINO. 

In  mezzo  alla  catena  degli  Appennini  ,  che  divide  1'  Umbria 
dal  Piceno ,  stanziarono  ab  antico  i  Popoli  Camerti ,  forse  dalla 
etnisca  regione  chiusina  derivati  ,  che  fama  ebbero  perenne  di  va- 
lenti in  armi  ,  e  di  caldi  amatori  del  suolo  natale.  Chiamossi  que- 
sta Provincia  Marca  superiore  ,  o  Marchesato  di  Camerino  ,  indi 
Ducato  ,  e  nella  carta  di  Boscovich  ,  e  Maire  Stato  di  Camerino. 
Viene  intersecato  dagli  Appennini ,  e  vi  hanno  la  sorgente  i  tre 
fiumi  Tenna  ,  Chienti ,  e  Potènza  ,  che  tributano  all'  Adriatico  le 
loro  acque  ,  ingrossalo  il  Chienti  per  via  dal  notevole  torrente  Fia- 
slra  ,  che  sgorga  pure  da'  Monti  Cameriuesi  presso  Bolognola  ,  e 
presso  Caldarola  influisce  nel  Chienti ,  diverso  da  altro  influente  in- 
feriore dello  stesso  nome,  che  perliene  alla  Provincia  di  Macerata, 
e  distinguesi  col  nome  di  Fiastrella.  La  grande  strada  ,  con  che 
dall'  Umbria  si  passa  al  Piceno  ,  attraversando  il  Territorio  Camer- 
te ,  ne  incontra  i  confini  neli'  altipiano  di  Colfiorito  ,  si  apre  poi 
nelle  gole  di  Serravalìe  il  passaggio  ,  e  prosegue  poi  per  il  Borgo 
di  Muccia  sino  a  Yalcimara  ,  trovandosi  fra  questo  luogo  ,  e  Bei- 
forte  la  linea  di  demarcazione.  Confina  al  N.  co'  Governi  Macera- 
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tosi  di  Talentino,  Sanseverino  ,  c  Matetica  ;  all'È,  col  Governo  Ma- 
ceratese di  Sarnann  ,  e  col  Governo  Ascolano  di  Amandola  ;  al  fc». 
col  Governo  Spolelino  di  Visso  ,  ed  all'  O.  co1  Governi  Perugini  di 
Fuligno  ,  e  Nocera.  La  lunghezza  è  di  14  leghe  su  6  di  largura  , 
e  la  intera  superficie  aggiugne  a  f>0  leghe.  1  punti  di  vista  fra  quei 
monti  alpestri  in  parte,  ed  in  parte  non  ribelli  a  cultura,  e  fra  lu 
valli  or  triste  ,  or  feraci  ,  or  ridenti  ,  sono  veramente  incantevoli. 
Essendo  la  Provincia  compresa  in  un  solo  distretto,  il  quale  c  di- 
viso ne*  due  Governi  di  Camerino,  e  di  Caldarola  ,  ed  essendo  la 
Storia  di  quello  Stato  tollerata  alla  Storia  municipale  del  Capoluo- 
go, ivi  ritrarremo  quanto  presenta-.i  di  più  importante.  La  popola- 
tone somma  a  56,592  ahitanti. 

1.  CAMERINO  ,  Carne  ri  ni  mi  ;  Picchila  ,  ed  antica  Città  di 
origine  umbra  ,  alla  di  cui  arca  fan  luogo  gli  Appennini  dilatanti- 
si  a  poco  a  poco  con  hello  apparato  di  feraci  colline  ,  sulla  mag- 
gior delh;  quali  è  piantata  ,  estendendosi  pur  la  lunghezza  di  due 
quinti  di  lega  con  poca  largura  ,  ed  un  sei -sihile  innalzamento  nel 
mezzo,  sicché  nd  una  lega  abbondante  aggiunge  il  perimetro  dell? 
sue  mura.  Si  controverte  V  epoca  ,  in  che  fosse  da'  po|>oli  Umbro-1 
Camelli  edificata  ,  e  per  Noi  non  meno  si  discosta  dal  vero  tiri 
non  leggiera  vetustà  le  contende  ,  di  quello  che  altri  riportandone 
sC  tempi  favolosi  la  costruzione.  Nel  27>S  ehhc  il  dono  della  Fede 
Cattolica  da*  SS.  Porfirio,  e  Ycnanzo  ,  e  nel  2:").")  ricopriva  già  S. 
Leonzio  1"  episcopale  suo  seggio.  Si  citano  fra1  suoi  Yescovi  un  Ge- 
ronzio  intervenuto  nd  4lu  al  Concilio  Romano  del  Papa  S.  Ilario  , 
Un  Glorioso  ,  che  nel  G4lJ  si  trovò  al  Concilio  Lateranese  del  Papa 
S.  Martino  ,  e  nel  8j0  S.  Ausovino  ,  che  v*  ebbe  i  natali  ,  e  pri- 
ma di  ascendere  alla  cattedra  fu  accetto  ali*  Imperatore  ,  c  Re  di 
Italia  Ludovico  Secondo,  del  quale  dirigeva  la  coscienza.  Molti  Car- 
dinali pur  vi  novera  .  e  fra  essi  V  Altieri  ,  che  fu  poi  Clemente 
Decimo.  La  sollevò  Pio  Sesto  al  rango  di  A  re  i vescovato  nel  1787  , 
costituendo  pi  imo  Arcivescovo  Monsig.  Amici  Camerincse.  ed  as- 
segnandole un*  ampia  Diocesi  di  10,000  anime.  Il  vecchio  Tempio 
di  Giove  fti  ridotto  nel  253  in  Chiesa  aenianrata  alla  Beatissima 
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che  fu  poi  Cattedrale  parecchie  volte  ristorala,  ed  oggi 
Splendida  Metropolitana  maestosamente  nella  nostra  età  ricostruita  , 
ed  ufficiata  da  Canonici  decorali  per  privilegio  di  prelatizie  inse- 
gne ,  e  ila  buon  numero  di  Beneficiati,  con  iscclta  Cappella  musi- 
calo. È  ornato  quell'  ampio  vaso  di  bei  stucchi,  e  di  molti  marmi, 
conlenendo  ancora  rispettabili  quadri  ,  e  le  venerande  spoglie  del 
Patrono  s.  Ansovino ,  e  dc'Marliri  Vittorino,  e  Vincenzo  in  pom^ 
posa  urna.  Celebre  è  pur  fin  dal  secolo  decimoterzo  la  Collegiata 
notevolmente  vasta  2on  marmoreo  frontespizio  fregiato  di  bassi  ri- 
lievi ,  ed  una  porta  egregiamente  lavorata.  Vi  si  apre  sotterranea 
e  sontuosa  cappella  edificata  ,  e  dotata  dal  Cardinal  Camcrinese 
P.ierbenedetti,  sostenuta  da  eleganti  colonne  di  pietra,  e  sotto  l'Ara 
è  la  marmorea  urna  di  s.  Porfirio  ,  dietro  cui  su  piedestallo  quai- 
Irò  alati  grifi  sostengono  il  nagnifico  ugualmente  marmoreo  sepol- 
cro- di  S.  Venanzo.  Dodici  Cappellani  con  mozzetta  cilestra  prestan 
servigio  ali*  altra  Chiesa  Pri orale  dì  S.  Maria,  in  Via  ,  ove  una 
prodigiosa  Immagine  si  genera  della  B.  V.  in  legno  cedrino  dipin- 
ta e  recata  da  Smirne  ,  che  ia  fama  tribuisce  a  S.  Luca  ,  e  deesi 
1'  innalzamento  di  essa  alla  liberalità  dell'  altro  Cardinale  Cameri- 
nese  Angelo  Giori.  Vi  si  sono  pure  ristabiliti  molti  de'  suoi  vecchi 
Conventi  ,  e  Monasteri,  Sotto  Urbano  V.  nel  1368  per  opera  di  F. 
Paolo  Trinci  di  Foligno  stanziarono  nel  Convento  di  Brogliano  a 
cinque  leghe  di  distanza  i  più  tenaci  custodi  della  francescana  os- 
servanza ,  che  si  dissero  Zoccolanti  ,  e  sotto  Clemente  Settimo  in 
principio  del  secolo  decimosesto  vi  ebbero  il  primo  domicilio  i  Cap- 
puccini. Molti  sono  ,  e  nobilissimi  i  pubblici  edifici.  Il  Palazzo  già 
Ducale  ,  ora  governativo  ,  ha  tre  vasti  cortili  ,  P  un  de'  quali  cinto 
da  portico  ,  come  lo  è  del  pari  all'  esterno  il  Palazzo  arcivescovile 
con  grandiosità  internamente  ornato  ,  e  mostra  pregiate  iscrizioni  , 
e  busti  di  cittadini  illustri  la  Sala  dell'  elegante  Palagio  Comunale, 
ov'  è  il  pubblico  teatro.  Una  colossale  statua  di  bronzo  vedesi  eret- 
ta nella  gran  piazza  alla  memoria  del  Papa  Sisto  Quinto ,  che  1'  umi- 
le materna  origine  traea  da'  Camcrti.  Non  è  più  fortificata  ,  ma  sì 
ammira ,  qital  monumento  insigne  di  architettura,  la  Piocca,  clic  nei 
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1505  Alessandro  Sesto  vi  eresse.  Hanno  poi  singoiar  pregio  non 
solo. per  I'  utile  istituzione  ?  quanto  per  il  materiale  delle  fabbriche 

10  Spedale  degli  Esposti  ,  e  V  Arcivescovile  Seminario.  Nel  1727 
Benedetto  XIII.  coti  lìreve  del  15  Luglio  fondò  la  sua  Università, 
cui  l'  Iin|>eralor  Germanico  Francese*  Primo  arriccili  con  Diploma 
del  13  Aprile  1753  di  privilegi  valevoli  in  tutte  le  terre  impei iali , 
e  deeaduta  nelle  ni  lime  vicende  dal  primiero  lustro  ,  risorge  ora  do- 
po la  Bòna  di  ri  pi  istinazi  me  emanata  da  Leone  XII.  nel  1  ^124 .  a 
conta  in  sedici  cattedre  circa  quattrocento  studenti  ,  non  clic  aliti 
trecento  nelle  scuole  Comunali.  Anche  nella  < ,  mi  isj  i  udenza  fu  tx- 
cupato  sempre  elevato  grado  In  Curia  Carnei incsc,  ed  in  ogni  altri 
sorta  di  M'ic.'/e  ,  dardi,' •  il  pm  i>>in»o  arie  contribuisce  a  rendere  i 
cittadini  non  soltanto  dolati  del  più  sag.-rc  intendimento  ,  ma  ani- 
mali il  ùnsi  da  una  particolare  vivezza.  Nel  1S51  \i  si  à  tilt  ahi,  ilo 

11  Tribunale  di  primi  istanza.  Lo  spirilo  indnsliioso  ili  c  si  avc\a 
dato  celebrità  alle  cospicue  fabbriche  di  scici ie  ,  d'onde  si  lr.cr.;c- 
no  boi  tessuti  ,  veli  crespi  .  fazzoletti  .  c  sebbene  questo  genere  di 
tannico  sia  in  decadimento  per  la  straniera  concorrenza  ,  si  dà  op<  - 
ra  a  ravvivarlo  cogli  adottati  migliora  in  iti.  \i  sono  pure  rasjguar- 
dcvoli  concie  d'ogni  sorta  di  pelli.  Tre  annue  FlliRE  vi  si  tengo- 
no,  Ja  primi  del  I7.  Gennaio  per  otto  giorni  ,  le  tacotnfo  del  14. 
lflfM  per  quindici,  e  la  terza  del  19.  Maggio  pei  altri  dicci,  ol- 
tre gli  affluenti  mercati  cddomadali. 

Grido  di  valorosi  ebbero  i  Cameni  sotto  la  romana  Piepubbli- 
ca  ,  e  Livio  ne  ripete  in  più  pagine  gli  elogi.  Militarono  seicento 
prodi  Camerunesi  con  Scipione  nell'Affrica  ,  c  Mario  n"  ebbe  aiuti 
tali  contro  i  Cimbri  ,  e  Teutoni  ,  che  li  acclamò  citta, lini  romani 
sul  campo  :  Eslotc  Civeé  j  pugnate  Carnute*  :  Seguirono  anche  il 
Magno  Pompeo  nelle  Spagne,  e  pervenner  cosi  per  la \ia  delle  ar- 
mi a*  primi  gradi  ,  ed  onori,  clic  pur  sotto  gì1  Imperatoli  col  ti- 
tolo di  Prefettura  mantennero.  11  feroce  Alarico  nel  5  Ottobre  409 
imprese  v inamente  l1  assedio  di  Camerino.  Ebbela  dopo  lunga  re- 
sistenza nel  592  Ariollo  Ile  de1  Longobardi  ,  che  vi  si  (proclamò 
Duca  di  Camerino,  c  di  Spoleto.  Ricuperarono  i  cittadini  la  Uberai 
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\  \  nel  754,  e  valorosamente  pugnarono  guidati  dal  proprio  V esco-, 
vo  Solone,  contro  le  truppe  di  Astolfo,  onde  erano  infestati.  Ri? 
stabilito  1*  occidentale  Impero  ,  pervenne  Camerino  alla  S.  Sede  ,  ed 
ebbe  da  Carlo  Magno  il  titolo  di  Marchesato  ,  clie  si  disse  altresì 
Marca  superiore  ,  o  Marca  di  Camerino  ,  ed  ebbe  or  più  vasti  , 
or  più  ristretti  limili  sino  ad  estendersi  dagli  Appennini  al  Mctau- 
ro«  Fu  danneggiata  da  Berengario  ,  e  poscia  governata  da  Uberto  ^ 
e  da  Ugo.  Il  Papa  Giovanni  XÌI  la  ricuperò  nel  957  ,  ma  venne 
poi  in  potere  di  Ottone  Tci'20  ,  ed  al  suo  morire  si  divise  in  bra- 
ni ,  eh*  ebber  titolo  di  Contèe  rette  da  più  Signori  ,  finché  nel  1050 
ne  concentrò  in  se  il  potere  Bonifacio  padre  della  Contessa  Ma-? 
tilde  ,  alla  quale  Camerino  ubbidì  sino  al  1115  ,  epoca  in  che 
ritornò  per  le  confermate  Donazioni  suddita  della  Chiesa.  Dal  1250 
al  1241  rispinsero  i  Cameni  con  vigore  le  armi  dell'Imperatore 
Federico  Secondo  ,  e  del  suo  figlio  Enzio  ,  che  fecero  ritirar  daW 
Y  assedio  ,  onde  Innocenzo  Quarto  li  dichiarò  altamente  benemeri- 
ti. La  fortuna  però  non  fu  pari  alla  bravura  5  quando  lo  Stato  Pon- 
tificio venne  assalito  dal  Re  Manfredi ,  col  mezzo  del  suo  Commise 
sario  Princivalle  D*  Oria.  Che  contro  la  fellonia  di  un  cittadino  tra- 
ditore non  vi  fu  schermo  bastante ,  e  venduta  la  Patria  alF  inimico 
nel  1259  ,  venne  incendiata  ,  e  distrutta  ,  senza  potersi  salvare  ,  che 
uno  scarso  numero  di  famiglie  nei  più  ascosi  ricettacoli  de'  montuc-^ 
si  dirupi.  Dopo  due  anni  per  V  aiuto  de'  confederati  ,  e  coli'  amV 
mosa  guida  di  Gentile  Varani  ,  che  ben  può  salutarsi  secondo  Fon- 
datore di  Camerino,  si  raddussero  i  profughi  nel  devastato  ricinto., 
e  case ,  e  tempi  ,  e  mura  novellamente  innalzarono.  Quindi  per  tre 
secoli  col  beneplacito  della  S.  Sede  sul  popolo  Camerinese  i  Varani 
or  col  titolo  di  Principi,  or  di  Duchi  signoreggiarono,  onorati  altresì 
delle  cariche  di  Marchesi  della  Marca ,  di  Generali  de'  Pontifici  eser- 
citi ,  e  di  estere  importanti  legazioni,  Rodolfo  Secondo  fu  quegli  ? 
che  nel  1544  con  mille  Carnei  inesi  militò  nell'  Asia  per  ordine  à\ 
Clemente  Sesto  ,  e  conquistò  Smirne  ,  dichiarato  però.  Viceré  dello 
Abruzzo ,  e  Gonfaloniere  della  Chiesa,  Nel  tristo  secolo  decimoquario 
ed  in  principio  del  clepimoquinto  si  trovarono  al  pari  delle  altre  jut& 
Sfftto  EccL  i'i 
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liche  genti  lacerati  dalle  fazioni ,  e  militarono  or  contio  il  Tornaceli ì 
Marchese  della  Marca,  ora  al  Servigio  del  EU  Ladi>lao,  ora  per  i! 
Papa  Gregorio  XII.  Intanto  Giovanni  Varani  inoliarti  la  eitlà,  8C«« 
cerchiando  di  mura  il  IWgo  di  S.  ^  cnanzo.  I  ligll  consanguinei  di 
Rodolfo  Tereo  si  macchiarono  nel  1454  di  fraterna  strade,  dacché 

Gentil-Pandiilfo ,  e  Bernardo  nati  dal  primo  U  lto  contro  Picrgentile  , 
e  Giovanni  congiurarono,  frutto  de1  secondi  voti.  Su  preso  il  Caidi- 
nale  Patriarca  Vitelle  scili  Legato  della  Marca  da"  falsi  rapporti  ,  fe- 
ce decapitale  Picrgentile  a  se  chiamato  sotto  aerosa  di  BBPnOtario 
falso ,  e  sebbene  Giovanni  il  secondo  si  salvasse  prodigiosamente 
dall'agguato,  fu  con  barbarie  UCCISO  da*  Germani  rulla  propria  ca- 
sa, e  ne  fu  il  popolo  cameri nesc  talmente  indignato,  che  lece  in 
pezzi  Gentile-Pandolfo  ,  ed  i  figliuoli  dell'assente  Bernardo,  il  qua- 
le poco  dipoi  fu  morto  a  Tolentino.  Si  diede  allora  Camerino  a 
Francesco  Sforza,  cogli  aiuti  del  quale  i  superstiti  Varani,  cioè 
Rodolfo  Quatto,  figliuolo  di  Piergentile  ,  e  Giulio  Cesare  figliuol 
di  Giovanni  S  rondo  ,  i  icu  pelarono  lo  Stato,  e  sci  dmscro,  ma 
tragira  Ida  ebbe  nel  1r>0'2  quest'ultimo,  che  preso  in  sua  vec<  l>;  ila 
dal  Duca  Valentino,  fu  tratto  a  morire  strangolata  nella  Rocca 
della  Pergola  insieme  a' tre  suoi  figliuoli  Anomale,  A  'cnanzo  ,  e 
Pietro.  Volle  però  la  Provvidenza   picservarc   ncll'  ultimo  figliuolo 

Giammaria,  ipodito  ià  Voneaia  col  meglio  de1  keaajri  innanzi  alla 

borgiana  persecuzione,  un  inclito  rampollo  de  \  arai»,  il  quale  do- 
po la  morte  di  Alessandro  Sesto  tornò  a  Camerino,  e  vi  fu  accol- 
to con  generale  entusiasmo  nel  1508.  Questi  fu  innalzato  alla  ti- 
gnila di  primo  Duca  di  Carnei iuo  da  Leone  Decimo,  di  cui  sposò 
la  Nipote  ex  suro  re ,  Catterina  Cibo,  e  gli  furono  altresì  date  di- 
verse altre  onorificentissinie  cariche.  Giulia  unica  prole  di  qucs'o 
connubio  avrebbe  dovuto  ristabilire  la  sorte  de1  Varani  ,  Spesando- 
li a  Mattia  figlio  di  Lrcolc  Varani  trapiantatosi  in  Tn  rara,  dopo 
l»  indebita  sua  esclusione  dal  seggio  ducale  avvenuta  per  opera  di 
Giulio  Cesare  nella  morte  di  Rodolfo  Quarto  suo  padre,  o  a  ta- 
luno de' suoi  fratelli,  di  che  aveva  Giammaria  manifestato  per  te* 
■tomento  r  intenzione.  E  vari  tentativi  ,  ma  sempre  \aui  Ce  e 
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ita  per  ricuperare  lo  Stato  ,  cercando  anche  con  tratti  violenti  (T  im- 
prigionare j  o  di  uccidere  la  Duchessa  Mr.dre  restìa  nel  conceder- 
gli la  mano  di  Giulia  custodita  nella  rocca.  E  fu  Cailcrina  salvala 
dalla  sua  presenza  di  spirilo,  che  ferma,  e  costante  alle  minacce  , 
chiesto  un  breve  tempo  per  disporre  delle  sue  cose  ,  offrì  il  collo 
alla  scimitarra.  Tale  atto  scosse  Mattia,  che  preferì  ritraila  viva  fra 
i  ceppi,  ma  aiutata  a  fuggire,  e  riordinato  il  governo,  si  vendicò 
del  tradimento  colla  morte  di  diciotto  ribelli  appesi  alle  mura,  ed 
impalmò  a  Guidobaldo  Della  Rovere  Duca  di  Urbino  la  contrastata 
donzella.  Il  Pontefice  Paolo  Terzo  però  nel  1559  obbligò  i  Varani 
a  restituire  alla  S.  Sède  lo  Slato  di  Camerino  ,  ed  egli  in  persona 
vi  si  recò  nel  14  Ottobre  dell'anno  stesso,  dichiarando  la  Città 
Metropoli  dell'  Umbria  ,  e  destinando  il  Cardinal  Veroli  Legato  a 
taf  ere  per  il  suo  governo.  Nel  seguente  anno  però  ne  investì  il  suo 
Nipote  Ottavio  Farnese  Sposo  di  Margherita  d'  Austria  figliuola 
dell'  Imperatore  Carlo  Quinto  col  tilolo  di  Duca  ,  ed  egli  ne  tenne 
il  possesso  per  soli  cinque  anni  ,  essendo  avvenuto  nel  1545  i!  cam- 
bio col  Ducato  di  Parma.  Tornò  allora  un  Legato  Apostolico  a  fer- 
mar sede  in  Camerino  ,  e  fu  il  Cardinal  Durante.  Dipoi  Giulio  Ter- 
zo lo  infeudò  perpetuamente  a  Baldovino  Del  Monte  suo  Nipote  , 
ma  ritornò  dopo  altri  cinque  artni  alla  Chiesa ,  che  ne' seguenti  due 
paciiici  secoli  vi  mantenne  un  Prelato  Governatore.  La  natura  ,  e 
la  politica  congiurarono  nella  caduta  del  secolo  decimotlavo  a' dan- 
ni di  Camerino.  La  tèrra  si  scòsse  ripetutamente  ,  traballarono  gli 
edifici  \  sì  rovesciarono  i  Tempi  ,  e  perì  una  parte  della  popolazio- 
ne fra  le  sue  rovine.  Cinque  secoli  indietro  aveva  sofferto  nel  1279 
uguale  disastro.  A  ciò  si  aggiunsero  poco  dopo  le  sciagure  cagiona- 
te dalle  truppe  insorgenti  in  massa  ,  che  ivi  si  fortificarono  per  re- 
sistere alle  truppe  repubblicane  di  Francia  ,  e  si  presagivano  mag- 
giori guai  ,  so  intimoriti  gli  annali  di'  rinforzi  sopraggiunti  agli  as- 
sedia iti  ornai  disposti  all'  assalto  non  avessero  acconsentito  al  volo 
de' buoni  cittadini  per  la  spontanea  dedizione  ,  reca. idosi  in  Foligno 
i  Deputati  ad  offrire  al  General  Francese  le  chiavi.  Nel  1809  di- 
venne capoluogo  di  Circondario  5  e  dopo  il  1814  Capo  di  una  se- 
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parata  Delezione  riunita  nel  1 B25  ali1  alila  ui  Macerata,   c  ne! 

1 831  novellamente  separata. 

Si  comprendono  nel  Governo  di  Camerino  le  Comuni  di  Castel - 
P.aimondo  cogli  appodiati  Casfcl-Santa-Maria-Crispicro ,  Ijxncia- 
tw  ,  Jìustano  ,  Santo-, MttgBlti  ,  di  Piastra  con  nove  casali  annessi  , 
di  Acquacanina  ,  di  Polognola ,  di  ciuccia  con  tre  casali,  di  Pievc- 
jfovigliana  con  sette  casali  ,  di  Fiordimonte  ,  cui  altri  dieci  villaggi 
SODO  annessi  ,  di  Pievc-Torina  coli'  appodiato  TornccJiio ,  di  (taglio- 
le con  due  villaggi,  di  Monte  -Santo-Polo  ,  oltre  diciassette  casali, 
«li  Pioraco  ,  di  Caslcl-di-Fiuminata  ,  ed  undici  villaggi  ,  di  Seiraval* 
le,  e  di  Sefio  con  otto  casali.  Altri  cinquanta  villaggi  poi  .si  tro- 
vano sparsi  nel  territorio  comunale  di  Camerino,  c  fan  parte  del- 
la sua  popolazione  ,  clic  comma  a  10,468  abitanti.  Dista  per  12  le- 
ghe al  S.  ().  da  Macerata  ,  e  per  altrettante  al  N.  B.  da  Foligno. 
Pat.  N.  45.*  ti'.  I.  E.  o.  58\ 

PIOHACO  ,  borgo  situato  poco  lungi  dalla  sorgente  del  Puten- 
2n  ,  il  quale  scaturendo  dalle  estremi  laide  del  MoHU  Pennino  ha 
dato  il  nome  al  sug*etto  Castello  di  Fiuminata.  Vi  sono  varie  car- 
tiere ,  clic  gareggiati  colle  altre  dello  Stato  nel  pei  lezionamento  dei 
loro  opifici  ,  e  de' metodi  di  fabbrica/ione.  11  molto  traffico  ,  che  se 
ne  tu  ,  costituisce  la  rendita  principale  del  paese  ,  ed  alimenta  un 
gran  numero  di  artefici  ,  e  di  giornalieri.  Ila  inoltre  le  naturali 
produzioni  ,  delle  quali  le  rive  del  Potenza  sono  ollremodo  feraci. 
Compresisi  gli  aggiacenti  villaggi  di  OnnmglUUtO  ,  Scppio  ,  e  San- 
Stfìieo  ,  contiene  1,201  individui,  ed  è  discosto  per  due  leghe,  e 
due  quinti  ali"  O.  da  Camerino. 

b.  CALDA ROLA  ,  Calde n ola  ;  cospicuo  boigo,  clic  dal  de- 
clivio di  vaga  collina  si  estende  nd  ferace  ]  ia:jo  Ha  il  Piastra,  ed 
il  Chieuti  ,  ed  avendo  gli  Appennini  a  ridosso  ,  gode  negli  altri  la- 
ti il  prospetto  delle  colte  valli  picene.  I  suoi  bagni  lermali  furono 
In  tal  pregio  ne*  remoti  tempi  ,  che  dalle  calde  acque  desunse  il 
nome  ,  e  si  lian  memorie  delle  frequenti  ristorazioni  fattevi  sull"  er- 
ta del  vicin  Colle  Carufo  ,  le  quali  non  valsero  ad  impedirne  nel 
«eculc-  debimmesfo  la  dispersione.  Sono  celebrate  le  ampie  su«  vii 
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rettilinee  ,  e  si  lia  un  bel  punto  di  vista  nella  Chiesa  rurale  di  S. 
Rocco  ,  d'  onde  sei  se  ne  vedono  partire  ben  lunghe,  e  spalleggia-* 
te  da  artificiose  siepi  ,  che  ne  rendono  ollremoilo  il  passeggio  de- 
lizioso. La  sua  piazza  è  il  punto  più  interessante.  Numerosi  porti- 
ci la  ricingono  due  chiese  coi  regolari  prospetti  1'  imbelliscono  , 
ad  una  delle  quali  perlicne  la  superba  torre  d'ordine  dorico,  ope- 
ra del  celebri  Compagnoni  Floriani  ,  ed  il  vasto  palagio  della  fa- 
miglia Pallotta  ne  compie  V  ornato.  A  questa  illustre  prosapia  ,  che 
si  piacque  della  proclività  de1  Caldarolesi  ad  una  operosa  industria, 
e  ne  incoraggiò  le  intraprese  ,  dee  tribuirsi  il  suo  ricco  stato  ,  e 
fiorente.  Che  di  Patronato  Pallotta  è  l'insigne  Collegiata  di  S.  Mar- 
lino,  il  di  cui  Capitolo  è  presieduto  da  un  Preposto,  che  per  pri- 
vilegio de' Papi  Sisto  V.  e  Clemente  YIII.  investe,  e  spedisce  le 
canoniche  bolle  a  Ulti1  i  Membri  subordinati.  Ugualmente  nominali 
da  quel  Preposto  sono  i  Confessori  del  Monastero  di  S.  Catterina  , 
ove  stanziano  le  Canonichesse  Regolari  Lateranesi  ,  fra  le  quali  ha 
il  diritto  il  primogenito  de'  Pallotta  di  collocare  gratuitamente  die- 
ci donzelle  ,  cui  viene  imposto  dalla  stessa  principale  Dignità  il  sa- 
gro velo.  Il  Seminario  eziandio  e  mantenuto  tanto  nel  materiale 
della  fabbrica  ,  quanto  nel  vitto  degli  Alunni  da'  Pallotta  ,  che  ne 
furono  istitutori  ,  nè"&Ui*i  patroni  riconosce  la  seconda  chiesa  pa- 
rocchiale  di  S.  Gregorio  Martire  ,  ove  tre  Canonici  praticano  1'  nf* 
fìciatura  col  superiore  Arciprete.  Tra  le  Fraternite  secolari  si  di- 
stingue quella  del  Monte ,  che  già  chiamavasi  de"1  Disciplinanti  sot- 
to l'invocazione  della  Annunziata  ,  ed  ebbe  il  moderno  suo  nome 
da  un  pio  Cenobita  Osservante  il  B.  Francesco  da  Caldarola  ,  che 
nel  1491  mandò  impiegarsi  le  frequenti  oblazioni  per  istabilire  il 
Blonte  di  Pietà  a  sollievo  dei  poveri  gravati  dalle  usure.  La  vene- 
randa Immagine  della  B.  Y.  ,  eh'  egli  stesso  vi  collocò  dipinta  iu 
tavole  d'olivo  con  angeliche  forme,  ebbe  nel  1 770  1' odierno  mae- 
stoso tempio  dal  bravo  Augustoni  architettato,  ed  entro  la  Tolen - 
tinaie  Basilica  di  S.  Niccola  fu  coronata  dal  reduce  Pio  \\h  nel 
17»  Maggio  1814. 
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Dediti  gli  abitatori  eli  Caldano!»  sin  da  tempo  ii—iiiliiii  idilli 
ad  aumentare  col  travaglio  i  doni  della  natura  ,  furon  già  celebri 
per  le  loro  olle  ,  ed  altre  fine  stoviglie.  Ma  sin  dal  secolo  decimo- 
quinto  salirono  ad  alta  rinomanza  perla  concia  de"  cuoi.  Diciassette 
3mpli  opifici  servono  all'apparecchio  delle  varie  pelli  ,  e  special- 
mente la  suola  ,  giunta  a  sostenere  il  paragone  della  romana  ,  e  del- 
la francese  ,  non  solo  circola  per  le  Marche  ,  e  per  le  Legazioni  , 
ma  oltrepassa  ancora  il  pontificio  confine.  Vi  si  unisce  ora  il  com- 
mercio del  tartaro  di  botte  , 'delle  pelli  agnclline  ,  e  de*  bachi  da 
seta.  Si  può  altresì  aggiungere  il  notevole  profitto,  che  si  trae  dal- 
le odorose  radici  di  squisita  Carlina  fitta  a  confettarsi,  le  quali  si 
raccolgono  in  copia  sul  vicino  Monte  di  Croce.  A  nora  distanza  vi 
sono  altresì  cave  di  pietra  fina  agevolmente  sostituibile  al  marmo 
negli  edifici.  Vuoisi  poi  ,  che  nell  a  grotta  detta  di  Mantaltn  sit  nM 
discoperte  vene  di  aureo  metallo  ,  che  sarebbero  degno  oggetto  di 
più  mature  mineralogiche  investigazioni»  Anche  il  Governo  Italico 
ricolmò  di  plausi  una  sì  rara  attività  ,  e  con  Dispaccio  del  14.  Lu- 
glio 1 S 1 1  emise  l'opinione  di  darle  incoraggiamento  collo  erigervi 
Una  Camera  ili  Commercio.  Tanto  prodigio  operarono  il  buon  vo- 
lere j  ad  una  sola  ,  ma  veramente  animosa  ,  famiglia  proleggitricc, 
clic  vantò  sotto  Sisto  V.  nel  1587  il  Cardinale  Evangelista  ,  primo 
Autore  di  quasi  tutte  le  benefiche  istituzioni  caldarob.si  ,  sotto  Ur- 
bano "Nili,  nel  1629  il  Cardinale  Giambattista  ,  e  sotto  Innocen- 
zo IX.  nel  1684  Giambattista  iuniOré  Vescovo  di  Foligno,  tutti  e 
tre  della  stirpe  Pallotta  ,  oltre  il  Cardinale  Guglielmo  ,  ed  il  Car- 
dinale Antonio  ,  che  sebbene  altrove  nati  al  ceppo  nobilissimo  ac- 
crcscon  Tutore.  Ne  v'abbia  chi  di  troppo  esaltare  un  subalterno 
paese  ardisca  farne  rampogna  ,  che  agli  amatori  dell'umanità  gode 
1'  animo  ,  quando  un  angolo  nascoso  si  ghigne  a  trovai  e,  ove  l'ar- 
te sappia  farsi  schermo  a"  disagi  ,  di  che  purtroppo  la  terrena  \- 
1a  ridonda  ,  nò  infrenar  sanno  essi  lo  sdegno  al  mirar  squallide,  e 
decolatc  contrade  ,  nelle  quali  i  tapini  dalla  inedia  consunti  ,  ma 
nel  torpore  ognor  più  giacenti  ,  fanno  di  se   miserando  snetlacola 
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eolie  mani  in  mano  ,  e  ad  essi  intima  Salomone  per  tulta  risposta  : 
Vade  ad  formicam  ,  o  J'iger. 

Dal  secolo  nono  a  tutto  il  duodecimo  Caldarola  fu  posta  dagli 
Imperatori  ,  e  da'  Papi  sotto  la  giurisdizione  dell'  Abate  di  S.  Cle- 
mente de  Insula  Piscarìac  ;  Nella  prima  metà  del  decimoterzo  se- 
gui la  varia  fortuna  de' Potentati  ,  che  questa  parte  d'Italia  si  di- 
spulavano, indi  nel  1210  Gregorio  Nono  P  assoggettò  a  Camerino , 
ma  dopo  trenta  anni  in  una  correria  i  Sanseverinati  spinti  da  ven- 
detta contro  i  Camerti  la  devastarono  ,  e  se  ne  fecer  per  un  tempo 
padroni.  Tornata  in  soggezione  della  Chiesa  ,  spirvse  la  fedeltà  si- 
no a  cimentarsi  con  vantaggio  nel  luogo  ,  che  serba  ancora  il  nome 
di  Pian  dell'1  Assalto  ,  colle  genti  de'  Varani  ,  e  fu  nel  3.  Novem- 
bre 1434  ,  che  il  Papa  Eugenio  Quarto  ,  commendandone  per  mez- 
zo di  solenne  Bolla  la  fermezza  ,  la  pose  sotto  V  immediato  domi- 
nio della  S.  Sede  ,  consentendole  lo  stemma  civico  delle  sagre  Chia- 
vi. Alessandro  Sesto  vi  collocò  Giovanni  Borgia  nel  1502,  ed  eles- 
se P  Arciprete  Lodovico  Clodi  Caldarolese  ,  fatto  poi  Vescovo  di 
Noccra  da  Giulio  Secondo  ,  in  Commissario  per  trattare  col  Duca 
di  Camerino,  il  Pontificato  poi  di  Paolo  Terzo  fu  segnale  di  lunga 
pace,  non  più  turbata  ,  che  da' moti  insurrezionali  sul  finir  del  se- 
colo decimoltavo.  Molli  Papi  però  mostrarono  per  Caldarola  specia- 
le predilezione  ,  e  nel  1598  volle  dimorare  nel  Palazzo  Pallolta  con 
sedici  Cardinali  il  Papa  Clemente  Ottavo  ,  mentre  movea  verso  Fer- 
rara a  prenderne  il  trionfale  possesso  ,  ed  Urbano  Ottavo  si  valse 
della  perizia  militare  del  famoso  guerriero  Caldarolese  Evangelista 
Massi  ,  che  percorsi  i  supremi  gradi  di  milizia  ebbe  nella  Cattedra- 
le di  Faenza  decoroso  Mausoleo.  Anche  Pio  Sesto  ,  e  Pio  Settimo 
ebbero  un  Conte  Giammaria  Pallotta  Colonnello  delle  pontificie 
truppe. 

Sono  attualmente  sottoposte  al  Governo  di  Caldarola  le  Comu- 
ni di  Camporolondo  ,  di  Cessapalombo  ,  con  vari  casali,  e  di  Ser- 
rapetrona  coli'  appodiato  Borgiano.  Insieme  a'  villaggi  limitrofi  di 
Bislacco  ,  Croce  ,  Pievefavera  ,  Valcimarra  ,  e  Ve  stignano  rac- 
chiude 2,542  abitanti  ,  ed  è  discosta  per  due  quinti  di  lega  da!l* 
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strada  corriera,  e  per  4,  leghe  al  N.  E.  da  Camerino.  Lat.  N,  45.' 
5i\  1.  E.  o.  45% 

S-  11. 

DELEGAZIONE  DI  MACERATA. 

Quanto  più  le  selvose  rupi  si   allontanano  del  Territorio  Ca- 

métte  ,  tanto  vicn  meglio  ri  ere  Rie  lo  sguardo  da  ripetuti  ordini  di 
val  iate  colline  ,*ov'  esuberanti  versa  Bacco  i  suoi  doni  in  mezzo  al- 
la copia  d?  Ógni  rurale  prodotto  .  che  gli  operosi  coloni  moltiplica- 
no con  quella  industre  attività  ,  la  quale  adoperano  .altresì  di  tra- 
sfondere ne1  popoli  confinanti  ,  addivenendo  BOTCnte  vittime  del  1r.;- 
vaglio  ,  e  delle  privazioni  ,  a  che  il  bisogno  li  assoggetta,  nelle  pa- 
lustri maremme  latine.  La  parte  maceratese  del  Piceno  fu  compre- 
sa talor  nella  Marca  di  Ancona,  talora  in  quella  di  Fermo,  m  1>- 
bene  i  Pontefici  le  desser  poi  il  Primato  governativo  ,  e  giudiziaria 
di  tutte  le  Marche  ,  o  Marchesati  ,  ne1  quali  era  diviso.  Comune- 
mente però  i  Geotrupi  chiamano  Marca  di  Ancona  tutto  il  paese 
dall'  Esi  al  Tronto  ,  per  aver  fatto  in  Ancona  la  residenza  i  Ma?* 
diesi  nell1  epoca  del  maggior  lustro.  Quindi  ri  Serbando  alla  Provin- 
cia anconitana  loft1  i  cenni  storici  ,  che  al  Piceno,,  ed  alle  Marche 
in  generale  si  riferiscono,  ninno  trasanderemo  de1  prègi  Sommi  ,  che 
questa  onorevole  porzione  illustrano  )  e  che  costituiscono  d'ogni 
città  il  vanto  peculiare.  Confina  al  N.  la  Provincia  di  Macerata 
co1  Governi  Anconitani  di  Osimo  ,  lesi  ,  ed  Arcevia  ,  essendo  La- 
gnata dal  corso  supcriore  dell'Edi  .  il  quale  vicn  formato  dalla  unio- 
ne de1  due  fiumi  Santangelo  ,  e  Scntino  nel  Territorio  Fabriancscj 
ali1  E.  col  Marc  Adriatico  ,  ove  melton  foce  il  Musone  ,  il  Poten- 
za ,  ed  il  Clienti  ;  al  S.  co'  Governi  Fermarli  di  Santo-Elpidio  , 
Monlcgiorgio  ,  Snnta-Viltoria ,  col  Governo  Ascolano  di  Amandola, 
e  col  Governo  di  Camerino  j  all'  O.  col  Governo  Perugino  di  Gual- 
do-Tadino ,  e  oo'  Governi  Urbinati  di  Gubbio  ,  Cagli,  e  Pergola. 
Il  Picco  del  Monte-rSau- Vicino  è  visibile  da  luU'i  lati  del  5uo  Ter. 
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riforio  ,  sollevandosi  quasi  dal  centro.  In  liberti  ,  ed  in  coltura  su- 
pera qualunque  altra  parte  del  Piceno,  ed  i  svariati  punti  di  vista 
delle  sue  colline  deliziano  il  passeggiero.  La  superficie  non  eccede 
un  centinaio  di  leghe. 

Si  divide  la  Delegazione  ne'  quattro  Distretti  di  Macerata  ,  .con 
i  Governi  suggelli  di  Tolentino  ,  Monlolmo  ,  Civitauova  ,  Cingoli  , 
c  Treia  ;  di  Fabriano  con  i  Governi  di  Matelica,  e  di  Sassoferrato  ; 
di  Sanseverino  con  i  Governi  di  Sanginnesio  ,  e  Sarnano,  e  di  Re- 
canati con  i  Governi  di  Montesanto  ,  e  di  FiJotlrano  ,  non  clie  l'in- 
clusovi Distretto  di  Loreto  ,  che  forma  un  Governo  speciale.  La 
popolazione  somma  a  220,130  abitanti. 

1 .  MACERATA  ,  Macerata  Helvia  Ricina  ;  In  elevato  colle  , 
che  occupa  il  centro  di  tutto  il  Piceno  ,  ond"  ebbe  talun  ragione  di 
affermare  P  intera  regione  quasi  da  astronomica  specola  contcmplar- 
visi  ,  presenta  di  sè  la  più  vaga  prospettiva  questa  nobilissima  cit- 
tà ,  cui  fan  salde  mura  opportuno  riparo  ,  mentre  air  intorno  del 
suo  ricinto  apresi  amenissima  via,  che  serve  di  pubblico  passeggio. 
L1  occhio  rimane  incantato  dalla  estesa  marina  superficie  dilatantesi 
dalP  un  canto  ,  e  dagli  altri  va  gradatamente  innalzandosi  una  co- 
rona di  fiorenti  e  popolose  colline  ,  che  terminano  in  distanza  col- 
le nevose  montane  creste.  Grandioso  n'  è  P  ingresso  per  le  du« 
principali  porte  decorate  da  esterni  sobborghi  ,  ed  a  quello  ,  che 
dicesi  di  Po  Ha- Romana  si  entra  dalla  Strada  Corriera  per  un  arco 
di  trionfo  chiamato  delle  tre  Porte  ,  si  giunge  all'  altro  per  agiata 
via  dalla  suggetta  spiaggia  dello  Adriatico.  Lunghesso  s'incontrano 
il  bel  tempio  di  S.  Maria  delle  Vergini  con  ardita  cupola  ,  che 
a  gran  distanza  il  sito  ne  accenna ,  quindi  il  sagro  Cemeterio  mo« 
dernamente  eretto  ,  poscia  il  Convento  ;  abitato  da'  Cappuccini  ,  e 
finalmente  il  pio  Ospizio  ,  che  serve  agli  orfani  di  ricetto  ,  d1  onde 
appare  la  Porta  del  Mercato.  Prossima  alle  tre  Porte  è  la  Casa 
de' Signori  della  Missione,  ed  in  laterale  eminenza  sulla  romana  via. 
si  vede  P  ampio  Convento  di  Santa-Croce  ,  stanza  de'  Minori  Os- 
servanti ,  ed  ove  non  ti  spiaccia  progredir  oltre  fino  alla  estrema 
punta  di  quell'erta  per  lo  praticato  commodo  sentiere ,  godrai,  spc- 
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cialmcnte  quando  II  Sole  nell'orizzonte  apparisce,  o  ilichìoa  ,  il  più 
vago  spettacolo  della  natura,  segnando  i  due  l'unni  Potenza,  e  Ciuci  - 
ti ,  «he  bagnano  al  Colle  Maceratese  le  falde,  una  duplice  argute* 
spaziosa  striscia  da'  monti  al  mare  ,  che  i  campi  oberigli  ,  le  case 
di  delizia,  i  folti  paesi  imbelliscono  in  guisa  da    aver   meritato  .  a 

quella  cima  il  nome  di  Sasso  <V  Italia  per  analogia  poli1  apruttna 

famosa  rupe.  Fra  le  secondarie  Porte,  V  una  guida  al  Com ento  f 
e  Chiesa  di  S.  Domenico,  prendendone  il  nome  ,  Pallia  alla  ru- 
rale venerata-  parocchia  delta  (W  Cappuccini  vecchi  ,  per  avervi  quei 

religiosi  dapprima  dimorato,  e  la  terza  chiamata  del  Duomo  da 

l'accesso  al  piccolo,  ma  celebre  Tempio  di  S,  Mann  (itila  Face, 
(un  che  nel  di  23.  Marzo  1S23  si  volle  eternar  la   me  inolia  della 

cessazione  di  civili  gare  nella  Marca.  Non  è  a  parlerei  della  sesia 
porla,  situata  al  di  dietro  «lei  Palazzo  Governativo,  la  quale  inet- 
te nel  pomerio,  ed  ordinariamente  vedesi  chiusa.  Le  vie  interne, 
quanto  piò  agevolmente  puossi  ,  conducono  al  punto  della  maggiore 
altezza  ,  ov1  è  la  primaria  piazza  ,  la  quale  sebbene  sia  alquanto  di  - 
dìVOj  pure  riesce  bastevolmeute  ornala  dal  palagio  comunale  poi. an- 
zi ri  odi  Scafai  5  con  ampio  portico,  dal  paleggio  governativo  j  dalla 
Chiesa  ,  e  Collegio  da' Cheriei  Regolari   Barnabiti  ,  dall' edifu.  io  , 
o\'è  un  elegante  lenirò,  opera  del  Bibiena,  I  dalla  HTTrtttantf  al* 
lissiina  lorr«  ,  d'onde  funeffO  mono  di  allarme,  e  di  sciaguie  i  ini— 
bombò  per  le  valli  picene  negli  aneliti  estremi  del   secolo  (Lciuni- 
iionp.  Nella  opposta  Cliina  è  la  Chiesa  Cattedrale  di  recente  vaga 
costruzionei  con  ■otterrà      Confessione  ,  ove  il  Braccio  si  venera 
del  Patrono  S.  Giuliano,  e  gli  edifìci  dell*  Episcopio  j  e  del  nuovo 
Seminario  che  rimpiazza  l'antico  Convento  di  S.  Agostino  j  Sorgo* 
no  a"  lati  della  contigua  piazza,  ov1  è  pur  la  nobilissima  Cappella 
marmorea  di  S.  Maria  della  Misericordia  ,  monumento   della  pitia 
ile"  Patrizi  Marefoscbi  ,  che  serba    luttuosa  ricordanza  della  atra» 
gé  dei  miseri  ivi  cboftlgiali  ,  e  falli  segno  nel  1799  ad  atroce  mi- 
litare vendetta  da  commosse  turbe   eccitata.    Hawi  inoltre  in  fon- 
do alla  breve  ,  e  piana  via  ,  che  può  aver  nome  di  Corso  ,  la*Chie-< 
sa  Collegiata  di  S.  Giovanni  *  e  di  contro  l' altra  di  &  Filippo , 
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ove  dimorano  i  Padri  della  GongregazLouu  dell'Oratorio,  nò  quella 
dèe  trasandarsi  intitolata  a  5.  Giorgio  con  titolo  di  Arcipretura. 
Non  vi  sono  palagi,  che  menin  vanto  di  siil)ìime  architettura,  ma 
ve  n'  ha  copia  e  per  ampiezza  ,  e  per  suppellettile  distinti,  rimar- 
candosi sopra  gli  altri  il  frontispizio  del  palazzo  Torri  ,  che  però 
eccede  in  superfluità  d'ornati.  Un'ampia  piazza  serve  a' ricchi  set- 
timanali mercati  ,  ed  ivi  sorge  la  fabbrica  destinata  a  servir  di  Spe- 
dale per  gl1  Infermi.  Altro  ne  hanno  i  mentecatti  ,  il  quale  però 
esigerebbe  opportune  riforme,  ed  aumento  di  dotazione.  Ti  ò  la 
Casa  del  Rifugio  di  S.  Martino  fondala  da  Martino  Pangalducci  Ar- 
tiere ,  ove  gl'Invalidi  Maceratesi  han- giornaliero  ricovero  ,  e  sussi* 
dio  ,  due  Orfanotrofi  per  ambi  i  sessi  ,  ed  una  ben  guemita  Far- 
macia gratuita  fondata  da  Vincenzo  Berardi  ,  data  già  in  cura  ai 
Barnabiti  ,  ed  oggi  dai  Chimico  Gallò  rimessa  in  fiore.  11  Monte 
Aj  Pietà  è  in  decadenza,  ed  i  Monti  Frunientari  riuniti  in  uno  som- 
ministrano annualmente  Rubbia  480  grano  iu  prestanza  agli  Agri- 
coltori. Oltre  vari  Monasteri  di  Suore  non  mancano  a'  pencoli  ,  ed 
al  pentimento  del  debol  sesso  asili  opportuni.  Lustro  singolare  ha 
mantenuto  per  più  secoli  Macerata  in  ogni  genere  di  seri  ed  ame- 
ni studi.  È  tuttora  in  vigore  l'Università  istituita  dal  Pontefice 
Niccolò  Quarto  nel  1290  che  in  seguito  delle  ultime  Riforme  à 
divenuta  di  seconda  classe  ,  e  novera  17.  cattedre.  Fu  altresì  lun- 
gamente il  primario  seggio  della  Giurisprudenza  Picena ,  e  Sisto 
Quinto  v'  istituì  la  celebre  Rota  Maceratese  ,  della  quale  sino  al- 
l' ultima  francese  invasione  si  rìspettaron  gli  oracoli.  Riebbe  nel 
1817  il  Tribunal  Superiore  di  Appello  ,  lo  perde  collo  spirare 
del  1824,  e  per  graziosa  concessione  di  GREGORIO  XVI  Regnante 
lo  ha  ricuperato  nel  1851  con  giurisdizione  sulla  Legazione  di  Ur- 
bino ,  e  Pesaro  ,  e  sulle  Delegazioni  di  Macerata  ,  Fermo  ,  Asco- 
li ,  Ancona  ,  Camerino  ,  e  Loreto  ,  oltre  P  inferior  Tribunale  di 
prima  istanza.  L'accademia  letteraria  de1  Catenati  ricorda  con  glo- 
ria di  essere  stata  eletta  dall'  immortale  Torquato  per  la  revisione 
della  Gerusalemme  ,  che  diede  a  quel  Sommo  ,  fra  gP  italiani  epi- 
ci il  principato ,  e  la  terza  sede  fra  quanti  ebbero  negli  annali  del 
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inondo  sì  raro  dono.  Vi  it  pure  un  Casino  per  le  amene  riti  e;./ io- 
ni ,  per  la  declamazione  drammatica  ,  e  per  le  danze  geniali,  lm~ 
Inaginarono  i  cittadini  nel  di  erigere  presso  le  mura  della  cit- 

tà un  magnifico  Sferisterio  7  e  1'  architetto  comunale  ne  progettò  il 
Disegno  ,  e  nel  piantare  la  prima  pietra  il  suo  nome  vi  in  inciso 
in  metallo  insieme  con  quello  degli  Azionisti.  Si  ino  ol>l>e  peni 
nulla  offrire  quel  Prospetto  al   di    là    del   ce 'mime  ;    e   ebbene  il 

Professore  Filippo  Spada  adoperasse  di  larvi  opportune  rcttificazio* 
ni  ,  non  potè  l1  Accademia  delle  P>clle  Arti  di  Bologna  in  tr.'  di- 
verse tornate  piegarsi  a  riconoscerlo  plausibile  in  dispetto  del  Velo, 
ed  in  Roma  pure  si  fecero  di  pubblico  diritto  gli  analoghi  av\«r>i 
rilievi.  1J  dover  concordare  la  opinione  de"  molli  aventi  interesse  ,  fi 
restii  a  deferire  all'oracolo  de1  saggi  ,  affievolì  la  nobile  cara  su- 
scitata in  molti  Artisti  passionati  per  P  c»titulie  forine  di  un  mo- 
numento atto  ad  attestare  a1  posteri  la  perizia  de]  leccio  ,  in  che 
9 arse  ,  i  quali  ollerivan  gratuiti  disegni,  rinunciando  perfino  all' ono* 
re  di  esserne  denunciati  ;uitoii.  In  fine  dopo  iiutniinr  i.iia  per  po- 
tili piedi  la  elevazione  del  muro  di  appoggio j  vem  e  affidalo  il  can- 
giamento del  Piano  ali1  Architetto  Ireneo  Aleandri  da  Sanaeverino 4 
clic  pieno  delle  romane  nrclictipe  idee  dalla  nu nte  superiore  «lei  ce» 
lebre  Stein  attinte  nella  prima  giovinezza  ^  riesci  a  iar  <  liiaio  il 
suo  nome,  e  ad  ottenere  il  plauso  delle  pontificie j  e  delle  tostane 
Accademie,  esibendo  uno  Sferisterio  ,  che  invece  «Via  ihttìca  tor- 
me avesse  una  figura  comporta  ,  cuna  <  ioè  ili  contro  al  inni  o  di 
appoggio  ,  e  retta  alle  testate  dell1  edilizio.  1/  interna  decorazione 
si  fece  consistere  in  ampia  gradinata,  con  due  giti  iii  «inguantatine 
kjgge  cadauno,  ed  una  superiore  terrazza  ,  o\c  .si  lasciò  all'arbitrio 
di  praticare  più  semplici  ,  o  più  ritorcali  ori. amenti.  Due  ordini  di 
liuti  portici  si  proposero  ad  imbellire  l'aspetto  esteriore,  nel  ["ri- 
mo de*  quali  si  die  luogo  ad  utili  botteghe.  Nell'eseguimento  però 
non  sopraintese  V  Aleandri,  che  nel  eoiso  del  1824,  sino  alla  ini- 
posta  degli  archi  del  primo  ordine  esterno,  e  nella  prosecuzione 
ebber  luogo  parecchie  variazioni,  delle  quali  daranno  gì"  intelligen- 
ti opportuno  giudizio.  Nell'anno  1829  pei    la   Pesta  ilei  Patrono 
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S.  Giuliano  solita  celebrarsi  il  31.  Agosto,  e  susseguita  da  FIERA 
nei  «ìì  seguenti  ,  ebbe  luogo  la  solenne  apertura  di  quel  luogo  di 
pubblica  ricreazione  ,  destinalo  principalmente  al  giuoco  del  pallo- 
ne, non  che  a  ludi  equestri  ,  giostre  ,  ed  altri  ginnastici  o  pirotecni- 
ci Spettacoli.  (*)  Ha  Macerata  una  buona  fabbrica  di  vetri,  e  lun- 
go il  viein  fiume  ragguardevoli  cartiere,  e  molte  mole  da  grano,  e 
da  olio.  Quindi  la  sempre  crescente  nitidezza  de'  lavori  tipografici 
incomincia  a  farsi  largo  ancor  presso  gli  esteri  ,  de1  quali  si  ò  im- 
preso ad  imitare  1'  attinta  perfezione. 

11  Vescovato  suflraganeo  di  Fermo  fu  eretto  sotto  Giovanni  Pa* 
pa  XXII  nel  1520  ,  e  vi  fu  poi  riunita  la  Sede  di  Tolentino.  Un 
Sinodo  vi  ebbe  luogo  nel  1615.  Ornamento,  e  vantaggio  singolare 
ha  Macerata  dalla  sua  copiosa  ,  e  ben  collocata  Biblioteca.  Per  mu- 
nificenza di  Clemente  XIV  ebbe  il  suo  principio,  e  per  le  libera— 


(*)  [x  pubbliche  moli  non  pertengono  alla  citta ,  o  nazione , 
che  le  fa  innalzare  ,  comecché  abbiasi  dritto  a  laude  il  genero- 
so incitamento  ,  ed  il  sofferto  dispendio.  Spettali  desse  kit*  età  , 
che  le  vide  sorgerò  ,  ed  alla  Storia  deWArte.  Pur  troppo  a' no- 
stri  dì  V Architettura  ha  scarsi  subbielti^  ove  dar  prova  del  su- 
blime ,  e  però  tanto  maggiora  veracità  è  richiesta  nella  descri- 
zione de''  pochi  edifìci  d'  onoranda  menzione  meritevoli.  JVoi  at- 
tingemmo V1  esposte  nozioni  dal  Terzo  Giudizio  della  Pontificia 
Accademia  delle  Belle  Arti  in  Bologna  renduto  il  5.  Febbraio 
1 821  ,  e  pubblicato  in  Fermo  pel  Paccasassi  ,  dalle  Architetto- 
niche Considerazioni  edite  in  Roma  neW  anno  stesso  co''  tipi  De 
Jiomanis  ,  ov*  è  inciso  il  primo  rigettalo  Disegno  ,  dalla  Pianta 
Aleandri  delineata  in  Firenze  nel  1828  nella  Tipografia  Machc- 
ri  ,  e  dalle  sensate  osservazioni  ,  che  fece  su  di  essa.  V  erudito 
Giornale  de'  Letterati  di  Pisa.  Si  converrebbe  però  ,  che  dopo 
ultimata  la  costruzione  ,  una  chiara  Epigrafe  ,  facendo  ammen- 
da alle  enunciative  ascose  sotterra  ,  delle  quali  ha  V  esito  dimo- 
strata la  fallacia  ,  ripartisse  con  giustizia  gli  encomi ,  e  sareb- 
be questo  il  jus  suum  cuique  tribuere. 
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lir't  dì  Bartolomeo  Mozzi  concittadino,  cbt  può  dirsene  (ondai  ori  . 
avendovi  aggiunto  un  buon  numero  di  libri  legali  V  Av.  Francesco 
Momattì.  Nel  1833  terminò  di  arricchirli  il  P.  Maestro  Tommaso 
IJoigptti  dell'  Ordine  de1  Predicatori  ,  onde  li  fa  ascendere  ■  \on- 
Cunmila  volumi.  Nella  MoesÀana  è  Un  (indice  biblico  del  1400.  Nel- 
la Borgettfami  sedici  manoscritti  in  peagameoa ,  uno  in  Imnihsrìin  \ 

ed  altri  in  carta  assai  ben  conservali.  Ou* assegnata  dote  annua  ser- 
ve ad  aumentare  la  sei  ie.  Non  è  a  pretermettersi  lo  Studio  pi  iva- 
to  di  scoltura  delP  abilissimo  Fedele  Bianchini  ,  allievo  del  <1  i\  i run 
Canova  ,  di  cui  si  lia  nella  Sala  Comunale  un    bel    BSmibusto  «'ci 

Papa  Regnante  Gregorio  XVI,  ed  i  Ccnotafi  del  piissimo  Vescovo 
"Vincenzo  Strambi,  e  del  Marchese  Bourbon  del  Monte  nella  Cat- 
tedrale ,  e  l'altro  dell'1  Av.  Niccols  Piccinini  Giannelli  ,  Giudice  di 
Appello  j  die  le  rare  doti  riuniva  d' intesila ,  dotliina,  ed  allah - 
lità  singolare,  cui  non  si  è  sin  cpii  dato  lollocamento.  All'i  esc  hi  Po- 
rugineschi  vedobsi  nella  «Chiesuola  di  S.  Liberato,  c  fra  i  migliori 
Quadri  SOnO  il  Transito  della  ì\.  V.  de]  Lanfranco  in  S.  Giovan- 
ni, la  Fuga  in  Egitto  del  Cav.  D'  Alpino,  e  1* Adorazione  de*  Ma- 
gi del  TiutorettO  ,  alle  Vergini  ,  gli  AlIVeschi  del  Cav.  Mancini  , 
ed  il  quadro  della  Madonna  del  Crivelli,  che  taluni  credon  del  Pe- 
rugino alla  Misericordia •  con  altri  due  di  pregio  nella  Sagrestia  del 
Duomo.  A  tutto  ciò  sono  da  Bggiugnersi  le  nove  pregiate  Tavolo 
nel  Palazzo  De  Vico  c  le  v*nti<]uatti  o  in  Casa  Carradori  ,  la  Ca- 
stità di  Giuseppe  del  Gucrcino  in  Casa  Ricci  ,  il  Gabinetto  Natu- 
ralità dello  Spadoni  ereditato  dal  Cavallini,  eie  rare  Edizioni  del 
1400  in  Casa  Lazzariui,  non  cbc  la  Raccolta  numismatica  del  ,M<>o- 
techiari.  Sono  finalmente  stimati  pli  Affreschi  nel  Portico  del  Pa- 
ia, HO  CiccoUui  Silenzi  ,  ed  una  Sala  dipinta  dal  Tibaldi  nel  Palaz- 
zo Constivi* 

Hccina  ,  antichissima  ,  ed  illustre  cittì»  .  trovavasi  a  pie  del  co- 
le .  g  veniva  attraversata  maestosamente  dal  Potenza.  Ebbe  gli  ono- 
ri di  Colonia  Romana  ,  e  di  Municipio  ,  serbando  il  libero  reggi- 
mento anche  in  tempo  de'  Romani  Imperatori,  chela  elevarono  al 
più  sito  grado  di  grandezza.  Vetuste  iscrizioni  fan  fede  ,  come  Traia- 
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HO  a  ristorare  intendesse  le  sue  Torme,  ed  il  Foro.  Sotto  Adriano, 
nini  inaugurò  il  Ginnasio,  e  P  Atenèo  cominciò  a  chiamarsi  Elia 
Ricino,  ,  e  dipoi  Jnfoniniana  dall'  Imperatore  Antonino ,  che  rista- 
bilì i  suoi  grandiosi  acquedotti.  Da  Elvio  Pertitiace  ,  che  ne  rimo- 
dernò il  bello  Antiteatro,  di  cui  traccian  tuttora  i  ruderi  l'antico 
j  iciuto  ,  prese  più  stabilmente  il  nome  di  Elvio,  lìicina.  Meritò  inol- 
tre Settimio  Severo  gli  onori  d'  un  Arco  trionfale  dalla  riconoscen- 
za de'  Recinesi  ,  per  i  pubblici  edifici  vie  meglio  imbelliti  ,  e  di 
torreggiatiti  mura  le  procurò  tutela  V  Imperatore  Massimo  Clodio 
Pupicno.  Finalmente  nel  Regno  di  Licinio  Gallieno  consideravasi 
qual  metropoli  della  gente  picena  ,  e  fra'  molti  ,  e  grandiosi  suoi 
Tempi  quello  sagro'  a  Mercurio  menava  singoiar  vanto.  Della  liber- 
tà del  suo  territorio  presentava  P  emblema  nel  suo  Stemma  ,  ove 
una  Mola  da  grano  vedeasi  scolpita.  Ma  di  cotanta  felicità  ,  e  lu- 
stro nella  prima  gotica  incursione  non  rimase  vestigio.  Che  Alarico 
preceduto  dalla  devastazione  ,  e  dalla  strage  tutto  il  Piceno  nella 
sua  marcia  verso  Roma  pose  a  soqquadro ,  e  le  città  specialmente 
di  Recina  ,  e  di  Urbisaglia  interamente  distrusse  nell'  anno  408 
della  nostra  Era.  Si  ritrassero  nel  seno  de'  più  erti  colli  i  miseri 
Recinesi  in  cotanto  disastro  ,  e  la  parte  maggiore  convenne  nella 
sommità ,  ove  quasi  dalle  macerie  sorta  si  edificò  Macerata  ,  sebbene 
taluni ,  non  volendo  a  siffatta  modernità  di  origine  acchetarsi  ,  pre- 
tendano che  il  paese  preesistente  in  tale  circostanza  venisse  amplia- 
to. Certo  si  è  ,  che  i  più  ragguardevoli  monumenti  a  Macerata  si 
trasportarono  ,  e  che  le  magistrature  ,  le  leggi ,  le  franchigie  prose- 
guirono sulla  nuova  città  nello  stesso  piede.  E  la  Chiesa  Recinese 
già  illustre  ,  che  il  Santo  Vescovo  Claudio  reggea  ,  stabilì  in  Ma- 
cerata la  Sede  ,  e  fu  acclamato  Patrono  in  quella  circostanza  S.  Giu- 
liano di  Recina  stessa  Proteggitore.  La  fortezza  del  sito  ,  ed  il  va- 
lore de'  cittadini  preservarono  Macerata  da  ulteriori  disastri  nelle 
gotiche  guerre  ,  e  vi  trovò  il  vincitor  Belisario  opportuno  favore  , 
nò  Teia  ,  ultimo  Re  goto  ,  che  la  cinse  di  stretto  assedio  ,  potè 
venire  a  capo  di  sottometterla.  Fluttuò  dipoi  Macerata  lungamente, 
>ra  a1  Papi  ,  ora  agi1  Imperatori  assoggettata  col  rimanente  delia 
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Marca  Anconitana  ,  c  risentì  le  frequenti  acos  ;e  del  parteggiare. 
Finché  i  Ghibellini  prevalsero,  non  si  distinguevano  i  Maceratesi  . 
che  per  la  militare  loro  fierezza  ,  ina  la  città  in  tale  stato  si  vide 
di  decadiménto  da  meritare  appena  il  nome  di  castello  ,  né  tornò 
a  risorgere  ,  che  verso  il  1 285  sotto  il  Pontefice  Martino  Quarto, 
c  più  ancora  nel  regno  di  Onorio  Quarto  ,  ma  sol  compiersi  del 
.secolo  decimoterzo  Niccolò  Quarto  di  marchiana  origine  la  evocò  a 
.splendidezza,  mandando  a  1 1 it t i  circostanti  paesi  di  convenirvi  per 
cagion  degli  studi,  e  mantenendovi  Tina  sii  aordinai  ia  abbondanza 
di  vittuaglie  a  comune  allettamento.  E  proseguì  così  ad  esser  Me- 
tropoli di  tutta  la  Marca  ubbidiente  alla  Chiesa  ,  retta  da  un  Po- 
destà avente  il  mero,  e  misto  imperio  ,  e  dimora  ordinaria  de' Pon- 
tifici Legati  ,  che  curavan  di  sottomettere  il  resto  della  provincia. 
Ma  Bella  malaugurata  assenza  de1  Papi  trasferitisi  in  Avignone  ac- 
clamò Macerata  in  suo  Signore  Fedo  de'  Mulucci  collegato  Doli1  Ar- 
civescovo Milanese;  Giovanni  Visconti  ,  che  aspirava  alla  sovranità 
d"  Italia.  Contro  il  predominio  de1  Baroni  mosse  allora  con  forte  eser- 
cito collettizio  il  celebre  Cardinale  Egidio  Alboino*  ,  cui  .Macerata 
si  arrese  a  patti  onorevoli,  rimanendo  lo  stesso  Fedo  alla  lesta  del 
governo.  E  sebbene  la  Curia  Generale  della  Marea  nelle  famose  Co- 
stituzioni Egidiane  fosse  stala  divisa  nelle  tre  Presidenze  di  Farla, 
di  Camerino  ,  e  di  S.  Lorenzo  in  Campo,  pure  con  Decreto  del  ììiVÌ 
la  Presidenza  di  Camerino  fu  trasferita  a  Macerata  per  commodo 
maggiore  della  Marca  ,  sebbene  questo  primato  fosse  poi  talora  da 
Fermo  ,  e  talor  da  Ancona  conteso  ,  e  per  cura  dello  stesso  Car- 
dinale Egidio-  vi  fu  fondato  il  Collegio  Legale  degli  Avvocati  ,  a 
Procuratori  ,  e  fu  ridotta  ncll1  odierno  stato  ,  e  fortificata  con  soli- 
de mura  la  Citta  ,  che  prima  crasi  molto  estesa  ,  ma  trovavasi 
aperta  ad  ogni  correria.  Mentre  però  era  Rettor  Generale  della 
Marca  Pietro  Vescovo  di  Conca  per  il  Pontefice  Gregorio  XL  7  se- 
gui Macerala  Io  stendardo  della  rivolta,  e  si  die  a  Ridolfo  Varani 
de1  Signori  di  Camerino  ,  eh1  era  allora  un  de'  Capi  della  Lega  Ita- 
lica ,  dalla  quale  però  il  Papa  ritornato  in  Rema  agevolmente  Lo  ri- 
trasse ,  creandolo  Generale  d  'Ile  anni  della  Chics?.  Sostenne  allora 
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con  sommi  costanza  Macerata  un  lungo  ,  ed  ostinato  assedio  da1  Coi- 
legati  Conti'  Eucid.)  Alemanno,  e  Rinaldo  da  Monteterde  Femia-» 
i.o  ,  e  quando  poi  Rodolfo  ,  e  gli  altri  Varani  allettavano  prepo- 
tente dominio  ,  risolvè  di  ritornare  alla  pontificia  soggezione  ,  in- 
troducendo notturnamente  fra1  plausi  il  Vescovo  Angelo  Cino  ,  e  ri- 
portando dal  Cardinal  Legato  Andrea  Bontempq  ,  che  risiedeva  in 
R'ecana'à  ,  1*  assolutoria  dalle  censure  ,  dopo  di  clic  quel  Porporato 
fece  in  città  l'ingresso  solermi  $  e  vi  riordinò  pur  egli  la  Curia  Ge- 
nerale* Non  cessavan  però  le  fazioni  di  teuer  agitato  il  Piceno  an- 
che nel  Pontificato  di  Bonifacio  Psono  ,  il  di  cui  fratello  Andrea 
Tomacelli  Marchese  della  Marca  fece  uccidere  a  tradimento  in  Ma- 
cerata il  famoso  Capitano  Boldrino  da  Panicale  ,  dopo  averlo  sotto 
fede  invitato  ad  un  pranzo  ;  tragico  fatto  ,  da  cui  conseguitarono 
rappresaglie  ,  e  stragi  a  danno  de'  3Iaceratesi  ,  e  degli  altri  Mar» 
ehiaui  perseguitati  dal  figliuol  di  Boldrino  ,  finche  non  gli  fu  con- 
sentita la  restituzione;  del  cadavere  paterno,  ed  un  grave  tributo. 
Ne'  disordini ,  con  che  il  secolo  decimoquinto  fece  il  suo  ingresso  , 
e  durante  il  grande  Scisma  ,  cui  pose  fine  1'  innalzamento  di  3Iar- 
tino  Quinto  ,  sempre  varia  ,  ed  incerta  fu  la  sorte  de'  Maceratesi  , 
che  in  mezzo  ali*  anarchia  popolarmente  si  ressero,  e  si  fecero  scu- 
do della  potenza  de'  Varani  ,  a'  quali  si  mantennero  ligi.  Nella  con-? 
tesa  tra  Giovanni  ,  Gregorio  ,  e  Benedetto  ,  che  si  disputavano  il 
Papato  ,  ebbe  per  Amministratore  della  sua  Chiesa  il  secondo  di 
essi,  che  in  forza  di  particolar  convenzione  era  rimasto  Legato  per- 
petuo della  Marca.  E  dopo  i  moti  sopravvenuti  per  opera  de'  Ma- 
lalesti ,  e  de'  Bracceschi  ,  i  Governatori  Generali  Pietro  Colonna  , 
ed  il  Cardinale  Giovanni  Vitelleschi  contribuirono  a  consolidare  il 
dominio  della  S.  Sede,  se  non  che  le  ambiziose  vedute  degli  Sfor- 
zeschi turbarono  di  nuovo  la  paee  sotto  il  P  purificato  di  Eugenio 
Quarto.  Che  al  Conte  Francesco  Sforza  dichiarato  Marchese  della 
Marca  fu  una  delle  prime  Macerata  a  sottomettersi ,  rimanendovi  in 
principio  Alessandro  Sforza  a  far  le  veci  di  Foschino  Attendolo  suo 
Luogotenente  ,  e  dipoi  la  Marchesana  Bianca  Maria  moglie  dello 
stesso  Francesco.  Quindi  i  conflitti  fra  lo  Sforza  ,  ed  il  Piccinino  , 
Capitani  valentissimi ,  che  minacciosi  si  tennero  lungamente  ne*  cam- 
pi della  Rancia ,  finché  collegati  Papa  Eugenio  ?  ed  il  Re  Alfonso 
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iW»,  per  ricuperare  I.  Marca  ,  ebbero-.  ^IM,» 
S  Caratai  Lega"  J>o«enieo  '  -  "f ""'I"  ^ 

ve  perb  il  SUO  dominio  ,  cbi  ».  »ng».n«.  «  »  Àgo- 

,,1144  ri  fcd*.  sulle  rive  del  Olienti  in  fta—  *  «ontobno 
!  f.vore  dello  Storta,  «de  il  Piccinino  stesso  suo  c.,,.,.eh.,..  e  .  ed 
'||  Ondina.  Ugató  I  ,1  qu.l«  ardimen.oso  »w  .  ,  —  P-u'"  f 

,,c,,i,,,ase,onc<snoi  lacci.  H»  tfwfal»  fa  ,,,-,o  h,   f..r  » 

.rmi ,  e  circondalo  la  Sfora,  sulle  rive  dell- 1,,  4JU  «1 
  U  M..l.,e,a.  penlc  do,,,,  un  decenni.,  la  sua  ,,,  eponde,  a„,, 

,.M.  M«  ■  Macerata  nel  di  primo  Wotembm  144J  lonApe. 

.,;,,,,,,;0,,e  ,  sc.na.a  in  Recauati  da'  ri.peUWi  Plcnipotcn.,:,,,  alla 

«Vlieuz.  del  Pou.cf,ce  ,  con  ghW  .  aceo,  rcnd„  d 

Crfl^i.  Logico  «Crampo  nelle  sue  nona  ,    d    quale   la  (.uro. 

fi  ,alo  delle  Marche  «otell.rn.nt.  ri  r-Mu-.  Al  ,..1   - 

Mguìli  poco  appresso  la  i.aliea  ,„c  nel  ('.o„,reSso  d,  ...„,  forna- 
ta da  Frate  Simonet.o  ,  ave„d.,vi  socialmente  contributi.,  lo  »}*i, 
io  «H^Utoriu  di  Papa  Nudò  Quinto,  ed  ,1  ,en,„e  d.  le  a„n, 

„elP. apparire  del  deci  **«  «colo  g*  per  lo  , ...prese  dr.  I  ;,e,a 

e„ns,,l,da.a  ,  e  sempre  crescente  ,  diede  a.io  a  Macc,  ata  d.  Bone. 

 ■  più- ..erta  citiKk,  «M.*~i  e  nelle  .Cere  ave,..!...,. 

  a.P  apice  lo  splendore  nel  1585  Sisto  Ce  « 

la  premine,,»  amministrativa,  e  piudiria,  a  su  .utte  le  Citi 

della  Marca.  E  tale  si  tenne  ne"  due  betti  secoli  dccimosett.mo  e 
deciunutavn.  indù,  una  serie  di  cl.iaci  Pontefici  .ncebo  l'ade., 
el,e  Sovrani  de"  Ut  aggetti  , -rendettero  invidiabile  la  s,„.e  de  y.  - 
toli  alla  lor  cura  commessi.  Il  ..ninne  repubblicano  del  \T9i  In  » 
Macerata  la.ali>,im„,  cl,e  nella  io.nrre.i0D. •  de' popoli  -m.o  U 
lropp«  di  1-,'ancia  ebbe  molto  a  sorte,  ire  ,  c  di  acc.l.a  momor.a  « 
i,  «echeggio  .tcon.p.gna.o  da  stragi ,  e  violeow,  al  quale  N  < 
,.U  stranieri  vincitori  sottoposta.  Neil'  ampli..ioo«  del  Kee„o  d  Ita- 
lia ,  ebe  segui  nel  1808,  f«  Macerata  il  cpolnogo  del  .,,,..,..,„,,.- 
t0  del  MuaoÓ.  .  e  0.1  1814  rimase  amministri,  dal  Re  G....ccbij 

„„  M   il  quale  mossosi   nel   sciente   .anno  entro  A„s.u. 

pardi  *  piani  stessi  della  «ancia  colla  battagli,  campale  del  4. 
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Waggùj  lo  scettro  di  Napoli  ,  e  Macerata  fu  testimone  dello  »U»u- 
(l.imcnfo  precipitoso  delle  disanimate  sue  truppe. 

Sono  nel  Distretto  di  [Macerala,  come  già  enunciammo,  anche 

1  Covimi  di  Tolentino  ^  Treia  ,  Cingoli,  Montolmo  ,  e  Civitanova. 
Al  suo  particolare  Governo  poi  sta  soggetta  la  Comune  di  Moni»; 
Tassiano  e  la  piccola  crescente  Villa  di  Potenza,  sulla  destra  ri\a 
di  quel  fiume.  Si  noverano  nella  città  ,  e  suo  contado  suburbano 
«6\554  abitanti,  e  dista  per  14  leghe  al  S.  da  Ancona,  e  per  CO 
al  N»  E.  da  Roma.  Lat.  N.  45.°  18'.  1.  E,  o.  58\ 

/>.  TOLENTINO,  Tolentinum  ;  antica  città  posta  in  un  colle 
quasi  rotondo,  a  lato  del  quale  il  Chienti  fluisce,  che  si  traghetta 
sovra  solido  ponte  costruito  nel  1268  ,  e  posteriormente  a  più  ri- 
preso riparato.  La  strada  corriera  ,  che  attraversa  il  paese  ,  anima 
il  suo  trallico  ,  e  nel  mezzo  di  essa  s'  incontra  la  piazza  quadrata 
abbellita  da  una  fonte,  e  dal  municipale  palagio,  che  ridonda  di 
interessanti  vecchie  iscrizioni  ,  ed  ò  ornato  da  mediocre  portico. 
JVeU1  Assemblea  del  Niceno  Concilio  sedette  nel  quinto  secolo  il  suo 
Vescovo  Basilio  ,  con  che  si  ha  prova  della  remota  origine  di  quel- 
la Chiesa,  la  quale,  dopo  esser  mancata  nei  posteriori  tempi,  nei 
quali  Tolentino  andò  soggetta  alla  Diocesi  di  Camerino,  fu  nel  158(j 
ripristinata  ,  ed  alla  sede  maceratese  riunita.  La  Cattedrale  si  è  re- 
centemcn'e  trasferita  neh'  Abazia  di  S.  Catervo  ,  il  quale  soffrì  sot- 
to Traiano  il  martirio  ,  e  recò  ai  Tolentinati  1'  evangelica  luce.  Fu 
la  medesima  goduta  ab  antico  da'  Monaci  Benedettini  ,  e  concessa 
da  Giulio  Secondo  a*  Canonici  Piegolari  Laterancsi  ,  essendosi  ri- 
dotta ad  una  più  conveniente  ,  e  miglior  forma.  Entro  uno  scolpi- 
to sarcofago  le  ceneri  riposano  dcir  anzidetto  Titolare  Patrono  , 
che  si  chiamò  Flavio  Giulio  Catervio  ,  della  sua  Consorte  Settimia 
Severina  ,  e  del  suo  Cognato  Basso.  Vi  è  pure  una  insigne  Colle- 
giata con  elevala  Torre  ,  ed  un  Orologio  ,  che  segna  le  ore  astro- 
nomiche ,  c  le  italiche  ,  le  fasi  della  luna  ,  ed  i  .  giorni  del  mese. 
Particolare  menzione  però  esige  la  veneranda  Basilica  di  S.  Nicola  , 
con  marmoreo  frontispizio  ,  ed  aurea  interno  volta  ,  venendo  uffi- 
ciata dagli  Eremitani  ,  e  le  virtuose  azioni  vi  si  rimembrano  di  quel 
Taumaturgo  ,  ed  entro  sontuosa  cappella  se  ne  venerano  le  Sagre 
Braccia.  Yi  sono  altri  Conventi  e  Monasteri  ,  fra'  quali  ha  singo- 
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lar  pregio  quello  de*  Cappuccini  .pct  ossovi  stato  ascritto  S.  Scr*J 
fino  da  Monte  Graanrd.  Dltt'c  le  pròvvide  istituzioni  del  Seminario 
per  gl'iniziali  al  c  nericato  ,  c  dello  Spedale,  ove  sou  trottali  gli 
infermi  ,  è  dovuta  a  Léonc  MI.  la  fondazione  d*  un  Gonservatorm  ? 
ove  i  poveri  dall'  ozio  ,  c  (Mita  miseria  \  engon  sotti  alti.  I  na  .sor- 
bente salubre  scaturisce  a  poca  distanza  del  paese  .  e  la  fertilità  del 
suolo,  che  lia  comune  col  rimanente  della  Maica  ,  tal  copia  vi 
ammassa  di  derrate,  e  bestiame,  da  farne  (  oli"  l  mbria  attivo  com- 
mercio. Le  concie  de'  cuoi  ,  e  le  fabbriche  di  cappelli  moltiplicano 
i  suoi  industriali  proventi.  Vi  si  tengono  rieelic  FIERE  ne' Lunedì 
del  Giugno  ,  del  Settembre ,  c  dell'  Ottobre  con  istraoi dinario  con- 
tundi H  piccini  Teatro  si  ammira  per  la  grattasi  architettura,  e 
per  la  vaghezza  degli  ornamenti.  Non  marna  di  una  letteraria  Ar- 
caseoria  ,  ed  in  mezzo  a1  ritmici  plausi  di  essa  B1  inaugurò  nel  imi- 
ni(  ipalc  palagio  ,  pochi  anni  sono,  il  marmoreo  busto  di  Francesco 
Filelfo  ;  principal  sostegno  della  italica  detti  ina  nel  nrcple  dicimo- 
quinto.  Ivi  pure  si  conservano  ritratti  in  tela  il  Trattalo  di  Pace  «lì 
Tolentino,  segnato  da  Honapartc  ,  e*la  battaglia  della  I Unu a  ,  per- 
duta da  Murat.  l'i  a  gli  archeologici  monumenti  è  ben  musei  vata 
una  statua  ,  che  Tolentino  dedicò  alla  Imperatrice  Agrippina.  To- 
lentino fu  Colonia  greca,  indi  romana,  e  poi  Municipio*  con  am- 
pio territorio  suddiviso  in  Pagi  .  e  con  distinti  Collegi  d'artefici  di 
Ogni  specie.  Nerbassi  tempi  adottò  le  forme  dei  popolare  governo, 
ed  «  stese  a  molte  vicine  castella  la  sua  gnu isdition*  ,  avendo  però 
Soggiaciuto  al  Re  Manfredi  ,  che  la  lece  occupare  «la  Principile 
«r  Oria  sulla  metà  del  secolo  decimoters  .  Collegati  dipoi  i  puj>o- 
lani  con  «pici  de*  vicini  paesi  ,  fecero  dannose  correrie  secondo  1"  uso 
del  tempo,  e  ritornati  in  soggezione  del  Papa  cbbeio  par  Un  tem- 
po il  Rettore  della  Marca  Giffiredo  de*  Gaetani  entro  le  loro  mura. 
Dopo  le  vicende  degli  Bfbneschi  gode  col  .cs'o  delia  Marca  una 
perfètta  pace  ,  e  Sisto  Quinto  il  titolo  di  città  le  rendette.  E  falso 
che  i  Maurtfki  P  abbiano  inai  signoreggiata,  sebbene  grande  sia  sta- 
to il  potere  di  quella  cospicua  famiglia  ,  e  solo  gli  Accoi  imbqni 
tentarono  nel  1342  ili  dominarla,  ma  ne  pagaron  sollecito  il  fio. 
Nel  19.  Febbraio  1797  (  1.  Ventoso  A**  J  .)  \  i  fu  segnata  la  pa- 
ce fra  la  Chiesa  .  ed  il  Direttorio  francese  rappresentato  dal  Gens- 
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tal  Bonaparte  ,  il  quale  ebbe  stanza  nel  Palazzo  Parisani  ,  ed  ili 
mezzo  a1  rapidi  suoi  successivi  trionfi  non  pose  mai  il  piede  più 
(dire  nella  Ràfia  incridionalo.  Sotto  il  Regno  Italico  fu  capoluogo 
di  un  Distretto  del  Dipartimento  del  Musone.  Vi  si  stabilì  nel  1815 
il  Quartiere  Generale  Austriaco,  mentre  i  Napolitani  lo  a\ean  fis- 
salo in  Macerata  ,  e  ncll'  intermedia  pianura  si  decise  V  incauta  lot- 
ta. Comprende  ora  sotto  il  suo  Governo  le  Comuni  di  TJrbisaglia  , 
)  tifone  ,  e  Cohtmrano.  La  popolazione  somma  a  9,437  individui  , 
e  la  distanza  è  di  5.  leghe  al  S.  O.  da  Macerala.  Lat.  N.  43.°  13\ 
J.  E.  o.  4S\  . 

LÌIB1SAGLIA  ,  Uròs  Salvia  ;  La  rinomanza  antica  di  questo 
borgo  è  uguale  a  quella  di  Rccina  ,  ed  i  suoi  ruderi  )  i  preziosi 
monumenti  ,  le  vetuste  epigrafi  fanno  anche  oggi  fede  del  rango  di 
città  illustre  pel'  essa  occupato.  Trovasi  posto  a  metà  del  colle  su 
florido  terreno  ,  ed  è  tuttora  cinto  dalle  solide  antiche  muraglie  di 
forma  parallelogramma  ,  nella  estensione  di  Piedi  romani  8,400  , 
frammezzate  da  sessanta  torri.  La  sua  grandezza  è  tuttora  attestala 
dagli  avanzi  grandiosi  di  un  ben  conservalo  Anfiteatro  Ovale  con  14 
vomitoli  del  perimetro  di  piedi  756  ,  di  un  Teatro  magnifico  della 
lunghezza  di  piedi  300  su  249  di  largura  ,  di  più  Terme,  Tempi, 
Acquedotti ,  di  pinte  volte,  di  bei  pavimenti  in  mosaico,  di  sepol- 
crali vasi.  Quando  Alarico  la  distrusse  insieme  con  Rccina  ,  era  Uf- 
bisaglia  ali"  apice  dello  splendore  ,  e  quanto  le  arti  vi  fiorissero,  e 
le  dovizie  vi  fossero  sparse  ,  ne  convincono  le  immense  monete  in 
oro,  argento,  rame,  le  corniole,  cammei,  ed  altre  incisioni  degne 
di  ammirazione  ,  ove  quasi  giornalmente  1'  aratro  s'  imbatte.  Fra  le 
moltissime  iscrizioni  pertenenti  alla  guerra  fra  gli  Ottoni,  i  Vitel- 
li, ed  i  Flavi  ,  quella  non  è  a  preterirsi  discoverta  nel  1822,  che 
.ricorda  il  famoso  Lucilio  Basso  ,  cittadino  di-  Urbisaglia  ,  ricolma- 
to dì  onori ,  e  di  impieghi  sotto  gì'  Imperatori  Tito  ,  e  Vespasia- 
no ,  ammesso  fra  gli  Anali,  e  Legato  nella  Macedonia,  nella  Bre- 
tagna ,  e  nell'Asia  ,  ' sebbene  da  quest'ultima  missione  venisse  poi 
dispensato.  Crescono  arbori  noderose  nelle  sue  spesse  selve  ,  onde 
trasse  nel  1826  il  Marchese  Bandini  dai  suoi  possessi  2,000  pedali 
d'alto  fusto  per  la  Marina  inglese.  Il  fiume  -Piastra,  o  Piastrella  , 
anticamente  Flussore j  influente  del  Olienti  ,  le  scorre  dappresso,  e 
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dà  il  nome  ad  una  insigne  Abazia  ,  clic  vivente  ancora  S.  Bernal-* 
do  fu  edificata  dal  Marchése  Guari) ieri  ,  c  (locala  a*  Cistcrciensi  , 
che  la  cbiamaron  S.  Sfuria  di  ChiaravalU.  Nel  1Ò80  la  ebbero  in 
Commenda  i  Gesuiti  «lai  Papa  Gregorio  XHL  ,  e  dopo  la  soppres- 
sione della  Compagnia  ne  acquistarono  il  po$se0SÓ  insieme  ad  altre 
limitrofe  i  Mai  elicsi  Bandini  ,  clic  \i  mantengono  una  splendida  BU- 
I urinale  .villeggiatili a. 

Ne1  più  remoti  tempi  la  Citta  ragguardevole ,  di  cui  ammirl.,- 
tìiO  gli  avanzi ,  si  denominò  Pollenfia  ,  illusile  Q  Ionia  di  Quirino  j 
e  verso  V  Anno  481  di  Roma  essendosi  Oppòsta  alle  armi  romane, 
ne  fu  (  rdinata  la  distruzione!  H  Ojuel  lui  bine  essendo  stato  devialo 
per  intercessione  della  (irrite  Salv  a  Patrizia  Romana,  rimase  in 
piedi,  ed  in  benemerenza  cambiò  l'antico  nome  in  quello  <li  Urbi 
Salvia-  Alarico  la  distrusse  in  principio  del  secolo  quinto,  e  ili 
questo  disastro  ri  di  Procopio  testimonianza  oculare)  essendovi  pas- 
sato con  Belisario  ;  quindi  per  la  emigrazione  de*  Cittadini  si  pi  - 
potarono  ,  e  crebbero  Je  circostanti  Ville  ^  e  Castella*  Koo  w  ha 
dubbio  j  che  fosse  stata  decorata  ili  Si  de  Vescovile.  Sul  finii  e  del 
secolo  duodecimo  per  mezzo  di  acquisti  cominciò  a  soggiacere  alla 
Città  di  Tolentino  ,  la  qual  cosa  sebbene  mal  soiTrri»e  ?  ebbe  lt.n- 
ga  durata,  sinché  con  Pieve  del  10  Gennaio  1543  Sisto  IV.  non 
la  ripose  sotto  Y  immediato  dominio  della  S.  Sede  ,  e  vani  furono 
i  posteriori  reclami  de'  Toleutinali ,  dacché  S.  Pio  V.  nel  dì  8.  A  po- 
sto 1jG9  ne  confermò  la  indipendenza  ,  non  più  contrastata,  seb- 
bene sino  al  I  si  continuassero  ad  emettere  istanze,  e  proteste. 
IVcl  Museo  Pio-CIemcntino  veggonsi  un  Fauno,  un  Ganimede  ,  un 
Narciso  ,  una  Bocca  della  Verità  ,  scavate  sotto  il  Pontificai.»  di 
Pio  VI.  a  cura  del  Romano  Wenccslao  Pczzolli  Direttore  degli  sca- 
vi ,  sebbene  vi  si  legga  la  Iscrizione  1- alerà  .  perebè  quello  era  il 
luogo  della  principale  spedizione.  Nel  Palazzo  Comunale  di  Mace- 
rata evvi  lrEsculapio  j  rinvenuto  nel  1S08,  ed  una  rara  antica  Cor- 
niola ,  rappresentante  Cesare  ,  posseduta  dal  Sig.  Odoaido  Nisi  Se- 
gretario Generale  della  Delegazione  di  Macerata  ,  dimostra  coma 
r  apice  della  perfezione  quegl"  Incisori  avessero  attinto.  Molte  sta- 
tue ,  gemme,  iscrizioni  ne  ha  tratto  la  illustre  famiglia  de'  Mar- 
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,  ìicsi  Caudini  ,  c  ne  ha  ornato  la  sua  Galleria  di  Lanciano  nel  Ter- 
ritorio Camerte. 

tfon  manca  d'industria  la  odierna  Urbisaglia  ,  c  trae  Vantag- 
gio dalla  coltura  da'  suoi  campi  ,  asportando  cercali,  vino,  seme  di 
Jino  ,  tartaro  di  hottc  ,  c  molta  quantità  di  seta.  Mantiene  copiosi , 
od  eletti  vivai  di  piante  ,  e  ne  fornisce  anche  il  Regno  Napolitano. 
Conta  2,117  individui  ,  ed  è  lontana  per  3  leghe  ,  e  tre  quinti  al 
S.  da  Macerala.  Lat.  N.  45.°  13'.  1.  E.  o.  56\ 

c.  MONTOLMO  ,  Mons  Ulnii  ;  Su  d'altro  de'  molli  piceni 
colli  ,  nella  destra  riva  del  Chienti  è  costruito  questo  cospicuo  bor- 
go ,  che  un  cerchio  di  forti  mura  siringe  all'  intorno  ,  ed  ubertosi 
campi  rendono  opulento.  Un  olmo  di  straordinaria  grossezza  stende- 
va gli  annosi  rami  nel  mezzo  della  sua  piazza  ,  il  quale  gli  diede  il 
moderno  nome  ,  ma  è  oggi  caduto.  La  principal  Chiesa  ha  titolo 
di  Collegiata  insigne  ,  ed  altre  minori  ve  ne  sono  ,  con  mediocri 
edifici  privati.  Yi  hanno  un  grandioso  Convento  i  Francescani  ,  ed 
i  Cappuccini  un  anjcno  ritiro.  Il  Monte  di  Pietà  evvi  stabilito  sin 
dal  1500.  Si  considerò  nel  medio  evo  quasi  castello  inespugnabile, 
ed  ebbe  molta  parte  alle  guerre  civili  di  que1  tempi.  Resistè  ai  Va- 
rani ,  e  sotto  il  Papa  Eugenio  Quarto  fu  assaltato  ,  e  posto  a  sac- 
to  da  Francesco  Sforza  ,  che  ivi  presso  ruppe  V  esercito  della  Chie- 
sa ,  e  fece  prigione  il  Generale  Niccolò  Piccinino.  Esisteva  non  lun- 
gi T  antica  città  picena  chiamata  Pausulce  ,  onde  i  popoli  si  disse? 
Pausulani.  Iti  premio  del  costante  suo  attaccamento  alla  Santa  Se- 
de tìn  dal  secolo  decimoterzo  fù  ornato  di  molli  privilegi  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  Quarto  ,  come  sei  Diplomi  attcstano  dalla  Comune 
consen  ati.  Contiene  le  Comuni  di  Mogliano,  Petriolo ,  e  San- Giu- 
sto ,  novera  7,541  abitanti  ,  e  dista  per  due  leghe  al  S.  E.  da  Ma- 
cerata. 

d.  CI  V  IT  ANUOVA  ,  Novana  $  grosso  ,  e  bel  borgo  situato 
in  eminenza  deliziosa  ,  che  sovrasta  alla  riva  del  mare  Adriatico  fra 
le  foci  del  Chienti  ,  e  del  torrente  Asino  ,  che  al  S.  del  Potenza 
si  scarica  direttamente  in  que1  flutti.  Ha  una  vaga  Collegiata  ,  di- 
verse chiese  ,  e  nobili  edifici.  Vi  si  tiene  una  FIERA  notevole  nel 
mese*  di  Maggio.  Ebbe  frequenti  contese  in  tempo  delle  fazioni  co- 
gli altri  pae*i  vicini  ,  e  molto  dipoi  fu  molestato  dagli  Sforzeschi. 
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Fu  poi  eretto  in  Ducato  a  favore  de'  Cesarini  ,  nel  quale  furono 
compresi  Monte-Cosaro  ,  c  Morrovalle  ,  che  sono  oggi  «lue  Comuni 
soggette  al  suo  Governo*  Contiene  7,200  abitatili  ,  ed  il  suo  appo- 
niate ,  clic  dipesi  Porto- di-Cii>  il  (innova.  ,  è  un  grazioso  ^dlaglji<, 
luogo  la  rada,  attraversato  dalla  via  mai  i t .  ima  ,  che  mena  al  Tron- 
to ,  e  fumilo  di  copiosi  magazzeni ,  ove  si  aunnas.-.atjo  lo  granaglie 
per  la  esportazione,  hi  Stanziano  altri  1,200  iudi\idui.  La  distai:.- 
è  di  5.  le- he  ali"  E.  da  Macerata. 

e.  CLNGQL1  ,  Cingulmn  ;  Sull'erta  sublime  del  Monte  di  Cir- 
ce ,  o  Cingono  ,  trovasi  questa  città  y  che  vedo  serpeggiare  I*  uni  il 
Musone  nel  bassq  piano  alle  tue  falde.  La  sua  Cattedrale  è  dedi- 
cata alla  15.  Vergine  Maria  ,  ed  ha  un"  insigne  Collegiata  iutitola- 
ta  al  Patrono  S.  Esuperantio  ,  verso  cui  vi  è  molla  divozione  non 
Solo  in  Cingoli  ,  ma  nei  popoli  finitimi  ,  e   insieme   lontani.  ì\:u 
chiude  pure  talune  case  religiose  *T  ambi  i  pesai*  Non  è  mai  venu- 
to meno  in  essa  1'  amore  al  traffico  .  e*l  all'  industri*.  1  suoi  lani- 
fici ,  e  tessuti  ebbero  celebrità  ,  e  le  vicine  selve  le  somministrano 
copia  di  legname  da  lavoro,  c  da  carbone,  onde  fornisopoo,  le  mai- 
chiane  province.  Vi  si  tengono  nellj  anno  sei  F1E11E  ,   e  cospicui 
mercati.  Vantasi  di  particolare  antichità  ,  ma  il  suo  ingraudimeuto 
per  testimonianza  di  Cesare  è  clovuto  a  Tito  Lahieno  suo  Luogote- 
nente ,  che  vi  dedusse  una  colonia  «li  veterani  ,  oi.de  ne  vico*?  Vi- 
vente salutato  autore.  Decadde  iu  conseguenza  d»  Ile  gotiche  stragi  , 
e  la  prisca  sua  Sede  episcopale  ,  ove  al  tempo  di  Papa  Vigilio  ri- 
membia.»i  un  Giuliano,  fu  quindi  riunita  S  quella  di  Qsiesj).  Ten- 
nero per  lo  più  i  Cingolani  Ja  parte  ghibellina  ,  I  nel  121 B  insof- 
ferenti d  :\  dominio  degli  Estensi  ,  furono  i   primi  ad  armarsi  pet 
la  marchiana  lihertà  ,  stringendo  confederazione   cogli  Anconitani. 
Vi  trassero  gli  Sforzeschi  il  nerbo  della  loro  cavalleria  ,  e  sei  vi  ai 
medesimi  di  sicura  ritirata  nella  diehina/ione  di  Jor  fortuna.  L' op- 
portunità d  i  sito  li  rendè  anche  animosi  per  resistere  alle  Mangi 
repubblicane  ut  Francia  nella  caduta  del  passato  secolo,  ne  fu  leg- 
giero il  danno  ,  che  cagionarono  all'invasore,  sehbcn  dovessero  fre- 
menti soccombere.  Fra  le  nobili  famiglie  si  è  sempre  distinta  quel- 
la de"  Castiglioni  di  milanese  derivazione  ,  che  ali"  antico  onere  di 
noverare  fra". Sommi  di  paterna  origine  il  Papa  Celestino  Quarti  , 
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nato  fla  Qua  CritclH  sorella  di  l  rbaótì  Terzo,  il  qual  Celestino  noi 
1241  pér  soli  diciòtto  giorni  resse  la  Chiesa  ,  quello  aggiunse  d1  iu- 
r.si  .rsi  colia  prosapia  picena  de'GhrsKeii,  che  vanta  il  Sarilo  Pon- 
tefice Pio  Quinto  fra1  suoi  illustri  Antenati  ,  nò  è  meraviglia  ,  che 
da  sì  sp'ondido  nesso  l'Augusto  Pio  Papa  YI1I  poi  derivasse. 

Nel  Governo  di  Cingoli  si  comprendono  le  Comuni  di  Apiro  , 
e  di  Ficano  colP  appodiato  Frontale.  Ha  inoltre  Ja  Città  dicci  ca- 
sali Sj^  a  si  ali* intorno  |  co'  quali  forma  una  popolazione  di  11,770 
individui  ,  distando  per  6.  leghe  al  N.  O.  da  Macerata,  e  per  10. 
al  S.  O.  da  Ancona.  Lat.  N.  43.°  23V  1.  E.  o.  43\ 

/.  TREIA  ,  città  antichissima  ,  tra  le  picene  mediterranee  da 
Tolomeo  ricordata,  sorge  su  di  ameno  ,  e  florido  colle,  cui  sovra- 
stano a  tergo  gli  elevati  Appennini.  Neil'  Itinerario  di  Ante  nino 
chiamasi  Trea  ,  e  talora  anche  Traiano,.  Distrutta  nella  gotica  ir- 
ruzione dì  Alarico  ,  riunì  poco  lungi  gli  abitatori  sopravvanzati  al 
disastro  ,  ed  il  borgo  ,  che  a  poco  a  poco  vi  crebbe ,  si  disse  Mon~ 
lece hìo  ,  e  non  mancò  di  rinomanza  ne'  secoli  di  mezzo.  Si  ram- 
menta il  valore  ,  con  che  i  Treiesi  a  Montecchio  raddotti  resiste- 
ron  soli  fra  tutt'  i  popoli  marchiani  alle  armi  vittoriose  di  Enzio 
Re  dell1  Isola  di  Sardegna  ,  e  figliuol  naturale  dell'  Imperator  Fe- 
derico Secondo,  che  dopo  il  conquisto  di  Macerata  vi  si  recò  a 
stringerla  vanamente  d'  assedio  nel  1239.  L'  immortale  ,  e  benefico 
Pio  Sesto  le  ha  rcnduto  col  prisco  nome  di  Treia  il  titolo  di  Cit- 
tà nel  1 790  ,  e  dopo  la  strepitosa  Causa  agitata  in  Roma  avanti  la 
Congregazione  Concistoriale  ,  il  glorioso  Successore  di  Lui  Pio  Set- 
timo le  ha  ridonato  nel  1817  la  Sede  Vescovile,  ond'  era  nei  re- 
moti tempi  fregiata  ,  cui  perpetuamente  amministra  P  Arcivescovo 
di  Camerino.  La  sua  Cattedrale  architettata  modernamente  dal  Vici 
è  bella  per  maestosa  eslerior  forma  ,  e  per  gP  interni  profusi  or- 
namenti. Vi  sono  altri  Tempi  minori,  e  case  religiose,  e  la  prin- 
cipal  via  condotta  orizzontalmente  riesce  agiata,  e  ben  mantenuta, 
uè  mancano  di  decorarla  regolari  edifizi.  La  vaga  piazza  apresi  da* 
lato  della  campagna  ,  ed  offre  il  grato  spettacolo  della  estesa  ag- 
giacente  pianura.  Vi  sorge  nel  mezzo  sovra  grandiosa  loggia  una 
specie  di  Tempietto  sostenuto  da  colonne  di  travertino  ,  destinalo 
a  serbare  il  Busto  in  metallo  ,  eh*  i  riconoscenti  cittadini  conta-? 
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grarono  a  Pio  Sesto  nel  1 785  ,  quando  si  costruirono  per  sua  mu- 
nificenza te  due  grandi  case  ,  1'  una  di  correzione  per  racchiudervi 
gli  oziosi  ,  e  vagabondi ,  l1  altra  di  lavoro  per  soccorrere  ,  ed  ani- 
mare al  travaglio  i  poveri  ,  le  quali  tuttora  sussistono.  Da  quella 
loggia  stessa  si  osserva  1'  ffidìi  sottoposta  resa  adatta  al  giuoco  del 
pallone  ,  al  quale  esercizio  ginnastico  hanno  i  Treiesi  trasporto  , 
avendo  molti  di  essi  acquistalo  fama  di  valenti  anche  lungi  dal  pa- 
trio suolo. 

Aveva  la  novella  Treia  insin  dal  secolo  decimoquinfo  un'  Ac- 
cademia letteraria  istituita  dal  Vescovo  di  Senigallia  Bartolomeo  Ti- 
gnati benemerito  cittadino  trjiese  ,  e  con  onore  rammentata  dal  Maz- 
zucchelli  ,  dal  Crescimbeni  ,  dal  Quadrio.   Nel    secolo  posteriore  , 
secondo  1'  umor  del  tempo  ,  assunse  il  nome  di  Accademia  de"*  Sol- 
levati ,  da  cui  si  ebbero  pregevoli  poesie.  Ma,  in  principio  del  Pon- 
tificato di  Pio  Sesto  ,  fecondo  in   utili   concepimenti  ,  si  divisò  di 
rivolgerla  a  scopo  migliore  ,  e  con  istraordinaria  pompa  si  convertì 
in  Società  Gcorgica  nel  dì  20  Lu^io  1778  ,  unica  nello  Stato  Eo 
clesiastico  in  quei  tempi  ,  che  le  scienze  economiche  erano  del  tut- 
to trascurate.  E  pi  ause  V  animo  grande  di  Braschi   alle  meteorolo- 
giche eiTemer  di  ,  ed  allo  agrario  Giornale  ,  che  p3r  l1  Italia  in  quei 
primi  anni  si  diffusero  ,  e  prestò    il    sovrano   appoggio   all'  ordito 
piano  da  essa  Società  derivato  di  estirpare  ,  o  menomare  la  men- 
dicità colle  anzidette  due  case  di  Correzione,  e  di  Lavoro,  che  di 
nove  anni  precedettero  il  tanto  famigerato  analogo  stabilimento  di 
Amburgo.  Vi  si  fabbricarono  ,  soprintenderci  ivi  due  Deputati  Geor- 
gia ,  finissima  tele  e  nule  delle  olandesi  ^  e  pregiatissimi   pizzi  ,  o 
merletti  d'  ogni  qualità  ad  uso  di  Fiandra.  Gli  ulivi  con  maggior 
cura  coltivati,  le  manifatture  degli  oli  di  vinacciuoli ,  e  di  lin-seme^ 
il  miglioramento  de' vini,  la  custodia  de' gelsi  ,  1' introduzione  del- 
le canape  furono  i  primi  risultamenti.  Si  aprirono  larghe  corrispon- 
denze con  tutte  le  Accadem  e  Agrarie  sparse  per  l\Ita.lia  9  nò  sde- 
gnarono di  tri!  utar  encomi  le  oltramontane  ,  ed  il  Conte  di  Ver- 
gennes  Ministro  di  Luigi  XV  ne  richiese  dettagliata  informazione  , 
quasi  eli  pianta  esotica  nata  in  cielo  non  suo.  Ben  dieci  Porpora- 
ti noverò  iscritti  la  Società  ne' suoi  primordi,  ed  i  più  chiari  Let- 
terali nazionali,  ed  esteri  vi  accorsero  a  gara  ,  fra*1  quali  spiccati^ 
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ì  nomi  di  Tirnhoschi  ,  Lanzi,  Spallanzani,  Denina  ,  fioccai  Lh,  Re , 
Daiulolo  j  Mably  ,  D'Alembert,  De  la  Lande,  Hamilton,  Millin, 
ma  singolare,  ed  invidiabile!  sua  prerogativa  si  ì;  quella,  che  con- 
corresse sin  dalla  prima  fondazione,  cioè  nel  1780  ,  alla  vantag- 
giosa opera  ,  qual  Membro  Corrispondente  Francesco  Saverio  Ca- 
stiglioni  ,  che  fu  poi  Pio  Papa  Oliavo  (*). 

L"  area  dell'  antica  Treia  ò  lontana  per  976  passi  geometrici 
air  O.  dall'  odierno  abitato  ,  e  la  contrada  porta  il  nome ,  di  Mura, 
de"1  Saraceni*  Vi  esiste  la  vetusta  Chiesa  Cattedrale  di  S.  Maria  , 
oggi  detta  del  SSmo  Crocifisso  dalla  veneranda  Immagine,  cui  pro- 
fessano i  Treiesi  speciale  divozione  ,  che  li  mosse  nel  28  Febbraio 
1817  ad  -accorrere  tumultuariamente  per  sottrarla  al  temuto  rapi- 
mento ,  collocandola  nella  nuova  Cattedrale  sino  al  cessar  del  pe- 
ricolo ,  dacché  il  Seminario  Ca inerte  vantava  taluni  diritti  su  quel 
Tempio  già  posseduto  dai  soppressi  Religiosi  Fiesolani  ,  e  quindi 
Sa1  Minori  Riformati.  L' ingresso  però  ad  essa  chiesa  fu  variato  nel 
fi  609  per  rivolgerlo  verso  la  città  modernai,  Preziosi  monumenti  di 


(*)  II  home  di  chi  die  il  primo  impulso  alla  lodevole  f'm- 
presa  non  dee  giacer  nelPobblio.  Fu  questi  V Abate  Angelo  Gri- 
maldi germano  di  Romolo  odierno  Presidente  ,  che  nel  1775  ri- 
chiamando  in  vita  V Accademia  de"1  Sollevati  ,  di  cui  erano  stati 
lungamente  sospesi  i  lavori  ,  ravvivò  la  scintilla  del  sacro  fuo- 
co ,  onde  innalzossi  splendidissima  fiamma.  Laude  pur  somma 
si  debbe  allo  zelo  instancabile  ed  alle  dotte  fatiche  del  Dottor, 
Fortunato  Benigni  di  eh:  meni:  Censore ,  Bibliotecario ,  ed  isto- 
riografo  della  Società  ,  che  al  passionato  amore  per  gli  studi  , 
e  per  il  luogo  natale^  sagrifìcò  la  luce  degli  occhi  ;  della  quale 
sin  dal  1816  fu  quasi  privo  :  Alta  sventura  del  nostro  Piceno  , 
e  della  Repubblica  Letteraria^  cui  non  venne  dato  di  veder  con- 
dotta al  sospirato  termine  la  Storia  Patria  ,  che  alle  tante  sue 
celebrate  Opere  biografiche  ,  archeologiche  ,  e  poetiche  doveva 
apporre  il  suggello.  Noi  dobbiamo  particolare  riconoscenza  a 
questo  Sommo  ,  che  di  tanti  onori  ,  e  consigli  fu  liberale  alla 
nostra  insufficienza  ,  ed  anelavamo  a  renderne  pubblica  testimo- 
nianza. 
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antichità  si  trassero  nel  passato  secolo  dalle  viscere  di  quel  snok)  . 
ed  olire  quelli  •  che  si  conservano  nel  municipale  palagio ,  c  pres- 
sò gli  agiati  cittadini  ,  ne  ottenne  gran  parte  il  Cardinale  Albani 
seniore  per  la  sua  Villa  romana  ,  il  Cardinal  Passionei  nel  suo  pa- 
lazzo di  Fossombrone  ,  ed  in  "\  erona  il  celebre  Marchese  Maflei. 
La  copia  di  queste  dovizie  animò  ad  intraprendere  scavi  regolari  , 
6  sulle  tracce  delle  conservate  mura  di  pietra  calcarea  ,  e  di  forma 
reticolala  si  discoperse  la  gran  Cloaca  ,  lavoro  destinato  ali1  eterni- 
la ad  emulazione  delle  somigliatili  opere  romane  ;  indi  un  tratto 
dell'  ampia  Strada  ,  che  da  Settempcda  ,  traversando  Treia,  condu- 
ceva in  Osimo  ,  ed  era  una  diramazione  della  Flaminia  .  soggetta 
però  al  frequente  passaggio  degli  eserciti  stranieri  $  poscia  i  rotta- 
mi di  grandiosa  Basilica  pagana  ,  e  pavimenti  in  mosaico,  e  statue, 
e  colonne  ,  e  sepolcri,  e  lapidi,  e  medaglie,  e  mille  altri  rari  og- 
getti, senza  quelli  che  probabilmente  \i  si  nascondano  ancora  spe- 
cialmente nel  Foro  centrale  ,  ove  si  facesse  luogo  a  proseguile  la 
^scavazione.  Sgorgano  nelle  vicinanze  molte  copiose  sorgenti  ,  ed 
antiche  fonti.  A  pie  de"  colli  poi  ,  laddove  la  strada  di  San  Seve- 
rino apre  il  passo  a  quella  di  Tre  ia  ,  sono  in  riva  al  Potenza  le 
Saline  ,  che  si  mantengono  in  esercizio  per  conto  del  Governo. 

Racchiude  Treia  nel  suo  Circondario  le  Comuni  di  Monte-Mi- 
Ione  ,  e  di  Appigliano.  La  popolazione  somma  a  7.fj7  abitanti  ,  c 
la  distanza  è  di  "».  leghe  ail'0.  da  Macerata.  Lat.  N.  45."  19'.  1. 
L.  ,..  50*. 

APP1GNANO-  Uorgo  posto  su  di  piccio!  Colle  alle  falde  di 
fui  st  orie  il  torrente  Monccchia  ,  tributario  del  Potenza.  Vedcsi 
tircondiito  da  solide  mura,  sovra  le  quali  elevavansi  già  olio  ba- 
stioni ,  due  de' anali  tuttora,  in  piedi  bau  cangiato  furimi,  e  desti- 
nazione. Le  sue  case  hanno  sufficiente  aspetto,  e  qualche  palagio 
vi  si  distingue.  Una  serie  di  collinette  lo  intornia  ,  e  ne  costituisce 
il  ferace  territorio  ,  dal  quale  si  esporta  la  parte  di  cereali,  e  vini 
recedente  il  consuino. 

Aulo  Piniano  Proconsolo  in  Asia  nel  terzo  Secolo,  meglio  clic 
fondatore  ,  può  dirsi  restauratore  di  questo  Paese  ,  dove  aveva  ac- 
quistato rilevanti  possedimenti  ,  csscndovisi  trasferito,  dopo  che  S. 
Autimo  lo  converfì  alla  vera  Fede.  Quindi  da  A.  Piniano  acquistò 
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l'odiamo  nome.  Si  è  lungamente  retto  con  Leggi  municipali,  e  ta- 
lor  sottoposto  alla  dominazione  di  Osimo  ,  talora  con  quella  Città 
in  alleanza.  Da  Bonifazio  Papa  IX.  ebbe   confermato   il  privilegio 
di  eleggere  il  Podestà,  di  tassarsi  per  i  tributi,  e  di  giudicare  i 
colpevoli.  Sotto  il  Pontificato  di  Sisto  V.  per  le  uniformi  disposi- 
zioni prese  nello  Stalo  cominciò  a  ricevere  il  Podestà  dalla  S.  Con- 
sulta ,  e  durò  così  per  oltre  due  secoli  fino  alle  invasioni  francesi. 
La  principal  Chiesa  è  ufficiata  dal  Proposito,  ed  ha  una  succursa- 
le nello  contrada  rurale  di  Valcampand.  Nella  Chiesa  de'  Confratri 
della  Morte  evvi  una  elegante  Cappella  recentemente  fornita  di  ric- 
co Altare  ,  e  di  una  splendida  collezione  di  Reliquiari,  colla  con» 
vemente  dotazione  per  generosità  del  Canonico  Vincenzo  Benigni. 
Il  Gmreconsulto  Bartolomeo  Appoggio  Appignancse,  Avvocato  Con- 
cistoriale ,  fu  degli  Otto,  che  il  Cardinale  Pio  di  Carpi  prescelse 
per  la  Riforma  delle  Costituzioni  Egidiane  j  e  Bartolomeo  Alfei  fu 
Autore  dello  Statuto  Municipale  ,  e  di  una  Cronaca  di  Ancona.  Ila 
uno  Spedale  per  gl'infermi  ,  ed  una   Scuola  d'istruzione  per  U 
iancmlle  ne' femminili  lavori.  II  Monte  Frumentario  eziandio,  ed 
il  Monte  di  Pietà  ,  sono  due  belle  istituzioni  patrie.  Nel  suo  Ter- 
ritorio è  il  Convento  de' Minori  Osservanti  di  Forano,  ove  per  tre 
giorni  si  tiene  una  Fiera  ne'  dì  della  Perdonanza  di  Asisi.  Vi  san 
pure  altre  Fiere,  e  nel  Giovedì   settimanali  Mercati  conceduti  da 
>o  VI.  Sono  osservabili  gli  antichi  A cq indotti  della  Fontana  pub- 
blica, detta  Bocca-Leone,  d'onde  si  ha  copia  di  acque  limpide,  e 
salutari  ,  che  con  quelle  di  Nocera  sostengono  il  paragone  ,  e  cre- 
dono dallo  stesso  A.  Piniano  fatti  costruire.  È  compreso  nella  Dio- 
cesi Osimana,  e  dipende  dal  Governo  di  Treia.  Conta  1,946  indi- 
vidui ,  e  dista  per  una  lega  ,  e  mezzo  al  N.  da  Treia  ,  e  per  tre 
al  N.  O.  da  Macerala. 

2.  FABRIANO  ,  Fabrictnum-  antica,  città  posta  al  piò  dc«H 
Appennini,  fra' quali  apresi  l'estesa  pianura  ,  0nd' è  circondata. 
La  bagna  il  fiume  Giano,  che  vuoisi  prendesse  tal  nome  da  un  sa- 
griamo fattogli  da  Decio,  ed  è  influente  dell' Esi.  Nel  suo  stemma 
municipale  vedesi  il  Fabbro  Giano  ,  che  alza  sovra  i'incude  il  „lar. 
elio  dal  culto  di  cui  pretende  di  aver  sortito  il  proprio  nome,  ed 
*  allreSl  altr°  Slem™  ono^olc  di  un  eompo  metà  rosso,  e  metà 
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branco  in  memòria  (iella  pacificazione  del  1524  fra  i  Guelfi  .  ad  i 
Chibellini  rappresentali  in  que1  due  colori.  Decorata  rial  Seggio  Ve- 
scovile, al  quale  va  unito  l'altro  di  Maidica,  ne  mantiene  1a  mae- 
stà nella  sua  Cattedrale  intitolai.»  a  S.  Ve  lan/o  ,  clic  pregevoli  di- 
pinti adornano  ,  e  preziosi  arredi  ,  ed  ha  inoltre  una  Collegiata  in- 
signe bbrtsagràtà  a  S.  Niccolò.  Molti  Sodinosi  ,  e  venerandi  Tempi 
le  fan  <niom  ,  e  fra  questi  sono  a  rimarcaisi  la  Chiesa,  e  Mona- 
stcro  di  S.  Biagio  de1  Camaldi  lesi  ,  ove  in  sontuosa  cappella  sot- 
terranea riposa  il  Corpo  del  Santo  Fondatore  Romualdo  ,  e  stuc- 
chi ,  ed  are,  e  quadri  magnifici  Dèlia  snpeiior  pai  te  si  ammirano  ; 
la  Chiesa  ,  e  priucipal  Monastero  de'  Silvestri  Ili  «  esistendo  nel  so- 
litilo recesso  denominato  Monte- Fano  a  poca  distanza  dalla  Citta  il 
Deposito  delle  Spoglie  del  Santo  A hate  Silvestro  «  che  ivi  moli  do- 
po la  fondanone  di  quèlf* Ordine  Monastico]  la  Chiesa,  e  Casa  Re- 
ligiosa dé'CorivenToali  antichissima  .  e  di  gotico  stile,  riedificata 
nobilmente  nel  regno  di  Clemente  XIV  con  moderno  gusto  di  ar- 
chitèttiirà  ,  che  poco  dopo  si  riconobbe  dal  lato  della  solidità  effe- 
re  difettosa,  occorrendo  continuatamente  sostegni 4  e  riparazioni.  Il 
prospetto  laterale  del  Tempio  è  ornato  da  grandiose  lògge'  ,  che 
Niccolò  V.  nella  lunga  stazione  ,  che  vi  free  colla  sua  Corte  nel 
1449  dall'Arch  tetttì  RoSélKni  adoperò  che  si  costruissero,  le  qua- 
li mettono  sulla  t;ran  Pia/za  dal  Chiavelli  adornala  con  vaga  fon- 
te, e  seivono  agli  spettatori,  eh'-  \i  richiama  o  il  giunco  del  pr- 
iorie, o  la  caccia  del  toro  soliti  ad  eseguirsi.  Di  fronte  antichi  por- 
tici introducono  ali"  ampio  episcopale  palagio  ,  essendo  il  comunale 
alle  Logge  stesse  congiunto.  Poco  lungi  è  un* altra  piazza  assai  \ 
grande  ,  ma  non  lastricata  ,  clic  aggiunge  alla  1  iva  del  fiume  ,  ed 
ha  mediocri  portici  alP  intorno,  la  quale  serve  a' settimanali  mer- 
cati. 11  Ponte  sul  Giano  ,  opera  dello  stesso  Roscllini  ,  è  rimem- 
hrato  dalP  Agincourt  nella  Storia  delle  Arti  ,  c  regge  molti  «tifici 
su  d'  ambi  i  suoi  lati  .  proseguendo  V  andamento  della  contrada.  Il 
Vescovile  Seminario  è  convenientemente  dotato .  e  somministra  mol- 
ti allievi  al  Santuario.  Mediocre  è-  il  teatro,  e  servili  vengono  con 
molta  esattezza  gli  Spedali  degli  Esposti  ,  e  dcgl*  Infermi.  Non  le 
mancano  il  Monte  di  Pietà  ,  ed  il  Frumcntario.  Sotto  Pio  VI.  vi 
fu  creilo  un  decente  Orfanotrofio.  Due  Musei  di  Storia  naturale,  c 
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«li  bolle  opere  in  avorio  sì  posseggono   da'  Stupri   Uosei  ,  e  Tos- 
senti ,  ed  acquistano  giarftaìjeVO  incremento.  11  commercio  di  cereu- 
li  ,  e  di  bestialità  è  mollo   attivo   nelle  annue  F1E11E  ,   clic  vi  si 
tengono.  I»'  industria  vi  è  stata  sempre  operosa  ,  e  le  si  tribuisco- 
110  ,  sebbene  da  taluno  contesi  ,  i  primi  sperimenti  del  prezioso  ri- 
trovato di  ridurre  a  carta  gì'  inutili  stracci  di  lino.  E  sia   pur  an- 
che vero  ,  che  disputar  le  si  possa  il  merito  della  prima  invenzio- 
ne ,.  non  si  potrà  negare  ,  clic  i  Fabrianesi  V  adottassero  con  im- 
pegno straordinario  ,  e  la  conducessero  al  maggiore  perfezionarne.'  - 
to.  r Tolti  sono,  e  grandiosi  gli  opifici,  i  quali  un  tempo  fornirono 
non  solo  gran  parte  d'Italia  ,  ma  eziandio  i   paesi  d'  Oriente  ,  e 
furono  inesausta  sorgente  di  ricchezza.   Vi  sono   ancora  parecchie 
notevoli  concie  di  cuoio  ,  importanti  polveriere  ,  fabbriche  di  cap- 
pelli ,  e  di  tessuti  in  lana.  Vi  si  apprestano  pure  con   maestria  le 
carni  di  maiale  ,  essendo  specialmente  i  salami  di  squisito  sapore. 
Dalle  rovine  di  Attidio ,  celebre  Municipio  romano  distrutto  da  Ala- 
rico, ebbe  origine  il  Castello  di  Fabriano,  che  fu  uno  de' quattro, 
onde  1'  Italia  in  quella  età  andò  fastosa,  andando  dal  pari  con  Cre- 
ma in  Lombardia,  con  Prato  in  Toscana,  e  con  Barletta  nella  Pu- 
glia. Sino  al  1216  il  Fonte  battesimale  del  Duomo   si  conservava 
nella  Villa  di  Attilio  ,  nome  corrotto  della   città  preesistente  ad 
un  miglio  di  distanza  dall'  attuale.  Le  rovine  di  Sentino ,  e  dell'al- 
tro Municipio  Tufico  ,  ove  oggi  è  Albacina  ,  accrebbero  di  Fabria- 
no la  importanza.  La  Regione  Seminate  ,  indi  Fabrianese  ,  e  talor 
la  Camerte  non  si  compresero  nel  Piceno  proprio  ,  ma  nell"1  Umbria 
transappennina  ,  che  i  Senoni  invasero  ,  e  che  dall'  Esi   al  Foglia 
venne  poi  racchiusa  entro  i  limiti  della  Marca  Anponi'ana.  Per  con- 
cessione di  Carlo  Magno  ,  e  del  Papa  Adriano  Primo  ,    ebbe  lun- 
gamente Fabriano  il  mero  ,  e  misto  Imperio.  Ne'  secoli  delle  itali- 
che repubbliche  i  Chiavelli  principali  cittadini    tennero   la  somma 
delle,  cose  ,  ma  divenuti  ben  presto  tiranni  ,  indispettirono  il  popo- 
lo,  che  di  Giambattista  il  più  feroce  tra  essi,  e  di  tutta  intera  la 
famiglia  fece  improvvisamente  orrida  strage ,  e  si  die  poi  allo  Sfor- 
za ,  da  cui  la  città  passò  in  potere  di  Eugenio  Quarto  ,  che  tutte 
vi  manteune  le  civiche  franchigie  ,  onde  prospero  per  tutto  il  seco- 
lo decimoquiuto  in  mezzo  alla  pace.  Leone  X.  tutto  pose  in  opera 
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per  investirne  un  suo  nipote  della  famiglia 'Cibo  ,  ma  la  concoidi 
de'  Fabrinnesi  jicl  sostenere  i  loro~diritti  ,  fece  che  il  Pontefice  si 
Iraesse  indietro" dal  suo  proposto.  L1  effetto  però  fu  più  fatale  ,  men- 
tre fra  i  nòbili  ,  e  i  popò!. mi  si  ridestar ooo  instai  circostanza  le 
passato  ire  ,  ed  avvenute  sanguinose  scene  ,  vi  spedì  il  Papa  stesso 
foi  to  mano  di  truppe  ,  eh::  se  ne  impossessarono  ,  e  d*  allora  fu 
riunito  il  CtìSt fello  Senza  restrizioni  alla  Chiesa.  He)  1.ri27  gli  Spa- 
glinoli la  posero  a  ruba  ,  e  nel  1  "OD  soffri  molti  guasti  per  P  in- 
surrezione ,  e  fu  quindi  saccheggiata  ,  ed  in  piuMc  arsa  dalle  trup- 
pe francesi.  Fin  >  alle  fra  ice-, i  invasioni  el)l)c  il  (io\crna!ore  Pre- 
lato ,  mandò  rappresetttenti  alla  Congregatone  Ciovcrnativa  dello 

Marche  in  Loreto  ,  elesse  un  Giudice  di  Appellazione  ,  ed  ebbè 
talora  il  Privilegiò  della  Zecca.  La  dimora  di  Ludovico  He  di  Un- 
gheria ,•  e  d  Papi  Niccolò  V,  l'in  II  ,  e  Patrio  III  le  moltiplicò 
i  privilegi.  Divenne  capoluogo  di  un  Circondario  del  Dipartimento 
del  IMusonc  nel  1808  ,  ed  oggi  In  ne*  limili  del  suo  Distretto  ar- 
che i  G-over-.i  di  Sassòferrato  «  e  di  Matetica»  Al  suo  Governo  poi 

Soggiacerla  Comune  di  Serra-San-O. lirico  cogli  npp odiati  Domo  , 
Jìoiorscio  ,  e  Sasso.  Dall'  amministrazioue  sua  municipale  dipen- 
dono inoltre  gl]  appod'ati  Mbacina  con  tre  villaggi  lnneJfei  ,  Can- 
celli ,  Cerrcf<i .  Coli  amato  con  due  Subalterni  casali  ,  e  Sjii-Do- 
nato.  La  sua  popolazione  ,  cómpre  i  ventic;,v;ue  rurali  parecchie  ó 
di  11,(517  a!)Ì!anti  .  e  la  distanza  di  14.  lejhe^alP O.  da  Macerala, 
Lat.  N.  45?  2)\  1.  E,  o.  2 

MÀTBLICA,  Matilica  j  citili  bagnata  da  un  fiumiceDo  d.  - 
nominato  S.  Angelo,  il  quale  concorre  col  Scolino  a  formar  Y  lìs" 
La  sua  superficie  ò  piana  ,  buone  le  principali  strade  ,    e  nu-di 
gli  edifizi.  Vaga  è  la  piazza  ,  che  viene   ornata  da   una  grandio 
fontana.  Fra  le  molte  Cinese ,  e  Case  religiose  SODO Osservabili  IV 
tico  Duomo  .  ov'  è  in  venerazione  il  Patrono  S.  Adriano  ?   per  la 
di  cui  Festa  in  Settemhre  si  tiene  importante  FIERA)  e  la  Clii<- 
sa  di  Santo  Agostino.  Fuori  delle  mura  c  il   Monastero  de1  Sii  ve- 
strini.  La  sua  valle,  che  gli  Appennini  attorniano,  è  fiorentissima , 
e  prelibali  vini  si  raccolgono  dcI  suo  territorio.  Fin  da  remota  epo- 
ca sonosi  attivati  in  Maiolica  importanti  opiùci  di  lana  ,  ed  i  suoi 
panni  bari  bngamsàtti  circo'  ilo  dapar  tutto  .  e  sebbene   ora  le  sue 
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*****  n°"  M""°  9»  "  Vmm  smercio,  pur,  hanno  contf. 
g.nto  notcvoh  miglioramenti  sulla  qtl*Iiti>  del  lavoro. 

U  stori,  Ai  Matelic,  è  io  g,,„,  lmrlc  ,  q„clla  dj 

Camonno.  Non  cedo  però  essa  alle  altre  eia,  marchiane  in  anti- 
qui ,  ed  ,  suoi  marmi  attestano  ,  che  ne'  .empi  renani  godesse 

Ti  T,CÌP*'  ,e8Ìme  '  nom,'"!,n<,ovi-<i  "n  &(«  Arrio  Curatore 
della  Repubblica  .  e  mandandovi  da  Roma  Duumviri  o->ni  cin- 
que anni.  Ebbe  i  suoi  Vescovi  nella  primitiva  Chiesa  ,  ed  „„„ 
per  nome  Fiorentino  con  altri  dicio.to  intervenne  ad  un  sinodo  di 
P»pa'y,g,lro.  Ne' posteriori  (empi  di  decadimento  Jo  perdette  ,  e 
la  ncuperata  Sede  trovasi  attualmente  unita  a  quella  di  Fabriano 
Da!  secondo  Berengario  fu  con  altri  vicini  luoghi  ars»,  e  distrut- 
ta. Nel  1559  sotto  Benedetto  XII.  parteciparono  i  Matelicani  alla 
sollevazione  delle  Marcbe  ,  ed  uccisero  il  Magistrato  ,  che  ne  te 
nea  la  Signoria  per  la  Chiesa,   venendo  poi  dominati  da'  Patrizi 
Gmdo  ,  e  Corrado  degli  Ottoni.,  che  con  altri  Magnali  dei  paesi 
Constant,  si  coìlegarono  all'Arcivescovo  Milanese  Giovanni  Vi- 
sconti ,  c  difesero  con  valore  la  patria  ,  quando  Rodolfo  Varani 
;ro»  suo,  Bretoni  mosse  in  nome  di  Gregorio  XI.  ad  assediarla. 
Convenner  poi  nella  tregua  segnata  nel  1395  per  tutti  i  moìi 
Marchiani  da  Gentile  Varani  ,  e  da  Biordo  Michelet.!  ,  onde  ce*, 
sare  le  civili  stragi.  Ed  anche  oopo  la  rotta  toccata  a'  Braccetti 
.«di'  Aquila  ,  che  diè  pace  alla  Chiesa  ,  gli  Ottoni  seguitarono  a 
I»**  m  Matelica  la  somma  delle  cose,  e  nei  1443  un  Francesco 
leg.i  Otlon,  fu  preposto  al  comando  di  quattrocento  cavalli  dello 
.forza.  Fu  poi  compresa  ora  nella  Legazione  della  Marca,  ora  nel 
Pacato  d,  Camerino  ,  ed  ebbe  i„  fi„e  i  ,noi  Governatori  partico- 
la ,  che  vi  rendo»  giustizia  ,  essendoci  anche  uell'  epoca  del 
Itegno  Italico  destinata  la  Giudicatura  di  Pace  d'un  Cantone  Al- 
mamente ha  dipendente  la  sola  Comune  di  S.  Anatolia  col  Casa- 
e  -PaUzu.  Unitovi  il  snburbano  villaggio  di  Castel-di- Bocca  , 
onliene  Mateliea  7,270  individui  ,  e  dista  per  5.  leghe  al  N.  O. 
a  Camerino.  Lat.  45."  15'.  1;  E.  o.  31'. 

S ANTA-ANATOLIA  ,  o  Saniànaioglia }  borgo  posto  in  fio- 
:da  eminenza  ,  eh'  ebbe  nome  da  una  Vergine  della  stirpe  Ani- 
i  ,  la  quale  sotto  I'Iniperator  Bacio  percorse  il  Piceno  ,  aceom- 
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PS„a„a„  cpMigi  b  i,c,w,o„o  aau  Fede  d,  che  «bb. 

Lemio  col  martirio  W»b»  t«i  di  Loro.  Gode  g  l  „„.„,  d. 
Lllegiala  bri.»  il  suo  pri— ri-  W>pb  ,  «  -dUv.des,  io  ne 
.cocchie  ,  essendosi  anche  ,re  Conventi  ccnob,.,c,    ed  un  lona- 

L,0  ai  8—.  «•  —  *-  cuoio  ' un  T?  M"8  7    a  *°' 

tato»*.  <>„iu.c  sor,:,,,,  si  uniscono  »Uc  »  V-utifen  kagin. 

Il  s„o  los.ro  b   «*nbn  *  ***  »  *»  "Ì2u^ 

mc       Matelkam  fece  fronte  a  Carne  i»»  ,  e  nel.»  V?**  «  «- 

t.„i„  «.«so ,  p-  "c,li  N'->'';.^""' 

,i  roseo  inferi  i  M,„i  popobui  »   ;Nli  Ma.clic,    c  d,  ha»  N - 

«.ino.  Con.icnc,    \mkm  J  -sale  di  »*/oe«  2,168  .od.v.du,  , 
«  dista  per  meno  di  due  leghe        <>.  *  Maidica. 

«■  S\SSOFElUUTO  ,  borgo  porta  ..e' coni.,,,  del  pi  Deca. 
„  ,1-Vrl.ioo,  ed  inailia.o  dal  Scolmo.  Vi*  ''oc  pari.  , 

r,m;,  Ia.,,a  ,,,„,„,  l'Ala  ieiooUe,    e  r  al,,,  nella  .sua   ..ma  L. 
«..IpiWW,  «  ««-  -  o,d.,  sono  divers.  begh  ed,,,,  , 

^.mi  ta  *»*  «        '••  «•"'••^'y1'; 

J.,,,,  Chmane  MV   riconobbi  —.e  *U  Calibrale,  e  le  Me 
Jrie  Noce,  ine  clamarono  sovente  CocaUedrale.   Poco  long.  er. 
.,„„.,  U           ciU-  •  8«ri»0  .  al  •de.  della  anale  noli.  ,n  quo. 
Z  erma  ,uoe  l«esm,  asilo.  E  sul  e  .ire  del  Semino  stesso  ebbe  i 
!„„,„  noli'  anno   458  (U  R«0»  b  l  onasa  battaglia    v.ot.   c  o  . 

a.,  cali, .     ,  i  -  K,™-hi  :'*-;»-h:- 

,„„„,,.  Non  si  l.-ono  pori  biporti,          .Gali.,  ed,!*  -, 

H  .  mc„„r  con  abile  dta™ta.  .1  P~f«1ori  Fulvio,  e  Pos.um.o  : 
„u  ,cn,,m  lontani  Cabri  ,  ."1  ElrU*  bi.  Tu.lavb  le  forre  collegato 
w  poponderant,  ,  n,a  il  Cm-ol.  Merlo  .More,  il  di  cu,  esercì 
,o  pipava  .,o.csoh„,,,,c  JF  urto  de1  Calli  ,  ristabilì  le  sor.,  delta 
bUttgKo,  eonsagrando.,  alla  morto  .oli'  esempio  del  pa.be  suo  , 
.n.ntrc  il  prudente  C.sole  Fabio  Massimo  stancò  l'impelo  provo 
,k-  Satolli  eoli'  intrepido  contegno  ,  e  pillandosi  poi  sugli  slan- 
da soldati  DO  fece  carolina  .  e  riportò  quella  compiuto  v.lor.a, 
che  tanto  bflai  solla  romana  grandezza.  Ebbero  gli  Allea.,  sen.,, 

«ama.  ".Ha  morti  s«l  campo  .  iosiem  col  celebre  Egnar.o  C  1„1- 

Ita,  Sannite,  ed  ottomila  prigioni  ,  .nen.rc  i  Roman,  s.css,  cb, 
bero  novom.la  dugeato   taliritó   pori  fuori  d.  combatl.mcnlo. 
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Anche  l'Eunuco  Narèete  sulle  acque  ilei  Sen.tin.0  vinte  il  suo  comì- 
pcUtóre  Tòt  ila  Ue  dei  («oli,  c  la  città  rimase  tuttora  intatta,  ma 
il  iongbbahjtcft  furore  di  Astolfo  ne  operò  poco  appresso  la  di- 
struzione. Temè  il  borgo  novellamente  costrutto  nel  1551  le  d<  - 
vantazioni  dell''  Esercito  Imperiale  Germanico  ,  ma  il  Conte  Gio- 
vanni Della  Genga  riesci  a  stornare  il  nembo  ,  persuadendo  il 
Conte  Ottaviano  suo  Congiurilo  ,  che  guidava  quell*  esercito  ,  a 
prendere  altro  seritierè. 

La  serie  de*  suoi  Vescovi  aggiuerie  ali1  anno  1007  ,  dopo  di 
ichc  fà  quella  Sede  congiunta  all'altra  di  Nocera.  "Nella  dispersio- 
ne de'  Sentinali  si  accrebbe  la  popolazione  di  Fabriano  ,  e  di  Ai- 
cc\ia.  Il  nuovo  Borgo  poi  moominóssi  Sassofcrralo  0  dalla  for- 
tezza de'  propugnacoli  con  che  si  difese  ,  o  dalla  materia  ferrugi- 
gna'j  di  cui  era  impregnato  il  suolo,  che  gli  servì  di  area,  o  pei' 
la  moltitudine  degli  opifìci  di  ferro.  Gli  Atti  pubblici  ritennero 
p.-ro  senìpre  V  antico  nome  ,  le  epigrafi  s"1  intitoWon  ?e  hpre 
-  Senatus  ,  Populusque  Sentinas  ~  ,  ed  il  Magistrato  Comunale 
fu  sempre  presieduto  da  un  Gonfaloniere,  anche  quando  questo  ti- 
tolo era  riservato  alle  sole  Città  più  distinte.  Il  circuito  attuale 
delle  sue  mura  eccede  di  poco  una  lega.  Vi  sono  tre  Spedali ,  ol- 
tre un  Ospizio  per  i  Sacerdoti  oltramontani  di  passaggio.  Sebbene 
il  metodo  deli'  Opera  riserbi  all'  Indice,  o  Dizionario  la  meuzio- 
ine  degli  Uomini  illustri,  non  è  a  tacersi  la  gloria  derivata  a  Sas- 
soferralo  da'  natali  di  Bartolo  ,  Principe  de*1  Giurisprudenti  della 
età  sua.  Fra  i  molti  Uomini  cY  arme  poi  primeggiò  Pietro  Anto- 
nio Perotti  ,  valoroso  Comandante  nelle  Guerre  di  Fiandra  ,  che 
Alessandro  Farnese  denominò  per  antonomasia  il  Paladino  d^ìia- 
lia.  Ed  il  famoso  Arcivescovo  Sipontino  Niccolò  Peroni  ,  restau- 
ratore delle  greche  ,  e  Ialine  lettere  ,  venne  coronato  del  felsineo 
alloro  dall'  Imperatore  Federico  Terzo.  La  Famiglia  Tommasi  poi 
è  di  celebre  origine  bizantina  ,  e  da  Costantinopoli  emigrata  per 
la  rivoluzione  dì  Eracleona  ,  prese  stanza  in  Ancona  ,  donde  un 
ramo  nel  regno  di  Ottone  Terzo  passò  a  Sassuferralo,  e  ne  venne 
il  famoso  Ridolfo  Generale  di  S.  Chiesa  nel  secolo  dodicesimo  , 
che  vincitore  de'  Turchi  colle  armi  di  Eugenio  Terzo  ,  e  del  Re 
Lodovico  di  Francia  s'  impossessò  di  ©sjmo  ,  ed  è  lo  stipite  del* 
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la  Nobile  Famiglia  Leopardi  ,  nome  con  cui  si  distinse  il  ramo 
primogenito  di  Ridolfo,  mentre  la  branca  cadetta  tornò  a  stabilir- 
si in  Ancona  ,  uè  il  ceppo  originano  di  Sassoferrato  mancò  di 
produrre  altri  illustri  Personaggi.  A  urbe  lo  sventurato  ,  e  famoso 
Panda! fo  Collenuccio  debb1  esser  rivendicato  alla  nobile,  ed  antica 
famiglia  sassofcrralcsc  di  questo  nome  .  la  quale  fu  Erede  di  gran 
parte  do'  P»eui  de'  Chiavelli  Signori  di  Fabriano  per  matrimonio 
della  superstite  ,  ed  ebbe  il  dominio  della  Contea  di  Mba  ,  e  del 
Castello  di  Col  della  Acce  ,  posto  all'  O.  di  Sassoferrato  ,  non 
già  nel  confine  di  Arccvia  ,  Come  recentemente  fu  scritto.  Dalla 
chiarissima  Famiglia  Dogli  Otti  ,  cui  molte  Castella  dèi  Territorio 
Seminate  ubbidirono,  derivarono  i  Conti  della  Gttoga*  i  quali  si- 
no al  1700  ebbero  domicilio  permanente  in  Sassòferrélo  i  e  I' in- 
flito  Pontefice  LEONE  \1I  ,  il  di  cui  nome  al  nostro  labbro  suo- 
na  m  caro  ,  riconosceva  questa  dei  n  azione  .  e  così  sc  riveva  alla 
Magistratura  Seminate  ,  ebe  invocavalo  Caidinal  Protettore  nel  20 
Novembre  1816  da  Spoleto  -  Assicuro  dì  nuovo  le  SS.  IT.,  che. 
anche  senza  questa  veste  ,  io  mi  glorino  ili  essere  il  primo 
cittadino  deifa  Iqr  Patria  ,  se  piacerà  a  Die  di  conservarmi  >n 
vité  )  e  mi  fàrÒ  un  vero  piacere  di  soddisfare  ogni  loro  ce- 
'mando.  -  Nel  secolo  XVI  molte  memorie  vi  sono  de1  C>uli  detta! 
Génga  ,  eli"  ebber  luminose  cariche  ,  e  vissero  in  Corte  de1  Ducbi 
di  l  ibino  ,  e  la  Poetessa  Eleonora  ,  clic  fiorì  nel  1400  è  cilata 
con  lode  dallo  Storico  Tiraboscbi. 

Al  Governo  di  SdssoGerrato  va  soggetta  la  Comune  di  Gongn, 
alla  quale  sono  annessi  undici  casali,  e  P  appodiato  Piercsara.  Si 
contano  nella  Comune  di  Sassoferrato  ventuno  villaggi,  rd  una  po- 
polazione di  7,258  individui-  Dista  per  4.  legbc  al  N.  O.  da  Fa- 
bi  iano. 

GENG  V.  ,  antico  castello  .  sul  quale  ebbe  diritti  feudali  l'in- 
clita famiglia  ,  die  diede  alla  Cattedra,  di  S.  Pietro  il  DUODECI- 
MO LEONE  ,  nome  augusto  ,  cui  non  saprà  giammai  il  riverente 
nostro  labbro  pronunciare  senza  la  più  \iva  affettuosa  commozione. 
Egli  \i  ebbe  i  natali  ,  ed  ì  molti  abbellimenti  .  ebe  divisò,  e  po- 
tè compiere  in  parte,  per  agevolarne  il  cammino,  eran  diretti  ad 
avvivare  amor  più  Ja  devozione  ai  dente  delle  genti  vicine  verso  la 
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R.  V.  ,  ili  cui  havvi  un  celebre  Santuario  con  rotondo  tempio  in- 
cavato  nel  vivo  sasso  ,  ov'  egli  succino  il  primo  latte  religioso  , 
Sei  bandone  sempre  passionata  memoria.  Insieme  a  dodici  rurali  fa- 
rocchio  contiene  2,270  individui  ,  ed  è  discosta  per  una  lega  ,  e 
tre  quinti  ali1  E.  da  Sassoferrato. 

5.  SANSEVERINO,  Scptempeda;  città  posta  in  riya  al  Potenza 
parìe,  stili'  erta  di  un  colle  ,  c  parte  sul  soggetto  piano.  Poco  dopo 
Y  ingresso-  dal  canto  di  Macerata  è  la  sua  grandiosa  Piazza  lun- 
ga 22-1  Metri,  larga  55,  compresa  1'  area  de1  Portici  dai  quali  all'in- 
tórno è  abbellita.  Numerose  Fabbriche  di  suificiente  appariscenza 
ricingono  P  elittica  forma  di  essa.  Il  Palazzo  Magistrale  ivi  situato 
è  uno  de'  più  regolari  che  decori  la  Piazza.  Dal  principale  ingresso 
adorno  d'  Antiche  Settempedane  Iscrizioni  ,  per  ampia  e  commoda 
Scala  si  ascende  alle  belle  Sale  modernamente  dipinte  ,  ed  alle  prin- 
cipali camere  riccamente  adobbàte  ,  e  dove  si  veggono  in  bella  forma 
disposti  i  Ritratti  di  quegl'  Illustri  che  nome  accrebbero,  e  gloria 
a  quel  suolo.  Fra  tutti  primeggia  quello  del  famosissimo  Bartolomeo 
Eustacchi  celebre  anatomico  del  sesto  decimo  secolo  dipinto  dal  va- 
lente pennello  del  suo  concittadino  Bigioli  ,  noto  già  alla  Capitale 
per  altre  sue  pregevoli  dipinture.  Ivi  nella  parte  superiore  è  stata 
collocata  la  pubblica  Biblioteca  clie  ebbe  testò  lodevole  incomincia- 
rnento.  Il  Teatro  ricostrutto  da  pochi  anni  è  disegno  elegantissimo 
dell'  Architetto  Aleandri  suo  cittadino  ,  della  di  cui  valentia  abbiamo 
altre  volte  tenuto  discorso.  Ebbe  Sanseverino  1'  antica  sede  Vesco- 
vile in  Setterupcda  occupata  da  S.  Severino  da  cui  prese  nome  no- 
vello, e  quindi  dopo  molte  vicende  nel  1586  repristinata  dal  Pon- 
tefice Sisto  V,  che  resegli  pure  il  prisco  titolo  di  Città.  Riottenuta 
la  sede  vescovile  s1  ebbe  pensiero  anche  all'  erezione  di  un  conve- 
niente Seminario.  Paolo  V  nell'anno  1607  la  volle  decorata  del 
(*  iverno  Prelatizio,  e  questo  Governo  fu  anche  concesso  in  avanti 
ad  alcuni  Cardinali..  Sorge  nell'alto  ad  un  fianco  della'  Città  il  così 
detto  Castello  ,  un  dì  Monte  JVero  ,  ove  è  la  vetusta  Chiesa  di 
Sanseverino  passata  ad  esser  Concatledrale  danpoichè  il  Pontefice 
Pio  VII  nel  1822  decretò  il  trasferimento  della  Cattedrale  nella 
Chiesa  di  S.  Agostino,  altro  grandioso  tempio  situato  nel  centro 
della  Città  ,  ponendo  alla  custodia  della  Chiesa  del  Monte,  ove  le 
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sante  spoglio  riposano  del  Protettore  ,  i  PP.  Riformati  minori. 
Nella  Cattedrale  conservasi  una  pregevolissima  Tavola  rappresentante 
Santa  Maria  dèlia  Pace,  creduta  in  aulico  di  mano  del  Maritegna  , 
pòscia  con  più  savio  discernimento  tributai  dai  più  al  Pintm  i  echio, 
e  si  li:  iene  per  uno  de  capo-lavoii  di  queir  esilino  dipintore.  Do- 
dici Case  Religiose  esisto,  o  dentro  le  mina  della  Città  ,  e  due 
Conventi  di  Mendicami  ni  di  Inoli  «  uno  de1  PP.  Cappuccini  in 
ridente  collina,  l'altro  in  selvoso  monte  di  stretta  osservanza  fre- 
quentBliSfimo  da  tutta  la  Provincia  perchè  ivi  le  ossa  riposano  del 
lì.  Pacifico  da  Sanscvei  ino  ,  cui  scio  manca  la  pompa  solenne  della 
ceremonia,  essendo  già  stalo  ascritto  alP  albo  de' Santi  per  Decreto 
(fcl  IH*  Leone.  E  osservabile  per  V  antichità  la  Chiesa  alibaziale 
di  S.  LbreottO  in  Dottalo:  quella  di  Nostra  Donna  detta  dei  Lumi 
pr  r  1*  ampiezza  ,  ed  eleganza  di  sua  Architettura  ,  per  gF  interni 
profusi  ornamenti,  e  per  i  vaghi  dipinti  del  Damiani  da  Gubbio: 
e  quella  finalmente  di  S.  Maria  del  Glorioso  situata  a  breve  di- 
sianza dalla  Città  lungo  la  Via  Labieni  per  le  tre  he* j  Sostenute- 
da  Colonne  di  Pietri  ,  e  per  la  grandiosa  Cupola  clic  serve  di  trono 
alla  Cappella  di  Nostra  Donna  ,  che  pia  tradizione  atteri  lagrimante 
nel  1519  in  1cmpo  dell'Eresia  di  Lutero.  Di  questo  Tempii,  e  di 
questa  Immagine  Santa  ne  ha  scritta  la  Storia  il  eh.  Rinaldi  zf- 
lantissimo  nccògìitòre  delle  patrie  mei  noi  le,  e  fra  poco  rcdfi  Ja 
pubblici  lucei  La  chiusa  del  Fiume  Potei  za  chiamala  ora  il  Ponte 
di  S.  Antonio  oltre  il  presentane  bella  pittoresca  \eduta-,  dà  rile- 
vanti vantaggi  alP  industria  degli  opifici  alii\;.li  con  le  abbondanti 
sue  acque,  cioè  alle  Fenicie,  ai  Tari  Noi  ini  da  grano,  e  da  Olio  ^ 
alle  frabbriebe  di  Carte,  alle  Comic  di  Cuoi  ,  ed  alle  lamiere. 
A  tutto  questo  si  può  aggiungere  il  notevole  p">fiito  che  ritrae  la 
Città  dalla  \  etreria  non  ha  guari  aperta  dall1  industriosa  avvedu- 
tezza del  Sig.  Giuseppe  Aleandri  .  e  dalla  celebra  ti  asiani  fabbrica 
do'  Cappelli  di  Giuseppe  Pavoni  già  dall'  universale  noverata  fra 
le  migliori  dello  Stato  Pontifici  ).  L"  abbondanza  de' Cereali ,  Vino, 
ed  Olio,  ik):i  che  multe  cave  di  Pietra  sostituibile  al  marmo  negli 
e  li  Tizi  ,  e  talune  di  Carbon  fossile,  accrescono  vivezza  al  commer- 
tio  ,  e  prosperità  alla  sua  uopolazionc.  Vi  si  tengono  Fiere  affluen- 
tissime  in  Gennaio,  Giugno,  Agosto,  e  Settembre,  non  che  negli 
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ultimi  Saldali    d'  Ogni  mese.   Se  il  \  iaggialore  vuol  procurarsi  Li 
valuta  di  uu  orrido  pittoresco  si  porli  alle  (/rotte  di  S.  Eustachio 
situate  ai  piedi  dette  Rupi  di  3f timbrica  non  Uin»i  da  Sanseverino 
per  a  Camolino  ,    abi:ate  una  volta  dai  Monaci  di   S.  Benedetto  , 
ed  ivi  per  una  stratta  apertura  di   scogli  vedrà  istantaneamente  a 
doppie  scene  altissime  rupi  tutte  di  verzura  vestite,  esentila  do!- 
cissièiia  impressione  iti  vedendo  gli  avanzi  di  quelle  celle  qua  ,  e  colà 
scavate  dalle  mani  ài  que1  solitali  devoti  (').   Se  pei  si  retroceda 
e  si  prenda  la  via  cric  conduce  a  Macerata  a  piccola  distanza- dalla 
Poli  a  della  Città   s*  incontrerà    i!  passeggiero   a   j  idearsi  conia 
Villa  Col/io  arehitettata  dal  valente  Lucateli ,  clie  pei  volle  di  sua 
mano  dipinli  1'  Atiiot  e  la  Scala  di  quel  delizioso  campestre  re- 
cesso. Yaiie  scoìture  in  Pietri  delie  nostre  montagne  eseguile  dallo 
scalpello  del  sig.  Yenanzo  Bigipli   notissimo  in  Provincia  e  fuoii 
per  i  suoi  meravigliosi  lavori  in  Legno  ,   deliziosi  giardini  a  vari 
compartimenti,  Fabbriche  accessorie  con  molta  esattezza  eseguile, 
addimostrano  il  vivo  genio  alle  arti  ,  ed  il  gusto  squisito  del  de- 
finito Cav.  Gio.  Battista  Cellio  suo  Cittadino. 

Settgmpeda  fu  un  illustre  preclaro  Municipio  Romano,  che  nel 
Secolo  VI  perì  nella  Gotica  irruzione.  Un  ramo  della  Via  Flami- 
nia da  Nocera  per  Sctteinpeda  ,  Treia  ,  ed  Osimo  conduceva  in 
Ancona.  Sanseverino  fu  edificato  con  le  sue  rovine,  ed  adottò  forme 
repubblicane  coinè  quasi  tutto  il  rimanente  del  Piceno.  Ebbe  osti- 
nate .guerriera  contese  con  Camerino  ,  e  sovente  ne  danneggiò  il 
Territorio.  Dal  Vescovo  di  Camerino  1'  ebbe  in  enfiteusi  il  Mar- 
chese Warniero  ,  e  la  sua  moglie.  Più  tardi  la  tennero  i  Smeducci 
ora  come  Vicari  imperiali  y  ora  Apostolici  ,  ora  Liberi  Signori, 
biella  tregua  Marchiana  del  1593  figura  Onofrio  Smeducci  padrone 
di  Sanseveriuo.  Circa  la  metà  del  XV  Secolo  furono  essi  .cacciati 


(*)  Il  sig.  Canonico  Gio:  Carlo  Gentili  di  Sanseverino  è  per 
pubblicare  la  Storia  della  Chiesa  Seltempedana  ove  si  vedranno 
illustrate  con  V  aureo  suo  stile  del  Lazio  le  memorie  di  questi 
luoghi,  e  quelle  delV  antica  ,  e  nuova  Citta,  Editore  n"1  è  il  Ti- 
pografo Alessandro  Bianchii  da  Macerala ,  e  ne  raccomandiamo 
l'acquisto  Scultori  delle  sagre  notizie,  e  delle  Storie  municipali, 
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e  si  rifugiarono  a  Firenze  ove  avevano  già  ottenuta  la  Cittadinanza 
o  dove  hanno  tuttora  domicilio  col  nome  di  Bartolomei  Smediicci. 
Alessandro  Sforza  ne  fu  Signore  per  poco  tempo.  Secondo  le  varia 
fortuna  de1  combattenti  or  le  guelfe  or  le  ghibelline  bandiere  fu 
costretta  a  seguire  ,  ma  mostrò  sempre  inclinazione  alla  dipendenza 
della  Chiesa  ,  e  fu  la  prima  a  dichiararsi  favorevole  nella  discesa 
del  Card.  Egidio.  Entro  le  sue  mura  fu  preso  Pier-gentile  Yanani  , 
che  fu  poi  a  Ilecanati  d1  ordine  del  Card.  Yitelleschi  latto  deca- 
pitare. Contiene  nel  suo  distretto  gli  altri  due  Gestenti  di  Sangina 
ncsio ,  c  di  Sarnano.  Yentidue  Castelli  poi  sparsi  nelle  vicinanze 
compongono  il  suo  particolare  Governo  ,  e  la  comunale  ammini- 
strazione, fra' quali  merita  special  menzione  \\  Villàggio  di  PITIKO, 
che  fu  antico  Castello  posto  sulla  citr.a  di  elevatissimo  colle  che  p'a 
tutte  le  parti  della  Marca  superiore  si  presenta  allo  sguardo.  La  sua 
popolazione,  compresi  gli  anzi  delti  suburbani  luoghi,  è  di  12.916 
abitanti  de'  quali  ne  racchiudono  4,453  le  mura  di  Sansevci ino .  ed 
un  migliaio  ne  conta  il  Territorio  di  Filino.  Dista  per  7  leghi 
al  S,  O.  da  Macerata.  Lat.  N.  45.°  14\  1.  E.  o.  42"'. 

b.  SANG1NNESIO  ,  borgo  situato  sovra  un  eccelso  colle  do- 
minato da'1  prossimi  nevosi  Appennini  ,  vien  bagnato  dal  Torrente. 
Salino  ,  mentre  i  fiumi  Fiastra  ,  e  Fiastrella  ,  ehe  infiuiscon  nel 
Chienti,  discorrono  alle  sue  falde.  L'area  esteriore  è  contrassegnala 
dal  secondo  cerchio  delie  vecchie  gotiche  mura,  che  formano  il  pe- 
rimetro di  quattro  quinti  di  lega  ,  ma  i  rovinati  edifici  ,  gli  estesi 
orti  ,  i  coltivati  terreni  dimostrano  nell'  interno  a  quale  sfato  di 
decadimento  si  trovi  ìidótta.  Meglio  t  pertanto  di  rivolgere  lo 
sguardo  alP  antico  suo  stato  per  istituirne  coli'  attuale  il  misero 
paragone.  Neil1  estrema  sommità  eli  una  delle  tre  colline  ,  oggi 
nell'abitato  racchiuse,  vuoisi,  che  da'1  Sabini  immigranti  nel  Pi- 
ceno si  edificasse-  una  vetusta  rocca,  eh'  ebbe  nome  di  Avio  Esco- 
lano. Sorse  ivi  un  Tempio  dedicato  a  Giunone,  che  Cypra  gli  Etru- 
schi ,  e  Cuprei  dissero  i  Sabini ,  d'  onde  traggono  molti  Scrittori 
argomento  per  ivi  stabilire  la  celebre  città  picena  ,  che  chiamossi 
Cupra  montana  a  distinzione  di  Capra  marittima ,  senza  però  che 
tal  congettura  acquistar  possa  il  grado  di  certezza  acremente  dispu- 
tatole da  Ripatrausone  ?  dal  Massaccio  ,  e  da  parecchie  altre  picene 
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eminenze.   La  predicazione  toleutinate  di   San  Catcrvo  diJuse  »„ 
queste  cime  i  primi    semi  della  vera  Religione  ,  ed   il  prodigioso 
campamento,  che  nel  pubblico  Teatro  di  Roma  avvenne  sotto  Dio- 
cleono  Imperatore  nella  persona  dell'  istrione  Adriano  ,   il  cffca'e 
beffando  le  cris:iane  cerimonie  si  convertì  istantaneamente  daddcn- 
vero  assumendo  il  nome  . di  Ginesio  ,   e  sostenne  la  fede  santa  coj 
marti.io,  accese  nelle  provincie  ,  che  ne  udirono  il  grido,  un  re- 
ligioso zelo,  onde  si  videro  franti  gl'idoli  del  Tempio  di  Giunone, 
e  cangiato  il  medesimo  in  cattolica  Chiesa  sagra  al  Redentore,  ed" 
al  suo  novello  romano  seguace.  Divinava  iujanto  l'Impero,  e  sul 
cominciare  del  quinto  secolo   scendevano   furibondi  i  Goti  in  Ita- 
Ha  ,  e  distrutta  Recina  ,  con  tanto  maggior  impeto  muoveva  Alarico 
Terso  le  parti  montane,  quanto  più  grande  era   il   numero  degli 
atterriti  abitanti  ivi  rifuggiti.  Quindi  con   UrbesaKia  ,  e  Falai-fe 
atterrato  si  vide  ancora  il  paese,  che  in  vetta  all'Avio  sedeva,  qual 
si  fosse  la  vera  sua  denominazione,  e  ne*  sovrapposti  solinghi  bwr 
roni  ebbero  temporaneo  asilo  gli  avanzati  alla  strage.  Molte  delle 
gotiche  famiglie  ,  che  fermato  avevano  stanza  in  quel]'  altura  , 
a  poco  a  poco'si  mansuefecero  ,  e  contrassero  alleanze  di  sangue 
coV popolani,  che  si  ravvicinarono  per  1'  amore  innato  degli  uomini 
alla  patria  sede.  Un  nuovo  paese  gradatamente  rinacque  dalle  ro- 
vine. E  quando  alla  gotica  potenza  tenne  dietro  nel  secolo  ottavo 
il  longobardico  innalzamento,  venne  allora  circondato  di  quelle  mura 
framezzate  da  torri  ,  e  baloardi  ,  non  che  cinta  da  terrapieni  , 
e  fosse  ,  che  ancor  si  conservano  ,   e  forte  propugnacolo  divenne 
l'interna  parte  più  alta,  che  denominossi  Capo >c astello  ,  e  quattro 
esteriori  Forti  ne  guarentiron   gli  approcci.  Pur  sotto  i  Re  Lon- 
gobardi Astolfo,  e  Desiderio  ,  le  depredazioni  ,  ed  i  saccheggi  si 
succedettero  ,    i  vari  quartieri  furono  altra  volta  incendiati  ,  e  la 
maggior  parte  del  popolo  ebbe  prodigiosa  salvezza  «ntro  la  .  Citta- 
della ,  che  potè  resistere  infino  a?  trionfi  di  Carlo  Magno.  Allora  si 
procede  alle  nuove  restaurazioni  ,  e  questa  è  1'  epoca  ,  in  cui  ab- 
bandonati i  prischi  nomi,  si  adottò  quello  ,  che  la  venerazione  con- 
testava verso  il  Patrono  Martire  San  Ginesio.  Fra  il  Colle  Jyfo  , 
ìd  il  Colle  Àscaraiio,  così  detto  da  una  patrizia  famiglia  di  gotica 
tirpe  ,  era  nel  terzo  Colle  Y  ampio  Foro  ,  che  divenne  il  pUntv 
Sialo  Evch  aì 
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,  3  cui  facci  capo  le  cinque  principali  contrade  tuttora 

•  li  delle  quali  la  prima  mantenne  il  nome  di  Camello  , 
T  ,1  o' ,  i  Br»Sial ,  AUaneto ,  e  Trensa.»  dalla  diminuzione 
S  t^W,  ed  all'  altro  lateralmcte  es,Pso  nmasc  ,1 
della  ^ecch.a  inaipende„za  aveva  sempre  go- 
vccchxo  vocabolo  d.  OJfone  M.^to  Consolare  detto 
a,,o  il  pace  ne'  temp,  andati     ed  u    M  •  ,.s 

™»  Duumviraìe  accresciuto  quindi  a  quattro  ,  ed  a  c  , 
poi  munir»,  cotlServò  ,  e  li  disse  Di  fin- 

.  R„ver„ò  la  Repubblica.  Callo  M^no  h  ,     Defeiu0ruìe  il 

•  J.;/'  /«mero,  chiamandosi  anche  al  ai  a  coS  j 

sor,  dell  impero,  guasto  diede 

govemat.vo  palagio.  Dopo  un  seco       ,  ai  ventu- 

*  SW.rinesie  l'irruzone  normanna.  Questa  gener 

•      di  Puglia  ,  e  dall'  Abbiuzzo  si  estese  nella  parte  meridie- 
S  2  *.  ^comincio  a  chiamare  *  «~4 

7l°Lo  a  consolidarsi  colla  forza  delle  armi  converti  ,  vdlag  , 
I  li  castella  ,  e  soltanto  verso  la  fine  dell'  undeemo  secolo 
-1    •  „    potè  Sanginnesio  nel  richiamare  colla  persuasa 

>5£SIJ5  « .  ^  ^r-r  ir 

Ji     preparar  le  basi  della  futura  floridezza.  U  Lam- 

-  'fj     ,S  dopo  la  morte  di  Enrico  Sosto  sostenne  "tena- 
SS U  iSSi  datore  Filippo  di  W,  contro  Ottone 
,   Brlnsv/icb  appoggiato  dal  Pontefice  Celestino  Terzo,  onde  no,: 
di  BtWWn  apyugg  Pnlverid.  Soggiacqui 

t,bbe  parte  alla  celebre  pace   marchiana  di  Poverini.  1 
T  -versi  Principi  ,  che  dominare*  i'  Italia  a   seconda  dell 

r  t 1  Vl ZI  V  Oria  che  nel  125*  la  occhia  nom 
vicende,  e  Privane 

del  Re  Manfredi  ,  ne  smantello _  la  fa**?.  *\  |g  J  . 


we  nerò  magi? tormente  estese  ia  sua  giù 

«itndini  ricostruita  bempic  peio  .     m  ~m 

 i1IOPVi     e  fu  ricolma  di  privilegi  da'  D.i 

v^dl/ione  sopra  i  vicini  luogni  ,  e  m  1  . 

usatone  »uL                     _  „          .     o-    ;n  mnfederazioi 

chi  di  Spoleto  e  da 
perpetua  co'  Tieiesi 


rr^^  ^  Siannod.in  conrcde,^ 
** L IrtaW  .  ri  in  tempo  delle  mumcpal,    fazion,  fu  a 
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Irata  degli  Anconitani  ,  Ascolani,  Camerti ,  Jesi  ni  ,  e  Maceratesi. 
Tk'rardo  ,  e  Gentile  Varani  vi  esercitarono  ufficio  di  Podestà  ,  e 
furono  ammessi  al  perpetuo  Patriziato  ,  ma  i  loro  successori  inve- 
stili sovente  delle  supreme  cariche  allettarono  la  tirannide  ,  e  ne 
furono  a  furia  di  popolo  discacciali.  Ed  avendo  gli  Ascarani  loro 
fautori  procurato  nel  1550  di  notturnamente  introdurli,  il  popolo 
avvedutosi  della  trama  mise  a  fuoco  la  casa  de1  felloni  ,  e  1'  un  di 
essi  fu  appiccato  alle  mura  ,  essendosi  gli  altri  con.  precipitosa  fu- 
ga salvati  nella  Corte  de' Varani,  e  .traslocati  a  Ferrara  dopo  l'ec- 
cidio di  quelli.  Lo  Sforza  procedendo  a'  danni  della  Chiesa  la  in- 
vase nel  secolo  decimoquinto  ,  e  ne  guernì  la  fortezza  ,  che  fu  as- 
sediata poi  ,  e  presa  dal  Piccinino*  colla  morte  del  Prefetto  ,  che 
la  comandava  ,  dopo  di  che  il  Popolo  stesso  ne  compì  il  guasto 
per  togliere  agli  stranieri  esereili  ogni  motivo  di  occupazione.  Nel- 
la lunga  pace  però  andò  ogni  dì  più  decrescendo,  e  solo  nella 
formazione  del  Regno  Italico  fu  alquanto  favorita  per  la  sua  cen- 
tralità ,  essendo  stata  falla  Capo  del  terzo  Circondario  del  Dipar- 
timento del  Tronto. 

In  quella  parte  del  prisco  Foro  ,  che  oggi  è  la  Piazza  mag- 
giore ,  bastevolmente  ampia  ed  ornata  ,  sorge  il  bel  Tempio  a  tre 
navate  con  volta  reale  ,  ov'  è  stato  traslato  dall'  antichissima  Chie- 
sa del  Colle  Escolano  l'Altare  di  S.  Ginesio  ,  ed  ha  titolo  di  Co"  • 
legìata  insigne.  È  pure  osservabile  il  Tempio  gotico  di  S.  Pietro  , 
intitolato  poi  a  S.  Francesco  ,  dopo  che  i  Conventuali  vi  stanzia- 
rono. Sonovi  pure  gli  Eremitani  ,  gli  Osservanti  ,  i  Padri  della 
Congregazione  dell'  Oratorio  ,  ed  i  Cherici  Regolari  Minori  di  San 
Francesco  Caracciolo  ,  con  due  Monasteri  di  Suore  ,  ed  altri  tre 
Conventi  ,  fuori  le  mura  ,  di  Cappuccini  ,  di  Terziari  ,  e  di  altri 
Osservanti,  che  custodiscon  le  sagre  spoglie  di  S.  Liberato,  e  dei 
RB.  Umile  ,  e  Pacifico  ,  tutti  e  tre  germani.  Han  pregio  di  anli- 
chilà  i  palagi  del  Governo  ,  e  del  Municipio  ,  il  secondo  de' quali 
fornito  di  tutti  i  commodi  ,  ed  anche  di  Teatro,  e  di  Armeria  , 
adorna  con  doppio  ordine  di  portici  la  piazza  ,  ma  non  vi  sono 
altri  edifici  di  rilievo  ;  Sono  conservati  in  mezzo  alla  decadenza  il 
grandioso  Spedale,  il  Monte  de'Pegni  ,  ed  il  Monte  Frumentario  , 
che  arrecano  alla  elasse  indigènte  ragguardevoli  sussidi.   Il  terreno 
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è  men  ferace  di  quello  de'  più  bassi  dintorni  ,  ma  lutlavia  sono 
abbondcvoli  i  ricolti  di  grano  ,  di  altri  cereali  ,  di  uve  ,  di  olive  , 
<  1  aucìie  del  prodotto  de"1  gelsi  ,  onde  vi  si  moltiplicano  i  bachi 
da  seta.  Langue  affatto  l1  industria  ,  e  solo  vi  restano  in  attivila 
undici  molini  a  giano  ,  c  si  fa  copiosa  preda  di  salvaggiume  nelle 
frequenti  cacce  ,  c  specialmente  nelP  esteso  ripiano  cliiamato  dì 
Pieca.  Vi  sono  de'  settimanali  Mercati  ,  e  quattro  annue  FIERE  , 
una  nel  18  Aprile  ,  due  nel  5  e  25  Agosto  ,  c  la  quarta  nel  29 
Settembre.  Dipendono  dal  Governo  di  Sanginncsio  le  Podesterìe  di 
Loro  ,  di  Ripesanginnesio  ,  ov'  era  una  delle  rocche  antiche  subur- 
bane ,  e  di  Santangelo.  Alla  Comune  è  appodiato  Movico  ,  ed  ivi 
è  una  Cartiera  in  esercizio  ,  avendovi  esistito  un'  altra  Rocca.  I 
Ca merli  tolsero  affatto  ogni  orma  della  terza  ,  detta  di  Bocca  JFfa- 
^nola  i  e  la  quarta  era  nella  odierna  rurale  parecchia  di  txoccà  co- 
lonnata ,  che  va  unita  nel  censimento  a  Sanginncsio.  Dell'  antica 
popolazione  ,  che  sommò  ne*1  tempi  floridi  a  27,000  abitanti  ,  ne 
rimangono  oggi  4,919.  La  distanza  è  di  10  leghe  al  S.  da  Mace- 
rata, e  di  8  al  S.  E.  da  Sanseverino.  Lai.  N.  45.°  7\  1.  E.  o.  50\ 

c.  SARNANO  ,  borgo  posto  sulla  cima  di  un  colle  ,  a  pie 
del  quale  scorre  un  picciolo  influente  del  Tenna.  È  cinto  di  mu- 
ra ,  e  vanta  anch'esso  una  Collegiata  insigne.  Nella  esalta-zione,  del 
Papa  Martino  V.  un  Gaspare  da  Samano  Dottore  in  Medicina  fu 
Membro  della  Deputazione  spedita  in  tìoma  da  Macerata  ,  perchè 
si  menomassero  alla  Marca  gli  aggravi.  Ne'  suoi  dintorni  si  narra 
seguito  nel  1442  un  serio  scontro  tra  lo  Sforza  ,  ed  il  Piccinino. 
Comprende  le  Podesterìe  di  Gualdo,  Monte-san-Martino  ,  e  Pcnna- 
san-giovanni.  Vi  stanziano  5,622  individui  ,  ed  è  lontano  per  5. 
Ifghe  al  S.  da  Sanginncsio. 

4.  RECANATI  ,  Recinètum  ;  città  posta  sovra  il  lungo  dor- 
so di  un  còlle,  ha'  nel  suo  nome  il  fondamento  di  quella  tradizio- 
ne ,  che  le  attribuisce  1"  origine  dalle  rovine  di  Elvio.  Ricino  ,  di 
cui  si  risguarda  come  colonia.  Ma  il  Castello  Ricinetum  esisteva 
dapprima  5  e  servì  forse  a"*  profughi  di  rifugio.  Teia  ,  ultimo  Re 
Goto  ,  lo  cinse  d'assedio  ,  e  lo  espugnò  '  nel  554.  Un  grosso  bor-^ 
go  nella  fenditura  ,  onde  il  colle  ò  bipartito,  porta  il  nome  di 
disici  nuovo.  Sonovi  de'  grandiosi  palagi  ,   ed  una  sufficiente  via  , 
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che  può  dirsi  unica  ,  la  quale  a  quando  a  quando  dilatandosi  pro- 
duce due  largure,  clie  servon  di  piazze,  in  una  delle  quali  è  l'Il- 
lustre palagio  magistrale  con  un  basso  rilievo  in  bronzo,  clic  rap- 
presenta la  traslazione  della  S.  Casa  Lauretana,  e  varie  Lapidi  Ri- 
cinesi. Era  dapprima  nella  fc>ioccsi  di  Lman.i  j  ma  nel  1240  ebbe 
il  titolo  di  Città  ,  e  la  Sede  Vescovile  propria  ,  che  le  fu  tolta 
nel  1263  per  aver  aderito  a  Manfredi  ;  la  ricuperò  poi  nel  1289, 
ma  avendo  poi  fornaio  a  parteggiare  per  i  Ghibellini  ,  ne  fu  spo- 
gliata di  nuovo  rei  1518,  unendosi  all'altra  di  Macerala;  la  rieb- 
be poi  dal  Card.  Egidio  nel  1549  ,  e  nel  15SG  vi  fu  riunita  da 
Sisto  V.  !à  Chiesa  di  Loreio.  In  una  delle  cime  sorge  la  Catte- 
drale ,  e  nell'  altra  laterale  h  arno  il  loro  Convento  i  Cappuccini. 
Vi  sono  molli  Tempi  minori  ,  e  quello  di  S.  Domenico  distinguc- 
si  per  ampiezza  ,  niuno  per  singolare  architettura  ,  o  particolarità 
di  ornati  ,  se  voglia  eccettuarsi  la  erniosa  invenzione  di  aver  imi- 
tato in  una  chiesa  dedicata  alla  B.  Y.  ^esteriore  scollura  della  Sa- 
gra Cappella  Lauretsua.  Vi  è  uno  Spedale  per  gì'  infermi ,  ed  al- 
tro convenevolmente  dotato  per  gli  Esposti.  Il  suo  Collegio  godeva 
nel  passato  secolo  la  maggior  rinomanza  ,  ed  era  pur  celebre  la 
gran  FIERA  <,  che  nel  Gennaio  vi  attirava  i  ricchi  Negozianti 
stranieri.  Oggi  però  non  ne  è  rimasto  che  il  nome.  Dopo  la  gran 
pace  di  Polverigi  ,  la  giu\' sdizione  di  Recanali  si  estese  per  Siro- 
Io  ,  e  Massig'iano  fin  quasi  alle  porte  di  Ancona  ,  e  da  Gregorio 
Nono  fu  abilitata  a  costruire  un  Porto  nell'  Adriatico  tra  le  foci 
del  Musone  ,  e  d^l  Potenza.  Seguì  il  parlilo  Guelfo  ,  e  fu  lunga- 
mente residenza  del  Legato  della  Marca  ,  contro  il  quale  però  si 
ribellò  scandalosamente  in  principio  del  secolo  decimoquarto  ,  pro- 
rompendo in  gravissimi  ectess'i  ,  cosicché  si  dovette  pubblicarle 
contro  la  Crociala,  ma  si  pacificò  poi  col  Pontefice  Giovanni  XXII. 
1  Cardinali  Bontempo  ,  e  Cino  vi  dimorarono  ,  ed  ebbe  parte  a 
tutte  le  più  importanti  negoziazioni  del  tempo.  Il  Papa  Gregorio 
Duodecimo  ,  che  ne'  torbidi  dello  Scisma  ,  dopo  di  aver  rinuncia- 
to il  Papato  ,  ritenne  in  Amministrazione  la  Chiesa  di  Recanati  , 
e  fu  Rettore  della  Marca  ,  vi  trovò  la  morte  nel  1417  ,  e  vi  ha 
onorifico  mausoleo.  Vi  risedette  pure  il  celebre  Cardinal  Legalo 
\  itelleschi  ,  il  Cardinal  Capranica  ,  ed  altri  molti.   I?  affluenza 
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tfoìla  popolazione  di  Loreto  nocque  molto  alla  importanza  di  Rccé* 
nati  ,  che  pochi  benefici  trae  óra  dal  commercio  industriale  ,  paga 
della  feracità  naturale  de1  suoi  ben  Coltivati  campi  ,  ove  la  vite 
offre  preziosi  i  suoi  succhi.  Nel  1232  seguì  la  Traslazione  della 
Su  Casa  nel  Territorio  Recanatese,  ed  ivi  sorse  la  Villa  di  S.  Ma- 
via  ,  che  si  disse  poi  Castello  di  Loreto  ,  e  rimase  soggetto  a 
Rccatiati  sino  al  1565.  Allora  passò  nella  immediata  giurisdizione 
della  S.  Sede  j  ma  il  sobborgo  di  Montereale  rimase  a  Recanati 
sino  al  1586  ,  quando  il  titolo  di  Città  ebbe  Loreto.  Comprende 
nel  suo  Distretto  le  Comuni  di  Montesanto  ,  e  di  Filottrano.  Ha 
•poi  ne'  limiti  del  suo  Governo  la  Comune  di  Monte-Fano.  Compreso 
il  villaggio  di  Monte-fiore  ,  prima  del  quale  s'incontra  un  Con- 
vento di  Passionati  j  la  sua  popolazione  somma  a  14,748  indivi- 
dui ,  gran  parte  de'  quali  è  sparsa  nel  contado.  Il  Porto-di- Reca' 
nati  fa  parte  integrante  del  Territorio  Comunale  ,  ed  oltre  la  pe- 
scagione copiosa  ,  esercita  ancor  qualche  traffico  ,  e  vi  stanziano 
3,052  popolani.  E  stato  sovente  soggetto  alle  incursioni  di  Barbare- 
schi ,  allettati  anche  ne"1  tempi  andati  dal  Tesoro  Lauretano.  Disfa 
Recanati  per  cinque  leghe  al  N.  E.  da  Macerata.  Lat.  N.  43.°  25% 
1.  E.  1.°  3\ 

6.  MONTESANTO,  cospicuo  borgo  posto  in  ameno  colle,  sulla 
destra  riva  del  Potenza.  È  molto  vagamente  costruito  ,  e  regolari 
sono  i  suoi  edifici*  Si  rimarca  da  lungi  la  torre  del  maggior  Tem- 
pio ,  ove  una  prodigiosa  Immagine  si  venera  della  R.  V«,  che  i  de- 
voti Fedeli  concorrono  a  visitare.  I  campestri  dintorni  ne  sono  de- 
liziosi ,  e  dal  lato  ameno  ,  ove  stanziano  i  Cappuccini  ,  si  contem- 
pla in  distanza  la  ragguardcvol  Villa  de'  Bonaccorsi  ornata  di  giar- 
dini ,  boschetti  ,  giuochi  d'acqua,  e  d'altri  piacevoli  solazzi.  Nella 
suggetta  pianura  trovasi  l'antica  e  ricca  Abazia  di  Potenza,  e  sulla 
riva  del  Mare  Adriatico  una  fabbrica  fortificata,  ove  stanziano  gli 
uffici  di  Finanza  ,  e  la  forza  armata  ,  e  dicesi  Porto  di  Monte- 
santo.  Molti  collocano  sulle  vicinanze  la  vetusta  ,  e  famosa  città  di 
Potentia  Picena  ,  e  vogliono  ,  che  dalle  rovine  in  tempo  de"1  Goti 
il  nuovo  paese  venisse  costruito  ,  non  dovendosi  confondere  con  Poi- 
lentia  ,  la  quale  da  taluni  confondesi  con  Urbisaglia  ,  ed  altri  , 
fra'  quali  Bàudraud  ,  la  collocano  nelle  vicinanze  di  Monte  Milone. 
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Dipende  dal  Governo  di  Montesanto  la  Comune  di  Monte-Lupone. 
La  popolazione  somma  a  5,818  abitanti  ,  e  la  distanza  è  di  una 
lega  all'  O.  dall'Adriatico,  di  4  e  mezzo  al  N. -E.  da  Macerata  , 
di  una  ,  e  tre  quinti  al  S.  da  Loreto. 

c.  FILOTTRANO,  città  posta  sulla  riva  destra  del  Musone, 
la  quale  ebbe  da  Pio  Sesto  questo  nuovo  onore  ,  essendo  stato  pri- 
ma un  castello  ,  che  denominava^  Monte  Filottrano*  Ha  un*  in- 
signe Collegiata  ,  e  qualche  buon  edifìcio.  Vi  sono  oltre  i  Conventi 
de' PP.  Cappuccini,  e  Conventuali,  ed  un  Monastero  di  Clarisse, 
sette  altre  Chiese  Parocchiali.  Feracissimo  è  il  suo  territorio  ,  ed 
abbonda  di  bestiame,  e  di  squisiti  butiri.  Ha  quattro  grosse  FIERE 
dentro  .1'  anno  ,  ai  9  Maggio  ,  detta  di  S.  Michele  Arcangelo  Pa- 
trono Principale  della  Città  ,  l'altra  ai  9  Giugno,  la  terza  a^Ii  11 
Agosto  ,  la  quarta  ai  9  Settembre.  In  tutti  poi  i  Venerdì  dell'anno 
vi  sono  buoni  mercati.  Vi  ha  di  più  un  ragguardevole  Monte  Fru- 
mentario  a  sollievo  degli  indigenti,  11  Popolo  Filottranese  si  mostrò 
in  ogni  incontro  attaccatissimq  alla  S,  Sede  ,  e  specialmente  negli 
ultimi  tempi  di' invasione  ,  in  cui  addimostrò  savia  fermezza  degna 
di  sudditi  girigli  ,  e  fedeli.  Vi  è  una  particolare  industria  per  la- 
vori di  ferro ,  e  specialmente  di  coltelli ,  e  forchette  con  ornamento 
di  osso.  Vi  stanziano  7,074  individui  ,  e  dista  per  5  leghe  aIPO%da 
Recanati  ,  e  per  4.,  al  S.  O.  da  Osimo. 

S-  13. 

DISTRETTO  DI  LORETO. 

LORETO,  Lauretum vaga  città  ,  che  occupa  due  ripiani 
d'una  udente  collina  ,  sulla  riva  destra  del  Musone  ,  e  non  lungi 
dalla  sua  foce.  Nel  più.  basso  è  la  città  propriamente  detta,  che 
merlate  mura  ,  e  validi  bastioni  cingono  all'intorno  con  due  porte, 
che  le  danno  l'accesso.  Un'ampia  via  è  quella,  che  guida  al  su- 
perior  ripiano  ,  che  chiamasi  di  Monte-Reale  ,  e  questo  sobborgo 
è  fiancheggiato  da  graziosi  ,  e  bene  architettati  edifizi  ,  che  ne  for- 
mano il  più  grato  punto  di  vista.  La  piazza  esteriore  è  quella,  che 
serve  alla  vendita  dei  commestibili  ,  e  da  uno  de'  lati  ha  il  commodo 
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di.  vasto  portico,  a'  quale  fa  prospetto' un  grandioso  palagio  ,  mei> 
tre  la  fonte  posta  nel  mezzo  gitta  col  mezzo  di  un  basilisco  ,  e  di 
Tari  galli  scolpiti  in  bronzo,  copiosi  sprazzi  di  limpid'  acqua.  Una 
doppia  fiia  di  botteghe  ,  ove  si  vendono  specialmente  corone,  re- 
sali, ed  allii  oggetti  di  devozione,  non  clie  scherzevoli  macchinette 
per  fanciullesco  trastullo ,  guida  dàlia  porta  romana  alla  interna 
piazza  ,  che  precede  i!  venerando  Santuario.  E  qui  1'  appaiato  di 
architettoniche  magnificenze  ti  dispone  colle  estetiche  sensazioni, 
che  1'  at  te  ridesta  ,  al  godimento  delle  celestiali  soavità  ,  onde  sono 
per  inebhrinrti  le  auguste  rimembranze.  Bramante  disegnò  il  mae- 
stoso Apostolico  Palagio  con  dóppio  ordine  di  superbe  logge  ,  che 
occupa  due  lati  del  vasto  quadrato  ,  ed  al  terzo  in  parte  non  di- 
sadorno per  privati  edifici  accresce  splendidezza  il  grande  Collegio 
Illirico  dalla  Compagnia  di  Gesù  nel  1835  ripristinato,  mentre 
sgorga  nel  mezzo  copiosa  fonte  di  marmorei  fregi ,  e  di  ba'ssi  r;- 
h'evi  arricchita  ,  e  1'  eccelsa  frontispizio  del  Santuario, ,  capolavoro 
del  Bramante  medesimo  ,  che  alla  edificazione  sopraintese  ,  chiude 
il  quarto  lato,  e  sovra  la  bella  gradinata  ,  su  cui  sorge  la  statua  in 
bronzo  del  Pontefice  Sisto  Quinto,  le  l»e  grandiose  porte  si  disser- 
rano, ove  maestra  mano  abilmente  scolpì  nello  stesso  metallo  i  fatti 
biblici  principali  del  Vecchio  Testamento.  La  Chiesa  è  in  tre  na- 
vate a  foggia  di  croce  latina ,  e  sovrasta  nel  centro  la  torreggiale 
cupola  ,  che  serve  di  trono  alla  sottoposta  casa  di  Nazaret  ,  ove  il 
Divin  Verbo  indossò  le  spoglie  mortali.  Gli  Altari  sono  in  gran 
parte  ornati  da  superbi  quadri  di  mosaico,  e  nelle  due  più  infe- 
riori cappelle  si  vede  da  un  lato  il  Fonte  battesimale  ,  dall'  altro 
una  Immagine  della  lì.  V»,  con  analoga  decorazione  di  metalliche 
scolture.  La  modesta  cella  è  tutta  all'intorno  rivestita  di  marmi  con 
elegantissimo  disegno  ,  ed  i  migliori  scalpelli  hanno  gareggiato  ad 
incidervi  i  più  alti  misteri  della  Redenzione  divisi  in  tanti  quadri 
frammezzali  dalle  statue  de'  Profeti  ,  e  delle  Sibille  ,  fra'  quali  il 
Mose  dag'P  intelligenti  ottiene  particolare  ammirazione.  Neil'  unica 
finestra  di  prospetto  è  costruito  V  Aliare  ,  che  dicesi  della  Santis- 
sima Annunziala  ,  d'  onde  V  interna  Cappella  si  contempla  ,  alla 
quale  danno  lateralmente  accesso  due  porte.  Le  rozze  mura  erano 
pochi  anni  indietro  ricoperte  da  lamine  di  argento  -dorato  fino  <4 
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piegar  della  volta  ,  e  pendevano  ali"  intorno  h)  dciitro  ,  .  che  fuori 
luoliiisime  lampodi  ,  nelle  quali  la  preziosità  della  materia,  e  avi 
lavoro  andavan  del  pari.  Ardono  anche  oggi  le  stesse  faci  ,  sebbene 
minor  sia  la  ricchezza  della  suppellettile.  Un  Altare 'con  adorna 
cancellata  divide  l'estrema  parte  della  Camera,  alla  quale  si  entra 
per  unica  angusta  porta,  ed  ivi  è  il  Santo  Camino.,  e  si  serbano 
taluni  venerali  utensili.  In  allo  poi  su  decorosa  nicchia  è  collocata 
la  statua  in  legno  della  B.  V. ,  e  del  Divino  Infante  dalla  pia  fra- 
dizione  tiibuila  a  S.  Luca  ,  cui  preziose  vesti  ricuoprono  ,  e  gem- 
inate corone  fregiano  il  capo.  Delle  varie  Sagrestie  quella  ò  più 
psservabile  7  che  introduce  alla  Sala  detta  del  Tesoro ,  e  che  dà  un 
saggio  delle  recondite  magnificenze  col  marmoreo  pavimento  ?  con 
i  dorati  stucchi  ,  e  colle  ammirande  pitture  a  fresco  di  Paolo  Ve- 
ronese del  Tintoretto  ,  di  Guido,  dello  Zuccari,  del  Parmigianino , 
di  Andrea  del  Sarto  ,  e  del  sommo  Raffaello.  La  gran  Sala  ,  co- 
mecché delle  sue  preclare  dovizie  fatalmente  priva  ,  presenta  nella 
volta  tutto  lo  sfoggio  del  maestro  pennello  di  Pomarancio  ,  e  l'Ara 
marmorea  ,  e  gli  armadi  collocali  all'  intorno  rispondono  all'  alto 
subbietto.  Dire  ciocché  ivi  un  tempo  si  racchiudesse ,  non  varrebbe, 
ch«  ad  esasperare  il  rammarico  della  perdita-,  nò  la  concisione  no- 
stra il  permette.  Ci  contentiamo  però  di  rimandare  al.  Catalogo  , 
che  nel  1714  ne  tessè  il  dotto  P.  Tursellino  Gesuita  ,  e  di  accen- 
nare che  i  regni  j  e  le  città  ,  i  sovrani,  ed  i  principi,  i  cardinali, 
ed  i  vescovi  ,  i  cattolici  d!  ogni  classe  e  d'  ogni  sesso  ,  e  pei  fino 
i  despoti  orientali  vi  ammassarono  i  donativi  con  tanta  profusione, 
e  ricchezza  ,  che  I1  argento  e  1'  oro  vi  si  aveano  in  confo  di  cose 
sì  comuni  da  deviarne  lo  sguardo.  11  «ecolo  decimonono  ,  che  iuco- 
minciò  nuova  epoca  dopo  la  catastrofe,  colla  quale  terminò  il  de* 
cimottavo  ,  novera  già  moltissimi  sontuosi  presenti ,  con  che  i  Re- 
gnatori di  quasi  tutte  1'  europèe  dinastìe  adopcraron  di  riparare 
all'enorme  voto.  Era  altresì  notevole  in  passato  V  altra  Sala  deW  Ar- 
meria ,  la  quale  presentava  una  rara  collezione  di  oggetti  guerre- 
schi ,  ed  andò  ugualmente  soggetta  a  devastazione,  Kè  il  curioso 
passeggiero  lascia  di  dare  un'occhiata  alle  grandiose  sotterranee  can^ 
line  ,  ove  il  vino  dell'  Amministrazione  Lauretana  è  riposto  ,  la 
quali  si  fanno  rimarcare  per  la  loro  tenuta,  e  per  l'ampiezza  flefìe 
Sialo  EccL  4'2 
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sue  bollì,  la  maggior  delle  quali  è  capnce  di  meglio  che  trecento 
Some  locali.  1  desiosi  di  contemplare  uno  de' più  giocondi  spetta- 
coli, ascendano  alla  torre  laterale  non  tanto,  per  veder  la  gran  mole 
«Velia  campana  principale  ,  quanto  per  gitlar  lo  sguardo  sul  .basso 
floridissimo  piano ,  su'  circostanti  colli  arnenissimi  ,  sugli  spessi 
]  a  si  ,  e  sulla  marina  azzurra  superficie  ,  oggetti  tutti  ,  che  nella 
rotte  anniversaria  della  beata  Traslazione  raddoppiano  di  bellezza 
per  la  vaga  sponlanca  illuminazione.  Se  parlar  si  dovesse  de'  be«* 
nefiiì  stabilimenti  di  Loreto  ,  converrebbe  riflettere  ,  che  all'  ec- 
clesiastico servizio  ,  ed  al  devoto  peregrinare  delle  genti  debbono 
gli  abitanti  la  sussistenza  ,  dacché  alla  Vescovil  Sede  ,  eh"1  è  una 
medesima  con  quella  di  Recanati,  fa»  corona  un  cospicuo  numeroso 
Capitolo,  ed  i  principali  Ordini  Religiosi  vi  hanno  piivati  Ospizi  , 
ed  attendono  in  parie  all'  uffizio  di  Penitenzieri  ,  in  parte  alla  ce^ 
librazione  degl'  incruenti  sagrifizi  .  essendo  la  Basilica  Lauretana 
il  solo  pubblico  Tempio  ,  ove  i  cittadini  convengono.  E  lo  stuoì 
de"1  Cantori  vi  è  pur  numeroso  ,  e  la  turba  de'  subalterni  inser- 
vienti ,  agli  stipendi  de"1  quali  va  congiunta  la  diurna  somministra* 
.zione  di  vittuaglie.  L'  industria  poi  degli  altri  ,  a  molti  dei  quali 
non  manca  titolo  per  Sussidiaria  pensione  ,  si  limita  o  allo  spaccio 
dello  minute  mercanzie  ,  o  alla  commodità  degli  alberghi  per  gii 
affluènti  stranieri.  Oltre  la  Festa  primaria  della  Venuta  ,  che  si 
celebra  nel  10  Dicembre,  altre  due  ve  ne  sono  nel  corso  dell'anno. 
La  prima  è  dell'  Annunziatone  nel  25  Marzo,  per  la  quale  il  C?.-? 
p.itolo  ed  il  Clero  Recanatese  si  recano  processionalmente  nella 
S.  Casa  a  sciogliere  il  voto,  l'altra  della  Natività  della  B.  V.  nel 
di  8  Settembre  ,  preceduta  da  otto  giorni  di  ragguardevolissima 
FIER  A  ,  e  di  straordinario  concorso.  Hanno  altresì  i  Pellegrini  , 
e  gì1  infermi  due  convenienti  Spedali  in  Loreto  ,  e  nel  picciolo  . 
e  grazioso  Teatro  non  si  danno  per  ordinario  che  spirituali  ràp- 
presentazioni,  come -pure  il  carnevalesco  divertimento  delle  maschera 
è  nel  ricinto  delle  mura  castellane  divietato  ,  e  si  tollera  soltanto 
insieme  alle  danze  nell'  esterno  sobborgo. 

Si  nitrisce  all'Anno  1294  ,  nel  maggior  calore  delle  guelfe  jj 
e  ghibelline  contese,  la  prima  comparsa  di  questo  dono  celeste,  che 
pei  »r»g?li*''  opra  da  Nazaret  a  Tersalto  iu  Dalmazia  ,  e  quindi  , 
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Varcalo  il  mare,  dopo  talune  brevi  stazioni,  delle  quali  *c»ban  ricor- 
danza i  contigui  colli  si  posò  nel  10  Dicembre  1295  sopra  la  solva 
posseduta  dalla  pia  Donna  Laurctav,  ond'ebbe  il  perpetuo  suo  nome. 
Isella  residenza  de"1  Papi  in  Avignone  e  nella  lunga  durala  dello 
Scisma  occidentale  ,  sebbene  impedito  venisse  il  libeit)  slogo  alla 
universal  devozione  ,  non  lasciò  di  essere  illustrato  il  Santuario  dai 
prodigi,  e  di  sommi  privilegi  arricchito,  cosicché  al  cessar  degli 
ostacoli  sotto  i  Pontefici  Martino  V.,  ed  Eugenio  Quarto  se  ne  ma- 
gnificavAn  già  la  santità  ,  e  1'  opulenza.  E  perchè  il  Mussulmano 
invasore  della  Metropoli  dell'  Orientale  Impero  sovente  faceva  nella 
vicina  spiaggia  le  correre  avido  della  preda,  Niccolò  Quarto  ^  Cal- 
listo Terzo  ed  i  Pontefici  successori  munirono  la  crescente  città  di 
fortificazioni  opportune.  Paolo  Secondo  intraprese  la  fabbrica  del 
Tempio,  che  fu  compito  nel  Pontificato  di  S.  Pio  V.  Dopo  cinque 
secoli  dalla  prodigiosa  traslazione  V  ultimo  sovvertimento  europeo  tra 
per  le  gravose  contribuzioni  di  guerra  imposte  a  Pio  VI,  e  per  lo 
successive  militari  invasioni  ,  disperse  totalmente  il  Tesoro  ,  ed  i 
preziosi  ornamenti  della  Santa  Cappèlla.  Le  sagre  mura  rimasero 
per  divina  assistenza  inviolate,  e  la  statua  in  legno  della  B.  Y.  venne 
trasportata  a  Parigi  ,  e  tenuta  lungamente  in  venerazione  nella 
Chiesa  di  Notre  Dame,  d'  onde  Napoleone  innalzato  all'  Impero  la 
ritornò  aila  primiera  sua  nicchia. 

Ne' giorni  12,  e  13  Maggio  1585  si  tennero  in  Loreto  due 
Congregazioni  generali,  o  Pai-lamenti  della  Provincia  della  Marea, 
che  solcano  prima  convocarsi  in  que' luoghi-  ,  che  la  circostanza 
faceva  determinare,  ma  d'allora  in  poi  per  ordine  di  Sisto  Quinto 
si  decretò  ,  che  si  ragionassero  sempre  in  quella  città  ,  come  luogo 
terzo  non  soggetto  a  dispute,  e  governato  da  un  Preside  particolare, 
coli' intervento  però  del  Legato  della  Marca  ,  nominando\isi  i  De- 
putati dalle  città  ,  che  vi  hanno  diritto.  Questa  prerogativa  sin*» 
al  1  791  non  rimase  mai  interrotta  ,  e  dopo  i'  incursione  repubbli- 
cana,  a  diligenza  del  Cardinal  Braschi  Segretario  de"Brevi  ,  e  coll'ap- 
poggio  del  Cardinal  Consalvi  Segretario  di  Stato  di  Pio  Settimo 
venne  ripristinata  nel  27  Agosto  1805.  Cessò  tre  anni  dopo  nell' am- 
putazione del  Regno  Italico  ,  e  divenne  allora  Loreto  il  capoluogo 
di  un  circondano  del  Dipartimento  del  Musone,  sebbene  il^Viterè 
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<!'  Italia,  ed  il  Re  Gioaechino  di  Napoli  temporanei  dominatori  ema- 
nassero a  suo  favore  vari  Decreti  di  speciali  prerogative,  e  conces- 
sioni, fri  Loreto  nel  1814,  avuto  sentore  delle  disposizioni  del  Con- 
gresso Viennese ,  i  principali  Ufficiali  superiori  napolitani  si  assem- 
brarono ,  ed  occultamente  fermarono  di  non  prestare  adesione  a'  prc~ 
getti  ostili  di  Mmat  contro  V  Austria  ,.  ciocche  notevolmente  con- 
tribuì a  farli  con  ce'eril»  abortire.  Nel  1815  Loreto  rimase  unito 
«Ha  Delegazione  di  Macerata  ,  e  con  1'  Art.  30  del  Motu-Proprio 
del  21  Dicembre  1827  Leone  XII  mandò  inviarvisi  un  Prelato  Com- 
missario con  particolare  giurisdizione  sulla  città  e  territorio  alla 
medesima  tribuito.  Dopo  il  1851  vi  è  stabilito  un  Tribunale  di 
Prima  Istanza  ,  soggetto  alla  giurisdizione  del  Tribunale  di  Appello 
tii  Macerata  ,  tranne  gli  affari  ,  ne'  quali  ba  interesse  la  S.  Casa  , 
mentre  per  essi  vi  è  Appello  alla  S.  Congregazione  Lauretana  retta 
da  un  Cardinal  Prefetto  ,  e  composta  di  vari  Prelati.  La  popolazione 
somma  a  8,069  abitanti  ,  la  distanza  e  di  5  leghe  al  N.  E.  da  Ma- 
cerata ,  di  5  al  S.  E.  da  Ancona,  e  di  una  léga  all'' O.  dal  mare  j 
«  dal  Porto  di  Recanati.  Lat.  N.  43.°  27\  1.  E.  1  °  8'. 

S«;  13. 

DELEGAZIONE  DÌ  FERMO. 

La  Marea  Fermana  ,  ossia  quel  tratto  di  paese  ,  che  ne  co- 
stituisce oggi  la  Provincia  ,  viene  limitata  al  N.  dal  Governo  Ma- 
ceratese di  Monto'mo  ,  all'  O.  dagli  altri  di  Sanginnesìo,  e  di  Sar- 
nano,  al  S.  dal  Distretto  Ascolano  di  Montalto ,  ed  all'  E.  •  dall'A- 
driatico ,  ove  metten  foce  il  Tenna  ,  il  Leta  ,  l'Aso  ,  il  Monoc- 
thia,  ed  il  Tesino.  Nella  estremità  boreale  scorre  il  torrente  Leta- 
'  morto  ,  eli'  è  notevole  influente  del  Clìienti,  Lungo  questa  spiag- 
gia e  la  Via  ,  che  mantiene  la  comunicazione  col  Regno  delle  due 
Sicilie  ,  entrando  per  mezzo  della  Delegazione  Ascolana  negli  Ab- 
bi uzzi.  Tra  g'i  sbocchi  de*1  membrati  fiumi  s'  innalzali  gradatameL- 
tG  le 'colline  in"  linea  parallela  ,  ascendendo  sino  alla  falda  degli 
elevali  .Appennini..  Son  desse  feraci  ,  e  nella  parte  marina  il  salu- 
bre clima  5    e  la  dolce  temperatura   invila  a  goderà  i  piaceri  della 
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bella  stagione.  I  cedri  ,  i  limoni',  gli  aranci  \i  prosperane  anche 
Solio  1'  aperto  cielo. 

I  popoli  compresi  in  questa  parte  della  regione  picena  dopa 
la  decadenza  del  Romano  Impero  ,  furono  talor  novenni  entro  il 
Ducato  di  Spoleto  ,  e  talora  ebbero  de'  particolari  Conti  ,  e  Si- 
gnori. Quando  poi  nella  meridionale  Italia  incominciò  a  farsi  ri- 
cettare il  nome  normanno,  si  vide  separata  dal  rimanente  della 
Provincia  ,  e  sotto  quella  stranièra  influenza  prese  la  denominazio- 
ne di  Marca  di  Ferma.  Terso  la  fine  del  secolo  undecimo  ancor 
rue1  paesi  riinascr  compenetrali  nella  Marca,  Anconitana  a1  Mar- 
chese Guarniero  interamente  suggella,  e  le  furon  pei  comuni  le 
varie  viceude  della  medesima.  Nel  governo  italico  del  1808  si  com- 
pose di  questa  contrada  una  gran  parte  del  Dipartimento  del 
Tronto  ,  e  la  odierna  Delegazione  racchiude  nell1  unico  Distretto  x 
sette  Governi  di  Fermo-,  di  Santo  Elpidio  ,  di  Montcgiorgio  ,  di 
Monterubbiano  ,  di  Ripatransone  ,  di  Grottammnre  ,  e  di  Santa 
Vittoria  ,  colla  complessiva  popolazione  di  89,404  abitanti. 

1.  FERMO  ,  Firmum  ;  Sopra  di  un  alto  colle  ,  che  domina 
le  circostanti  eminenze,  e  si  spécchia,  nel  suggello  Adiiatieo,  sor- 
ge questa  Metropoli  ,  che  ha  menato  singoiar  vanto  ne'  tempi  an- 
dati di  potenza  ,  e  ricchezza.  Un  suo  lato  didima  sulla  destra  ri- 
va del  'Penna  ,  e  1'  altro  sulla  sinistra  del  Leta  ,  che  lia  talor 
T  aggiunto  di  vivo  per  distinguerlo  dal  Leia-morto  ,  influente  del 
Chienti.  La  città  ricuopre  tutto  il  pendìo  alF  intorno  ,  il  quale  è 
cinto  ,  di  bilobe  trìurà  ,  ed  ha  così  un  bel  teatrale  prospetto  j  allor- 
ché da  lungi  si  rimira  ,  ma  non  può  a  meno  ,  che  le  interne  vie 
non  ne  sieno  scoscese  ,  e  diffìcili.  Nella  cima  è  la  Piazza  vaga- 
mente adorna  da  lungo  portico  ,  dal  municipale  palagio  ,  ove  scol- 
pito in  bronzo  vedesi  il  Marchiano  Benefattore  Sisto  Quinto  ,  ed 
in  fondo  dal  palazzo  governativo  ,  e  di  giustizia.  Volgendo  di  cola 
a  destra  si  ascende  per  magnifico  ,  ed  agiato  scntiere  alla  sommità 
estrema  della  collina  sovrapposta  al  ripiano  sopraddetto  della  piaz- 
za ,  la  quale  dicesi  il  Girone  ,  o  Girofalco  ,  ove  si  vuole  ,  dba 
nella  remota  età  fosse  il  paese  circoscritto  ,  essendovisi  dipoi  fab- 
bricato il  Forte  ,  o  Castello.  Bello  è  il  rimirare  di  colassù  per 
ogni  Iato  le  feracissime  valli  a  quando  a  quando  irrigale  da  molti- 
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plici  fiumi  ,  «  torrenti  ,  le  vaghe  allure  ,  che  si  vati  discoprendo4 
Hi  tutte  le  linee  orizzontali  parallelamente  disposte  dal  marino  li- 
do infmo  alle  nudate  montagne  ,  ed  i  ragguardevoli  paesi  ,  onde 
Je  cime  tutte  son  coronate.  S*1  innalza  in  fondo  al  Girone  ,  prece*- 
dendo  i  viali  praticati  nella  eslesa  praterìa  ,  la  superba  Chiesa 
Metropoìit ana  ,  moderno  edificio  di  rara  bellezza  ,  con  pregevoli 
stucchi  ,  e  chiaroscuri  ,  ornato  altresì  di  maestose  cappelle  ,  e  di 
mi  sotterraneo  tempietto.  La  Cattedra  Arcivescovile  vi  fu  slabilita 
da  Sisto  V.  nel  158^,  avendo  avuto  irt  addietro  il  Seggio  episco- 
pale dal  medesimo  Papa  poco  innanzi  occupato.  Oltre  il  primario 
Capitolo  ,  i  di  cui  Canonici  son  decorati  di  abito  pavonazzo  ,  e 
rroce  semplice  ,  ve  n'  è  altro  ,  che  ufficia  la  Chiesa  Collegiata. 
Molti  altri  Tempi  ,  e  molte  case  religiose  d'  ambi  i  sessi  sono 
sparse  nel  suo  perimetro  ,  e  fuori  anche  del  murato  ricinlo  ,  esi- 
gendo speciale  menzione  S.  Agostino  ,  S.  Domenico  ,  S.  France- 
sco ,  e  S.  Filippo.  Non  mancano  palagi  e  vasti  ,  e  bene  architet- 
tati ,  che  meglio  figurerebbero  se  nelle  vie  incontrassero  spazio- 
se largure.  L'  imponente  solidità  ,  e  la  ricca  suppellettile  dLtin- 
guon  quello  della  residenza  del  Porporato  Metropolita.  La  sua  Uni-* 
versila  ,  di  cui  aveva  Lotario  nel  329  gittate  le  prime  fondamen- 
to ,  e  che  i  Pontefici  e  specialmente  Bonifacio  Oliavo  ,  e  Sisfo- 
Quinlo  avean  poscia  fatlo  risorgere  ,  perì  begli  ultimi  sconvolgi* 
menti  politici  ,  ed  è  stata  nel  1824  ripristinata  .  da  Leone  XII  , 
ma  i  troppo  vicini  stabilimenti  di  simil  genere  ,  che  fioriscono  in 
Macerata  ,  e  Camerino  ,  le  impediscono  di  prosperare.  Gli  sludl 
però  sono  coltivati  con  ardore  ,  e  per  V  ecclesiastiche  dottrine  ha 
il  Seminario  ampiamente  dotato  ottime  cattedre.  Gii  esposti,  e  gli 
orfani  de'  due  sessi  vi  hanno  convenienti  Ospizi  ,  ni  manca  il  ri- 
cetto agi'  infermi  in  un  decente  ,  ma  picciolo  spedale.  Il  grande 
Teatro  portava  fra1  moderni,  il  primo  vanto  non  solo  nella  Provin- 
cia ,  ma  può  ben  dirsi  in  tutto  lo  Stato,  quando  non  avevano  an- 
cora le  altre  città  gareggiato  nel  ristorare  ,  o  costruire  i  propri  , 
e  rimarrà  sempre  a  Fermo  la  gloria  di  aver  dato  il  primo  impul- 
so alla  riforma  di  questo  ramo  oggimai  indispensabile  alla  civile 
educazione.  Merita  inoltre  somma  commendazione  la  copiosa  rac- 
colta archeologica  ?  e  nuisismatica  de'  Fratelli  De  Miaicis  ,  V  ahi- 
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Iasione  tle*  quali  io  prossimità  del  Girone  amenissimamente  collo-* 
cala  non  lascia  di  visitarsi  ria  ogni  cultore  de'  buoni  studi.  Ne 
Hccrosco  il  pregiò  la  collezione  compiuta  di  tutte  le  monete  Fer- 
mane del  medio  evo,  essendovenc  quattro  inedite,  delle  quali  si 
attende  dal  eh:  Avv:  Gaetano  "De  Minicis  l1  illustrazione.  Egli  «i 
ha  fatto  recente  dono  de'  suoi  saggi  ,  e  critici  pensamenti  intorno 
ad  una  scultura  rappresentante  un  Leone  di  figura  quasi  colossale, 
di  denso  ,  e  pesante  travertino  ,  alquanto  variegato  ,  in  minaccio- 
so aspetto  ,  e  col  sinistro  piede  alquanto  contratto  ,  d'  onde  trae 
eonghiettura  ,  che  stringer  potesse  un  cotogno  ,  e  che  I'  insegna 
fosse  di  Francesco  Sforza  ,  Signore  di  Fermo  nel  1433.  Il  quale 
Sforza  all'  antico  stemma  degli  Attèndali  di  Cotignola  aggiunse  il 
Leone,  che'  colla,  sinistra  il  reggesse  ,  e  colla  destra  il  difendesse, 
per  concessione  di  Roberto  Imperator  de'  Romani  ,  che  ammirava 
Ja  singoiar  sua  valentìa  (*}.  Ricca,  e  seelta  è  altresì  la  Biblioteca 
De  Mi  ilici  s  ,  vuoi  per  le  opere  legali  ,  vuoi  per  le  amene  Icf-^ 
tere  ,  vuoi  per  le  rare  Edizioni.  I  Fermani  hanno  svegliato 
ingegno,  vivace  bi io  ,  e  son  proclivi  alla  gaiezza,  deli  tuU 
te  ,  che  il  beneficio  conseguitano  del  purissimo  clima  ,  del  qua- 
le ebbimo  noi  slessi  a  sperimentare  per  fiero  malore  istantanei 
effetti  meravigliosi.  La  FIERA  ,  che'  dal  20  Agosto  al  5  Set- 
tembre vi  si  tiene  ,  è  ragguardevolissima  sia  per  i'  affluenza  delle 
merci,  sia  prrcliè  tutti  vi  convengono  dalle  picene  contrade  anche 
a  causa  del  piacevole  trattenimento  ,  che  ivi  offrono  in  qtc'ìa  oc- 
casione la  più  brillante  società  ,  e  l'ospitalità  cortese  de*  cittadini, 
Di  tutte  le  naturali  produzioni  hnvvi  in  ogni  altro  tempo  dell'  an-r 
rio  abbondanza,  e  specialmente  di  saporil'siime  frulla,  fra  le  qua- 
li denno  annoverarsi  ì  poponi  ,  ed  i  cocomeri  ,  o  angurie  ,  che  i 
Francesi  chiamano  meloni  (Pacqua ,  e  che  vi  giungono  a  straordi- 
naria grossezza  ,  e  vengono  ne'  prossimi  luoghi  esportate.  indu- 


(*)  Veggasi  la  Lettera  al  eh:  Cav:  Gio:  Battista  Vermiglio- 
li  Professore  di  Archeologia  nella  Università  di  Perugia  del  24 
Maggio  1836  col  Leone  ritratto  dalla  Litografa  Giannanfoni. 
La  Scoltura  fu  rinvenuta  in  un  Predio  del  sig.  Litigi  Alessan- 
dro 3fontiì 
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stria  vi  è  languente  ,  e  non  si  conia  che  un  opifiùo  non  ancor 
perfezionato  di  cartiera  sulle  acque  del  Tenna. 

Da  Palma  ,  città  picena  distrutta,  si  vuole,  che  avesse  Fermo 
j  suoi  primordi  ,  o  almeno  un  notevole  ingrandimento  ,  dalla  mu- 
nita posizione  avendo  poi  ricevuto  il  suo  nome.  Fu  Colonia  romana  , 
e  que'  conquistatori  ne  trassero  aiuti  nelle  puniche  ed  in  varie  altre 
guerre,  e  b?  ebber  danno  nella  italica  confederazione,  che  si  '  olisse 
sociale.  Vi  stanziava  la  vigesima  Legione  quasi  interamente  di  Fcr- 
mani  composta,  e  fra.  le  picene  armi  ausiliaria  di  Roma,  la  Fer- 
mana  Coorte  pugno  valorosamente  sulle  greche  terre  ,  ed  Antioco, 
e  Perseo  ne  venner  fugati.  Mal  noti  sono  i  suoi  fatti  sotto  il  gotico 
dominio  ,  e  solo  si  ha  ,  che  toccasse  l1  apice  della  floridezza  sotto 
il  longobardico  ,  avendo  Acquistato  vastissima  giurisdizione  ,  che  le 
si  acerebba  nel  periodo  normanno,  essendo  stata  lungamente  il. ca- 
poluogo di  tutto  il  Piceno  ad  essi  assoggettafp.   La  "  volontaria  de- 
dizione al  Papa  Adriano  Primo  è  P  incontrastabil .  titolo  del  pon- 
tificio dominio -su  Fermo  ,   il  quale  però  non  venne  a  realizzarsi  , 
che  nel  cadere  del  secolo  duodecimo.  Poco  si  sa  de'  suoi  particolari 
Signori  ,  ma  nel  fluir  del  secolo  predetto  era  nemica  di  Ancona  , 
con  cui  si  riconciliò  nel  1203  per  la  pace  di  Polveiigi.   Verso  la. 
metà  del    secolo  decimoterzo  ubbidiva  Fermo    ad  un  Buggero  di 
Luppo  ,   contro  il  quale  eseguì  una   rivolta  ,   e  s'  incontrali  pura 
nel  secolo  decimoquarto  un  Mecenate  Padrone  di  Fermo  ,  ed  ucci- 
so da1  popolani  ,  e  poco  dopo  Gentile  Mogliano.  Renduta  al  Car- 
dinale Alhornoz,  questi  vi  propose  Giovanni  di  Gleggio  nel  1560, 
il  quale  bastò  a  reggerla  per  sci  anni  ,  e  quindi  liberata  di  mie? 
vo  per  la  sua  morte  ,  visse  lungamente  sotto  la  pontificia  protezio- 
ne. Nel  1566  si  rivoltò  contro  Gregorio  XI.  in  un  colle  altre  cit- 
tà della  Marca  ,   ed  ancor  quando  riesci   al  Pontefice  tornato  da 
Avignone  di  staccare  Rodolfo  Varani  dalla  Lega,  e  costituirlo  suo 
Generale,  Fermo  padroneggiato  allora  da  Rinaldo  di  Monte-Verde 
fu  in  armi  ,  e  militò  nell'  assedio  stretto  contro  Macerata  ,  ed  ab- 
bandonato poi  nel  verno.  Sedate  le  turbolenze  sotto  Urbano  Sesto, 
ascese  al  Trono  l'Ottavo  Bonifazio,  verso  di  cui,  e  verso.  Andrea 
Tomacelli  suo  fratello  Capitano  Generale  delio  Stato  Ecclesiastico, 
fu  la  Cillà  di  Fermo  sommamente  devota  *  trovandosi  au^he  esse*  . 
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re  sialo  Antonio  de  Yduli.s  N  escovo ,  c  Principi  di  Fermo  incari- 
cato del  Sapremo  (ioverno  in  Macerata.  Nel  Febbraio  del  1416  .si 
stabili  a  Fermo  la  gran  Lega  cogli  Anconitani  ,  e  Camerinesi  dai 
Commissari  del  Concilio  di  Costanza  contro  il  Cardinal  Legalo,  ed 
i  Malalesli  ,  della  quale  fu  nominalo  Capitano  Ludovico  Migliora- 
ti ,  ma  ricomposti  gli  affari  della  Chiesa  per  la  elevazione  di  Mar- 
tino Quinto  5  rimase  pacificamente  devoluta  la  Città  di  Fermo  al- 
l'Apostolica Sede,  ed  Asforgio  Vescovo  di  Ancona,  e  di  Umana 
ne  prese  alla  testa  delle  truppe  dislaccate  da  Macerata  il  possesso, 
e  si  fece  allora  P  istanza  al  Papa  per  la  demolizione  •  del  Girone, 
causa  de"1  continui  lei  inani  sconvolgimenti  ,  la  quale  fu  pochi  anni 
dopo  effettuata  solto  Eugenio  Quarto.  Gli  Sforzeschi  tennero  Fer- 
mo negli  anni  seguenli  ,  ed  il  Conte  Francesco,  cui  piacque  slan- 
ciarsi nel  Girone  ,  ristorò  ,  ed  abbellì  quella  Rocca  ,  ove  condusse 
Sposa  nel  1441  Bianca  figliuola  di  Filippo  Visconti  Duca  di  Milav 
no  5  essendo  nalo  da  tali  nozze  Galeazzo  Maria  ,  succeduto  poi  al 
padre  nel  Ducato.  Lunga  pace  conseguilo  il  cangiamento  di  fortig- 
na della  Famiglia  Sforza  ,  e  sotto  le  benigne  pontificie  leggi  salì 
Fermo  al  più.  aito  splendore*,  infino  alla  comparsa  di  Oliverplto» 
Questo  riputato  Generale  ,  ritornato  in  Patria  dopo  aver  combat-* 
tuto  nelle  file  di  Cesare  Borgia  ,  consumò  nel  1501  il  più  nero 
de'  tradimenti  ,  ed  invitali  a  desco  i  principali  Magistrati  ,  ed  i 
più  eslimati  capi  così  de'  nobili  ,  come  de'  popolani  ,  tutti  li  face 
ad  un  cenno  trucidare  da'  suoi  satelliti  ,  e  così  proclamossi  Signore 
di  Fermo.  Ebbe  poi  la  dabbenaggine  di  sperar  fede  dal  Borgia  ì 
contro  cui  aveva  congiurato  ,  e  recatosi  per  suo  avviso  a  Senigallia 
con  altri  suoi  compagni,  vi  fu  proditoriamente  massacrato  nel  dì  31 
Dicembre  1502.  Il  tumulto  di  Oiiverotto  fu  seme  .di  eterne  discoiv 
die  fra  i  cittadini  di  Fermo  ,  e  gli  abitatori  delle  castella  ,  d'onde 
nacquero  sovente  reciproci  conflitti  ,  stragi  ,  e  saccheggi  ,  avendo 
da  quell'  epoca  avuto  principio  il  notevole  decadimento  del  paese  , 
che  dappoi  sotto  Sisto  Quinto  ,  e  ne1  due  secoli  ,  che  il  susseguii 
rono  ,  si  vide  splendidamente  ristabilito  ,  soprattutto  colla  estesa 
sua  spirituale  giurisdizione.  Gode  sempre  il  primato  governativo 
della  Provincia  ,  colla  residenza  di  un  Prelato  ,  nò  questa  prerogi^. 
tivfc  le  venne  meno  per  i  mutamenti  a\  venuti  dopo  la  rivoluti  uno 
Staio  Eccl,  43 
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di  Francia,  ma  fu  sempre  capoluogo  e  del  Diparlimento  del  Tron- 
to ,  e  della  succeduta  Delegazione. 

Racchiude  nel  suo  Governo  le  Comuni  di  Porlo-san-Giprgio,  d  i 
Torre-di-Palma  ,  di  Monsampicrangeli  ,  di  Torrersan-Patrizio  ,  di 
Altid(»na  ,  di  Lapedona  ,  di  Grottazzolina  ,  di  Belmonte  ,  di  Rapa- 
gnano  ,  e  di  Monte-Oltone.  La  popolazione  di  Fermo  somma 
a  15,958  abitanti  ,  e  la  distanza  è  di  10  leghe  al  S.  E.  da  Lo- 
reto ,  di  6  da  Macerata.  Lat.  N.  43.°  11'.  1.  E.  1.°  14'. 

PORTO-SAN-GIORGIO  ,  cospicuo  borgo  edificato  sulla  riva 
dell'Adriatico  ,  a  sinistra  della  foce  del  Leta.  L'ampia  via  princi- 
pale è  fiancheggiata  da  regolari  edifici  ,  e  la  intersecano  molti  pa- 
ralleli sentieri   lungo  la  spiaggia.   Una  parte  occupa  1'  ultimo  de- 
clivio della  soprastante  collina.  Una  unione  di  -Cappellani  ufficia  il 
miglior  Tempio,  avendone  altri  minori  le  pie  Fraternite,  e  le  Ca- 
se religiose  d1  ambi  i  sessi.  Consegue  giornalmente  notevoli  abbel- 
limenti, e  sorger  \i  si  vedono  fabbriche  novelle  fra  le  quali  di  un 
grazioso  Tempio  ,  che  fra  gli  altri  si  distinguerà  ,  sorgono  le  pa- 
reti ,  e  le  colonne.  Nella  stagione  estiva  vieti  frequentato  per  i  ba- 
gni marini  ,  e  vi  si  ò  costruito  un  piccolo  ,  ma  decente  teatro  per 
allegrar  la  brigata.  La  rada  non  è  guari  praticabile  ,  e  solo  i  pic- 
coli legni  da    pesca  vi  preudon  terra.    Sarebbe    però  agevolmente 
eseguibile  il  progetto  di  esca\azioue  del  canale  ,   che  vi  è  traccia- 
to ,  e  che  potrebbe   influire  sul  ravvivamento  del   suo  commercio. 
Nel. dì  23  Aprile  vi  si  tiene  una  FIERA  ,  ed  altra  ne'  campi  ag- 
giacenti  alla  non  lontana  graziosa  Cbiesa  di  Santa  Maria  a  mare 
in  Agosto.   Comunemente  il  Porto-San-Giorgio   viene  anche  dello 
Porfc-di-Fcrmo  per  la  sua  vicinanza  alla,  città  ,  d'  onde  dista  al 
K.  E.  per  una  lega  ,  e  mezzo  ,  contenendo  3,400  individui. 

TORRE-D1-PALM  A  ;  borgo  posto  in  cima  ad  una  collina  , 
che  alla  marittima  spiaggia  sovrasta  ,  cui  1'  elevato  campanile  della 
maggior  chiesa  ,  il  quale  assai  da  lungi  si  vede  ,  ha  dato  il  mo- 
derno nome  ,  serbando  1'  antico  nobilissimo  nel  suo  aggiunto  ,  on- 
de viene  indicato  il  silo  della  città  Palma ,  culla  di  Fermo,  e  ca- 
poluogo del  Palmense  Territorio  negli  annali  piceni  assai  celebra- 
to. Oggi  conta  Soli  991  abitanti,  e  trovasi  fra  le  due  foci  del  La- 
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ta,  e  dell'Aso.  E  discosto  per  una  lega,  e  mezzo  al  S.  dal.  Porto- 
Sito-Giorgio* 

h.  SANTO-ELPIDIO  -  A-  MARE  *  delizioso  borgo,  oggi  citta , 
a  lai  grado  elevata  dalla  S.  Alettoni  di  Leone  Papa  XII,  posta 
in  una  collina  sopra  la  destra  riva  del  Lcla-morto  ,  non  lungi 
dalla  sua  congiunzione  col  Chientii  La  principal  Chiesa  C9I  titolo 
di  Collegiata  è  sagra  al  Patrono  ,  da  cui  ha  nome  ,  ed  ha  pregio 
di  non  connine  vaghezza.  Molti  sono  gli  edifizi  privati  }  e  pub- 
blici ,  che  ne  rendon  grato  1'  aspetto  ,  ma  soprattutto  incantevoli 
le  floridissime  campagne  ,  i  graziosi  casini  ,  la  marina  superficie  , 
facendo  corona  a  cotanti  pregi  il  saluberrimo  clima.  Presso  la 
spiaggia  trovasi  alla  sinistra  del  Teniia  un  aggregato  di  leggiadre 
case  ,  che  si  denomina  Porto-di-  Santo-Elpidio  ,  e  vi  si  esercita 
proficuo  traffico.  Con  molto  fondamento  si  congettura  ,  che  Clua- 
nà  ,  nobile  città' picena  ,  in  quelle  vicinanze  sorgesse  ,  0  le  molte 
medaglie  argentee  romane  dissotterratevi  in  uno  scavo  del  secolo 
iteci  mosesio  ,  che  il  Bacci  scrittore  sincrono  fi  ascendere  al  peso 
di  quarantadue  libbre  ,  rendono  manifesta  testimonianza  del  suo 
stato  di  ricchezza.  Laddove  sì  addita  la  vetusta  abazia  di  Sante 
Croce  ,  si  crede  avvenuta  una  gloriosa  battaglia  data  da  Carlo  Ma- 
gno a^  Saraceni  ,  e  presso  la  Chiesa  di  S.  Maria  a  pie  dì  C/iien- 
1i  i  ruderi  di  antico  palagio  portano  tuttora  il  nome  del  Re  Car- 
lo, e  nel  25  Marzo  affluisce  al  tempio  la  moltitudine  da  immerao- 
rabil  tempo  ,  forse  in  rimembranza  della  vittoria.  E  si  riferisce  a 
quel  teitipo  il  cangiato  nome  di  Chiana  non  solo  ,  ma  anche  di 
molli  altri  vicini  pa«si  ,  che  dedicò  a'  Beati  Comprensori  quel  cat- 
tolico Monarca.  La  fedeltà  de1  Santelpidiesi  alla  Sede  Romana  tro- 
vasi commendala  negli  ecclesiastici  fasti  ,  e  ne  detter  prova  con 
grave  danno  sotto  il  Pontificato  di  Giovanni  XXII  ,  non  avendo 
mai  aderito  alla  fazione  imperiale,  dando  anzi  al  Governatore  della 
Marca  opportuno  sostegno  ,  malgrado  1'  assenza  di  quel' Papa  in 
Avignone!  In  vendetta  della  quale  impresa  ,  assunto  il  pretesto  , 
che  il  Signore  di  Monte  Verde  Ti  rari  no  di  Fermo  fosse  stato  mor- 
to da  que'  di  Sani'  EÌpidio  ,  per  essersi  trovato  un  Gerardini  im- 
plicalo nella  congiura,  le  truppe  imperiali  guidate  da  Luzio  Mala- 
testa  in  Agosto  del  1328  notturnamente  a  tradimento  s' inlrodusse- 

43* 
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io,  e  la  misera  Terra  posero  a  ruba,  i  rifugiati  guelfi  uccidendo, 
ed  atterrandone  le  mura  ,  e  le  case  ,  che  ricomparver  dopo  sedato 
il  turbine  nella  odierna  foggia.  Anche  nella  irruzione  do'  repub- 
blicani di  Francia  molto  sòflerì  Sautelpidio  per  essersi  opposto  ar- 
mala mano  alle  truppe  ,  e  si  ricordano  con  dolore  le  luttuose  sce- 
ne allora  avvenute.  Comprendonsi  in  questo  Governo  le  Comuni  di 
Monte-Granaio  ,  e  di  Monturano.  La  popolazione  ascende  a  7,928 
individui  $  e  la  distanza  è  di  due  leghe  al  N;  dà  Fermo. 

c.  MONTE-GIORGIO  ,  Mons  Sanctce  Mario;  in  Giorgio  ; 
borgo  posto  nella  sinistra  riva  del  Tenua  su  d'  alla  colliua  ,  e 
cinto  di  muraglie  con  esterno  sobborgo.  Vi  esisteva*  negli  antichi 
tempi  la  città  di  Tignium  ,  che  Cesare  da  Rimino  mandò  inve- 
stii si  ,  mentre  aveala  il  Pretore  Termo  validamente  fortificata'  Fu 
incaricato  Curione  di  questa  impresa  ,  ma  al  suo  avvicinarsi  ,  l'in- 
terno movimento  della  cesariana  fazione  indusse  il  Comandante 
della  Repubblica  ad  abbandonare  quel  silo  ,  e  le  truppe  di  Giulio 
\i  furono  accolte  con  entusiasmo.  Nel  1509  fu  tenace  a  seguile  il 
partito  ghibellino  ,  che  aveva  in  Ancona  le  sue  radici  ,  e  trovasi 
mentovalo  nella  Bolla  ,  che  da  Avignone  fulminò  Clemente  Quinto 
contro  gì'  inimici  del  papale  dominio. 

Vuoisi  da  molti  problematica  1'  antica  esistenza  della  Citta 
Tignium  nel  Piceno.  Nelle  Edizioni  de1  Commentari  di  Cesare  ,  e 
dell'  Epistole  di  Cicerone  anteriori  al  1570  leggesi  Tignium  a 
chiare  note  ,  ed  il  Sigonio  stampato  nel  1588  ne  fa  pur  menzio- 
ne. Ma  nel  1578  ,  .mentre  Agostino  Steuco  ,  dello  1'  Eugubino  , 
stampava  la  sua  opera  sulla  Filosofia  ,  pretese  ,  che  la  sua  Patria 
fosse  illustrata  da  Cesare  ,  e  da  Cicerone  ,  e  che  invece  di  Ti- 
gnium legger  si  dovesse  I gii j uni  ,  e  che  le  parole  ,  e  la  missione 
di  Termo  a  Gubbio  j  e  non  a  Tignio  si  riferissero.  E  la  sua  ai  - 
torità  ,  chi  Ribliolecario  era  del  Sommo  Pontefice  ,  valse  ,  perche 
gli  Editori  posteriori  la  sua  legione  seguissero.  A  sostegno  della 
opinione  marchiana  si  leggano  la  Disseriazione  erudita  del  P.  Gia- 
cinto Alalcona  dell'Oratorio  premessa  allo  Statuto  Municipale  deljai 
Terra  del  monte  di  S.  Maria  in  Giorgio  ,  impresso  a  Fermo 
nel  17.")0  per  il  De  Bulis  ,  e  la  Disseriazione  Epistolare  relativa 
dell'Abate  Giuseppe  Colucci.  Checché  ne  sia  ,  il  Tignium  non  ha 
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mai  offerto  ruderi  ,  «  lapidi  ,  come  la  Vicina  FaUvia  ,  ne  la  epo- 
ca di  sua  distruzione  ci  è  nota.  Le  Comuni  di  Falerone  ,  di 
Monlc-Vidor-Corrado  ,  di  Francavilìa  ,  di  Atleta  ,  coll'appodiato 
Cerreto  ,  di  Magliano  ,  di  Monte-Appone  ,  e  di  Massa  ,  sono 
tutte  comprese  nel  Governo  di  Monte-Giorgio  ,  il  quale  riuniste 
l1  appodiato  Houle-Verde  nella  sua  Amministrazione  Comunale. 
La  popolazione  aggiunge  a  5,663  abitanti  5  e  la  distanza  è  di  4. 
leghe  al  S.  0.\da  Fermo. 

FALEROÌE  ,  Falerla  j  borgo  situato  sur  uno  de'  coLi,  clie 
fra  le  due  valli  del  Tenna  ,  e  del  Leta-morto  s  innalzano.  Acqui- 
sta sempre  maggiore   celebrità    per  i  tesori  archeologici  ,  che  na- 
sconde. Dilfatti  tulio  porta  a  credere,  che  1'  antica  Fuleriu  Picena 
fosse  fiorentissima  Colonia  Romana  ,  dacché  le  moltiplicò  Iscrizio- 
ni rinvenutevi  fauno  menzione  di  Duumviri  ,  de'  Quatuorviri  ,  del 
Collegio  degli  Augustali  ,  degli  Auguri  ,    della  Curia  ,  de1  Cente- 
nari ?  de  Dendrofori  ,  degli  Edili  ,   de'  Decurioni  ,   insigni  Magi- 
strature ed  Ordini,  propii  solo  delle  Colonie.  La  mente  di  Pio  VI 
dqtata  di  alti  concepimenti  la   fece  stopo  di  speciali  investigazioni 
nel  1777,  ma  rispose  assai  poco  alle  vedute  del  Monarca  un  Ven- 
ceslao  Pezzolli  spedito  da  Roma,  a  dirigere  P  cscav.  zioni  ,   il  quale 
tornò  quasi  a  mani  vote  ,  pago  di  frammenti   notevoli  bensì  ,  ma 
pochi  in  confronto   di  quanto    fu  poscia    per  cura  di  Soggetti  più 
intelligenti  ,  e  capaci  rinvenuti;   Trasse  dipoi  il  Pezzulli  da  Urbi-* 
saglia  il  Fauno  ,  il  Ganimede  ,  il  Narciso  ,  incassati  in  Casa  Risi, 
recandoli  al  Musèo  Pio-Clemenlino  con  doppia  onta  ,  quali  oggetti 
Faleriensi.  Sembra  però  ,    che  tale   adulterazione    siasi  ben  presto 
conosciuta  ,   giacché  il  solo  Mazzi  nella  Indicazione  Antiquaria  del 
Musèo  Valicano  edila  nel  1792  esternò  cotale  opinione  da  tutti  gli 
altri  rigettala.  Importante  fu  tuttavia  la  Lapide  dal-  Pezzolli  collo- 
cala nel  Musèo  lapidario  vaticano  ,  quasi  rimpetlo  alla  porta  della 
biblioteca  ,  ove  fassi  motto  del  Campidoglio  di  Falena  ,   del  Foro 
pecuario  ?  del  Vico  lungo  ,    e  di  una  Via  nuova  cosinola  a  spese 
di  Possidenti  ,    Mcrcadanti  ,    e  Sodalizi  ,    ciocché    ne  dimostra  lo 
splendore.  Gli  oggetti   veracemente  Faleriensi  dal  Pezzolli  recati  a 
Roma  consisterono  ,  in  una  Tigre  con  bel  meandro  ,   un  Lupo  ,  e 
un  Bacco  ,  tutti  in  mosaico  ,  ed  Un  superbo  candelabro  di  inanno 
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parlò:  Ma  sin  dal  1604  il  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  divenne 
possessore  della  celebre  Tavola  in  bronzo  larga  un  piede  ,  e  lunga 
uno  ,  e  mezzo  ,  scavata  in  Faleria  nel  1593  ,  ed  ora  conservata 
nel  Museo  Capitolino  ,  rimanendone  nel  Palazzo  Comunale  di  Fa- 
lcione una  Copia  fusa  in  bronzo  ,  e  dal  Cardinale  donata.  Gontien 
flessa  il  celebre  Rescritto  di  Domiziano  Imperatóre  emanato  dalia 
sua  Villa  di  Albano  sulla  quistioné  de'  Subsècini  dell'Agro  Fale- 
riense  co'  vicini  Fermani  da  Plinio  il  giovane  in  quella  lite  difesi, 
comecché  soccombessero. 

Più  degli  stimoli  ,  e  degli  sforzi  pubblici  potè  nella  beneme- 
rita Famiglia  De  Minicis  di  Falerone  1"  amor  caldo  del  suolo  na- 
tale. Per  le  cure  del- eh:  Av.  Gaetano  ,  assai  versato  nella  lettera-* 
tura,  ,  e  nelle  archeologiche  scienze  ,  onde  attinse  il  grave  ,  é  ve- 
nusto suo  stile  epigrafico  anche  nella  italiana  favella  ,  vedemmo  il- 
lustralo il  bello  Anfiteatro  Faleriense  posto  nel  suggetto  Piano  di 
Te  fina  ,  lungi  un  miglio  dal  fiume  ,  vasla  mole  ,  e  per  lo  intero 
isolata  di  muro  laterizio  ,  di  eliltica  figura  ,  del  perimetro  di  pal- 
mi 1,200,  con  dodici  porle  allo  esterno  ,  e  con  ire  ordini  di  gra- 
dinale. Si  ha  per  probabile  ,  eh'  edificato  fosse  al  tempo  dell'  Im- 
peratore Adriano  (*).  A  dugento  passi  dir  distanza  dallo  Anfiteatro 
cran  vestigia  dell'  antico  Teatro  Faleriense  in  un  fondo  della  Fa- 
miglia Olivieri.  Tanto  bastò  ,  perchè  i  De  Minicis  s'  invogliassero 
dell'  acquisto  ,  onde  avesser  campo  più  libero  le  ricerche  su  quel- 
lo ,  e  sulle  vicine  Terme.  E  siam  Noi  fortunati  per  annunciare  , 
che  il  discoprimento  ebbe  in  questi  dì  un  successo  superiore  ad 
ogni  espilazione.  Il  Teatro  è  uscito  fuori  quasi  intero  co'  suoi 
sedili  ,  scale  ,  precinzioni  ,  vomitoli  ,  pilastri  ,  colonne  del  porti- 
co 5  e  scéna  ,  cose  tutte  eh1  eran  sotterra  ,  e  ricoperte  da  roveri , 
ed  altri  alberi  per  lunga  età  a  ridosso  cresciuti.  Parecchie  bellissi- 
me statue  vi  si  rinvennero  ,  ma  tutte  mutilate.  Mirabile  però  è 
1'  avventura  dell'1  essersi  rinvenuto  negli  scavi  un  frammento  di  La- 
pida ,  che  si  è  trovalo  perfettamente  combaciare  con  altro  brano 

 V-  — 

(*)  Sopra  V Anfiteatro ,  ed  altri  Monumenti  spettanti  all'an- 
tica Faleria  nel  Piceno ,  Memoria  rfeWAv.  Gaetano  Ve  Minicis. 
Roma  ,  1 853  Boulzaler. 
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1  rovaio  ab  antico  nel  terreno  stesso  ,  e  giù  riportato  dal  Muratori, 
e  dal  Col  ucci  ,  il  quale  i  De  Minicis  erari  giunti  a  possedere  ,  e 
cpìlocaie  nel  loro  privato  Musèo  Fermano.  La  Lapida  così  divenu- 
ta intera  per  prodigio  fa  chiaro  il  tempo  della  costruzione  del 
Teatro  ,  *a  chi  fosse  dedicato  ,  da  chi  ordinato  ,  ed  a  chi  affida- 
to V  eseguimento.  Mentre  se  ne  preparano  le  illustrazioni  ,  godiam 
Noi  di  averne  accelerato  V  annuncio  agli  studiosi  certamente 
gradilo* 

Una  Lettera  di  Papa  Gelasio  prova  ,  che  sin  dal  495  Falci  ia 
era  decorata  di  Sede  Vescovile  ,  e  nel  Concilio  Romano  tenuto 
1'  anno  649  sotto  Martino  Primo  trovasi  sottoscritto  il  Vescovo 
della  Chiesa  Faleriense  Picena.  Venne  poi  unito  quel  Vescorato 
alla  Chiesa  Fermana  3  quando  Falena  fu  dalle  anni  straniere  bar- 
baramente distrutta.  Ne'  secoli  di  mezzo  ebbe  al  pari  degli  altri 
Paesi  italici  i  suoi  particolari  Signori  ,  clic  si  trovan  nominati 
nella  Transazione  fermata  da  Anuibaldo  di  Trasmondo  Rettore 
della  Marca  nel  tempo  di  Alessandro  Quarto.  Da  questi  discese  il 
B.  Pellegrino  ,  Sozio  ,  e  Discepolo  di  S.  Francesco  di  Asisi. 

Nel  Palazzo  Comunale  che  fu  già  della  Famiglia  Enfreduzzi  , 
veggonsi  due  belle  colossali  statue  ,  una  Cerere  ,  ed  un  Consolo  , 
molto  ammirandosi  di  quesl?  ultimo  il  panneggiamento  ,  e  vi  son 
pur  le  Copie  della  Lapida  9  che  rammenta  gli  antichi  vanti  fale- 
rieusi  ,  e  della  Tavola  già  citata  sul  Rescritto  di  Domiziano.  Ivi 
pntro  è  pure  un  Teatro  per  le  sceniche  declamazioni.  Sparse  poi 
mia  e  colà  nel  Paese  sono  iscrizioni  raccolte  ,  onde  ornansi  le  so- 
glie ,  e  le  facce  di  molte  case  ,  non  che  molli  sepolcri  ,  Tem- 
pietti ,  e  Mosaici  ,  tutti  avanzi  della  Città  da1  Goti  circa  il  914 
distrutta.  Da  lapidi  ,  medaglie  ,  e  rottami  di  scolture  si  trova 
sparso  il  suo  Territorio  ,  altronde  fertilissimo  ,  e  copioso  d'  ogni 
maniera  di  fruttifere  arbori.  La  Via  provinciale  di  Falera  moder- 
namente costruita  ,  comunica  da  un  lato  colla  Fermana  ,  e  dall'al- 
tro ,  attraversali  S.  Angelo  in  Pontano  ,  e  Caldarola  ,  si  unisce 
alla  Romana  ,  presso  la  stazione  postale  di  Valcimarra.  Gli  abi- 
tanti dell'  odierno  Falerone  sono  industriosi  ,  e  vi  fiorisce  al  pari 
de''  vicini  paesi  P  arte  di  lavorare  eappelli  di  paglia  ,  ornai  ridotta 
all'  ultima  perfezione.   Sonovi  più  Chiese  ,  e  nel  Tempio  aVFran- 
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ccsGani  ,  che  abitano  V  attiguo  Convento  osservasi  una  vaga  Tavo- 
la di  Carlo  Crivelli  ,  e  nella  Chiesa  rurale  di  S.  Maria  degli  Ag- 
geli giìi  saettante  a**  PP.  Clareui  un  apprezzato  affresco  del  Pagnui 
dipinto  nel  1547.  Jlavvi  infine  un  Monastero  di  Suore.  Non  man- 
ca di  benefici  stabilimenti  ,  ed  oltre  il  Monte  di  Pietà  ,  e  Ire 
Monti  frumentari  ,  ed  il  b  >n  fornito  Spedale  degl'  Infermi  ,  la 
Famiglia  stessa  de'  De  Minicìs  ne  La  accresciuto  la  serie  ,  fon- 
dando una  Scuola  Pia  per  l«e  fanciulle  povere  ,  c  concedendo  un 
proprio  fondo  rustico  pel  mantenimento  delle  Maestre. 

Regge  un  Priore  la  comunale  amministrazione  di  Falcione  ,  e 
dipende  dal  Govèrno  di  Monfegiorgìq  ,  contando  2.482  individui. 
Dista  per  due  leghe  al  S.  dal  detto  Capoluogo  governativo  ,  e  per 
6  al  S.  O.  da  Fermo. 

MONTE-APPONE  ;  Ne  piace  di  ricordare  questo  picciol 
borgo  ,  per  offrir  esso  «'là  novella  prova  ,  che  P  opulenza  accom- 
pagna sempre  le  genti  nemiche  ti  ella  infingardaggine.  Da  lungo 
tempo  è  introdotta  fra  i  popolimi  del  recondilo  colle',  su  cui  si 
eleva  ,  F  arte  d'  int essere  cappelli  di  paglia  con  felice  imitazione 
di  quo'  di  Firenze  ,  e  cotanto  vi  si  è  perfezionato  questo  ramo  di 
industria  ,  che  P  asportazione  n"  è  divenuta  ragguardevole  ,  e  pro- 
ficua ,  anzi  nel  commercio  si  confondono  co"'  toscani  ,  pari  essen- 
done  addivenuto  il  pregio.  L1  amoi  e  del  guadagno,  e  la  forza 
deir  esempio  hanno  esteso  siiìatta  industria  a*  vicini  paesi  di  Mairi 
sa  ,  Monte-Vidoi -Corrado  ,  e  Loro-  Vi  si  racchiudano  1,068 
individui  ,  ed  è  discosto  per  una  legas  e  mezzo  all'  O.  da  31  onte-. 
Giorgio. 

d.  M  O  N  T E-?iU BB I A  NO  •  borgo  ,  che  fa  di  se  bella  mostra 
in  cima  ad  un  colle  ,  il  quale  si  eleva  sopra  la  sinistra  riva  del- 
l'1 Aso.  Si  fa  menzione  di  esso  in  principio  del  secolo  decimoquar- 
to ,  parlando  de'  luoghi  addetti  al  nome  ghibellino.  Comprende  il 
suo  Governo  le  Comuni  di  Petritoli  ,  di  Monte-Giberto  ,  di  Pon- 
zano ,  cui  è  appodiato  TorcJiiaro  j  di  Moregnano  ,  di  Monte-, 
Vidon-Combatle  ,  cui  è  appodiato  Collina  ,  di  Monte-Fiore,  e  di 
Moresco.  Novera  2,489  popoloni  ,  e  dista  per  due  leghe  ,  e  mezzo, 
■A  S.  da  Fermo. 
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c.  RIPàTUÀNSONE  ,  Ripa  Transonis  ;  forse  da  Personag- 
gio %  chiamato  Transone  ,    e  non  perchè   trovisi        ///.  'dàWA'sò  , 
mentre  più  d1  appresso  la  bagnano  il  Mònocchià  ,  ed   il  Tesino  , 
che  sboccano  ambedue  diFfe'ltàmcnte  nell'Adriatico.  [Ed  in  vero  su 
d'altissima  lo'cci'n  ,  cui   uiuuo  'de'  circostanti   colli   sovrasta,  sorge 
onesta  Città  ,  di  tal  titolo  decorata  da  S.  Pio  V,  che  \i  eresse  la 
Cattedra  Vescovile.  Ne  è  il  clima   purissimo  ,   difficile   1'  accesso  , 
ed  in  tanta  elevatezza  abbondano  ottime  sorgenti  ,    una  delle  quali 
racchiusa  entro  re  nuua   castellane,  Queste  ,   che  tuttora  esistono  , 
erano  un  tempo  tutte  merlate  ,  e  guernite  di  torri  ,  che  la  rende- 
Vatìo  validamente  munita,    Internamente   le   vie  sono  regolari  ,  gli 
editici  mediocri  ,  T  orizzonte  pittoresco.    Si  vuote  ,   che  nella  slate 
yi  facessero  residenza  i  Cardinali  Legati   della   Marca.  Certo  sì  « 
che  nell'Agosto  14;)0  vi  morì  il  Cardinal  Legato  de  la  Balvc  detto 
il  Cardinal  d'Angiò.  Divietasi   ne'  atualtro  Rioni  di  Monte-antico  , 
Co po-di* Monte  ,  Koflano  ,  ed  Ugello  ,  nomi  delle  sue  antiche  ca- 
stella dominate  da'1  Baroni  nel  medio  evo.  II  Vescovo  ò  sutfràganeò 
di  Fermo  ,   ed   i  due   primi   che  vi   esistettero   furono  Cardinali. 
IN  ella  Cattedrale  di  assai  buona  architettura,  si  ammirano  bei  lavori 
d1  intaglio  di  Desiderio  Buonfini  nel  pulpito  ,   nella  sedia  del  Ve- 
scovo, e  nello  scanno  della  Magistratura.  Vi  sono  altre  belle  Chiese, 
e  specialmente  quella  peri  oriente  un  dì  agli  Eremitani,  quella  de'Fi- 
Jippini,  e  l'antichissima  de'Conventuali  guasta  dal  tempo, 11  Seminario 
ha  conveniente  dotazione,  ed  è  numeroso;  un'Accademia  letteraria  vi 
in  tntiene  in  onore  gli  Sludi.  Oltre  un  teatro  ha  vari  antichi  palagi  , 
ed  abitazioni  ,  e  sebbene  soffrisse  la   depredazione  di   molti  quadii 
nelle  invasioni  ,  serba  pure  alcuni   dipinti  del  Crivelli  ,  e  del  Pa- 
gani ,  é  di  altri  valenti  Fittoli.   Monumenti    archeologici  ,  ed  im- 
portanti iscrizioni  si  sono  tratte  dal  suo  Territorio  ,   e  sono  a  ri- 
marcarsi gli  Ànelloni   di  metallo  di  varia   grandezza   con  cinque  a 
sei  nodi  ,  trovati  spesso  in  vicinanza  di  cadaveri  umani  ,  de'  quali 
si  servono  i  popolani  per   battenti   alle  porte  delle  case  ,  ed  haì\ 
somministralo  materia  d'  illustrazione  agli  Accademici  Etruschi  di 
Cortona  ,  al  Gori  ,  al  Paciandi  ,  Colucci  ,  Vicione  ,  ed  altri  ,  sen- 
za potersene  investigar  1'  uso.  Sotto  la  città   vedesi  un  vecchio  cu- 
nicolo militare  di  30,343  palmi  quadrati.  Abbondali  le  feraci  cani* 
Slato  faci,  H 
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pagne  di  cereali  ,  òU  uve  ,  clic  producono  vini  squisiti  ,  e  di  sa- 
porosi erbaggi,  L'  industria  si  esercita  molto  nelle  tele  ,  «  nello 
apprestare  la  suola.  Sei  FIERE  vi  si  tengono  fra  Tanno  assai  fyv 
qusntate  ,  oltre  i  settimanali  mercati  nel  giorno  di  Sabato.  Fu 
predicata  ne'secoli  di  mezzo  la  fortezza  di  Ripatransone,  c  nel  119$ 
fu  fortemente  danneggiata  da  Marcoaldo  ,  e  dagli  altri  Partigiani 
del  Re  Filippo  di  Svevia  ;  tentò  aggredirla  per  la  seconda,  volta  , 
ina  le  armi  d'  Innocenzo  Terzo  ,  e  de9  suoi  collegati  giunsero  a 
liberarla.  E  quando  Gregorio  Nono  s^  indusse  nel  1227  a  portar  la 
guerra  nel  regno  di  Napoli  coi  suo  esercito  detto  dei  Clavigeri 
per  opporsi  a'  progressi  dell'  Irnperator  Feda  irò  Secondo  ,  mentre 
due  corpi  di  Pontificie  truppe  discesero  agevolmente  per  Isola  ,  e 
per  Monte  Cassino  ,  il  terzo  trovò  nella  rupe  picena  insuperabile 
ostacolo,  11  Cardinal  Egidio  Alborcoz  ,  ed  altra  volta  il  suo  Ni- 
pote vi  si  trattenne  coli'  esercito  come  in  luogo  forte.  Ebbe  sacco 
altresì  da  Sigismondo  Malatcsta  nel  1415,  e  da  Francesco  Sforza 
nel  1442,  ma  tornando  lo  Sforza  a  bloccarla  nel  1445  ,  nel  dì  di 
S.  Piisca  vi  fu  completamente  battuto  dagli  abitanti.  Nel  1515  eb- 
be nuovo  sacco  dagli  Spagnno'i  ,  ebe  esibirono  false  let.terc  del 
Papa  ,  quali  prescrivevano  doversi  dar  loro  alloggio  ;  e  nel  1521 
lo  spagnuolo  D.  Gai  zia  Mar.driquez  ne  iu traprese  P  assedio  ,  ma 
ìi«  venne  s\  gloriosamente  respinto  ,  ebe  Leone  ?i  le  ritornò  il  ti- 
tolo di  Piceni  pi  opitgntculum  nelle  anteriori  epoche  meritato.  Si 
t'i edette  per  un  tempo  ,  ebe  Ripatransone  occupasse  l'area  dell'an- 
tica Cupra  Montana  ,  ma  solidi  monumenti  essendo  avversi  a  (ale 
assunto  ,  sembra  piuttosto  ,  ebe  1'  essersi  chiamata  la  Cima  di  Ri- 
patransone Monte  4ì  Cupra  ,  abbia  prodotto  P  equivoco.  Sino  alla 
metà  del  Secolo  decimosesto  ,  fu  Ripatransone  il  Capoluogo  del 
Piesidalo  Farfense  ,  e  vi  risiedette  il  Commissario  ,  sussistendone 
tuttora  l'Archivio.  Comprendeva  il  medesimo  le  Comuni  di  Mon- 
tallo  ,  Cossignano  ,  Castignano  ,  Rotella  ,  Force  ,  Montelpare  , 
Montcdinove  ,  Patrignone  ,  Porcina  e  Montefiore  ,  de1  quali  posse- 
deva la  giurisdizione  per  pontificia  concessione  il  Monastero  di 
Farfa  ,  tolta  poi  da  Gregorio  XIII  ,  e  quindi  da  Sisto  V  passato- 
ne il  Primato  a  Montaho  coti  qualche  modificazione.  Nel  regno  di 
Jlalia  fu  Capoluogo  di  Cantone  con  Giudicatura  di  Pace   Ha  dato 
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alla  Ime  Uomini  celebri   pei-  santità  ,   dottrina  e  valore.  Oggi  {al- 
chimie nei  suo  Go?et*nO   le  Comuni   di  Cossigrìatìo  ,  e  di  Massi- 
guano.  "\  i  stanziano  5,846  abitatiti)  e  disia  per  sei  leghe  al  S.  da 
Formo,  e  dal  mare  uno  lega,  e  mezza.  Lat.  N.  4.r>°.  1\  I.  E.   1".  18'. 

/.  (iROTTAMM  ARE  •  borgo,  che  si  estende  dall'alto  di 
una  collina  ibsino  alla  sottoposta  spiaggia  dell'Adriatico  ,  presso 
ì»  sinistra  rifa  del  Tesino.  L-1  interno  del  paese  ha  vie  scoscese  , 
od  anguste  ,  uè  gran  tonto  può  farsi  degli  edifici  suoi.  La  piccola 
piazza  è  ornata  dalla  statua  di  Sisto  Quinto  ,  del  qual  Pontefice 
contende  a  Montalto  1'  origine.  Lungo  la  rada  però  le  moderne  , 
t<i  eleganti  case  danno  a  quella  esterna  parte  un  hello  aspetto  ,  e 
vi  .si  esercita  pure  notcvol  traffico  ,  ed  il  piccol  cabottaggio  ,  anzi 
qualche  legno  v"  intraprende  eziandio  lunghe  navigazioni.  Raggua»- 
devole  è  1'  opificio  stabilitovi  della  Rafiineria  d#llo  Zucchero  ,  il 
quale  ha  accresciuto  da  pochi  anni  la  importanza,  e  le  rendite  del 
Paese  ,  essendo  cpicsta  la  seconda  eretta  iu  Italia  dopo  Milano. -La 
j&lttbrila  dell'  aria  ,  e  la  vaghezza  degli  ameni  giardini  ne  rendono 
delizioso  il  soggiorno.  La  villa  già  molto  abbellita  dal  proprietario 
Monsig,  liacher  Vescovo  di  Ripatransone  ,  ed  oggi  posseduta  dai 
Laureali,  è  in  mezzo  all'  abitato  ,  ed  a  poca  distanza  di  là  dal  Te- 
sino si  vede  a  ridosso  d*  una  collina  il  bel  Palagio  rurale  degit 
Sgariglia  Patrizi  Ascolani  ,  ov«  il  giardino  ,  disposto  per  la  decli- 
ve situazione  a  più  ordini  ,  offre  magica  prospettiva.  La  Chiesa 
principale  con  titolo  di  Collegiata  ha  ricevuto  moderni  abbelli- 
menti. Vi  soggiorni)  per  diporto  Branca  Maria  ,  la  Sposa  di  Fran- 
cesco Sforza.  Si  crede  riconoscere  in  questi  dintorni  la  Cuprei  ma- 
ri! una  sagra  a  Giunone,  che  altri  sul  vicin  colle  designano  di  Ma- 
rano ,  ed  altri  presso  Loreto.  Novera  le  Comuni  di  Cunpofilone  , 
di  Pedaso,  piccola  stazione  di  finanzieri,  e  cri  pescatoli  a  pie  del- 
l'oso ,  ossia  su'la  destra  della  sua  foce  ,  e  di  Marano  coli"  appo- 
dialo  Santo- Andrea.  Vi  stanziano  4,050  individui  ,  ed  è  lontano 
per  7  leghe  al  S.  E.  da  Fermo. 

g.  SàKTA-V  1TTOP.  1 A  ;  borgo  posto  sulla  vetta  di  tufacea 
collina,  che  appellossi  già  Monte-Alano.  Scaturisce  il  Leta-vivo  dal 
suo  territorio  ,  cha  i  fiumi  Tenna  ,  ed  Aso  ne'  due  lati  circoscri- 
vono. Poco  è  fertile  il  terreno  ,  e  !,jli  abitanti  neghittosi  ,  «  gene- 
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ralmcnt«   poveri.  V  amaro  assenzio  ,   che  dieesi  romano  5  cresce 
quasi  spontaneo  in  tutti  i  suoi  campi.  Un  inalleo  r!i  rame  nell'Aso 
rimaneva  da  gran  tempo  ozioso,  se  dalla  vicina  ci  Ila  di  Ascoli  ta- 
luno non   fosse  accorso  a  specularvi.   Numeroso   è  il  Capitolo  ,  e 
vaga  la  Collegiata  ,  che  dal  medesimo  si  ufficia.  Vi  son  pure  delle 
«ose  religiose  de' due  sessi.  Non  manca  un  elegante  leatro  moderno 
raramente  posto  in  azione  ,  e  qualche   FIERA    Vale  a  rompere  la 
monotonia  del  soggiorno.   Diedero  a  questo  paese   Poiigine  verso 
il  nono  secolo  i  Monaci  Farfensi  ,  che  in  tali  possedimenti  loro  si 
condussero  ,  quando  i  Saraceni  discesi  nel!'  Italia  meridionale  spar- 
gevano anche  nella  Sabina  il  terrore  della  temuta  loro  comparsa.  E 
molte    sabine  famiglie  in  quella   occasione   seguirono  i  Monaci  ,  e 
inion  le  prime   abilatrici    del  colle  ,  clic  più  non  abbandonarono. 
Wimase  la  contrada  lungamente   soggetta   all'Abate  Commendata»  io 
Fariense  ,  ma  per  1'  incorregibililà  del  Clero  ,  che  a  lauta  distan- 
za mal   potevasi  tenere  in   disciplina  ,    il  Pontefice  Gregorio  XIII 
1'  assoggettò  ali** A ici vescovato  di  Fermo.   Soggiacciono  al  suo  Go- 
tcrno  le  Comuni    di    Caslel-Clemenlino  ,   di    Monte-Falcone  ,  di 
Smerlilo  ,  di  Monte-Leone  ,  di  Monte-San-Pier-Morico  ,  di  Sauto- 
Elpidio-Morico  ,  di  Moutelpare  ,  di  Monte-Rinaldo  ,  e  di  Olezza- 
no. Contiene  1 ,591  abitanti  ,  ed  è  discosto  per  7  leghe  al  S.  O. 
da  Fermo. 

CASTEL-CLEMENTI  NO  j  borgo  co?ì  denominato  dal  Ponte- 
fice Clemente  XIV  ,  die  lo  edificò  nel  1772  per  apprestar  ricove- 
ro agli  abitanti  di  Servigi  iano  ,  cui  le  acque  del  Tenna  ali  erraro- 
no. TroVasi  sulla  destra  riva  di  esso  fiume  in  agiata  pianura  ,  e 
la  stessa   modernità  sua  gli  dà  grazioso  aspetto.    Le  sue  campagne 
sono  feraci  ,  ed  ubertose  le  vigne  costituiscono  il  più  prezioso  dei 
suoi  prodotti,  del  quale  si  fa  lucrosa  aspo)  tazione.    Non  mancano 
in  qualche  lato  pingui  oli  veti.   Le  case  camerali   formano  il  ritinto1 
del  paese  ,  e  chi  le  occupa  ,  risponde  per  esse  discreto  canone  al- 
l' Erario.  Neil'  interno  ve  n'  ha  parecchie  di  proprietà  privata.  Vi 
si  scorge  un  lungo  antico  acquedotto  ,   cì;o  regolava  un  dì  il  corso 
delle  acque  j  Sembra  anzi  che  coli'  averlo  abbandonato  siasi  affret- 
tata la  vovitia  del  caduto  preesistente  paese.  Conta  1,741  abitanti J 
e  dista  per  G  leghe  al  S.  O.  da  Fermo  ,    e  per  una  al  N.  O.  da 
Sauta-Vittoi  ia. 
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DELEGAZIONE  DI  ASCOLI. 

E  questa  la  parte    più  orientale   delle    attuali  Provincie  ,  ei  e 
km  dì  costituivano  il  Piceno  ,   ossia  la  Marca  di   At;CQpa<  Al  N. 
confina  co1  Governi  Fermani  di  Groltannnare  ,  di  RinatranSone  ,  c 
di  S.  Vittoria  ,    all'  O.  col   Governo  di  Camerino  ,   e  co'  Governi 
Spoletini  di  Norcia  ,    e  di  Visso  ,   da'  quali   la    separano    gli  alti 
gioghi  della  Sibilla  ,  al  S.  una  tortuosa  linea  segna  ,  seguendo  il 
corso  del  Tronto  ,   e  del  Costellano  suo  influente  ,    il  confine  dei 
due  Abruzzi  Ulteriori  del  limitrofo  Regno  delle  Due  Sicilie,  all'È, 
ha  quel  tratto  di  Adriatico  ,  cir  è  compreso   fra  le  due  foci  del- 
l' umil  Tesino  ,  e  del  rapido  Tronto.  Oltre  i  predetti  Monti  Sibil- 
lini ,    d'  onde  sgorgano  TAso  ,   ed  il  Tenua  ,    il  Monte  de'  Fiori 
al  Si  ,  e  quello  dell'Ascensione  al  N.  sono  i  più  notabili.  Il  trat- 
to marittimo  ,    ove  seguita  la  via  di  comunicazione  da  Loreto  a 
Napoli  ,  è  delizioso  ,  ed  ameno.  Molle  colline  sulla  riva  destra  del 
Tronto  formano  lina  lunga  serie  di  naturali  trincèe  ,  the  sino  alla 
fiocca  dì  Murro  ,   alle  falde  della  quale  scorre  il  piccini  torrente 
Marino  ,  formerebbero  la  naturale  divisione  de1  due  Stati  ,  se  il 
Borgo,  di  Ancarano  ,  già  Feudo  de'  Vescovi  Ascolani  ,  e  Y  altro  di 
Malignano  spettante  già  al  Capitolo  dell'Ascolana  Cattedrale,  non 
si  comprendessero  nella  Delegazione  Pontificia  ,  sebbene  geografica- 
mente situati   dentro  la  Provincia  Aprutina.    Si  divide    la  Delega- 
zione ne''  due  Distretti  ,    il  primo  di  Ascoli  colla  parte  montana  , 
ove  sono  gli  altri  due  Governi  di  Amandola,  é  di  Arquata,  il  se- 
condo di  Montalto  colla  parte  marina  ,  che.  comprende   gli  altri 
Governi  di  Ofììda  ,    e  di   Sanbenedetto.    La    popolazione  somma 
a  78,946  abitanti. 

1.  ASCOLI  ,  Asculum.  ,  e  talora  jEsadiun  ;  In  mezzo  alla 
valle  del  Tronto  ,  e  laddove  questo  cospicuo  fiume  riceve  le  acque 
del  Suino  ,  o  l'trdc  ,  che  oggi  dicesi  Castellano  ,  sorge  la  vetu- 
sta ,  e  nobilissima  città  ,  che  i  prischi  Piceni  qual  metròpoli  ri- 
sgi nudarono.   Occupa  tu! la  la  piana    superficie   dalle  acque  circo- 
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sarìlt*  ,    e  sulP  erta  si  estende  di  una  collina  ,   che  le  serve  ctuns? 
d'  istmo  per   congiungersi  ,  a1  monti   Appennini.    E  quale  da  Sari- 
Benedetto    muova  per  la    gran   via  il   passo  a  questa  volta  «,  dopo 
aver  incontrato   non  lungi  dalla  foce    del  Tronto   la  turrita  mole  4 
ov'  è  la  stazione  finanziera,  che  chiamasi  Porto-d- Ascoli  ,  presso 
al  luogo  un  dì  forse    tenuto  dal   castello   dei  Liburni  Truenfum  , 
vanamente  dagli  archeologi  investigato  ,    abbandona  Ja  spiaggia  ,  C 
nella  vallèa  si  addentra  ,  che  gemina  serie  di  colli  designa  forma  ri- 
ti una  linea  quasi  parallela  ,  ed  intersecati  da  torrenti  e  rigagnoli. 
Magico  è  l1  aspetto  di  quelli  trans-truentim*  ,  che  formano  una  na- 
turale trincèa  al  vicin  Regno  delle  Due  Sicilie,  la  quale  ti  sembra 
da  maestra  mano  artificiosamente   condotta  ,  e  ville  ,  c  castella  ,  e 
giardini  lunghesso  la  strada  accrescono  la  bellezza  delle   ben  colti- 
vate campagne.  Distinguonsi  soprattutto  i  due  casini  de*1  Sgariglta  , 
il  maggiore  edificato  sontuosamente  nella  gran  Tenuta  di  Campo- 
fungo  ,  ed  il  minore  sur  un  colle  cis-truentino  chiamasi  H  dami- 
li ,  e  fa  da  lungi  vaga  mostra  di  se  ,  avendo  prossimo  V  altro  dei 
Saladino  ,  che  al  diletto  1'  utile  congiunge  di  una  notcvol  fabbiica 
di  maiolica.   T'  iudica  1'  avvicinarsi  della   città  il  maestoso  ponte 
sul  Tronto  ,  il  quale  appellasi  de*  Ss.  l'i  lippa  ,   e  Giacomo  ,  co- 
struito in  pietra  su  di  sei  archi  ,   che  potrebbe  forse  chiamarsi  il 
migliore  de*  ponti  ,   onde  quel   fiume  va  superbo  ,  se  la  maggiore 
delle  arcate  non  avesse  alquanto  sofferto  dal  tempo.  E  già  la  Portai 
Maggiore  ,   tutta  di  travertino  ,   nobilmente  adorna  di  due  colonne 
d*  ordine  toscano   fasciate  a  bozze  rustiche  ,   onde  vien   sorretto  il 
cornicione  ,  si  offre  allo  sguardo  ,   e  ne'  tempi  andati  una  selva  di 
altissime  torri  in  travertino  ,   pochissime  delle  quali  rimangono  iti 
piedi  a'  campanili  frammiste  ,  della   grandiosità  ,   e  della  potenza 
sua  ti  rendean  testimonio.  Sul  limitare  u;i  lungo  ,   ed  ugualmente 
solido  ponte  a  tre  archi,  mirabile  per  la  sua  altezza  di  palmi  158, 
sttc  a  traghettare  il  Castellano  ,   di  cui   pochi  passi   più  a  borea 
si  vede^  il  confluente.  Le  mura  ornate  di  merli  cingon  l'area  all'in- 
terno ,  e  la  rupe  ,  che  i  fiumi  radono',  ne  accresce  la  fortificazio- 
ne. \Uii  due  ponti  di  mirabile  costruzione  sovrastano  al  Tronto 
fuòri  le  due  Porle  boreali  ,  l1  una  detta  Ji  S,  Antonio  ,  che  con- 
duce in  Ofiìlaj  l'Jaltra  di  Sol.cs/arto  ,   che  indirizza  a  Montali©  , 
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s  quesl'  ultimo  di  una  sola  arditissima  arcata  si  riguarda  merita- 
mente rome  un  capo  d'  opera  preservato  a  stento  dalle  zappe  ,  c 
dai  picchi  delle  mnsse  ,  che  insorsero  contro  i  repubblicani  ,  per 
le  quali  n"  era  staio  g  li  incominciato  1*  atterramento.  Due  ponti 
:?ouo  anebe  dall'  altro  lato  sovra  il  Castellano  ,  e  sebbene  di  niun 
uso  sia  attualmente  quello  ,  che  metteva  alla  Fortezza  vecchia  , 
pure  riguardasi  come  un  singoiar  monumento  di  antichità  ,  e  por- 
ta il  nome  di  Mastro-Cieco  ,  ossia  Francesco  Stabili  ,  noto  per 
Cepcp  d'Ascoli  .  faitone  dalla  tradizione  autore.  Trovasi  il  secondo 
presso  la  Porta  Cartiera  così  chiomata  da'  cospicui  vicini  opifici  , 
a1  quali  guida  ,  ove  si  iabbiica  ottima  carta  ,  si  appresta  alla  la- 
vorazione il  ferro  grezzo,  si  sottopone  al  inalleo  il  rame,  e  vi  son 
mole  da  grano  ,  e  da  olio  sparse  iti  diversi  punii  ,  e  di  questi  uti- 
lissimi Edifici  Camerali  è  dovuta  in  gran  parte  la  fondazione  ,  e 
nel  resto  V  ampliamento  ali1  indirsi rs  Patrizio  Luigi  Merli  ,  facile 
a  concepire  non  meno,  che  ad  eseguire  i  più  vasti  divisamenti  (*). 
La  Porta  Romana  recentemente  abbellita  ,  ed  a  miglior  forma  n- 
dotta  ,  ha  nella  esleiior  parte  un  lungo  amenissimo  passeggio  sulla 
riva  del  Tronto  spalleggiato  da  \iali  ,  ed  alberi  ,  che  api  e  il  fre- 


(*)  La  vita  operosa  di  questo  illustre  ascolano  patrizio  fu 
inferamente  consacrata  ad  utili  speculazioni  ,  al  patrio  splendo- 
ri .  alC  universale  contentamento,  Non  solo  per  lui  risorsero  i. 
negletti  opifici  sunnominati ,  ma  fu  curata,  l'annona  ne*  pia  dif- 
fcli  tempi  ,  furono  intraprese  le  cosi  dette  Menate,  colle  quali 
altere  selve  dal  dosso  degli  Appennini  su  d'una  liscia  cataratta 
si  giUa  ron  nel  'Tronto  ,  e  di  culli  soli  aiuto  delle  fiumane  giun- 
sero alla  foce  per  esportarsi  sulle  navi  ,  si  ravvivò  C  amore  ai 
pubblici  spettacoli  ,  clip  provvedendo  egli  i  migliori  barberi  ,  e 
mastini  ,  accese  nelle  corse  ,  e  nelle  giostre  la  più  calda,  emn- 
I azione  ,  e  per  le  sue  cure  della  più  eletta  armonia  risuonaron 
le  scene.  E  fatali  purtroppo  gli  furoti  desse  ,  mentre  eccitatosi 
m  tempo  d"1  una  teatrale  rappresentazione  il  falso  allarme  d"in- 
tendio  ,  egli  grave  della  persona  nella  general  fuga  rotolò  per 
li  rapida  scalca  ,  e  venne  depila  f pressa  di  quel  popolo  ,  otyit 
cya  Li  delizia  ,  ir r epa r abilmente  soffogato  l 
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Ritentato  cammino  reso  agevole  insino  a'Bagni  di  Acquasanta,  e  clic 
stille  tracce  dell'  antica  Via  Salaria  si  estende  per  le  bestie  da  so- 
ma infino  a  Rieti  ,  onde  si  ha  rapida  comunicazione  con  Roma  , 
la  quale  presagiscono  le  confinanti  popolazioni  sotto  i  governativi 
auspici  prossima  a  ritornare  all'  antico  splendore.  Neil7  interno 
della  Porta  Romana  si  scorgono  due  grandi  Archi  di  vaga  uguale 
struttura  ,  1'  uno  de'  quali  metteva  all'  antica  Porta  ,  e  1'  altro  si 
è  ritrovalo  Sotto  le  rovine  della  Chiesa  Parocchiale  di  S.  Lionar-r 
do.  Ambedue  ne'  tempi  remoti  servi  roti  di  geminata  porta  ,  e  quai 
monumenti  di  antichità  si  sono  d'ordine  sovrano  lasciati  all'esame 
degli  Archeologi  osservatori.  Dalla  ridetta  Pprta  Romana  alla  Porta 
Maggiore  sì  estende  il  lungo  ,  e  spazioso  rettilipeo  Corso  ,  che 
verso  il  fine  soltanto  forma  una  curva  ,  la  quale  all'  altra  superba 
strada  il  congiungc,  che  dalla  Porta  Maggiore  conduce  direttamen- 
te alla  gran  Piazza  Municipale  chiamata  VAiingo.  Il"  Corso  è  co- 
modamente lastricato  con  pietre  lavorate  di  tufo  ,  e  sotterranea- 
mente fornito  di  convenevole  condotto  ,  per  essere  ripurgato  dalle 
acque.  E  tut!a  questa  Via  ,  che  quasi  attinge  un  miglio  romano  , 
vien  percorsa  da'  Rai  beri  ili  Carnevala  ,  e  nell'Agosto  ;  grandioso 
spettacolo  ,  che  ha  la  singolarità  di  poter  essere  due  volte  con- 
templato da  chi  per  trasversale  seutiere  dalla  Piazza  del  Governo 
a  quella  dell'Aringo  si  conduca.  Molte  sono  ,  ed  imponenti  le  mo- 
li antiche  ,  e  moderne  ,  sagre  ,  e  profane  ,  pubbliche  ,  e  private 
meritevoli  di  speciale  osservazione.  La  Ch  lesa  Cattedrale  «  eretta 
sulle  rovine  ilei  Tempio  di  Ercole  oltremodo  sontuosa  chiude  la 
prenominata  Piazza  dell'Aringo  colla  sua  magnifica  facciata  di  sal- 
do ,  e  fino  travertino  ,  che  a  gloria  dei  celebre  Architetto  ,  e  Pit- 
tore Niccola  Filotcsio  ,  detto  Cola  deW  A  matrice  ,  fa  vedere  risu- 
scitata l'Architettura  greca  ,  e  che  mercè  la  semplicità  ,  la  so- 
dezza maestosa  ,  1'  interrotto  ,  ed  il  liscio  ,  formandosi  d'  un  or- 
dine solo  ,  può  gareggiare  cogl'  imponenti  edifici  dell'Antichità. 
Internamente  poi  è  la  Chiesa  condotta  a  tre  navate,  salendosi  più 
gradini  per  giungere  al  ripiano  ,  ove  è  l'Ara  Massima  ,  mentre 
due  amp*e  scalèe  conducono  al  bel  sotterraneo  per  marmorei  orna 
menti  preclaro  ,  e  sull'  altare  è  scolpito  per  cura  del  Professo 
Ascolano  Lazzaro  GiosalFatti  iti  un  solo  mirabile  gruppo  ,  basai 
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sn  liceo   pfedisukjv    ,1  V,.,r„.,„  ..  . 

roce  W^.^TT"  *  ^  «Aiuola  del 


cWrta  le!  venerande  .mL  ,)C         ,\   ,      *  Iam'»e 

Vi^ni   luoghi  ^:  Z  7  **+«*\m>  anche  i„ 

a,  Treviri  rceowi  1'^  ,!^  ^  >  * 

p*ttd  della  Dea  1^^^^° 
delle  mura  fra  i  due  ^t^T     '     ^  *"* 
tempietto  ,  che  dicesi  &  EmiA  ,  .  '      ^  !    SOnov'  un  No 
sopra  il  suo  collo  si  vibrò  il  é)C^  ^ *T   ^   ^  *• 
si  altra  cappella  incavata  nel  .  ^  '  °  *  *  *  P°cl,i  Pai" 

^  1  ove  sagra  tradizione  cJemor,  7  r  ^  ** 
col  reciso  capo  dalla  destra  sosti,!  •  '  /  i*^^mèofe 
unifica  è  la  feti  ,  che  se  ne.  celli  a  "--ire.  Ma- 

tripudio  accompagnata.  Copioso  è      '    ^       ,    °  ^  ^ 
*  ogni  piceno  ,  ed  apruiino  paese  **** 
casione  alfe  sua  tomba  ,    menando      ,  P**^™11"       «M*  ce- 
no ,  ma  per  le  piazze  ,  e  per  le  cas       ^l,*010  llm&>  ÌJ 
tempio  ,  al  qual  «so  originato  da  innj         ******  licin,° 
Si  è  posto  testé  qualche  freno,  onde  n  «  th  devozione 

ni  costumi.  Forti  di  tanta  protezione  !  "  ?  *  odi('r~ 
flagello  ,  che  da'  scuotimenti  della  terra  Asc0Ìani  ì{ 

curi  f   che  la  possente  mano  incolumi  li™  '  *  ne  Sorn'do» 
costante  sperienza.  Ed  i  Piceni  non  solo  ^     *  °he  hatmo 
poli,  ed  anche  gli  oltramontani  S.  Ernia  ^   ^  ^ 
rontro  il  tremuoto.    Un  antico   tempietto  è    y  Profe3#lore 
Duomo  ,  ci*  s'  intitola  a  S.  Giovanni  Baitif  ****   *  W°  deI 
list-rare  il  salutifero  Lavacro.  Il  Capitolo  vant^ 
emplice  Croce  ,  e  P  uso  della   bugìa  nelle   s^?0  * 
.ella  Cattedrale  una  prodigiosa  Immagine  antic,  Evvi 
ono  del- Pontefice   Niccolò  IV  Ascolano,  due™  B'  V' 

i  veggono  della  Madonna  ,  e  dell'  inclito  Vro™**  ******  VÌ 
enteo  palliotto  di  storiato  antico  lavoro  ,  un  '   °°n  a,'~ 

di'  altezza  di  piedi  cinque  ,  once  tre  ,  e  due  grarl  ^CnSor,'° 
un  de'quali  donato  da  Pio  Papa  Vili,  che  vi  fu  per  dW' 
:ovo  Archetti  Vicario  Generale.  Fra  i  maggiori  V(* 
Sialo  Etcì.  '  '  c  P'& 
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450  n  e  Francesco  ammirevole  gotico  di  cor- 

.etusli  4  «aerano  J.  "  .  ^  ,  /on  vaglie  tnbunc  ,  e 

doni  ,  e  di  fosce  f^^T  ^  punente  elevandosi  *U 
due  campanili  *  forma  -  gon  J  T   Quesla  Chiesa  ador- 

anti ,  —è  la  cnpola  v  e  ,    b  ,   c  f«  de'  pruni 

tìa  col  laterale  prospetto  UiV  .  ^  .  ^  ^  fig].  ^  0rdi- 
Tempi  dedicati  al  Scranno         ^  dimorarono  Niccolò  IV, 

ne  Conventuale,  i  l**a«  **     U"    ai  ;lt1i,uo  Convento  vari  Capir 

viu    Vi  si  tennero  r         »  .  - 

e  Clemente  X*V.  lìel?gios;  .      P/c/ro  ff«r/*rfj, 

ioli,  ed  uno  specialn^nte^  queUo  conscrva 

di  non  minore  vastità  ,  ?  f         £  ?    e  Letterato  insigne 

a0YT  illustre  Patrizio,  ^|^eXa«i  il  vicino  ampio  Convento  } 
Filippo  Trenta,  obitan  o  1        J.  .        ^  feV(>]issi. 

*- 1  •  .-«inveì  or>a<y-    -ti  * 


Jjqpi»  per  i  marmom  *  ^  gj;  Olivetani;  ed  ora 

mi  sopra  tniti  prestante,  ove,  0j  ^  ^   aUa   parte  della 

f  Camaldolesi  j  V  Jnmur.ialyl  ^  ^  i^ate  Palagi^ 
iberna   collina,   Sopra  1  -j  qua4   fM,on  anche  le  ma- 

ritato dal  Proietto  ^T^^  Coi;VC!),o  abitano  i .  Mino» 
^ificlie  Terme  Ascolane,  i,  —  ^.  ^  d,  ^  ?  pUole  uom 
Osservanti  ,   «è  dalla  piM*  ^  di  UlUa  ]a  citta  sotto.- 

Aipnrtirsi  senza  COnU'^  Tc  V  intorniano  ,  e  U   lunga  ubertosa 
posta  ,  ed  i  flotti  01 l*  /         è  maestoSaménte  coronata.  Che 
valle  ,  ed  i  monti  WjjT^  s,  ^  Zfl  J/a^gfta 
dalla   destra  sponda  ^  ?  ^  fe  qu,ìe  veggonsi  sa| 

nudamente  ricoperta  ^   fi  dj  quando  i„  qaanuo   apparire  i 

tellar  le  capre  ,  e  le         ^  ^  ^   incavata  nei  TÌVC 

pastorali  abituri  ,  ^  ^  ^  ^  ^  qua,e  copducono  pareo 

sasso  la  Chiesa  dec^  ^  ^  ^  ?  ch(J  un  po„ticello  con 
cbi  gradini  pitica  ^  ^  ^  — ^  SI,U' imbrun  ire  del  24  Api] 
giunge,  ed  assa^  .  ^^M?  illuminati.  Siili'  esteso 

%  ,  *he  tUtU  ^ùUa  dalla  natura  la  Fiora  Picena  ,  Bf  sapresti 
ripiano  poi  ve&f  ^,  ?  e  tuUÌ  vivi  f  e  leggiadri  colo- 

distaccare  lo  ^  .j  ten,eno  b  primavera  ,  cauta  però  piegande 
ri  '  ^  h  Sl  mano  ,  onde  non  si  scontri  nel  velenoso  napel- 
a  raccoolier  &  plaule  a  die  il  caustico   umore  Ea- 

lo  *  ed  ia  a 
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««condono  sotto  venuste  icmlwaiiM  (").  Olire  in  sinistra  sponda  del 
Tronto  poi  s'  erge  a  borea  la  sasso*;»  nudata  roccia  ,  che  chiamasi 
Monte-Polcsio,  e  volgarmente  Monte  deW  Ascensione  con  pio  cre- 
ino in  vetta,  ove  le  torbe  noli''  aurora  sagra  a  quell'alto  mistero 
\  devotamente  convengono.  Sporge  poi  il  lungo  dosso  da  lungi  verso 
l1  occaso  il  Monte-Fiscello  ,  o  della  Sibilla  ,  che  mostra  il  versan- 
te opposto  a  quello  dell1  Umbria  ,  ed  a  maggiore  distanza  nella 
puf  e  orieulale  i  più  eccelsi  gioghi  aprulini  proseguono  la  non  in- 
terrotta catena. 

Di  tutto  questo  apparato  godesi  lo  spettacolo  delizioso  da  quel 
francescano  oonvenlo,  e  facendo  ritorno  alla  pianura  si  possono  os- 
servai" le  più  moderne  chiese  di  S.  omerico  ,  di  S.  Yenau;o  , 
o\e  un  tempo  ebber  Collegio  i  Gesuiti  ,  e  che  il  pregiatissimo 
quadro  racchiude  di  S.  Francesco  Saveiio,  la  figura  del  quale,  se- 
condo i  diversi  punti  ,  d1  uomo  giacente  ,  o  moribondo  ,  o  estinto 
ti  appare.  Nel  contiguo  edifìcio  è  locato  il  Pubblico  Ginnasio, 
l'Accademia  Truentina  ,  ed  il  ricco  Gabinetto  di  Storia  naturale 
àVd  eh:  Orsini  ;  Seguono  le  Chiese  di  S.  Filippo  ,  di  S.  Maria 
della  Carità  eletta  la  Scopa  ,  ov' è  la  limiosa  Annunziata  di  Guido 
Reni  -,  un  poco  mal  ridotta;  di  S.  Agostino,  stanza  degli  Eremi- 
tani ,   del  Carmine,   della  Concezione  ,   della  S.  Icone  ,   ed  altre 

-  molte  ,  che  lungo  il  ridir  fora  ,  e  superfluo.  Hanno  i  Riformati 
un  Convento  fuori  le  mura  sul  sinistro  mar-gin  del  Troufo,  ed  uno 
i  Cappuccini  ,  ncila  Chiesa  de"  quali  si  ve::e;a  ii  Corno  di  S.  Se- 

irnfmcri  da  Mont -Granaro  ,  gloria  del  loro  Istituto.  Un  Anacoretica 
Ritiro  vedesi  pur  fra  le  selve  in  erma  roccia  alla  sinistra  del  Ca- 
stellano, con  chiesuola  intitolata  a  8,  Giorgio  ,  ed  i  Religiosi 
T  abitano  d«lla  più  strelèa  Osservanza.    Le  varie  chiese  parocch  ali 


(*)  Godemmo  JS'oi  ripetutamente  dì  quella  vista  veramente 
gioconda  ,  e  n"1  è  dolce  il  rimembrare  le  pratiche  lezioni  di  Bo- 
tanica ,  di  che  il  eh:  Antonio  Orsini  noto  alle  italiche  ,  ed  *(~* 
Z1  estere  Accademie  per  il  suo  genio  ,  e  perizia  nelle  scienze 
naturali  ,  faceva,  dono  sin  da  quc'>  pi  imordi  ad  un  di  appello  di 
amici  ,  che  divertivano  il  giovenil  ùolloi  e  in  que  lle  innocenti  ,  e 
salutari  tperienze. 

45*  ■ 
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eziandìo  mostrano  dalla  esterior  forma  ,  e  dcgF  interni  ornamenti  , 
singolare  antichità,  e  solida  costruzione  di  quella  pietra,  che  «olà 
è  negli  edifici  comune.  Sopra  tutte  è  notevole  quella  di  S.  Grego- 
rio Magno  fabbricata  sulle  rovine  di  un  Tempio  di  Testai 

La  Piazza  del  Governo  trovasi  a  mezzo  il  Corso  ,  e  serve  alla 
vendita  delle  frutta  ,  e  degli  erbaggi  ,  che  sono  in  Ascoli  copiosi 
tanto'  ,  e  saporiti.  Consiste  in  nn  bel  quadrato  ,  cinto  all'  intorno 
da1  portici  colle  sovrapposte  caste  esteriormente  dipinte  a  più  colli- 
ri ,  tranne  il  luogo  occupato  dal  Palazzo  Apostolico  per  vastità,  e 
per  architettura  dignitoso.  La  StaJ.ua  in  bronzo  d-cl  Pontefice  Gre- 
gorio XI li  ,  Opera  di  Girolamo  Lombardi  ,  sorgeva  nel  mezzo  ,  e 
fu  negli  anarchici  moti  del  1798  deplorevolmente  atterrata.  Uu  la- 
to della  Piazza  quadrilunga  dell'Aringo  e  occupato  dal  magnifico 
Palagio  Comunale  ,  ove  iscrizioni  ,  busti  ,  ed  altri  antichi  moni  - 
menti  si  conservano  e  formano  un  Musco  ,  ed  evvi  pure  il  pub- 
blico Teatro  in  legno  intitolato  a  Ventidio  Basso  Ascolano  ,  di 
mediocre  ,  e  perigliosa  struttura  ,  avendo  per  una  lunga  scala  Tin- 
commodo  ingresso.  La  mancanza  però  è  in.  parte  supplita  dal  vago 
Teatrino  de'  Dilettanti  Filodrammatici  ,  ricco  di  belle  pitture  j  e 
scenari,  ove  spesso  si  eseguiscono  dilettevoli  ìappresentazioni.  Pros- 
simo è  il  palagio  episcopale  nella  maggior  parte  di  recente  costru- 
zione j  ed  altri  ragguardevoli  edifici  privati  ,  che  insieme  ad  una 
fontana  nel  mezzo  con  ampia  Vasca  ne  compiono  1'  ornamento. 
Lungo  sarebbe  il  novero  de*  palagi  privati  ,  ma  basterà  dire  ,  che 
il  Corso  tranne  il  piccini  brano  ,  che  forma  una  curva'  verso  Porta 
maggiore  ,  ne  è  da  ambe  le  parti  fiancheggiato  ,  e  che  molti  altri 
se  ne  incontrano  nelle  principali  ,  e  taluni  anche  nelle  recondite 
vie  ,  che  sen  ir  potrebbero  ad  una  metropoli  d*  ornamento.  Due 
Fortezze  si  vedono  in  Ascoli  ,  ma  lasciate  attualmente  ambedue 
per  la  loro  inutilità  in  abbandono.  La  prima  ,  che  diecsi  Fortezza 
vecchia  ,  è  sul  piano  presso  la  Porla  maggiore  ,  ed  ha  ora  otte- 
nuto nuove  modificazioni  per  essere  ridotta  a  luogo  di  pena.  L'al- 
tra trovasi  nel  sommo  della  interna  colliua  ,  e  sovrasta  quasi  alla 
porta  romana  ,  ma  ancor  essa  è  in  istato  di  decadimento.  Le  pub- 
bliche scuole  ,  e  quelle  del  Seminario  sono  assai  frequentate  ,  dae* 
ehè  le  agiate   famiglie  de"1  tanti   montani   villaggi    vi  mantengono 
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copioso  numero  di  Studenti.  Ebbe  varie  Accademie  letterarie  ,  e 
da  ultimo  ancor  quella  degP  Immaturi  si  è  trasfusa  nella  Colonia 
Truentina  d'Arcadia  ,  che  uniermcnte  sussiste.  Fra  gli  ampi  ,  e 
ben  dolati  Monasteri  di  Suore  ,  diversi  ve  a1  ha  destinati  alJa  col- 
ta femminile  educazione  ,  e  fra  questi  primeggia  il  grandioso  Con- 
servatoli© fondato  dalla  munificenza  di  Monsig.  Marcucci  piissimo 
Vescovo  ,  ove  tutto  apparano  le  oneste  zitelle  ,  che  al  loro  sesso 
si  addice.  Hanno  pur  le  orfane  un  conveniente  ricovero  ,  e  vi  seno 
Spedali  per  gì1  infermi  5  e  per  gli  esposti.  Evvi  eziandio  una  Casa 
di  correzione  per  le  donne  traviate  ,  e  due  Ritiri  fondò  il  Vesco- 
vo Cappelletti  testé  defunto  ,  I'  uno  per  le  donzelle  ,  T  altro  per  i 
Cherici  ,  nello  stato  d'indigenza.  Due  Monti  di  Pietà  non  man- 
cano di  cospicui  capitali.  I  privati  posseggono  copia  ragguardevole 
di  pitture  del  secolo  XV  ,  e  specialmente  del  Crivelli  ,  e  di  Cola 
dcll'Amatrice.  L'  industria  vi  conta  fabbriche  di  maiolica  ,  vetri  , 
cera  ,  cremor  tartaro  ,  seta  grezza  ,  concie  di  cuoio  ,  cappelli  ,  re- 
soli ,  confetture  ,  e  qualche  tessuto  in  lana.  Vi  si  fanno  pure  In- 
voli ben  fluiti  in  ferro  ,  in  marmo  ascolano  ,  in  mobiliare  ,  e  tu*- 
ti  generalmente  i  mestieri  vi  fioriscono.  Vi  si  tengono  specialmen- 
te nell'Autunno  ,  e  nel  Verno  ricchi  mercati  di  granaglie  ,  ed  il 
commercio  poi  assai  più  attivo  diviene  nelle  FIERE  del  Maggio  , 
dell'Agosto  ,  e  del  Novembre  ,  nelle  quali  epoche  non  mancasi  al- 
tresì di  allegrare  (a  popolazione  con  giocondi  spettacoli.  Un  pio 
esercizio  vi  attira  annualmente  la  moltitudine  dopo  la  Pasqua  fin 
quasi  all'Agosto,  ed  è  la  Traslazione  di  una  Immagine  della  B.  V. 
intitolala  del  Clero  ,  ma  che  volgarmente  chiamasi  la  Madonna 
del  Giro.  Questa  dalla  sua  ordinaria  Cappella  viene  recata  con 
pompa  di  parecchia  in  parocchia  ,  ed  in  ciascuna  di  esse  rimansi 
esposta  alla  venerazione  per  una  settimana  ,  finché  compiuto  il  gi- 
ro eoi  più  solenne  rito  vien  ricondotta  a'I  suo  tempio.  Dopo  qual- 
che breve  periodo  di  anni  si  ravviva  lo  zelo  religioso  con  feste 
straordinarie,  che  all'ordinario  culto  succedono,  e  basta  che  a  ciò 
dien  lieve  impulso  i  popolani  della  prima  parocchia  'con  qualche 
insolilo  apparato  ,  che  ratta  si  accende  la  gara  ,  e  gli  addobbi  , 
gli  archi  ,  le  illuminazioni  ,  i  fuochi  d'  artificio  ,  ed  i  pedici  me- 
tri vanno  in  ogui   settimana  crescendo  ,   ed  è  poi   inenarrabile  lo 
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sfoggio  tM  processionale  ritorno*  E  questo  seguito  di  sagre 
pompe  influisce  a  mantenere  in  quella  stagione  una  perla  sociale 
vivezza  ,  ed  anche  nel  traffico  un  movimento  maggiore. 

Fra  le  naturali   produzioni  ascolane  sono  a  noverarsi  i  preli- 
bati* oli  5  ed  i  vini    generosi    eli  lunga   età  ,  che   portan  nome  di 
Fino-Santo  ,   é    che  tale   acquistan    fragranza  ,    vigore  ,  e  gusto 
di  contendere  allo  stravecchio  Cipro  il  primato  ,  essendo  avvenuto 
di  traici  anche  i  più  intelligenti  in  ischeraevole  inganno.  E  quan- 
ta parie  di  vino  si  estrae   annualmente  do  quelle   Botti  secolari  , 
altrettanta  ve  se  «e  immette  di  sceltissimo  nuovo  ,  che  in  appositi 
vasi  a  tal  uso  si  serba  ,   onde  posson   queste  in  certo  modo  chia- 
marsi Botti  perpetue  %   e  Noi  varie    Gate  ne  gustammo,   ed  alta- 
mente udimmo  fra  le  altre  commendare  la  Botte   di  Alvitrcti.  Si 
fa  grand'  esportazione  da  Ascoli  delle  verdi  Olive  dolci  ,  assai  ben 
condite  ,  .colle-  quali  ,  tratto  il  noceiuolo  ,    e  riempiuto  con  prepa  - 
razione  il  vóto  ,   si  suole    apprestare    uno  squisito    maijicarello  di 
Olive  fvitte  j  si  estraggon  pine  da' dintorni  in  grande  quantità  pre- 
ziosi tartufi-,  come  anche  funghi  freschi  ,  e  disseccali  d'  ogni  spe- 
cie. Hanno  anche  rinomanza  ,   e  si  esportano  i  lini  ,  e  le  canape 
ascolane  ,  uè  v'  ha  penuria  di  bestiame   glosso  ,   e  minuto  ,  che 
serve  al  commercio.    Abbondano  le  acque  potabili  ,  ed  ogni  Porla 
urbana  ,  'eccetto  quella   monlana  della  Fortezza,    ha  il  cemmodo 
di  fonti  perenni  con  vasche  ,  e  qualche  porticato.  Si  è  ultimamen- 
te discoperto  un  beli'  acquidolto  ,   che  nella  lunghezza   eccede  una 
lega  ,  e  gareggiar   pub    colle  opere    romane  di    quel   genere.  Per 
quello  venivano  introdotte  in  città  le  acque  salmastre.,   onde  usar- 
ne ne'  pubblici  bagni.  V*  ha  copia  di  selvaggina  ,  e.  di  pescagione 
fl  ivi  a  le  ,  oltre  il  molto  pesce  ,   che  vi  accorre   dalla  vicina  marit- 
tima spiaggia..    Dalle,  montagne   si  traggono  eccellenti  castagne  , 
molto  carbone  ,  e  leguains  tanto  combustibile  ,    quanto  da  costru- 
zione ,  ed  un  viein  colle  alla  sinislra  del  Tronto  vien  coronato  da 
una  selva  di  altissimi  abeti. 

L1  origine  di  A.scoli  è  anteriore  ad  ogni  memoria  storica  ,  ed 
a  qualunque  opinione  si  volesse  assentire  ,  non  si  hanno  che  fa- 
volosi racconti.  Pare  ,  che  siasi  detto  Osculimi  dalla  quantità  del- 
le  roveri  ,  onci1  erano  ricoperti  i  suoi  monti*'.  Fu  splendida  -Colonia 
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romana  ,  rei  ebbe  partii  nelle  grandi  imprese  di  quella  Reptfbbfi<& 
dominatrice.  Dalla  Famiglia  Ascolana  de'  Bassi  usciremo  i  due 
Ventici  ,  il  primo  de'  quali  Publio  fu  Console  ,  e  trionfatone  dei 
Parti  ,  il  secondo  Caio  seguì  fra  le  armi  le  paterne  orme  gloriose, 
od  ebbe  il  figìiuol  Lucio  nominate)  Quali  umviro  in  Tivoli.  Entro 
le  mura  di  Ascoli  su'  cadaveri  del  Proconsole  Servjio  ,  e  del  L«- 
galo  Fonteio  uccisi  in  popolare  tumulto  -,  insieme  a  tutti  i  cittadi- 
ni romani  ,  ebe  vi  si  trovarono  ,  venne  pronunciato  il  tremendo 
giuramento  .  ebe  unì  i  popoli  italici  per  la  guerra  sociale  rotta 
ne!!1  anno  di  Roma  663  ,  ed  ottantotto  anni  innanzi  al  Divin  Na- 
scimento ,  della  quale  ebbe  a  dire  Flore»  :  Nec  Annibalis  7  wee 
Pmhi  fuit  tanta  vastat/o.  E  dopo  le  iterate  prove  di  valore  da- 
te da*  Collegati  ,  e  dagli  Ascolani  Duci  P.  Venlidio  Basso  iuniore, 
C  Gì  Giudacilio  ,  in  Ascoli  ebbe  pure  fatai  termine  la  Lega  dalla 
disunion  delle  -inenfi  affievolita.  Che  Gneo  Pompeo  Sfraboue,  usci- 
to dalle  mura  di  Fermo  ,  ove  accorse  Servio  Sulprèio  a  liberarlo  , 
cinse  Ascoli  di  strettissimo  assedio  ,  e  malgrado  gli  sforzi  eroici 
di  Giudacilio  ,  ebe  invitati  ad  un  banchetto  i  principali  Duci  tran- 
gugiò in  mezzo  ad  essi  venefico  nappo,  per  non  sopravvivere  alia 
patria  sciagura  ,  si  dovettero  all'  assalto  dell'  oste  baldanzosa  dis- 
serrare le  porte  ,  e  sulle  fumanti  rovine  di  quella  illustre  città  si 
o(Trì  dal  Supremo  Condottiero  sanguinosa  e.^mbe.  Riedificata  pc- 
ieò  appresso  da'  miseri  avanzati  alla  strage  ,  seguì  il  partito  cesc- 
riano  ,  forse  per  avversione  alla  gente  pompeia  ,  e  tornò  sotto  gli 
Impeialort  ad  invidiabile  stato  di  floridezza,  Partecipi  quindi  di 
tutte  le  italiane  funeste  vicissitudini  ,  ricuperarono  gli  'Ascolani  là 
Iranquillitk  dopo  i  trionfi  di  Carlo  Magno  y  da  cui  ebbero  i  Con-, 
ti  ,  ebe  ne  tenessero  il  governo.  Dal  Pontefice  Sergio  Quarto  il 
Vescovo  d'Ascoli  Emmone  fu  dichiarato  Principe  ,  ed  ebbe  il  su- 
premo dominio  ,  conservato  poscia  da  quattordici  Prelati  successori 
di  tale  prerogativa  investiti.  Le  fazioni  guelfa  5  e  ghibellina  non 
lasciarono  d'  infuriarvi  5  fomentata  la  prima  da'  Tibaldeschi  ,  e 
F  altra  ^da1  Della  Vipera  ,  antichissime  ascolane  famiglie  ,  e  ne 
sorsero  ambiziosi  individui  ,  che  tiranneggiaron  la  patria  ,  e  v'  in- 
trodussero anni  straniere.  E  in  quesl1  epoca  ,  che  comparisce  Gio- 
uumi  Bonaparte  Capitano  di  Ascoli  ,  e  conquistatore  di  Fermo  ia 
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Éma  di  quelle  guerresche  deplorabili  azioni  ,  il  quale  spinto  poi  ad 
emigrare  dopo  la  caduta  del  suo  partito  prese  ricovero  in  Tostami, 
e  si  stabilì  a  San-Viiniato  ,  di  dove  poi  diramossi  in  Corsica  , 
dando  origine  alla  napoleonica  famiglia  (*).  I  Pontificali  di  Marti- 
no Quinto  5  e  di  Eugenio  Quarto  le  rilornaron  la  pace  ,  stabile 
mente  piegandola  al  dominio  della  Chiesa  ,  e  Sisto  Quarto  la  fa- 
vori poi  maggiormente  ,  accordandole  il  privilegio  di  municipale 
libero  reggimento  ,  il  quale  sotto  Alessandro  Sesto  venne  meno.  E 
dopo  la  lunga  susseguita  calma  ,  giammai  gli  Ascolani  perdettero 
la  precipua  dote  del  maschio  valore  ,  e  della  fermezza  neh1'  affron- 
tare i  pericoli  n  chè  quando  la  trista  occasione  sen  porse  ,  sospesi 
gii  onorevoli  studi  di  pace  ,  non  mai  vanamente  corsero  all'  armi. 
Purtroppo  ù  però  a  lamentarsi  ,  che  le  civili  gare  ,  e  la  division 
degli  animi  fomentata  dallo  straniero  5  ne  offrissero  in  principio 
del  secolo  amaro  subbiefto.  Sa  ognuno  ?  quanto  agli  stessi  agguer- 
riti eserciti  di  Francia  abbia  arrecato  nocumento  per  più  anni  la 
famiglia  Costantini  del  villaggio  di  Lisciano  ,  nella  quale  il  padre  ^ 
e  tre  nati  ,  deposta  la  marra  ,  ed  impugnato  il  brando  ,  si  acqui- 
starono il  cognome  di  Sciabolone  ,  e  dopo  molti  fatti  d'  arme  ,  ai 
quali  non  mancava  che  un  ordine  più  regolare  per  dirli  gloriosi  , 
giunsero  a  patteggiare  colla  regia  autorità  del  Napoleonide  ,  che 
occupava  il  trono  di  ivrpoli  ,  ed  a  conseguirne  supreaài  gradi  mi- 
litari ?  ed  onorihceiitissimi  fregi  ,    confermali  poi  al  superstite  dal 


(  ")  celebre  Antonio  De  Angelis  Letterato  ,  e  Poeta  dì 
Ancarano  ,  giunse  con  ciotta  Dissertazione  a  dimostrare  col  In- 
me  della  evidenza  Z1  origine  Ascolana  della  famiglia  Bonaparte, 
ed  il  JSapoleonide  5  che  regnò  primiero  sul  trotto  di  JVapoli  9  ne 
avea  consentito  la  pubblicazione  ,  allor  quando  dovette  trasfe- 
rirsi nelle  Spagne.  I  tentativi  posteriori  presso  V  lmperator 
Napoleone  tornar  on.  vani  ,  mentr*  egli  gloriavasi  di  datare  dal- 
la battaglia  di  Millesimo  la  sua  genealogia.  Ora  però  che  si 
appastano  con  maturità  di  esame  i  materiali  alla  storia  dei 
fatti  ,  e  degli  uomini  di  un  secolo  sì  fecondo  di  meraviglie  , 
gioverebbe  riandare  questo  pregevole  documento  poco  noto  allhi" 
mvsrsale. 
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legìttimo  Borbonico  Regnante.  Ma  quelle  stesse  armigere  bande 
tentarono  invàno  di  sommuovere  i  cittadini  Ascolani  amici  dell'or- 
dine. Ni;  accerchiarono  esse  in  più  occasioni  le  mura  7  ma  furori 
sempre  rispinfe  ,  e  per  mala  ventura  non  si  ristette  a  questi  atti 
difensivi  il  valore  ascolano  ,  ma  eruppe  nell'  aperta  campagna  ,  e 
colse  allori  ovunque  si  scontrò  coli'  inimico  ,  il  quale  per  bassa 
vendetta  cagionò  acerbo  lutto  ,  ora  assassinando  a  sangue  freddo  il 
patrizio  Ferri  ,  ora  un  Raggi  proditoriamente  massacrando  reduce 
da  una  partita  campestre  di  piacere  ,  or  trucidando  in  mezzo  ai 
tormenti  i  nobili  Tuzi  ,  e  Quattrocchi  ,  con  molti  altri  fuggiaschi 
dalla. terribile  imboscala  delle  Castagne  coperte  j  ove  li  trasse  un 
condottiero  nella  piccala  guerra  imperito  ,  che  cadde  tapino  sotto 
i  primi  colui  (*).  Ascoli  insomma  inviolate  mantenne  le  leggi  9 
scettri  i  pacifici  abitatori  ,  e  le  domestiche  mura  ,  e  con  ilarità  , 
ed  esultanza  potè  ritornare  al  Pontefice  Pio  Settimo  trionfatore  del- 
l'" avverso  destino  immune  il  patrio  suolo  da  ogni  interno  sconvol- 
gimento. Il  rango  ,  che  occupò  nella  durala  del  Regno  Italico  ,  fu 
quello  il  capoluogo  di  un  Circondario  del  Dipartimento  del  Tron- 
to. Oggi  è  Capoluogo  di  Delegazione  ,  ed  ha  il  Tribunale  di  pri- 
ma istanza  ,  la  Conservazione  delle  Ipoteche  ,  e  gli  altri  ammini- 
strativi uffici.  Nella  sua  periferìa  distrettuale  sono  i  Governi  di 
Amandola  ,  e  di  Arquata. 

Sono  poi  sotto  la  sua  governativa  giurisdizione  le  Comuni  di 
Ancarano  ,  di  Folignano  ,  di  Lisciano  9  di  Malti gnano  ,  di  Mozza- 
no ?  di  Osoli  ,  di  Rocca-Casa-Llegnana  ,  di  Rocca-Reouile 7  e  ven- 
ti sparsi  casali  ,  di  Monte-Adamo  ?  di  Palmiano  ,  e  dieci  villaggi, 
di  Yenarotta  coli'  appodiafo  Cerqueto  ,  e  sette  casali  ,  di  Porchia- 
no  ,  e  di  Ripaberarda.  Trovasi  il  solo  Appcdiato  Castel-Trosino 
annesso  alla  sua  amministrazione  municipale  con  sedici  sparsi  ca- 
sali. La  popolazione  della  città  ,   comprese  di  ciotto   rurali  paroc- 


(")  Ai  prodi  cittadini  di  Ascoli  Picena  conservatori  dcW or- 
dine indrizzammo  Noi  allora  da  Ancona  ,  patria  nostra  dolcis- 
sima ,  co'  tipi  del  Baluffi  ,  poetico  encomio  ,  ove  i  fatti  princi- 
pali sono  descritti  ,  ed  i  più  degni  campioni  raccomandati  alla 
posterità  co*  meritevoli  titoli  di  onorificenza* 
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ehie  circostanti  ,  aggiunge  a  1  55727  abitanti  ,  ottomila  de'  quali 
stanziano  dentro  le  mura.  La  sua  distanza  è  di  7  leghe  all'O.  dal 
mare  ,  e  di  12  al  N.  da  Fermo.  Lat.  N.  42.°  52.'  1.  E.  1.°  6.' 

CASTEL-TROSINO  j  Meglio  i  ruderi  di  antico  paese  ,  che 
1'  abitato  ricinto  ,  si  osservano  in  quest'  appodiato  ,  posto  sulla 
destra  sponda  del  Castellano  9  ove  la  valle  da  esso  fiume  formata 
nel  vicino  Abbruzzo  s'  innoltra.  Furon  suo  pregio  le  antiche  fonti 
d'  acque  solfuree  ,  che  lungo  il  fiume  copiosamente  da  ambe  le  ri- 
pe scaturiscono  ,  e  che  ne'  remoti  tempi  si  raguuarono  in  due  ba- 
cini ,  o  piscine  ornate  con  lusso  ,  e  profusione  di  scoltura  ,  che 
servirò*!  per  bagno  agli  Ascolani  ,  finché  col  mezzo  di  acquidotti  , 
onde  si  veggon  tuttora  gli  avanzi  ,  furon  trasportate  entro  la  città 
nelle  pubbliche  terme.  Mantennero  quelle  acque  grande  celebrità 
per  tutta  Italia  ,  ed  anche  oltremonte,  finché  i  divallame'nti  ,  e  le 
frane  ricoprirono  le  sorgenti  ,  e  ridussero  a  miserando  stalo  il 
paese  ,  entro  il  quale  si  contano  oggi  appena  2 15  individui  neiia 
distanza  di  una  lega  al  S.  da  Ascoli. 

MOZZANO  ;  borgo  situato  sulla  sinistra  riva  del  Tronto  , 
ove  il  Filione  influisce.  Vi  è  un  solido  ponte  ,  mercè  il  quale  la 
via  passa  dall'una  all'altra  sponda.  Ivi  da  una  rupe  di  pietra  are- 
naria sgorgano  acque  salate  ,  dalle  quali  sin  da  tempo  inimemora- 
bilc  la  Comune  ,  ed  il  pubblico  Erario  dopo  la  incamerazione  , 
trassero  cospicua  quantità  di  Sale  ,  di  cui  sommi nistravansi  gratui- 
tamente tre  libbre  in  ogni  mese" per  ciascheduno  abitatore.  Le  vi- 
ste finanziere  stimolarono  il  Governo  Italico  ad  impedir  l1  uso  di 
quelle  scaturigini  in  artificial  pozzo  ragunate  ,  le  quali  riaperte 
nel  1816,  vennero  poco  appresso  abbandonate.  Si  estraevano  men- 
silmente da  Mozzano  ,  quando  eran  le  Saline  in  esercizio  ,  libbre 
ventiquattromila  di  Sale.  Dimorano  in  questa  Comune  ,  compresevi 
le  vicine  parocchie  ,  1,014  abitanti  5  lungi  una  lega  alF  O.  da 
Ascoli. 

ANCAPiANO,  Ancarice  Fanum  ;  borgo  posto  in  una  delle 
colline  alla  destra  del.  Tronto  ,  che  formali  P  argine  napolitano  , 
ma  perlencnte  allo  Stato  Pontificio.  È  cinta  di  forti  mura  ,  ed  or- 
nata di  regolari  edifici  ,  fra1  quali  primeggia  il  palagio  del  Vesco- 
vo di  Ascoli.,  che  tranne  le  straniere  invasioni,  ne  fu  Principe,  e 
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Padrone  assoluto  sino  all'  anno  1817  7  in  cui  V  abolizione  de1  feu- 
di ,  e  P  uniformità  del  regime  -,  il  pose  a  livello  dé'  circostanti 
paesi.  Desso  è  attornialo  da  molti  borghi  aprulini  del  vicino  Re- 
gno 3  che  nello  spirituale  dipendono  dalla  Chiesa  Ascolana.  La 
prospettiva  ne  è  sommamente  deliziosa.  Conta  1?172  abitanti  ,  e 
distai  per  5  leghe  all'  E,  da  Ascoli. 

b.  AMANDOLA;  Città  per  concessione  del  Regnante  Ponte- 
fice GREGORIO  XVI  ,  posta  siili'  erta  di  una  collina  nel  sinistro 
fianco  del  Tcnna  ,  ed  in  prossimità  della  sua  sorgente.  Dal  secolo 
decimoterzo  al  decimoquinto  si  considerò  come  una  delle  primarie 
terre  della  Marca  ,  tale  essendo  stata  dichiarata  dal  Cardinal  Le-*- 
tato  Ranieri  nel  1265  ,  per  essersene  notevolmente  accresciuta  la 
popolazione  nel  dirupamento  delle  vicine  castella.  \'ide  poscia  i 
Bracceschi  ,  e  gli  Sforzeschi  lottare  ostinatamente  nel  suo  territo- 
rio. Ha  una  bella  piazza  ,  e  diverse  Chiese  ben  ornate  ,  fra  le 
quali  si  distinguono  specialmente  la  Collegiata  5  e  quella  degli 
Eremitani  ,  ove  in  somma  venerazione  riposa  il  corpo  del  B.  An- 
tonio dello  stesso  Istituto  ,  non  che  1'  altra  de'  Conventuali.  Di- 
pendono dal  suo  Governo  le  Comuni  di  Communanza  coli' Appo-? 
dialo  Vindola  ,  e  cinque  casali  5  di  Monte-Fortino  ,  e  di  Monte- 
Monaco.  Conta  4?017  abitanti,  ed  è  discosta  per  8  leghe  al  N.  O, 
da  Ascoli. 

c.  ARQUATA  ;  borgo  posto  alla  sinistra  del  Tronto  in  una 
elevata  collina  ?  che  può  dirsi  V  estrema  diramazione  de'  sovrastan- 
ti Monti  della  Sibilla.  Tranne  la  piazza  ,  e  la  principal  Chiesa  , 
nulla  offre  di  rimarchevole  ,  e  miglimi  edifizi  si  veggon-  piuttosto 
nel  separato  villaggio  chiamato  il  Borgo  ed  attraversato  dalla  via  , 
che  i  pedoni  battono  per  traghettare  le  nevose  gole  della  Forca, 
il  Tempio  addetto  una  volta  ai  Conventuali  ,  ed  ora  agli  Osser- 
vanti ,  ha  un  decente  aspetto  ,  e  convenevoli  ornamenti.  Nel  bas- 
so piano  ambedue  le  rive  del  fiume  sono  spalleggiate  dalle  case  9 
clic  compongono  il  villaggio  di  Trisu.igo  ,  ed  altri  casali  sono 
pure  sparsi  qua  e  cola  per  quelle  erme  balze  ,  ove  la  pastorizia 
forma  la  principale  ?  c  più  utile  occupazione.  I  castagneti  vi  sono 
assai  frequenti  ,  e  rendono  anche  disagiata  la  comunicazione  col 
Capoluogo  distrettuale,   Gli  estesi  bosclii  danno  legname  da  costivi 
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zione  ,  e  particolarmente  di  faggio  ,  facendosi  le  grosse  ,  e  lunghe 
travi  precipitar  dalle  vette  de'  monti  nel  fiume  ,  e  quindi  condur- 
re in  Ascoli  ,  e  talor  sino  al  mare  colT  aiuto  delle  correlili.  Di- 
pendono da  Arquata  le  Comuni  di  Acquasanta  ,  di  Monte- Acuto  , 
di  Monte-Calvo  ,  di  Quintodecimo  ,  circondate  da  parecchi  casali  , 
di  Monte-Gallo  ,  e  di  Santa  Maria  con  Arli  ,  e  multi  piccioli  ca- 
sali. La  popolazione  del  capoluogo  con  dieci  ville  montane,  somma 
a  3,707  abitanti  ,  ed  è  lungi  per  7  leghe  al  S.  O.  da  Ascoli. 

ACQUASANTA  ;  borgo  posto  su  d'  una  eminenza  nella  de- 
stra riva  del  Tronto  ,  cui  dieder  nome  le  copiose  ,  e  saluberrime 
acque  minerali  ,  che  vi  scaturiscono.  La  strada  principale  del  pae- 
se è  fiancheggiata  da  solidi  edifici  di  travertino  ,  e  taluni  non 
mancano  di  qualche  eleganza.  Una  piazza  quadrata  colla  principal 
Chiesa  ne  compiono  la  decorazione.  Ammirevole  è  1'  antro  formalo 
dalla  natura  ,  ove  si  praticano  i  bagni.  L'  ingresso  è  ricoperto  di 
musco  ,  e  di  altre  acquatiche  piante  ,  e  nel  bacino  ricolmo  «sino  a 
giusta  altezza  s'  introducono  le  persone  ,  per  le  quali  vi  è  all'  in- 
torno un  artefatto  sedile.  La  corrente  ,  che  s'  introduce  supei tor- 
mente con  rapidità  nel  bagno  ,  e  1'  altra  ,  che  trabocca  inferior- 
mente per  la  quantità  soperchia  ,  servono  a  rinnovar  continuarne  ì- 
te  le  acque  ,  ed  a  mantenerle  agitate.  Tal  poi  n'  è  la  copia  ,  che 
pongonsi  in  moto  per  esse  i  suggetti  mulini  innanzi  di  confondersi 
eoi  Tronto.  Bella  è  la  rotonda  volta  dell'  antro  ,  che  umidi  strali 
solfurei  coloriscono  a  striscie  ,  e  se  qualche  goccia  di  quella  subli- 
mata materia  percuota  le  vestimenla  ,  il  color  ne  dispare  ,  e  rima- 
ne in  poco  d'  ora  bruciata  la  parte  ,  che  ne  fu  tocca.  La  tempera- 
tura delle  acque  non  fu  mai  minore  de'  22  gradi  del  Termometro 
di  Reauinur  nel  verno,  ma  questo  calore  nell1  eslivo  tempo  si  ac- 
cresce ,  e  nel  1825  si  vide  ,  per  la  prima  volta  a  memoria  degli 
odierni  viventi  ,  ascendere  a  29.  Il  cattivo  odore  quasi  di  uova 
corrotte  comincia  a  molestar  le  nari  a  mille  passi  almeno  di  di- 
stanza dal  paese.  Contigue  al  gran  bagno  sono  le  vasche  minori 
ornate  con  decenza  ,  e  commodità  per  uso  di  soggetti  disfinti  ,  e 
molto  il  locale  è  migliorato  per  le  cure  del  defunto  Cavaliere 
Jakson-Ccntini  ,  che  ne  fu  proprietario  ,  e  del  Conte  Piccolomini 
erede.  Nel  1ò'2t)  uu  aratore  discoprì   per  caso  gli  avanzi  delle  an~ 
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ticlic  Tenne  di  Acquasanta  ,  avendo  trovalo  due  bagnarole  ,  che  si 
riemjuvan  col  mezzo  di  plumbei  tubi  ,  e  ne  restò  avvalorata  V  opi- 
nione, the  lungo  la  Via  Salaria  molto  allora  frequentata  i  Romani 
le  costruissero  ,  e  la  fama  ,  che  il  Console  L.  Munazio  Fianco 
lìti  708  la  sanità  vi  ricuperasse  ,  e  clic  vi  si  bagnasse  pure  il 
Franco  Restauratore  dell'  occidentale  impero.  Il  Chimico  Ascolano 
Antonio  Egidi  istituì  recentemente  1'  accurata  analisi  di  queste  a- 
cque  ,  e  de'  fenomeni  ,  che  presentano  9  e  ne  ha  renduti  di  pub- 
blico diritto  i  risultameli.  Anche  ne1  prossimi  villaggi  di  Luco  , 
Ceppar  ano  ,  e  Vallepuzza  ,  vi  sono  pozzi  ,  e  sorgenti  d'acqua  del- 
la medesima  natura  ,  della  quale  non  fan  uso  9  che  i  villici  per 
macerare  canape  ,  e  lino  ,  ma  i  recenti  scavi  han  fatto  conoscere 
1'  esistenza  di  altre  romane  terme  ncll'  antico  castello  di  Santa- 
Marici  ,  che  fornirono  al  eh:  Abate  Massi  ,  nel  cui  orto  si  riu- 
vennero  ,  argomento  di  dotta  illustrazione  ,  corredata  di  analoghi 
disegni  delle  varie  parti  discoverte.  Termina  in  Acquasanta  P  agia- 
ta Via  Ascolana  ,  e  manca  al  ravvivamento  industriale  di  tutta  la 
provincia  il  portarla  infino  a  Rieti.  In  unione  del  solo  villaggio  di 
Co.ona.no  racchiude  soli  415  abitanti  fissi  ,  e  dista  per  4  leghe  al 
S?  O.  da  Ascoli  ,  e  per  3  all'  E.  da  Arquata.  Lat.  N.  42.°  48.' 
1.  E.  o.  59.' 

2.  MONTALTO  j  città  posta  in  un  gran  colle  ,  che  s'  innal- 
za sopra  la  destra  riva  dell'Aso  ,  e  decorata  di  questo  litplo  dal 
Pontefice  Sisto  Quinto  9  che  per  sua  patria  la  riconobbe  ,  e  la  ri- 
colmò di  notevoli  privilegi.  Fuori  delle  sue  mura  è  la  Chiesa  Cat- 
tedrale di  magnifico  disegno  }  eh'  era  destinata  a  racchiudere  il 
Santo  Sepolcro  di  N.  S.  ,  se  quell'animoso  Pontefice  avesse  potu- 
to compiere  il  gran  disegno  di  redimerlo  dalle  mani  dcgF  Infedeli. 
"Vi  è  un  Seminario  ,  e  parecchie  case  religiose  vi  si  sono  ripristi- 
nate. Un  Prelato  vi  risiedeva  prima  della  rivoluzione  francese  col 
titolo  di  Preside  ,  ed  aveva  estesa  giurisdiziqne  su  tutt'  i  circo- 
stanti paesi  ,  ma  nel  tempo  delle  invasioni  fu  capoluogo  di  Can- 
tone con  Giudicatura  di  Pace  ,  e  dipoi  per  V  adottata  uniformità 
di  amministrazione  divenne  sede  di  un  Governo  Distrettuale  ,  da 
cui  gli  altri  dipendono  di  Oflìda  ,  e  di  San-Benedetto.  Nel  Cir- 
uuidario  governativo      Monlallo  sono  comprese  ìe  Comuni  di  Cu 
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rassai    coli'  appodiato    Rocca-di- Monte- Vai 

coli*  appodiato  Castiglione  ,  di  Capradosso  coli'  appodiato  Poggw- 
Canoso  ,  di  Force  coli*  appodiato  Quìnzano  ,  di  Monte-di-Nove  , 
di  Patrignonc  9  di  Porcliia  ,  di  Rotella  ,  e  di  Castel-di-Croce  , 
coli' appodiato  Monte-Moro.  La  popolazione  somma  a  1,472  abi- 
tanti. Dista  per  tì  leghe  al  S.  O.  da  Fermo.  Lat.  N.  43.°  1.  E-  1.°  8\ 

FORCE  3  città  posta  sur  una  selvosa  collina  ,  che  sorge  alla 
destra  delPAso  ,  ed  insignita  di  questo  titolo  dal  Papa  Pio  Setti- 
mo. Soggiace  alla  Diocesi  di  Montalto,  e  la  sua  Chiesa  principale 
è  di  elegante  costruzione.  Nel  rimanente  non  offre  ragguardevoli 
edifici  j  ma  vive  nel!'  agiatezza  ,  per  l1  industria  ,  eh1  esercita  una 
gran  parte  dei  suoi  abitanti  ,  iti  ogni  specie  de*  lavori  di  rame  , 
che  si  esportano  dipoi  con  profitto  in  tutte  le  Fiere  ,  e  Mercati 
piceni.  Fin  da'  tempi  di  Martino  Y  si  trova  memorata  come  Ter- 
ra nobile  ,  e  libera  ,  nella  quale  un  Podestà  rendeva  giustizia  ,  e 
mentre  le  armi  dello  Sforza  occupavan  la  Marca  ,  contribuì  ciascu- 
na famiglia  di  Force  uri  uomo  armato  al  suo  esercito.  Vi  stanzia- 
no 2,004  popolani  ,  ed  è  discosta  per  3  leghe  al  S.  O.  da  Montalto. 

b.  OFFlDA  ;  Dalla  destra  sponda  del  Tesino  si  eleva  una 
fiorente  collina  ,  in  cui  serpeggia  spaziosa  via  ,  che  mena  al  ri- 
piano ,  ove  questo  illustre  borgo  è-  collocato  ,  il  quale  termina  in 
precipitosa  rupe  ,  e  sotto  \i  scorre  il  torrente  Lava  ,  o  Lama  che 
influisce  nel  Tronto.  L'  aere  vi  si  respira  purissimo  ,  e  gli  edifici  , 
senza  una  straordinaria  ricercatezza  ,  danno  al  paese  un  aspetto 
regolare  ,  e  gaio.  Dopo  i  danni*,  che  il  tremuoto  del  1702  arrecò 
all'  antica  Collegiata  di  S.  Maria  ,  la  quale  tuttora  in  piedi  si  uf- 
ficia nel  2  Febbraio  ,  giorno  anniversario  del  disastro  ,  si  è  eretto 
da  un  Iato  della  Piazza  il  moderno  Tempio  con  ugual  titolo  ,  che 
ali1  elegante  disegno  ,  ed  al  fregio  di  graziosi  stucchi  unisce  Ja 
preziosità  degli  arredi  ,  ed  un  Capitolo  vi  risiede  soggetto  alla 
Diocesi  Ascolana  ,  e  governato  dal  Priore.  Sorge  di  rimpello  ad 
esso  il  Comunale  Palagio  ,  colla  sua  torre  ,  di  conveniente  strut- 
tura ,  con  entro  il  leggiadro  pubblico  teatro  ,  e  nelF  un  de'  lati 
vedesi  una  devota  Chiesuola  ,  ove  più  confratelli  celebrano  ne' Ve- 
nerdì quadragesimali  gli  augusti  Misteri  della  Redenzione  con  so- 
lenne rito  ,   al  quale  ci  è  dolce  il  rimembrare  di  aver  consagralp. 
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i  primi  nostri  pubblici  Saggi  Oratoli  (y)  ,  P  altro  Iato  poi  vien 
chiuso  dal  palagio  /lei  Cipolloni  ,  clic  ne  empie  decorosamente 
1'  ornato  ,  lasciando  aperto  1'  adito  alla  Via  ,  che  mena  al  poco 
discosto  Santuario  detto  della  Croce,  tenuto  in  cura  dai  PP.  Ere- 
mitani ,  che  vi  hanno  un  grandioso  Convento.  Nella  sontuosa 
Chiesa  adorna  di  bei  dipinti  ,  si  conservano  venerandi  monumenti 
di  pannolini ,  e  tegole  inzuppate  in  Lanciano  di  Abbruzzo  da  pro- 
digioso sangue  ,  e  la  sagra  ostia  ?  onde  scaturì  ,  profanamente  oc- 
cultata in  un  letamaio  per  valersene  in  ass'urde  ,  ed  empie  magi- 
che incantazioni  ,  di  che  1'  Ofiìdano  Diotallcvi  Priore  degli  Ere- 
mitani colà  dimorante  fece  dono  alla  sua  patria.  Ed  è  indicibile 
il  concorso  7  che  da  ogni  banda  vi  affluisce  ne'  giorni  3,  e  4  Mag- 
gio alla  Festa  ,  che  pubblici  spettacoli  accompagnano  ,  ed  alla 
susseguente  FlEftA.  Altro  bel  Tempio,  e  decorosa 'stanza  vi  han- 
no i  Conventuali  ,  altro  gli  Osservanti  ,  e  fuori  delle  mura  un  va- 
go laterale  passeggio  guida  su  d'  una  punta  del  colle  alla  frequen- 
tata Chiesa  ,  che  le  spoglie  racchiude  del  B.  Bernardo  ,  del  Cap- 
puccino Istituto  j  e  dell'  Offidana  Terra  preclaro  ornamento  ,  ove 
la  religiosa  semplicità  al  maestoso  apparato  si  vede  congiunta.  In 
un  Monastero  di  Suore  ricevono  pia  ,  e  civile  educazione  le  gentili 
donzelle  ,  e  1'  edifìcio  dello  Spedale  destinato  a  ricovrare  gì'  infer- 
mi ha  la  più  elegante  appariscenza  ,  rimanendo  a  desiderarsi  il 
compimento  d1  uno  de'  suoi  bracci.  Il  Professore  tedesco  Syber 
ispirò  alla  colta  gioventù  offidana  nel  finir  del  passato  secolo  un 
passionato  amore  per  la  musica  islrumentale  ,  e  si  era  circondato 
di  allievi  ,  che  componevano  colta  ,  e  compiuta  Orchestra.  Da 
questo  accademico  consesso  sono  usciti  vari  illustri,  che  beano  non 
solo  le  contrade  picene  ,  ma  anche  il  resto  cV  Italia  co'  melodiosi 
concentié  Nelle  armi  si  distinsero  molti  Capitani  di  Offida  durante 

(*)  Fu  nel  1804  che  con  approvazione  della  ecclesiastica  au- 
torità ,  oltre  i  Morali  Sermoni  in  discorso  ,  Noi  sulle  istanze 
dei  benevoli  Ofjìdani  dicemmo  rnel  Tempio  de"1  Conventuali  una 
storico-laudativa  Orazione  sui  Fasti  di  quella  Terra  fra  le 
marchiane  famosa,  e  nel  seguente  anno  vi  fummo  richiamati  per 
compiere  un  triduano  elogio  a  S,  Àmia  nel  Monastero  delle  Suore. 
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1'  epoqa  italica  della  cavalleria  ,  e  delle  fazioni  ,  nè  minor  lustr» 
acquistarono  aliri  per  1'  eccellenza  loro  nella  perizia  delle  leggi  , 
avendo  Macerata  stessa  ,  mentre  godeva  il  primato  delle  Marche  , 
tratto  talora  il  Podestà  da  questa  contrada.  Si  noverano  nel  suo 
Governo  le  Comuni  di  Appigliano  ,  di  Colli  ,  di  Caslorano  ,  di 
Lama  ,  di  Monte-san-Polo  ,  di  Spinetoli  ,  e  di  Pagliare.  Contiene 
5,912  abitanti  .  ed  è  discosta  per  2  leghe  al  S.  E.  da  Montalto 
e  per  3  al  N.  E.  da  Ascoli. 

e.  SA  N-BEN EDETTO  ;  Noti  lungi  dalla  foce  del  Tesino  si 
innalza  presso  al  mare  il  florido  colle  occupato  da  questo  borgo  9 
ed  ivi  trovasi  il  principal  tempio  ,  e  da1  vicini  poggi  ,  e  terrazze 
si  godono  amenissimi  colpi  d'  occhio  ,  sia  per  lo  sottoposto  bacino 
dui  mare  ,  sia  per  i  frequenti  giardini  ,  orli  ,  e  deliziose  case  di 
piacere.  L'  aere  è  imbalsamato  dagli  olezzanti  cedri  5  aranci  ,  >ed 
altre  piante  singolari  ,  che  allignano  senza  studio  in  quel  dolcissi- 
mo clima.  Le  vie  interne  però  sono  tortuose  ,  meschine  le  case  , 
ma  la  parte  migliore  dell'  abitato  è  quella  fabbricata  nel  piano 
lungo  il  lido  ,  la  quale  chiamasi  propriamente  il  Polito  ,  ed  è 
circoscritta  nel  canto  meridionale  da  un  torrente  povero  d1  acque. 
Yiene  attraversata  dalla  gran  Yia  ,  che  mena  in  Ascoli  ,  e  nel- 
FAbbruzzo  ,  fiancheggiata  da  case  eleganti  ,  e  da  taluni  commodi 
alberghi.  Si  costruiscono  piccole  barche  nel  suo  cantiere  ,  e  si  fa 
copiosa  pescagione  ?  mediante  i  fno'ltiplici  navigli  j  che  circuiscono 
il  mare  appaiati  ,  e  diconsi  paranze.  Vi  si  esercita  eziandio  non 
mediocre  traffico  col  limitrofo  Regno  di  Napoli.  Due  FIERE  vi  si 
tengono  nel  Marzo  ,  e  nelP  Ottobre.  Ne  dipendono  te  Comuni  di 
Acquaviva  ,  e  di  Monte-Prandone.  Si  contengono  in  San-Benedelto 
4,563  individui  ,  compresovi  il  casale  di  Monte- Aquilino  ,  e  dista 
per  8  leghe  al  S.  E.  da  Fermo  ,  e  per  7.  al  N.  E.  da  Ascoli. 

ACQUAVIVA  ;  piccolo  ,  e  grazioso  borgo  situato  sovra  una 
eminenza  da  floride  campagne  intorniata  ,  ed  ornato  da  semplici  , 
e  moderni  edifici  5  non  senza  buon  gusto  di  architettura.  Vi  è  una 
vasta  piazza  ,  e  talune  eleganti  chiese  sono  degne  di  osservazione. 
In  fatto  di  antichità  molto  è  ragguardevole  il  vetusto  Castello  , 
che  già  pertenne  alla  nobilissima  Famiglia  degli  Acquaviva  ,  inve- 
stila del  Ducato  d'Adria  ,  c  che  tanto  nelle  armi  ,  c  nelle  lettere 
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.si  distinse.  Nel  1.799  pochi  repubMicaui  in  «sso  racchiusi  io&ten 
nero  ,  quantunque  mancatili  di  ogni  arnese  guerresco  ^  il  vigoroso 
assedio,  con  che  siringatigli  più  migliaia  di  realisti  in  gran  parie 
napolitani  ,  ma  dopo  quindici  giorni  dovettero  finahnente  cedere  , 
e  costituirsi  prigionieri  nel  vichi  Forte  di  Pescara.  Conta  1,787 
ahi  lauti  ,  ed  è  discosto  per  una  lega  ,  e  mezzo  all'  O.  da  Sau~ 
Kcnedelto, 

|.  15. 

DELEGAZIONE  DI  ANCONA. 

La  quasi  centrale  posizione  cfó  questo  brano  boreale  della 
contrada  picena  nella  Penisola  Italica  ,  la  varietà  del  suo  suolo  , 
che  dagli  elevati  monti  di  Staffolo  ,  e  di  Arcevia  piegasi  ?  e  s'  in-? 
dina  sino  a  farsi  in  lunga  striscia  di  undici  leghe  dalla  foce  del 
Musone  sino  alla  Marzocca  presso  Senigallia  lambir  dal  mare,  la 
vaghezza  de'  colli  7  la  feracità  delle  terre  ,  la  fiorente  agricoltura  , 
ed  il  superbo  anconitano  Porto  sull'Adriatico  ,  ne  rendono  olire- 
modo  interessante  ,  ed  amena  la  descrizione  ,  tanto  più  che  nella 
parte  storica  i  fasti  abbiamo  raccolti  dell'  universo  Piceno  ,  oggi 
in  sei  province  suddiviso.  Oltre  i  due  lati  N.  ed  E.  bagnati  dal 
mare  9  il  Distretto  di  Loreto  ,  ed  i  Governi  Maceratesi  di  Re- 
canati  ,  Filotrano  ,  e  Sassoferrato  ne  segnano  il  confine  al  S.  , 
menti  e  al  N.  O.  ,  ed  al  N.  lo  accerchiano  i  Governi  di  Senigal- 
lia ,  Moudavio  ,  e  Pergola  dipendenti  dalla  Legazione  di  Urbino  , 
e  Pesaro.  Gli  scoscendimenti  del  Promontorio  Cimièro  ,  che  oggi 
dicesi  Monte  Conerò  ,  e  più.  comunemente  Monte-di- Ancona  3 
per  esserne  prolungate  insino  a  quella  città  le  diramazioni  estre- 
me ,  rendono  la  riva  ,  oltre  la  foce  del  Musone  ,  inaccessa  ,  meno 
il  tratto  di  spiaggia  sottile  verso  lo  sbocco  dell'  Esi  ,  ossia  Fiume- 
sino  ,  ed  all'  infuori  dell'  ampia  pianura  formata  dalla  stessa  Val- 
le Esina  ,  una  serie  di  raggruppati  Colli  ne  costituisce  il  territorio 
nella  superficie  di  110,621,312  metri  quadrati  ,  ascendendo  l'Esti- 
mo rurale  delle  terre  a  scudi  10,995,433  ,  e  l1  Estimo  urbano  de=* 
gli  Edifici  a  scudi  3,011,497.  Ah"  Esi  ,  ed  al  Musone  suoi  fiumi  , 
mio  &cl<^%^^  47 
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sono  da  aggiuguersi  i  due  torrenti,  che  si  uniscono  poi  a  compor- 
re il  Misa  ,  e  sino  alla  loro  congiunzione  ,  bagnano  il  canto  più 
occidentale.  11  tragbelto  di  questi  Ire  fiumi  è  agevolato  da  quattor- 
dici solidi  ponti  ,  ed  una  serie  di  bellissime  strade  provinciali  sci - 
peggi?  per  tutta  la  Provincia  ,  rannodandone  le  membra  ,  e  co- 
prendo una  superficie  di  Metri  1,005,405  ,  compresi  i  fossi  per  lo 
scolo  delle  acque  ,  Bolo  mancando  a  compiersi  la  comunicazione 
della  Yia  Clementina  ,  ossia  della  Rossa,  ,  con  Arcevia  ,  senza 
vedersi  obbligati  a  raggiungerla  per  la  Yia  Consolare  luugo  la  ma- 
rittima spiaggia  (*). 

'*)  Lodevole  esempio  dettero  tic"1  passati  anni  parecchi  Reg- 
gitori di  province  ,  ponendo  a  profìtto  la  loro  carica  ,  ed  i  lo- 
7  0  lumi  ,  per  offrirci  esatte  notizie  topografiche  ,  e  statistiche 
de?  luoghi  amministrati.  Sopra  gli  altri  si  distinsero  il  Barane 
di  Tour  non  già  Prefetto  di  Roma,  illustrato  poi  dal  eh:  nostro 
JÌIonsig.  Monchini  ,  ed  il  Marchese  Cibrario ,  Letterato  insigne, 
e  già  Prefetto  del  Dipartimento  di  Mont enotte.  Imitabile  saggio 
di  statistico  lavoro  sulla  Provincia  di  Ancona  ci  ha  dato  l^egrt- 
gio  Mionsig»  Gasparo  Grasse! lini  ,  già  Delegato  zelantissimo  di 
Ancona  ,  ed  oggi  Cherico  di  Camera  ,  e  Membro  della  Gingrc- 
gazione  di  Revisione  de"1  Conti  ,  nel  suo  Discorso  a'  Consigl 'ieri 
per  la  Tornata  del  primo  Decembre  1854  ,  e  da  quello  interest 
sante  lavoro  abbiamo  potuto  attingere  dati  positivi  per  arricchi- 
re il  nostro  Articolo  relativo  ,  bramosi  che  accesa,  somigliante 
gara  nelle  altre  Province  ,  somministri  agli  studiosi  copia  di 
materiali  da  formare  una  compiuta  Statistica  della  Ecclesie*  si  i- 
ca  Monarchia»  Divise  egli  la  sua  Orazione  in  più.  Artìcoli  ,  e 
toccò  paratamente  della  Superficie  ,  Popolazione  ,  ed  Estimo  g 
della  Entrata  ,  della  Legislazione  Comunale  per  cura  del  Re- 
gnante Sovrano  a  perfezione  condotta,  delle  Strade,  della  Pub- 
blica Istruzione  ,  della  pubblica  Beneficenza  ,  */e'  Palazzi  Mu- 
nicipali ,  delle  Strade  interne  ,  della  Vaceinazione  ,  della  Epi- 
zoozia ,  alla  quale  molte  Comuni  in  queW  anno  soggiaceano  , 
delle  Eeste  religiose  ,  delle  Fiere  ,  de'  pubblici  Spettacoli  ,  dei 
Ragazzi  vagabondi  da  educarsi  ,  e    de?  pubblici  Impiegati-  La 
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Fosser  dessi  i  Siculi  ,  primitivo  popolo  italico  Ricacciato  da- 
gli tforfM  ,  o  piuttosto  una  geni;,  di  venturieri  approdati  a' nostri 
li  ,  è  eoi  pclusgicu  aggiunto  poscia  designati  ,    ch«  le  prime  sedi 
o  la  spiaggia  occidentale  adriatica  stabilissero  ,    ed  abbia  o  no 


lune 


vivacità  de'  suoi  pensamenti  ,   la  for  bitezza  delta  locuzione  ,  U 
suo  desiderio   per  /'  utile  migliorati  za  ,    traspaiono  soprattutto 
dall'*  eloquente  brano  ,  in  cui   tratta  della   possibile  intrapresa 
di  una  strada  di  ferro  ,    che  il  Mare  Adriutko   al  Mediterra- 
neo riunisca.  „  Se  qui  un  voto,  imprende  a  dire  l'egregio  Scrit- 
tore ,   che  forse  porterà  via  il  vento  ,  fa  tue  fosse  lecito  di  fare  , 
io  voi  rei    ricreare  Voi  ,    e  me  medesimo  della    dolce    illusione  di 
ima  Strada  di  ferro  ,   che  i  due  Mari  ,   e  i  due  Porti   dello  Stato 
Pontificio  ricongiungere  ,  e  che  questo  Porto  oramai  silenzioso  ,  e 
...Idormeuta.o    risvegliasse  a  insolito   movimento  ,    e  vigore.    Su  le 
più  alle  creste  degli  Appennini  ,    nelle  valli    le  più  profonde  ,  e 
ignote  forse  anche  ai  raggi  del  Sole  ,  nelle  tene  le  più  squallide  , 
tra  le  più  selvaggie  popolazioni  arriverebbe  il  movimento  ,  il  calo- 
re ,  la  tritai)  perchè  ovunque  vedrebbesi  aumentare  per  l'aumenta- 
to ,  ed  agevolato  commercio  la  richiesta   de'  nostri  proflotti  ,  rapi- 
ssimo i   e  quasi  magico  ,   e  quasi    gratuito    rendersi  il  trasporto 
do  medesimi  ,   la  vita  dell'  operaio  ,    dirò  così  ,    allungarsi  ,  0  le 
sue  braccia  quadruplicarsi  per  il  tempo  guadagnato  sul  suo  lavoro, 
scemarne  in   proporzione  il  prezzo  ,   e  moltiplicarsi  a  dismisura  la 
sua  opera  ,  crescere  col  maggiore  spaccio  la  maggiore  produzione  , 
l  boschi  che  periscono  non  tocchi  rotolarsi  per  la  metallica  via  fi- 
no tra  le  onde  del  Mare,    \  grani  non    richiesti"  per  ìì  loro  caro 
eflbr«  allo  straniero  a  minor  prezzo  per  le  risparmiate  spese,  col- 
le nostre  buacci.  ,  e  sul  nostro  suolo  trasportarsi  intanto  dall'  uno, 
o  Tallio  Mare,  o  le  merci  che  a  noi  saranno  date  in  ricambio  del- 
le nostre,  o  quelle  copiosissime  che  l'Occidente  spingerà  all'Orien- 
te ,  e  questo  respingerà  a  quello  ,   1'  Italia  da  tutte  parti  precipi- 
la,Sl  Vm°  1,OÌ  >  11  Mfl*  >  1*  Grecia  ,  la  Germania,  fonti  vi- 

f"m  *  ***W««0  commercio  stendere  per  la  nostra  peniso'a 
Ì  mm°  *U'  H^iHerra  ,  e  alla  Francia  terre  superbamente  altrici 
d'ogm  umana  industria  ,  e  d'ogni  scienza  ,  svegliarsi  forse  al  so- 

47  * 
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dato  un  Re  Esi  il  proprio  nome  al  fiume  ,  ed  a'  popoli  suoi  ,  h 
vana  certamente  ogni  investigazione  per  sceverar  dalle  favole  il  ve- 
ro innanzi  alla  trasmigrazione  di  que'  Sabini  ,  che  tra  il  Velino  , 
l'Aterno  ,   ed  il  Tronto  stanziavano  ,    e  che  rigurgitanti  di  rnolti- 

Jenne  frastuono  ,  ed  alle  grandi  offerte  speranze  P  italiano  ingegno} 
e  volgersi  esso  ancora  a'  novelli  disegni  di  manifatture  ^  e  di  arti , 
che  non  tarderebbero  a  sorgere  j  ed  avvivarsi  tra  noi  ,  e  dall1  in- 
dustria nascere  ,  e  propagginarsi  1'  industria  ,  mille  braccia  ora 
intorpidite  affaticarsi  tra  i  borroni  dei  monti  ,  e  tra  le  vulcaniche 
fucine  ,  mille  oziosi  rapirsi  al  vizio  ?  ed  ai  patiboli  ?  e  la  vita 
dell'  industria  ,  e  del  commercio  ,  che  non  può  eccitarsi  in  un 
membro  solo  di  .uno  stato  senza  che  l'intero  corpo  ne  prenda  anil- 
ina ^  e  vigore  ?  correrne  ^  e  vivificarne  con  rapidissimo  movimento 
tutte  le  parti  ?  e  tutti  i  luoghi  ,  e  questa  Provincia  ,  e  questa  Cita- 
ta gioirne  forse  sopra  ogni  altra  ,  perchè  sopra  ogni  altra  fornita 
di  quel  Porto  ,  che  schiudendosi  dirimpetto  alla  Tramontana  5  ed 
al  Levante  ,  e  posto  quasi  in  centro  alla  penisola  lo  farà  sempre 
ricca  foce  di  ogni  romano  commercio.  Pur  questo  Voto  non  sarà 
vano  ,  nè  sarà  forse  una  illusione  ,  nò  forse  lo  porterà  via  il  veti* 
to  ,  che  accolto  dal  BEATISSIMO  PADRE  sveglierà  in  lui  1'  al- 
tissimo pensiero  ,  che  solo  della  sua  mente  ,  e  del  suo  nome  sarà 
degno.  „ 

Toccante  altresì  è  la  conchiusione  del  suo  Discorso  ,  c  vi 
si  leggono  quesC importanti  9  e  filantropici  Jvvertimenti  :  ^  Anzi- 
ché spanderci  in  vane  ,  ed  inutili  declamazioni  ,  affatichiamoci  coi 
nostri  studi  ,  col  nostro  esempio  ?  coi  nostri  consigli  ?  coi  nostri 
travagli  ?  col  nostro  concorso  alla  cosa  pubblica  ,  che  sciagurata- 
mente è  così  intiepidito  ,  affatichiamoci  a  migliorare  la  nostra 
Agricoltura  5  la  Industria  5  il  Commercio  .  le  Lettere  ,  porgiamo 
la  mano  a  chi  travagliasi  per  il  pubblico  bene  ,  colmiamo  di  lo- 
di ,  non  di  moleste  censure  ?  chi  onora  ,  ed  ama  la  patria  ,  siamo 
teneri  di  questo  suolo  ?  non  colle  gonfie  frasi  ,  ma  con  modesti 
fatti.  Onore  aW  esimio  Magistrato^  che  sa  ispirare  alle  genti 
amministrate  sì  nobili  ?  e  ragionevoli  sentimenti  ! 
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t  Udine  guadarmi  que  fiumi  in  traccia  di  nuove  terre  ,  seguendo  il 
Volo  di  un  picchio  ,  che  alla  loro  superstizione  sembrava  additare 
la  via  ,  onde  picene  fur  dette  le  nuove  genti  ,  e  capo  di  esse 
quello  /Escidum,  d'onde  la  primitiva  esca  dalle  glandifere  arbori  gli 
aborigeni  trassero:  Caput  geni 'is  Ascio hun.lt 'orse  e  Siculi,  ed  Umbri  , 
ed  Etruschi  ,  e  Liburni  ,  nel  rispettivo  auge  di  fortuna  ,  del  fe- 
race terreno  ,  delle  amene  posizioni  profittarono  per  seminarvi  iso- 
lati stabilimenti  ,  ma  i  Piceni-Sabini  furon  primi  a  dar  forma  di 
Repubblica  alle  ridenti  contrade  fra  il  mare  ,  «  l'Appennino*  E  sì 
prosperosa  si  vide  ,  e  cresciuta  a  sì  alto  grado  di  potenza  5  che 
su  tutti  gì'  italici  popoli  gravitava  già  il  peso  della  romana  soper*- 
chieria  ,  quando  i  Piceni  liberi  ,  ed  indipendenti  erano  ricercati 
dal  Popolo  Re  della  loro  alleanza,  e  figuravano  in  quelle  file  trion- 
falrici.  La  guerra  tarantina  di  Pirro  inorgoglì  oltre  misura  le  10- 
inane  falangi  ,  e  tntt'  i  popoli  dell1  Italia  meridionale  caddero  in» 
sieme  coir  estranio  sostenitore  delle  loro  franchigie  .  ma  gì'  inno- 
cui Piceni  non  avean  parteggiato  eppure  fu  indelta  ad  essi  la 
guerra  dalla  smodata  ambizione  de1  vincitori.  Neil'  anno  485  di 
Roma  il  Consolo  Publio  Sempronio  Sofo  j  dopo  avere  smantellato 
qualche  città  nel  resister  più  ferma  ,  offrì  in  campo  aperto  la  pu- 
gna» Stavan  le  armate  di  fronte  ^  quando  improvviso  uno  scuoti- 
mento traballar  fece  sotto  a'  piedi  la  terra.  E  mentre  attoniti  eran 
tutti  all'  aspetto  del  temuto  prodigio  ,  il  Duce  impavido  promise 
d'  innalzare  un  tempio  alla  Dea  Tellure  ,  ove  fosse  stata  propizia 
alle  sue  invocazioni  ,  e  tal  fu  la  forza  dello  scongiuro  ,  che  i  suoi 
soldati  irruppero  ,  spezzato  ogni  freno  ,  e  vittoria  riportaron  com- 
piuta ,  comecché  sanguinosa.  Treccntosessantamila  Piceni  abbassa- 
toli le  armi  ,  e  fede  giurarono  a  Roma  j  fu  accordato  a  Sempro- 
nio V  onor  del  trionfo  ,  venne  spedita  una  colonia  picena  ncll'Ap- 
pulia  ,  della  quale  i  discendenti  si  dissero  Picentini  ,  e  quindi  se- 
gnata la  pace  ,  talune  colonie  vi  si  dedussero  ,  ed  i  Proconsoli 
ressero  di  quella  ricca  provincia  romana  il  destino  ,  che  nella  sua 
più  ampia  estensione  da  Pescara  aggiunse  a  Ravenna.  Nel  Piceno 
con  decisiva  battaglia  si  consolidò  la  fortuna  di  Roma  già  vacil- 
lante per  le*  annibaliche  sconfitte.  Chè  mentre  nell'  anno  di  Ro-r 
ma  557  Claudio  Nerone  teneva  a  bada  il  punico  vincitore  ncir  e- 
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sfremo  Bruzio  ,  e  Livio  Salinatore  le  gole  delle  Alpi  ossei  fava  dal- 
1'  ausiliario  esercito  del  germano  Asdrnbale  occupate  ,  con  prodi- 
gioso colpo  strategico  i  due  Consoli  operarono  la  congiunzione  del- 
le loro  armate  in  riva  al  Metauro  ,  e  tale  arrecarono  a"  Cnrtng  - 
nesi  una  rotta  ,  che  cinquantaséimila  ne  periron  sul  campo  ?  ed 
Annibale  vide  gittarglisi  dinnanzi  la  recisa  testa  del  fiate!  suo  , 
rpiando  nemmen  si  era  addato  ,  che  Claudio  avesse  abbandonalo 
gli  accampamenti  ,  a1  quali  in  sei  giorm  fece  ritorno.  E  dopo  clic 
pose  fine  Gneo  Pompeo  Strabone  nel  655  alla  italica  guerra  socia- 
le combattuta  per  la  romana  cittadinanza  ,  arsero  le  funeste  fazio- 
ni di  Mario  ?  e  di  Siila  ,  e  si  propagò  la  civil  guerra  in  tutte  le 
regioni  alla  romana  repubblica  suggette.  Sulle  rive  dell' Esi  il  Pro- 
console Quinto  Cecilio  Metello  ,  detto  il  Pio  9  che  parteggiava  per 
Siila  ,  ebbe  un  sanguinoso  scontro  con  Carino  ,  luogotenente  di 
Carbone  ,  e  dette  a  questo  fautore  della  parte  mariana  un  polpo 
micidiale  verso  P  anno  669.  Lunga  dimora  fece  nel  Piceno  il 
dande  Pompeo  ,  che  fissata  in  Osimo  la  sede  ,  vi  si  arrogò  la 
Pretura  ,  e  scelte  milizie  ne'  dintorni  raccolte  ,  che  pompeiane  si 
dissero  ,  adoperò  nella  spedizione  egiziana.  Picene  legioni  furon 
pure  la  duodecima  9  delta  fulminatrice  ,  e  la  decimaterza  ,  che 
coli'  invitto  Cesare  ,  dqpo  il  famoso  varco  del  Rubicone  ,  diviser 
la  gloria» 

Ebbe  varie  Magistrature  il  Piceno  sotto  P  impero  de*  Cesari  , 
e  nella  divisione  d'  Italia  fatta  da  Costantino  fu  partito  in  due 
province  ,  la  prima  delle  quali  si  disse  Piceno  Suhiirbicario  ,  o 
perchè  più  prossima  alla  metropoli  ,  o  per  i  molti  possedimenti 
de'  romani  magnati  ,  soggetto  alla  giurisdizione  del  Vicario  di 
Roma  ,  e  di  cui  segnava  V  Esi  il  confine  \  la  seconda  si  chiamò 
Piceno  Annonario  ,  come  quella  ,  onde  più  ragguardevoli  traeva 
Roma  e  di  vittuaglie  ,  e  d'  armi  i  soccorsi  ,  ed  equivaleva  questa 
alla  Gallia  de*1  Senoni  ,  dipendendo  dal  Vicario  d1  Italia  ,  a'  quali 
Magistrati  P  Italico  Prefetto  Pretorio  soprastava.  Dalla  tirannide 
gotica  molto  soffrì  il  Piceno  mediterraneo  ,  uè  fu  esente  la  parte 
mari l lima  da  irruzioni  ,  e  devastamenti  ,  sebbene  più  stabilmente 
ritornasse  sotto  la  greca  dominazione  in  seguito  dei  trionfi  di  Be- 
lisario ,  e  di  Narscte.    Fu  allora  istituita  da1  Greci  Esarchi  di 
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Ravenna  la  vecchia  o  mariti  ima  Pentapoli  ,  che  comprendeva  le 
città  di  Ancona  ,  Senigallia  ,  Fano  ,  Pesaro  ,  e  Rimino  \  e  man- 
tenne poi  il  nome  stesso  ,  sebbene  più  altre  città  ,  e  castella  vi 
si  annoverassero  ,  e  si  disse  poi  complessivamente  Decapoli  ,  quan- 
do una  nuova  Pentapoli  montana  ,  o  mediterranea  vi  tu  aggiunta. 
11  rimanente  del  Piceno  di  qua  dal  Musone  ,  fu  a  poco  a  poto 
assorbito  dal  Ducato  di  Spoleto  nella  longobardica  oligarchia. 
Avendo  poi  la  guerra  iconoclastica  fra  gì'  Imperatori  d'  Oriente  , 
ed  i  Pontefici  eccitato  nei  Piceni  V  odio  contro  il  greco  nome  , 
incominciò  la  dedizione  di  molte  genti  alla  Santa  Sede  ,  ma  seb- 
bene i  Papi  cercassero  di  mantener  fidi  i  popoli  alla  imperiale  8Ut 
pi  emazia  ,  dalla  divisione  degli  animi  traevano  i  longobardi  prete- 
sto d'  invadere  ,  e  Liutprando  dapprima  ,  indi  Astolfo  ,  divenne! o 
padroni  del  Piceno  ,  ove  istituirono  precariamente  i  Duchi  di  An- 
cona ,  di  Osimo  ,  e  di  Fermo. 

Dopo  l1  avvenimento  di  Carlo  Magno  ,  e  la  stabile  dominazio- 
ne temporale  de*  Papi  ,  fluttuarono  i  Piceni  or  sotto  la  pontificia  , 
or  sotto  la  greca  dipendenza  ,  ed  alle  incursioni  soggiacquero  sai  a- 
cene  ,  e'  normanne  ,  avendo  quasi  ogni  città  i  suoi  Giudici  ,  o 
Conti.  Insorsero  frattanto  le  fatali  controversie  tra  il  Sacerdozio,  e 
1'  Impero  ,  ed  i  Dignitari  preposti  alla  custodia  delle  frontiere  col 
titolo  di  Marchesi  incominciarono  a  dar  nome  alla  Marca  fei  ma- 
jhì^  ed  alla  Marca  camerinese.  La  Pentapoli  reggevasi  tuttora  col- 
J'  antico  nome  ,  sebbene  il  Marchese  Guarnieri  di  sveva  origine  9 
intrusovi  dali1  Imperatore  Arrigo  ,  estendesse  ancor  ivi  la  sua  giu- 
risdizione nel  1080  ,  e  sotto  un  sol  nome  incominciasse  allora  tut- 
to il  Piceno  a  chiamarsi  Marca  di  Guarnieri:  e  dipoi  Marca  Jn- 
conitana.  Vari  furono  i  Marchesi  tedeschi  di  questo  nome  ,  e  do- 
po la  morte  di  due  di  essi  5  nella  Ascesa  di  Federico  Euobarbo  a 
Milano  5  il  bizzarro  Corrado  ,  che  fu  sopracchiamato  Moscancci  - 
■oiUo  ,  prosegua  ad  avere  nel  1168  quest1  illegittima  investitura,  e 
dopo  P  effimera  pace  dell*  Imperatore  col  Pontefice  Alessandro 
Terzo  ,  trasse  Federico  una  moltitudine  di  Marchiani  nella  disa- 
strosa Crociala  ,  con  che  mosse  in  Oriente  ,  mentre  nasceva  in 
lesi  dalla  Imperatrice  Costanza  il  secondo  Federico  5  che  non  tu 
meno  alla  Chiesa  molesto.   Allorché  mori    V  Euobarbo  ,  un  Coli- 
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baldo  della  stirpe  de'  Guarnieri  governava  la  Marca  ,  ma  1'  Impe- 
ratore Arrigo  Sesto  vi  prepose  il  feroce  Marquardo  co'  titoli  di 
Duca  di  Ravenna  5  e  Marchese  di  Ancona  ,  e  di  Molise.  Ninn' al-, 
tra  memoria  è  rimasta  di  costui  ,  die  la  sua  tirannide  ,  alla  quale 
con  tutta  la  forza  delle  spirituali  censure  ,  a  delle  armi  temporali, 
si  oppose  il  Pontefice  Innocenzo  Terzo,  che  tutta  ricuperò  la  Mai> 
ca  nel  t^OO,  ed  imprese  a  governarla  col  mezzo  de'  Cardinali  Le- 
gati ,  mentre  a  violenta  morte  nella  Sicilia  il  Marquardo  soggiac- 
que ,  e  solo  rimasero  fra  i  Marchiani  le  reliquie  della  dissensio- 
ne causata  dalla  dìsputa  dell1  Impero  tra  Filippo  ,  ed  Ottone  ,  le 
quali  vennero  spente  nella  gran  Pace  segnata  nel  1205  in  Polverigi, 
Rette  si  videro  d'  allora  in  poi  quasi  tutte  da'  Podesìà  le 
città  marchiane  ,  nè  ad  altro  attendeva  il  Pontefice  ,  che  a  fissare 
i  limiti  di  demarcazione  fra  1?  autorità  ecclesiastica  ,  e  la  secolare  , 
il  che  adoperò  di  eseguire  con  grande  zelo  il  Cardinale  Cinzia 
Cenci  ,  eh''  era  già  stato  nella  Marca  Legato  ,  quando  1'  avvenir 
mento  di  Ottone  Quarto  ,  e  la  ingratitudine  di  lui  verso  il  Papa  , 
che  favorito  aveane  V  ingrandimento  ,  trasser  la  Marca  in  nuovi 
guai.  Chè  quelP  Imperatore  nel  dì  20  Gennaio  1210  da  Chiusi 
investì  Azzo  d'  Este  suo  consanguineo  del  Marchesato  Anconitano  , 
e  la  fazione  ottomana  sollevò  il  capo  ?  ma  due  anni  dopo  P  Esten- 
se Aldobrandino  Secondo  succeduto  nel  Marchesato  ad  Azzo  rico- 
nobbe i  diritti  dell'  Apostolica  Sede  ,  c  quelli  fe'  valere  contro  il 
Conte  di  Celano  .  in  cui  erasi  concentrato  il  partito  di  Ottone  9 
avendo  nel  1215  lasciato  il  suo  fratello  Azzo  Nono  Estense  erede 
della  dignità  ,  e  de'  pii  sentimenti.  Il  giogo  estense  però  mal  sof- 
frivasi  da'  Marchiani  ,  e  Macerata  ,  che  sino  a  quell'  epoca  erasi 
tenuta  in  conto  di  munito  castello  racchiuso  fra  le  Marche  di  Fer- 
mo ,  e  di  Camerino  }  e  la  Pentapoli  ,  gitlò  i  primi  semi  del  ghi- 
bellinismo collegandosi  con  Montolmo  9  e  distruggendo  il  suggello 
Castello  di  Casale  in  onta  ai  pretesi  diritti  della  Chiesa  Fermana  , 
nella  quale  occasione  vide  la  Marca  il  Cardinal  Ranieri  Capoccio 
Legato  a  latere  di  Onorio  Terzo.  Regnava  allora  Federico  Secon- 
do ,  e  sebbene  pressato  dal  Papa  Gregorio  Nono  s'  inducesse  a 
portare  la  guerra  agi1  infedeli  di  là  dal  mare  ,  lasciò  nel  partire 
al  Viceré  di  Sicilia  Ranaldo  de'  Duchi  di  Spoleto  istruzioni  positi-: 
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Ve  per  attentare  a"  pontifici  diritti.  Quindi  latto  Capitana  Generale 
delle  Marche  Giovanni  «  la  Brenna  Re  di  Gerusalemme  ,  e  9pedilc-* 
yi  Ledati)  il  (Cardinale  Giovanni  Colonna  incominciò  la  lalal  guerra 
de''  Clavìgeri  ,  e  sebbene  V  efemera  pace  fra  P  Imperatore  ,  ed  il 
Papa  ne  sospendesse  gli  elìcti i  ,  si  ruppe  ben  presto  più  fiera  , 
quando  comparve  nelle  Marche  Enzio  Ilo  di  Sardegna  figliuol  na- 
turale di  Federico  ,  e  suo  Legato  Imperiale,  che  pose  la  residenza 
in  Macerata  ,  mentre  il  Cardinal  Legato  Sinibaldo  Fieschi  eserci- 
tava in  Camerino  il  suo  ministero.  Nel  1247  i  ghibellini  guidati 
dal  Conte  Roberto  da  Castiglione  Vicario  Imperiale  attaccarono  ,  e 
ruppero  nelle  vicinanzo  di  Osimo  il  pontificio  esercito  colla  strage 
di  quattromila  individui  ,  colla  perdita  del  Carroccio  ,  e  colla  pri- 
gionia di  Marcellino  Peto  Vescovo  di  Arezzo,  Prefetto  di  Ancona, 
e  Capo  della  parte  guelfa.  Altra  rotta  pur  toccò  a'  pontifici  presso 
Civitanuova  ,  e  si  felici  furono  Je  cesaree  armi  in  tutti  gl'incontri, 
chq  la  Marca  intera  rimase  a  Federico  Secondo  suggella.  Fu  bre- 
ve però  il  trionfo  ,  chè  la  fortuna  di  quelP  Imperatore  già  volge- 
va alP  occaso,  e  da  Roma  nel  1250  movea  il  Cardinal  Legalo 
Pietro  Cappoccio  ,  che  colla  celerità  del  lampo  tutta  la  Marca  ri- 
cuperò alla  Santa  Sede  ,  e  ritornarono  alle  patrie  loro  i  guelfi 
emigrali.  Nel  1258  però  sopravvenne  adizzato  dal  Re  Manfredi  a 
danni  della  Marca  il  terribile  Princivalle  D'  Oria  Vicario  Imperia- 
le ,  che  colla  eversione  di  Camerino  diede  alle  fazioni  di  guerra 
principio  ,  e  nuovo  appoggio  al  ghibellino  partito.  Le  cose  non 
altrimenti  procedettero  per  otto  anni  ,  sinché  Urbano  Quarto  , 
tratto  in  Italia  l'Angioino  ,  e  rafforzatolo  colla  moltitudine  guelfa 
de'  marchiani  ,  non  lo  spinse  a  portare  a  Manfredi  P  ultimo  ecci- 
dio. E  respirarono  dalle  lunghe  guerre  dopo  tal  epoca  gli  Stati 
Pontifici  ,  ma  non  cessaron  giammai  nella  Marca  tra  città  ,  e  cit- 
tà le  gare  ,  i  tumulti  ,  le  stragi  ,  comecché  insigni  Magistrati  ,  c 
soprattutto  il  Cardinal  Legato  Napoleone'  Orsini  di  sopire  ogni  di- 
scordia si  adoperassero. 

A  viemaggiormente  allontanare  però  ogn'  idea  di  tranquillo  vi- 
•vere  contribuì  la  traslazione   malaugurata  della  pontificia  cattedra 
in  Avignone.  Tutto  si  volse  ad  anarchia  in   quelP  epoca  fatale  ,  e 
sebbene  Amelio  da  Lautrecco  Legato  per  Papa  Giovanni  XXII  ri- 
dato FccL  48 
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dipelasse  gran  parte  della  Marca  ,  e  la  residenza  sua  stabilisse  in 
Macerata  con  fausti  presagi  di  pace,  tuttavia  lo  stendardo  della  ri- 
volta sventolò  in  ogni  torre  ,  i  patrizi  oligarchi  tiranneggiarono  le 
città  ,  nò  il  disordine  cessò  sino  all'  arrivo  del  Cardinale  Egidio 
klborno/zi  Legato  per  Papa  Innocenzo  Sesto  ,  il  quale  in  buon 
punto  comparve,  quando  cessavano  i  guasti  de1  venturieri  tedeschi, 
e  francesi  guidati  da  Fra  Monreale  ,  ed  incominciò  le  sue  gesta 
colla  strepitosa  vittoria  di  Paterno  ,  in  cui  cadde- prigione  de' pon- 
tifici Galeotto  Malatesta  da  Verrucchio  ,  e  tutte  le  marchiane  città 
ritornarono  alla  ecclesiastica  suggezione.  Un  Parlamento  Generale 
fu  tenuto  in  Fano,  ove  si  promulgarono  nel  dì  primo  Maggio  1357 
le  famose  Costituzioni  Egidiane  ,  capo  d*  opera  di  saggezza  ,  con 
che  la  Marca  si  è  quasi  fino  a'  nostri  dì  regolata  j  e  due  Albor- 
nozzi  Nipoti  del  Legato  presedettero  dopo  la  partenza  di  lui  al  ci- 
vit  reggimento,  e  molto  vi  avvantaggiarono  gli  studi  ,  e  la  general 
sicurezza.  Nel  1565  Urbano  Quinto  ìVhQ'Q  di  sua  presenza  la  Mar- 
ca ,  allorquando  reeossi  da  Avignone  a  Roma  ,  ma  ritornato  iì 
medesimo  in  Francia  ,  e  morto  quasi  subito  ,  sebbene  Gregorio 
Undecimo  concentrasse  in  Macerata  la  Curia  Generale  delle  Mar- 
che ,  e  di  molto  prerogative  1'  arricchisse  ,  tuttavia  da  Macerata 
emerse  il  primo  grido  di  ribellione  ,  e  P  idea  di  costituirsi  in  for- 
ma aristocratica  si  propagò  in  tutta  la  provincia.  Il  Varano  era 
stato  eletto  a  capo  dell'  impresa  da1  collegati  ,  ma  il  Papa  ,  oppor- 
tunamente tornato  alla  Sede  in  Roma  ,  del  Varano  stesso  si  valse, 
fattolo  Generale  della  Chiesa  ,  per  ricuperare  i  suoi  domini.  Nello 
Scisma  di  Urbano  Sesto  ,  e  Clemente  Settimo  ,  aderirono  i  Mar- 
chiani al  primo  ,  di  cui  era'  incontrastabile  la  legittimità  ,  e  rice- 
vettero  il  Cardinal  Legalo  Bonlempo  ,  sotto  il  quale  si  discaccia-; 
rono  da  Macerata  i  Varani  ,  che  abusando  della  carica  di  Pode- 
stà ,  o  id'  erano  per  la  Chiesa  investiti  ,  incominciavano  ad  affetta- 
re aporia  tirannide.  Compressero  per  lungo  tempo  i  Tornaceli/,  gli 
Orsini  ,  i  Migliorati  ,  ed  i  Cardinali  Legati  Coriario  ,  Cossa  ,  e 
Cino  le  marchiane  sedizioni  ,  che  più  terribili  ripullularono  nella 
Lega  fermata  il  primo  Novembre  1411  co1  Malatesta  per  adottare 
le  forme  libere  di  governo  popolare.  E  sebbene  la  supremazìa  del 
Pontefice  in  quella  federazione  venisse  riconosciuta  ,   pure  il  terri- 
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bile  scisma  contribuì  a  mantenere  P  abitazione  nella  Marca  ,  che 
in  parte  obbedì  a*  Varani  ,  e  divisa  fu  sempre  tra  i  partiti  di 
Gregorio  XII,  9  di  Giovanni  XXIII  sostenuto  dalRe  Ladislao  , 
finche  la  magnanima  rinuncia  del  primo  nel  Concilio  di  Costanza 
non  porse  alla  Provincia  1'  onore  dì  averlo  Legato  perpetuo  ,  e  fi- 
nalmente 1'  innalzamento  di  Martino  Quinto  la  cosa  pubblica  ri- 
compose ,  al  che  la  saviezza  del  Cardinal  da  Siefta  Gabrieli©  Cot:- 
dolmiero  nuovo  Legato  valse  mirabilmente.  E  sebbene  la  potenza 
de'  Bracceschi  mantenesse  in  arme  i  sudditi  pontifici  dallo  Sforza  , 
e  da'  Malatesta  guidati  ,  la  vittoria  di  Aquila  ,  che  a  Braccio  fu 
tomba  ,  terminò  ogni  contesa  ,  godendosi  piena  pace  la  Marca 
sotto  la  Legazione  del  Cardinale  Pietro  Colonna  ,  dopo  del  quale 
il  Vescovo  Anconitano  Àstorgio  Agnense  rivestito  di  supremi  po- 
teri terminò  la  ricupera  delle  Città  ,  e  Territori  marchiani  alla 
Chiesa.  I  torbidi  però  rinacquero  nel  Pontificato  di  Eugenio  Quar- 
to ,  durante  il  quale  fatali  furono  alla  Marca  le  armi  dello  Sforza, 
onde  dopo  la  battaglia  di  Montolmo  rimase  cattivo  il  Cardinal  Le- 
gato Domenico  Capranica  ,  e  solo  dopo  un  decennio  al  Cardinale 
d'Aquileia  Lodovico  Mezzarota  degli  Scarampi,  fermata  nel  dì  pri- 
mo Novembre  1445  la  Capitolazione  di  Reeanati ,  riuscì  di  fare  in 
Macerata  ,  ove  fu  allora  la  Curia  Generale  raddotta  ,  il  suo  in- 
gresso solenne.  Sempre  più  consolidata  ,  nello  spirare  del  decimo- 
quinto ,  e  nel  princìpio  del  decimosesto  secolo  ,  la  papale  domi- 
nazione ,  il  destino  della  Marca  fu  ognor  più  pacifico  ,  e  gli  stu- 
di ,  e  le  arti  sempre  maggiormente  vi  prosperarono.  Il  Piceno  glo- 
riasi di  aver  dato  otto  Sommi  Pontefici  alla  Chiesa  ,  due  de' qua- 
li pertengono  al  Piceno  Annpnario  ,  cioè  Clemente  Undecimo  da 
Urbino  9  e  Clemente  Decimoquarto  da  Santo-  Angelo-in- Vado  ,  co- 
mecché Santo-Arcangelo  ne  fosse  per  caso  il  luogo  natale  ;  Spet- 
tano gli  altri  sei  al  Piceno  Suburbicario  ,  e  sono  Giovanni  XVIII 
da  Rapagnano  ,  ■  Delegazione  di  Fermo  ,  che  successe  nel  1003  a 
Silvestro  Secondo  ,  Niccolò  Quarto  da  Lisciano  ,  Delegazione  di 
Ascoli  ,  Marcello  Secondo  da  Montefano  ,  sebbene  di  toscana  ori- 
gine, Sisto  Quinto  da  Montalto,  Leone  XII  da  Genga,  e  Pio  Vili 
da  Cingoli. 

48* 
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Antichissimo  fu  il  privilegio  nelle  province  marchiane  di  con- 
vocare le  Congregazioni  ,  o  Parlamenti  ,  a1  quali  intervenivano  De- 
putati dalle  Città  ,  e  Terre  suggette  ,  invitati  da'  Rettori  della 
Marca  ,  i  quali  ebbero  secondo  le  varie  epoche  diversi  nomi  ,  e 
dopo  essere  stati  chiamati  Pretori  ,  è  Proconsoli  sotto  il  dominio 
romano  ,  e  durante  il  primo  secolo  dell'  Era  Volgare  ,  si  disser 
Consolari  ,  Correttori  ,  Vicari  ,  Prefetti  nel  terzo  ,  Legati  di  Ce- 
sare nel  quarto  ,  Conti  al  cominciare  del  settimo  ,  Duchi  al  finir 
dell'ottavo  secolo,  c  quindi  nuovamente  Conti  nell'874  ,  Marche- 
si nel  1053  ,  Legati  Cardinali  nel  1099  ,  e  dipoi  promiscuamente 
Marchesi,  Legati,  Rettori,  e  Governatori;  Si  ha  memoria  di  un  an- 
tico Parlamento  provinciale  piceno,  ragunato  nel  Febbraio  del  1299 
nella  odierna  Città  di  Corinaldo  ,  per  avvisare  a'  modi  di  ricupe- 
rare la  Città  di  Senigallia  tolta  alla  Chiesa  da  Ferrantino  de'  Ma- 
latesti.  Altro  ne  cita  il  Compagnoni  tenuto  in  Montolmo  nel  1517 
per  statuire  la  pubblicazione  di  alcune  Costituzioni  ,  ed  altro  nel- 
l'Anno stesso  in  Fano  per  decretare  il  trasporto  della  Curia  da 
Fermo  a  Macerata  per  commodo  maggiore  delle  popolazioni  ,  ed 
altro  in  Macerata  stessa  per  P  esame  di  alcuni  Dazi  ,  o  Collette 
nel  1351.  Quando  si  pubblicaron  poi  le  Costituzioni  Egidianc  ,  nel 
Cap.  54  del  Libro  Secondo  ,  si  fece  la  distribuzione  delle  Città  , 
e  Terre  marchiane  ,  che  inviar  dovevano  i  Deputati ,  nelle  seguen- 
ti categorìe. 
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Fermo 

Camerino 

Ascoli 

Urbino 

CITTA'  GRANDI 

Pesaro 
Fano 

Fossombrone 
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Jesi 

Recanati 
Macerata 
Fabriano  . 
Sanseverino 

MEDIOCRI 

Osimo 
Cingoli 

Rocca  contrada  (Jrcevia) 

Montecchio  (Treia) 

Matelica 

Tolentino 

San  Ginnesio 

Monte  Milone 

Amandola 

Sarnano 

Montefortino 

Arquata 

Ripatransone 

Santo  Elpidio 

Offida 

Monterubbiano 

Montegranaro 

Montegiorgio 

Montolmo 

Montesanto 

Civitanuova 

Montalboddo 


ì  Senigallia  città 

(  Corinaldo 

{  Montenuovo 

^  Serra  de'  Conti 

l  Sei  rasanquirìco 

ì  Apiro 

J  Cuslelfidardo 

\  Montecassiano 

è  Appignano 

}  Belfortc 

)  '  Montelupone  / 

I  Monovalle 

\  Montecosaro 

i  Sangiusto 

I  Montefiore 

}  Cosignano 

j  Montalto 

(  Monte  di  Nove 

i  Montelpare 

^  Santa  Vittoria 

)  Montesanmartino 

t  Pennasangiovanni 

*  Montemonaco 

i  Mons  S.  Murice  in  Lapide 

i  Castignano 

)  Force 

|  MINORI 

j  Umana  città 

)  Villa  justitia;  «  vel  Castrum  Mon- 
ì  tìs  Offi 

*  Barbara 
\  Domo 

}  Staffate 

ì  Offagna 

ì  Po  re hi a 

ì  Patrignone 

j  Rotella 

I  Castrimi  gagliardum 

)  Monte fdottr  ano 

®  Monte/ano 
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Si  aggiunge,  che  ne'  Castelli  di  Fano  due  sono  mediocri^  cioè 
Castel  Durante  ,  oggi  Urbania  ,  e  Sassocorbaro  ,  tutti  gli  altri  to- 
no minori.  Così  nella  Massa  Trabaria  sono  mediocri  Santo  Angelo 
in  Vado  ,  e  Mercatello  ,  minori  tutti  gli  altri.  Tutte  poi  le  tene  , 
e  castella  di  Sant'Agata  nel  Contado  Feretrano  si  dichiarali  me* 
diocri. 

Fra  i  successivi  Parlamenti  novera  il  Compagnoni  quello  di 
Osimo  nel  1389  per  pagare  gli  stipendiali  diella  Chiesa  ,  altro  di 
Recanali  nel  1419  per  deputare  Ambasciadori  al  Papa  onde  solle- 
vare da  onerosi  tributi  la  Provincia  ,  ed  altro  nella  stessa  Ciitfe 
nel  1432  per  riparare  la  ribellione  di  Pesaro.  Il  Pontefice  Pio  IV 
stabilì  nel  1560  con  Breve  ,  che  nella  Curia  Generale  delle  Mar- 
che presso  il  Legato  risiedesse  un  Magistrato  denominato  Sindaco 
Provinciale  9  il  quale  nelle  occorrenze  avesse  la  facoltà  senz*  atira 
licenza  de1  Presidi  d'  intimar  per  Lettere  a  tutte  le  Comuni  il  Par- 
lamento in  luogo  ,  e  tempo  certo  ,  e  «determinato.  Ma  nella  suddi- 
visione della  Marcà  in  Province  seguita  nel  1584  sotto  Gregorio  XIII, 
c  tollerata  dal  suo  Successore  Sisto  V  ,  che  aveva  {n  animo  di  eri- 
gere il  Presidato  di  Moni  alto  sua  patria  ,  nelle  due  Congregazioni 
Generali  tenutesi  in  Loreto  ne1  giorni  12  e  13  Maggio  1585  si 
stabilì  ,  che  in  avvenire  le  Congregazioni  Provinciali  in  quella  Cit- 
tà sempre  si  celebrassero  ,  e  dal  Governatore  di  essa  fossero  pre- 
siedute ,  onde  fosse  maggiore  la  liberta  delle  deliberazioni  in  luo- 
go esente  dalla  giurisdizione  del  Preside.  Ivi  si  stabilì  un  Magi- 
strato permanente  provinciale  ,  composto  di  quattro  Luoghi  forma- 
ti secondo  le  categorìe  delle  Città  ,  e  Terre  ,  ed  estiatti  a  tot  e. 
Questo  Magistrato  ebbe  la  facoltà  di  convocare  le  CongrcgazioLi  , 
e  di  fare  le  proposte  de'  Negozi  da  discutersi.  Un  altro  Magistrato 
di  tre  Individui  Deputati  ad  negocia  incaricavasi  della  esecuzione 
delle  risoluzioni  della  Congregazione  ,  ed  aveva  molte  altre  impor- 
tanti attribuzioni  ,  essendovi  altresì  un  Segretario  Provinciale  ,  nn 
Depositario  delle  somme  esigibili  dalle  Città  della  Provincia  per 
supplire  a'  pesi  ordinari,  e  straordinari  ,  al  che  il  Cardinal  Ta- 
verna Legalo  della  Marca  aggiunse  nel  1605  la  facoltà  di  mante- 
nere un  Rappresentante  in  Roma  ,  scelto  dalla  Congregazione  Pro- 
vinciale ,  ma  nel  1606  la  Sagra  Congregazione  del  Buon  Governo 
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avocò  a  sé  questo  diritto  ,  e  nominò  due  Agenti  Provinciali  sti- 
pendiati, la  qual  misura  durò  sino  al  1744,  in  cui  Benedetto  XIV 
esonerò  la  Provincia  da  questo  peso  ,  che  nella  Congregazione  del 
6  Giugno  1743  erasi  rilevato  di  niun  vantaggio.  Malgrado  le  di- 
sposizioni di  Sisto  V  i  Presidi  delle  Marche  sono  sempre  interve- 
nuti alle  Congregazioni  Provinciali  in  luogo  de'  Governatori  di"  Lo* 
reto.  L'  ultima  Congregazione  si  tenne  nel  1791  ,  e  sopravvenner 
poi  i  mutamenti  politici  ad  impedirle.  Ma  dopo  1'  avvenimento  di 
Pio  VII  alla  S.  Sede  si  ©Henne  il  ripristinamento  delle  Congrega- 
zioni ,  e  la  prima  si  raglino  nel  dì  27  Agosto  1805.  I  Governi 
dipoi  precariamente  succedutisi  fecero  dimenticare  questa  utile 
Rappresentanza,  che  la  sagace  provvidenza  del  Regnante  GREGO- 
RIO XVI  ha  fatto  risorgere  ,  estendendola  a  ciascheduna  delle 
Province  dello  Stato,  ed  adattandola  a'  lumi  del  secolo  sotto  il  no- 
me di  Consigli  Provinciali. 

Sebbene  non  si  possa  vantare  una  compiuta  Serie  de'  Procon-' 
soli  ,  Legati  ,  Duchj  ,  Conti  ,  Marchesi  ,  ed  altri  Rettori  Piceni 
sino  a  tutto  il  secolo  decirnoltavo  ,  mentre  nel  decimonono  per 
nuove  divisioni  amministrative  ebbero  Rettori  di  pari  grado  Anco- 
ra ,  Fermo  ,  Macerata  ,  e  dipoi  ancor  Ascoli  y  e  Camerino  ^  men- 
tre Urbino  9  e  Pesaro  aveva  anche  in  tempi  anteriori  formato  una 
separata  Legazione  ,  pure  il  Compagnoni  nella  sua  Regia  Picena 
ha  fornito  considerevoli  materiali  sull'  argomento.  Qualche  aggiun- 
ta vi  ha  fatto  9'  nostri  tempi  il  Leopardi  ,  ma  senza  consultare 
gran  fatta  di  recondite  Memorie.  Preziosi  documenti  ha  con  più 
sana  critica  dissotterrato  il  eh:  Pergoli  Campanelli  dell'amena  Lei- 
leratura  ,  e  delle  patrie  investigazioni  assai  benemerito  ,  nelle  sue 
Giunte  alle  Serie  sin  qui  pubblicale  de''  Rettori  Piceni  edite 
nel  1826  in  Ancona  pel  Sartori  ,  ove  cento  undici  ne  novera  si- 
no ul  1553  ,  tratti  da  Note  Marginali  manoscritte  di  una  Copia  a 
stampa  della  Regia  Picena  ,  conservala  nella  Biblioteca  Raffaela' 
di  Cingoli  ,  e  da  sue  speciali  ricerche  ,  altri  cinquantanove  desunti 
da'  Documenti  originali  dell'Archivio  segreto  di  Matelica  ,  ed  altri 
Centoqualtro  registrati  in  parte  nel  Manoscritto  di  Casa  Beni  ,  e 
da  Note  alla  Regia  Picena  rinvenute  nella  Libreria  Tinti  di 
6an3everkio.   Con  qualche   acculata  ulteriore  ricerca   negli  alili 
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Archivi  Marchiani,  e  nelle  Vaticane  Scritture  potrebbe  agevolmen- 
te perfezionarsi  questo  ramo  interessante  della  Storia  Picena. 

Nel  dì  11  Maggio  "1808  ,  impadronitosi  Napoleone  a  viva 
forza  delle  Marche  ,  le  riunì  al  Regno  Italico  ,  e  si  formarono  i 
tre  Dipartimenti  del  Mefàuro  ,  Musone  ,  e  Tronto.  Nella  prima 
ricupera  dei  1814  tornò  alla  Chiesa  la  Legazione  di  Urbino,  e  Pe- 
saro ,  nella  seconda  del  1815  fu  renduto  il  rimanente  delle  Mar- 
che al  legittimo  Sovrano.  La  rendita  annuale  .di  tutte  le  Comuni 
della  Provincia  anconitana,  somma  a  scudi  126,449:  59,  dalla  qua- 
le si  detraggono  scudi  18,569:99  per  fondo  provinciale.  La  sola 
Ancona  somministra  più  di  un  terzo  della  cifra  totale  in  scudi 
45,854:  75.  Fra  i  salutari  divisamenli  del  Consiglio  Provinciale  An- 
conitano ò  a  lodarsi  1'  eccitamento  dato  con  premi  sin  dall'An- 
no 1833  per  propagare  il  beneficio  della  Vaccinazione  ,  cui  tutto- 
ra i  pregiudizi  ,  la  ignoranza  ,  e  la  indolenza  delle  madri  resisto- 
no. Di  vero  è  a  lamentarsi  ,  che  le  cinque  Comuni  di  Camerario  , 
(Rallignano  ,  Castelleonc  ,  Morrò  ,  e  Castelplanio  non  abbiano  nel 
corso  di  un  anno  eseguito"  alcun  innesto  ,  che  le  quattro  Comuni 
di  Monleroberto  ,  Sanpaolo  ,  Mergo,  e  Maiolali  abbiano  presenta- 
to qualche  raro  saggio  ,  e  che  la  Città  di  Osimo  ,  Jesi  ,  Corina]- 
do  ,  Montalboddo  ,  ed  i  Borghi  di  Belvedere  ,  e  Montecarotto  ab- 
biano presentato  meschinissime  cifre.  Nel  totale  su  9,'250  bambini 
da  vaccinarsi,  soli  4,914  hanno  ricevuto  nella  Provincia  il  pus  sa- 
lutare. 

La  Delegazione  di  Ancona  comprende  ,  oltre  il  proprio  Di- 
stretto ,  anche  gli  altri  due  di  Osimo  ,  e  di  Jesi.  La  popolazione 
complessiva  somma  a  158,159  abitanti. 

1 .  ANCONA  ,  Aticon  ;  Diviso  dalla  grande  catena  degli  Ap- 
pennini ,  che  attraversano  V  Italia  ,  sorge  per  mezzo  ad  un  varia- 
to gruppo  di  più  basse  ,  e  fertili  colline  maestoso  un  Monte  ,  di 
cui  P  opposto  versante  s*1  innoltra  nelle  acque  adriatiche  ,  forman- 
do un  Promontorio  ,  e  fu  noto  a  Plinio  col  nome  di  Cumèro  , 
cangialo  dipoi  in  Monte- Conerò  ,  ma  ora  gli  abitanti  vicinali  il 
chiamano  Monte-d?  Ancona.  Il  suo  fianco  ,  che  dall'  E.  al  N.  si 
rivolge  ,  bagnato  per  una  parte  da'  flutti  ,  senza  interposizione  di 
\alli  gradatamente  si  abbassa  ,  e  termina   in  due  creste  ,  le  quali 
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estendendo  verso  il  mare  i  loro  pendii  formati  quel  jrnu  ,  clic  co- 
stituisce naturali  opportuna  stazione  ai  naviganti  ,  e  che  innanzi  ai 
thoderni  rìivallamenti  meglio  d'  ora  esprimeva  la  figura  di  cubito  , 
0  gomita  grecamente  col  vocabolo  ancon  accennata.  La  più  orien- 
tale delle  due  punte  è  il  Guasco  ,  posteriormente  Monte-Marano  , 
(d  oggi  Monte  di  S.  Ciriaco  V  opposta  chiamasi  Aslagno  ,  e  co^ 
muucmeite  Monte  delia  Fortezza.  Lungo  lu  china  de'  due  monti , 
e  nella  interposta  pianura  alla  foggia,  di  gradevole  anfiteatro  si  ve- 
de costruita  la  città  ,  rivolta  a  ponente  ,  e  dallo  iperboreo  sofiio 
lii  parte  guardata.  Ne  era  un  tempo  di  lucile  1'  accesso  ,  chè  salir 
conveniva  la  Sommità  deiPA stagno  ,  entrando  per  la  porta  tuttor 
chiamata  di  Capodimonie  ,  e  dal  sommo  giogo  internamente  scen- 
dendo al  ristretto  piano.  Ma  a  poco  a  poco  ,  innalzatosi  anche  al 
piò  dell' A  stagno  un  sicuro  argine  di  pietra  •  1n  continuazione  della 
ramaglia  ,  che  la  spiaggia  rlcinge  del  marittimo  seno  ,  e  dilatatosi, 
e  rasciugato  il  circostante  lido  per  le  cadute  frane  del  monte  ,  si 
praticò  r  agiata  ,  e  grandiosa  strada  detta  del  Piano  di  S.  Lazza-? 
j  o  ,  ridotta  oggi  a  delizioso  passeggio  ,  e  viemeglio  ornata  dopo  il 
compimento  dell'  incantevole  nuova  via  per  a  Senigallia  sull'  orlo 
della  marina.  Quindi  apre  maestosamente  1'  accesso  ,  protetta  da 
interno  ,  ed  esterno  baluardo  la  Porta  Pia  ;  che  eerba  nel  nome 
ineancelìabile  la  memoria  del  magnanimo  BJ*ASCIII,  per  cui  nuo** 
vo  ,  e  si  degno  ebbe  Ancona  1'  aspetto.  £  le  scoscese  ripe  esterio- 
ri per  forza  d'  arte  dan  luogo  al  bel  Borgo-nuovo  ,  che  si  fa  ogni 
dì  più  popoloso  ,  e  di  eleganti  moderne  fabbriche  adorno  ,  eretta- 
visi  ora  una  chiesa  parocchiale  ,  che  ali1  uopo  risponda.  Le  mura 
continuasi  per  1'  erta  a  segnar  da  un  lato  il  perimetro  della  città 
fra  la  bassa  ,  e  1'  alta  parte  ,  e  serran  dall1  altro  la  vallata  ,  esten- 
dendosi sino  alla  sommità  detta  de"1  Cappuccini.  Si  apron  liuighes^ 
so  il  piano  la  Porta-Calamo  ,  e  la  Porta-Farina  5  ambedue  le 
quali  hanno  corrispondenti,  e  notevoli  sobborghi.  Dirupato  il  mon- 
tuoso fianco  ,  da'  Cappuccini  sino  alla  sommità  del  Guasco  5  e  ta= 
lor  quasi  perpendicolarmente  tagliato  ,  offre  dal  lato  del  mare  la 
vista  di  orribile  precipizio  ,  ed  il  piCi  fermo  naturale  propugnacolo, 
XJn  telegrafo  marino  corrisponde  da  questa  punta  coli'  altro  stabili-; 
Staio  EccL  49 
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lo  pei'  segnali  fin  dal  tempo  delle  saracene  incursioni  sulla  priuci- 
pal  vetta  del  Conèro. 

La  cima  dell'Astagno  è  ridotta  ad  uso  di  Fortezza  ,  riparando 
in  un  tempo  ,  e  dominando  la  città  suggetta.  Tutti  i  circostanti 
vertici  poi  sono  suscettivi  di  validissima  difesa  ,  e  nelle  ultime 
guerre  italiche  ?  laddove  da  Pietr^-Groce  si  biparte  il  Conerò  nelle 
anzidette  diramazioni  ,  ei  n9Ì  formata  una  corona  di  muniti  avam- 
posti ,  e  dal  Montc-Gardetto  per  la  Lunetta  di  Santo-Stefano  un 
fosso  ,  e  via  coperta  davano  comunicazione  alla  Fortezza  principale 
accresciuta  d'  importanti  opere  esteriori  ,  e  quindi  continuavano  a 
circonvallare  V  urbano  ricinto  insino  al  mare  ,  isolandolo  così  dal 
rimanente  della  terraferma  ,  alla  quale  i  ben  guardati  ponti  levatoi 
aprivano  il  passo.  Eransi  pure  incominciati  a  fortificare  i  vicini  cul- 
li g  clic  si  dicon  la  Montagnuola  ,  luogo  riguardato  sempre  di 
gran  rilievo  per  impedire  le  esterne  aggressioni  •  ma  la  permanen- 
te pace  (C  torbidi  succeduta  ,  e  la  natura  dell'  ecclesia.slieo  governo 
bau  ritornato  le  cose  all'  antico  piede.  Molti  subalterni  baluardi 
proteggono  tratto  tratto  il  marittimo  bacino  ,  ed  il  porto  ,  che  i 
Romani  ebbero  in  pregio,  ed  ove  le  flotte  loro  mantennero  per  te- 
ner di  vista  gl1  Illirici  ,  quasi  punto  medio  fra  Taranto  ,  ed  A  qui? 
leia,  divenne  importante  al  commercio,  quando  T  Imperator  Traiano 
barricò  mediante  solidissima  muraglia  le  ripe  del  Guasco  porrose 
dalla  violenza  delle  onde  ,  e  tirò  la  gran  catena  sino  all'  opposta 
punta  delPAstagno  ,  ond'  ebbe  eterno  glorioso  monumento  nel  fa- 
moso Arco  composto  di  grossi  pezzi  di  bianco  macigno  senza  aiuto 
di  calce  commessi  ,  su  disegno  del  celebre  Apollodoro  ,  colla  epi- 
grafe al  benefico  Regnante  :  Quod  accessum  ltaìice  ,  hoc  etiam 
addito  ex  pecunia  sua  portu  ,  tuliorem  naviganti  bus  reddiderit , 
e  colla  menzione  onorevole  alle  Auguste  Plotiua  sua  Consorte  ,  e 
Marciana  sua  sorella  (*).  I  piccioli  cantieri  ,  e  V  arsenale  ,  ove  se- 


(*)  Il  eh:  Balbi  nel  suo  Abrégé  de  Geographie ,  Paris  che z 
Reiiouard  i  1835  ,  alla  pag.  817,  Art.  Ancone ,  è  incorso  nell'er- 
rore di  asserire  ,  che  V'  Arco  Traùmo  adorna  V  ingresso  della 
Strada  Nuova  ,  confondendolo  col  modernissimo  Arco  ,  che  for- 
ma la  Porla  Pia^  quasi  che  per  esòo  si  entri  nella  Citta.  Vi  ha 
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ik>  oggi  uniti  ampi  magazzeni  a  commodo  del  commercio  colla  de- 
molizione  del  vecchio  Teatro  ,  son  tutti  nel  breve  cerchio  della 
primitiva  Darsena,  e  sulla  estrema  falda  del  Guasco,  che  si  estei>* 
deva  ab  antico  infino  ali1  elevato  scoglio  detto  di  S.  Clemente ,  cui 
ngghigneano  le  abitate  contrade,  vedesi  Costruito  il  Bagno ,  ove 
più  ceutinaia  racchiudonsi  de'  servi  di  pena  destinati  specialmente 
a  mantenere  mediante  i  pontoni  la  nettezza  del  bacino  soggetto  ad 
interrimento.  In  principio  del  secolo  decimo! tavo  venne  il  Molo  al- 
quanto prolungato  infino  all'  odierno  Arco  dementino  9  ove  una 
Iscrizione  incisa  nel  1732,  e  deperita  nelle  ultime  vicende  onesta- 
va la  ricouoscenza  al  provvidentisMino  Sovrano  Clemente  XII  ,  ed 
ivi  sono  edificati  comodamente  gli  Uffici  Sanitari  (*).  La  munifì- 
cenaa  di  Pio  Sesto  il  protrasse  poi  a"*  nostri  dì  assai  più  lungi ,  ed 
elevò  il  moderno  grandioso  Faro  ,  che  a'  lontani  naviganti  ne  ad- 
dita l'ingresso.  Al  di  fuori  dell'Arco  dementino  quale  ai  soffermi, 
e  fi  volgasi  colla  persona  a  rimirar  la  cima  dell' A  stagno  ,  ravvisa 
un  bel  saggio  delia  Storia  delle  Arti  ,  contemplando  nel  Duomo 
un  ragguardevole  edificio  del  medio  evo  ,  nell'Arco  Traiano  un  bel 
lavoro  de'  tempi  di  Roma  imperiale  ,  e  nell'Arco  dementino  una 
moderna  non  dispregevole  costruzione,  e  ne  provammo  Noi  la  sgra- 
devole sensazione  ,  quando  l1  accurato  chimico  Luigi  Alessandrini 
al  guardo  testò  1'  accennava.  Erasi  pur  cominciato  un  altro  Braccio 
dall'  opposto  lato  ^  partendo  dall'  ultima  falda  dell' A  stagno  ,  onde 
racchiudere  il  porto  ,   Ina  V  opera  e  rimasta   sempre   imperfetta  , 

pur  mantenuto  il  Tribunale  di  Appello ,  sebbene  sin  dal  1816  sia 
trasferito  a  Macerata.  Salvo  la  somma  riputazione  di  quel  bravo 
Italiano  Scrittore  di  Geografa^  e  di  Statistica  in  suoni  gallicani  ^ 
è  bene,  che  gli  equivoci  così  frequenti  ad  incorrersi  nella  parte  to- 
pografica sien  denunciati^  perchè  ne  consti  a  futuri  la  correzione» 
(*)  Errano  perciò  tutti  anche  i  più  moderni  Lessici  di  Geo- 
grafia ,  indicando  queW  Arco  siccome  eretto  alla  memoria  di  Be- 
nedetto XlKi  ed  a  tali  impure  fonti  avendo  attinto  il  Dizionario 
Geografico  della  Società  de'  Dotti  ha  confermato  lo  stesso  errore , 
e  cosi  l'altro  di  qualificare  per  i  migliori  Templi  d'Ancona  C  In- 
coronata ,  e  S.  JSiCcola  da  lungo  tempo  distrutti» 
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dubitandosi  anche  molto  dagli  intelligenti  ,  se  fosse  per  riuscire 
proficua.  Sorge  dalle  acque  in  quella  vicinanza  il  superbo  ediflzio 
pentagono  del  Lazzaretto ,  con  tutti  gii  adatti  locali,  che  vi  si  ri- 
cercano ,  ed  iu  mezzo  al  vasto  Cortile  una  rotonda  vaga  Cappella 
dedicata  a  S.  Rocco  per  T1  esercizio  del  cullo.  Venne  il  medesimo 
costruito  ,  Quando  il  ridetto  Papa  Clemente  «onseulì  ad  Ancona 
illimitate  franchigie  ,  le  quali  perigliando  dopo  V  estrania  invasio- 
ne ,  furon  poi  da' Sommi  Pontefici  PIO  SETTIMO,  e  LEO  fi  E 
DUODECIMO  ristabilite. 

Internamente  ha  pure  Ancona  subito  cosiffatti  migliorameli 
dopo  1'  impulso  datone  da  Papa  PIO  SESTO  ,  che  qual  vi  s'irne 
butta  ai  nostri  dì,  loda  la  possibile  agiatezza,  e  solidità  delle  vie, 
ed  i  moderni  sagri  non  mca  ,  che  profani  edifici  ha  luogo  di  ajn- 
mìrare  ,  in  nulla  inferiori  alle  antiche  memorie. 

La  Basilica  di  SANTO  STEFANO  Protomartire  già  eretta  da 
(ralla  Placidia  sul  versante  orientale  dell'  Astagno  in  principio  del 
quinto  Secolo  di  nostra  Eia  ,  fu  il  maggior  Tempio  ,  che  Ancona 
avesse,  e  venerando  per  la  insigne  Reliquia  di  un  sasso,  che  prin- 
cipalmente colpì  quel  cristiano  atleta  nel  suo  martirio  ,  per  lo  pos- 
sedimento delle  mortali  Spoglie  del  Patrono  S.  CIRIACO  suo  Ve#- 
scovo  celebre  per  aver  cooperato  con  S.  Elena  alla  Invenzione  de1- 
3a  salutifera  Croce  ,  morto  in  Gerusalemme  nella  persecuzione  del- 
l'1 Imperatore  Didio  Giuliano  (*)  ,  e  per  i  prodigi  operativi  dal 
piissimo  Mansionario  Costanzo  ,  di  cui  fa  Gregorio  Magno  il  me- 
ritato encomio.  L'  odierna  Cattedrale  rimpiazza  probabilmente  il  s:- 
to  del  vetusto  Tempio  di  Venere  ,  eh'  ebbe  in  Ancona  sontuoso 
culto  ,  ed  era  dedicata  a  S.  Lorenzo  ,  quando  alla  metà  del  nono 
secolo  vi  si  eseguì  la  solenne  traslazione  del  Santo  Corpo  ,  da  cui 
prese  V  attuai  nome,  dopo  il  diroccamento  di  Santo  Stefano  segu - 


(*)  Coti  eruditissima  Dissci'tazione  appoggiata  da  autentici  do- 
cumenti il  benemerito  Canonico  Luigi  Baroni  assunse  di  compro- 
vare V  identità  di  S.  Ciriaco  Vescovo  di  Ancona  con.  quello ,  e  he 
nel  526  additò  a  S.  Elena  il  luogo  della  Croce  ,  e  che  s"1 indica, 
nel  Martirologio  essere  stato  in  Gerusalemme  ucciso  sotto  Giu- 
liano. Ancona  ,  1815,  per  il  Sartori. 
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10  per  le  nemiche  invasioni  ,  sebbene  la  memoria  di  quello  fosse 
poi  ripristinata  per  la  edificazione  di  altra  Chiesa  col  titolo  d£ 
Confraternita  ,  la  quale  si  dovè  demolire  in  seguito  delle  fortifica- 
zioni eseguite  sul  finir  del  passato  secolo.  11  Tempio  di  S.  Ciriaco 
lia  nella  punta  del  monte  Guasco  il  gotico  frontespizio  ,  che  fa  di 
se  vaga  mostra  da  lungi  a  qual  muova  verso  Ancona  dal  limitrofo 
Ducato  di  Urbino.  1/  interno  è  a  tre  navate  in  figura  di  croce 
greca  sostenuta  da  colonne  di  pietra.  Sorge  nel  mezzo  la  elevata 
Cupola  ,  che  si  reputa  la  prima  ,  o  almen  tra  le  prime  d'  Italia  , 
testé  sorretta,  opportunamente  restaurata,  e  ricoperta  da  metalliche 
lastre  per  assicurarle  diuturna  vita.  Dietro  all'  ara  massima  sono 
collocati  i  precordi  del  Pontefice  PIO  SECONDO  morto  in  Anco- 
na j  quando  apprestavasi  a  salpar  coi  Crociati  par  la  spedizione  di 
Terra  Santa  ,  e  ne'  pilastri  laterali  volle  nel  1748  il  Vescovo  KIc- 
cola  Mancinforte  eternare  la  memoria  immortale  di  BENEDET*- 
TO  XIV  ,  che  aveva  riempito  in  precedenza  la  Sede  Anconitana. 

11  presbiterio  fu  recentemente  lastricato  di  marmi  ,  e  vi  si  verte 
effigiato  l'altro  Vescovo  Cardinale  Vincenzo  Gaspare  Ranuzzi  mor- 
to nel  1799,  esemplare  di  mansueta  longanimità,  e  degno  di  tem- 
pi migliori.  Una  delle  due  laterali  Cappelle  ,  alle  quali  per  Vari 
gradini  si  ascende,  rivestita  di  eletti  marmi  serba  l' Immagine  prc- 
digiosa  della  B.  V.  ritratta  in  tela,  e  da  Papa  PIO  VII  nel  1814 
solennemente  incoronata  ,  perenne  testimonio  dell'  anconitana  divo- 
zione ,  e  del  celestiale  patrocinio.  Le  sovrasta  una  elegante  loggia  , 
ci'  onde  si  mostrano  al  popolo  ne'  dì  solenni  copiose  ,  ed  insigni 
Reliquie,  delle  quali  gl'Imperatori  Palcologhi ,  ed  altri  Personaggi 
1'  arricchirono.  Fra  di  esse  distinguonsi  come  singolari  la  estrema 
punta  della  Lancia  ,  che  aprì  il  Costato  del  Redentore  ,  e  P  intr*- 
ro  destro  piede  di  S.  Anna.  Vedesi  sopra  un'  arcata  a?  sinistra  il 
quadrante  di  rinomato  orologio  ,  che  il  mensile  periodo  accenna 
pure  ,  e  le  fasi  lunari.  In  fondo  alla  sinistra  navata  è  la  Cappella 
del  Coro  d'  Inverno  ,  che  merita  di  esser  visitala  ,  per  osservare 
il  bel  quadro  del  Martirio  di  S.  Lorenzo  ,  receute  opera  ,  che  al- 
logata al  giovane  Artista  Podestj  Anconitano  ,  ha  riscosso  in  Ro- 
ma ,  Sede  delle  arti  belle  ,  P  ammirazione  universale.  Alle  due 
Confessioni  sotterranee  si  ha  comoda  d  scesa     c  quella  che  trovasi 
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a  destra  ,  tutta  è  ricoperta  di  fini  marmi  ,  ed  ha  Sulla  pnref -  ef- 
figiati in  mosaico  i  due  Pontefici  PIO  SESTO,  e  PIO  SETTIMO, 
da'  qhali  fu  visitata.  Vi  si  conserva  in  maestoso  sarcofago  il  Cor- 
po di  S.  CIRIACO  ,  che  Ivi  posto  tra  cancelli  di  ferro  nella  sua 
traslazione  ,  fu  poi  nel  giorno  20  Dicembre  1755  discoperto  ,  od 
ora  esponesi  intatto  alla  comune  adorazione.  Ai  lati  vi  sono  le  Ur- 
ne di  S.  LIBERIO  Confessore,  o  di  S.  MARCELLINO  Vesfoih  ; 
in  attigua  cappella  riposati  le  spoglie  del  Beato  Vescovo  ANTO- 
NIO FATATI  ,  essendo  stato  tolto  da'  Veneti  nell'  nndecimo  se- 
colo il  Corpo  di  S.  COSTANZO,  e  trasferite  nella  superiore  Ca:  - 
pelli  del  Crocifisso  le  ceneri  di  S.  PALAZIA,  e  LORENZA  Ver- 
gini. Una  vecchia  torre  quadrata  s'  innalza  nell'  esterno  prato  ,  e 
serve  di  campanile.  I  dirupi  del  Guasco  però  sono  prossimi  a  di- 
scoprire le  fondamenta  della  Tribuna  ,  e  rendono  neCcssnno  un 
esteriore  solido  sostegno  di  muraglia  innalzato  dalla  soletta  spiag- 
gia ,  se  quella  mole  vuol  conservarsi  tffl  età  futura.  Fra  le  molte 
altre  Chiese  9  #soriO  a  memorarsi  per  onorevoli  pregi  ,  la  Collegiata 
di  S.  Maria  del  Popolo  ,  PArchiconfratcrnita  Lateranese  del  Sa- 
cramento ufficiata  da  numerosi  Cappellani  ,  e  la  Parocchiale  della 
Misericordia  eretta  ad  onor  della  B.  V.  in  occasione  di  contagio 
nel  secolo  decimoterzo.  Vi  sono  poi  altri  grandiosi  Tempi  di  ele- 
gante moderna  architettura  ,  cioè  a  Gesù  ,  posseduto  un  tempo 
dàlia  Compagnia,  ed  oggi  dal  Seminario  Vescovile j  San-Domenico, 
ufficialo  dall'  Ordine  de'  Predicatori  ,  il  di  cui  frontone  abbellisce 
la  Piazza  maggiore  ;  .Santo- Agostino  servito  dagli  Eremitani  ,  noti 
meno  per  lo  disegno  ,  che  per  i  ricchi  ,  e.eopiosi  arredi  raggua;- 
devole  •  San- Francesco -ad -Alto  ,  ove  si  venera  in  sontuosa  Cap- 
paìla  ,  testé  grandiosamente  riedificata  ,  il  Corpo  del  R.  GA- 
BRIELE FERRETTI  ,  e  vi  stanziano  i  Minori  Osservanti.  Può 
alle  medesime  aggiugnersi  V  una  ,  e  T  altra  Chiesa  de'  Carmelita- 
ni Calzati  ,  e  Scalzi  ,  quella  di  S.  Bartolomeo  ,  oggi  posseduta- 
da'  Conventuali  ,  quella  di  S.  Pietro  ,  mantenuta  da'  Servi  di  Ma- 
ria ,  quella  de1  Minimi  dedicata  al  Vescovo  S.  Primiano  ,  quella 
con  decente  semplicità  ricostruita  da'Cappuccini,  e  quella  di-  S.  ¥r- 
lazia  ,  celebre  per  1'  effigie  di  Lei  d'ai  Guercino  ritratta  ;  Hanno 
pur  gli  Armeni  la  Chiesa  di  S.  Gregorio  Illuminatore^  ed  i  Gre- 
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ri  la  CWcm  di  S.  Anna.  I  Monasteri  delle  Suore  sono  ora  dall'an- 
1ieo  maggior  numero  ridotti  a  due.  La  Piazza  grande,  o  delle  JBV*- 
bf.  è  di  figura  quadrilunga  ,  ed  in  fondo  alla  medesima  sovra  un 
più  alto  ripiano  è  la  Statua  in  pietra  di  CLEMENTE  XII  con 
una  semicircolare  ringhiera  ,  e  sgorga  nel  bas§o  una  fontana  ,  che 
ssrve  a  mantener  la  nettezza  nella  vicina  pescheria  coperta  ,  e  so- 
stenuta da  colonne  j  Uno  de*  lati  è  ornato  dal  grandioso  palazzo 
governativo  nei  recenti  tempi  internamente  rimodernato  ,  in  mezzo 
al  quale  s'  innalza  la  quadrata  torre  dell'  orologio  ,  e  fra  1'  uno  , 
e  V  altro  arco  formanti  V  annesso  cortile  aperto  ,  sono  stabiliti  i 
pubblici  archivi  ,  leggendosi  nel  primo  di  essi  arehi  la  epigrafe  : 
Fides  ,  et'  Unto  Liberiatem  Ancona;  conficiunt»  Il  palagio  munici- 
pale edificato  verso  il  1270  con  disegno  di  Aretino  su  d'  alta  sco- 
scesa ripa  nella  Piazza  del  Gesà  ,  che  gode  di  una  bella  maritti- 
ma vista  ,  appare  di  straordinaria  altezza  a  quale  il  contempli  da1- 
la  sottoposta  strada  del  Porto  ,  mentre  dal  principale  ingresso  si 
giunge  agevolmente  alla  gran  Sala,  ed  alle  principali  camere  splen- 
didamente adobbate.  Vi  sono  raccolte  delle  Iscrizioni  ,  v'  ha  una 
Biblioteca  ,  la  quale  però  è  assai  meschina  ,  e  trasandata  ,  e  fra  i 
molti  ornamenti  il  moderno  bel  quadro  di  Eteoele  ,  e  Polinice  at- 
testa la  gratitudine  del  Podesti  verso  la  Patria  ,  che  lo  incoraggi  a 
trattare  il  suo  maestro  pennello.  Ha  neh"  esterno  lato  un  Orologio 
colla  sottoposta  leggenda  :  Ancon  Borica  Civitas  Fidei.  La  Piaz-. 
sa-nuova  ha  una  fonte  di  mediocre  architettura  nel  mezzo,  e  pre- 
cisamente nel  luogo  |  ove  la  profanala  statua  di  Pio  Sesto  ricevuto 
aveva  i  primi  omaggi  de'  riconoscenti  anconitani  9  ed  è  pur  bella 
per  elevati  ,  e  regolari  edifici  ,  fra  i  quali  primeggia  il  Palagio 
spettante  ora  alla  Casa  Ducale  di  Leuchtemberg. ,  nò  mancano  di 
eleganza  le  abitazioni  ,  ond'  è  ornata  la  Piazza  di  S.  Maria  ,  e 
tutta  la  vicina  strada  ,  che  dicesi  (iellq,  Loggia.  Consiste  questa  in 
grandioso  Salone  terreno  ,  ove  i  negozianti  sogliono  trattenersi  ,  ed 
evvi  amena  ringhiera  ,  che  al  mare  sovrasta  ,  nè  lasciar  puoi  di 
ammirare  i  singolari  abbellimenti  di  pittura  ,  scultura  ,  con  che 
Pellegrino  Tibaldo  e  la  facciata  ,  e  la  volta  sontuosament©  adornò. 
1  semibusli  vi  si  veggono  di  CLEMENTE*  XII  ,  e  di  PIO  VII  , 
il  primo  fondatore  ,  ed  il  secondo  restauratore  del  Portofranco.  Le 
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acque  dalla  campagna  per  dissetare  i  cittadini  condotte  ""sgorgano 
ralla  Piazza  chiamala  defh  tredici  cannelle  ,  ma  nè  la  salubri  là 
di  esse  ,  uè  la  copia  rispondono  al  bisogno.  Per  ottener  copia  di 
limpide  acque  ,  si  è  costruita  dal'  celebre  Baldanloni  Anconitano 
una  meravigliosa  macchina  (  la  Trivella  )  coli' intento  di  «cavar 
pozzi  artesiani  ,  ma  si  è  tentato  in  due  luoghi  a  molta  profondità 
il  terreno  senza  ottenere  gran  successo  ,  impiegandosi  per  la  mac- 
china s;udi  953:  75  ,  e  per  i  fori  scudi  1755:  51.  Si  medila  oggi 
tuttavia  di  sprofondare  vaste  cisterne  ,  di  sorprendere  ,  ed  imbri- 
gliare e  trascinare  da'  vicini  colli  1»  ncque  ,  che  ne  zampillano  ,  e 
già  si  sono  operati  scandagli  a  Portonuovo  ,  è  Capodacqua  ,  a 
Massi gnano  per  conseguire  uno  scopo  sì  necessario.  Tuttavia  dal 
Pozzo  Artesiano  fuori  di  Porla  Calamo  si  traggono  coli1  aiuto  delle 
pompe  cinquecento  some  di  acqua  portatile  in  ogni  giornata.  In 
prossimità  ,  ed  in  vicinanza  del  pomerio  è  il  palagio  Paul  ,  «ha 
per  la  sua  solidità  non  meno  ,  che  per  la  conveniente  architettura  , 
e  per  i  leggiadri  ornati  di  pietra  d'  Istria  merita  encomio.  Il  cuore 
della  citta  poi  ,  cioè  il  punto  medio  della  pianura  fra  il  Guasco  , 
e  PAsfagno,  ove  le  nere  volte  di  rustico  edificio,  ed  i  ferrati  can- 
celli accennavano  il  tristo  soggiorno  degl'  inquisiti  ,  e  persino  le 
vie  circostanti  colla  nomenclatura  della  Corda,  della  Morte,  della 
Catena  destavau  lugubri  idee  ,  dal  1822  al  1826  videsi  convertito 
quasi  per  incanto  nella  parte  più  vaga  ,  essendo\isi  ,  previo  V  at- 
terramento della  vecchie  fabbriche  ,  dalle  fondamenta  innalzata  per 
impulso  unanime  de'  Cittadini  ,  e  per  favore  del  magnanimo  Card. 
Consalvi  ,  e  del  mentissimo  Preside  Benvenuti  oggi  della  medesi»» 
ma  Porpora  rivestito  ,  [amplissima  mole  su  disegno  del  peritissimo 
Architetto  Pietro  Ghinelli  da  Senigallia  ,  della  quale  una  triangolar 
piazza,  apre  il  maestoso  prospetto.  Decorato  da  nobile  frontespizio 
e  sostenuto  da  colonne  è  il  Loggiato,  per  cui  si  entra  al  magnifi- 
co Teatro  delle  Muse  ,  nel  quale  ad  una  solidità  senza  pari  tutti 
si  congiungono  gli  ottici  ,  ed  acustici  pregi  ,  in  un  co'  più  leggia- 
dri pittorici  ornamenti.  E  dal  secondo  ordine  de1  palchi  si  ha  in- 
terna comunicazione  col  Caòino  Dorico  ,  che  per  la  sontuosa  sup- 
pellettile ,  per  la  scelta  'società  degli  Accademici  ,  ond'c  composto, 
e  per  le  brillantissime   feste  ,  che  vi  si  danno  ,  sostiene  secondo 
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l'universale  testimonianza  ogni  più  eccelso  paragone.  L1  altra  patto 
tM  piatto  nobile  viene  occupala  dal  Tribunale  di  Commercio  ,  e 
dulia  Camera  de  Negozianti  ,  e  nel  pian  terreno  dall'  una  parte 
del  Loggia! o  vedesi  lo  splendido  Calte  cliiatnato  pur  del  Commer- 
cia ,  clall"  ailra  è  stabilita  la  principale  Dogana.  11  rimanente  è 
diviso  in  diciassètte  privali  quartieri  ,  con  più  trenta  botteghe  ,  e 
t'ondatili  5  da'  quali  tutta  I'  isola  è  circondala.  Nò  mal  si  avvisava 
chi  manifestò  per  il  primo  un  così  vasto  concepimento  ,  clic  now 
solo  immenso  utile  tornò  per  esso  alla  materiale  vaghezza  della 
citta  ,  ma  fonie  si  aprì  di  nuovo  lucro  colle  regie  rappresentazioni 
tealraii  f  che  nel  Maggio  vi  si  eseguiscono  .  quando  per  le  Feste 
dai  Santo  Tutelare  si  avviva  l'Anconitano  Emporio  ,  e  dalle  Mai- 
che  ,  e  da  luoghi  ancor  più  lontani  P  affollata  moltitudine  ,  riti  - 
li  end  o  1'  interesse  della  negoziazione  al  solazzo  ,  cui  viene  invitala 
dalla  stagione  ridente  ,  suol  convenire.  Quasi  alla  falda  del  Monte 
di  S.  Ciriaco  souovi  il  moderno  Palazzo  Vescovile,  ed  in  vicinanza 
il  Palazzo  di  Giustizia  in  un  eolle  prigioni.  Di  antichi  edifici  non 
può  avere  chiare  vestigia  Ancona  soggiaciuta  a  cotante  e  sì  varie 
v  icende  ;  si  ha  solo  memoria  di  un  Teatro  ,  onde  si  vedono  presso 
S.  Barioìomeo  le  mura  reticolate  ,  e  di  un  Ginnasio.  Lungo  la  via 
del  Sagramento  ,  si  credono  esistiti  i  pubblici  Bagni  ,  de*1  quali  ol- 
le manca  il  bclF  ornamento  mal  supplito  dal  precario  rotondo  edi- 
fìcio in  legno  ,  comecché  vago  ,  che  da  due  anni  s*  innalza  a  fian- 
co del  Lazzaretto  per  i  bagni  marini.  Ebbe  pure  Ancona  negli  an- 
tichissimi tempi  la  Zecca  ,  cioè  quando  vi  dominarono  i  greci  co- 
loni, e  risalì  poi  la  medesima  a  grande  celebrità  dal  secolo  duode- 
cimo al  decimoquintc>  ,  coniandovisi  monete  di  ogni  specie  ,  fra  le 
quali  v'  erano  i  grossi  d1  argento  ,  ed  i  soldi  di  rame  ,  che  cliia- 
mavansi  corrottamente  Àgontani  grossi,  e  piccoli,  cioè  Anconitani. 
j  I  stabilimenti  di  carità  vi  sono  numerosi  ,  e  mantenuti  con  decen- 
za. La  Casa  de"  Minori  Conventuali  ridotta  nelP  ultima  guerra  a 
Spedale  Militare  ,  oggi  è  Spedale  degP  Infermi  ,  e  dei  dementi 
sotto  la  cura  dei  Fate-ben- Fratelli  ,  nè  tarderà  a  ritornarsi  a  sa^r 
g.ro  uso  il  bel  Tempio  intitolato  a  S.  Francesco  ,  eh1  era  un  dei 
migliori  ,  al  quale  ascendevasi  già  per  ampia  gradinata  ,  ed  ora  vi 
i  è  sostituito  un  muro  di  bel  disegno  con  loggia  superiore  ,  e  scale 
j      Stalo  Eccl,  rjQ 
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Intel  ai i  ;  Gli  orfani  ,  le  pupille  ,  le  zitelle  povere  ,  e  le  penitenti 
h-inno  i  rispettivi  Conservatori  ;  vasto  è  il  locale  destinato  agli 
Esposti  cT  ambi  i  sessi  ,  e  nella  rimodernata  Chiesa  dell'Annun- 
ziaia  ò  pur  collocato  altro  l}el  quadro  del  Podesti  ;  una  convenietr- 
te  Casa  è  destinata  al  Ritiro  de'  Santi  Esercizi  ,  ed  altra  alla  pre- 
parazione de'  Catecumeni  ;  Alla  femminile  educazione  sovrintendo- 
no le  Maestre  Pie  ;  La  pubblica  istruzione  poi  ha  avuto  per  vero 
dire  quegli  eccitamenti  ,  di  che  sentiva  fortemente  il  bisogno  ,  dal- 
la intraprendente  attività  ,  ed  energia  del  vigilantissimo  Cardinal 
Vescovo  Nembrini  Anconitano  Patrizio  ,  il  quale  tanto  nel  suo 
Seminario  ,  e  Collegio  ,  quanto  nel  Comunale  Ginnasio  moltiplicò; 
le  cattedre  ,  ed  eminenti  soggetti  vi  prepose  tratti  dal  suo  Clero  , 
aprendo  così  in  esso  il  campo  a  nobile  emulazione  ,  ed  a  \ivc 
speranze.  Gli  Ebrei  ,  nell'  approssimativo  numero  di  cinquemila  , 
abitano  un  separato  quartiere  ,  nel  quale  hanno  la  Sinagoga  ,  ed 
altra  Scuola  di  rito  levantino  mantengono  in  principio  della  Via  7 
che  dicesi  Sotto-Mare  presso  la  Piazza  nuova.  La  pianura  ,  che 
intercede  fra  il  Monte  de"  Cappuccini  ,  ed  il  GardeUp  ,  serve  ad 
essi  di  sepoltura  ,  e  vi  si  vedono  migliaia  di  colonnette  con  ebrai- 
ca epigrafe  innalzate  (*). 

(*)  Nella  Citta  di  Ancona  è  a  desiderarsi  ancora  tv,  stabi- 
limento di  un  Cemeterio ,  che  suW  esempio  dato  da  Bologna  ?  da 
Ferrara  9  e  recentemente  dalla  Capitale  del  Mondo  Cattolico  , 
valga  a  serbar  memoria  de''  trapassati  ,  ed  a  curare  la  sanità 
de"1  viventi.  Questa  util'e  riforma  può  dirsi  il  termometro  della 
odierna  civilizzazione  ,  e  meglio  che  novità  ,  può  dirsi  un  ritor- 
no alle  istituzioni  primitive.  Ancona  ne  avrebbe  d*  uopo  più  di 
ogni  altra  città  per  irovarvisi  racchiusa  la  folta  popolazione  in 
area  ristretta ,  e  perchè  diffidi  riesce  il  rinvenire  un  angolo  nei 
sagri  tempi  ,  ove  collocare  un  sarcofago  ,  una  epigrafe  ,  che  ri- 
membri il  nome  de"1  trapassati.  E  A7oi  ne  parliam  per  dolorosa 
sperienza  ,  giacendo  da  tre  anni  in  un  cortile  lo  scolpito  mar- 
mo ,  con  che  narrammo  a"1  futuri  il  prematuro  fato  di  amata 
Consorte  ,  per  la  impossibilità  di  esporlo  in  alcun  sacro  ricintc: 
Ed  in  ciò  è  singol.ire  C  oscitanza  de"*  cittadini  ì  non  essendovi  ai 
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lì  principale  (raffica  di  Ancona  è  col  Levante  ,  essendo  que- 
sto P  ordinario  scalo  lungo  la  Spiaggia  dell'Adriatico  ,  che  serve 
pur  anche  di  punto  centrale  alla  Nazione  Inglese  per  1'  attiva  cor- 
rispondenza del  Gabinetto  britannico  colle  Isole  Ioniche  ,  d*  onde 
approda  periodicamente  un  brick  a  vapore  ,  continuandosi  poi  per 
terra  il  viaggio  sino  a  Calais  per  a  Londra.  Vi  si  fanno  importa- 
zioni d1  ogni  genere  ,  e  vi  si  esportano  specialmente  cereali  ,  pelli, 
t«»ìa  da  vele  ,  cordaggi  ,  sapone  ?  e  cera  lavorata.  Vi  sono  pur  fab- 
briche di  cremortartaro  ,  di  cerusa  ,  e  di  rosoli.  Ab  antico  cele- 
bravansi  i  vini  dei  suo  territorio  ,  ed  era  in  sommo  pregio  la  tir- 
tura  delle  sue  lane  ,  e  della  porpora.  Vi  abbondano  i  crostacei  , 
fra'  quali  v'  hanno  taluni  particolari  granchi  di  scoglio  ,  che  di- 
consi  paurì  ,  di  ottimo  sapore.  Quanto  rari  poi  ,  altrettanti  squisv- 
1i  sono  i  butteri  ,  che  trovatisi  incastrati  in  grandi  pezzi  di  pietra 
porosa  sotto  le  acque  ^  e  si  servon  con  essi  eccellentissime  zuppe. 
L'  assegna  del  bestiame  ,  che  vi  si  fa  nel  dì  20  Agosto  ,  prende 
mal  a  proposito  il  nome  di  Fiera.  La  sua  navigazione  ne'  secoli 
delle  italiane  repubbliche  fu  fiorentissima  ,  e  dalla  veneta  rivalità, 
sovente  perseguitata  ,  ma  sebbene  ridotta  dipoi  al  piccolo  canottag- 
gio ,  torna  ora  a  prosperare  ,  ed  i  suoi  bastimenti  mercantili  rico- 
minciano a  veleggiare  nel  Mediterraneo  ,  e  noli'  Oceano  ,  avendo 
un  d'  essi  recentemente  costruito  dalla  Casa  Ducale  di  Leuchtem- 
herg  inlrapreso  felicemente  il  viaggio  del  Brasile.  11  territorio  an- 
conitano è  ristretto  ,  ma  fertile  abbastanza  ,  ed  i  vicini  colli  veg^- 
gònsi  ornati  da  una  moltitudine  di  campestri  deliziosi  recessi,  fra  i 
quali  sono  a  noverarsi  il  Cotte-ameno  de1  Camerata  per  la  grandio- 
sità de'  palagi  ,  e  per  la  vaghezza  della  situazione  ,  e  de*  giardini  , 
la.  Favorita  de1  Ricotti  famosa  per  la  capitolazione  accordata  ivi 
dal  Generale  Austriaco  Geppert  al  Napolitano  Montemaior  ,  e  la 
'Gioacchino,  de1  Pianimi  ornata  anch'essa  di  non  mediocri  pitture', 
ove  fissò  la  residenza  il  Re  Murat  ,  quando  moveva  verso  il  Po 
nel  1814  di  concerto  cogli  Allenti  ,  e  vi  firmò  il  segreto  trattalo 
col  General  Francese  Barbou  ,  che  occupava  la  Fortezza. 


dì  nostri  paese  ,  ove  più  rare  ,  che  in  /facon a  ,  si  trovino  te  sci- 
volerai i  i seri zio  n i . 

50* 
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I  Siculi  primitivi  (  quelli  cioè  ,  die  da  Dionisio  ,  e  YasrronC 
si  dissero  gente  barbara  j  ed  indigena,  del  Lazio  ,  e  che  Plinio  7 
Solino  ,  e  Servio  si  contentano  di  chiamare  gente  antichissima  ) 
fondarono  la  Città  di  Ancona  in  epoca  antitroiana.  Ecco  quanto 
può  dirsi  di  sicuro  sulla  sua  origine  (*).  Passata  per  le  domina- 
zioni degli  Umbri  ,  de'  Greei  coloni  ,  e  de'  Piceni  originariamente 
Sabini  ,  che  rissarono  in  Ascoli  la  Capitale  ,  divenne  Colonia  ro- 
mana Ascritta  alla  Tribù  Lemonia  ,  dopo  la  seconda  punica  guerra, 
e  nuovi  coloni  poi  al  tempo  di  Augusto  vi  furon  dedotti  oeda 
cangiò  1'  osco  nel  greco  5  e  quindi  nel  latino  linciaggio.  Partecipò 
della  sorte  misera  d'  Italia  sotto  gli  Eruli  ,  ed  i  Goti  ,  e  nella  sre- 
sa di  Bellisario  essendosi  per  dedizione  assoggettala  al  gicco  Capi»* 
tano  Giovanni  per  lui  spedilo  ,  sostenne  devota  agi1  Imperatori  di 
Oriente  il  primo  assedio  da  Tot  ila  con  intrepido  valore  5  e  ne  fu 
liberata  nel  551  co'  soccorsi  de'  Greci  ,  i  quali  di  li  incominciai  o- 
jio  la  distruzione  del  gotico  potere.  Fece  poscia  parte  dell'Esarcato 
di  Ravenna  ,  e  si  tenne  lungamente  in  fede  de'  costantinopolitani 
Regnanti  ,  con  libere  leggi  però  9  e  speciali  prerogative  ,  finché  le 
contese  degP  Iconoclasti  V  alienarono  da  quella  sudditanza  ,  e  la 
mossero  a  riparare  nel  tempo  dui  secondo  ,  e  del  terzo  Gregorio 
sotto  la  pontificia  tutela.  Il  longobardo  R.e  Astolfo  la  invase  quin- 
di costituendola  in  Ducato  ,  e  Desiderio  non  lasciò  di  possederla 
insino  all'  epoca  de'  trionfi  di  Carlo  Magno  ,  per  mezzo  del  quale 
fu  al  Pontefice  renduta  col  resto  dell'  ecclesiastiche  tene.  Anno 
funesto  fu  ad  Ancona  V  ottocentotrentanove  di  nostra  Era  ?  che  gli 
empi  Saraceni  la  distrusser  da  capo  a  fondo  passandone  a  fil  di 
spada  i  cittadini  ,   e  mettendo  in  fiamme  gli  edifici  ,   nè  potè  il 


(")  /  comuni  voti  sono  stati  appagati^  ed  il  chi  nostro  Con- 
dìladino  Monsig.  Agostino  Peruzzi  Canonico  della  Metropolita- 
na di  Ferrara  ha  dato  fuori  nel  decòrso  anno  da  Pesaro  pel 
ISobili  la  Storia  di  Ancona  dalla  sua  fondazione  aW Anno  1552 
già  promessa  nelle  sue  Dissertazioni  Anconitane  ,  e  Lettere  i«- 
torno  a">  Siculi  ,  la  quale  speriamo  veder  presto  condotta  sino  a 
nostri  dì  con  ugual  magistero  ,  e  con  quel  forbito  eloquio  ,  che 
da*  passati  zibaldoni  la  distingua. 
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tribolato  Gregorio  Quarto  preservarla  da  tanto  disastro  ,  sebbene 
poi  cooperasse  alla  immediata  sua  riedificazione.  Ricca  d'  immensi 
privilegi  godè  lungamente  di  un  temperato  reggimento  municipale  , 
ma  nella  incursione  normanna  andò  soggetta  alle  Censure  del  Pon- 
tefice Niccolò  Secondo,  dalle  quali  colla  mediazione  di  S.  Pier  Da- 
miani venne  assoluta.  Usurpata  quindi  dal  Marchese  Guarnieri  ,  si 
arrese  dopo  lungo  assedio  alle  armi  dell'  Imperatore  Occidentale 
Lotario  Terzo  ,  che  gì'  interessi  tutelava  della  Chiesa  ,  ma  piegò 
poscia  in  favore  dell'Imperatore  Orientale  Emmanuele  Secondo, 
che  lascioila  regger  colle  proprie' leggi  sotto  la  presidenza  di  un 
suo  Legato.  Sofferì  però  due  formidabili  assedi  nel  1167,  e  nel  1172 
da  Federico  Barbarossa  ,  che  vi  spedi  l'Arcivescovo  Cristiano  suo 
Luogotenente,  adizzandolo  maggiormente  contro  Ancona,  ed  aiutan- 
dolo colle  forze  marittime  i  veneti  rivali.  Non  fu  però  abbàttuta  , 
ma  oppose  la  più  eroica  resistenza  ,  mentre  i  Magistrati  implora- 
vano i  soccorsi  di  Guglielmo  degli  Adelardi  capo  della  fazione 
guelfa  in  Ferrara  ,  e  di  Aldrude  Contessa  di  Bertinoro.  Gugliel- 
mo tutte  le  sue  sostanze  impegnò  per  le  opportune  leve  ,  ed  Ai- 
drude  ,  alla  di  cui  Corte  i  Cavalieri  più  distinti  convenivano  nella 
giovanile  vedovanza  di  Lei  ,  propose  ad  essi  ,  quale  amoroso  tor- 
nèo ,  la  liberazione  di  Ancona  ,  eh1  effettivamente  segui  nel  punto  , 
in  cui  la  penuria  ,  e  lo  stento  facean  le  ultime  prove  dell'  anconi- 
tana costanza.  Solo  dopo  la  pace  di  Venezia  conchiusa  da  Alessan- 
dro Terzo  si  liberò  da  ogni  greca  dipendenza.  Ebbe  dipoi  sotto 
Innocenzo  Terzo  il  primato  della  Marca  ,  e  fu  residenza  de'  Rlar- 
chesi  dal  Papa  investiti.  Nel  1252  il  Pontefice  Gregorio  Nono  ful- 
minò la  scomunica  contro  Ancona  ,  che  aspirava  colle  altre  citta 
italiche  ad  un'  assoluta  indipendenza  ,  ma  le  censure  furori  ben 
presto  per  la  restituita  tranquillità  revocate,  e  d'  allora  in  poi  ten- 
ne quasi  sempre  il  partito  guelfo  nelle  italiane  discordie,  ed  i  suoi 
privilegi  amplissimi  non  vernice  mai  meno.  Terso  ii  1550  sia  per 
vertenze  intorno  a'  tributi  ,  sia  per  istabilirc  salda  barriera  contro 
i  Turchi  ,  divisò  il  Pontefice  Clemente  Sciti mo  di  porre  Ancona  a 
livello  delle  altre  città  pontificie  ,  e  due  anni  dopo  vi  spedì  Luigi 
Gonzaga  suo  Generale  con  parecchi  armati  per  erigervi  forti  b?- 
slioni   al  di  sopra  di   Porta- Calamo.    Nel    23   Settembre  adunque 
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ilei  1j52  il  Prelato  Deìlabarba  (Governatore  della  Marca  dalla  sua 
residenza  di  Recanati  vi  s'  introdusse  per  la  Porta  stessa  alla  Wata 
delle  truppe  ,  e  poco  mancò  ,  che  uvi  drappello  di  nobile  gioventù 
ivi  accorsa  non  attentasse  alla  sua  persona.  Il  tumulto  duvò  tutta 
notte  ,  e  nel^seguente  giorno  molte  adunate  turbe  scesero  da  Ca- 
podimouto  per  opporre  f<  r/.a  a  forza  ,  ma  il  Consiglio  prevalse  dei 
Seniori  ,  che  invocarono  la  sovrana  clemenza.  Incominciò  da  qiiel- 
I'  epoca  a  costruirsi  la  maggior  Fortezza  ,  che  i  suceessivi  Pontefi- 
ci ingrandirono.  Grande  severità  usò  in  quella  crisi  il  marchialo 
Governatore  ,  ma  peggio  assai  adoperò  il  Cardinale  Accolli  Legato 
a  latere  dipoi  succeduto  sotto  il  quale  cinque  gentiluomini  pcri- 
ìon  decapitati  ,  (  Marcantonio  Antiqui  5  Leonardo  Sonare/ li  , 
Giambattista  Benincasa  ,  Andrea  Buscaratti  ,  e  Romano  Giac- 
chelli  )  è  sessantaquattro  si  videro  dannati  ad  esilio  ,  di  che  ebbe 
lo  stesso  Pontefice  Paolo  Terzo  a  gravemente  dolersi.   Paci  Beo  fu 

10  stato  di  Ancona  insino  alla  rivoluzione  di  Francia  ,  e  venne  iti 
potere  de'  repubblicani  nel  1797  ,  essendo  stata  anche  dal  Cenciai 
Rey  ìllusoriamente  denominata  per  breve  ora  Repubblica  Anconi- 
tana ,  assegnandogli  stemma  ,  e  colori  propri.  Nel  1799  sostenne 

11  memorando  assedio  dalle  truppe  auslro-russo-turche  in  uri  colle 
masse  indisciplinate  de'  popolani  ,  ed  è  consegnata  co*  maggiori 
elogi  alla  storia  la  brava  difesa  del  General  Comandante  Monier  , 
P  intrepidità  del  Generai  Pino  ,  e  la  susseguita  onorevolissima  ca- 
pitolazione. Dopo  la  battaglia  di  Marengo  poco  tardò  Ancona  a  ri- 
cever di  nuovo  la  guarnizione  francese  ,  e  nel  1  808  fu  incorporata 
al  Regno  Italico  ,  e  fatta  metropoli  primaria  de'  tre  Dipartimenti 
marchiani  colla  residenza  della  Corte  di  Appello  ,  mantenutavi  an- 
che ne*1  susseguenti  Governi  sino  al  1816.  Fu  quindi  occupata  dal 
Re  Murat  ,  che  la  tolse  a**  Francesi  ,  indi  dall'Austria  ,  che  ne 
cacciò  i  Napolitani,  e  renduta  in  Luglio  1815  al  legittimo  Sovra- 
no. Oggi  vi  risiede  il  Cardinal  Vescovo  ,  un  Tribunale  di  prima 
istanza  civile  j  e  criminale  ,  un  Tribunale  di  Commercio,  al  quale 
Piò  Vili  aggiunse  un  Tribunale  di  Appello  per  le  sole  Cause  di 
competenza  commerciale.  Evvi  altresì  una  Direzione  di  Polizia  ,  la 
Soprintendenza  delle  Dogane  ,  ed  il  Commissariato  Sanitario.  Vi 
discese  nel  25  Febbraio  1852  una  guarnigione  di  1?800  francesi 
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condottavi  da  una  flottiglia  delia  stessa  Nazione  ,  e  questa  tuttoi 
vi  soggiornai  per  importanza  di  quel  punto  militare  a  proprie  spe- 
se ,  sà  ù  comandata  dal  Generale  di  Divisione  Cubières. 

Nel  Distretto  di  Ancona  vien  compreso  il  Governo  di  Montc- 
Maiciano.  Ha  poi  soggette  direttamente  le  Comuni  di  Umana,  Gal- 
Jignano  5  Paterno  ,  Sirolo  ,  Camerano  ,  e  Giunte-Sicuro.  Conta  en- 
tro le  sue  mura  25,000,  ed  aggiunge  coll'eslerno  Circondario  35,271 
abitauti.  Dista  per  80  leghe  al  N.  E.  da  Roma.  Lat.  N.  45.°  57\ 
1.  E  .  1.°  2\ 

UMANA  5  Numana  ;  citta  fabbricata  da'  Siculi  ,  prima  anco- 
ra che  Ancona  sorgesse  ,  nel  meridionale  declivio  di  Monte  Cone- 
rò ,  ed  in  vicinanza  del  mare.  Sebbene  miseri  avanzi  rimangono  di 
quel  florido  municipio,  serba  ancora  il  titolo  della  Cattedra  Vesce- 
vile  ,  la  quale  fu  nel  1422  riunita  a  quella  di  Ancona  dal  Pnpa 
Martino  Quinto  ,  e  gli  Anconitani  Pastori  prendon  da  Umana  il 
titolo  di  Conti  ,  possedendosi  dalla*  Mensa  le  fiorenti  campagne  di 
que'  dintorni.  Nella  sua  Chiesa  Priorale  si  venera  la  Sagra  Imma- 
gine del  Redentore,  che  dlcesi  impropriamente  il  Crocifisso  di  St- 
rato dal  paese  ne*  tempi  posteriori  superiormente  costruito.  E  qui 
dee  farsi  menzione  del  religioso  >  e  solitario  Eremo  ,  che  a  metà 
del  Conerò  è  stanza  de'  Camaldolesi  ,  del  quale  nel  1038  eran  pa- 
droni i  Conti  Ugo  ,  Amizzo  ,  ed  Anfrido  nobili  Osimani.  A  fog- 
gia dell'  altro  di  Monte-Corona  9  che  già  descrivemmo  ,  ha  pur 
esso  i  deliziosi  viali  ,  le  anguste  celle  ,  gli  oratori  ,  i  giardini  ,  e 
sebbene  ad  altri  usi  dopo  V  ultima  soppressione  fosse  rivolto  ,  pu- 
re ritorna  ora  santamente  a  fiorire.  Altro  Monastero  di  rinomanza 
fondò  nel  104®  un  tal  Pietro  Anconitano  presso  la  spiaggia  del 
lato  settentrionale  del  Monte  ,  nel  seno  che  dicesi  tuttora  Porto  - 
nuovo ,  ed  ivi  accolse  otto  anni  dopo  il  Vescovo  d'Ossero  S.  Gau- 
denzio ,  che  vi  si  ritrasse  a  vita  contemplativa.  Di  esso  però  non 
rimane  vestigio  ,  ed  il  mare  va  ognor  più  rodendo  le  ripe  circon- 
vicine. Quc'  dintorni  abbondano  di  boschetti  di  corbezzolo  ,  che 
danno  alla  campagna  grazioso  aspetto,  quando  son  carichi  delle  sue 
frutta.  Umaua  racchiude  1 ,276  individui,  ed  è  discosta  per  5  leghe 
al  S.  E.  da  Ancona. 
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CAMERINO  ,  Caniuranum  j  antico  Castello  ,  che  già  pei- 
tenue  all'  antica  N umana  ,  e  passò  poi  a  dipendere  da  Ancona  , 
quando  Martino  V  riunì  i  due  Vescovati.  Giace  sulla  cima  di  un 
elevato  Colle  ,  e  decrescendo  nel  mezzo  fra  le  due  cime  ,  Y  una 
detta  Sassone  ?  o  Castel  vecchio  all'  E.  ,  1"  altra  denominata  il 
Guasto  all'  O.  presenta  la  figura  di  Luna  falcata.  Yi  si  gode  aria 
salubre  ,  ed  è  perciò  preferita  dagli  Anconitani  per  le  villeggiatu- 
re. Il  torrente  Aspido  serpeggia  nelle  suggette  pianure  del  suo  ter- 
ri torio  r  il  quale  è  fertile  in  cereali  ,  vino  ,  gelsi  ,  ulivi  ,  e  frutta. 
La  strada  provinciale  ,  che  lo  attraversa  ,  sebbene  abbia  perduto 
la  stazione  postale  ?  e  preferita  per  la  sua  brevità  di  comunicazio- 
ne fra  Ancona  7  e  Loreto.  Vi  sono  le  Scuole  Comunali  ,  ed  il 
Cloro  educato  per  la  maggior  parte  nel  Seminario  Anconitano  vi 
sì  dislingue  nolla  sacre  dottrine,  ed  è  assai  numeroso.  Innocenzo  X 
gli  diede  il  titolo  di  Terra  ,  e  Benedetto  XIV  v'  istituì  la  Insigne 
Collegiata  ,  che  più  non  risorte  dopo  la  soppressione.  Una  però 
delle  due  Parocchie  ha  il  titolo  di  A  rei  pretura.  Esistono  i  Padri 
Conventuali  in  ristretta  Casa  ,  essendo  divenuto  il  nuovo  grandioso 
Convento  Casa  dell'Appannaggio  Leuchtemberg.  Gloriasi  de1  natali 
del  celebre  Pittore  Carlo  Maratta  ne*  limiti  della  Parocchia  rurale 
di  S.  Germano  ii  15  Maggio  1625.  Egli  donò  alla  sua  Patria  due- 
Quadri  ,  V  uno  de'  quali  serbasi  nella  Chiesa  matrice  ,  l1  altro 
nolla  Chiesa  di  S.  Niccolò  per  Lui  ristorata  ,  colla  istituzione  di 
una  Cappellania  con  Messa  cotidiana  9  e  col  dono  delle  spoglie 
della  S.  Martire  Faustina.  Sulla  parete  è  il  ritratto  marmoreo  con 
epigrafe  eretto  dalla  Comune  al  benemerito  Cittadino  (*).  La  pie- 
tra tufacea  ,  su  cui  questo   Borgo  è  innalzato  ,    molto   si  ravvisa 


(v)  Sebbene  la  patria  al.  Maratta  sia  stata  contrastata  hav- 
vene  indubitato  argomento  nel  Testamento  di  Lui^  ove  sta  scrit- 
to :  Io  Cav.  Carlo  Maratta  e  per  V  affetto  ,  che 

conservo  verso  la  Terra  di  Canterano  ,  dove  sono  nato  ,  avendo  in 
ordine  un  Quadro  .....  per  mandarlo  alla  Chiesa  in  detta 
mia  Patria  ecc.  Segue  la  legalità  di  Francesco  Francese/lini  Ai&* 
(aro  dell'1  A.  C.  colla  data  di  Roma  primo  Ottobre  1771  = 
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atta  alla  costruzioni.  Disia  per  4  leghe  al  S.  da  Ancona  ,  e  per 
altrettante  al  N,  <ìa  Loreto  ,  e  novera  5,108  abitanti. 

PATERNO  j  piccol  borgo  situato  nella  sommila  di  una  col- 
ina ,  acquistò  molta  celebrila  nella  Skuia  per  la  decisiva  battaglia 
rialavi  nel  mese  di  Aprile  1355  sotto  gli  auspici  del  Cardinale  Egi- 
d  o  Albi'inoz  da  Rodolfo  Varano  Capitano  della  Chiesa  ,  avendo- 
ne l*  onorario  comando  supremo  Blasco  Fernando  da  BelviSO  Nipo- 
te del  Legato,  coll'aiuto  di  cinquecento  Barbute  inviategli  da  Carlo 
Imperad.tre  ,  contro  la  Lega  ghibellina-  de1  Signori  Marchiani  ,  la 
quale  vanlavasi  di  un'  armata  in  numero  superiore.  I  Collegati  fu- 
ron  messi  in  precipitosa  fuga  ,  e  vi  rimase  prigioniero  Galeotto 
Malalesla  da  Yeruccì.io  ,  ciocché  decise  de*1  trionfi  di  Egidio  ,  c 
della  sommissione  di  tutto  le  Città  ,  e  Forti  di  Macerala  sino  :« 
Bi  mitro.  Conta  1,058  abitanti  ,  ed  è  discosto  per  du,e  leghe  al 
Ó.  O.  da  Ancona  ,  e  per  due  al  N.  da  Polverigi. 

b.  MONTEMARC1ANO  ;  borgo  posto  sulla  cima  di  un  col- 
le ,  che  sorge  alla  destra  dell'  Esino  ,  nell'  Umbria  Senonia  ,  e  si 
specchia  nel  mare  ,  godendo  di  amenissima  vista  ,  e  di  purissimo 
clima.  La  principal  Chiesa  ha  titolo  di  Collegiata  ,  e  ne'  dintorni 
si  vedono  deliziosi  casini.  Ebbe  un  tempo  il  propugnacolo  di  forte 
'Rocca  ,  ed  era  cinta  altresì  di  solide  mura  ,  ma  venne  smantellata 
da  Gregorio  XIII  in  odio  del  Duca  Alfonso  Piccolomini  ,  che  nel 
decunosesto  secolo  travagliò  cotanto  colle  sue  bande  di  ventura  lo 
Sia'o  Ecclesiastico.  Il  suo  Governo  comprende  le  Comuni  di  Cina* 
ravalle  ,  di  Camerati,  e  di  Falconara  coll'appodiato  Castel  ferretti . 

Nel  suo  territorio  ,  e  precisamente  vicino  al  meschino  casale 
di  Qitsa.no  trovasi  il  Convento  detto  dell'Alberici  ,  abitato  da' Pa- 
dri della  Penitenza  ,  volgarmente  sopracchiamati  gli  Scalzetti.  No- 
vera JVIoiitemarciano  4.485  individui  ,  e  dista  per  5  leghe  all'  O, 
da  Ancona. 

CHI  ARA  VALLE  ;  bel  borgo  sulla  sinistra  riva  dell'  Esino  , 
celebre  per  esservi  stata  fondata  sin  dal  1146  la  Badìa  di  S.  Ma- 
ria in  Castagnuola  de'  Monaci  Cistcrciensi  ,  eh'  ebbe  poi  il  favorir- 
lo rome  desunto  da  Clairvaux,  luogo  della  fondazione  di  quell'Or- 
dine. Assai  grandioso  è  il  Monastero  con  ampia  esterior  piazza  , 
pd  il  Tempio  di  gotica  architettura  vanta  U  due  insigni  cappelle 
&Ì.UO  EccL  §1 
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laterali  vagamente  rimodernate  ,  e  con  marmorei  ornamenti.  Fin 
da  lenipo  immemorabile  fu  Commenda  di  vari  Cardinali  col  privi- 
legio di  tfó  Vicario  Nullius  Dioecesis.  Sino  al  Regno  Italico  ebbe 
im  ^articolar  Governatore  di  Consulta.  La  coltura  del  tabacco  è 
Maia  sempre  esercitala  con  successo  nelle  circostanti  campagne  ,  e 
questa  circostanza  indusse  il  cessato  Governo  Italico  ad  erigervi 
u  ja  grand  osa  fabbrica  ,  che  si  mantiene  tuttora  dalla  Pontificia 
Amministrazione  ,  ed  una  Cartiera  ,  di  cui  valcvasi  la  Finanza.  Il 
materiale  ,  e  formale  miglioramento  del  Paese  progredisce  rapida- 
mente. Conta  2,597  individui  ,  e  disia  per  5  leghe  alF  O.  da 
Ancona. 

2.  OSIMO,  Auximum  \  città,  cui  va  sempre  accompagnato  il 
titolo  di  antichissima  ;  per  esserne  ascosa  nel  buio  de1  secoli  1* ori- 
gine. O.cupa  dessa  un  ameno  colle  ,  e  romane  mura  la  cingono  di 
solido  ,  e  pregevol  lavoro.  Quasi  da  magnifica  loggia  ,  vi  si  con- 
tempia  dall'  interno  superior  passeggio  la  più  gran  parte  di  lla 
Marca  Anconitana  ,  e  le  fertili  pianure  vengono  intersecate  dall'  al- 
veo del  Musone  ,  che  gittasi  nel  suggetto  Adriatico.  Veniva  già  at- 
traversato dalia  Via  Flaminia  ,  ed  in  principio  di  onesto  secolo  vi 
è  stata  ripristinata  la  strada  consolare  ,  che  passa  in  vicinanza  del- 
la principale  sua  Porta.  Da  quella  per  ascendere  alla  maggior  Piaz- 
za il  sentierexò  molto  scosceso  ,  e  si  sale  ancor  più  per  gingnere 
alla  Cattedrale  ,  ove  in  sotterranea  Confessione  si  venerano  le  ossa 
di  molti  Santi  Martiri.  Quel  Tempio  ,  ed  il  contiguo  Palazzo  epi- 
scopale ebbero  ampliazioni  .  ed  ornamenti  da  due  Vescovi  Osi  ula- 
ni della  patrizia  famiglia  Smina  Idi  ,  ed  occupano  i"  area  dell'1  antico 
Cassero.  Si  ammira  nella  prossima  Chiesa  dedicata  al  Precursore  il 
famoso  Fonte  Battesimale  di  finissimo  bronzo  ,  e  di  preci a* rissimo 
lavoro.  Di  bei  disegno  è  la  Chiesa  de"*  Conventuali  ,  ove  le  spoglie 
serbatisi  di  S.  Giuseppe  da  Cupertino  ,  di  cui  nel  18  Settembre  si 
celebra  con  istraordinaria  solennità  la  rimembranza.  Ha  pure  leg- 
giadro tempio  la  monastica  Congregazione  Silvestriua,  ch'ebbe  dal- 
l' Osimano  Guzzolini  il  nome  7  e  la  forma.  E  adornata  la  Piazza 
dal  palagio  municipale  ,  in  cui  serbansi  molte  famose  statue  di  an- 
tico marmo  in  gran  parte  mutilate  ,  e  vi  son  pure  pregevoli  iscri- 
zioni, Souosi  discoperti  sotterraneamente  all'area  della  Piazza  gia&« 
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iìose  antiche  Camere  ,  che  eredonsi  avanzi  di  leraié^  discorrcnò<n  i 
lui  torà  le  acque  ,  e  sarebbe  desiderabile  ,  che  fossero  discoperte  , 
od  ii lustrate.  Nella  Piazza  è  anche  un  pozzo  pubblico  racchiuso  da 
elegante  cancellala  di  ferro  ,  e  fuori  della  Porta  romana  evvi  una 
l'onte  copiosa.  Ha  un  Sufficiente  teatro  ,  e  fra  le  private  abitazioni 
quelle  si  distinguono  della  maggior  parte  dei  patrizi  per  la  regola- 
re architettura  ,  ed  eleganza.  Sopra  tutti  è  però  grandioso  1'  edifi- 
cio del  Collegio  Campana  eretto  nel  1716  ,  e  che  nei  breve  gii  o 
di  un  secolo  salì  alla  più  alta  rinomanza  ,  ed  ascrisse  a  peculiar 
vanto  di  aver  istituito  nelle  scienze  ,  ed  aperto  il  camino  della  glo- 
ria al  magnanimo  Pontefice  LEONE  XII  di  eh:  me:  ,  ed  a]  Papa 
PIO  Vili  suo  degnissimo  Successore  ,  ncn  che  a1  Cardinali  Man- 
cinforle  ,  G;Jlo  ,  Campanelli  ,  Antici  ,  e  Mantica  ?  oltre  una  cospi- 
cua quantità  di  Vescovi  ,  Prelati  j  e  Letterati  insignì  in  gran  pai- 
Io  viventi.  Ulteriori  miglioramenti  ha  ottenuto  quell'  importante 
stabilimento  dalla  sapiente  vigilanza  dei  Cardinale  BENVENUTI 
chiamato  per  osimaua  ventura  a  coprir  quella  illustre  Sede  ,  alla 
quale  1"  altra  va  unita  di  Cingoli.  Possiede  la  Famiglia  Bellini  un 
Numismatico  Gabinetto  ,  non  ancora  regolarmente  ordinato.  E  al- 
tresì degna  di  osservazione  la  pubblica  Biblioteca.  Non  ha  O.-imo 
Un  esteso  commercio  ,  ma  nelle  varie  sue  FIERE  ,  e  negl1  invernag- 
li mercati  vi  si  fa  notevoì  trailico  df  bestiame  ,  di  granaglie  ,  e  di 
carne  porcina.  L'  industria  vi  conia  pure  talune  fabbriche  di  tessu- 
ti in  lana  ,  ed  il  beli'  opificio  Diliaiuti  per  la  trattura  della  seta. 
Vi  hanno  un  Convento  i  Cappuccini  ,  ed  ini  Ritiro  i  Minori  Os- 
servanti a  poca  distauza  uuiT  abitato.  Sono  vi  pure  tre  Monasteri 
di  Suore  ,  e  distiugucsi  quello  delle  Cappuccine  di  dentro  per  la 
rigida  osservanza  ,  e  V  altro  delle  Cappuccine  ci  fuori  per  i  tes- 
suti di  tele  operate  ,  a'  quali  si  applicano  altresì  le  povere  zitelle 
racchiuse  nel  Conservatorio  di  S.  Leopardo.  Evvi  V  Ospedale  per 
gì'  infermi  ,  ed  altro  se  ne  stabilisce  ora  per  gii  Esposti. 

1  romani  Storici  parlano  con  grande  distinzione  di  Osino  , 
ove  ccntoquarant"1  anni  innanzi  ali1  Era  volgare  si  dedusse  un'  i. la- 
stre Colonia.  Il  Magno  Pompeo  nella  età  di  ventitre  anni  vi  si  ai- 
rogò  la  Pretura  5  indossandone  in  mezzo  al  Foro  i  distintivi  ?  ma 
dopo  il  passaggio  del  Rubicone  tenne  quella  città  le  pai  ti  di  Ce- 

51  * 


500  GEOGRAFIA 

sape  ,  discacciando  Vairone  dalle  sue  mura.  Quindi  ne  rendette  il 
Dittatore  pubbliche  grazie  a  què1  cittadini  ,  e  la  grandezza  di  Osi- 
mo  crebbe  a  dismisura,  essendosi  considerata  per  lungo  tempo  quid 
Metropoli  del  Piceno.  Lungo  ,  e  periglioso  assedio  sostenne  duran- 
te la  guerra  gotica  ,  che  le  armi  di  Belisario  vi  stiinser  dentro  i 
soldati  di  Vitige  ,  ma  per  tesiimonianza  di  quel  sagace  Condottie- 
re  %recó  si  riputava  impossibile  la  sua  espugnazione.  I  Longobardi 
la  tennero  nel  decadimento  della  greca  potenza  in  Italia,  ma  il  Re 
Luitprando  la  rendette  alle  preghiere  del  Pontefice  Zaccaria,  e  dal» 
la  nuova  usurpazione  di  Astolfo  la  liberarono  i  Franchi.  Nel  seco- 
lo undecimo  aveva  i  suoi  Conti  particolari  ,  e  nei  seguenti  ebbe 
spesse  contese  cogli  Anconitani  ,  e  talora  co'  Ravennaii.  Aderì  al- 
l''Imperator  Federico  Secondo,  e  gli  furori  tolti  allora  per  un  tem- 
po gli  onori  episcopali,  soggiacendo  a1  Vescovi  di  Umana.  Ma  glo- 
riosamente gli  furon  poi  renduti  da  Urbano  Quarto  ,  che  prepose 
a  quella  Chiesa  il  Santo  Anconitano  Benvenuto  Scotlivoli  nominalo 
poi  Rettore  di  tutta  la  Marca  nel  1264.  Molti  Osimani  iiumcia- 
vansi  nel  drappello  della  nobiltà  marchiana  j  che  seguì  i  vessilli 
angioini.  Favorì  la  istallazione  della  Curia  Generale  in  Macerata  , 
ma  partecipò  dipoi  a'  tumulti  ,  onde  il  paese  fu  senza  posa  trava- 
gliato. II  Conte  Francesco  Sforza  vi  fissò  nel  1435  i  suoi  quartie- 
ri d'  Inverno  ,  e  la  costituì  sua  piazza  d1  arme.  Si  arrese  quindi 
nel  1443  ad  Alfonso  Re  di  Aragona  ,  ed  il  Cardinal  Legato  Ca- 
pranica  ne  riprese  dipoi  per  la  Chiesa  il  possesso.  Fece  quasi 
sempre  parte  della  Maceratese  Provincia  ,  e  nel  Regno  Italico  ora 
nel  Dipartimento  del  Metauro  ,  ora  in  quello  del  Musone  fu  com- 
presa. Il  suo  attuale  Distretto  comprende  in  un  sol  Governo  le  Co- 
muni di  Castelfidardo  ,  di  Oifagna  j  di  Agugliano  ,  e  di  Polverigi, 
coli'  appodiato  Casteldeniilio*  La  popolazione  somma  a  13,433  abi- 
tanti ,  e  la  distanza  è  di  quattro  leghe  ,  e  mezzo  al  S.  da  Anco- 
na. Lat.  N.  43.°  30.'  L  E.  IV 

POLVERIGI  ,  Polverìnum  j  bel  borgo  posto  fra  vaghe  colli- 
ne ^  e  celebre  per  lo  Trattato  di  pace  conchiuso  nel  17  Gennaio 
1203  dopo  la  morte  del  Marcoaldo  usurpatore  del  Piceno  ,  e  scrit- 
to- da  un  Tancredi  Notaro  di  Ancona,  con  che  fu  rendula  la  tran- 
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qnillilà  a'  paesi   marchiani.  Contiene  1,900  individui  ,  ed  è  lungi 
per  due  leghe  al  N.  O.  da  Osiino. 

5.  JESI  ,  /Esium  j  vaga  citta  posta  entro  i  limiti  del  pae,s« 
anticamente  occupato  da'  Galli  Senoni  ,  sulla  sinistra  riva  del  Fiu- 
m*  Esino  ,  al  quale  Silio  Italico  fa  dare  il  nome  dal  Pclasgo  R<a 
Esi.  Dalla  piazza  principale  circondata  divelle  fabbriche  ha  prin- 
cipio la  rettilinea  ,  ed  àmpia  strada  del  Corso  notevolmente  pro- 
lungata coli'  essersi  tolta  via  1'  antica  porta  ,  onde  termina  nelP  a- 
perta  campagna.  Ornano  altresì  ragguardevoli  palagi  1'  altra  piazza, 
ov'  è  il  Duomo  ,  e  la  Chiesa  de'  Conventuali  ,  ambedue  di  leggia- 
dra architettura  ,  alla  quale  gli  ornamenti  rispondono.  11  suo  tea- 
tro interamente  di  materiale  è  fra  i  primi  costruiti  nelle  marchia- 
ne province  con  moderno  gusto.  Lo  Spedale  è  con  molta  decenza 
diretto  dai  religiosi  Fate-beri- Fratelli.  Ricca  ed  antica  è  la  Catte- 
dra episcopale  ricoperta  per  lo  più  da  un  Cardinale  ,  noverandosi 
Onorato  suo  Vescovo  fra  i  dugentottantanove  intervenuti  al  sesto 
Concilio  Costantinopolitano  indetto  nel  680  contro  i  Monoteliti  da 
Papa  Agatone.  Ha  poi  il  Seminario  la  conveniente  dotazione.  1/ li- 
berta di  tutta  la  vali'  esina  è  straordinaria.  Abbonda  pelò  di  ce- 
reali ,  di  bestiame  ,  di  canape  ,  fe  lino  ,  che  1*  industria  ione  a 
profitto.  I  suoi  formaggi  erano  sino  ab  antico  altamente  commen- 
dati. Si  rimarca  ne?  lesini  una  certa  proprietà  di  linguaggio  ,  che 
molto  si  attiene  al  pretto  toscano  ,  e  schiva  gì'  idiotismi  de'  limi- 
trofi paesi.  Si  noverò  Jesi  ancora  fra  le  romane  colonie.  Ebbe  rioi 
titolo  di  Citta  Regia,  per  esservi  nato  P  Imperatore  svevo  Federi- 
co Secondo  nel  dì  26  Dicembre  1194.  Nelle  civili  gare  dovè  se- 
guir  la  varia  fortuna  di  quei  tanti  ,  che  travagliaron  Y  Italia.  Nel 
secolo  decimoquarto  mentre  Jano  Belingano  guerniva  Jesi  in  nome 
de'  Guelfi  ,  Niccolò  Boscareti  da  Corinaldo  la  occupò  a  viva  fi  rza 
pe'  Ghibellini  ,  commettendo  grandi  stragi  ,  ed  uccidendo  a  tradi- 
mento lo  stesso  Jano  ,  quindi  nel  secolo  decimoquinto  fu  dominata 
per  i  Braccesclii  dal  Capitano  Perugino  Giacomo  Arcipreti  de'  Si- 
gnori della  Staffa.  Un  Prelato  Governatore  vi  fece  la  residenza  sino 
al  1797.  Nel  1808  fu  unita  al  Dipartimento  del  Melauro  ,  ed  eb- 
be nel  1811  la  Vice-Prefettura. 
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Il  suo  Distretto  comprende  ,  oltre  il  Governo  proprio  ,  quelli 
eli  Montecarotto  ,  Montai boddo  ,  Corinaldo  ,  ed  Arcevia.  \7i  si 
contan  poi  le  Comuni  di  Mosciano  ,  San-Marcello  9  Maiolati  col- 
1'  appodiato  Scisti  ano  ,  Massaccio  coli'  appodiato  Poggi  ocupo  , 
Monteroberto j  Casteibellino ,  Stailolo,  e  San-Paolo.  Novera  18,326 
abitanti  ?  compreso  V  esterno  territorio  9  ed  è  discosta  per  8  leghe 
al  S.  O.  da  Ancona.  Lat,  N.  43.°  33.'  L  E.  o.  4.' 

hi  MONTECAROTTO  $  borgo  situato  nella  sinistra  parie 
della  Vali'  Esina  superiore  ,  e  circondato  da  fiorenti  campagne.  "Vi 
si  è  stabilita  la  sede  di  un  Governo  ,  al  quale  soggiacciono  le  Co- 
muni di  Castelplanio  ,  di  Rosora  ,  di  Mergo  ,  di  Serrande'  Conti  , 
e  di  Poggio-san-Marcello.  Contiene  25240  individui  5  e  disia  per  4 
leghe  all'  O.  da  Jesi. 

c.  MONTALBODDO,  Mons  Podius  ;  antica,  ed  illustre  Ter- 
ra, che  oggi  ha  titolo  di  Città  per  concessione  di  Pio  VI  nel  17^0, 
è  situata  sur  un  colle  begnato  dal  ramo  orientale  del  Misa  ,  e  no- 
minata sovente  nelle  italiche  storie  de1  tempi  di  mezzo.  Prese  parte 
alla  riduzione  della  Curia  Generale  in  Macerata  ,  ed.  i  Paganelli  vi 
ebbero  grande  influenza  ,  molti  essendosi  distinti  di  quella  famiglia 
e  nella  toga  ,  e  nella  spada.  Attualmente  è  cinta  di  mura  rafforza- 
te da  dodici  torrioni  ,  ed  ha  gli  onori  d'  insigne  Collegiata  ,  es- 
sendovi pur  ripristinate  varie  Case  religiose.  Ha  avuto  l'origine  al 
pari  di  Moutenuovo  dalle  rovine  della  Città  di  Ostro,  ,  distrutta 
nel  secolo  nono  da'  Saraceni^  e  si  disse  promiscuamente  Monte  del 
Poggio  ,  o  Monte  Castello  ,  perchè  ivi  i  profughi  anche  di  Anco- 
na ,  e  Senigallia  cercarono  alla  meglio  di  fortificarsi.  Molti  Ponte- 
fici 1'  arricchirono  di  privilegi  ,  e  specialmente  Niccolò  IV  con 
Breve  del  1291  ,  accordandogli  il  mero  ,  e  misto  Impero  ,  V  uso 
di  proprie  leggi  ,  ed  il  diritto  di  morte  ,  e  di  confisca.  La  vaga 
piazza  è  abbellita  dal  magnifico  Palazzo  Comunale  di  moderna  ar- 
chitettura ,  al  quale  fanno  ala  il  Palazzo  governativo  t  ed  il  Tea- 
tro. Anche  le  principali  strade  sono  ampie  ,  e  rettilinee.  Oltre  le 
Suore  Clarisse  vi  è  recentemente  istituita  una  Società  delle  Mae- 
stre Pie  dell'  Ordine  di  Gesù  di  Roma  per  istruzione  delle  Giova- 
ni povere.  A  poca  distanza  dalla  Città  è  il  Santuario  della  B.  V. 
della  Rosa  con  vago  Tempio.  Tre  FIERE  vi  si  tengon  nell'anno  , 
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ed  abbondinoli  settimanali  mercati.  Dipendono  dal  suo  Governo  le 
Comuni  di  Belvedere  ,  e  di  Morrò.  Unito  è  poi  alla  sua  ammini- 
strazione municipale  Pappodiato  di  Vaccarile.  La  popolazione  som- 
ma a  5,401  abitanti  ,  e  la  distanza  è  di  4  leghe  al  N.  O.  da  Je- 
si, e  di  5  al  S,  O.  da  Senigallia. 

d.  CORINA LDO  ,  Corinallum  j  citta  dal  Pontefice  Pio  Sesto 
decorata  di  questo  titolo  ,  e  situata  in  salubre  ,  ed  ameno  colle  da 
campi  floridissimi  intorniato  fra  il  Misa  ,  ed  il  Cesano  nel  Senonc 
aqlico  Territorio.  Chiudon  le  mura  il  suo  ricinto  ,  e  la  principal 
Cliiesa  dedicata  a  S.  Pietro  ha  titolo  di  Collegiata.  Sonovi  ripri- 
stinati gli  Ordini  Religiosi  di  S.  Francesco  ,  e  di  S.  Agostino.  "Vi 
si  tengono  varie  FIERE  ,  e  ricchi  Mercati  setlimanali.  Sono  bel- 
le ,  e  regolari  le  due  piazze  non  meno  che  il  vasto  palagio  comu- 
nale erettovi  da'  Malatesti  ,  ed  una  grandiosa  fonte  esteriore. 

Sua  sa ^  antica  città  dell'Umbria  Senonia  occupava  ambe  le  ri- 
ve del  Suasano  ,  oggi  Cesano  ,  che  le  scorreva  nel  mezzo.  Se  ne 
scorgono  i  ruderi  tuttora  ,  e  le  molte  dissotterrate  iscrizioni  atte- 
stano la  sua  rinomanza.  Ebbevi  l'Imperatore  Elio  Adriano  gli  ono- 
ri di  grandioso  Arco  trionfale  con  iscrizione  dedicatoria.  11  Goto 
Alarico  nella  sua  correria  dell'  anno  410  la  pose  interamente  a 
fuoco  ,  e  fiamma.  Gli  avanzi  della  popolazione  qua  e  colà  sbandati 
si  raccolsero  finalmente  dopo  un  anno  ,  e  prescelsero  quelP  altura 
per  fabbricar*  il  nuovo  nido  ,  e  curre  in  alluni  diceansi  l'un  l'al- 
tro ,  onde  vuoisi  data  origine  all'  odierno  suo  nome  di  Corinaldo. 
Si  additano  i  vecchi  tempi  di  Venere  ,  e  di  Bona  nelle  vicinanze  , 
ed  il  secondo  A'\  essi  fu  convertito  nella  venerata  Chiesa  di  S>  Ma' 
ria  del  Mercato  ,  nel  510  ,  dal  principe  Goto  chiamato  Scriba  , 
che  fu  fatto  padrone  di  Corinaldo  dal  Re  Teodorico.  Ora  i  Barba- 
ri di  varia  specie  ,  ora  i  Capitani  de'  Greci  Imperatori  n'  ebbero 
il  possesso  ,  finche  da  Adriano  Primo  non  venne  col  favore  dei 
franchi  ricuperata  alla  Chiesa.  E  sempre  le  si  mantenne  devota  , 
finché  nel  1214  i  Jesini  fautori  dell'Imperatore  Federico  Secondo, 
che  riguardavano  come  concittadino  ,  1'  assalirono  con  cinquecento 
ausiliari  tedeschi  ,  e  la  trassero  al  loro  partito  ,  essendo  però  in- 
corsa nelle  Censure  fulminate  dal  Papa  ,  ed  avendo  molti  perduto 
de'  suoi  ^ìyÌìc-ì  auche  dopo  T  assoluzione  ,    col  rimanerle  segnali 
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dèi  vassallaggio   je*ino  ,    dal   quale   poco   dopo  venne   affiancai  a. 
Nel  1527  il  Boscareti   fatto   tiranno   di   Jesi  estese  V  usurpazione 
anclie  a  Corinaldo  sua  Patria  all'ombra  di  Lodovico  il  Bavaro.  Ne 
lo  discacciò  il  Cardinal  Egidio  Legato  di  Papa   Innocenzo  Sesto  , 
ma  egli  collegatosi  co'  Visconti  avvolse  di  nuovo  la  Patria  nella 
ribellione  ,  e  fa  causa  della  sua  estrema  rovina  ;    perchè  il  Gene- 
ral della  Chiesa  Galeotto  Malatesta  innondò  di  armati  siffattamen- 
te Corinaldo  ,  che  trepidanti  i  cittadini  poterono  a  stento  salvar  ia 
vita  a  patto  di  uscire  tutti  ignudi,  tranne  la  camicia,  entro  un'ora 
dalla  citta  ,   ed  entro  sette   dal  territorio  ,   nel  qual   breve  tempo 
gittando  gli  occhi  sulla  desolata  patria  ,  la  videro  tutta  in  fiamme. 
Urbano  Quinto  da  Avignone  a  Roma  ne  consenti  la  riedificazione, 
e  le  antiche  franchigie  a1  Corinaldesi  rendette.  I  Malatesti  domina- 
rono ben  presto  colla  forza  dell'  armi  il  nuovo  paese  ,  ed  invano  i 
Bracceschi  già  padroni  di  Montai budcló  adoperarono  di  conquistar- 
lo ,  che  i  popolani   fecer  fronte  sino  ali1  arrivo  de'  soccorsi  ,  che 
spedì  Pandolfo  Malatesta  da  Brescia  ,  il  quale  venne  poi  persona?- 
tiiente  a  render  grazie,  e  profonder  favori  su'suoi  vassalli.  E  quan- 
do a  Martino  Quinto  i  Malatesti  rendettero  i  conquisti  tatti  ,  gran- 
di contese  vi  furono  per  là  liberazione  di  Corinaldo  ,  che  asseri- 
vano rifabbricata  a  spese  degli  Avi  loro  ,   ma  i  Corinaldesi  invia- 
rono una  Deputazione  a  Sigismondo  Malatesta  ,    e  si  emanciparono 
coli'  oro  ,   ricovrandosi    dipoi  volonterosi   sotto  la  pontificia  tutela. 
Sotto  Eugenio  Quarto  ebbero  a  sofferire  delle  bande  armate  di  San- 
te Garelli  ,   contro  le  quali  non  mancarono  di  mostrar  sommo  va» 
3ore  ,  finche  non  giunsero  i  Marchiani  a  disperdere  quel  vent urie- 
re.  Ebbero  allora  un  presidio  pontificio  ,  ma  all'  apparire  di  Fran- 
cesco Sforza  non  mancarono  nuovi  guai.  Che  sebbene  da  principio 
con  ascohafse  Corinaldo  le  sue  suggestioni  ,  pure  invilito  dalla 
universal  defezione  delle  Marche  dovè  spedire  Ambasciadori  a  Fer- 
mo per  placare  il  vincitore.   Egli  vi  spedì  Antonello  Cattabriga  da 
Castelfranco  dell'  Emilia  ,  suo  Capitano  ,  il  quale  accrebbe  le  for- 
tificazioni del  luogo  ,  edificandovi  una  munita  rocca  a  poca  distan- 
za dall'  abitato  ,  ed  avuto  in  dono  il  paese  dallo  Sforza  ,  ne  diven- 
ne ferocissimo  tiranno  :  Chè  tutte  disarmò  le  genti  sotto  vani  pre- 
testi ,  ed  i  virtuosi  ,  ed  i  ricchi  pose  a  morte  ,  e  spogliò  delle  so- 
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*t*M€  ,  e  l«  pudiche  donne  »»  più  nefandi  trattameli,  sottopose 
Quando4  il  Piccinino  mosso  a  danno  dello  Sforza  ,  la  tirannide  d 
Cflttafenga  fu  alquanto  rattemperata  dalla  presenza  della  DucIk 
Bianca  Maria  ,  che  Corinaldo  munitissitno  luogo  a  sua  dimora  tra- 
scelse.  Discacciati  però  gli  Sforzeschi  dallo  Stalo  della  Chiesa  , 
nel  1447  si  ordi.in  Corinaldo  una  congiura  per  liberarsi  dal  ti- 
ranno ,  capi  della  quale  furono  un  Tesei  ,  ed  un  Borri  ,  che  alla 
tosta  de»  popolani  s»  impadronfrono  della  fortezza  ,  e  ricuperarono 
co'  propri  sforzi  la  liberta  ,  ma  andefter  vanamente  per  la  campa- 
gna in  traccia  di  Caltabriga  ,  il  quale  si  salvo  con  rapida  fuga. 
Dopo  mature  deliberazioni  rinnovò  Corinaldo  la  volontaria  dedizio- 
ne alla  S.  Sedo  per  mezzo  di  alcuni  Capitoli  largamente  consentili 
da  Niccolò  Quinto  ,  e  riconosciuti  poi  da  Giulio  Terzo  ,  col  ri- 
muoverne il  Cardinal  Giulio  della  Rovere  nominato  in  onta  di  essi 
Governatore  perpetuo,  e  dalla  Duchessa  di  Urbino  Livia  della  Ro-, 
vere  a  quel  governo  di  triennio  in  triennio  preposta.  La  Rocca  di 
Caltabriga  fu  dal  popolo  demolita  per  timore  che  non  si  suscitasi 
sero  nuovi  tiranni  ,  e  da  ciò  nacque  del  paese  V  ingrandimento 
maggiore.  Stretto  assedio  ebbe  poi  a  soffHre  da  Francesco  Maria 
della  Rovere  Duca  di  Urbino  nel  1517  ,  e  somma  lode  ne  riportò 
dal  Pontefice  Leone  Decimo  ,  avendo  infine  obbligato  1'  inimico  ad 
abbandonare  l«  impresa.  Ne  dipoi  fu  turbata  ulteriormente  la  sua 
pace  ,  tranne  le  vicende  del  secolo  attuale  a  tutta  Italia  comuni. 
Soggiacciono  al  Governo  di  Corinaldo  le  Comuni  di  Montenuovo  , 
Castellcoue  ,  e  Barbara.  Vi  si  copiano  5,859  abitanti  ,  ed  è  efisco- 
sto  per  4  leghe  al  S.  O.  da  Jesi.  Lat.  N.  43.°  39'.  J.  E.  o.  4\ 

MONTENUOVO  j  vago  borgo  situato  sovra  un  colle  ,  ove  si 
riamarono  le  genti  campate  dalla  distruzione  della  vicina  antichis- 
sima città  di  Ostro,  ne'  Senoni  ,  contemporanea  forse  a  quella  di 
Suasa.  Trovasi  inchiuso  fra  1'  uno  ,  e  V  altro  ramo  del  Misa  ,  e4 
à  cinto  di  belle  ,  e  solide  mura  ,  avendo  nell'  interno  vie  rettili- 
nee ,  e  regolari  abitazioni.  Ha  una  maestosa  Collegiata  ,  e  diverse 
Chiese  minori.  Ha  copia  di  eletti  vini  ,  ed  ubertà  di  ogni  sorta  di 
cereali.  Conta  2>7ó2  individui  ,  e  disia  per  vwa  lega  ,  e  mezzo  gj 
£.  E.  da  Corinaldo,  • 
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e.  ARCEVIA  ;  Nel  dorso  di  un  monte  prossimo  alla  catena 
degli  Appennini  è"  costruita  regolarmente  questa  città,  cui  tliè  Pap- 
pa Pio  VII  il  titolo  ,  e  presenta  la  figurai  di  una  nave  rovesciata  , 
e'  abbia  alla  poppa  1'  anliGO  Cassero  ?    oggi  ridotto  a  Convento  di 
Cappuccini  ,  ed  alla  prora  il  Belvedere  ,  d1  onde  la  ridente  adrisu- 
tica  spiaggia  ,    e  gran  parte  del  bel  Piceno  ,    «  .la  Casa  Lauretana 
contempla.    Quindi   il  primiero   nome  di   lìocca-oontradn  e  dalla 
glande  rettilinea  via  ,  oude  venne  formato  il  paese  ,  e  dal  munito 
propugnacolo  ebbe  l1  origine.  11  vivo  sasso  ,  ove  poggia  ,   la  rende 
di  accesso  difficile  a  qual  volesse  assalirla  ,  e  da'  suoi  opposti  ver- 
gatili scendono  colla  pioggia  le  acque  ,    purgandola  da  ogni  lordu- 
ra ,   e  formando  i  due  torrenti   di  Sas.wcufjo  ,  e  di  Vallenga.  I^a 
jr'mcipal  Cbiesa   ebbe   titolo  di  Collegiata  da  iSisto  V  nel  1585  , 
«ebbene  risulti  ,  clic  vi  fosse  un  Capitolo  anche  due  secoli  pili  in» 
dietro  ne'  tempi  di  Urbano  Sesto.   L'  edificio  venne  motosamente 
rinnovato  sotto  Urbano  Ottavo  ,  essendo  stata  gittata  solennemente 
la  prima  pietra  nel  1654  ,  ed  ha  pure  la  sotterranea  Confessione, 
ove  il  Sagro  Dito  si  venera  del  Patrono  S.  Medardo.  Soggiace  alla 
Diocesi  di  Senigallia  ,  e  quel  Vescovo  vi  ha  un  palagio  ,  ove  suol 
passare  talvolta  una  parte  dell'  estiva  stagione  ,   ma  nel  rimanente 
del  territorio  hanno  diritti  l'Arcivescovo  di  Camerino,  ed  i  Vesco- 
vi di  Noeera  ,   e  di  Fossombrone.    L'  altra  Paroccbia    di  S.  Gip: 
Battista  è  dipendente  dalla  vicina  Abazia   di  S.  Angelo  del  Monte 
Carnei liano.    Oltre  i  Francescani  ,  ed  Agostiniani  ,   v"  hanno  una 
Casa  monastica  i  Silvestrini  ,   ove  i  BB.  Simone  1  e  Benvenuto  A- 
lunni  del  Santo  Fondatore  piamente  vissero,-  e  furono  innalzati  po- 
scia air  ouor  degli  Altari.  Le  Suore  eziandio  vivono  ne'  convenien- 
ti  sagri   asili    racchiuse.    ISella  Piazza  è  il   palazzo   governativo  di 
grave  appariscenza  ,    e  molta   regolarità  ,   e  nettezza  si  vede  pure 
nelle  private  abitazioni.  Entro  1'  anno  vi  si  tengono  "tre  FIERE,  e 
ad  una  di  esse  ,  concorrendovi  la  Festa  del  Tutelare  ,  vanno  uniti 
diversi  popolari  spettacoli.  Sebbene  dne  più  alti   munti  vicini  fiac- 
chino alquanto  la  possa  de'  venti  ,   dando  alla  città   opportuno  ri- 
paro -}  pure  il  clima  è  nella  stagione  iemale  molto  rigido  j  se  ne 
hai  poi  largo  compensa  nel  fresco  rezzo  ,  onde  sono  ordinariamente 
temperati  gli  estivi  calori.  Le  più  vicine  campagne  che  si  estendo.'! 
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pir  V  erta  ,  covile  un  tempo  di  lupi  ,  e  di  altre  silvestri  belve  , 
pl-estano  oggi  mercè  la  cure  laboriose  dell'Agricoltura  la  bella  pro- 
spettiva di  oliveti  ,  vigne  ,  selve  cedue  ,  e  pascoli  ubertosi.  Copia 
di  cereali  offrono  le  pianure  d&4  Mi  sa  ,  e  dal  Cesano  irrigate.  La 
Botanica  finalmente  ,  e  la  Medicina  hanno  di  che  far  tesoro  neMa 
montana  vegetazione.  Nò  mancaronle  un  tempo  fonti  minerali  ,  di 
che  però  non  rimane  ora  ,  che  la  sterile  ricordanza  ,  essendo  le 
scaturìgini  per  incuria  sepolte. 

I  profughi   dalle  rovine  di  Ostro,  ,    Suasa  ,    Sena  ,    e  forse 
•meglio  di  Jufico  ,  che  taluni  pongono  nel  villaggio  di  Sari-Vito  , 
edificarono  Arcevia  in  seguito  della  distruzione  di  Alarico.  Ma  do* 
po  tre  secoli   d'  infanzia  i  Franchi   da  Carlo  Magno  condotti  am- 
pliarono ,  e  nobilitarono  il  paese  \  tenendovi  lungamente  la  stanza, 
di  che  si  raccolgono  molti  indizi'  ne'  dintorni  ,  non  dovendosi  tra- 
scurare .quello  tratto  dalia  elezione  di  S.  Medardo  Vescovo  di  Noyon 
in  Patrono.  Crebbe  altresì  nella  inondazione  saracena  ,  che  tanto 
nocque  ad  Ancona  ,  e  Senigallia  ,  essendo  accorse  in  folla  le  genti 
quella  sicura  vetta  a  ricercare  salvezza.    E  luogo  pur  di  rifugio 
proseguì  ad  essere  nelle  tempeste  italiche  de1  bassi  tempi  ,   e  bèlli* 
traslazione  della  Sede  Romana   in  Avignone  ,   sicché   dovette  per 
politici  riguardi  a  quella  immigrazione  porsi  un  freno  dalla  muni- 
cipale Magistratura.  Quindi  ebbero  dall'  universale  il  titolo  onore- 
vole di  Chiave  della  marchiana  provincia  ,   e  nel  1394  Bonifazio 
Nono  vi  spedì    Castellano   il  proprio    Nipote    Marino  Tornacelo. 
Quando  gli  Sforzeschi    estesero  alle  Marche  il  dominio  ,  munirono 
sì  bene  questo  propugnacolo  ,  elle  lo  stesso  Roberto  da  Sansevari- 
no  ,  Nipote  dell' Attendono  ,   vi  fu  preposto  alla  difesa  ,   ed  invano 
il  Piccinino  ,   e  Federico  Feltrio  ,   ed  Oddo  Antonio    già  investilo 
del  Dudal  titolo 'la  strinsero  colle  armi  loro  nel  1445,  chè  abbai- 
donata  P  impresa  ,   in  Fano  si  ritrassero  a  più  opportune  fazioni. 
1  posteriori  Papi  le  conferirono  estesissimi  privilegi  in  premio  della 
fedeltà  alla  Santa  Sede   ne"  pubblici   pericoli   dimostrata  ,  cosicché 
godè  sempre  temperato  regime  ,  e  la  facoltà  persino  di  pronuncia- 
re ,  ed  eseguire  sentenze  capitali.    Ne' moderni   tempi  però  V  uni- 
formità delP  amministrazione  vi  si  estese  ,  e  dopo  essere  stata  Ca- 
po di  un  Cantone  del  Pipartimcnlo  Italico  del  Metauro  ,  ha  mau- 
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tenuto  nella  restaurazione  la  sede  di  Governo  ,  cui  sono  appodiati 
i  villaggi  di  Avacelli  ,  Castiglione  ,  Caudino  ,  lardello  ,  Monta- 
te ,  JNidastore  ,  Palazzo  ,  Piticchio  ,  e  San-Pietro  ,  i  quali  han- 
no però  un  metodo  particolare  di  amministrazione  consentito  dalla 
Sagra  Congregazione  Economica  il  1  4  Settembre  1801  ,  e  ne' suc- 
cessivi mutamenti  confermato.  Contiene  Àrcevia  coli'  esterno  suo 
Circondario  4,415  abitanti  ,  ed  è  discosta  per  7  leghe  all'  O.  da 
Jesi  j  e  per  9  al  S.  O.  da  Senigallia.  Lai.  N.  45.°  31*.  1.  E.  o.  28'. 

STAFFOLO  ,  Staphylum  j  "Su  di  elevala  collina  non  lungi 
.dagli  Appennini  sorge  questo  notevole  borgo  ,  dotato  dalla  natura 
di  temperato  saluberrimo  clima  ,  e  di  limpide  acque  perenni  ,  of- 
frendo altresì  nelle  sottoposte  campagne  sino  al  mare  un  magico 
punto  di  vista.  I\el  parteggiare  degj'  Italiani  venne  distrutto  ,  c 
soltanto  nei  1553  fu  ricostruito  ,  ma  legossi  poi  con  i  Visconti,  e 
malmenato  quindi  colle  vicine  Castella  di  Massaccio  ,  e  Maiolati 
dalla  Compagnia  Morreale  ,  ebbe  nel  Cardinale  Alborhoz  un  pos- 
sente ristoratore*  Il  territorio  e  adatto  alla  coltivazione  della  vite  , 
che  produce  vino  eccellente  ,  ma  abbonda  altresì  di  cereali  ,  olio  , 
e  frutta.  La  Chiesa  matrice  di  S*  Egidio  ha  ,  oltre  il  Paroco  ,  sei 
Cappellani  ,  che  prestatisi  al  diurno  Ufficio  Corale.  Havvi  inoltre 
un  Convento  di  Minori  Riformati,  ed  un  Monastero  di  Suore  Coli- 
vi lirici  5  eh*1  esercilano  il  carico  di  Maestre  Pie.  La  beneficenza  vi 
addila  un  Monte  frunientario  ,  il  Monte  di  Pietà  ,  Y  Optra  Pia  di 
quattro  Alunni  ,  che  gratuitamente  si  educano  nel  Seminario  Osi- 
mano~,  ed  un  conveniente  Spedale  per  gl'  infermi.  Il  suo  Archivio 
Comunale  non  rimonta  oltre  il  1400  ,  avendo  sofferto  anteriormen- 
te da'  Guasconi  un  incendio.  L'  industria  ,  ed  il  commercio  accen- 
nano le  sue  copiose  officine  ,  ove  si  fabbricano  da  tempo  assai  re-* 
moto  mannaie  ,  coltelli  ,  forbici  ,  lime  ,  seghe  ,  ed  altri  utensili 
di  ferro  ,  de'  quali  si  fa  copioso  smercio  per  tutto  lo  Stato  Eccle- 
siastico ,  ed  anche  air  Estero.  Quattro  FIERE  vi  si  tengono  nei 
giorni  18  Luglio  ,  17  Agosto  ,  2  Settembre  ,  e  4  Ottobre,  l'ul- 
tima delle  quali  presso  la  suburbana  Chiesa  di  S.  Francesco  ,  ove 
ad  una  vicina  fonte  corrono  le  genti  ad  attingere  acqua  per  devo- 
zione verso  il  Serafico  Patriarca,  che  vuoisi  personalmente  vi  operas- 
se prodigi.  Conta  2,543  individui  ,  e  disia  per  5  leghe  al  S.  da 
Jesi  ,  e  per  due  ,  e  mezzo  all'  O.  da  Filolrano. 
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Legazione  di  ubbino,  e  pesaro. 

La  maggior  parte  dell"  antica  Gallici  Senonia  ,  Slide  si  pom- 
pose  poscia  il  Ducato  di  Urbino  ,  è  racchiusa  in.que pia  rispctta^- 
bile  pontificia  provincia  bagnata  all'  E*  dall'Adriatico  ,  citila  al 
S.  E.  dalla  Marca  "Anconitana,  al  S*  O.  dall'  Umbria,  divisa  all'O. 
per  i  sommi  Appennini  dalla  Toscana  ,  e  confinante  al  N<  (olla 
parte  meridionale  dell1  Emilia.  Suoi  principali  fiumi  sono  \\  Misa  , 
il  Suasano  ,.  oggi  Cesano  ,  il  Metro  ,  o  Metauro  ,  ì' Arzilla  ,  e 
V Isauro  ,  modernamente  Foglia*  Vi  si  racchiude  1'  ermo  giogo  del 
Catria  ,  elevato  al  dire  del  divino  Alighieri 

„  Tanto  ,  che  i  tuoni  assai  suonan  più.  bassi  , 
e  celebre  per  l'Abbazia  di  Santa  Croce  in  Fonte  Avellana  ,  istitui- 
ta verso  l'Anno  Mille  di  nostra  Era.,  santificata  da  Pietro  Damia- 
ni ,  il  quale  v'  incominciò  la  monastica  sua  carriera  ,  eh'  ebbe  poi 
la  romana  porpora  in  guiderdone  ,  e  servita  di  rifugio  all'  esule 
Dante.  11  Monte- Acuto  ,  il  Nerone  ,  il  Cucco  ,  la  Carpegna  ,  il 
Furio  sovrastano  alla  serie  di  minori  vette,  delle"  quali  però  è  mae- 
stoso il  complessivo  aspetto.  Le  interposte  pianure  sono  tutte  ferti- 
lissime ,  ed  anco  fra**  monti  si  coltivano  i  lini  ,  le  canape  ,  il  gua- 
do ,  il  croco"  ,  mentre  la  natura  offre  in  una  moltitudine  di  sem- 
plici le  variate  sue  produzioni.  La  strada  corriera  da  Fuligno  ,  e 
Nocera  ,  vi  discende  lungo  la  falda  meridionale  del  Monte  di  Fos- 
sato ,  e  per  Cagli  ,  e  per  Fossombrone  giunge  a  Fano  ,  ove  alPal- 
tra  si  unisce  dalle  Marche  per  a  Bologna.  Nel  Ducato  d'  Urbino 
si  comprendevano  le  Contèe  di  Montefeltro  ,  e  di  Gubbio  ,  la 
Massa  Trabaria  ,  la  Signoria  di  Pesaro  ,  la  Prefettura  di  Senigallia, 
ed  il  Vicariato  di  Mondavio.  Anche  la  Contèa  di  Città  di  Castel- 
lo ,  ed  il  libero  Paese  di  San- Marino  vi  furono  per  un  tempo 
compresi. 

A'  Senoni  tocco  in  parte  il  tratto  d1  It?dw  cisalpina  fra  l'Esi  , 
ed  il  Rubicone  ,  quando  Belloveso  co'  suoi  Galli  sconfisse  ,  e  ri- 
spinse gli  Etruschi  ,  che  di  Toscana  aveano  sin  colà  esteso  Ja  loro 
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dominazione.  Ed  eran  questi  fra  le  galliche  turme  i  t>iù  audaci  ,  e 
valorosi.  Ben  sei  vide  Roma  ,  quando  a  richiesta  di  Arunte  disce- 
so Brenno  a  Chiusi  con  una  mano  di  essi  ,  ed  incitato  dalla  tra-' 
cotanza  de'  romani  ambasciatori  tinse  l'Allia  di  nemico  sangue  ,  e 
poco  mancò  ,  che  nel  supremo  vertice  capitolino  non  piantasse  le 
insegne  vincitrici.  Lunghe  furono  le  ire,  ed  ognuna  delle  due  par- 
ti mietè  a  vicenda  allori  per  1'  umanità  sempre  funesti.  Finalmente 
la  battaglia  del  Seritino  combattuta  nell'  anno  474  di  Roma  ,  e  la 
eroica  morte  di  Publio  Decio  fecero  dichinare  la  possa  de'  lenoni  , 
i  quali  sebbene  dieci  anni*  dopo  coglie6sero  in  Arezzo  le  ultima 
palme  ,  se  3e  vidcr  presto  appassire  in  mano  ,  che  sopfaggiur.lo 
Marco  Curio  li  debellò  pienamente  ,  ed  ebbero  appena-  i  superstiti 
nelle  vicine  terre  de'  Boi  meschino  scampo.  E  fu  questa  la  cag'ioncf 
della  intera  rovina  di  tutte  le  nazioni  gallo-cisalpine  ,  meutre  indi- 
gnati i  Boi  di  veder  riparliti  fra  le  romane  milizie  gli  aviti  Icfr 
campi  della  Senonia  ,  e  adizzati  da1  loro  ospiti  a  vendetta  ,  s'  in  - 
pegnarono  in  una  guerra',  nella  quale  tutti  preser  parte  ,  e  dovete 
tero  tutti  piegare  innanzi  alla  romana  fortuna. 

Memorando  per  la  romana 'repubblica  è  il  giorno,  in  che* 
presso  le  foci  del  Metauro  perì  1'  esercito  cartaginese  ,  td  Asdru- 
bale  cadde ,  seco  portando  fra  T  ombre  i  resti  dell'  annibalica  gioii*. 
E  fra  i  gorghi  del  Cantiauo,  che  presso  al  Furio  col  Metauro  con- 
fonde le  acque,  fu  del  pari  umiliai*  la  baldanza  di  Totila,  e  dato 
fine  al  gotico  regno.  Sopravvenne  P  epoca  feodale  ed  i  Felti  escili 
acquistarono  in  questa  contrada,  che  liberamente  reggeasi,  la  massima 
preponderanza.  Che  discesi  dalla  Germania  in  Italia  al  seguito  de" te- 
deschi Imperatori  e  più  probabilmente  dello.  Svevo  Federico  ebbero 
dapprima  in  feudo,  o  come  imperiali  Vicari,  la  Contèa  di  Carpe- 
graa  ,  td  avendo  due  Successisi  rami  cadetti  dopo  quattro  secoli  di 
pacifico  godimento  di  quelle  montane  terre  ,  preso  il  titolo  da  Pie-* 
Ira-Rubbia  ,  e  da  Monte-Coppiolo  ,  i  discendenti  dell1  ultimo  ramo 
per  la  occupazione  di  San-Leo  assunsero  il  casato  di  Montefeltro. 
Nel  cominciare  del  secolo  decimoterzo,  i  Conti  Bonconte,  e  Tad- 
deo, V  un  guelfo,  1'. altro  ghibellino  si  posero  colle  loro  castella 
sotto  la  protezione  della  potente  repubblica  riminese,  che  li  onorò 
della  cittadinanza,  e  l'anatema  d1  Innocenzo  IV  contro  Bonconte  fu 
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il  *eg;;al(i  perpetuo  eli  divisione  fra  la  Chiesa,  ed  i  Feltreschi,  fatti 
papi  del  ghibellinismo  nella  Marca,  nella  Romagna,  ed  in  Toscana. 
\\  Geuer.dj  Guido  di  Montefeltro  sostenne  colle  armi  la  sua  fazio- 
ne ,  e  sebbene  dovesse  cedere  Forlì  ai  Guelfi  ,•  «  venisse  rilegato 
in  Asti,  ìi'ornò  in  onoranza  col  braccio  prestato  a' Pisani,  e  nel  1293 
ritornato  nel  Montefeltro,  fu  il  primo  ad  impossessarsi  d*1  Urbino, 
avendogli  data  Bonifacio  Vili  ammiratore  del  suo  merito  Y  investi- 
tura ,  dei  a  quale  poco  egli  godè  per  sè  stesso  ,  avendo  rinunciato 
in  Ancona  alle  vanità  mondane,  collo  assumer  l'abito  di  S.  Fran- 
cesco. Federico  figliuol  suo  fu  ad  un  tempo  il  più  felice,  ed  il  più 
misero  de'  successori  ,   che  fino  a  Spoleto  ,  e  ad  Asisi   estese  «ul 
cominciare  del  setolo  deeimoquarto  la  sua  ghibellina  dominazione  , 
e  percosso  dalle  censure  ,  e  dall'*  ira  del  partito  guelfo  in  popolar 
sedizione  fu  trucidato  con  uno  de'  suoi  figliuoli ,  senza  che  il  sup- 
plice atto  ,  con  che  alle  turbe  presentossi  ,  riuscisse  a  salvargli  la 
vita.  Il  suo  cubino  Speranza  mantenne  vivo  in  quel  frangente  il  no- 
me .feltresco  ,  e  Nolfo  altro  de' figliuoli  di  Federico  reduce  dalla  cat- 
tività ritornato  lo  avrebbe  all'  avita  gloria  ,  se  la  discesa  del  Car- 
dinal Egidio   Aibornoz  non  avesse  ricondotto  tuli'  i  popoli  mar- 
chiani ,  *•  con  essi  anche  gli  Urbinati  alla  unità  del  papal  reggi- 
mento. Sembrò  a  tal  epoca  estinta  per  sempre  ogni  possanza  de' Si- 
gnori di  Moutcfcltro,  che  raminghi  i  figli  di  Nolfo  trovavano  ap- 
pena terreno,  ove  posare  il  piede,  ma  in  capo  a  nove  anni  Anto- 
nio suo  nipote  coli'  aiuto  de"'  fiorentini  potè  rientrare  in  Urbino  , 
e  Gubbio  aggiunse  al  suo  Stato  ,  e  frenati  i  Malatesti  suoi  com- 
petitori ,  donò  ferma  pace  e  mite  governo  a**  suggetti.  Guido-Antonio 
venne  dopo  di  lui  ,   è  rese  utili  servigi  a  Papa  Martino  V  contro 
i  fìracceschi.  Mancava  egli   di  prole ,   ed  il  pingue  retaggio  aveva 
designato  a  Federico  ,  natogli  da  Ludovica  degli  Ubaldini ,  seconda 
la  opinione  di  Monsig.  Baldi  ,  per  la  qual  cagione  il  volgo  lo  riputò 
figliuolo  del  Generale  Lodovico  Della  Corda.  Ebbe  però  nuova  prole 
Guido-  A  ototiio  da  una   seconda   moglie  di   Casa  Colonna,  e  fu 
questi  Oddo -Antonio  vissuto  nella  dissolutezza,  e  trucidato  il  22  Lu- 
glio 1414  co'  suoi  ministri.  Eugenio  Papa  IV  avevalo  già  decorato 
del  titolo  di  Duca  ,  ma  Federico  chiamato  a  succedere  dalla  uni- 
versale accUmazione  non  prese  le'  ducali  insegne  ,   che  quando  gli 
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rennero  da   Siato  IY  consentite ,  e  perciò  si   nominò  egli  primo 
J>uca  di  Urbino.  Agguiuse  a1.domiri  suoi  la  Città  di  Fossombronu 
per  compra  fattane  da  Galeazzo  de'  Mala  testi  Signore  di  Pesaro  al 
prezzo  di  Scudi  tredicimila  ,  ma  fu  questa  la  sorgente  della  lunga 
inimicizia  coi  Malatesti  ,  per  la  quale  dispiegò  Federico  i  sommi 
suoi  militari  talenti.   Mancato   nel  1432,  lasciò  le  redini  del  go- 
verno ai  famoso  Guidobaldo,  che  se  non  uguagliò  la  paterna  fama 
colle  belliche  imprese,  fece  risplendere  nella  urbinate  regione  i  chiari 
giorni  di  Augusto,  e  gareggiò  colla  sua  Consorte  Isabella  Gonzaga 
nello  api  ire  a'  letterali  ,  agli  artisti  ,  a'  filosofi  la  sua  corte.  Si.  vide 
assalito  per  sorpresa  da  Cesare  Borgia,  e  riparò  allora  negli  Stali 
mantovani  ,  d'  onde  invitato  dagli  stessi  ingannati  umziali  dell1  usur- 
patore ritornò  a  prender  possesso  del  Ducato  ,  ma  ne  ripartì  ratto  , 
quando  il  Borgia  fece  eseguire  nel  1502   il  proditorio  massacro  di 
Oliverotto  ,  e  degli  altri  Duci  a  Senigallia.  Morto  Alessandro  VI, 
la  elezione  al  Papato  di  Giulio  II  della  Rovere  raffermò  Guidobaldo 
nel  suo  seggio,  dacché  Tunica  figliuola  sua  era  mai  itala  a  Giovanni 
Della  Rovere  Signore  di  Senigallia  ,   e  Mondavio.  Quindi  privo  il 
Duca  di  altra  prole  ,  a   Francesco  Maria  della   Rovere  suo  nipote 
'ex  sorore  assicurò  la  successione  dal  Papa,  guarentita.  'Rè  questi 
minore  si  dimostrò   dei  materni  antenati.  Militò  per  secondare  le 
intraprese  del  pontefice  suo  Zio  ,   al  quale  ricuperò  la   Romagna  , 
ma  commosso  -ad  ira  contro  il  Cardinale  Alidósi  ,  che  a  lui  tribuir 
Voleva  la  perdita  di   Bologna  nel   1511  ,  si   lasciò  trasportare  in 
guisa  ,  che  a  colpi  di  pugnale  disleselo  morto  in  una  pubblica  vìa 
di  Ravenna  ,  ove  gli  venne  fatto  d' incontrarlo.   Giuridica  sentenza 
del  Pontefice  il  privò  allora  delle  sue  dignità  ,  ma  redintegrato  indi 
à  poco  ,  seppe   mostrare  la  sua  riconoscenza  col   ricuperare  alla 
Chiesa  e  la  Romagna  ,  e  Bologna.  Ebbe  allea  la  Signoria  di  Pe- 
saro posseduta  sin  ì\  dagli  Sforza  in  pagamento  di  alcuni  crediti, 
la  qual  cosa  così   è  narrata   da  Giambattista  Leoni  nella  Vita  di 
quel  Duca,  Venezia ,  Ciotti  ,  1505,  pag.  153  -  Morì  in  questo 
tetnjyo  Ascanio  Sforza,  Signore  di  Pesaro  restato  giovinetto ,  e  solo 
erede  legittimo  di  Giovanni  suo  padre  ;  t  non  avendo  prole  ,  ed 
essendo  però  decaduto  quello  Slato  alla.  Chiesa ,  il  Duca  di  Ur- 
bino col  Cardinal  Gonzaga  Legalo  della  Marca  venne  per 
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eliafne  il  possesso  ;  ma  pretendendo  Galeazzo  fratello  non  legìt- 
litro  dì  Giovanni  di  valerne   restar  padrone  e  pero  ritiratosi 
nella  R  acca  per  difendersi  ,  essendo  di  già  il  Duca  comparso  ar- 
mato intorno  a.  quella  Città  ,  fìnahnenlc  astretto  dalla  impotenza  , 
e  persuaso  dal  Cardinale  e  dal  Duca  ,  acconsentì  alla  cessione  , 
pagandoglisi  venti  mila  scudi  per  li  beni  allodiali  ,  /  quali  per 
intiera  conclusione  dell'*  accordo  furono  anco  subito  sborsati  dal 
Duca  :  e  così  avutosene  pacificamente  il  possesso  ,   il  Legato  vi 
restò  per  ordinare  le   cose  di  quel  governo  in  nome   della  Sede 
Apostolica  5  ed  il  Duca  se  ne  tornò  ad  Uihhw.  Ma  perchè  oltre 
a  questo  nuovo  credito  eoa  la  Camera  Apostolica  doveva  il  me- 
desimo Duca  avere  altra  mollo  maggior  somma  dì  danar  i  per  le 
sue  provvisioni  decorse  ,  e  per  le  molle  spese  fatte  nelV  ultima 
ricuperazione  della  Romagna^  e  neW  acquisto  di  Parma^  di  Pia- 
cenza e  di  Reggio  ,  essendo  P  Erario  Pontifìcio  intieramente  spo- 
gliato per  le  guerre  passate  ,  fu  deliberato  con  consenso  e  sot- 
toserizione  di  tutto  il  Collegio  de?  Cardinali  di  consegnargli  con 
pubblica  ed  autentica    Investitura  in  ricompensa  di  questi  suoi 
crediti  essa  Città  e  territorio  di  Pesaro,  Il  Papa  Leone  X.  appena 
assunto  al  Trono  cercò  di  rinnovar  contese  coli'  Urbinate  per  ese- 
guire il  disegno  di  dare  alla  sua  famiglia  di  quegli  Stali  il  possesso, 
e  v'  istallò  il  Nipote  Lorenzo  Secondo  de'  Medici.   L'  amore  per  i 
propri  sudditi  ,  che  prosperavano  all'  ombra  delle  sue  leggi  ,  non 
permise  a  Francesco  Maria  d' impegnarsi  in  una  guerra  ,  ma  prefe- 
rì di  ritrarsi  a  Mantova  dai  Gonzaga  ,  di  cui  anche  egli  era  Ge- 
nero. Rientrò  poco  dopo  ne'  suoi  domini  aiutato  dal  favor  de*  po- 
poli ,  e  da  un'  armata  di  spagnuoli  ,  e  tedeschi  ausiliari,  ma  non 
potò  sostenersi  ,  che  per  otto  mesi ,  in  capo  ai  quali  con  onorevo- 
le capitolazione  tornò  a  batter  la  ritirata,  nù  più  alzò  la  testa,  se 
non  dopo  la  morte  del  Duca  Lorenzo,  e  del  Papa  Leone.  Collegato 
allora  a'  Baglioui  ,  ed  a1  Varani  consolidò  la  sua  potenza  ,  ed  Urbino 
potè  volgere  di  nuovo  le  sue  mire  a1  pacifici  studi  ,  che  dal  gran 
Guidubaldo  in  poi  formavano  la  sua  vera  gloria.  Tal  era  la  Corte 
di  Urbino  ,  specialmente  sotto  i  Duchi   Guidubaldo  I.  Fellresco  , 
ed  il  suo  figliuolo  adottivo  Francesco  Maria  Rovercsco  ,  che  il  Ca- 
stiglione la  tolse  ad  esempio  nel  dettare  il  Libro  del   Cartesiano  , 
Stato  Ecd.  53 
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dichiarandolo  nella  Dedica  al  Veseovo  ài  Yisèo  D.  Michele  De  Sita, 
come  un  ritratto  di  pittura  della  Corte  di  Urtino.  Ebbe  d  Duca 
Francesco  Maria  una  parte  secondaria  nelle  italiche  guerre  di  quel 
tempo  ,  che  menarono  alla  pace  generale  suggellata  nel  1530  dalla 
coronazione  di  Carlo  V.  Imperatore.  Degenere  fu  Gu.dub.ldo  Se- 
condo dagh  aviti  esempi,  nè  potè  a  lungo  ritenere  l'ered.ta del 
Ducato  di  Camerino  toccatagli  in  sorto  per  le  sue  nozze  con  Cuna 
de'  Varani ,  ma  cedette  quegli  stati  al  Farnese,  Nipote  di  Paolo  HI, 
cosandone  in  secondi  voti  la  sorella.  La  sua  dissolutezza  provoco 
aperta  sedizione  contro  di  lui,  la  quale  cogli  ami.  d.  Papa  Gre- 
gorio XIII  fu  repressa  ,  ma  funestò  il  cielo  urbinate  colle  presen- 
zio,,!,  e  confische,  effetto  dell'  animosa  reazione.  Coltura  d'ingegno, 
e  bontà  di  cuore  furor»  le  doti   di  Francesco   Maria   Secoodz,  ,  che 
fu  tìSgli  Urbinati  ulti.no  Duca  ,  e  per  questo  lato  avean  ben  d'on- 
de esultare  i  popoli  suoi.  Fu  peri  egli  vittima  della  debolezza  del 
suo  carattere  ,   che  molto  nocque  alla  educazione  del  fìghuo  suo 
Fo.lerico-Ubaldo  avuto  da  Lucrezia  d'  Es.e  ,  e  marilato  a  Claud.a 
de-  Medici.  Si  abbandonò  questi  a'  più  indecenti  stravizz,  ,  e  ...al 
soffrendo  ogtì  freno   si  ritrasse    a  Pesaro,  ove  die  bando  ad  og,u 
sorta  di  erubescenza  ,   Nel  1625  osò  anche  macchiare  d>  fellema 
proclamandosi  Duca  ,  ma  indi  a  poco  perì  in  conseguenza  delle  con- 
tinuate intemperanze.  .La  vedova  sua  sposa  diede  in  luce  una  po- 
stuma figliuola  ,  che  chiamò  Vittoria  ,  ultimo  rampollo  della  farm- 
<dia  Della  Rovere.  Dubitossi  alk.ra  ,  che  il  Ducato  ,  essendo  dap- 
prima entrato  0!  una  in  altra  famiglia  per  via  di  donna  ,  non  fos- 
se per  passare  di  nuovo  a'  Medici  ,  avendo  il  Duca  Padre  curato, 
che  la  Nipote  venisse  promessa  sposa  a  Ferdinando  Secondo  ci,  To- 
scana ,  ma  decise  della  sorte  di  quegli  Stati  la  cessione  formale, 
che  nel  1626  ne  fece  alla  Santa  Sede  il  Duca  stesso,  che  s,  «trasse 
poi  in  Castel-Durante   a  terminare  privatamente  i  suo.  g.omn  I 
Papa  Urbano  Ottavo  pertanto  prese  allori  il  possesso  del  Ducato  d. 
Urbino  ,  e  lo  costituì  parte  integrante  de'  pontifici  dom.nr  ,  o.noogl. 
il  titolo  di  Legazione  ,  retta  da  un  Cardinale  o  da  un  \ice-Lego1o, 
sino  all'  epoca  della  rivoluzione  francese.  Fu  poi  compreso  nel  % 
partimelo  del  Melauro  ,  costituendovi,,  le  V icc-prele.Uue  di  U- 
bino,  di  Pesaro  ,  e  più  tardi  V  altra  di  Gubbio.  Ritornò  ,n  hne 
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h'pl  1814  ad  essere  incorporata  allo  Stato  Ecclesiastico ,  nel  quale 
figurò  dapprima  rome  la  sfila  Delegazione  di  prima  classe.  Ma 
nel  1 ricevette  la  definitiva  organizzazione  per  mezzo  del- 
l' Edith)  pubblicalo  dall'  Emincntissimo  Cardinale  Tommaso  Cer- 
netti allora  Segretario  di  Sialo  nel  giorno  4  di  Agosto,  ed  asce- 
se al  grado  di  Legazione  ,  e  residenza  di  un  Cardinale  Legalo.  Si 
divise  allora  in  due  parti  ,  F  una  montana  ,  F  altra  marittima.  Dèlia 
prima  composta  de1  Distretti  di  Urbino  e  Gubbio,  aventi  una  su- 
perficie tavole  censurivi  e  2,744,921  ,'  e  123,668  abitanti  è  Capo- 
luogo Urbino  :  della  seconda  composta  de'  Distretti  di  Pesaro,  Fano 
e  Senigallia  con  una  superficie  di  tavole  741,064,  e  con  102.1 53 
anime  è  Capoluogo  Pesaro,  in  ambedue  i  Capoluogbi  è  una  Con- 
gregazione Governativa  permanente  formala  di  quattro  Consiglieri  : 
ina  P  amministrazione  delle  rendite*  e  delle  spese  dell'  intera  Pro- 
vincia è  indivisa  -  e  perciò  vi  è  un  solo  Consiglio  Provinciale,  ed 
una  soia  Commissione  A mmiuis-trativa.  L1  Eminentissimo  Legato  , 
unitamente  alla  Segreteria  geneiale  risiede  in  Urbino  per  un  se- 
mestre da  maggio  ad  ottobre  inclusivamente ;  e  per  l'altro  semestre 
a  Pesaro.  Durante  la  sua  assenza  semestrale  dall'  tino  o  dall'  altro 
Capoluogo  ,  la  Congregazione  Governativa  vi  è  preseduta,  sotfo  la 
sua  dipendenza  ,  da  quel  Consigliere  eli'  Egli  a  ciò  designa  a  sua 
libera  scella. 

La  Commissione  Amministrativa  Provinciale  seguita  1' Eminen- 
tissimo Legato  sì  nell'  uno  ,  e  sì  nelP  altro  Capoluogo  :  e  in  ambe- 
due i  Capoluogbi  è  un  proprio  Archivio  di  Legazione.  Infine  la 
Università  degli  Studi  di  Urbino,  e  Io  Spedale  de'Mentecatli  di  Pesaro 
sono  dichiarati  stabilimenti  provinciali, ed  banno  dall'intera  Legazione 
1'  annuo  sussidio.  Cinque  sono  gli  attuali  distretti  ;  cioè  di  Urbino  , 
di  Gubbio  ,  (parte  montana)  di  Pesaro  ,  di  Fano  ,  e  di  Senigal- 
lia (parte  marittima).  La  popolazione  complessiva  somma  a  225,^00 
abitanti.  ' 

1,  URBINO.  Ui'h'uuim  ;  Sovra  due  montane  vette  fra  il  Me- 
tauro  ,  ed  il  Foglia  ,  si  eleva  questa  illustre  Metropoli  deli'  Ex-Du- 
cato di  Urbino,  oggi  città  arcivescovile,  e  capoluogo  della  Legazione 
in  concorrenza  con  Pesaro.  Vien  custodita  all'  intorno  da  mura  , 
ebe  forman  tipo  della  militare  arebitettura  de"1  suoi  tempi.  Weravi- 
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glioso  è  il  Palagio  Ducale  per  la  sua  vastità  ,  e  magnificenza  nort 
solo  ,  ma  anche  per  le  pregiatissime  scoi  ture  ,  che  vi  sono  raccolte. 
Vi  si  racchiudeva  la  famosa  Biblioteca  ,  che  le  cure  di  Guidubaldo  , 
e  di  Francesco-Maria  Primo  immensamente  ari icchirono  ,  e  che  i 
Duchi  successori  furon  gelosi  di  conservare,  avendo  Francesco-Maria 
Secondo  nel  dipartirsi  donato  a'  cittadini  questo  bel  monumento  di 
splendidezza  ,  e  di  coltura  ,  che  passò  poi  sotto  Alessandro  VII 
a  rendere  maggiormente  preclara  la  incomparabile  Biblioteca  Valica*? 
na.  Di  rimpelto  al  palazzo  Ducale  è  una  be!ia  Arena  per  giuoco  di 
pallone,  ora  molto  ampliata  a  spese  comunali.  Bello  ancora,  ed  amp'o 
è  il  palazzo  delia  Eccellentissima  Casa  Albani  e  l'altro  testò  costruito 
ti  «M'ora  defunto  Card.  Legato  Giuseppe  Albani  nella  Piazza  di  Piano 
di  Mercato  con  beila  ,  e  soda  architettura  ,  e  con  ampio  portico 
cinto  al  di  fuori  da  colonne  di  pietra.  La  Fabbrica  poi  del  Colìegio 
fatta  edificare  da  Clemente  XI  e  compiere  da  Benedetto  Xllì  pei  PP. 
delle  scuole  Pie  è  degna  di  speciale  osservazione  per  la  sua  ampiezza 
e  magnificenza.  I  preludati  PP.  furono  richiamati  ad  abisàrla  nel  1827: 
e  vi  hanno  riaperto  un  Convitto  pe'  Nobili  ed  inslituito  uno  pei  Cit- 
tadini,  ambedue  numerosi  di  alunni  ,  e  diretti  con  tale  sapienza  , 
che  se  ne  avranno  finiti  ncn  minori  di  quelli,  che  se  n'ebbero 
fino  al  1808.  \ 

La  tipografia  della  Cappella  del  SSmo  Sagramento  è  notabile 
per  la  comodità  del  luogo,  dov'  è  posta,  ed  è  copiosamente  fornita 
di  caratteri  ,  anche  greci.  Vi  si  cominciò  a  svampare  nel  secolo  de- 
cimoquinto :  e  saranno  sempre  degne  di  onorevole  ricordanza  le 
edizioni  del  Meriologio  Greco-Latino  del  1727  in  tre  volumi  ;  della 
Gerusalemme  Liberata  del  1735  con  figure  prese  dalle  invenzioni 
del  Tempesta  •  delle  Commedie  di  Terenzio  colla  traduzione  del 
Forliguerri  ,  e  con  figure  ,  del  175G;  e  del  Pontificale  Romano 
del  1818  in  quattro  volumi  coti  rami  la  più  nitida  e  compiuta  ,  che' 
siasene  fatta  fino  ad  ora. 

Fu  in  Urbino  instituito  un  collegio  di  tredici  Dottori  dal  Duca 
Guidubaldo  I  nel  1506,  ricolmo  di  grazie  dai  sommi  Pontefici 
Giulio  il  ,  Pio  IV  ,  e  Urbano  Vili.  Gli  fu  aggiunto  un  pubblico 
Studio,  favorito  da  Innocenzo  X  e  da  Alessandro  VII  5  e  con  grandi 
prerogative  sollevalo  ne]  1671  da  Clemente  X  al  grado  di  Unher- 
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sita  ,  In  quale  da  Clemente  XI  ,  lume  e  gloria  di  Urbino  sua  pa- 
tri» ,  e  da  Innocenzo  XII I  fu  nobilitata  di  tanti  privilegi  che 
tàuri1  altra  ne  aveva  conseguito  di  maggiori.  Questa  Università  ri- 
masta soppressa  quando  fu  pubblicata  la  Bolla  Quod  Divina  Sapienti  a 
di  Leone  XII  ,  fu  ripristinata  sotto  lo  stesso  Pontefice  nel  1826; 
provveduta  di  molti  Professori  ;  ed  ammessa  a  godere  di  una  sov- 
venzione annuale  della  Provincia.  E  bene  corredata  di  biblioteca,  di 
gabinetti  ,  e  di  un  orto  botanico  che  non  è  decornimi.  Ora  è  stata 
trasportata  in  un  Palazzo  comprato  a  bella  posta  per  darle  più  co- 
modo. Grande  è  pur  la  Chiesa  Metropolitana  a  tre  navate  ,  ove  fa 
corona  all'Arcivescovo,  il  quale  ha  sotto  di  se  il  numero  di  sei  suffra- 
gane!, un  illustre  Capitolo  di  mitrati  Canonici,  e  decorati  di  molti 
privilegi.  Ila  pure  un  Seminario,  e  Collegio,  non  che  uno  Spedale  hen 
mantenuto  degl'  informi,  de' pellegrini,  degli  esposti;  l'Orfanotrofio, 
il  Monte  di  Pietà  ,  un  Monte  fpumentario  ,  e  1'  antica  ,  ed  illustre 
Accademia  letteraria  ,  detta  degli  Assorditi i  Conta  quattordici  Con- 
venti dell'  uno  ,  e  dell'  altro  sesso.  La  sua  cittadella  ,  che  i  Felti-c- 
schi  assai  ben  munirono,  fu  demolita  dopo  la  occupazione  dei  Borgia 
per  misure  di  saggia  antiveggenza.  F u  nel  cader  del  secolo  ultimo 
ristorata  ,  ma  trovasi  ora  compresa  nel  Convento  da'  Carmelitani 
Scalzi  posseduto.  Molti  oggetti  di  arte  sono  sparsi  ne'  palagi  ,  e  nei 
Tempi  minori  e  specialmente  ottimi  dipinti  di  Federico  Barocci  , 
e  della  sua  scuola  Urbinate,  e  lavori  egregi  del  Plasticatore  Fede- 
rico Brandaui.  La  fabbrica  degli  spilli  merita  di  essere  osservata  , 
ed  apporta  notevole  utilità  al  paese  per  centinaia  di  braccia  ,  che 
vi  s'  impiegano.  Evvi  nella  spillala  una  celebrata  macchina  ,  d'  in- 
venzione dell'  Urbinate  Domenico- Antonio  Nini  ,  per  tagliare  il  filo 
di  ottone,  ossia  canutiglia-,  che  in  ogni  giorno  può  tagliare  teste  di 
spilli  in  numero  di  1,582,400  consumando  libbre  80  di  canutiglia, 
d'  onde  risulta  esatta  uguaglianza  in  tutte  le  teste  ,  la  quale  invano 
si  desidera  ,  ove  si  taglino  a  mano.  Molte  erano  le  prerogative  di 
Urbino  in  materia  giudiziaria  ,  ed  aveva  anche  la  sua  Rota  per 
decidere  in  ultima  istanza,  ma  tutte  sono  cessate  colla  uniformità 
testò  data  alle  Leggi ,  ed  all'  Amministrazione.  Vari  sono  ,  e  rag- 
guardevoli i  Tempi  minori  e  le  Case  religiose  dell'uno  ,  c  dell'altro 


518  GEOGRAFIA 

sesso.  Fra  le  urbinati  rarità  sono  i  grandi  ricettacoli  d'  acqua  in- 
cavati nel  seno  stesso  della  montagna  ,  ove  le  acque  filtranti  non 
consenton  ,  che  mai  vi  sia  penuria  di  sì  necessario  elemento.  La 
purezza  del  clima  influisce  a  mantenere  svegliati  i  sommi  ingegni  ? 
che  vi  allignano  ,  onde  ha  in  ogni  tempo  abbondalo. 

La  Città  di  Urbino  aveva  questo  stesso  nome  anche  in  tempo 
de'*  Romani  ,  de1  quali  fu  {luridissimo  Municipio.  I  suoi  popoli  si 
dissero  Urbinates  sèni'  altro  aggiunto  ,  e  talor  si  chiamarono  Ur- 
binates  Horlenses  per  distinguerli  dagli  altri  ,  che  abitavano  sulla 
sponda  del  Metauro  ,  nominali  però  Urbinates  Metaurenses  ,  nei 
dintorni  cioè  della  odierna  Urbania.  Sebbene  colla  devoluzione  del 
Ducato  alia  Santa  Sede  perdesse  Urbino  la  sovranità  ,  ed  il  titolo 
di  Capitale  ,  fu  però  ben  fortunata  per  avere  accolto  nel  suo  seno 
infìu  dal  secolo  decimosesto  un  nobil  ramo  della  preclarissimà  Fa- 
miglia Albani  costretta  ad  emigrare  dall'Albania  per  le  rapacità 
turche  ,  nella  quale  ebbe  una  serie  continuata  di  Mecenati  illustri  » 
e  di  gloriosi  Personaggi.  Che  se  dall'altro  ramo  trapiantato  in  Ber- 
gamo ,  si  vide  ne'  primordi  acquistare  il  Giureconsulto  Giangiro- 
lamo  Albani  P  onor  della  romana  porpora  dal  S.  Pontefice  Pio  V, 
da  quel  di  Urbino  uscì  alla  luce  ,  solo  ventitré  anni  dopo  la  ces- 
sazione de1  Duchi  ,  I'  immortale  Gianfrancesco  Albani  ,  che  asceso 
per  vari  gradi  ad  ottenere  la  Segreteria  de'  Brevi  ,  fu  creato  Cardi- 
nale da  Papa  Alessandro  Ottavo  ,  e  nel  dì  8  Dicembre  del  1700 
venne  coronato  colla  pontificia  Tiara  ?  e  resse  gli  Stati  della  Chie- 
sa ,   ed  il  Cattolico  Mondo  col  nome  di  Clemente   Undecimo  (*)  , 


(*)  Sebbene  conoscessimo  indicata  sempre  Urbino ,  come  Pa- 
tria dell'*  Undecimo  Clemente  ,  pure  l'autorità  del  vivente  Bio- 
grafo francese  Desporte s  ne  trasse  in  errore  ,  allorché  tracciammo 
la  Storia  Generale  de"1  Pontefici ,  (Prima  Edizione)  ove  chiamammo 
quel  Sovrano  nativo  di  Pesaro  ,  e  credemmo  ,  che  il  suo  luogo 
natale  fosse  diverso  dal  luogo  di  origine.  Ed  in  tale  opinione 
tanto  più  ci  confermammo  ,  vedendo  che  i  Dotti  italiani  ,  da'  quaii 
si  dà  opera  alla  pubblicazione  della  Biografa  universale  con 
motte  commendevolissime  rettfeazioni ,  non  hanno  punto  avver- 
tito /'  equivoco.  A  lode  pertanto  del  Fero  ne  è  piaciuto  correg- 


STATO  ECCLESIASTICO  519 

«vendo  la  Dignità  Senatoria  goduta  precedentemente  in  Roma  da 
Orazio  Albani  preconizzato  il  massimo  splendor  de'  futuri.  E  dopo 
venti  anni  di  quel  regno  di  clemenza  ?  non  mai  fu  orbalo  nel  se- 
coli) deeimottavo  il  Sagro  Purpureo  Collegio  di  fulgidissimi  Lumi- 
nari tratti  dalla  famiglia  degli  Urbinati  Albani  a  quella  de' Reali 
Estensi  Arciduchi  d'Austria  felicemente  innestata.  Al  Cardinale  An- 
nibale Camerlengo  di  S.  Chiesa  andò  debitrice  la  Repubblica  lette- 
raria della  conservazione  delle  Opere  di  Monsignor  Baldi  ,  che  sa- 
rebbero senza  la  cura  de'  suoi  Antenati  perite  $  Nuova  vita  ebber 
le  belle  Arti  dal  Cardinale  Alessandro  ,  per  cui  favore  dispiegò 
Winkelmann  il  suo  genio  creatore  ,  ed  ha  Roma  il  classico  monu- 
mento di  regia  villa  j  che  gareggia  nei  capi  d'  opera  co'  più  gran- 
diosi Musei  j  Ricordan  poi  tutti  i  Romani  con  effusione  di  cuore  il 
Cardinale  G  anfrancesco  Decano  ,  cui  nullo  q  per  consiglio  ,  o  per 
aiuto  ?  o  per  tutela  ricorse  invano  giammai  ;  Nè  può  tacersi  del 
Cardinale  Giuseppe  Albani  ,  già  Segretario  di  Stato  ,  e  de,vBrevi 
del  Pontefice  Pio  Vili  ,  e  quindi  mentissimo  Legato  della  Provin- 
cia ,  nell'  animo  di  cui  ,  quasi  in  vivido  specchio  ?  rifulsero  tutte 
le  virtà  de'  trapassati  insieme  raccolte  ,  o  eh'  egli  intendesse  alle 
pubbliche  riformagioni  l1  acuta  sua  mente  ,  o  eh'  egli  nel  conversar 
coi  scienziati  la  sua  dottrina  dispiegasse  ,  o  che  nel  ricrearsi  dalle 
gravi  cure  vergando  gisse  armonici  modi  ,  figli  di  sempre  giovane 
fantasia.  E  gloria  è  questa  ,  che  nella  fortuuata  Urbino  ,  culla  di 
prodi  ,  interamente  si  trasfonde  :  Che  direni  poi  della  supremazia  , 
che  ad  Urbino  donò  nelle  Arti  Belle  il  divino  Raffaello  Sanzio  ,  al 
nome  di  cui  non  v1  ha  cuore  italiano  ,  che  non  palpiti  di  tenera 
gioia  ,  tal  gloria  vedendo  assicurata  alla  Nazione ,  che  ne  mano  in- 
vida furar  possa  ,  nè  lunghezza  di  tempo  offuscare  ,  nè  scemar  va- 
rietà di  vicende.  La  Francia  stessa  ,  sebbene  usa  ad  amplificar  le 
glorie  native  ,  che  sono  invero  moltissime  ,  e  a  deprimer  P  altrui  5 

ger  V  errore  ,  e  far  noto  ,  eh?  esiste  ancora  in  Ur  bino  la  came- 
ra ,  ove  Clemente  vide  la  luce  ,  decorata  della  seguente  Iaconi* 
c<i  iscrizione  : 

Clemeus  XL  Pont.  Max.  hoc  in  cubiculo  natus  est  die  XXIII. 
Jul.  MDCXXXIX. 
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s'  inchina  all'  altissima  lama  dell'  Urbinate  ,  ed  uno  de'  pià  illu- 
stri suoi  Dotti  preso  da  sublime  entusiasmo  si  appaga  d'  impiegare 
i  suoi  talenti,  1<?  sue  vigilie,  per  render  pubblica  all'uno,  ed  all'altro 
Emisfero  di  questo  Sommo  l'Apoteosi  (*).  Nell'Agro  Urbinate  con 
molta  industria  si  coltivano  viti  ,  gelsi  ,  ed  ulivi  ,  e  s'  ingrassano 
bestie  bovine  ,  e  suine  per  lo  commercio.  Molto  ,  e  buon  zolfo  si 
trae  dalla  Cava  Albani  ,  e  nel  Monte  della  Cesano,  all'  E.  di  Ur- 
bino trovansi  cave  di  pietra  bianca  ,  e  di  altra  rossastra  ,  atta  ai 
lavori  ,  die  stieno  al  coperto  dalla  intemperie  ,  come  scalini  ,  ar- 
chitravi ,  e  bassi  rilievi  di  apparenza  bellissima  ,  onde  ridonda  il 
Palazzo  Ducale.  11  Tribunale  Civile  ,  Commerciale  ,  e  Criminale 
della  Parte  Montana  siede  in  Urbino. 

Oltre  il  Governo  proprio  ,  ha  sottoposti  que'  di  Urbania  ,  di 
Fossombrone  ,  di  San-LeO  ,  di  Macerafa-F eltria  ,  di  Pennabilli  ,  e 
di  Sant'Agata.  Direttamente  poi  le  soggiacciono  le  Comuni  di  Col- 
bordolo  cogli  appodiati  Coldazzo  ,  Serra  di  Gengaì  Talacchio,  di 
Monte-Fabbri  coli'  appodiato  Ripe  ,  di  Fermi  guano  coli'  appodiato 
Pagino  ,  di  Monte-Guiduccio  cogli  appodiati  Casa-rotonda  ,  e 
Fonte-Co rniale  ,  di  Petriano  coli'  appodiato  Ricece  ,  di  Tavoleto 
cogli  appodiati  Ripa-massana,  e  Torricella^  di  Auditore  cogli  ap- 
podiati Castel-nuovo ,  e  San  Giovanni ,  e  di  Monte- calvo.  Gli  ap- 
podiati Gaifaiia  ,  Frimiciìio  ,  e  Schie/i  dipendono  dall'  ammini- 
strazione municipale  di  Urbino  ,  e  sono  luoghi  fortificati  dell'  anti- 
co Ducalo. 


(1  )  Quatrèmère  da  Quincy  -  Istoria  della  vita  ,  e  delle 
opere  di  Raffaello  Sanzio  ,  colle  aggiunte  del  Longhena  ,  Mi- 
lano 1829  ,  Sonzogno. 

Esiste  tuttora  in  Wrbino  /'  umil  casa  tolta  tt  pigione  dall'1  A- 
volo  deW  Italo  Apelle  ,  cv"1  egli  poi  nacque  ,  e  tal  vi  è  memoria 
incisa  del  lieto  avvenimento. 

Nunquam  moriturus  exiguis  bisce  in  aedibus  exirnius  ille  Pictor 
Raphael  natus  est  octavo  Idus  Aprilis  An.  MCDXXCIII.  Venerare 
igitur  hospes  nomen  ,  et  genium  loci.  Ne  mirere  j 

Ludit  in  humanis  divina  potentia  rebus  , 

Et  saepe  in  parvis  claudere  magna  solet. 
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Ha  Libino  fatile  «d  agiata  comunicazione  con  Pesaro  per  la 
strada  provinciali  cbe  si  stende  da  quella  Città  alle  Fabbrecce  sul- 
la via  corriera  ;  P  ha  con  Fossombrone  per  la  nuova  strada  co- 
struita da  un  Consorzio  di  Comuni  ,  ed  ora  mantenuta  dalla  Pro- 
vincia ^  per  insino  al  Villaggio  di  Calmazzo  ,  e  P  ebbe  testò  collo 
Sialo  Toscano  mercè  la  via  costruita  sull'Appennino  fino  a  S.  Giu- 
stino per  al  Borgo  S.  Sepolcro. 

Sebbene  al  Dizionario  pertenga  la  menzione  de-molli  suoi  Uo- 
mini illustri  ,  ve  ne  ha  di  talmente  classici  da  non  preterirsi  nella 
descrizione.  Tali  sono  il  Vescovo  Carusi  amico  del  Petrarca,  Gen- 
tile Becci  Maestro  del  Magnifico  Lorenzo  de'  Medici  ,  la  Poetessa 
Laura  Battiferri  ,  il  Prelato  Bernardino  Baldi  ,  Polidoro  Virgilio  , 
Orazio  Fontana  primo  pittore  de'  vasi  di  creta  ,  maiolica  ,  e  por- 
cellana ,  ed  infine  Bartolomeo  Centogatli  ,  che  contrasta  al  SammU 
cheli  ,  al  De  Marchi  ,  al  Vanban  il  primato  d1  invenzione  nell'Ar- 
chitettura militare.  La  popolazione  ,  compresi  i  luoghi  suburbani  , 
somma  a  12,402  individui.  Dista  per  62  leghe  al  E.  da  Ro- 
ma, e  per  9.  al  S.  E.  da  Pesaro.  Lai.  N.  43a  1.  E.  o.  5'. 

COLBOIIDOLO  ;  borgo  ,  che  sebbene  nulla  abbia  di  nojevo-, 
le  nel  suo  materiale  ,  tranne  la  rappresentanza  municipale  ,  meriia 
pure  di  non  essere  ricoperto  di  oblivione  ,  dacché  gli  antenati  vi 
dimorarono  di  Raffaello  Sanzio  ,  e  Peruzzolo,  PAvo  di  lui,  vi  pos- 
sedeva una  casa  ,  che  vendè  nel  1454,  per  migliorare  la  sua  con- 
dizione ,  passando  nella  vicina  città  di  Urbino  ,  ove  aprì  un'  offici- 
na, salshmenlaria.  Racchiude  questo  luogo  732  abitanti  ,  ed  è  di- 
scosto per  due  leghe  da  Urbino. 

b.  URBANIA  j  città  posta  sulla  destra  riva  del  Metauro,  die 
nel  suo  nome  porta  indelebile  la  mcmoiia  di  Papa  Urbano  YI1I  , 
dal  quale  ne  ricevè  il  titolo,  in  un  colla  Cattedra  Vescovile,  unita 
alP  altra  di  Santo  Angelo  in  Vado  ,  per  consolare  que'  popoli  del- 
la perdita  del  loro  splendidissimo  Benefattore  Francesco  Maria  Se- 
condo Della  Rovere  ,  ultimo  Duca  di  Urbino  ,  che  vi  morì  ottua^ 
genario  nel  1651.  Abitavano  in  questi  dintorni  ab  antico  gli  Ur- 
binates  Melaurenses  ,  e  tutta  la  parte  inaffiata  da  questo  fiume 
compose  la  provincia  appellata  anche  ne'  pontifici  diplomi  Massa. 
Trabaria  ,  cosi  detta  secondo  Flavio  Biondo  ,  g  Panfilo ,  per  le 
Slato  ElcL  54 
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molte  travi  di  abete  ,   che  Roma  ne  ritraeva  ,  atte  alla  costruzione 
delle  Basiliche,  e  Palagi  della  Capitale,   le  quali  col  mezzo  del 
Tevere  per  l<  opposto  versante  vi  si  trasportavano.   Una  città  chia- 
\    mata  Àleria  ,   ne   fu  metropoli  ,   di   cui    si  crede   vedere  i  ruderi 
sparsi  alle  falde  del  Monte  Rocella  presso  al  fiume  Cantiano.  Arsa 
da'  Goti  miseramente  perì  ,  e  da'"  suoi  avanzi  ebbe  origine  il  Ca- 
stel delle  Ripe  ,  ove  popolani  di  parie  guelfa  stanziarono,  che  as- 
saliti un  dì  alla   sprovvista  videro   diroccate   le  abitazioni  loro  dal 
lurore  de1  ghibellini  urbinati.  Privi  di  tetto  ,  imploraron  essi  il  pa- 
trocinio del  Vescovo  Guglielmo  Durante  dell'  Ordine  de'  Predicato- 
ri ,  e  Nunzio  in  Romagna    per  Papa  Martino  Quarto  ,    ed  egli  ue 
ragunò  le  sparse  reliquie  ,  somministrando   larghi  mezzi  per  edifi- 
carsi nuova  mansione  ,  che  da  lui  prese  il  nome  di  Castel- Dui  an- 
te ,  e  fiorì  poi  sotto  i  ducali  auspici.  Il  sontuoso  Palagio  vi  si  a  itti 
mira  edificatovi  dal  Duca  Federico  Feltresco  ,   ove  a  diporto  sole- 
vasi  tanto  egli  condurre  ,  quanto  i  suoi  successori.  Sono  pure  sin-r 
golari  ,  e  ragguardevoli  i  potici  ,  che  abbelliscon  le  principali  vie, 
e  rendon  più  grata  la  commodilà  de'  passeggi.    Un  delizioso  parco 
murato  vi  eresse  per  suo  sollievo  Francesco  Maria  Secondo  ,   e  nel 
vicin  colle  un'  amena  villa  con  giardino  ,   e  cacce  riservate.  Oltre 
la  Chiesa  Cattedrale  ,    evvi  un  Tempio  col  Convento   degli  Osser- 
vanti ,  e  nell'altra  Chiesa  de*  Cherici  Minori  pregnn  requie  i  grati 
cittadini  sulla  tomba  ,   che  a  sò  preparò   quelì'  ultimo  benemerit 
Duca.  Una  gran  mano  dette  questa  città  al  risorgimento  dell'archi- 
tettura, avendo  prodotto  il  celebre  Francesco  Lazzari  detto  il  Bra- 
mante ,  quando  il  Brunelleschi  aveva  già  operato  in  Firenze  i  pri- 
mi saggi  del  Bello.   Ebbe  egli   nel  Papa  Giulio  Secondo  un  Mece- 
nate intraprendente   abbastanza  per   incoraggiarlo  ,   e  le  sue  opere 
formavi  tuttora  la  delizia  degli  Artisti.   Ed  alla  sua  liberalità  andò 
pur  debitore  Ralfaello  de'  primi  passi  dati  nel  glorioso  aringo. 

Un'ampia  novella  strada  congiunge  Urbania  ad  Urbiuo  ,  testé 
compiuta  mercè  le  cure  indefesse  del  magnanimo  cittadino  urbinate 
Fulvio  Corboli  ,  per  la  perdita  del  quale  non  cessò  mai  il  pubbli- 
co lutto  ,  siccome  in  calamità  pubblica  avvenir  suole.  Grandioso 
monumento  nella  stessa  pubblica  Via  innalzalo  ,  ha  rcnduta  eterna 
la  memoria  della  pai  te.  che  prese  a  tanta  opera  il  benemerito  C;  r- 
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dinaie  Belisario  Cristaldi  ,  mentre  le  pubbliche  rendite  i*gab*m«i- 
H  amministrava.  Venne  dipoi  !a  Via  continuata  per  a  Borgo  San 
Sepolcro  a  secondar  le  utili  viste  del  vernante  Gran  Duca  di  To- 
scana ,  e  divenendo  essa  il  mezzo  più  rapido  di  comunicazione  fra 
il  Mediterraneo  ,  e  l'Adriatico  ,  contribuirà  ben  presto  a  ravvivare 
fra  due  popoli  confinanti  il  commercio  ,  e  le  amichevoli  relazioni. 

Al  Governo  di  Urbania  soggiacciono  le  Comuni  di  Santo-An- 
golo-in- Vado  cogli  appodiati  \Buciuccaro  ,  e  Montcmaio  ;  di  Pe- 
glio  ;  di  Mercatello  cogli  appodiati  Castel- delia-Pieve  ,  Guinza  , 
Metola  ,  Montedale  ,  Fallebona  ;  di  Piobbico  cogli  appodiati  Mon- 
fegrino  ,  Off  redi  ,  e  Pecorari  ;  e  di  Borgopace  cogli  appodiati 
Figliano  ,  tómoli  ,  Palazzo  de'ftliicci  ,  e  Parchiula.  L'appodiato 
Orsatola  dipende  dalla  stessa  sua  amministrazione  municipale.  Col 
suo  esterno  Circondario  novera  Urbania  3,706  abitatili  ,  ed  è  di- 
scosta per  due  leghe  ,  e  mezzo  al  S.  O.  da  Urbino.  Lat.  N.  45.° 
40'  1.  E.  o.  3.' 

SANTO-ANGELO -IN- VADO  ;  La  splendidezza  di  questo 
murato  borgo  ,  che  rimontando  sopra  Urbania  il  Metauro  nello 
stesso  lato  s' incontra  ,  indusse  il  Pontefice  Urbano  Ottavo  a  darle 
il  titolo  di  città  ,  e  decorarla  del  seggio  episcopale  ,  con  che  per 
metà  dell'  anno'  il  Vescovo  stesso  di  Urbania  vi  facesse  la  residen- 
za. Si  chiamò  ne'remoti  tempi  Tiphernum  Melaurtnse  a  distinzio- 
ne del  Tiphernum  Tiberinum  ,  oggi  Ciltà-di-Castello.  Nel 'a  goti- 
ca distruzione  poi  dalla  invocazione  fatta  all'Arcangelo  S.  Michele 
nel  ricostruirla  prese  il  nome  moderno.  La  nobile  famiglia  de'Gan- 
ganelli  aveva  da  lungo  tempo  i  suoi  lari  in  questa  città  ,  sebbene 
Lorenzo  Ganganelli  ,  che  fu  nel  Vaticano  CLEMENTE  XIV  ,  al- 
trove nascesse  per  1'  accidentale  assenza  del  suo  genitore  ;  verace  è 
però  il  vanto  ,  che  si  attribuisce  ,  di  sua  patria  d'  origine.  Co1  vil- 
laggi di  San- Martino  ,  e  Sorbetolo  racchiude  3,257  individui  ,  ed 
è  discosto  per  due  leghe  all'  O.  da  Urbania.  Lat.  N.  45.°  40.'  1. 
O.  o.  3.' 

MERCATELLO  j  borgo  distinto  sul  Metauro,  ch'ebbe  accre- 
scimento dalle  rovine  di  Amole  ,  antico  Castello  posto  nel  sommo 
giogo  degli  Appennini  ,  che  dà  il  passo  al  confine  toscano.  La  im- 
mi nenie  canonizzazione  di  Veronica  Giuliani  noverata  già  fra' Beati 
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c  per  dare  nuovo  lustro  a  questa  sua  Terra  natale.  Vi  si  conta-* 
no  1 ,2.02  abitanti  ,  ed  è  lontana  per  una  lega  ,  e  mezzo  ali1  O.  da 
S.  Angelo  in  Vado. 

e,  FOSSOSVIBRONE,  Forum  Semproniì  ;  città  posta  sulla  si- 
nistra riva  del  Metauro  ,  ed  attraversata  dalla  via  coi  riera  ,  eli''  è 
V  antica  Flaminia.  La  prisca  sua  area  ne  dista  a$  E.  quasi  per 
una  mezza  lega  ,  e  le  rovine  stesse  fan  fede  della  sua  rilevanza. 
Quantunque  oscura  ne  sia  1'  origin  prima  ,  egli  è  certo  ,  che  dal 
Console  Sempronio  Sofo  trionfator  del  Piceno  ebbe  incremento  ,  e 
r.ome  ,  essendo  poi  stata  sede  di  un  Prefetto  Augustale.  Sin  dai 
quinto  secolo  ebbe  i  Vescovi  suoi  ,  e  mantiene  tutl'  ora  lo  stesso 
onore.  Dopo  1'  eccidio  arrecalo  ali7  antica  Città  da  Liutprando  fu 
riedificata  in  cima  alla  collina  ,  che  sovrasta  la  Città  moderna  dal- 
la  parte  di  Nord-Nord-Ouest.  Colassù  Federigo  di  Monte  Feltro 
costruì  una  forte  Cittadella  ,  che  poi  il  suo  successore  Guiduba'cìo 
fe'  demolire,  quando  dopo  i  disastri,  che  gli  fece  soffrire  il  Duca 
Valentino  Borgia,  si  accorse  al  dire  del  Segretario  Fiorentino  ,  che 
i  petti  de'  suoi  sadditi  erano  la  miglior  fortezza  de'  suoi  Stati.  A 
poco  a  poco  gli  abitanti  ,  abbandonata  la  sommila  del  colle  ,  se 
ite  ridussero  alle  falde  ,  e  più  tardi  aprirono  nuove  ,  e  spaziose 
vie  nella  sottoposta  pianura  ,  e  per  tal  nrodo  1'  odierna  Ciltà  giace 
parte  a  ridosso  di  una  collina  ,  e  per  l1  altra  parte  ,  di'  è  la  più 
nobile  ,  e  più  regolare ,  si  stende  in  un  piano  capace  ancora  di 
nuovi  fabbricati  ,  che  vanno  snesso  elegantemente  sorgendo  col  l'au- 
mentarsi della  popolazione.  Il  nuovo  ponte  di  un  sol  arco  sopra  il 
Metauro  surrogato  all'  antico  ,  che  su  cinque  archi  vi  era  stato 
eretto  nel  1 2 32  ,  si  riguarda  come  un  ardito  capo-lavoro  della  mo* 
derna  architettura  ,  e  si  ebbe  alta  lode  il  Melchior» i  costruendolo 
in  fine  del  passato  secolo.  Olire  la  Cattedrale  ,  ha  bnon  numero 
da  vaghi  Tempi  ,  e  dovizia  di  pregevoli  quadri.  Il  Convento  dei 
Cappuccini  trovasi  in  deliziosa  posizione  nell1  opposta  riva.  Ila  il 
Seminario  ,  ed  il  Convitto  ,  e  del  fiorente  Ginnasio  ,  ove  tutte  le 
opportune  cattedre  sono  adattamente  occupate  ,  può  anche  il  Pub- 
blico profiliate  ,  suppVido  il  Monte  di  Pietà  saviamente  ammini- 
strato agli  Onorari  per  te  Scuole  di  Filosofia  ,  Teologia  ,  Diritto  7 
Calligrafìa  ,  e  Scuola  di  Violino.  Sono  inoltre  coltivate  le  scienze  , 
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lèttera,  ed  arti  dall'Accademia  Pergaminèa  così  ad  onore  dì  Giacoma 
Pergamino  nel  i  824  denominata  dal  eli:  sig.  Conte  Francesco  Mari» 
Torricelli  suo  Fondatore.  La  pubblica  Biblioteca  altresì  dal  generoso 
Prelato  Benedetto  Passionei  donata  alla  Patria  è  ragguardevole  per 
là  scelta,  e  per  la  quantità  delle  Opere;  ed  ba  particolari  fondi  de- 
stinati al  suo  aumento  ,  e  custodia.  Il  Teatro  è  stato  modernamen- 
te costruito  con  particolare  eleganza.  Decoroso  è  il  Comunale  Pala- 
gio ,  ed  una  balla  sfatua  vi  si  vede  dell'illustre  Militare  Caio  Edio 
Vero  ,  che  segnalatosi  nel  secolo  degli  Antonini  ,  la  quale  scema 
di  pregio  per  essere  acefala.  Agiato  vivere  procura  agli  abitanti  la 
feracità  delle  rnctaurensi  campagne  ,  ma  il  particolar  ramo  d*  indu- 
stria ,  ebe  vi  si  esercita  ,  consiste  nello  estrarre  da'  bozzoli  la  s*- 
ta.  E  tal  è  la  maestria  dello  operose  donzelle  in  quest'  arte  ,  che 
non  solo  vengono  impiegate  le  loro  braccia  e  nella  Marca  ,  e  nel- 
]'  Umbria  ,  ma  importante  commercio  mantiene  Fossomhrone  per 
tsse  coli' estero  ,  e  la  riputazione  delle  sue  sete  vince  tutte  le  altre 
tratte  dall'  Italia  ,  assegnandosi  alle  medesime  il  posto  ne'  listini  di 
Londra  subito  dopo  quelle  di  Novi,  Vi  si  fanno  anebe  tessuti  di 
seta,  e  di  bavella,  meritando  anche  per  questa  parte  elogi,  ed  in- 
coi aggiamenti.  Al  confluente  del  Cantiano  ,  che  precipita  dal  Fur- 
io ,  e  del  Metauro  ,  che  dalla  Massa  Trabaria  discende  ,  bavvi  il 
ponte  eretto  da  Flaminio  nella  gran  Via  ,  cui  dette  il  suo  nome  , 
e  vi  si  vede  sparso  1'  aperto  casale  di  Qalmazzo,  Dopo  la  infeuda- 
zione  conceduta  nel  1215  dal  Papa  ad  Azzo  Estense  ,  cangiò  spes- 
so Fossomhrone  i  Signori  ,  come  le  altre  italiche  città  ,  c  perven- 
ne finalmente  nel  1374  a1  Malatesti  ,  che  molto  1'  ampliarono  ,  ed 
imbellirono.  Galeazzo  Malatesta  ne  fece  la  vendita  a  Federico  Fcl- 
trio  Primo  Duca  di  Urbino  ,  per  evitare  che  se  ne  impadronisse  il 
suo  Nipote  Sigismondo  Malatesta,  Signore  di  Rimino,  con  cui  era 
in  discordia ,  e  sebbene  il  popolo  sofferisse  a  malincuore  ^questo 
Cambiamento  della  dinastia  ,  pure  trovò  largo  compenso  nella  mu- 
nificenza de'  Duchi  Urbinati  ,  molti  de'  quali  ,  e  specialmente  le 
illustri  mogli  di  essi  ,  si  piacevano  di  soggiornarvi  con  frequenza. 
Il  Duca  Guidubaldo  I  consigliato  da'  Medici  a  respirare  in  tempo 
d*  inverno  un'  aria  non  troppo  rigida  ,  fece  da'  fisici  considerare  le 
temperature  delle  varie  Città  del  suo  ducato  ,   e  questi  gli  addita- 
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reno  Fossombrone  ,  come  luogo  di  più  tiepido  clima.  Vi  verme 
egli  ,  ma  vinto  dall'  acerbezza  dell'  infermità  vi  movi  fra  Le  braccia 
del  Castiglione  ,  e  del  Bembo.  Il  primo  ne  descrisse  gli  ultimi 
momenti  in  una  lettera  diretta  al  Re  d'  Inghilterra  ,  ed  impressa 
in  Fossombrone  medesima  l'anno  1513  pe'  nobilissimi  tipi  di  Ot- 
taviano Pelrucci  ,  lettera  ebe  è  una  delle  maggiori  rarità  bibliogra- 
fiche. Il  Petrucci  nello  stesso  anno  pubblicò  la  Paulina^  e  nel  1525 
un  libretto  sulT  ancor  lontana  fine  del  mando  ,  opere  ambedue  di 
Paolo  di  Middelburgo  Vescovo  di  Fossombrone  ,  ed  uno  de'  più 
dotti  matematici  del  secolo  di  Leone.  Soffrì  però  nelle  diverse  vi- 
cissitudini enorme  guasto.  Nel  secolo  duodecimo  i  Fanesi  avidi  di 
allargare  il  loro  territorio,  V  assalirono  ,  e  dappoiché  V  ebbero 
smantellala  ,  se  ne  dichiararon  Signori.  Ed  il  secolo  decimoquinto 
vide  correre  a  torrenti  per  le  sue  vie  il  sangue  civile  ,  e  tanto  es- 
sere il  furore  delle  parli  ,  che  ne  rimase  quasi  distrutta.  Al  sac- 
cheggio pure  ,  ed  alla  strage  fu  fatta  segno  nel  1502  da  Cosare 
Borgia  ,  nè  migliore  fu  il  trattamento  ,  che  nel  precario  dominio 
suo  ebbe  da  Lorenzo  Pe  Medici.  Allorché  poi  tornata  all'ubbidien- 
za della  S.  Sede  venerò  in  Urbano  Vili  il  suo  Sovrano  ,  parteci- 
pò alle  glorie  eli  Lui  coli'  aver  dato  uno  de'  più  distinti  Personaggi 
al  Sagro  Collegio  nella  persona  del  Cardinale  Domenico  Passionei  , 
adoperato  dapprima  ^"diplomatici  congressi  di  Utrecht,  di  Baden , 
e  di  Sol  enea  ,  e  da  Innocenzo,  XIII  inviato  poscia  alle  Nunziature 
di  Lucerna  ,  e  di  Vienna  ,  de'  quali  uffici  fu  colla  Porpora  rimu- 
nerato. Ne  solo  la  Chiesa  il  noverò  fra'  suoi  più  illustri  ,  ma  la 
Repubblica  letteraria  associa  il  suo  nome  a  quello  dell'  immortale 
Benedetto  XIV  ,  di  cui  fu  l1  amico  ,  ed  a  quelii  di  tutti  i  Dotti 
europei  dell'età  sua.  E  n'ebbe  Fossombrone  lustro  incomparabile, 
ed  eminenti  vantaggi.  Non  le  mancaron  però  guai  nelle  correrie 
tumultuose  del  1799  ,  e  le  private  sostanze  dev  cittadini  furono  in 
varie  occasioni  poste  a  ruba.  In  questa  città  vuoisi  ,  che  per  la 
prima  volta  sieno  slate  impresse  le  Note  musicali. 

Si  comprendono  nel  Governo  di  Fossombrone  le  Comuni  di 
Isola-di-Fano  coll'appodiato  Cuspessa  ,  di  Montalto  cogli  appodiati 
San-Jì iugio  ?  San-Gcrvasio  ,  e  TorricelU  ;  cV  Isola-del-piano  col- 
F  apportalo  Castel.gaglia.rdo  ,   di  Monle-felcino  ,  di  Monte-monta- 
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rau*  ,  e  di  Santo-Ippolito  coli'  appodiato  JRcforzate.  Alla  sua  mu- 
nicipale amministrazione  poi  va  imito  Pappodiato  di  Bellaguardia. 
Somma  la  popolazione  di  Fossoinbrone  col  Circondario  esteriore  a 
6,^21  abitami  ,  ed  è  discosta  per  4  leghe  al  S.  E.  da  Urbino  ,  « 
per  6  al  S,  O.  da  Fano.  Lai.  N.  43°.  42'.  1.  E.  0.  20% 

d.  SAN-LEO,  Fammi  Lconis;  Un  erto,  e  sassoso  colle  s'in- 
nalza isolato  fra  il  Conca  ,  ed  il  Marecchia  ,  detti  nelP  antica  età 
Crustumio  ,  ed  jé  rifilino.  V  ampio  dorso  gli  sovrasta  da  un  lato 
del  Monte  Carpegna,  e  selve  ,  e  gioghi  ,  e  balze  gli  fan  corona  al- 
l' intorno.  Per  una  sola  via  malagevolmente  equitando  vi  si  ascen- 
da ,  e  si  giunge  al  ripiano  del  perimetro  di  tre  quinti  di  lega  , 
ove  ben  guardata  porta  preceduta  dal  ponte  levatoio  apre  angusto 
1'  accesso  ,  ed  ivi  è  costruita  la  piccola  città  ,  che  senza  esser 
cinta  di  mura  ha  nello  scoscendimento  della  rupe  validissimi  ripa- 
ri. Due  Tempi  vi  si  distinguono.  11  primo  ,  chiamato  la  Pieve  , 
cP  antichissima  costruzione,  dedicalo  alla  B.  V.  Assunta,  il  secon- 
do più  moderno  ,  detto  la  Cattedrale  ,  veramente  grandioso  ,  e 
dedicato  a  S.  Leone  Dalmata  ,  che  le  die  colla  cristiana  Fede  il 
suo  nome,  e  ne  fu  secondo  la  più  ferma  opinione  il  primo  Vesco- 
vo. E  de"  Leoutini  Pastori  fu  poi  non  interrotta  la  serie  ,  eh"*  eb- 
bero ivi  la  residenza  ,  finché  nel  25  Maggio  1572  d'  ordine  del 
Pupa  Gregorio  Vili  si  trasferirono  a  Pennabilli  ,  sebbene  godano 
ambedue  i  titoli  ,  e  debbano  nel  dì  primo  di  Agosto  pontificare 
nella  Chiesa  Leontina  da  quel  Capitolo  assistili.  Da  un  antico 
Tempio  sagro  a  ^riove  Feretrio,  che  sulla  più  orientai  parte  si  er- 
geva ,  ebbe  P  originario  nome  di  Montefereiro  ,  detto  dipoi  Mon- 
ti-feltro ,  e  passalo  alP  intera  provincia  ,  onde  fu  metropoli  ,  ed 
alla  nobilissima  famiglia  de'  suoi  Signori  ,  che  v'  ebber  culla.  La 
parie  ,  ove  P  Eremila  Leone  fermossi  ,  eh'  è  la  più  declive  ,  dice- 
vasi  Monte- Feliciano  ,  ed  al  luogo  ove  piantò  ,  presso  ad  una 
fonte  ,  divenuta  per  lui  prodigiosa  ,  P  anacoretico  tugurio  ,  rimase 
il  nome  di  Valsanta.  San  Francesco  d'Asisi  vi  predicò  nel  1213  , 
ed  in  Sanleo  nel  dì  8  Maggio  delP  anno  slesso  conseguì  egli  dal 
Conte  di  Chiusi  Orlando  Catani  la  Donazione  del  Sagro  Monte 
della  Verna  ,  ratificala  poi  nel  1274  da1  figliuoli  del  pio  largitore. 
Ài  medesimo  Serafico  Patriarca  fu  pure  in  quella  occasione  asse- 
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gnato  da'  devoti  Leontini  an  terreno  sulla  falda  di  vicin  colle ,  ove 
potò  fondare  il  tuttora  esistente  Convento  degli  Osservanti  ,  detto 
di  S.  Igne  da  una  luce  meravigliosa  ,  che  indicò  al  Santo  in  buia 
notte  Io  smarrito  sentiere.  Il  palagio  comunale  venne  costruito  dai 
Fiorentini  ,  che  vi  dominarono  al  tempo  di  Leone  Papa  Decimo  , 
ed  è  il  migliore  tra'  profani  edifici.  Sublimasi  dal  ripiano  la  pià 
ardua  vetta  ,  ed  ivi  è  costruita  la  Fortezza  ,  che  sebbene  di  ninna 
importanza  sia  secondo  la  moderna  tattica  ,  è  sfata  però  celebre 
negli  annali  militari  de'  tempi  andati.  Ben  ristretta  è  la  sua  area  , 
e  dal  lato  della  città  ,  cui  sovrasta  ,  ha  le  solide  mura  abbastanza 
eievate  ,  mentre  da  tutti  gli  altri  canti  1*  altezza  totale  del  colle 
forma  la  sua  insuperabile  barriera.  Nella  guerra  gotica  era  già  noi 
rango  delle  munite  castella  ,  dacché  Vii ige  posevi  guarnigione  , 
quando  da  Belisario  venne  incalzato  verso  B  a  verni  a.  Famoso  è  l'as- 
sedio ,  che  vi  sostenne  per  due  anni  Berengario  Secondo  Re  d'Ita- 
lia ivi  racchiusosi  co'  più  fidi  ,  e  raggiunto  dopo  la  capitolazione 
dell'  Isola  Giulia  nel  Lago  Ortano  dalla  Regina  Willa  sua  consor- 
te ,  se  lo  stremo  della  fame  non  avesseli  astretti  ad  abbandonarsi 
alla  generosità  dell'  assediante  Ottone  Primo  Imperatore  Germani- 
co 9  era  questi  sul  punto  di  ritirar  le  sue  truppe.  Taluni  preziosi 
oggetti  rinvenuti  nel  1823  sul  colle  feltrense,  detto  Acquiro^  vuoi- 
si che  facesser  parte  de'  tesori  da  quel  Sovrano  allora  sepolti.  I 
Duchi  Urbinati  ebbcrla  sempre  in  gran  conto  ,  e  lodaronsi  della 
fedeltà  de'  popolani.  Persino  nel  1797  ,  quando  tutto  piegava  din- 
nanzi alla  furia  de'  repubblicani  di  Francia  ,  una  forte  mano  di 
Gaìlo*-Polacohi  investi  vanamente  la  piazza  da  pochi  sedentari  di--- 
fesa  ,  nò  il  Comandante  Silvani  si  arrese  ,  che  a  patti  onorevoli 
segnati  il  9  Dicembre  ,  dopo  averne  riportato  dal  Sovrano  il  cor- 
sautimenlo  ,  nò  creder  poteano  a  se  stessi  i  nuovi  occupatoli  , 
quando  videro  sfilare  il  tenue  numero  d'  individui  ,  che  aveano 
fatto  sì  brava  resistenza.  I  Napolitani  nel  dì  1 1  Maggio  1814  eva- 
cuarono ultroneamente  la  piazza  ,  abbandonandola  a'eittadini  ,  ser.- 
z*  attendere  la  sopravvegnenle  Autorità  militare  pontificia  ,  e  nella 
ritirata  dell'Aprile  1815  ne  partiron  pure  tumultuariamente,  e  fu 
iti  quella  circostanza  ,  che  il  popolo  armato  in  fretta  rispinse  en-« 
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tre  le  prigioni  con  qualch'  effusione  di  sangue  parecchi  s«rvi  di 
pena  nel  disordine  usciti  (*). 

Tranne  le  uve  ,  the  rado  pervengono  a  maturiti  ,  e  producon 
però  vini  mediocri  ,  abbondano  nel  leni  torio  leonlino  i  grani  ,  le 
biade,  le  frutta  ,  e  vi  ìf^mr  copia  di  pollame",  di  salvnggina  ,  e  di 
squisiti  formaggi.  Vi  affluiscono  mandrie  numerose  di  animali  neri  , 
che  il  volgo  chiama  baghìni ,   ne'  settimanali  mercati  dell'Jnverno. 

Soggiacciono  a  San-Leo  le  Comuni  di  Monte-Grimano  cogli 
appodiati  Monte-Licciano  ,  e  Monte-Tassi  j  di  Pian-di-Castello 
cogli  appodiati  Monte- Altavelio  ,  e  Bipalta  ;  di  Sassofeltrio  cogli 
appodiati  Gesso ,  e  Valle- Sur; fa- Anastasio  ;  di  Maiolo  coli'  appo- 
diato  Antico  ,  ed  ha  inclusi  nell1  amministrazione  municipale  gli  ap- 
podiati Monte  ,  Monie.-Fai  lagno  ,  Monte- Maggio  ,  Pietracuta  ,  « 
Tausano.  Vi  si  contano  1,206  abitanti,  comprese  talune  rurali  li- 
mitrofe paroccìiie  ,  e  la  stazionai  ia  guarnigione  ,r  della  quale  molli 
fra' cittadini  sogliono  far  parte.  Dista  per  7  leghe  al  N.  O.  da  Ur- 
bino ,  per  10  al  S.  O.  da  Rimino,  e  per  3  da  San-Marino. 
Lat.  N.  43.°  54.1  I  O.  p.  A: 

e.  MACERATA-FELTMA  ;  grosso  borgo  posto  alle  falde  di 
un  monte  ,  e  cinto  di  vecchie  mura  fra  il  Conca  ,  ed  il  Foglia.  La 
parte  migliore  consiste  nel  moderno  sobborgo  aperto  ,  che  andò  nella 
pianura  crescendo.  Havvi  una  Collegiata  ,  e  vi  si  mantengono  le  ne- 
cessarie Scuole  comunali.  Vi  sono  prossime  delle  miniere  di  zolfo. 
I  circostanti  pascoli  sono  ubertosi  ,  e  vi  si  fa  traffico  di  maiali.  Ivi 
presso  fu  V  antica  città  di  Petino  ,  ragguardevole  Municipio  ,  di  cui 
gli  abitatori  si  dissero  Pitinates  Pisaurenses ,  che  soffrì  nella  guerra 
gotica  1'  ultimo  eccidio.  I  popoli  avanzati  alla  strage  costituirono  il 
nuovo  paese,  ch'ebbe  nome  dalle  ragunate  macerie.  Il  chiaro  Let- 
terato Lorenzo  Astemio,  che  vi  sortì  i  natali,  ebbe  V  onere  di  co- 


(*)  Oltre  il  Marini ,  il  Contarini ,  e  vari  altri  ,  che  storie^ 
c  dissertazioni  intesserono  sul  Ferctt  ano  Monte^  avrebbero  i  Leon- 
tini  ed  eternare  le  patrie  glorie  col  render  di  pubblico  diritto 
gV  inediti  Fasti  scritti  in  .sette  Canti  nel  1820  da  Dorilo  Mega- 
rense,  e  con  tanta  dovizia  di  storiche  eruditissime  note  illustra* 
ti)  che  han  potuto  larga  inesse  fornire  alla  geografica  bisogna* 
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prire  sotto  U  famoso  Duca  Guidubaldo  la  cattedra  urbinate  di  elo- 
quenza ,  e  di  ordinare  la  sua  precarissima  Biblioteca.  Entrano  ne! 
Governo  maceratese  le  Comuni  di  Monte-Cerrignone  coli1  appodiato 
Val-di-Teva  j  di  Pian-di-Melete  coli' apnodialo  Cavoleto  j  di  Bei- 
forte  ;  di  Lunano  •  di  Pietra-Rubbia  ;  di  Frontino  ;  di  Sasso-Corbaro 
cogli  appodiati  Piagnano,  San-Doìuito-in-Taviglione,  e  Valle- -Avel- 
lana. »  la  municipale  amministrazione  va  unito  il  villaggio  di  Cèr- 
talto.  Conta  cogli  esterni  casali  in  numero  di  1,382  individui,  ed 
è  discosto  per  6  leghe  al  N.  O.  da  Uibino.  Lat.  N.  45,°  48. » 
li  O.  o.  2.' 

SASSOCORBARO  j  bel  borgo  di  antica  origine  posto  sulla 
destra  riva  dell1  Isauro,  e  però  fuori  de1  limiti  del  Montefellro  , 
e  nel  proprio  territorio  urbinate.  Gode  gli  onori  di  Collegiata  in- 
signe il  principale  suo  tempio,  e  ìa  rocca,  che  vi  si  osserva,  entra 
nella  storia  delle  aiti  ,  per  essere  sfata  disegnata  da)  Celebre  Archi- 
tetto Luciano  di  Laurana  ,  Autore  del  gran  Palagio  Ducale  d'  Ur- 
bino. Nel  comporre  la  6ua  Corte  de' più  chiari  uomini  suoi  com- 
provinciali ,  il  Papa  Clemente  XI  elesse  il  Prelato  Batelli  ,  onore 
di  questo  paese  ,  a  Segretario  delle  lettere  latine  ad  principcr,  ,  che 
rispose  pienamente  alla  sua  espettazione.  Ebbe  lungo  ,  e  libero  mu- 
nicipal  reggimento  ,  e  seguì  poi  la  sorte  del  Ducato  ,  vivendo  paci- 
ficamente quasi  da  due  secoli  sotto  l'ecclesiastica  sudditanza.  Racchiu- 
de quasi  un  migliaio  d'  individui  ,  e  dista  per  4  leghe  al  N.  O.  da 
Urbino  ,  c  per  una  ,  e  mezzo  al  S.  E.  da  Macerata. 

/.  PENNABILLI;  piccola  città  di  Monlefcltro  ,  situata  a  piè 
de'  versanti  occidentali  de'  monti  di  Carpegua  non  lungi  dal  Mat 
recchia.  Fu  sempre  nobil  Terra  ,  sebbene  soggetta  lungamente  por 
V  amministrazione  provinciale  a  San-Leo,  ove  tenevasi  il  parlamento 
Feretrano.  il  Santo  Pontefice  Pio  V  fu  il  primo  ,  che  immaginasse 
di  trasferirvi  il  Vescovato  ,  ma  soltanto  Gregorio  *XII1  suo  succes- 
sore nei  dì  23  Maggio  1572  emanò^la  Bolla,  motivata  specialmente 
su1  guerreschi  pericoli',  a'  quali  la  prima  residenza  andava  soggetta. 
Nel  dì  26  Marzo  1729  da  Papa  Benedetto  XIII  emanò  la  Bolla  di 
reintegrazione  a  favore  di  San-Leo  ,  ma  non  ha  avuto  giammai  ese- 
cuzione. Risiede  pertanto  in  Pennabilli  il  Vescovo,  ed  havvi  la 
.'.uà  Chiesa  Cattedrale,   ma   s1  kititola  sempre,  come  ne' suoi  pri- 
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mordi,  h)u'scopus  Feretranus.  Vi  è  pure  stabilito  un  Seminario 
Ecclesiastico  ,  con  pubbliche  scuole  ,  delle  quali  è  incomparabile  l'u- 
tilità in  quo1  luoghi  montani.  Un  individuo  della  preclara,  e  vetu- 
sta Carpiuea  Famiglia  ,  so praccln  a  malo  Malate  sta  ,  era  Signore  di 
Ponnabilli  ,  e  fu  il  ceppo  della  numerosa  ,  e  potente  stirpe  Mala- 
testiana ,  che  cotanto  estese  ne'  bassi  tempi  la  sua  dominazione. 
Al  suo  governo  soggiacciono  le  Comuni  di  Carpegna  ,  di  Monte- 
Coppioio  ,  cnli'  appqdiatp  Monte- Boaggine  ,  e  di  Scavolino.  Ne  di- 
pendon  poi  direttamente  gli  appodiatr  Macciano  ,  e  Soanne.  No- 
vera 1,369  abitanti,  ed  è  lungi  per  9  leghe  al  N.  O.  da  Urbino. 
Lat.  N.  45.°  59.'  1.  O.  o.  12.' 

CARPIONA;  borgo  situato  sulla  falda  meridionale  dell'alta 
montagna  di  questo  nome  ,  al  quale  vari  altri  villaggi  sono  riuniti, 
"Deriva  la  sua  celebrila  dalla  signoria  ,  che  vi  fondarono  i  Conti  di 
Carpegna  ,  i  quali  si  credono  non  solamente  antichissimi  ,  e  dalla 
Germania  discesi  cogl' imperiali  eserciti,  ma  ancora  i  più  illusili 
della  provincia,  e  probabilmente  progenitori  de'  Feltrcschi  ,  de' Ma- 
latesti  ,  e  di  altri  incliti  personaggi.  Continuò  ad  esser  feudo  impe- 
riale anche  dopo  la  riunione  di  Urbino  alla  Santa  Sede  con  mero, 
e  misto  imperio,  e  vi  risiedeva  un  Vice-Conte,  o  Governatore. 
Dopo  la  cessazione  del  Regno  italico  rivissero  i  suoi  privilegi,  e  quel 
governo  indi  pendente  fu  riorganizzato  ,  ma  cessò  colle  posteriori 
transazioni.  Vasto  ,  e  splendido  è  il  Palagio  della  Signorìa  ,  e  tanto 
è  maggiore  la.  sua  appariscenza  ,  quanto  più  deserto  è  1'  orrore  dei 
circostanti  dirupi.  Sono  1,017  gli  abitanti  suoi,  in  un  co*1  riuniti 
villaggi  Castel t  uccio  ,  Palazzo-Cor  ignano  ,  c  Torve-di- Fossato . 
Dista  per  due  leghe  al  S.  E.  da  Pennabilli. 

g.  SANT'AGATA;  Trovasi  questo  borgo  fra  il  Marecchia  , 
ed  il  Savio,  nel  contine  delia  Romagna  pontificia  dall'  uno,  e  della 

I  Toscana  dall'altro  lato.  La  sua  posizione  centrale  ad  una  moltitudine 
di  villaggi  poco  notevoli  lo  costituisce  capo-luogo  di  un  governo.  Ha 
soggette  le  Comuni  di  Ca^teldelci  con  taluni  casali  ,  e,  di  Talamello 
cogli  nppoàìaù  Pertical  a  1  Sarziano  ^  Sccchiano  ,  Torricclla^  Uf- 

\  fogliano  ;  Vanno  indire  uniti  alla  sua  municipale  amministrazione 
gli  appodiati  Caioleto  1  Libbiano ,  Monte-San-Benedeito  ,  Petrei'a^ 

'  Bocca-Frati ffh  ,   Busciano  ,  Sapigno  ,   San-Donato  ,   ed  Ugrigno 
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con  parecchi  altri  casali.  Dista  per  11  leghe  aj  N.  O.  da  Urbino,- 
e  contiene  S28  individui  Lai.  N.  43.°  54.'  1.  O.  o.  17\ 

2.  GUBBIO  e  nelle  antiche   carie  j/gobbio;   Lai.  Eugubium  , 
e  più  anticamente  lnginium  ;  città  posta  in  fondo  a  florida  pianura 
sulla  falda  di  elevato  colle,  non  lungi  dalla  sorgente  del  Chiascio,  che 
ingrossa  il  Tevere  dopo  aver  fatto  la  sua  congiunzione  col  Topino, 
e  pe>ò  di  topografica  appai  tenenza  dell' Umbria.  Sull'erta  del  colle 
ù  situata  la  Chiesa  Cattedrale  dedicala  al  Santo  Vescovo  Ubaldo  , 
e  v'  ha  copia  eziandio  di  monastiche  ,  e  cenobitiche  case.   Nel  co- 
munale palagio  si  conservano  le  famose  Tavole  Eugubine  ^   il  più 
pregialo  ,  e  raro  fra  gli  etruschi  monumenti.  Fra  le  glorie  di  Gub- 
bio è  singolare  cpiella  ,  che  le  deriva  dalla  dimora  del  famoso  Ali- 
ghieri ,    il  quale  se  da  Caute  Gabrielli  da  Gubbio   Podestà  in  Fi- 
renze fu  nel  1302   sentenziato  barbaramente   ad  esser  brucialo  vi- 
vo ,  se  fosse  mai  venuto  in  poter  della  Curia  ,   che   imputavalo  di 
baratterìe  per  odio  maligno  di  fazione  ;   ebbe  all'  incontro  ospitale 
generosa  accoglienza  da  Bosone  ,  altro  cittadino  di  Gubbio  ,  nella 
casa  del  quale  compose  quel  Massimo  una  gran  pa:te  della  Divina 
Commedia,  di  che  rende  testimonianza  l' onorevole  iscrizione  posta 
nella  torre  de*1  Conti  Falcucci.  L'arte  di  miniare  salì  a  molta  fama 
in  Gubbio  per  mezzo  del  celebre  Oderigi  nel   secolo  decimoterzo. 
E  quando  le  magnatizie  famiglie  nelle  principali  città  d'  Italia  o  il 
potere  usurpavansi  ,  o  civil  sangue   versavano  ,   la  famiglia  de' Ga- 
brielli ebbe  tanta  celebrità  per   lo  studio  delie  Leggi-,  che  ambiti 
eran  gì'  individui  di  essa  negli  esecri  paesi  ,   ond'  esercitare   la  di- 
stributiva giustizia.   Di  cotale   ascendente  però  non  una  sola  volta 
abusarono  ,  e  Jacopo  Gabrielli  nel  1556  spinse  a  tale  in  Firenze  la 
dittatoria  tirannide,  che  un  Decreto  emanò  quella  repubblica  di  non 
accordare  più  mai  magistratura  alcuna   non  solamente  a"  Gabrielli  , 
ma  neppure  ad  alcun  altro  cittadino  di  Gubbio.  Eppure  a  repri- 
mere l'anarchia  fu  Jacopo  medesimo  dipoi  richiamato,  ed  appianò 
la  via  alla  dominazione  odiosa  ,  eh"*  esercitò  poi  il  Duca  d'  Atene 
Verso  la  metà  dello   stesso  secolo  decimoquarto  un   Giovanni  Ga 
brielli   mise  in  servaggio   la  propria   patria  ,  che  ne  emèrse  poi 
quando   il  Cardinal   Egidio   rivendicò  P  ecclesiastiche   terre.  Lavò 
Gante  Secondo  de"  Gabrielli ,  Podestà  anch' egli  in  Firenze  ,  Tonta 
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del  primo  Caute  nel  1,276  ,  mostrando  una  intiepidita  senza  pari 
nel  resistere  al  popolar  furore  ,  elio  minacciava  di  farlo  in  brani  , 
se  non  avesse  dannato  a  morte  TAlbizzi,  ed  i  compagni  suoi,  dei 
quali  però  non  riuscì  ad  ottener  la  salvezza.  Ed  altri  molti  e  giu.ì- 
rieri  ,  e  diplomatici ,  e  filosofi  produsse  per  più  secoli  questa  fa- 
miglia fra  le  molte  italiche  gloriosissima  :  e  che  vuoisi  fosse  già 
celebre  nel  secolo  terzo,  quando  una  Eudossia  Gabi  iella  ricovrì)  in 
sua  casa  San  Secondo,  tentando  ,  comecché  non  le  riuscisse,  di  sot- 
trarlo dalla  persecuzione  dell'imperatore  Massimiano.  La  Chiesa, 
e  la  Repubblica  delle  lettere  ne  trassero  eminenti  personaggi  ne"  tem- 
pi posteriori.  Ebbe  la  Città  di  Gubbio  estesa  giurisdizione  su"  cir- 
costanti luoghi  non  solo  ^  ma  infìno  a'  limiti  della  Marca  ,  essendosi 
da' suoi  popolani,  che  giunsero  al  numero  di  cinquantamila  ,  edi- 
ficati a  comodo  ,  ed  a  tutela  i  paesi  di  Pergola  ,  Serra-Santo- Abon- 
dio  ,  e  Costacciaro. 

Dipendono  dal  Governo  di  Gubbio  le  Comuni  di  Costacciaro  , 
di  Schieggia  ,  e  di  Pascelupo  ,  coli'  appodiato  Isola- Fossara.  Inoltre 
ha  nella  sua  municipale  amministrazione  gli  appodiati  Baccaresca^ 
Biscìna  ,  Castiglione- Jldovrandi  ,  Ccccvrano  ,  Colpaìombo  ,  Feb- 
bino  ,  Fetroio  ,  Santa-Crisfina  ,  e  Valcodale.  La  sua  popolazione 
viene  raddoppiata  da' suburbani  villaggi  ,  e  somma  con  essi  a  16,968 
abitanti.  La  distanza  è  di  10  leghe  al  S.  da  Urbino,  e  di  sette,  e 
mezzo  al  N.  E.  da  Perugia.  Lat.  N.  45.°  22'  h  E.  o.  4'. 

SCìIlEGGìA  ;  borgo  posto  nella  strada  corriera  del  Furio  , 
in  vicinanza  del  quale  trovasi  il  ponte  singolare  costruito  nella  fine 
del  passato  secolo  in  forma  ovale  per  congiungere  due  montagne  , 
che  diconsi  la  Botte  d?  Italia.  Ha  sofferto  però  qualche  deteriora- 
zione, ma  si  dà  sovente  opera  a  ristorarlo.  Si  trovarono  in  que' din- 
torni le  vestigia  d'  un  vetusto  Tempio  sagro  a  Giove  Pennino, 
e  prossima  credesi  ravvisare  1'  antica  città  d'  1  siivi  urti  9  secondo  la 
più  probabile  opinione  da  Inginium  totalmente  distinta.  Vi  stan- 
ziano 1,038  individui,   e  dista  per  4  leghe  al  N.  E.  da  Gubbio. 

COSTACCIARO  •  borgo  posto  alle  falde  del  Monte  Cucco  , 
e  già  validamente  fortificato  da  que"  di  Gubbio  nel  secolo  decimo- 
terzo  ,  come  antemurale  a"  loro  possedimenti.  E  tuttavia  cinto  di 
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mura  ,  e  vi  stanziano  1 5656  abitanti  ;  la  sua  distanza  «  di  tre  leghe 
all'  E.  da  Gubbio. 

b.  CAGLI,  Calli u in  ;  citta  shunta  un  tempo  alle  falde  del 
Monte  Petrano  ,  e  riedificata  poi  modernamente  nella  pianura  al 
confluente  de' fiumi  Bosso  ,  e  Gantiano,  Cinta  è  di  solide  mura  in 
pietra,  e  le  vie  principali  si  tagliano  ad  angoli  retti  ^  facendo  cen- 
tro nella  vaga  piazza  ,  che  i  due  paìagi;"governativo  ,  e  comunale 
adornano  con  leggiadra  fontana  nel  mezzo  costruita.  "Non  lungi  è  la 
Cattedrale  collo  Episcopio,  e  dentro  non  men  c ne  fuori  del  murato 
ricinto  vi  sono  Case  religiose.  Si  ammirano  i  due  antichissimi  ponti 
di  pietra  fuori  delle  sue  porte.  La  cima  del  Petrano  termina  in  alto 
ripiano  del  perimetro  di  cinque  miglia  attissimo  a'  pascoli  nella  flo- 
rida stagione  ,  e  vi  teneano  i  Duchi  Urbinati  la  razza  de'cavalii. 
Si  elevano  nel  lato  occidentale  i  gioghi  del  Monte-Nerone  ,  ove  si 
rinfacciati  fondamenta  di  romane  grandiose  fabbriche  ,  ma  le  col- 
line interposte  ,  e  le  pianure  mantengono  la  più  fiorente  vegetazione. 
L1  industria  vi  conta  de'  tessuti  in  lana  ,  e  delie  conce  di  cuoio.  Vi 
si  tengono  tre  FIERE  estive  ,  e  notevoli  mercati  iemali. 

Pretende  di  desumer  Cagli  la  sua  fondazione  da1  Sabini  ,  ma 
checché  ne  sia  ,  egli  è  certo,  che  in  tempo  della  romana  repub- 
blica era  nelP  auge  dello  splendore  ,  e  che  il  Consolo  Flaminio  fu 
mosso  a  superar  mille  ostacoli  per  condurvi  la  gran  Via  da  lui  co- 
struita fra  le  montane  rocce  ,  che  da  Cantiano  vi  si  frappongono. 
La  fazioni  guelfa  ,  e  ghibellina  non  solo  vi  cagionarono  la  effusione 
di  cittadino  sangue,  ma  recarono  P  ultimo  eccidio  alla  città  ,  che 
rimase  interamente  distrutta.  Ne  intraprese  la  riedificazione  nell'area 
moderna  il  Pontefice  Niccolò  Quarto  ,  e  fu  detta  allora  Città  di 
S.  Angelo  Papale  ,  ma  prevalse  poi  la  prisca  denominazione  di  Ca- 
gli. Sovente  fu  danneggiata  dal  tremuofo  ,  e  specialmente' nel  1781. 

Al  suo  Vescovato  va  unito  P  altro  di  Pergola»,  e  dipendono 
dal  suo  Governo  le  Comuni  di  Acqualagna  cogli  appodiati  Farne- 
to  ,  Frontino-di- Nari  ,  Monte- Cordino  ,  Pietr  alata  ;  di  Cantia- 
no ,  di  Frontone  ,  e  di  Apecchio  cogli  Appodiati  Carda  ,  Caria- 
no ,  Montcvicino  ,  e  Pietfagialla.  Sono  nella  città  meglio  di  tre- 
mila abitanti  fissi  ,  e  collo  esterno  Circondario  aggiungono  al  nu- 
mero di  9,617.  Difcla  per  6  leghe  é  S.  da  Urbino.  Lat.  N.  45.° 
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CANTIANO  ;  borgo  situato  nella  Yiji  Flaminia  in  liva  al 
Oam«  del  medesimo  nome.  Di  esso  luogo  ne'  tempi  di  mezzo  fu 
grande  il  lustro  ,  ed  operosa  P  industria.  Era  in  quelle  vicinanze 
1'  antica  ci! là  di  Lucciolo.  Questa  per  suo  cattivo  fato  tenne  le 
patii  di  Tòfila  ,  onde  dopo  la  caduta  di  esso  Principe  ,  Venne  dal 
vincilor  Narsele  uguagliala  al  suolo.  Se  ne  indicano  tuttora  le  or- 
me nella  contrada  di  Ponte- Ricciolo.  Contiene  2,786  abitanti  ,  a 
dista  per  tre  legbe  e  mezzo  al  S.  da  Cagli. 

ACQUALAGNA ;  borgo  posto  al  confluente  de'Gumi  Borano, 
e  Cantiano  nella  strada  corriera  ,  che  di  lì  incomincia  ad  ascende- 
re i  gioghi  del  Furio.  La  battaglia  fra  Totila  ,  e  Narsele  si  opina, 
che  ivi  maggiormente  infuriasse  ,  avendo,  avuto  termine  colla  pri- 
gionia del  Ile  Goto.  Yi  stanziano  851  individui  ,  ed  è  discosta 
per  3  leghe  9  e  mezzo  al  N.  da  Cagli  ,  e  per  4  al  S.  O-  da  Fos- 
so mbrone. 

c.  PERGOLA  5  citta,  ornata  modernamente  di  Sede  Vescovile 
unita  a  quella   di  Cagli.   Trovasi    al  confluente   del  Cinischìo  col 
Cesano  ,  e  vede  al  boreale  suo  fianco  innalzare  il  Rfonte  Catria  le 
cime  selvose.    Ebbe  nel   1237  i  suoi   primordi    dagli   abitanti  di 
Gubbio  ,  che  nell'  edificarla   provvidero  alla  necessità  degli  approv- 
vigionamenti della  città  loro  ,  la  quale  abbondantissimi  potea  trar- 
re dal  feracissimo  territorio.   Vari  villaggi  vicini  vennero  demoliti 
a  meglio  popolarla  ,  ed  in  breve  ora  crebbe  a  segno  ,  che  non  si 
contenne  fra  le  sue  mura,  ma  spaziò  largamente  negH  esterni  sob- 
borghi. Vi  si  sviluppò  mirabilmente  P  industria  ,   e  ne  conseguitò 
la  ricchezza  ,  che  attrasse  spesso  su  di  Lei  guerresche  sciagure.  H 
dominio  ne  fu  contrastato  a  Gubbio  da' Duchi  di  Spoleto  nel  12^2 
avanti  al  Cardinal  Gervasio  sotto  Papa  Martino  Secondo  ,  ma  con 
successo  favorevole  a'  legittimi  proprietari.  Blolto  sofferì-  da'  Brac- 
ecschi  ,   e  dagli  Sforzeschi  ,   che  a  vicenda   la  spogliarono  ,  nò  a 
minor  guasto  andò  suggetta  ,  quando  Leone  Papa  X  spedì  il  Car- 
dinal Dovizi  da  Bibbiena  a  diriger  la  guerra  contro  il  Duca  d'Ur- 
bino a  vantaggio  de1  Medicei.  Trasse  dal  ducale  dominio  il  benefi- 
cio d'  una  totale  emancipazione  ,   e  fu  quindi   di  privilegi  sommi 
arricchita  5  quando  venne  col  rimanente   del  Ducato   in  potere  di 
Papa  Urbano  Ottavo.  Risorse  quindi  sempre  più  splendida  5  per- 
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cliè  agli  elementi  eli  prosperità  ,  de'  quali  non  le  fa  avara  la  na- 
tura donandole  campi  ubertosi  ,  unisce  tutta  1'  arte  della  coltura  , 
e  vi  aggiunge  una  industriale  operosità  degna  d'  imitazione  ;  Gio- 
vasi delle  acque  per  alimentar  fabbriche,  ed  opifici,  e  se  ne  trag- 
gono specialmente  panni  ,  tappeti  ,  ed  altri  tessuti  in  lana.  Fra  gli 
italici  condottieri  gode  nel  cominciare  del  secolo  decimoquinto  som- 
ma riputazione  Angelo  ,  che  dalla  Pergola  ebbe  vita  ,  e  nome  , 
contemporaneo  al  Carmagnola  ,  ed  allievo  del  celeberrimo  Alberico 
da  Barbiano.  Fu  egli  di  parte  ghibellina  ,  ed  ebbero  il  più  valido 
sostegno  in  lai  i  Duchi  di  Milano  ,  sebbene  mancasse  poi  di  vita  , 
mentr*  era  prigioniere  di  guerra.  Le  Comuni  di  San-Lorenzo<-in- 
Campo  ,  di  Monlalfoglio  ,  di  Montevecchio  ,  di  Sari-Vito  ,  di 
RIonterolo  ,  coli"  appodiato  Cartoccclo  pinolo  ;  di  Serra-Sant' Ab- 
bondio ,  di  Fenigli  ,  e  di  Montesecco  soggiacciono  al  Governo  di 
Pergola.  Somma  la  sua  popolazione  a  5,616  abitanti,  compresevi 
le  rurali  aggiacenze  ,  ed  è  discosta  per  8  leghe  al  N.  E.  da  Gub- 
bio ,  per  3  da  Cagli  ,  e  per  12  al  S.  O.  da  Fano.  Lat.  N.  43.° 
33.'  1.  E.  o.  21.' 

3.  PESARO  ,  Pisaurum  ;  Nella  feconda  pianura  che  dalle 
falde  de'  Colli  Ardizi  insino  al  mare  si  estende,  ove  il  Foglia  met- 
te foce  ,  fa  di  se  leggiadra  appariscenza  questa  città  fra  le  ponti- 
ficie ,  e  direm  pure  fra  le  italiche  ,  illustre  per  antichi  non  meno, 
che  per  attuali  splendidissimi  vanti.  Il  suolo  non  ha  più  forse  la 
qualità  palustre  dei  tempi  andati  ,  chè  dalla  diligente  coltura  ha 
riportato  notevoli  miglioramenti  ,  ma  tuttavia  il  periodo  crepusco- 
lino  vuoisi  causare  ,  siccome  per  le  sue  umide  esalazioni  nocivo. 
Di  regolari  ,  e  solide  mura  all'  intorno  è  ricinta,  e  v1  ha  di  (pian- 
do a  quando  torreggiatiti  bastioni  ,  e  nell'  angolo  orientale  la  mu- 
nita cittadella  da  Giovanni  Sforza  nel  1474  edificata.  11  canale  del- 
l' Isauro  vedesi  carico  di  navigli  da  pesca  ,  e  da  traffico,  che  non 
solo  esercitano  lungo  la  spiaggia  adriatica  occidentale  il  piccolo  ca- 
botaggio ,  ma  servono  singolarmente  al  commercio  con  Venezia  , 
Trieste  ,  e  colle  illiriche  coste.  Sono  ampie  le  vie  ,  e  ben  lastrica- 
te 3  sulla  piazza  ,  eh'  è  quasi  nel  centro  ,  dilatasi  in  ischerzevo1' 
zampilli  vaga  una  fonte  ,  e  la  marmorea  statua  vi  si  ammirava  gi 
di  Urbano  Papa  Ottavo  tolta  da"  repubblicani.  Il  Palagio  della  Si 
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goona  fronteggia  da  tin  Iato  coti  imponente  prospetto  ,  al  quale 
tutte  rispondono  le  interne  parti  ,  ed  al  di  là  dell'  ampio  cortile 
sono  le  prigioni  ,  al  miglioramento  delle  quali  applicò  moderna- 
mente il  Cardinal  Pandolfi  gin  Delegato  a  quel  governo,  la  sua  fi- 
lantropìa. La  facciata  laterale  del  grandioso  Tempio  di  S.  Domeni- 
co occupa  un  altro  canto,  e  si  crede,  che  ivi  fossè  venerato  Gio- 
ve dalla  superstizione  pagana.  Ghiaia  per  1'  episcopale  antichissimo 
seggio  è  la  Chiesa  Cattedrale  ,  ove  al  Martire  Patrono  S.  Teren- 
zio ,  morto  verso  la  metà  del  terzo  secolo  di  nostra  Era  ,  si  ren- 
dono solenni  onori.  Ed  altri  molti  sono  i  tempj  o  per  architettura 
distinti  ,  o  per  le  pregiate  pitture,  onde  specialmente  i  B  a  rozzi 
adornaronli  ;  frequenti  i  palagi  ,  che  alle  regolari  ,  e  moderne  case 
frammisti  ne  accrescono  P  esteriore  decoro, 

A  compiere  il  quale  innalzossi  pochi  anni  indietro  il  magnifico 
teatrale  edifìcio  ,  ove  non  mancano  di  apprestarsi  con  assai  dicevo- 
le apparato  i  ricreativi  spettacoli.  Hanno  gl'infelici  conveniente  asi- 
lo nei  vari  spedali  ,  e  fra  essi  quel  si  distingue  ,  ove  le  più  dili- 
genti cure  vengono  prodigate  con  filosofica  accortezza  per  richia- 
mare alla  ragione  i  dementi.  Oltre  la  copia  di  tutti  gli  agresti  pro- 
dotti, si  fa  gran  conto  delle  saporite  frutta  pesaresi,  e  specialmen- 
te de1  fichi  ,  che  si  esportan  pur  disseccati  ,  come  ancora  degli  ab- 
bondevoli  ,  e  squisiti  erbaggi  ,  i  quali  si  coltivano  negl'  inafìiali 
orti  ,  ond'  è  circondato.  Un  interno  canale  fa  servire  a'  mulini  , 
agli  opifici,  e  ad  altri  particolari  usi  le  acque  del  Foglia,  che  rien- 
tran  poi  nel  suo  letto.  L'industria  vi  è  assai  animala  ,  ed  in  gene- 
re i  popolani  rifuggon  dalP  ozio.  Le  sue  fabbriche  di  maiolica  ,  e 
terraglie  fini  sono  celebrate  anche  all'  estero  ,  e  sopra  tutte  le  al- 
tre si  pregian  quelle,  che  presentano  il  color  di  bronzo,  e  resisto- 
no al  fuoco.  Yi  si  lavoran  pure  tele  di  canape  ,  tessuti  in  lana  , 
ed  in  seta,  se  ne  trae  quantità  di  cera-lacca,  e  di  cremor- tartaro  , 
e  vi  fiorisce  la  mercatura. 

Troppo  ci  allontaneremmo  dall'  istituto  nostro  ,  se  dell'  amore 
de'buoni  studi ,  che  vi  fu  sempre  vivissimo  ,  ne  cogliesse  il  destro 
di  tener  ragionamento.  Giammai  non  si  ammorzò  in  Pesaro  la  fiac- 
cola risplendente  del  sapere  ,  dalla  quale  soltanto  possono  le  mise- 
rie dell'umana  vita  venir  raltcmpratc ,  ma  inestinguibile  per  Jung?* 
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età  ne  divenne  il  fulgore  ,   e  riverberò  su  tutta  Italia  ,  dappoiché 
il  caldo  eloquio  dell' immortai  Giulio  Pcrticari  ,  rapito  alii  !  troppo 
immaturamente  alle  lettere,  di  que' cuori  impadronitosi,  in  traccia 
di  viriti  vera  il  flore  de'1  suoi  concittadini  rivolse.  E  ben  saviamen- 
te adoperò  il  eh.  Conte  Francesco   Cassi  suo    affettuoso  congiunto 
ad  eccitare  negl'  italici  petti  la  riconoscenza  in  verso  quel  Grand'.;, 
convertendo  in  nazionale  monumento  qne'plausi  ,  che  l'italica  Fas  - 
saglia  per  lui  sì  dottamente  elaborata  gli  procura.    E  bello  è  pure 
il  concorso  della  circostanza,   in  che  le  redini  sono  a  lui  confidate 
della  municipale  amministrazione  ,    mentre  valendosi  della  generosa 
cooperaz'one  governativa  ha  già  preparalo  ,    nel  dilettevole  passeg- 
gio condotto  sino  alla  sommità  del  bastione  fuori  Porta  Urbana,  la 
Sede  ,  ove  star  dovrà  ,   in  mezzo  a  tanti  altri  Illustri  pesaresi  ,  la 
mole  ben  augurata  ,  a  gloria  de'  presenti  ,  ad  incitamento  delitto- 
ri. E  giacché  ci  troviam   discorrendo   gli  ameni  studi  ,   come  tacer 
della  vìvente  pesarese  meraviglia  ,  che  di  celeste  armonia  ha  sapu- 
to beare  iTvecchio  ,  ed  il  nuovo  Emisfero  ,  sicché  non  muovasi  il 
piede  alla  danza  ,  le  labbra  non  si  dischiudano  al  canto  ,  non  de- 
stiti le  trombe  il  fremito  guerriero  senza  l'ispirato  genio  di  Gioac- 
chino Rossini  ,    ed  il  solo   suo   apparire  ne'  circhi    basti  ad  ineb- 
briare  la  moltitudine  di  giocondo  entusiasmo,  sia  pur  ella  d'ime, 
e  di  elevate  classi  frammista  ?  Non  meno  però  delle  amene  ha  Pe- 
saro le  sublimi  ,  e  l'economiche  scienze  in  onore.  I  più  vantaggio- 
si ri?ultamenti  si  promettono  dalla  teste   fondata  Accademia  Agra- 
ria meglio  acconcia  d'  ogni  altra  a'  bisogni   de'  tempi  ,  e  a  dissot- 
terrare le  noìj  mai  periture  nazionali  ricchezze  ,  avendone  in  breve- 
ora  le  dotte  Memorie  già  pubblicate  innalzata  la  fama  ,  nò  ristan- 
dosi i  veri,  amatori  della  patria  dal  far  voti  purtroppo   sterili  fino- 
ra ,  che  ne  sia  con  nobile   emulazione  seguito  nelle   squallide  no- 
stre province  meridionali  T  esempio.  Singoiar  vanto  è  poi  di  Pesa- 
ro ,  che  nella  universalità  della  classe  patrizia  il  bel  desio  di  avan- 
zar nella  sapienza  si  annidi,  e  che  si  anlepongan  le  dotte  vigilie  ai 
soffici  origlieri.    Antichità  numismatiche,  e  lapidarie  noti  mancano 
a  Pesaro  ,  e  vestigia  di  prischi  monumenti  ,  nò  tal  ramo  di  sapere 
vi  è  stato  mai  trascurato  ,    ma  specialmente  nel  secolo  decimottavo 
concorsero  in  lodavol  gara  ,    e  pei  folla  amicizia  i  due  pesaresi  ai> 
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clieologi  Giambattista  Passeri,  ed  Annibale  dogli  Abati  Olivieri  ad 
arricchir  U  Patria  di  dotte  illustrazioni  ,  e  di  pregiati  Musei  ,  e 
vaie  collezioni. 

Qua!  sia  delle  oscure  auliche  origini  il  fondamento  ,  al  dila- 
tarsi de!  Romano  Impero  nelle  cispadane  province  ,  Pesaro  allor 
costruita  ,  o  forse  riedificata  ,  incominciò  a  salire  in  rinomanza  , 
governata  dai  Prelori  por  la  Repubblica  ,  e  decorata  altresì  colla 
celebre  Via  Flaminia  ,  che  da  un  capo  all'altro,  siccome  a'  nostri 
di,  l'attraversava.  Quindi  vi  si  dedusse  nel  566  la  prima  Colonia, 
e  fu  allora  ,  che  ii  possesso  della  occidentale  floridissima  collina 
toccò  in  sorte  alla  Gente  Accia  ,  onde  Monte  Accio  fu  dipoi  co- 
stantemente chiamato.  Continuò  quindi  a  fiorire  ,  e  venuta  in  po- 
tere di  Cesare  dopo  il  passaggio  del  Rubicone  ,  fu  governata  da 
quel  Publio  Valiuio  oscuro  demagogo  ,  che  nel  bollore  delle  fazio- 
ni seppe  in  mezzo  alle  concussioni  ,  ed  alle  rapine  evitare  il  sup- 
plicio  ,  e  pervenire  ne"1  suoi  ultimi  dì  agli  onori  consolari  ,  e  del 
tiionfo  per  lo  domato  lìlfrio .  Nel  funesto  Triumvirato  tenne  le 
parti  di  Marcantonio  ,  ed  intitolavasi  allora  Colonia  Giulia  Felice. 
Ebbe  pace  ,  finché  V  Occidentale  Impero  si  tenne  in  piedi  ,  ma  la 
barbarica  innondazione  le  arrecò  stragi  ,  e  saccheggi  continui  ,  fi- 
no ad  esser  poi  dal  Re  Goto  Vifige  inferamente  distrutta.  Ne  ri- 
pararono alquanto  i  disastri  le  anmi  vittnei  di  Belisario  ,  e  venne, 
malgrado  gli  ostacoli ,  in  breve  tempo  ricostruita.  Se  ne  disputarmi 
poscia  il  dominio  i  Greci  Esarchi  di  Ravenna  ,  ed  i  Longobardi  , 
avendo  allor  fatto  parte  della  marchiana  Pentapoli,  sebbene  si  fos- 
se già  ricovrita  nelT  iconoclastica  guerra  sotto  il  patrocinio  del 
Pontefice  .  a  cui  rcndetterla  i  Franchi.  Nel  duodecimo  secolo  in- 
cominciò la  gloria  delle  sue  armi  ,  che  avendo  abbracciato  il  par- 
tito guelfo  ,  resistè  bravamente  a  Federico  Barbarossa  ,  ed  il  nome 
■si  acquistò  di  propugnacolo  della  Chiesa.  Per  la  quale  in  principio 
del  secolo  decimoterzo  fu  governata  dagli  Estensi  Aldobrandino,  ed 
Azzo  Quinto.  Non  potè  peraltro  resistere  alla  violenza  del  secondo 
Federico  ,  e  di  Manfredi  ,  che  per  ventiquattro  anni  la  dominaro- 
no ,  ed  accrebber  fomite  alle  intestine  discordie.  Ebbela  da  Cle- 
mente IV  in  feudo  Giovanni  il  Zoppo  ,  figliuolo  di  Maìatesta  da 
Yerucchio,  ma  tumultuoso  ne  fu  il  governo  per  i  furori  della  par- 
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te  ghibellina  .    ed  assai  più   triste  le  domestiche  sue  vicende  dopo 
il  rnalrimonio  con  Francesca  Polenta  ,  le  di  cui  sventure  ispiraro- 
no a  Dante  il  capo  d'  opera  dell'italiana  poesìa.  Poco  egli  soprav- 
\isse  alla  tragica  uccisione  della  misera  sedotta.   Proseguiron  pero 
i  Mala  testi  a  dominar  Pesaro  sino  alla  venuta  del  Cardinale  Albor- 
noz  ,  die  vinse  ,  ed  imprigionò  Galeotto  ,   un  de*1  figliuoli  di  Pan- 
dolfo  Primo,  Signore  di  Fumino.  Fu  peraltro  dipoi  legalmente  in- 
vestito del  feudo  ,  che  i  suoi  successori  tenuero  ,  comecché  sovente 
molestati  ,  c  disfatti  da'  ghibellini  urbinati  ,  infino  a  Galeazzo  ,  il 
quale  le  insidie  paventando  ,   ed  i  maneggi  del  suo   cugino  Sigis- 
mondo Signore  di  Rimino  ,  ne  fece  ad  insinuazione  de1  Feltreschi 
.spontanea   cessione  a  Costanza  Varati  a   sua  Nipote  ,   che  portò  in 
«iute  la  Signoria  ad  Alessandro   Sforza  figliuolo   naturale  di  Muzio 
Altondolo,  e  fratello  del  celebre  Conte  Francesco.   E.l  ecco  il  co- 
me dopo  un  secolo  ,  e  mezzo  di  dominazione  passò  Pesaro  da' Ma- 
ialesti  agli  Sforzeschi.  Alessandro  seppe  schermirsi  dagli  agguati  di 
Sigismondo  Malatesìa  ,    ed  ottenne  poi  da  Niccolò  Quarto  V  inve- 
stitura ,  e  delle  magnanime  azioni  di  lui  ,   e  del  suo  figliuolo  Co- 
stanze» serba  Pesaro  tenera  ,  ed  orrevol  memoria.  Chiamato  a  suc- 
cedere Giovanni  figlio  naturale  in  difetto  di  legittimi  ,  volle  mari- 
tandosi a  Lucrezia  Borgia  assicurare  il  dominio,  ma  questa  con  un 
solenne  divorzio   1'  abbandonò  all'  ira  di  Cesare.   E  di  aver  tenuto 
Je  parti  di  Borgia  fu  accusato  presso  lo  Sforza  il  valoroso  Lettera- 
to Paudolfo  Collenuecio  ,    cui  proditoiia  molte  riservò  Giovanni  j 
dopo  averlo  a  sè  richiamato  co' più  amichevoli  modi  ,  onde  rimase 
macchiata  di  quel  Principe  eternamente  la  fama.  Un  Costanzo  Sfor- 
za bambino   rimase  sotto  la  tutela  di  Galeazzo   fratello  naturale  di 
Giovanni  ,  e  fu  da  immatura  morte  rapito.    Mal  sostenne  i  vacil- 
lanti diritti  il  superstite  Zio  in  faccia  all'  animoso  Giulio  Papa  Se- 
condo dell'italica  unità  propugnatore,   e  dovè  nel  1512  abbando- 
nare il  Principato.    Ma  per  successive    transazioni  dopo   sei  mesi 
dallo  stesso  Pontefice  la  Signoria  di  Pesaro   fu  incorporata  al  Du- 
calo di  Urbino  in  favore  di  Francesco  Maria  Delia  Rovere,  e  se- 
guì dopo  tal  epoca  le  sorti  di  quella  regione.  Nelle  ultime  vicende 
fu  aggregala  per  tri  tempo  alla  Repubblica  Cisalpiua,  e  fece  quin- 
di parte  del  Dipartimento  del  Metauro  ,  avendovi  residenza  il  Tri- 
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banale  di  prima  istanza  ,  ed  il  Vice- Prefetto.  Tornò  nel  1814  al- 
la pontificia  dominazione  ,  e  vi  ha  sempre  fatto  in  seguito  il  De- 
legato Provinciale  di  Urbino  ,  e  Pesaro  1'  ordinaria  dimora.  Eleva- 
ta la  Provincia  al  rango  di  Legazione,  il  Tribunale  Civile  ,  e  Cri- 
minale di  Pesaro  rende  giustizia  alla  Parte  Marittima  ,  ed  ha  pu- 
re il  Tribunale  di  Commercio.  Deliziose  villeggiature  si  vedono 
sparse  sul  famoso  Monte  Accio  ,  ove  nel  1460  Alessandro  Sforza 
fece  innalzare  superbo  palagio  all'  Imperatore  Federico  Terzo-  che 
si  chiamò  per  tal  motivo  V Imperiai?.  Fra  i  molti  altri  casini  è  la 
Regia-  Villa  de'  Mosca  ,  ove  lungamente  albergò  con  grande  splen- 
didezza la  Principessa  Carlotta  di  Brunswick  Piegina  d'Inghilterra, 
e  molti  altri  cospicui  personaggi. 

Si  comprendono  nel  Governo  unico  del  Distretto  di  Pesaro  le 
Comuni  di  Candelara  ,  di  Firenzuola  ,  di  Castel-di-Mezzo  ,  di 
Gradara  coli'  appodiato  Granarola  ,  di  Gabice  ,  di  Monte  Barroc- 
cio coli'  appodiato  Monte- Giano  ,  di  Monte-Ciccardo  cogli  appo- 
diati  Monte-Gaudio  ,  e  Monte-Santa- Maria  ,  di  Monte-l'Abbate 
coli'  appodiato  Farncto  ,  di  Novillara  di  Santo-Angelo  ,  di  Gine- 
streto, di  Tomba-di-Pesaro  cogli  appodiati  Mlonle-Luro^  e  Mùnte- 
le-Pecchie  ,  e  di  Pozzo.  La  popolazione  somma  a  12,000  abitan- 
ti fissi  ,  a1  quali  sono  da  aggiungersene  seimila  sbandati  nel  terri- 
torio suburbauo  ,  onde  si  hanno  17,519  individui.  Dista  per  8 
leghe  al  N.  E.  da  Urbino  ,  per  3  al  N.  O.  da  Fano  ,  e  per  10 
al  $i  E.  da  Pvimino.  Lat.  N:  45.°  36/  1.  E.  o.  24.' 

4.  FANO  ,  Fanum  Fortunac  3  città  posta  in  sulla  sinistra 
estrema  pianura  del  Metauro  ,  le  acque  del  quale  ristrette  parzial- 
mente a  qualche  distanza  in  manufatto  canale,  formano  in  vicinan- 
za della  Porta  Giulia  una  bella  caduta  ,  servono  a  dar  movimento 
a'  mulini  ,  e  mantengono  il  piccini  porto  a'  nostri  dì  quasi  total- 
mente interrito.  Il  grosso  dell'anzidetto  fiume  gittasi  verso  il  S.  E. 
nel  mare  a  tre  quinti  di  lega  ,  e  si  traghetta  presso  la  foce  su 
lungo  ,  e  solido  ponte  di  legno  ,  onde  il  Santuario  ,  che  in  vici- 
nanza vi  sorge  ,  e  molto  da'  divoti  popoli  frequentato  ,  dicesi  la 
Madonna  del  Pente.  Discorre  al  N.  E.  il  piccolo  fiume  Arzilla  , 
ed  anch'  esso  nell'Adriatico  direttamente  si  rende.  Le  turrite  mu- 
ra ,  le  vie  agiate  e  diritte  ,   i  nobili  edifici  danno  alla  città  un 
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imponente  aspetto  ,  e  nella  quadrata  piazza  si  ferma  FocctSo  sitila 
vaga  fontana  ,  e  sulla  elevata  torre  ,  e  le  fondamenta  rintraccia 
della  sontuosa  Basilica  ,  che  ne1  tempi  lontani  vi  surse  5  della  qua- 
le fu  lo  stesso  Vitruvio  V  architetto  ,  e  direttore.  Si  ammira  lungo 
la  Via  Flaminia  procedente  da  Fossombrone  la  magnifica  Porta 
Augusta  ,  che  si  disse  quindi  Porta  Magiare sebbene  le  abita- 
zioni dipoi  estese  più  oltre  ,  ed  il  più  moderno  [ampliato  recinto 
abbiati  renduto  necessaria  un?  altra  porta  di  città  5  essendo  la  pre- 
cedente rimasta  qual  Arco  ,  e  sciauratamenj.^  dalla  ferocia  guasto 
de'  Goti  .  e  più  dall1  incuria  de'  trapassati  ,  che  nel  1475  dei  ca- 
duti marmi  a  costruzione  d'  altro  edificio  si  valsero.  Tutto  era 
l'arco  di  bel  travertino  del  Furio  a  tre  fornici  ,  ed  il  più  maesto- 
so prospetto  esteriore  a  Ptoma  rivolto.  L'  intero  disegno  rilevato  in 
pietra  nella  prossima  parete  del  Tempio  di  S.  Michele  serve  a  di- 
mostrarcene 1'  antico  stato.  Eretto  esso  venne  da  Augusto  in  un 
colle  mura  ,  dì  cui  si  scuopron  le  orme  con  pietre  bugnate  mira- 
bilmente commesse  ^  ma  elevatasi  ne'tre  secoli  ,  che  decorsero  fino 
a  Costantino  ,  1'  area  della  città  ,  fu  ridotto  Parco  ,  ed  interritane 
una  parte  ,  si  ele\ò  una  loggia  superiore  d"  ordine  corintio  ,  per 
cura  di  L.  Turcio  Secondo  Astcrio  Correttore  della  Flaminia  ,  e 
flel  Piceno  ,  che  ne  fece  all'  Imperatore  la  Dedicnzione.  Due  torri 
di  presidio  sorgeri  no  nella  esterna  parte  ,  e  se  ne  vedon  tuttora 
alcuni  ruderi  7  che  ie  fanno  creder  lavoro  della  prima  epoca  ,  cioè 
della  scuola  vitruviana.  Nel  1625  il  Cardinale  Francesco  Boncom- 
pagni  dette  opera  ?  onde  non  pei  isserò  i  resti  dell'arco  ,  e  leggon- 
si  ancora  in  parie  tutte  le  relative  iscrizioni  ,  che  nell1  eseguito 
basso  rilievo  si  veggon  poi  nella  primitiva  ,  ed  integra  loro  forma 
riportale.  Presso  una  delle  torri  si  è  creduto  pochi  anni  indietro 
di  ravvisare  entro  lo  Spedale  di  S.  Michele  la  casa  di  quel  Gui- 
do 9  illustre  Farnese  ,  che  denominossi  dal  Cassero  per  aver  abita- 
to in  quel  munito  elaustro,  e  con  esso  Angioletto  da  Cagnano  fu- 
rori dal  Malatesia  allettati  a  girne  alla  Cattolica  ,  ed  ivi  trucidati, 
e  gittati  in  mare  dal  tiranno  per  impadronirsi  di  Fano  (  Dante 
Taf.  Cant.  28.  y.  76  ).  Del  famoso  Tempio  della  Fortuna  ,  cui  la 
Città  di  Fano  fa  fjjtgti  Etruschi  consagrata  ,  si  cerca  vanamente  il 
silo-,  ed  una  immemorabile  tradizione  pretende  additarlo  nella  en>i- 
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nenia  ,  oV  è  oggi  la  Chiosa  di  S.  Agostino.  Ha  pur  Fano  solidis- 
sime sostruztoui  ,  che  servono  all'  uso  Stesso  ,   cui  vennero  in  re- 
mota epoca  destinate  ,  ci i  condurre  al  nmre  P  acqua  piovana.  Olire* 
il  Duomo,  antica  fabbrica  intitolata  al  Patrono  S.  Fortunato,  an- 
nesso alla   quule  è  il  Palazzo  del  Vescovo ,   che   direttamente  alla 
S.  Sede  andò  sempre   suggetto  ,   vi  si  ammirano  eccelsi   tempi  ,  e 
niei  itano  speciale   menzione  quello  di  S.  Pati  iguana   ufficiato  dai 
Canonici  Regolali  Laleranesi  ,  quello  del  Gesù  ritornato  alla  Com- 
pagnia ,  che  vi  mantiene  aperto  il  Collegio  ,  di  S.  Maria  Nuova 
degli  Osservanti  ,   di  S.  Domenico  de'  Predicatori  ,   di  S>  Pietro  , 
servito  da' Padri  dell'Oratorio,  per  i  suoi  quadri',   e  ricche  dora- 
ture insieme  alla  copiosa  Biblioteca,  e  per  la  sua  modernità  quello 
di  S.  Francesco  ,  in  un  colP  attiguo  regale  Convento.    Sono  molti 
i  Monasteri  delle  Suore  ,   e  quello   singolarmente   delle  Teresiane 
a3sai  è  illustre  per  la  santità  della  rigidissima  regola,  e  per  esser- 
vi morta  con  fama  di  virtù  straordinaria  la  Madre  di  Pio  Papa  "VII. 
Fra  le  profane  moli  sono  a  rimarcarsi  il  comunale  ,  ed  il  governa- 
tivo palagio  ,  quello  magnifico  di  Santa-Croce  con  marmorea  gran- 
diosa scula  ,  quello  de'  Ferri  nella  Piazza  di  S.  Antonio  ,    ed  altri 
molti  qua,  e  colà  sparsi  fra  le  minori  abitazioni.  La  fortezza,  che 
un  dì  fu  celebre  ,  non  è  affatto  munita.   Due  spedali  vi  si  conser- 
vano molto  bene  amministrali  ,   P  uno  in  servigio  degl"  iufermi  ,  e 
1*  allro  per  gli  Esposti  ,  eh'  è  appunto  la  gran  fabbrica  di  S.  Mi- 
chele ,   alTÀrco  di  Augusto  vicina.    Ampio  è  il  Teatro  ,   e  per  la 
sua  architettura 'non  meno  ,  che  per  la  comodità  ,  e  per  i  pregia-, 
lissimi  scenari  vien  fra  i  non   moderni  assai   celebrato.  Le  passeg- 
giale campestri  sono  molto  deliziose  ,   e  quella  specialmente  lungo 
il  canale  metaurense  fuori  Porta  Maggiore  potrebb'  esser  in  forma 
di  giardino   pubblico  agevolmente  migliorala.   Molto   salubre  è  U 
clima  ,  e  le  fanesi  pulcelle  han  vanto  di  leggiadre  forme,  e  di  spi- 
rito non  ordinario.   Languido  è  il  traffico   fanese   per  la  soperchia 
vicinanza  di  Senigallia  ,  e  di  Pesaro.    Si  vede  però  molto  avvivalo 
ridia  triduana  FIERA  di  S.  Bartolomeo.  L'  industria  vi  novera 
Loncie  di  cuoi  ,  ed  altri  poco  interessanti  opifici  ;  Si  esportano  dal 
suo  territorio  in  grande  quantità   le  amandorle  ,    e  molle  tele  di 
:auape.  11  Collegio  Nolfi.  ,   istituzione  benefica  di  un  privalo  citta- 
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dino  ,  ebbe  giù  rinomanza  per  le  sue  cattedre  ,  e  rivaleggiò  colle 
Università  ,  godendo  del  privilegio  di  conferir  la  laurea  dottorale  , 
valevole  non  solo  negli  Stati  Pontifici  ,  ma  per  ispeciale  concessio- 
ne eziandio  in  tutta  la  regione  germanica  ,  di  cui  però  negli  ulti- 
mi ordinamenti  governativi  rimase  privo.  Innanzi  agli  sconvolgi- 
menti ultimi  di  Francia  ,  il  suo  Seminario  ,  e  Convitto  erano  as- 
sai fiorenti  ,  ed  il  pio  Vescovo  Antonio  Gabriele  Severoli  ,  dipoi 
Cardinale  preclarissimo  ,  cui  tutta  sen  debbe  la  lode  ,  ne  trasse 
esimi  ed  esemplari  soggetti. 

Cesare  Dittatore  dedusse  una  Colonia  in  Fano  ,  che  si  disse 
Colonia  Giulia  Faneslre  ?  e  fu  quello  il  tempo  del  suo  risorgi- 
mento ,  che  ogni  prisca  memoria  andò  sotto  il  dominio  de'  Senoni 
in  oblivione.  Belisario  la  riedificò  dopo  la  distruzione  di  Abirico , 
e  dagli  Esarchi  passò  in  dominio  della  Chiesa  Romana.  Per  un 
tempo  vi  fu  il  Tribunal  superiore  della  Pentacoli  marittima  ,  di 
cui  |si  estendeva  da  Ancona  a  Rimino  la  giurisdizione.  Lacerata 
dalle  fazioni  ,  mentre  la  Sede  Apostolica  era  trasferita  in  Avigno- 
ne ,  a  sì  misero  stato  si  ridusse  ,  che  la  parte  migliore  de'  citta- 
dini ne  emigrò  ,  ed  in  una  collina  del  Musone  si  raccolse  ,  che 
serba  tuttora  il  nome  di  Monte-fano  ,  quasi  sua  colonia.  E  per 
valore  di  un  suo  cittadino  Ugone  Cassano  .  che  col  pio  Goffredo 
al  glorioso  acquisto  intese  di  Palestina  ,  ebbe  altra  colonia  nella 
Tiberiade,  di  cui  quegli  fu  Conte,  Sotto  Niccolò  terzo  respirò  Fa* 
no  in  pace  ,  e  tornò  in  dominio  della  Chiesa  ,  ma  i  Malatesti  ne 
furono  infeudati  sino  a  Pio  Secondo  ,  dopo  la  qual  epoca  è  stata 
direttamente  amministrata  da  un  Prelato  Governatole  ,  e  vani  riu- 
scirono qli  attacchi  del  Duca  d'  Urbino  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere nel  1517  per  occupar :a.  il  Pontefice  Ippolito  Aldobrandini  , 
che  regnò  nel  1592  col  nome  di  Clemente  Ottavo,  e  consolidò  al- 
la S.  Sede  il  dominio  di  Ferrara  ,  ebbe  culla  in  Fano  ,  ove  Sil- 
vestro suo  Padre  avverso  a'  Medicei  aveva  trovalo  asilo  ospitale  , 
fuggendo  da  Firenze.  Nelle  civili  lor  guerre  attaccarono  i  Fanesi 
con  successo  que1  di  Fossombrone  ,  e  ne  rimaser  Signori  per  poco 
tempo  5  come  anche  di  Monte-Barroccio  ,  e  Novillara  :  Sostenne 
periglioso  assedio  da'  Pesaresi  a  metà  del  secolo  duodecimo  ,  e  ne 
fri  da1  Ycncli  liberala,  Soffrì  pur  sovente  enormi  danni  dalla  pira- 
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teria  de"*  Barbareschi  ,  e  nel  17(J9  un  improvvisi)  sbarco  d'  indisci- 
plinati Tinelli  fu  fatalo  alle  loro  ricchezze  ,  ed  anche  alle  perso- 
ne :  Pochi  anni  prima  era  stata  da  Ireumoti  lungamente  agitata  , 
ma  senza  notevoli  danni.  Non  ebbe  ,  durante  il  Regno  Italico,  che 
un  Giudice  di  Pace  soggetto  al  Circondario  di  Pesaro  ,  dal  quale, 
dipendeva  anche  nell'  amministrativo.  Ora  ha  nel  suo  Distretto  il 
Governo  di  Mondolfo  ,  ed  il  proprio  abbraccia  le  Comuni  di  Car- 
icelo coli'  appodiato  Bipalta  ,  di  Saltara  coli'  appodiato  Bareni  , 
di  Serrongarina  colP  appodiato  Pòzzuolo.  Poco  meglio  di  seimila 
abitanti  fissi  ha  nelle  sue  mura  ,  ma  nelle  popolose  campagne  ne 
stanzia  un  numero  anche  maggiore ,  onde  la  intera  popolazione 
comunale  somma  a  15,895  individui.  Dista  per  tre  leghe  al  S.  E. 
da  Pesaro  ,  e  per  sei  al  N.  O.  da  Senigallia.  Lat.  N.  43.°  52'.  1. 
E.  o.  51* 

b.  MONDOLFO  ,  Mundidphum  ;  grosso  borgo  murato  ,  po- 
sto alla  sinistra  del  Cesano  su  vaga  collina  ,  e  da  Giovanni  delia 
Rovere  Siguore  di  Senigallia  munito  di  valida  cittadella  ,  che  si 
scorge  tuttora  nel  sommo,  sebbene  non  più  a  servir  da  propugna- 
colo destinata.  11  Guicciardini  lo  chiama  castello  più  forte  e  migliore 
del  Vicariato  ,  chè  così  venne  delta  la  regione  fra  il  Cesano  ,  ed 
il  Metauro  ,  prossima  al  Duqalo  d'  Urbino,  e  quindi  da  quello  di- 
pendente. Insigne  è  la  sua  Collegiata  ,  e  vi  son  pure  i  Conventi 
degli  Agostiniani  ,  e  de'  Francescani  con  monastero  di  Suore.  Re- 
gnando Francesco  Maria  della  Rovere  ,  il  quale  vi  pose  in  guar- 
nigione dugento  fanti  Spagnuoh  ,  il  suo  competitore  Lorenzo  De 
Medici  ne  commise  a'  Guasconi  1'  assalto  ,  il  quale  egli  stesso  di- 
rigendo ,  venne  pericolosamente  ferito  nel  capo  da  una  palla  di 
archibuso  ,  ma  i  suoi  capitani  per  un  cunicolo  vi  entrarono  ,  e  co- 
strinsero la  piazza  alla  dedizione, 

Comprendesi  nel  suo  Governo  la  Comune  di  San  Costanzo  co- 
gli appodiati  Cerasa  ,  e  Slacciola.  Novera  3,460  individui,  e  dista 
per  poco'men  di  una  lega  dal  mare  7  per  due  al  N.  O.  da  Seni- 
gallia ,  e  per  tre  al  S.  E.  da  Fano, 

5.  SENIGALLIA  ,  Senogallia  ;  vaga  città  presso  la  foce  del 
Misa  ,  che  per  mezzo  di  canale,  onde  viene  attraversata,  ne  forma 
il  porto  ,  ma  sebbene  siasi  molto  prolungalo  il  Molo  ,  la  spiaggia 
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sotlile  non  permette  ,  che  le  grandi  navi   mercantili  vi  entrino,  A 
sinistra  del  canale  è  la  parte   più  antica,    e  meno   abbellita  ,  ove 
abitano  per  lo  più  i  marinai  ,    ed  La  prossimo  un  comodo  cantie- 
re ,  e  la  Porta  Lambertina   rivolta  a  Fano  ,   così  detta   per  essere 
inaugurata  al  Papa    Benedetto   XIV  ,   di    elegante   prospetto.  Un 
ponte  levatoio  ,  che  da  pochi   anni   con  facile    meccanismo  apre  il 
passaggio  alle  barche  ,   serve  di  comunicazione   colla  parte  destra  , 
ove  per  tutta  la  lunghezza  del  canale  si  vedono   innalzate  moderne 
case  ,  ed  una  continuazione  di  grandiose   loggie  ,   le  quali  servono 
di  passeggio  coperto.   Tutte  le  vie  souo  ampie  ,   rettilinee  ,  e  ben 
lastricate.  Dalla  principale  ,  che  termina  nella  Porta  Pia  rivolta  ad 
Ancona  ,  si  partono  le  trasversali  ?  che  si  vanno  incrociando  spes- 
so nell'  interno  dell'  area  pressoché  quadrata.  La  maggior  piazza  è 
quella  del  Duomo  ,   di  figura   quadrilunga  ,   e  non  avrebbe  forse 
pari  ,   se  il  grande  palagio   incominciatovi    per  chiudere   il  qua:  lo 
lato  fosse  a  (ine  condotto.    La  Chiesa  Cattedrale  è  di  moderna  ar» 
chitettura  ,  e  le  due  marmoree  cappelle  della  B.  V.  ,  e  del  Patro- 
no S.  Paolino  ne  formano  il  principale  abbellimento.    lì  Vescovo  , 
eh'  è  ordinariamente  insignito  delia  Porpora  ,  ha  cospicue  rendite  , 
ed  estesa  giurisdizione.  I!  palagio  grandioso  ,  e  gli  attigui  magazze- 
ni si  estendono   presso  il  Tempio  lungo  la  piazza,   e  nell'opposta 
fronte  distinguesi  fra  le  moderne   abitazioni  il  Palagio  della  Doga- 
na. NelP  altra  Piazza  ,    che  dicesi  dell''  Erbe  ,   si  vede  il  ^palagio 
municipale   con  antiche    iscrizioni  ,  ed  un  largo  portico  ,   presso  il 
quale  scorga  una   fonte  con  acque   per  verità    poco  apprezzate.  La 
Piazza  chiamata   del  Duca ,  viene  imbellita  nel  mezzo   da  graziosa 
fontana,  ed  il  Palazzo  già  dei  Roborei ,  ora  degli  Albani,  ne  for- 
ma il  principale  ornamento.  Vedesi  di  rimpetto  la  picciola  ,  e  ben 
munita  fortezza  ,  i  di  cui  principali  bastioni   sono  al  mare  rivolti  , 

0  proseguono  la  linea  tracciata  dalle  mura  castellane.  Sono  anche 
considerevoli  gli  esteriori  sobborghi  ,  e  quello  specialmente  dello 
Sportone  sulla  riva  del  Musa  è  assai  popoloso.  La  passeggiata  del 
pomerio  è  deliziosa  sia  nel  margine  della  marittima  spiaggia  ,  s  a 
nel  così  ciotto   Stradone  ,   che  passa  in  mezzo   agii  ameni  verzieri. 

1  Carmelilani  ,  i  Serviti  ,  ed  i  Conventuali  stanziati  per  entro  ,  ed 
ufficiano  beile  Chiese  ,  nò  quella  dee  preterirsi  oV  Padri  dell'Ora* 
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Iorio  ;  iu  una  prossima  esteriore  collina  hanno  i  Cappuccini  un  so- 
litario llitiro,  etl  alla  distanza  quasi  di  una  lega  il  Santuario  detta 
Madonna  delta  Grazie  vieti  servito  dagli  Osservanti  ,  e  vi  si  am- 
mira presso  la  graziosa   Villa   Ercolatii.    Al   Seminario    va  unito  il 
Convitto  ,   ed  eletti  Professori   sovr intendono  alla  scientifica  istru- 
zione.   Hanno  le  Oliane  un  assai   decente  Conservatorio  ,   ed  alno 
ve  n'  ò  per  gli  Esposti  ,    nò  manca  lo  Spedale  agi'  infermi.  Vivon 
gli  Ebrei  in  separato  rieinto  ,    ed  hanno  una  Sinagoga  di  moderna 
struttura  ,  e  ricca  di  ornamenti.  La  gran  FIERA  ,  che  vi  si  tiene 
dal  20  Luglio  al  10  Agosto  vi  richiama  una  moltitudine  di  Nego- 
zianti Orientali  ,   come  altresì  di  Francesi  ,  Tedescìti  ,  e  Svizzeri  , 
oltre  il  flore  delia  mercatura  italiana.    Quella  .Città  ,   ove  si  goda 
beata  ,  ma  quasi  solitaria  tranquillità  nel  resto  dell'  anno  ,  si  tras- 
forma ad  un   istante  in  un  tumultuoso  Emporio.   Le  numerose  sue 
logge  addivengon  fondachi  ,  ed  officine.  Altrettante  botteghe  di  le- 
gno s'innalzari  di  fronte  sul  bordo  del  canale,  e  dovunque  le  piaz- 
ze ,  e  le  \ie  offrono  un  largo.  Le  mobili  tende  sono  artificiosamen- 
te tirate  in  guisa  5  che  il  raggio  ardente  rattemprin  del  Sole  ,  e  si 
apran  dopo  1'  occaso  ,  onde  sollevarsi  colla  fresca  aura  marina.  Le 
numerose  botteghe   da  caffè  nella  crociera  del  Taglio   raccolte  ,  a 
dovizia  fornite  di  rinfreschi  ,   con  eleganza  ornate  ,   ed  affluenti  di 
sempre  nuova  moltitudine  ,  presentano  il  più  gradevole  spettacolo  , 
specialmente  quando  della  luce  diurna  suppliscono  le  notturne  faci 
al  difetto.  Nel  dì  22  di  Luglio  vi  s'incontra  anche  una  FIERA  di 
bestiame  d'  ogni  specie  ,   e  vi  si  vedono  mandrie   numerose  di  ca- 
valli di  Dalmazia  ,  che  diconsi  schiavi  ,  ossia  schiavoni  ,  noti  per 
la  loro  piceiolezza  ,  ed  agilità  ,  le  quali  passano  poi  al  Perdono  di 
Asisi.  Le  merci   godono  per  quel  tempo  della  più  illimitata  fran- 
chigia ,  e  mentre  convengono  i  Negozianti  per  i  loro  contratti  ,  ìq 
classe  agiata  dello  S!ato  accorre  a  sollazzarsi  ,    e  vi  s'  intrometton 
purtroppo  lascive  Frinì  ,  che  dell'  incauta   gioventù   ammorbano  , 
ed  avvelenano  gl'innocui  godimenti.  La  musica  ,  e  la  danza  si  pro- 
traggono tutta  notte  in  quella  circostanza   nel  Teatro  ,   di  cui  era 
graziosa  l1  appariscenza  ,  ma  la  capacità  non  corrispondente  all'uo- 
po.  SuIP  area  stessa   lasciò  il  eh:  •  Ghinelìi  alla  patria  sua  un  mo- 
numento dì  architettonica  perizia  ,  costruendolo  in  nuova  ,  e  più 
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ampia  forma  ,  onde  non  abbia  di.  che  invidiare  i  marchiani  ,  e  gli 
umbri  paesi  ,  i  quali  van  fastosi  di  '  teatrali  vaghissime  moli  per 
Lui  edificate.  Al  terminar  della  Fiera  grande  dispare  in  un  attimo 
la  folla  ,  e  dà  luogo  alle  ordinarie  occupazioni.  Vi  si  tiene  però 
nel  dì  28  dello  stesso  mese  di  Agosto  altra  ricca  FIERA  di  be- 
stiame ,  e  di  altre  merci  indigene.  Fra  i  saporitissimi  erbaggi  ,  e 
legumi  si  ha  in  molto  pregio  la  lenticchia  ,  e  se  ne  fa  esportazio- 
ne. Il  clima  è  divenuto  salubre  ,  dopo  il  disseccamento  delle  palu- 
di della  Penna  prossime  al  sobborgo  di  tal  nome  nella  strada  , 
che  mena  ad  Ancona. 

V  orìgine  di  Senigallia  è  certamente  la  men  controversa  delle 
città  marchiane,  e  per  una  eguale  singolarità  benché  più  volte  di- 
strutta ,  ha  sempre  occupato  la  medesima  superficie.  1  Galli  Seno- 
ni  ,  quando  ebbero  in  parte  il  tratto  circoscritto  dali1A  ppennino  , 
dall'Adriatico  ,  dall'  Esi  ,  e  dall'  Isauro  ,  misero  a  ferro  e  fuoco  le 
murate  città  umbro-ctrusche  che  vi  trovarono,  ma  stanchi  poi  del- 
la vita  vagante  ,  che  menava»  per  le  campagne  ,  qui  convennero  , 
edificarono  una  città  in  forma  di  villaggio  sulle  marittime  arene  , 
rhe  Sena  appellarono  ,  e  la  costituirono  loro  metropoli  ,  e  ciò  av- 
venne presso  a  sei  secoli  innanzi  all'Era  volgare.  Nei  trecento  anni 
del  Benone  dominio  fu  ,  quanto  altra  mai  5  potenre  ,  e  doviziosa. 
Ma  quando  coli'  assassiaio  de'  prigioni  fatti  nella  giornata  d'Arez- 
zo provocarono  i  Senoni  la  romana  vendetta  ,  fu  di  essi  fatto  in 
Sena  aspro  macello  ,  e  sarebbe  forse  stata  anche  la  città  intera- 
mente  distrutta  se  allettali  i  vincitori  dalla  incantevole  situazione, 
non  avessero  stimato  meglio  di  dedurvi  una  novella  Colonia  marit- 
tima ,  che  bastò  per  sette  secoli  a  partecipare  della  romana  felici- 
ta ,  esente  anche  dal  contribuire  soldati  alle  romane  file  insino  al- 
la famosa  discesa  di  Asdrubale  nella  seconda  punica  guerra.  In 
Senigallia  accampò  Livio  Salinatore  ,  costruendo  nel  Cesano  le  trin- 
cee ,  di  che  s'  hanno  ancora  le  vestigia  ,  mentre  il  Duce  Cartagi- 
nese trovavasi  al  Metauro.  La  rapidità  e  la  segretezza  ,  con  che 
Claudio  Nerone  con  sci  mila  scelli  cavalieri  ,  da  Venosa  ,  ove  op- 
ponevasi  a'  pregressi  di  Annibale  ,  giunse  a  Senigallia  ,  decise  del- 
la famosa  vittoria  ,  in  cui  Asdrubale  perì  ,  ed  impedì  quella  con- 
giunzione de'  due  punici  eserciti  ?  che  sarebbe  stata  fatale  alla  io- 
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mana  salvezza.  Si  distinse  nella  sua  fedo  al  Senato  Romano  la  Se- 
nigallicse  Colonia  in  mezzo  alle  eivili  procelle  ,  e  Cesare  dopo  il 
famoso  guado  non  penetrò  entro  le  sue  mura.  Quando  Alarico  in 
un  colle  vicine  città  la  distrusse  ,  ripararono  i  popolani  nelle  in- 
terne colline  ,  nè  discesero  all'  antica  sede  ,  che  dopo  P  invito  dei 
Greci  Capitani  di  Giustiniano.  Soggiacque  poi  al  Re  Astolfo  ,  e 
dopo  le  vittorie  de"1  Franchi  piegò  volonterosa  al  Papa  Adriano 
Primo  la  fronte  ,  e  nella  Pentapoh  fu  compresa  ,  che  dalle  Fanesi 
Magistrature  si  governava.  La  saracena  correria,  della  quale  fu  vit- 
tima Ancona  ,  non  fu  a  Senigallia  meno  dannosa  ,  e  da'  quo"  Bar- 
bari ,  che  tutto  ponevano  a  fuoco  e  fiamma  ,  poterono  a  stento 
salvarsi  colla  fuga  i  miseri  avanzi  della  popolazione  ,  che  inviliti 
dalla  continuazione  delle  italiche  rapine,  di  nuovo  superando  i  pri- 
mi colli  5  edificarono -allora  Montalboddo  $  illustre  Colonia  di  Seni- 
gallia. I  Vescovi  però  ,  ed  il  loro  Capitolo  ,  serbaron  vivo  il  no- 
me della  prisca  lor  sede  ,  mantenendovi  V  ufficiatura  ,  sinché  nel 
1232  Gregorio  Nono  ne  fece  a'  medesimi  concessione.  E  ben  si 
avvisò  ,  che  in  breve  ora  da  pescatori  ,  e  da  mercanti  ,  attratti  a 
prendervi  domicilio  dalle  comodità  ,  e  vantaggi  offerti  loro  ,  venne 
'ripopolata  ,  e  per  salda  tutela  cinta  di  mura,  e  poi  di  rocca,  che 
piimo  intraprese  ad  edificare  il  Cardinale  Aibornoz  ,  e  quindi  i 
Malatesti  viemeglio  munirono.*  Discacciati  questi  da  Federico  Fel- 
trio  per  ordine  di  Pio  Papa  Secondo  ,  ed  espugnati  in  riva  al  Ce- 
cano,  Giovanni  delia  Rovere  infeudatone  da  Sisto  Papa  Quarto  suo 
Zio  ne  ampliò  i  propugnacoli  ,  che  dal  figliuol  suo  Francesco  Ma- 
ria divenuto  Duca  di  Urbino  vennero  all'odierno  stato  ridotti,  do- 
po la  breve  tirannide  del  Borgia  ,  che  in  Senigallia  consumò  il 
proditorio  assassinio  di  Cfliverotto  ,  "Vitellozzo  ,  e  degli  altri  suoi 
Capitani.  Urbauo  Papa  Vili  la  ebbe  poi  col  resto  de'  ducali  do- 
mini, ed  il  Cardinale  Antonio  Barberini  suo  Fratello  fu  alla  Chie- 
sa Senigalliese  preposto.  D'allora  in  poi  tranquilla  visse  insino  agli 
ultimi  commovimenti  del  secolo  decimottavo.  Fu  quindi  Vice- Pre- 
fettura del  Dipartimento  del  Metauro  ,  fece  poi  parte  della  Dele- 
gazione di  Ancona  ,  ma  nel  1817  passò  a  far  parte  dell'altra  ili 
Urbino  e  Pesaro.  Per  un  tempo  godè  "permanenti  i  vantaggi  di 
porto-franco  ,  e  fisso   pur   ebbe  il  Tribunale  di  Commercio  j  ma 
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dipoi  e  le  franchigie,  e  le  sessioni  del  Tribunale  tornarono  sulfap- 
tico  piede  ristrette  a1  Mesi  di  Luglio  ,  e  di  Agosto. 

Comprende  nel  suo  Distretto  il  Governo  di  Mondavio  ,  che 
tranne  iì  brano  di  Mondolfo  ,  risponde  al  Territorio  dell'  antico 
Vicariato.  Nel  suo  Governo  poi  sono  le  Comuni  di  Ripe  coli1  ap- 
podiato  Porcozzone  ,  '  di  Tomba-di-Senigallia  ,  e  di  Monte-Ila* 
do.  Non  ha  piti  di  settemila  abitanti  fìssi  ,  ma  il  suo  contado 
ridonda  di  tali  ,  e  tanti  .villaggi  ,  i  maggiori  de'  quali  sono  Mlon- 
tìgnano  ,  Scapezzano  ,  e  RoncHelli  ,  che  la  sua  popolazione  co- 
munale somma  a  21,932  individui.  È  fontana  per  9  leghe  al  S.  E. 
da  Pesaro,  e  per  8  al  N.  O.  da  Ancona.  Lai.  N.  43."  44.'  L  E.  o. 

b.  MONDAVIO,  Mondavi  uin  ;  piccola  citthi,  cui  la  tradizione 
isterica,  ed  il  consenso  degli  Scrittori  hanno  accordato  tal  titolo  per 
la  illustre  fama,  onde  ha  sempre  goduto,  e  per  essere  stata  eretta 
da  Sisto  Papa  Quarto  in  Metropoli  del  Vicariato,  tenendo  in  sogge- 
zione le  ventiquattro  castella,  che  lo  componevano,  e  posti  tutti  fra 
il  Cesano,  ed  il  Metauro.  Occupa  una  fiorente  collina,  ed  è  cinta 
di  salde  mura.  La  sua  Clnesa  Matrice  ebbe  titolo  di  Collegiata  In- 
signe ntd  1741  dal  Pontefice  Benedetto  XI  V.  Il  Ducale  Pala-io,  che 
«li cesi  la  Rocca^  sovrasta  alle  minori  abitazioni,  ed  ivi  risiedeva  il 
Tribunale,  che  amministrava  a"1  circostanti  paesi  la  giustizia.  San  Fran- 
cesco d'Asisi  santificò  questo  luogo  *colla  sua  predicazione  prima  a  in- 
cora, che  l'attuale  murato  ricinto  vi  si  costruisse,  anzi  dal  Conven- 
to  ivi  fondato  per  le  core  del  Serafico  Patriarca  desunse  il  suo 
principio,  o  secondo  altri  Scrittori  il  •  risorgimento.  Ubbidì  vicende- 
volmente a'  Malatesli  ,  ed  a'  Iloborei  ,  e  prima  di  acquistare  la  pre- 
minenza ,  sendo  Suggella  alla  S.  Sede  1  comprendevasi  nella  giuris- 
dizione di  Fano.  Oggi  nel  suo  Governo  si  noverano  le  Comuni  di 
Orciano  ,  di  Monte-  maggiore  ,  di  Piagge,  di  San  Giorgio,  c1  ha 
P  appodiato  Poggio  ;  di  Fratte,  di  Santo-Andrea  ;  di  Bareni  coll'ap- 
podiato  Villa- del- Monte  ,  di  Sorboìungo  ;  di  Monte  Bello  colPap- 
podiato  Rapo  li ,  di  Torre,  e  di  Monte- Porzio  coli' appodiato  Ca- 
slelveechio.  Racchiude  1,986  individui  ,  ed  è  discosta  per  5  leghe 
al  S.  O.  da  Senigallia.  Lat.  N.  45.°  41/ 1.  E.  o.  50.' 

ORCIANO;  ricco,  ed  illustre  borgo  murato,  al  quale  più 
che  gli  edifici  ,  ha  dato  immortale  celebrità  la  letteraria  Accademia, 
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elio;  da  oltre  due  secoli  vi  tiene  costantemente  \a  sue  tornate,  ncllV- 
ho  del !;»  quale  riputarono  somma  gloria  i  più  celebri  ingegni  ita— 
*liani  di  essere  iscritti.  Il  Perticali  ne  accrebbe  lo  spleudore  ,  rav- 
vivando colle  sue  caldissime  declamazioni  la  nobile  gara  degli  odierni 
distinti  individui,  che  la  compongono.  I  campa  ghuol.i  profittano  della 
quantità  immensa  d'i  agarico  per  fabbricar  l'esca,  di  cui  fanno 
traffico  nelle  città  confinanti.  Vi  si  tengono  iti  Giovedì  i  settimanali 
pingui  mercati  del  Vicariato.  Conta  1,652.  individui  ,  e  trovasi  al 
N.  di  Mondavio  ,  separatane  per  una  grande  ,  e  diritta  via  9  che 
non  aggiunge  ad  una  lega. 

MONTE-MAGGIOUE  ,  detto  prima'  Monte-Maor ,  o  Monte  - 
Mauro  ;  cospicuo  borgo  che  per  l'uberth  de'  colli  circostanti,  e  per 
la  regolarità  della  sua  costruzione  merita  di  esser  distinto  fra  le 
altre  terre  del  Vicariato.  La  città  di  Fano  ,  che  vide  sempre  a  ma- 
lincuore la  preminenza  di  Mondavio  sugli  altri  paesi  topografica- 
mente confinanti  col  suo  territorio,  cospirò  pio,  volte  nel  secolo 
decimoquinto  ,  onde  le  migliori  Terre  ne  fossero  distaccate,  e  tro- 
vò corrispondenza  negli  abitanti  di  Montemaggiore  ,  i  quali  fecero 
ripetutamente  il*. tentativo  ,  ma  vano,  di  sottrarsi  alla  giurisdizione 
della  Metropoli  del  Vicariato.  Si  numerano  in  Montemaggiore  1 ,076 
abitanti,  e  dista  per  5.  leghe  al  N.  O.  da  Mondavio. 

PIAGGE,  Pladioe  ;  picciolo  borgo,  cinto  però  di  saldissime 
mura  ,  e  noto  per  la  celebrità  dell1  origine.  Esisteva  nel  luogo  ,  che 
oggi  dicesi  Carbura,  ©v'  è  un  mulino  di  proprietà  dell1  Eccellen- 
tissima Casa  Albani,  1"  antica  Lubacaria  ,  che  da'  Goti  d'Alarico 
venne  dalle  fondamenta  distrutta  in  seguito  di  micidiale  battaglia  , 
della  quale  sotterra  si  rinvengon  tuttora  le  testimonianze.  Si  ritras- 
sero le  vedove  campate  alla  strage  nell1  amena  situazione  delle  Piag- 
ge ,  e  vi  costruirono  l'odierno  Castello.  Nel  22  Giugno  1474  gli 
Uomini  delle  Piagge  obbligati  per  le  brighe  fanesi  di  andare  a  ra- 
gione sotto  1'  Officio  di  Montemaggiore  scrissero  Lettera  a  Giulio 
Cesare  Varano  ,  perchè  impetrasse  loro  dal  Legato  della  Marca  la 
cessazione  di  questa  novità  j  perchè  volemo  stare  uhanìmO  con 
Mondavio.  Nello  innalzamento  di  Monsig.  Canestrari  al  Vescovato 
di  Montalto ,  la  sua  Patria  ebbe  negli  atti  pubblici  il  titolo  di 
Terra  ,  che  secondo  gli  ordini  dello  Slato  Pontificio  è  il  più  no- 
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bile  dopo  le  città  ,  ed  equivale  al  titolo  di  Borgo  ,  modernamente 
più  usitato  io  Geografia.  Una  onorevol  Lapida  del  tempo  de'  Ro- 
terei si  vede  sul  maggior  Campanile.  Nella  prineipal  Chiesa  dedi- 
cata a  S.  Lucia  si  osservano  sulla  Volta  di  una  cappella  taluni  fre- 
schi pregevoli  ,  ma  alquanto  deteriorati.  In  altra  ,  che  dicesi  la 
Chiesa  nuova  è  una  Cena  degli  Apostoli  ,  che  si  reputa  tiziane- 
sca* Vi  è  stata  eretta  da  dieci  anni  una  ben  fornita  Farmacia  ,  di 
che  mancavano  i  luoghi  circostanti.  Nel  Teatro  di  Apollo  ,  che 
aTcuni  privati  costruirono  ,  si  fanno  delle  filodrammatiche  esercita- 
zioni,  alle  quali  affluiscono  i  vicini,  e  quelli  specialmente  di  Mon- 
temaggiore  ,  che  ne  sono  manchevoli.  Conta  soli  settecento  indivi- 
dui ,  e  dista  per  una  -lega  ,  e  mezzo  al  N.  da  Mondavio. 

.  v      *  §.  17. 

LEGAZIONE  DI  RAVENNA. 

Viene  circoscritta  questa  provincia  air  E.  dal  mare  Adriatico, 
al  N.  da  un  ramo  del  Po  ,  che  dicesi  di  Pn'maro  ,  e  che  circonda 
le  Valli  di  Comacchio  ,  al  S.  dalla  giri  descritta  parte  meridionale 
della  Romagna  ,  ed  ali1  O.  dal  territorio  bolognese.  Vi  metton  foce 
il  Savio,  il  Ronco,  il  Montone,  e  vi  discorrono  1'  A  mone,  il  Se- 
nio ,  ed  il  Santerno  con  altri  minori  torrenti.  La  parte  marittima  , 
comecché  paludosa  in  gran  parte  ,  tuttavia  mercè  gli  sforzi  della 
coltura  va  ogni  dì  più  migliorandosi  ,  e  cessano  però  le  nocive  esa- 
lazioni. Rende  pure  cospicuo  frutto  ,  e  giova  alla  salubrità  dell'aria 
la  estesissima  Selva  de'  Pini  ,  della  la  Pineta  ,  che  tutto  quasi  oc- 
cupa il  territorio  ravennate.  I  cenni  storici  non  sono  comuni  a  tut- 
ta la  provincia,  dacché  tutte  le  città,  che  vi  si  contano  ,  furono 
ne1  tempi  delle  italiane  scissure  divise  d' interessi  ,  ed  a  vari  pa- 
droni sottommesstf.  Dividesi  ne'  tre  Distretti  di  Ravenna,  di  Faen- 
za ,  ed1  Imola.  La  popolazione  complessiva  somma  a  1 56,552 
abitanti . 

RAVENNA  j  Erano  un  tempo  paludosi  stagni  ,  laddove  oggi 
sorge  maestosa  Ravenna,  che  perciò  riputavasi  al  mare  congiunta, 
d'onde  oggi  è  per  due  leghe  lontana.  Un  tratto  di  terreno  di  allu- 
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vione  incominciò  ad  unirla  dipoi  alia  terra  ferma  ,  ed  i  fiumi  Ron- 
co ,  e  Montone  V  accerchiarono  lungamente  ,  cagionandovi  pernicio- 
se innondazioni  ,  finché  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  XII.  fu  al- 
logata dal  Card,  Giulio  Alberoni  a'  celebri  Matematici  Eustachio 
Manfredi  ,  e  I'ernardino  Ziendrini  1'  impresa  di  farli  correre  riuniti 
su  d'  una  nuova  linea  sino  allo  Adriatico  ,  e  sul  nuovo  Ponte  so- 
vrappostovi ,  le  analoghe  iscrizioni  hanno  eternata  la  memoria  del 
fatto.  Quando  Ottaviano  cangiò  in  monarchico  il  reggimento  repub- 
blicano di  Roma  ,  ebbe  Ravenna  un  magnifico  porto  cnpevole  di 
dugeuto  cinquanta  navi  ,  ed  incominciò  la  borgata  di  Classe  ,  cre- 
sciuta poi  a  tal  segno  ,  che  meritò  il  separato  titolo  di  Città.  E 
nella  strada  fra  Classe  ,  e  Ravenna  si  videro  sorgere  ogni  dì  più 
spesse  lateralmente  le  case  ,  che  servirono  ad  artigiani  ,  ed  a  colo- 
ni romani  di  stanza  ,  onde  si  disse  Cesarea  ,  ma  proseguì  seniore 
ad  essere  una  commoda  ,  e  popolosa  via  di  comunicazione.  Tibe- 
rio Claudio  Germanico  circondò  di  mura  la  superficie  della  Città 
di  Ravenna  ,  la  di  cui  ;;mpiezza  superava  una  lega  comune  ,  pro- 
seguì poi  1'  imperatore  Valcntiniano  Terzo  l'  opera  stessa  ,  e  solo 
per  cura  di  Odoacre  pervenne  ad  esser  compiuto  l'odierno  ricinto, 
le  di  cui  mura  però  sono  oggi  basse  ,  e  diroccate  ,  e  l'antico  Forte 
distrutto.  Non  ha  più  i  quattordici  Rioni  ,  in  che  a  similitudine 
di  Roma  si  di  videa  ,  più  non  esistono  il  suo  Campidoglio  ,  il  Cir- 
co ,  il  Teatro  ,  le  Terme  ,  e  l'Aurea  Porta  ,  e  l'Aureo  Miliario  , 
ma  tali  ,  e  tanti  monumenti  racchiude  di  grandezza  da  assicurarle 
per  diuturna  età  fra  le  belle  città  italiane  precarissimo  vanto.  La 
Chiesa  antica  Metropolitana  più  non  esiste  ,  e  solo  intatte  riman- 
gono le  sue  commendate  prerogative.  L'Arcivescovo  MafFei  Niccolò 
Farsetti  nel  1754  dalle  sue  rovine  fece  sorger  l'attuale  moderno 
Tempio  ,  consagrato  nel  5.  Aprile  1749,  il  quale  subì  in  appres- 
so notevoli  miglioramenti  ,  e  vi  s'  innalzò  la  maestosa  Cupola  per 
cura  dell'Arcivescovo  Antonio  Cantoni.  Dividesi  in  tre  navate  ,  me- 
diante pilastri  ,  e  marmoree  colonne  ,  due  delle  quali  di  granito 
rosso  orientale  sostengono  V  esterno  portico.  Di  marmi  vagamente 
disposti  è  pur  formato  il  patimento  ,  preziose  pietre  ,  c  dorali 
bronzi  imbelliscono  l'Ara  massima  ,  ove  in  urna  leggiadra  riposan 
le  ossa  di  nove  primitivi  Santi  Arcivescovi  Ravennati  ,  e  il  teste 
Sfato  Eccì.  58 
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defonto  Arcivescovo  Antonio  de'  potiti  Codronchi  per  generosa  ,  e 
pia  munificenza  renduto  immortale  ,  aggiunse  al  Coro  1'  ornamento 
di  quattro  storici  quadri  del  Serangeli  ,  del  Colignon  ,  e  de'  viventi 
chiarissimi  Cavalieri  Benvenuti,  e  Caumccini.  I  lavori  di  Guido  , 
e  del  Barbichi  sono  interamente  conservati  nelle  Cappelle  sontuose 
del  Sagramento  ,  e  della  B.  V.  del  Sudore  ,  e  cosi  nel  Coro  fìssi 
al  muro  i  pezzi  convessi  ,  e  decorati  di  bei  rilievi  dell'  antico  Am- 
bone ,  operato  nel  sesto  secolo  in  tempo  dell'Arcivescovo  S.  Agnel- 
lo ,  di  cui  è  pure  la  pregiata  Croce  Stazionaria  in  argento.  Belle 
colonne  di  rosso  ,  e  di  nero  antico  si  ammirano  collocate  in  altre 
cappelle  ,  trattevi  da  varie  chiese  nell'  ultima  invasione  soppresse. 
I  Corpi  vi  si  veneran  pure  degli  Arcivescovi  Esnperanzio  ,  Massi- 
miano ,  Rinaldo  ,  e  di  Si  Barbavano  ,  Confessore  di  Galla  Placi- 
di» Augusta.  Sono  appesi  ad  una  parete  i  singolari  avanzi  dell'an- 
tica porfa  formata  con  legno  di  vite  di  sorprendente  grandezza. 
INella  Sagrestia  è  là  Cattedra  di  S.  Massimiano  in  avorio  eoa 
bassi  rilievi  ,  opera  del  sesto  setolo  ,  ed  un  aulico  Ciclo  Pasquale 
osservano  cupidamente  gli  Antiquàri  nel  vestibolo  ,  che  a  quella 
introduce.  L'Arciprete  dal  1805  in  poi  assume  il  titolo  di  Paroco - 
Cardinale  In  Duomo. 

La  Chiesa  di  $,  Martino  in  Cacio  aureo  ^  ed  oggi  di  S.  Apol- 
linare nuovo  ,  fu  Cattedrale  degli  Ariani  in  tempo  del  Goto  Re 
Teodorico  ,  eh*  edificolla  ,  e  non  già  l'Atrio,  ma  un'interna  parete 
viene  ornata  dal  ritratto  in  mosaico  di  Giustiniano.  Fra  i  marmo- 
rei altari  distinguessi  il  maggiore  costruito  con  un  grandioso  masso 
quadrilungo  di  verde  antico  ,  che  una  sragionata  manìa  di  rimoder- 
nare ha  diviso  in  più  tavole  ,  togliendogli  il  miglior  pregio  ,  e 
frammezzandolo  cogli  ornati  di  porfido  rosso  orientai  :.  Dall'ut)  lato 
è  il  Deposito  del  Card.  Lorenzo  Raggi  Genovese  ,  Legato  di  Ra- 
venna morto  nel  1687  ,  dall'  altro  quello  eretto  alla  memoria  im- 
mortale del  Cardinale  Alessandro  Malvasia  ,  Bolognese  ,  altro  Le- 
gato ,  che  mo;ì  fra  l'universale  compianto  nel  12  Settembre  1819. 
Non  è  poi  ,  elio  un  popolare  massiccio  errore  .  la  qualità  di  sar- 
cofago del  Re  Teodorico  data  all'  Urna  di  porfidi)  posta  nell'annes- 
so Convento  ,  ove  sono  gli  avanzi  del  suo  Palagio.  Giacquesi  que- 
sta casualmente  per  lunga  pezza  .  non  già  Milla   cima   del  Mauso- 
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ÌcO  ,  clic  dicesi  la  Rotonda  .  ma  sul  terreno  e  non  era  elio  un 
vaso  per  servizio  de1  I >;» gn i .  Non  più  da'  Monaci  Cassinensi  ufficia- 
ta  ,  ma  ietta  da  un  Paroco-Cardinale  ,  e  da  taluni  subalterni  Vi- 
cari è  la  maravìg'-osa  gotica  Basilica  di  San  "Vitale  ,  che  non  solo 
le  ceneri  di  quel  M ai  tire  ,  ma  le  altre  pur  racchiude  de'  Ss.  Ar- 
civescovi Ecclesie  ,  Ursieino  ,  e  Vittore.  Ornato  è  il  vestibolo  della 
Sacrestia  da  un  bf»ssd  rilievo  in  marmo  pario  ,  che  rappresenta 
V Apoteosi  d">  Augusto  ,  e  plesso  la  porta  laterale  sotto  ad  una  celia 
si  osserva  una  beli'  urna  da  bassi  rilievi  adornata  ,  che  serve  di 
sepolcro  al  Patrizio  Isacco  ,  o  Isancio  ,  ottavo  Esarca  di  Piavcnna  , 
e  sonovi  all'  intorno  molti  archeologici  frammenti  ,  in  mezzo  ai 
cjuali  tuia  marmorea  gamba  ,  solo  avanzo  di  Ercole  Orario  ,  famoso 
Colosso  ,  che  valse  per  lungo  tempo  di  Orologio  Solare.  A1  due 
Mausolei  (  che  la  Chiesa  decorano  di  S.  Pietro  ,  oggi  detta  di 
S'  Francesco  in  cura  di  un  Paroco-Cardinale  )  ,  eretti  ad  Ostnsio 
Polentano  ,  ed  a!  P.  Ge'<e.  :ìle  AUIeii,  quello  è  da  aggiugnersi  , 
che  pur  vi  si  vede  ,  del  Diplomatico  Forlivese  Ludo  Ninnai.  Esige 
poi  una  più  speciale  illustrazione  il  glorioso  Sepolcro  di  Dante  , 
che  nella  vicina  strada  ,  e  non  già  nel  recinto  sacro  ,  si  ammira. 
Dopo  le  patriottiche  cure  di  Bernardo  Bembo  ,  nel  1692  il  Card. 
Legato  Domenico  "Corsi  ne  accrebbe  la  splendidezza  ,  e  nei  1780  il 
Card.  Legato  a  latere  Luigi  Valenti-Gonzaga  a  tutte  sue  spese  5 
senza  che  gli  anteriori  ornamenti  si  distruggessero  ,  fece  innalzare 
sopra  disegno  del  Ravennate  Camillo  Morigia  un  elegante  Tempiet- 
to quadrato  con  cupola  emislerica  ,  raffigurandovi  in  quattro  me- 
daglioni i  quattro  Personaggi  dal  Poeta  ricordati  ,  cioè  Virgilio  , 
Brunetto  Latini  ,  Cui  Grande  dalia  Scala,  e  Guido  da  Polenta.  Il 
celebre  Morcelli ,  Principe  de'  moderni  epigrafici  Scrittori  ,  la  sto- 
ria del  Monumento  lasciò  incisa  nel  marmo  ,  la  quale  più  d'illusa 
si  legge  nelle  pergamene  in  un  colle  analoghe  medaglie  racchiuse 
entro  picchila  arca  marmorea  sottoposta.  La  Chiesa  di  S.  Teodoro  , 
detta  poi  dello  Spirito  Santo  ,  si  riconosce  per  opera  gotica  ,  e 
deve  aver  servilo  agli  Ariani  fino  al  tempo  di  S.  Agnello,  che  ai 
medesimi  la  tolse  uel  sesto  secolo  ,  e  degli  Ariani  tu  pure  P  an- 
nesso Battisterio  di  S.  Maria,  in  Cosmediu  ,  e  la  pia  tradizione 
della  discesa  dello  Spirito  Santo  in  foggia  visibile  di  Colomba  per 
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la  elezione  do'  primi  undici  Arcivescovi  non  ha  relazione  alFodicr- 
no  Tempio  ,  ma  alla  preesistente  casa  ,  ove  i  Cattolici  primitivi 
adunaronsi.  Nella  Basilica  di  S.  Gio.  Evangelista  ,  che  fu  edificata 
da' Galla  Placidia  ,  le  reliquie  si  riposero  de'  Ss.  Martiri  Aquileiesi 
Canzìo  ,  Car.ziano  ,  e  Canzianilla  ,  e  dapprima  i  Benedettini,  poscia 
ì  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  vi  stanziarono  sino  alla  sop- 
pressione ,  essendo  stata  finalmente  costituita  in  parecchia.  Non  ivi 
però  elesse  la  devota  Imperatrice  il  suo  tumulo ,  ma  fra  le  due 
Chiese  di  S.  Maria  Maggiore  ,  e  di  S.  Croce  nel  picciol  Tempio 
dedicato  a"1  Ss.  Nazario  ,  e  Celso  ,  che  chiamasi  tuttora  il  Mauso- 
leo di  Gal/a  Placidia.  Sotto  l'Ara  di  alabastro  orientale  è  la  gran- 
de Urna  di  marmo  greco  ,  che  perde  forse  nell'  epoca  barbarica  i 
maggiori  suoi  fregi  ,  e  lateralmente  in  uguali  urne  gP  Imperatori 
Onorio  Secondo  ,  e  Costanzo  ,  ed  in  altre  due  minori  vuoisi  ,  che 
avesser  tomba  i  Maestri  degli  Augusti  Infanti  Yalentiniano  ,  ed 
Onorio.  Meritano  altresì  menzione  le  Chiese  di  $.  -àgata  ,  ove  so- 
no i  Corpi  di  S.  Sergio  Martire  ,  e  dell'  Arcivescovo  S.  Agnello  i 
di  S.  Maria  in  Porto  ,  cosi  detta  ,  perchè  i  Canonici  Lateranesi 
ritratti  visi  dal  lido  del  mare,  ove  prima  stavamo  ,  la  innalzarono 
nel  1553  ,  e  nel  1784  con  disegno  del  Morigia  la  rimodernarono  : 
dei  Ss.  Giovanni  ,  e  Paolo  ,  eh' era.  a  tre  navi,  e  va  •  'i:*::  -nti- 
cìiita  remotissima  ,  avendo  servito  d'abitazione  a*  Vescovi  ragunat 
ne'  Concili,  ma  fu  nel  175S  con  disegno  del  Barbuti  ricostruita 
modernamente  con  una  sola  navata. 

A  quanto  dicemmo  intorno  alla  Basilica  di  S.  Apollinare  in 
Classe  è  da  aggiungersi  ,  che  si  vedono  ivi  dipinti  tutti  gli  Arci- 
vescovi Ravennati  ,  che  ressero  quella  illustre  Chiesa  da  S.  Apol- 
linare nei  tempi  apostolici  infino  a'  nostri  giorni.  Il  Corpo  di  quel 
primo  Pastore  ,  e  Discepolo  di  S.  Pietro  fu  riposto  nel  piccolo  al- 
tare della  B.  V.  in  fondo  al  Tempio  nel  secolo  settimo  dall'  Arci- 
vescovo Mauro  ,  fu  quindi  dal  Cardinal  Legalo  Ildebrando  Grassi 
trasferito  nel  1175  nella  Confessione  sotto  la  Tribuna  maggiore  , 
e  nel  1725  venne  poi  collocato  entro  l'Ara  massima  fregiata  di 
squisiti  ornamenti  in  eletto  marmo  ,  ed  ini  dorato  bronzo.  L  antica 
Chiesa  de'  Canonici  Poituensi  chiamasi  di  S.  Maria  in  Porto 
Finn  i  per  distinguerla  dall'altra  Urbana,  che  ha  il  medesimo  nome. 


( 


STATO  ECCLESIASTICO  557 

La  Porla  Aurea  di  Ravenna  più  non  esiste  ,  è  molti  suoi 
ornamenti  s'  impiegarono  ad  abbellire  la  Porta- Anastasio  ,  die  do- 
po averla  chiusa  i  Veneziani  durante  il  lord  governo,  ritenne  1'  o- 
dierno  uomo  di  Porta- Serrata  ,  comecché  Papa  Giulio  Secondo  la 
riaprisse.  I  resti  sono  in  vicinanza  ,  al  di  fuori  della  Veneta  Fol- 
tezza eretta  nel  1457  ,  e  nel  secolo  decimoltavo  demolila.  La  r or- 
la ,  che  si  ami  nel  1759  sotto  il  Pontificato  di  Clemente  XII,  ri- 
volta al  mare,  prese  il  nome  dal  Cardinal  Legato,  che  ne  curò  la 
eostruzione  ,  e  diecsi  Porta  Àlberoni.  E  quella  si  proseguì  sempre 
a  chiamar  Porta.  Nuova  ,  di'1  erosi  appellata  e  Gregoriana  ,  e  Pan- 
filia nelle  successive  resf aurazioni  ,  vedendovisi  scolpito  il  Papa  In- 
nocenzo \  dal  Bernini.  Quivi  incomincia  la  strada  per  a  Roma  , 
ed  i  pubblici  passeggi  ultimati  nel  1820  ne  accrescono  il  decoro. 
La  porta  Sisti  fu  detta  per  lo  innanzi  XJrsicina  ,  o  di  Sarsina^ 
e  vi  si  vede  un  sobborgo  popoloso  ,  che  termina  colTArco  trionfa- 
le architettato  dal  Morigia  ,  quando  il  Card.  Legato  Talenti  com- 
piè la  grande  strada  per  a  Ferii  ,  che  apre  le  comunicazioni  colla 
Romagna  ,  e  colia  Toscana,  lungi  una  lega  è  la  Colonna  ,  detta 
de 'Francesi a  che  segna  il  luogo  della  micidiale  battaglia  fra  l'eser- 
cito ispano-pontihVio  di  Giulio  Secondo  ,  ed  il  francese  di  Lodovi- 
co XII.  Prossima  è  la  Porta  San  Marnante  ,  per  dove  in  città  si 
introdussero  contro  la  data  fede  i  vincitori  ,  ponendola  a  sacco.  La 
Porta  Adriana  finalmente  ,  forse  perchè  di  colà  per  il  Po  si  na- 
vigasse alla  Città  di  Adria  ,  fu  ristorata  Sul  cader  del  secolo  deci- 
niosesto  dal  Card.  Legato  Giulio  F  errori  ,  che  la  vicina  Porta  Au- 
rea in  tale  circostanza  terminò  di  adeguare  al  suolo  ,  e  tentò  in 
vano  di  trasfondere  il  nome  nella  nuova  in  gran  parte  di  que'mar- 
mi  rivestita.  Altro  principal  sobborgo  vi  si  vede,  e  la  bella  strada 
vn  incomincia  per  a  Faenza  ,  testé  comodamente  selciata  per  cura 
del  Card.  Legato  Malvasia.  -  Non  è  poi  a  preterirsi  la  nuova  via 
praticata  lungo  il  Canal-Naviglio  per  agevolare  il  trasporto  delle 
merci  nel  gelido  verno  ,  e  far  rimontare  comodamente  le  bau  he 
nelle  altre  stagìoui.  La  medesima  dall'  esimio  Porporato  ,  che  vi 
presedettc  ,  ebbe  il  nome  di  Strada- Rivarola; 

La  Piazza  maggiore  c  ornata  da  due  colonne  di  granito  bigio 
innalzale  da'  Veneziani  ,  sopravi  le  statue  de1  Ss.  Apollinare  e  \i- 
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tale.  la  mozzo  ad.  esse  è  1'  altra  statua  del  benemerito  Pontefice 
Clemente  XII  ,  e  lateralmente  vedesi  un  portico  antico  ,  per  óve 
aprivasi  1'  accesso  alla  grandiosa  Basilica  d'  Ercole.  Altra  colonna 
s"1  innalza  sulla  contigua  piazzetta  ,  cui  sovrosta  un^Ajqhila  ,  stem- 
ma del  Card.  Gaetani  innalzato  in  principio  del  secolo  decimosetti- 
mo. II  Palazzo  governativo  è  bastevoirriente  ampio  per  riunire  tutti 
gli  Uffici  amministrativi  e  giudiziali  ,  senza  che  meno  splendida 
perciò  riesca  la  residenza  del  Card.  Legato  •  nel  grandioso  Palnzzo 
Comunale  serbatisi  i  brani  delle  porte  di  Pavia  rapite  in  occasione 
di  guerra.  La  Dogana  eretta  sulle  soppresse  Chiese  de'  Serviti  fora* 
ma  il  principal  prospetto  della  Piazza  ,  ed  ivi  ò  la  torre  dell*  Oro- 
logio. 11  Palazzo  Arcivescovile  è  ragguardevole  per  la  sontuosa  mar- 
morea Cappella  da  S.  Pier  Grisologo  a  metà  del  quinto  secolo  edi- 
ficala ,  e  per  il  Museo  Lapidario  illustrato  nel  1792  dal  Marchese 
Spreti  ,  e  pel'  V Archivio  ,  che  malgrado  le  dispersioni  ,  contiene 
tuttora  ventunmila  pergamene  ,  ed  un  antico  papiro  del  Pontefice 
Pasquale  Secondo.  Anche  ne'  privati  palagi  trovatisi  rare  ,  e  super- 
be collezioni.  Un  Musèo  di  conchiglie  ,  ìitlofiti  ,  medaglie,  con  li- 
breria ricca  di  preziosi  manoscritti  ,  si  ammira  nel  palazzo  Spreti  . 
ed  altro  di  storia  naturale  nel  Palazzo  Gin  a  imi  ,  ove  rara  ,  e  com- 
piuta serie  si  ha  de'  nidi  ,  ed  uova  degli  uccelli  della  Pineta  ,  e 
delle  ravennati  campagne,  sul  quale  argomento  scrisse  il  Conte 
Giuseppe  un'  Opera  singolare.  Sono  eziandio  degne  di  menzione  le 
Gallerie  private  de*"  Cappi  ,  de^avalli  ,  de'Lovalelli  ,  e  de'Rasponi. 

Uno  stabilimento  magnifico  di  pubblica  istruzione  accresce  lu- 
stro a  Ravenna  ,  ed  è  situato  nella  Chiesa  ,  ed  Ex-Monastero  di 
S.  Romualdo  ,  detto  di  Classe  ,  perchè  da  colà  "vi  si  ritrassero 
nel  1515  i  Camaldolesi.  Quivi  fu  nel  1804  trasferito  il  Collegio 
Barberino  ,  che  fra  i  primari  dello  Stato  per  la  scelta  de1  Profes-* 
sori  ,  e  per  la  qualità  degli  Studenti  risplende.  Vi  è  una  cospicua- 
Biblioteca  Comunale  nel  1714  istituita  ,  e  nel  1804  notevolmente 
aumentata.  Vi  si  contano  40,000  volumi ,  700  Codici  manoscritti  , 
altrettante  primitive  Edizioni  dal  1465  al  1500,  e  quattromila  per- 
gamene. Ricco  è  pure  il  Museo  di  storia  naturale  ,  di  antiquaria  , 
eli  numismatica  ,  oltre  molti  pregevoli  dipioti.  Vi  si  sono  altresì 
riunite  tre  Accademie  ,  V  una  di  Belle  Arti  ,  che  possiede  impor- 
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tanti  capi  Livori  di  pennello  ,  e  di  bulino  ,  la  seconda  filarmonica 
per  istruire  nella  Musica  i  giovani  poveri  ,  che  vi  si  vedon  dispo*- 
6li  ,  e  )a  terza  filodrammatica  per  la  declamazione  ,  ché  ha  il  co- 
moda un  particolare  Teatro.  Havvi  però  un  Teatro  pubblico 
eretto  nel  1724  per  cura  del  Cardinale  Cornelio  Bentivoglio  ,  e  nei 
tempi  a  noi  più  vicini  migliorato.  Gode  somma  riputazione  il  Se- 
minario Arcivescovile  ,  ed  apprestasi  rimedio  alle  umane  miserie 
nel  grande  Spedale  degl'  infermi  ,  noli'  Orfanotrofio  de'  masclii  , 
cV  estendo  a  tuU5  i  poveri  fanciulli  le  sue  premure  ,  ne"*  tre  Con- 
servatoli femminili  ,  che  vanno  a  rifondersi  in  ampio  apprestato 
locale;  Inoltre  una  caritatevole  società  detta  de1  Misericordiosi  ten- 
de al  sollievo  delle  famiglie  indigenti  ,  che  il  rossore  tien  celate. 

Consiste  il  traffico  di  Ravenna  in  quantità  considerevole  di  le- 
gname da  costruzione  della  Pineta,  del  quale  si  fa  marittima  aspor- 
tazione ,  in  cereali  ,  pignoli  f  vino  ,  canape  ,  sete  ,  saponi  ,  cuoi  , 
e  foraggi.  Yi  si  fabbricano  inoltre  Pianoforti  ,  ed  Istromenti  di 
ottone  ad  uso  di  Vienna.  Oltre  i  settimanali  mercati  ,  a1  quali  co- 
pioso affluisce  il  bestiame  ,  vi  si  tiene  annna  FIERA  ne1  primi 
quindici  giorni  di  Maggio.  Sull'Adriatico  La  Ravenna  attualmente  il 
PORTO-CORSINI  ,  colla  bocca  rivolta  all'  E.  capace  di  navigli 
di  80  tonnellate  ,  ed  il  migliore  de1  porti  a  canale  nella  rada  pon- 
tificia sino  al  Tronto.  Le  Romagne  vi  fan  traffico  specialmente  di 
cereali  con  Trieste ,  e  la  nuova  strada  sta  a  compimento  di  quelle 
di  Marradi  ,  e  Castrocaro  ,  le  quali  agevolano  la  comunicazione 
dell'*  Adriatico  col  Tirreno.  Il  Porto  Caudiano  sì  frequentato  dal 
romano  navile  per  la  vicinanza  della  celebrata  Selva  ,  la  Pineta  , 
più  non  esiste  dopo  la  diversione  de'  due  fiumi. 

Ncir  anno  520  di  Roma  i  Consoli  M.  Mapcello  ,  e  M.  Sci- 
pione colla  espulsione  de'  Boi  s1  impadronirono  di  Ravenna  ,  ma  le 
lasciarono  un  libero  municipal  reggimento  ,  1'  esenzione  da  ogni 
tributo  ,  ed  il  godimento  delle  romane  prerogative.  Vi  stanziò  dif- 
fatli  il  Pretore  ,  vi  si  tennero  le  provinciali  Assemblee  ,  e  podero- 
se flotte  pronte  a  dar  sempre  alla  vela  si  ragunarono  nel  porlo  di 
Classe,  GÌ'  Imperatori  Romani  non  1'  ebbero  in  minor  pregio  ,  e 
dopo  la  divisione  malaugurata  imprese  Onorio  ad  abitarvi  ,  e  Va- 
lentiniano  Terzo  vi  edificò  il  palagio,  e  vi  tenne  fissamente  la  sui 
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Corte.  Neil'  estremo  decadimento  della  romana  dominazione  ,  l'Im- 
peratore Orientale  Leone  Primo  vi  fece  acclamare  Giulio  Nepote  in 
contrapposizione  ad  Olibrio  ,  e  Glicerrff  creali  da'1  Barbari.    II  Pa- 
trizio Oreste  assediò  Nepote   in  Ravenna  ,   e  1'  obbligò   nel  dì  23 
Agosto  475  a  fuggir  dall'  Italia  ,    ponendo   sul   capo   di  Romolo 
Momilio  ,  detto  Augu&tolo  ,  suo  figlio  ,  nel  seguente  Ottobre  l'ef- 
fimera corona.    Ma  Odoacre  alla  testa  degli  Eruli  nel  seguente  an- 
ri  )  ,  fisso  avendo  di  fermare  in  Italia  la  stanza  ,  e  facendosi  scudo 
del  nome  di  Nepote,   ebe  ricovrato   in  Dalmazia   serbava  intatti  i 
suoi  legittimi  diritti  ;   privò  Oreste  di  vita  ,   e  Momilio  di  regno. 
Discaccialo  poi  da  Ravenna  Paolo  fratello  di  Oreste,  die  la  difen- 
deva ,  ivi  (issò  la  sua  residenza  ,    pago   del  titolo   di  Patrizio  d;d- 
1'  Imperatore  Orientale  Zenone  accordatogli  ,    ne  dissentendo  ,  che 
Re  d'  Italia  in  eiFetto  lo  acclamassero  le  sue  truppe.    1/  assassinio 
di  Nepote  in  Dalmazia  cessò   per  sempre  la  sovranità    degli  Occi- 
dentali Imperatori  ,    e  dilatò  la  potenza  dell'  Erulo  conquistatore  , 
che  mise  nel  suo  Consiglio  il  famoso  Cnssiodoro,  di  cui  nella  ver- 
de età   si  concepivano   le  più    alle   speranze,    creandolo  •  nel  485 
Con/e  della  rendite  private  ,   e  tre  anni   dopo  Conte  delle  sagre 
largizioni.  Teodorico  ,  che  imperava  allora  nella  Pannouia  ,  e  nel- 
la Mesia  agli  Ostrogoti  ,    dopo   essersi    pacificato   coli'  Imperatore 
Zenoue  ,   di  cui  minacciava  i  dominj  in  Oliente  ,    ottenne  di  leg- 
gieri la  facoltà  di  assalire  Odoacre  ,   e  di  torre   al   medesimo  gli 
occidentali  possedimenti.  Sulle  alpi  Giulie  comparve  di  subito  Toste 
poderosa  ,  e  dopo  le  campali    giornate  di  Aqmleia  ,  e  dell'  Adda  , 
cinsero  i  vincitori  Ravenna  d'  assedio  ,    e  vi  capitolò  il  Re  infelice 
dopo  lunga    resistenza  nel  5  Marzo  495  ,  e   di   lì  a  pochi  giorni 
sotto  falsi  pretesti  fu  messo  a  morte.    Il  Monarca  ostrogoto  adottò 
le  leggi  ,    ed  i  costumi  de'  popoli  vinti  ,   se  lì  rese  con  saggia  ,  e 
politica  condotta  benevoli  ,   e  nel  497  fu   riconosciuto  Re  d'  Italia 
dall'  Imperatore  Orientale  Anastasio  ,   e  Roma  lo  accolse  nel  500 
fra  i  plausi  ,  a'  quali  ed  il  Pontefice  ,    ed  il  Senato  preser  parte. 
Ravenna  fu  sotto  di  lui  la  Metropoli  d'  Italia  ,  e  senza  le  religiose 
discordie  fra  i  cattolici  ,  e  gli  ariani  ,  che  trassero  Teodorico  par- 
teggiatile per    gli  eretici  iti  aperta    diffidenza   degl'  Italiani  ,   e  lo 
spinsero  agli   enormi  eccessi  di  bagnarsi  del   sangue  del  Ponltfice 
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Giovanni  Primo,  e  degl1  illustri  romani  Patrizi  Boezio  ,  e  Simma- 
co ,  epoca  ,   quanto  altra  mai  ,  luminosa   segnerebbero  nell'  italica 
Storia  i  trentatrè  anni  del  suo  regno  ,  illustrati  eziandio  da'  talenti 
di  Cassiodoro,  che  ne  fu  costantemente  il  Segretario,  e  primo  Mi- 
nistro. Poca  durata  ebbe  dipoi  il  regno  de'Goli,  che  irritato  Giu- 
stiniano per  la  prigionia  di  Amalasunta  ,  spedì  in  Ravenna  Pietro 
Suo  Ambasciadore  indicendo  a  Teodato  la  restituzione   d'  Italia  ,  e 
minacciandogli    guerra.  Di  (Fa  Iti   nel   556  Belisario    discende  sulle 
piagge  della   Calabria  ,   e   dopo   aver  battuto  in   più  incontri  le 
truppe  di  Vitige  ,   che  i  Goti  avevano   acclamato  Sovrano  ,  riceve 
da  Lui  nel    559  per  capitolazione  le  chiavi  di  Ravenna.  I  Goti 
stessi  presi  dalle  virtù  di  Belisario  ,  gli  offrono  la  corona  d'Italia  , 
ch'egli   costantemente   rifiuta   per  rispetto  a  Giustiniano,  da  cui 
non  ostante  è  richiamato   in  Oriente  ,  e  viene  in  sua  vece  spedito 
in  Italia  il  Logotete  Alessandro  ,  che  colle  sue  avanìe  finanziere  si 
aliena  gli  animi  di  tutti.  La  fortuna  de'  Goti  risorge  sotto  il  nuo- 
vo Re  Telila  ,  e  sola  Ravenna  colla  vicina  spiaggia  adriatica  resta 
in  potere  de'Capitani  Greci  ,  che  vi  rimangono  in  ozio  neghittoso  , 
nò  vale  una  seconda  spedizione  di  Belisario  a  risvegliarli  dal  letar- 
go. I  progressi  di  Totila  decidono  finalmente  V  Imperatore  nel  552 
a  spedirvi  il  Persiano  Eunuco  Narsete  ,  il  quale  da  Salona  costeg- 
giando la  marina  ,   si  rende  a  Ravenna  ,    e  dopo  avere   spento  iti 
due  giornate  campali  Totila  ,   e  Tcia  ,   da   fine   al  dominio  degli 
Ostrogoti  ,   ed  esercita   egli  stesso  per  V  Impero  Greco   il  potere 
supremo  dal  555  al  568  ,  col  titolo  di  Patrizio  ,   e  di  Duca.  Alla 
sua  morte  ,  i  Luogotenenti  s'  incaricarono  del  Governo  ,  insino  al- 
l' arrivo  di  Flavio  Longino  ,   che  fu  il  primo  a  portare  il  titolo  di 
Esarca  ,   sopprimendo  le  antiche  cariche  ,   ed  istituendo  dei  Duchi 
nelle  varie  province  per  l'  amministrazione  civile  e  militare  ,  e  de- 
gli Ufficiali  per  render  giustizia.   Ravenna  fu  la  costante  residenza 
degli  Esarchi.  Le  prime  imprese  dc'Longobardi  cagionarono  nel  584 
il  richiamo  di  Longino  ,  a  cui  fu  sostituito  Smeraldo  ,   siccome  in 
armi  più  valente.  A  lui  si  diresse  nel  586  Gregorio  Magno  ,  Dia- 
cono allora  della  Chiesa  Romana  in  nome  di  Papa  Pelagio  Secon- 
do ,  perchè  richiamasse  al  dovere  il  Patriarca  Elia  di  Aquileia,  ed 
i  suoi  sutfraganei  ,  che  aderivano  al  Concilio  di  Culcedonia  ,  e  ri* 
Stato  Èccl.  59 
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cosavano  «H  soserivere  al  Concilio  di  Costantinopoli  intorno  alla 
eoudanna  de1  Tre  Capitoli.  Ricorse  il  Patriarca  all'Imperalor  Mau- 
rilio ,  e  morì  indi  a  poco  ,  ma  il  Patriarca  Severo  suo  successore  , 
insieme  a'  tre  Yescovi  ,  soffrirono  in  Ravenna  un  anno  di  prigio- 
nia ,  ed  abiurarono  in  apparenza  1'  errore  j  sebbene  poi  si  dichia- 
rasse!' di  nuovo  per  il  Concilio  Calcedoniese  nel  Concilio  provin-* 
«iale  di  Marano.  Quantunque  nel  590  Smeraldo  fosse  richiamato  , 
pure'  dopo  i  brevi  governi  di  Romano  ,  e  di  Callinico  ,  rotta  coi 
Longobardi  la  pace  ,  tornò  nel  602  a  dominar  Ravenna  ,  ma  dopo 
anni  nove  dall'  Imperatore  Eraclio  venne  destituito.  L'Esarca  Gio- 
vanni Lemigio  talmente  irritò  il  popolo  colle  sue  vessazioni,  che  in 
uà  movimento  sedizioso  rimase  ucciso,  e  la  stessa  sorte  ebbe  l'Eu- 
nuco E!eut«rio  ,  che  osò  farsi  proclamare  Imperatore  d1  Occidente 
dalla  sua  armata  ,,  mentre  detestando  poscia  la  fellonia  ,  ne  punì 
essa  medesima  Fautore.  Gli  successe  il  Patrizio  Isacco  noto  per  la 
sacrilega  espilazione  del  Tesoro  di  s.  Gio:  in  Laterano,  alla  quale  lo 
eccitò  il  Cartulario  Maurizio  residente  in  Roma  ,  cbe  dipoi  attaccò 
briga  contro  lo  stesso  Esarca  ,  ed  operò  una  rivolta  dal  General 
Bono  sedata.  Maurizio  rimase  prigione  nella  Basilica  Liberiana  ,  e 
di  là  tratto  sino  a  Cervia  ,  ebbe  ivi  mozzo  il  capo  ,  portato  poi 
su  d'  una  picca  per  le  vie  di  Ravenna.  La  morte  d'  Isacco  repen- 
tinamente avvenuta  salvò  a'  complici  la  vita.  L'Esarca  Platone  ven- 
ne imprudentemente  alle  mani  coi  Longobardi  sulle  rive  del  Pana- 
ro ,  e  dovè  riti  arsi  precipitosamente  a  Ravenna  dopo  aver  lasciato 
ottomila  uomini  sul  campo.  All'  avvenimento  di  Teodoro  Calliopa 
s1  indisse  da  S.  Martino  Papa  in  Roma  il  Concilio  contro  il  Mo- 
noteismo ,  ed  uniformi  a  quelle  del  Pontefice  eran  su  questo  arti- 
colo le  vedute  di  Mauro,  allora  Arcivescovo  di  Ravenna.  Non  aven- 
do avuto  animo  1'  Esarca  di  opporsi  alla  parte  ,  che  l'Arcivescovo 
era  per  prendervi  ,  fu  in  sua  vece  destinato  Olimpio  Ciambellano 
dell'  Imperatore  Eraclio  al  governo  ravennate.  Questi  giunse  a  Ro- 
ma durante  il  Concilio  ,  ma  tentò  invano  d'  imporne  al  venerando 
Consesso  ,  che  la  fermezza  ,  e  1'  unanimità  de'  Padri  fecero  svani- 
rò quel  primo  attentato  ,  eh'  egli  osò  poscia  temerariamente  ripete- 
re- sulla  persona  stessa  del  Papa  ,  che  volea  far  uccidere  da  una 
delle  sue  gunrcKe*  la  quale  non  ebbe  il  coraggio,  sul  momento  di 
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ricevere  per  sua  mino  P  Eucaristia.  I  rimorsi  però  lo  lacerarono 
ai  seguo  di  confessare  al  Pontefice  il  sacrilegio  ,  e  le  orrende  cir- 
costanze ,  c  poco  appresso  coir  onta  di  aver  perduto  in  faccia  ai 
Saraceni  il  fiore  delle  sue  truppe  cessò  di  vivere,  lasciando  all'em- 
pio Teodoro  Calliopa  il  vituperoso  vanto  di  aver  eseguita  V  ese- 
cranda commissione  del  rapimento  di  S.  Martino,  e  del  suo  peno- 
so ,  e  lungo  martirio.  L'Arcivescovo  Mauro  di  Ravenna  fu  il  pri- 
mo ,  die  sotto  il  successivo  Esarca  Gregorio  promovesse  qnistioni 
d'  indipendenza  della  Sede  Ravennate  dalla  Romana  ,  che  lunga- 
mente continuarono  ,  adizzate  dagli  Orientali  Imperatori.  E  poco 
mancò  ,  che  non  costasse  caro  all'  Arcivescovo  Teodoro  di  piegare 
sin  questo  putito  a  diversa  sentenza  ,  mentre  i  Cherici  Ravennati 
sdegnosi  anche  per  1'  abolizione  di  talune  consuete  largizioni  si  ri- 
ti raro  n  tutti  a  Classe  nella  Vigilia  del  Natale  per  celebrare  gli  Uf- 
fici nell'Abazia  di  S.  Apollinare  col  disegno  di  non  più  riconoscer- 
lo in  Pastore,  e  non  bastò  a  rimuoverli  una  Deputazione  speditavi 
di  probi  cittadini  ,  ma  lo  stesso  Esarca  Teodoro  Secondo  dovè  tra- 
sportarsi a  Classe  ,  e  potè  riuscire  a  riparare  lo  scandalo  con  pro- 
messa ,  che  sarebbe  rendula  loro  immediata  giustizia  sulle  affacciate 
domande.  Nel  682  il  Pontefice  Leone  Secondo  terminò  per  sempre 
eolla  Chiesa  Ravennate  le  disgustose  deferenze.  Ir  Esarcato  di  Gio- 
vanni Platino  venne  funestato  dal  terribile  avvenimento  del  096. 
Era  costume  in  Ravenna  ,  che  ne'  giorni  di  fes!a  uscisse  fuori  porta 
la  moltitudine  d'ogni  età,  sesso,  e  ceto  a  diporto,  e  fra'  vari 
drappelli  capitanati  da  un  Nobile  del  Rione  impegnavosi  un  finto 
combattimento  per  ginnastico  esercizio.  In  una  Domenica  s'impegnò 
siffattamente  fra  le  due  parti  il  conflitto,  che  l'una  fu  messa  in  fuga 
a  colpi  di  pietra  ,  e  taluni  rimaser  morti  uel  suolo.  Nella  Domenica 
seguente  ,  sebbene  s'  incominciasscr  taluni  giuochi  scherzevoli  ,  si 
riaccese  tosto  più  viva  la  zuffa  ,  e  si  sguainaron  le  spade  con  nu- 
merosa strage  dal  lato  de'  vinti.  Finsero  questi  di  volersi  riconci- 
liare ,  e  nella  seguente  Domenica  usciti  di  chiesa  ,  ciascuno  invitò 
a  desco  uno  degl'  inimici  ,  e  fra  le  tazze  P  uccise  ,  e  gli  die  asco- 
samente sepoltura.  La  disparizione  di  tanti  cittadini  pone  il  rima- 
nente del  popolo  in  allarme  ,  l1  Arcivescovo--  Damiano  indice  proces- 
sioni penitenziali,  ed  il  barbaro  tradimento  non  si   discopre,  che 
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in  capo  a  Ire  giorni.  La  punizione  non  fu  meno  atroce,  che  furon 
tutti  passati  a  fil  di  spada  ,  ed  uguagliati  al  suolo  persin  gli  edi- 
fici del  proselito  quartiere.  Governavasi  Ravenna  dall'  Esarca  Teo- 
filato  ,  quando  1'  Imperatore  Giustiniano  Secondo  risalito  sul  Trono, 
esasperato  da'  voti  poco  favorevoli  de'  Ravennati  durante  la  sua 
disgrazia  ,  spedì  a  Classe  il  Patrizio  Giovanni  ,  Governatore  di  Si- 
cilia ,  per  punirli.  Egli  piantò  presso  la  spiaggia  le  sue  tende  ,  ed 
avendo  ammesso  ali1  udienza  i  principali  Nobili  a  due  a  due  ,  li 
caricò  tutti  di  catene  ,  e  li  calò  in  fondo  al  vascello  ,  compresivi 
l'Arcivescovo  Felice,  ed  il  famoso  Gioanuicio  ,  cittadino  il  più  ri- 
putato di  Ravenna.  Tranne  questi  due  ,  tutti  gli  altri  furono  messi 
a  morte  ,  e  la  città  saccheggiata  ,  ed  arsa.  Giovanni  Rizocopo , 
nuovo  Esarca  ,  che  attraversando  Roma  avea  dato  di  sè  iniquo  sag- 
gio decapitando  tre  Ufficiali  Palatini  del  Papa,  trovò  furenti  i  Ra- 
vennati ,  e  stretti  in  alleanza  colle  altre  città  dell1  Esarcalo  per  ri- 
spingerlo. Volle  resister  colle  sue  truppe  ,  ma  fu  soccombente  ,  e 
perì  fra'  tormenti.  La  potenza  longobarda  si  faceva  intanto  sempre 
^maggiore  j  e  l'  Eunuco  Eulichio  fatto  Esarca  potò  a  stento  far  ri- 
spettare in  Roma  la  elezione  d'un  nuovo  Duca.  Fu  egli  rivocafo 
dall'  Imperatore  Anastasio  Secondo  ,  e  Scolastico  suo  successore  vi- 
de il  Duca  Longobardo  di  Spoleto  Faroaldo  Secondo  impadronirsi 
per  sorpresa  del  porto  di  Classe  ,  ma  ne  ottenne  dal  Re  Liutpran- 
do  la  restituzione.  Avviene  intanto  1'  innalzamento  di  Leone  Terzo 
ali1  Impero  Orientale  :  Emana  da  lui  il  sacrilego  Editto  contro  le 
Immagini.  Marino  nuovo  Duca  di  Uomi  manifesta  al  Duca  Basilio, 
al  Cartulario  Giordano  ,  ed  a  Giovanni  Lurione  gli  ordini  imperiali 
di  assassinare  il  Pontefice  Gregorio  Secondo.  Morto  inopinatamente 
Marino,  viene  spedilo  il  nuovo  Esarca  Paolo  per  secondare  l'or- 
renda congiura  ,  e  far  eseguire  l1  Editto  ,  ma  non  vi  riesce.  Il  po- 
polo si  solleva,  ed  uccide  i  due  congiurali,  il  Duca  Basilio  si  sal- 
va a  stento  in  un  Monastero,  Invano  Paolo  eccita  i  Romani  ,  i  Ve- 
neziani ,  e  gli  abitatori  della  Pentapoli  marchiana  alla  rivolta.  Tutti 
protestano  di  morire  per  la  Fede  Cattolica,  e  vogliono  anzi  crearsi 
un  Imperatore  d1  Occidente  ,  ma  il  Papa  lo  impedisce  ,  lusingan- 
dosi ,  che  Leone  rientri  nel  buon  sentiero.  tu  Ravenna  uno  scarso 
numero  ubbidisce  all'Imperatorio  Fritto  ,  ma  tutto  il  popolo  è  in 
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Armo.  Paolo  vuol  resistere  ,  e  rimane  ucciso.  11  Re  Lititprando 
profitta  de'  torbidi  ,  assedia  ,  e  prende  Ravenna  ,  e  Classe.  Immen- 
so bottino  ne  trae  ,  che  reca  a  Pavia.  Rende  quindi  le  molte  piaz- 
ze occupate  ,  non  però  ai  Ministri  Imperiali  ,  ma  al*  Papa  ,  facen- 
dogliene un  presente.  L'  Eunuco  Eutichio  è  nuovamente  dichiarato 
Esarca  ,  ed  assistito  da  una  flotta  veneta  ricupera  Ravenna  ,  Cesa- 
rèa ,  e  Classe  dalle  mani  d'  Ilprando  nipote  di  Liutprando  ,  che 
n'  era  Governatore  ,  con  grande  strage  di  Longobardi.  Questo  av- 
venimento conduce  ad  una  lega  fra  Longobardi ,  e  Greci  per  i  re- 
ciproci vantaggi.  Il  Papa  si  rivolge  a'  Franchi  per  soccorso.  Placa 
poi  anche  Liutprando,  e  si  riconcilia  coli' Esarca.  Ma  il  nome  gre- 
co diveniva  sempre  più  odioso  per  le  religiose  querele  ,  e  la  forza 
dei  Longobardi  più  preponderante.  Quindi  al  comparir  del  Re 
Astolfo  sulle  porte  di  Ravenna  nel  752  ,  Eutichio  fuggi  vergogno- 
samente a  Napoli  ,  e  così  terminò  nell1  Esarcato  ogni  vestigio  di 
greca  dominazione.  Il  Pontefice  Stefano  Secondo  cerca  P  aiuto  di 
Pipino  per  torre  al  Monarca  Longobardo  le  terre  dell'Esarcato, 
Questi  ne  promette,  e  poi  ne  differisce  la  restituzione,  ma  è  fi- 
nalmente obbligato  a  cedere  all' ascendente  della  nuova  potenza  dei 
Franchi.  La  persistenza  di  Costantino  Copronimo  nell'Eresia  degli 
Iconoclasti  lo  priva  dell'  affezione  de'  popoli  ,  che  inchinano  unani- 
mi la  fronte  alla  Santa  Sede  ,  e  Pipino  ne  conferma  la  dedizione  , 
cedendo  i  suoi  diritti  di  conquista.  L'Arcivescovo  Sergio  di  Raven- 
na avendo  parteggiato  per  Astolfo  ,  fu  tratto  a  Roma  prigione  ,  e 
dovè  subire  un  rigoroso  processo  di  deposizione  ,  ma  tornò  poi  alla 
sua  Sede.  Gli  Arcivescovi  di  Ravenna  furono  allora  investiti  del 
supremo  potere  nell'  Esarcato  ,  in  unione  di  un  Senato  composto 
di  parecchi  membri  ,  che  si  disser  Tribuni.  Ma  dopo  1*  intera  di- 
struzione del  Regno  Longobardo  eseguita  da  Carlo  Magno  ,  V  Esar- 
cato divenne  una  romana  Provincia  ,  Pipino  figliuol  di  Carlo  di- 
chiarato Re  d'  Italia  stabilì  in  Ravenna  la  sua  Corte  collo  assenso 
del  Romano  Pontefice.  Ma  volgendo  a  cattiva  fortuna  i  destini  dei 
nuovi  Imperatori  d'  Occidente  ,  e  travagliate  le  antiche  spiagge  dal- 
le incursioni  saracene  ,  Ravenna  con  fu  1'  ultima  ,  che  adottasse  li- 
bero reggimento  ,  e  si  creò  Consoli  ,  Pretori  ,  e  Senatori  a  vita.  Il 
ricco,  e  potente  cittadina  Pietro  Traversa^  verso  1' aiiao  1218  si 
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dichiarò  Signore  di  Ravenna  ,  e  tanto  egli  ,  quanto  Paolo   suo  fi- 
gliuolo mantenne  la  divozione  verso  la   Chiesa   contro   le   armi  di 
Federico  Secondo  ?  sconfitto  il  quale,  si  collegarono  ai  Bolognesi  , 
e  ad  essi  spedirono  ambasciadori  nel  1256  ,  ricevendone  i  Gover- 
natori. Ma  quel  germe  di  divisione,  che  affievolì  le  forze  bolognesi, 
e  tutti  agitò  nel  deci  mo  terzo  secolo  gli   animi  degl'Italiani,  si  co- 
ni    H  anche  a  Ravenna,  e  le  risse  sanguinose  de'  Traversante 
le1  -    .entani  vi  arrecarono  Jo  sterminio.  La  fazione  ghibellina  ri- 
portò vittoria  ,  e  Guido  Novello  da  Polenta  ,  il  padre  di  Francesca 
da  Rimino  ,  fu  nel  1275  sovrano  di  Ravenna  ,  ed  ospite  benevolo 
di  Dante  ,  che  sì  magicamente  le  sciagure  dipinse  della  infelice  fi- 
gliuola ,  e  vi  terminò  la  sua  mortale  carriera.   Ostasio   Primo  suo 
primogenito  avrebbe  dovuto  secondo   il   paterno   comando  dividere 
con  Guido  il  giovane  ,  e  Rinaldo  ,  figli  del  suo  fratello  Rarnber-» 
to  ,*la  Signoria  ,  ma  invece  uccise  il  secondo  di  essi  a  tradimento, 
il  quale  occupava  la  Sede  arcivescovile  delia  Citili  ,  mentre  assente 
era  V  altro  ,  e  si   arrogò   1'  assoluto  dominio.   Fu  prigione  degli 
Estensi  ,  de'  quali   poi  divenne   alleato.    Torbidi   principi  ,  e  fine 
peggiore  ebbe  il  regno  di    Bernardino    suo  figlio  ,  e  successore  in 
Ravenna.  Fu  questi  sotto  buona  fede  invitato  da  Lamberto  terzo- 
genito a  Cervia  ,  della  quale  città  tcnevasi  dal  secondo  fratello  Pan- 
dolfo  il  governo  ,  ed  ivi  da  ambedue  a  tradimento  imprigionato.  Fu 
agevole  quindi  V  occupazione  di  Ravenna  ,  ma  le  pratiche  di  taluni 
Principi  menarono  ad  una  riconciliazione,  che  Bernardino  promise , 
ma  liberato  non  mantenne  ,  ed  i  fratelli  nella  slessa  prigione  rac- 
chiusi fur«no  messi  a  morte.  La  tirannide  più  fiera  oppresse  allora 
i  sudditi  ,  sopra  i  quali  fece  gravitare  ogni  sorta  di  sciagura.  Vio- 
lazioni ,  stragi  ,  rapine,   confische,  nulla    fu   risparmiato.  Guido 
Secondo  adoperò  con  atti  generosi  di  far  dimenticare  i  paterni  or- 
imi ,  ed  investito  dal  Cardinal  Egidio  potè  consolidare  il  suo  do- 
minio ,  eh'  ebbe  la  durata  di  sei  lustri   passati   in  una  monotona 
inerzia.  Neil' .ultima  sua  decrepitezza  i  figli  avidi  di  regnare  il  cac- 
ciarono in  oscura  prigione.  Fermarono  di  dominare  insieme  i  tre 
fratelli  Obizzo  ,  Ostasio  Secondo  ,  e  Pietro  ,  ma  i  due  ultimi  pre- 
morirono ,  ed  Obizzo  militò  ora  per  gli  Estensi  ,  ora  per  i  Vene- 
ziani ,  ma  senza  gloria.  Ostalo  Terzo  figli uol  d'  Obizzo  seguì  dap- 
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^rima  le  parti  venete,  ma  le  armi  di  Piccinino    l'obbligarono  per 
un  tempo  di  rinunciare  a  quella  alleanza  ,  e  questo  passo  sebbene 
involontario  Io  balzò  dal  soglio.  11  Senato  di  Venezia  lo  chiamò  a 
sè  sotto  amichevoli  pretesti  ,  e  frattanto  da  genti    assoldate  parti- 
rono i»  Ravenna  grida   sediziose,  che   proclamarono    la  sovranità 
della  Repubblica.  Ostasi*  imprigionato  colla   moglie,  e  'col  figlio 
per  ordine  del  Consiglio  de'  Dieci  andò  a  vedere  nella  cattività  il 
termine  della  sua  discendenza  ;  la  guarnigione  Veneta  entrò  nel  24 
Febbraio  1441  in  Ravenna.  Ubbidì    a    Venezia   sino   al  1509,  in 
che  discese  dalle  Alpi  Lodovico  XII  Re  di  Francia  ,  e  nel  1512  fi, 
combattuta  sotto  Ravenna  la    gran    battaglia   tra'  francesi  ,  c  spa- 
gnoli ,  nella  quale  Gastone  di  Foix  comprò  col  proprio  sangue  la 
decisiva  vittoria  ,  e  terribile  fu  il  sacco  ,  che  da'  vincitori  ebbe  la 
emà  a  sofFerire.  Nel  1527  vi  rientrarono  i  Veneziani  ,  durante  k 
prigionìa  di  Clemente  VII,  e  colla  pace  data  dall' Impcrator  Car- 
lo V  ritornò  stabilmente  alia  Chiesa.  Fu  Capo  di  tutta  U  Provin- 
cia di  Romagna  ,  e  residenza  di  un  Cardinal  Legato.  Perdè  questa 
preminenza  nella  formazione  del  Dipartimento  italico  del  Rubicone , 
rimanendo  Capo  di  un  Circondario  di  esso  con  Vice-Prefettura.  II 
Re  Murat  nella  sua  breve  dimora  del  1814  divise  la   Romagna  io 
due  Dipartimenti  ,  e  fece  Ravenna  Capoluogo  dei  Dipartimento  del- 
la Pineta.  Questa  divisione  è  rimasta  ferma  nella  felice  restaurazio- 
ne del  Governo  Pootificio  ,    e  tornò   ad   essere  onorala  Ravenna 
dalla  presenza  di  un  Cardinal  Legato.  Sono  direttamente  sottoposti 
al  suo  distretto  i  Governi  di  Cervia  ,  e  di  AJfonsine.  Alla  popola- 
zione urbana  di    10,582  abitanti  ,  sono    ad   aggiugnersi  irentalrò 
esterni  villaggi  ,  che  la  innalzano  in  totale  a  46,727  individui.  La 
sua  distanza  è  di  10  leghe  al  N.  O.  da  Rimino  ,  e  di  5  al  N.  E. 
da  Forlì.  Lat.  N.  44.°  25'.  h  O.  o.  18'. 

b.  CERVIA  ■  città  posta  in  sulla  spiaggia  adriatica  ,  con  un 
.piccolo  porto  ,  al  quale  si  giunge  per  mezzo  di  un  canale.  Sussiste 
tuttora  il  suo  primitivo  seggio  vescovile  ,  ed  oltre  la  Cattedrale  , 
ha  diverse  chiese  bene  ornate,  e  talune  case  religiose.  I  suoi  din- 
torni ridondano  di  stagni,  da'quali  si  ritrae  molto  sale.  Contribui- 
sce molto  a  renderne  l'aria  poco  salubre  una  vicina  ampia  palude, 
dalla  quale  i  moderni   editici  s»uo  possibilmente  discosti.  Secondo 
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le  varie  viceude  di  Romagna  ora  fu  nelP  Esarcato  compresa  ,  ora 
a'  Bolognesi  soggetta  ,  ed  a'  Forlivesi.  Taluni  de*  Polentani  vi  do- 
minarono ,  ed  anche  i  Malatesti  ,  ed  i  Veneti.  Colla  pace  di  Carlo 
Quinto  tornò  stabilmente  alla  Chiesa.  Compresivi  otto  villaggi  , 
racchiude  5,082  abitanti  ,  ed  è  lontana  per  4  leghe  ,  e  mezaa  al 
S.  E.  da  Ravenna  ,  e  per  5,  e  mozzo  all'È,  da  Forlì.  Lat.  N.  44." 
ÌÙA  h  O.  o.  9.' 

c.  ALFONSI  NE  ;  borgo  posto  alla  destra  del  Senio  ,  e  cir- 
condato dal  territorio  leonino  ,  cosi  detto  ,  perchè  nel  Pontificato 
di  Leone  X  quelle  paludi  furono  prosciugate.  Molti  casali  vi  si  ve- 
dono all'  intorno  ,  in  unione  de'  quali  la  sua  popolazione  somma  a 
6}5'25  abitanti.  Dista  per  3  leghe  e  mezzo  al  N.  O.  da  Ravenna. 

2.  FAENZA  ,  Paventici  ;  città  antica  attraversata  dalla  Via 
Emilia  ,  e  posta  in  fiorente  pianura  bagnata  dal  Larnone  ,  onde  si 
partorì  le  acque  del  Canale  Zanetti ,  che  agevola  le  comunicazioni 
mercantili  col  Po  di  Primaro.  Solido  e  il  ponte  di  pietra,  che  uni- 
sce i  sobborghi  al  murato  ricinto.  Ha  pur  essa  un'antica  rocca  di 
niun  uso  per  ciò  che  risguarda  le  fortificazioni  militari.  La  piazza 
è  guarnita  di  portici  ,  e  le  fan  bello  ornamento  il  pubblico  palà- 
gio ,  e  la  fontana.  11  Corso  è  spazioso  ,  e  rettilineo  ,  qualità  che 
maggiormente  risaltano  in  confronto  dell'  angustia  delle  altre  inter- 
ne vie.  La  s«a  Sede  episcopale  vanta  remota  origine  ,  dacché  nel 
quarto  ,  e  quinto  secalo  vedonsi  un  Costanzo  ,  ed  un  Giusto  Ve- 
scovi di  Faenza  intervenuti  a1  Romani  Concili.  Fra  le  molte  ,  e 
belle  Chiese  ,  distinguesi  la  Cattedrale  e  per  la  mole  maestosa  }  e 
per  le  pregevoli  pitture.  Abbondano  tutte  le  rurali  produzioni  ,  e 
molto  estimati  sono  particolarmente  i  lini.  Le  ha  procurato  poi 
somma  lode  la  fabbricazione  delle  stoviglie  di  maiolica  ad  imitazio- 
ne della  porcellana  ,  che  qui  ebbe  principio  ,  e  dilatatasi  poi  nella 
Francia  ,  e  nelP  Inghilterra  portò  seco  il  nome  di  Fayence  ,  che 
danno  gli  esteri  a'  vasi  in  quella  foggia  lavorati.  E  comunque  dal- 
l' odierno  raffinamento  migliorala  notevolmente  ,  niun  può  toglierne 
a  Fa'enza  il  pregio  della  invenzione.  Nel  mese  di  Settembre  il  con- 
corso alla  FIERA  dà  maggiore  impulso  al  suo  traffico  assai  ne'no- 
siri  dì  menomato.  L'  industria  delle  sete  meriterebbe  di  esser  me- 
glio diretta  ,  anziché  abbandonala  al  pcrfczionainanto  dello  stranie- 
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ro.  Non  manca  del  Semim.rio  Ecclesiastico,  e  delle  pubbliche  Scuo- 
te ,  ma  un  miglior  trattamento  rimane  a  desiderarsi  ne'  benefici 
istituti.  Le  origini  di  Faenza  non  vanno  oltre  l1  epoca  delle  fazio- 
ni ,  che  lacerarono  la  romana  repubblica  ,  ed  innanzi  alle  sillane 
proscrizioni  non  vi  ha  memoria  nò  della  città  ,  ne  del  suo  nome. 
Salto  gì'  Imperatori  crebbe  ogni  di  più  il  suo  grido.  I  Goti  la  mir 
sero  a  sacco  ,  e  dipoi  furono  ad  esse  comuni  le  vicende  dell'  Esar- 
cato ,  nel  quale  fu  compresa.  E  rinomato  l1  assedio  ,  che  sostenne 
contro  1'  Imperatore  Federico  Secondo  ,  alle  armi  del  quale  non 
cede  ,  che  dopo  sofferte  tutte  le  privazioni  ,  e  ridotte  le  cose  allo 
stremo.  Nelr  arnpliazione  della  potenza  bolognese  ,  Faenza  fu  una 
delle  prime  città  ,  che  della  medesima  si  facesse  scudo.  Ma  le  ila- 
1  iclic  fazioni  fecero  derivare  anche  a  Faenza  dalla  libertà  la  tiran- 
nide. La  famiglia  Manfredi  ghibellina  prevalse  agli  altri  capi  ,  <^ 
Piiceardo  fu  il  primo  ,  che  occupando  nel  1534  la  Rocca  assumes- 
se il  titolo  di  Signore.  Giovanni  ,  e  Rainieri  gli  successero  ,  e  col- 
legati a"*  Visconti  ,  agli  OrdtlafTi  ,  a1  Malatesfa  ,  cozzarono  abilmen- 
te contro  la  parte  guelfa  sino  aìF  arrivo  del  Card.  Egidio  ,  che  li 
astrinse  a  capitolazione  nel  dì  17  Novembre  1556.  Dopo  venti  an- 
ni A  storre  Manfredi  dai  Fiorentini  adizzato  ,  eh'  erano  in  guerra 
con  Gregorio  XI  ,  volle  esplorare  gli  animi  de'  suoi  concittadini  , 
ed  il  discoperto  complotto  fu  acerbamente  punito  dal  Conte  di  Ilo- 
magna  ,  che  per  il  guelfo  partito  teneva  allo  stipendio  avventurici  i 
inglesi  ,  i  quali  vi  esercitarono  in  quella  circostanza  ogni  sorta  di 
violenze  ,  e  rapine.  Inaspriti  i  Faentini  dall'inaudito  eccesso  richia- 
marono Astone  nel  1577  ,  ed  il  contemporaneo  cangiamento  nella 
politica  per  lo  Scisma  occidentale  ,  lo  avvicinò  al  Papa  ,  da  c;  i 
ebbe  titolo  di  Vicario  ,  anche  per  la  città  d'  Imola  ,  che  aveva  del 
pari  assoggettato.  Esercitossi  dipoi  nelle  armi  ,  e  non  potendo  resi- 
stere al  Conte  Alberico  da  Barbiano  suo  accanilo  nemico  ,  preferì 
nel  1401  di  cedere  i  suoi  diritti  al  Card.  Cossa  Legato  di  Bolo- 
gna, dal  quale  un  anno  dopo  fu  fatto  decapitare  per  sospetto,  che 
macchinasse  nuovi  mutamenti.  E  quando  il  Cossa  divenne  Pontefi- 
ce sotto  nome  di  Giovanni  XXIII  ,  Gian  Galeazzo  Manfredi  ,  fi- 
gliuolo di  Astorre  ,  riebbe  il  dominio  ,  e  lo  passò  tranquillamente 
a  Guido-Anlonio  ,  sua  unica  prole  ,  dopo  di  ctu  venne  Astorre. 
Stato  Feci.  (33 
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Secondo  ,  e  quindi  F  infelic»  Galeotto  ,  ch'ebbe  prima  a  difendersi 
contro  il  suo  fratello  Carlo  ,  e  fu  poi  vittima  delle  gelose  furie 
della  sua  moglie  Francesca  Bentivoglio  ,  la  quale  nel  31  Maggio 
1488  fingendosi  maiala  lo  chiamò  nelle  proprie  camere,  ove  lo  fe- 
ce assalire  da  appostati  scherani  ,  uè  bastò  a  lui  di  validamente 
schermirsi  ,  chò  la  barbara  donna  spintasi  fuori  del  letto  gli  fu 
sopra  ,  e  lo  uccise  a  colpi  di  pugnale.  Aslorre  Terzo  bambino  di 
tre  'anni  raccolse  il  sanguinoso  retaggio  ,  e  privata  la  rea  madre 
della,  tutela  ,  si  assunse  questa  dalla  Repubblica  di  Firenze.  Dava 
il  fanti  allo  di  sò  le  più  belle  speranze  ,  e  cresceva  all'  amore  dei 
popoli  ,  quando  apparve  il  Borgia  a  danni  di  Romagna  ,  e  la  di- 
fesa memoranda  de'  Faentini  ,  alla  quale  anche  le  donne  preser 
parte  con  incredibile  entusiasmo  «  non  bastò  a  salvare  ii  Piincipe 
sciagurato  ,  che  nel  26  Aprile  1 501  venne  in  sue  mani  insieme 
ad  un  (ratei  naturale  .  e  soffrirono  ambedue  ,  eh'  eran  fiori  di  bel- 
lezza ,  i  più  nefandi  trattamenti  ,  i  quali  terminarono  colla  morie. 
Rimase  un  Francesco  altro  figlitiol  naturale  di  Galeotto  in  vita  ,  e 

10  acclamarono  i  Faentini  dopo  F  occaso  della  borgiana  poten?»  , 
ina  la  sua  debolezza  lo  astiinse  a  comporsi  co*  Veneti  ,  che  rima- 
sero in  quella  Signoria  ,  finche  Giulio  Papa  Secondo  non  rivendicò 
interamente  i  domiti*  della  Chiesa.  Al  ponte  del  Senio  ,  fiume  po- 
sto tra  Faenza,  ed  Imola,  eransi  trincerate  nel  1797  le  truppe  pon- 
tificie, che  vennero  assalite  da'Ge.nerali  repubblicani  Jtmot,  e  Victor. 

11  guado  sulle  prime  fu  impedito  con  molto  coraggio  ,  ma  la  furia 
degli  ardenti  Italiani  di  Lombardia  cagionò  un  subito  sbigottimen- 
to ,  che  fu  seguito  da  disordinata  fuga.  Faenza  vide  entrare  i  vin- 
citori ,  dopo  aperte  col  cannone  le  sue  porte  ,  ma  non  ebbe  a  de- 
plorare alcuno  di  quegli,  eccessi,  che  accompagnar  sogliono  la  guer- 
ra guerreggiata.  Nel  fatto  del  Senio  ,  rimase  ferito  quel  Laboz  , 
che  allora  Colonnello  Lombardo  ,  indi  Generale  ,  si  fece  poi  capo 
ài  ventura  ,  pretendendo  idee  d'  italica  indipendenza  ,  e  morì  po- 
scia per  una  palla  cisalpina  nell'alloggiamento  di  Varano  sotto  An- 
cona dagli  Austro-russi  assediata  nel  1799. 

Nel  distretto  di  Faenza  sono  compresi  i  Governi  di  Biisighel- 
la  ,  è  di  Russi.  Nel  propi  io  Governo  poi  si  numerario  40  sparai 
casati  ,  e  sebbene  la  popolazione  urbana  non  ecceda  i  19.752  ?bi- 
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Urtili  ,  pure  unjtavi  la  rurale  ,  aggiugne  a  55,455  individui.  È  di- 
scosta Faenza  per  7  leghe  al  S.  O.  da  Ravenna,  e  por  12  al  S.  E. 
da  Bologna  Lat.  44."  17.'  I.  O.  o.  36.' 

//.  BR1SIGHELLA  ;  già  rinomato  castello,  ed  oggi  importan- 
te borgo  nella  Valle  del  Lamone^  e  presso  la  sinistra  riva  di  quf- 
slo  fiume.  Molto  addestrali  nelle  armi  furono  ne'  bassi  tempi  gli 
uomini  di  que'  dintorni  ,  ed  eccellenti  Condottieri  si  noverano  nel- 
le italiche  guerre  usciti  da  quel  suolo.  Le  vecchie  mura  attestano 
la  sua  antica  fortezza  ,  uè  v'ha  da  osservarsi  nell'  interno,  che  la 
principal  Chiesa  ,  e  poche  case  modernamente  con  miglior  ordine 
costruite.  Lo  spirito  di  resistenza  ,  che  manifestò  contro  le  armi 
di  Giulio  Secondo  ,  gli  fece  soffrire  molti  guasti  nella  occupazione 
pontificia  del  1509.  Soggiace  al  suo  Governo  l'appodiato  Fognano, 
c  presso  ad  una  cinquantina  di  aperti  villaggi  sono  riuniti  sotto  la 
sua  amministrazione  comunale  ,  formando  una  complessiva  popola- 
zione di  7,978  popolani.  Dista  per  3  leghe  al  S.  O.  da  Faenza. 

FOGNANO  j  Questo  picciolo  villaggio  del  Governo  di  Brisi- 
ghella  nel  Distretto  di  Faenza  esige  una  specifica  menzione  da  .Noi, 
che  con  indefessa  cura  adoperiamo  di  magnificare  le  cure  praticate 
per  lo  miglioramento  della  educazione.  Un  privalo  cittadino  faenti- 
no (Iella  famiglie  Emiliani  concepì  il  bel  pensiero  di  fondarvi  un 
Educandato  per  le  fanciullo  ,  ed  impiegò  la  sua  pingue  fortuna  in 
mandarlo  felicemente  ad  effetto*  Dal  lato  materiale  e  osservabile  la 
grandiosità  ,  e  la  simmetria  del  palagio  costruito  ,  nè  minor  elogio 
inorila  la  diligenza  ,  con  che  si  attigue  lo  scopo  morale  della  pia 
istituzione.  La  Chiesa  annessa  ha  ricevuto  dal  Cardinal  FESCH  suo 
munificentissiino  Protettore  una  dotazione  di  scudi  seimila.  Trovasi 
Fognano  sulla  riva  sinistra  del  Lamone  presso  al  toscano  limile  ,  e 
con  esso  gli  altrui  casali  novera  2,771  individui.  Dista  per  una 
lega  al  SL  O.  da  Bris'gbella. 

c.  RUSSI  y  borgo  posto  nella  bassa  pianure  fra  il  Montone  , 
ed  il  Lai  none  ,  trovasi  alla  sinistra  del  torrente  denominato  Via 
Cupa  ,  il  quale  sotto  Ravenna  nel  primo  de"1  due  succennati  fiumi 
iufluisce.  Unitamente  a  sei  rurali  villaggi  costituisce  un  Gavcruo  , 
e  vi  stanziano  6,005  individui.  È  lonteno  per  5  leghe  al  N.  E.  da 
Faenza. 

00* 
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3.  IMOLA  9  Forum  Corntlii  \  Manifesta  è  abbastanza  per  lo 
suo  nome  primitivo  la  origine  di  questa  città  da  taluno  della  nobi- 
lissima gente  Cornelia  ,  eh'  ebbe  nella  Romana  Repubblica  cotanto 
lustro.  Giace  essa  m  amena  pianura  ,  circondata  da  vaghe  ,  ed 
ubertose  colline  ?  bagnata  poi  ampiamente  dal  fiume  Santerno  , 
(  Vatrenui  )  ,  che  a  quattro  leghe  di  distanza  dal  lato  S.  O.  scenA 
de  dall'Appennino  ?"  ed  entra  dopo  non  lungo  corso  nel  Po  di  Pri- 
mardi Si  venera  il  Patrono  S.  Cassiano  Martire  nella  sua  Cattedra- 
le di  antica  ,  e  decente  costruzione  ,  e  vi  è  pure  in  molta  venera- 
zione Si  Pietro  Crisologo  ,  che  vi  nacque.  Prossima  al  fiume  s*  in- 
nalza la  vecchia  Rocca  edificatavi  da  Clefi  Re  Longobardo  dopo 
P  eccidio  arrecatovi  da  Narsete  ,  e  eh'  ebbe  propriamente  il  nome 
(Y  Imola  dilatalo  poi  a  tutto  il  paese  ,  che  andava  risorgendo  dalie 
mine.  Eva  questo  il  centro  deile  forze  longobardiche  nel  venire  alle 
prese  coli'  esèrcito  greco  ,  che  occupava  le  terre  dell'Esarcato.  Nel- 
la Chiesa  di  S.  Domenico  molti  depositi  si  vedono  d'  uomini  itisi— 
gui  ,  e  vi  giace  il  celebre  Magai  uàrdcl  da  Sosinana  ,  che  dal  mui.- 
tjioso  castello  di  tal  nome  ,  ove  siili'  Appennino  stanziava  ,  estese 
per  tutta  Romagna  il  suo  bellicoso  valore.  Nel  secolo  decimoterzo 
trovavasi  sotto  il  dominio  de'  Bolognesi  ,  quando  Pietro  degli  Ali- 
dosi  ,  sopracchiamato  Pagano  ,  ne  tolse  a  quelli  la  Signoria  ,  ma 
non  potè  ritenerla  che  durante  l'anno  1272.  I  Bolognesi  tornaro- 
no ad  assoggettarla  ,  e  solo  venti  anni  dopo  Alidosio  Secondo  di 
quella  stirpe  ,  che  sin  dal  principio  del  secolo  produceva  uomini 
insigni  5  ricuperò  r  e  seppe  consulidare  ìa  sua  potenza  in  favore 
de'  discendenti.  Egli  associò  nel  governo  Lippo  ,  e  Guido  suoi  fi- 
glinoli ?  che  dettero  esempio  di  rara  concordia  fraterno  ncll'arnmi- 
ni: strare  la  cosa  pubblica  dopo  ia  morte  del  genitore  ,  e  nel  1551 
ebbero  dal  Papa  Clemente  Sesia  V  investitura  ,  ed  il  titolo  di  Vi- 
cari delia  S.  Sede.  Furori  però  «ri sguai dati  sempre  ,  come  aderenti 
al  partilo  guelfo  ,  del  quale  fu  Roberto  fig'.iuol  di  Lippo  uno  dei 
principali  sostegni  ,  combattendo  valorosamente  contro  i  Visconti. 
A  zzo  5  e  Bertrando  rimasero  eredi  della  paterna  gloria  ,  e  P  un 
dopo  P  altro  regnarono,  c  sostennero  conti''  ogni  aggressione  l'an- 
tica fam  i.  Fu  il  secondo  l'elice  ne£P  av«r  prole  ,  e  Luigi  cresciuto 
era  degàe  cP  impero  ,   quando  il  padre  suo  venne  a  mancare  5  ma 
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Svendo  volato  assistere  la  propria  figliuola  Lucrezia  ,  vedova  di 
Giorgio  Oidelafli  ,  Signore  ili  Forlì  ,  per  torre  la  tutela  del  pupiU 

10  Ordelafli.  al  Duca  Filippo  Maria  Visconti  ,  che  mostrava  sini- 
stri disegni  ,  si  attirò  guerra  aperta  ne-  propri  Stati  ,  ed  introdotte 
in  Imola  per  tradimento  le  truppe  milanesi  ,  furono  Luigi  Alidosi, 
e  Tibaldo  suo  primogenito  imprigionati  ,  e  racchiusi  a  Monza  5  nò 

11  Principe  Regnante  potò  sortirne  ,  che  a  patto  d'  indossar  la  co- 
colla. Così  dagli  Alidosi  passò  a'  T)uchi  di  Milano  la  sovranità  di 
Imola  insino  a  Martino  Papa  Quinto  ,  che  la  rioni  agli  ecclesiasti- 
ci domi';].  Tornò  però  sotto  Eugenia  Pupa  Quarto  ad  essere  occu- 
pata dal  Duca  ,  il  quale  la  cedette  a  Guidantoni»  Manfredi  Signo- 
re di  Faenza  ,  che  dividendo  il  retaggio  fra  due  figliuoli  „  lasciolla 
al  secondogenito   Taddeo  ,    il  quale  fu  poi   astretto  a  concederla  a 

,  Galeazzo  Sforza  nel  1472.  Questi  nel  maritare  Caterina  sua  figlia 
naturale  al  Conte  Girolamo  Riario  ,  Nipote  di  Sisto  Papa  Quarto, 
le  costituì  Imola  in  dote  ,  e  così  ebbe  la  città  nuovi  padroni.  Ti 
dispiegò  Riario  tutta  la  regale  magnificenza  ,  e  vi  costruì  sontuosi 
edifici  ,  nò  vi  fu  mai  per  Imula  un'  epoca  più  segnalata.  Ma  la 
tragica  fine  del  Conte  Girolamo  ucciso  in  Forlì  ,  pose  il  snprenvo 
potere  nelle  mani  del  giovane  Ottaviano  Riario  sotto  la  tutela  di 
Caterina  sua  madre  ,  finché  a  lui  Io  tolsero  le  armi  del  Borgia. 
Entrò  poi  Imola  nella  rivendicazione  degli  ecclesiastici  possedimenti 
fatta  da  Giulio  Papa  Secondo,  ma  non  cessarono  per  questo  i  snoi 
guai  ,  che  le  fazioni  de'  Sassadelli  ,  e  de'Vaini  conturbarono  a  pia 
riprese  la  pubblica  quiete  ,  ed  or  gli  uni  ,  ov  gli  altri  furono  i  ti- 
ranni della  propria  patria  ,  e  la  bagnarono  di  cittadino  sangue  , 
finche  sopite  del  tutto  le  italiche  turbolenze  non  i isplendeltcro  al- 
fine i  bei  giorni  sereni  ,  onde  fausto  ,  ed  invidiabile  fu  Fenduto 
per  due  secoli  il  governo  papale  ,  di  cui  nel  1814  il  lieto  ritorno 
di  PIO  SETTIMO,  che  ne  fu  Vescovo,  le  annunciò,  defo  i  gal- 
lici sconvolgimenti  ,  la  restaurazione. 

Si  divide  il  Distretto  ne"  tre  Governi  d'  Imola  ,  di  Casteìbo- 
lognese,  e  di  Casola- Vai-Senio.  Ha  poi  nel  suo  circondario  le  Co- 
muni di  Dazza  ,  e  di  Mordano.  Novera  9,772  abitanii  nell'  urbano 
ricinto,  ma  congiuntamente  a' quaranta  aperti  villaggi,  die  ne  co- 
stituiscono/il  territorio  (•enumale  ,  la  popolazione  somma  a  25-B93 
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individui;  Dista  per  7  leghe  al  S.  E.  eia  Bologna,  e  per  alti«U«»- 
te  all'  O.  da  Ravenna.  Lat.  N.  41°  22.'  1.  O.  o.  44.' 

b.  CASTELBOLOGNESE  j  borgo  posto  alla  sinistra  del  Se- 
ilio  in  piacevole  pianura  ,  ed  assai  ben  coltivala.  Fu  questo  edifi- 
calo in  tempo  del  predominio  bolognese  verso  il  1386  ,  avendovi 
tanto  i  Faentini  ,  quanto  gì'  Imolesi  consentito  ,  in  soddisfazioue 
d'  un  assalto  dato  in  quella  contrada  per  lo  innanzi  disabitata  a 
due  Ambasciadori  bolognesi.  Mostrarono  quo1  coloni  la  più  costan- 
te devozione  ,  ed  affetto  a  Bologna  ,  che  sempre  fu  per  essi  ri- 
guardata ^  come  la  madre- patria  ,  ed  era  anche  validamente  muni- 
ta. L'  irruzione  di  Cesare  Borgia  fu  il  solo  disastro  che  le  toccas- 
se ,  ina  veramente  acerbo.  Egli  ne  discacciò  gli  abitatori  ,  ne  ro- 
vinò la  rocca  ^  e  la  costituì  quartiere  esclusivo  de'  propri  soldati. 
Perfnao  al  nome  fece  onta  ,  e  volle  ,  che  si  dicesse  fi  Ila  Cesari* 
na.  Dissipala  però  quella  sinistra  meteora  ,  in  breve  ora  gli  abi- 
tanti lo  lidussero  a  migliore  stato  di  prima,  tranne  )e  fortificazio- 
ni non  più  mai  ripristinate.  Ed  i  Bolognesi  il  ressero  sempre  con 
temperato  freno  ,  c  di  tai  privilegi  lo  arricchirono  insieme  al  cir- 
coscritto suo  territorio  ,  che  vi  affluivano  da  ogni  canto  di  Roma- 
gna i  popolani  ad  esercitarvi  il  traffico  ne1  ricchi  mercati*  Il  ponte 
del  Senio  ,  eli"'  è  prossimo  a  Castelbolognese  assai  più  che  a  Faen- 
za ,  si  disse  già  Ponte  di  $.  Procolo  ,  ed  è  celebre  per  la  \it'o- 
ria  ,  che  i  Forlivesi  ,  ed  i  Faentini  in  un  con  gli  esuli  Lambertaz- 
zi  riportarono  sui  Bolognesi  nel  1275,  e  per  avervi  i  Francesi  nel 
1797  forzato  le  truppe  pontificie,  sebbene  a  quella  giornata  siasi 
dato  il  nome  di  battaglia  di  Faenza.  ,  come  abbiamo  a  suo  luogo 
descritto.  Oggi  Castelbolognese  viene  amministrato  uniformemente 
al  resto  della  Legazione  ravennate  ,  ed  è  capoluogo  di  Goven  o  , 
cui  soggiacciono  le  Comuni  di  Bagnara  ,  IlioJo  ,  e  Solarolo  con 
molli  villaggi.  Unitamente  alle  nove  parocchie  del  suo  circondario 
rurale  conta  4,798  individui,  ed  è  discosto  per' una  legn,  e  mezzo 
al  S.  E.  da  Imola. 

c.  CASOLA-YALSENIO  ;  borgo  ,  che  s'  incontra  alla  sini- 
stra, rimontando  U  fiume  da  Castelbolognese  in  vicinanza  del  Mon- 
te Battaglia.  INV  recenti  tempi  è  andato  sempre  più  migliorandosi 
il  suo  aspetto  dal  lato  de' privati  cdifizi.  Nè  vago  è  meno  dal  enn- 
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i9  della  natura  ,  dacché  gli  Ameni  colli  ,  ond'  è  cinto  ,  formami 
«ma  simmetrica  gradazione  ,  cui  accresce  pregio  la  feracità  de'cam- 
pi  «  gli  uliveti  ,  le  vigne  .  e  le  deliziose  villeggiature.  Ti  sono  due 
Chiese  ,  un  Convento  di  Cappuccini  ,  uno  Spedale  ,  e  molte  bot- 
teghe destinate  al  traffico  ed  a' mestieri.  Celebrate  sono  le  sorgenti 
jne.licinali  ,  che  riusci  a  discoprirvi  il  Dottor  Giovanni  Montanari 
nel  1824  ,  delle  quali  V  una  è  semplicemente  salata  ,  ì*  altra  mar- 
ziale ,  una  terza  epatica  forte  ,  e  la  quarta  epatica  leggiera.  Di 
tutte  istituendo  il  lodato  Professore  esatta  analisi  ,  ha  procurato  al 
paese  un  beneficio  segnalato  ,  e  lascia  de'  suoi  studi  onorevole  te- 
stimonianza. Novera  le  Comuni  di  Castel-del-Rio  ,  Fontana,  e 
Tossi  gn  ano  ,  folte  di  popolosi  villaggi.  "Ventuno  poi  ne  sono  uniti 
alla  sua  .amministrazione  municipale,  e  compongono  la  popolazio- 
ne di  3,498  abitatili.  Dista  per  5  leghe  al  S.  da  Imola, 

§•  18, 

LEGAZIONE  DI  FORLF. 

Molti  i  nomi  ,  varie  le  vicende  ,  illustri  furono  sino  da'  pia 
remoti  tempi  le  gesta  di  quen  popoli  ,  onde  oggi  le  quattro  Lega- 
zioni Pontificie  sono  composte  ,  che  trovansi  fra  F  Appennino  ,  ed 
il  mare  ,  da'  fiumi  Po  ,  Panaro  ,  e  Conca  circoscritte.  Felsinei  cam- 
pi da  Felsina  Capitale  ne  chiamarono  un  lungo  tratto  gli  Etruschi 
fondatori  delle  dodici  città  transappennine  edificate  a  similitudine 
delle  dodici'  Lucumonie.  Nella  posteriore  irruzione  de'  Galli  sullTta- 
lia  settentrionale  tutta  questa  regione  entrò  a  far  parte  della  Gal- 
lio. Cisalpina  ,  la  quale  attraversata  dal  Po  subì  la  naturai  divisio- 
ne di  transpadana  ,  e  cispadana.  E  la  parte  cispadana  si  distinse 
auche  col  nome  di  Gallia  togata  dalle  toghe  ,  che  que1  barbari 
apprendendo  il  viver  civile  v'  incorniciarono  ad  indossare,  À  forma 
parò  delle  diverse  tribù  ,  che  vi  elessero  la  stanza  ,  special  titolo 
assunsero  le  diverse  parti  ,  e  verso  la  montagna  ,  de'  Boi  ,  nella 
marittima  spiaggia  ,  de'  Lingoni  si  parve  la  sede.  Quando  poi  i 
romani  vincitori  monumenti  lasciarono  d'incomparabil  grandezza  nel- 
le classiche  vie  ,  che  deposto  il  brando  ,  e   lo  scucio ,  alP  ombr* 
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delia  pace  costruivano  i  militi  operosi  ,  fu  primo  il  Consolo  C«io 
Flaminio ,  il  quale  da  Roma  a  Rimino  quella  condusse ,  che  da 
lui  detta  Flaminia  ,  ad  un  tratto  della  provincia  lasciò  il  medesi- 
mo nome,  é  poco  dopo  il  Consolo  Marco  Emilio  Lepido  l'altra  di- 
rizzò da  Piacenza  a  Rimiao  ,  owà^Emilia  la  Via  ,  e  la  percorsa  re- 
gione si  chiamarono.  La  barbarica  innondazione  ne  cangiò  il  fato  . 
e  dopo  il  gotico  eccidio  ,  mentre  i  Longobardi  disputavano  a'  Gre- 
ci gli  spaisi  brani  dello  sfacellato  Impero  ,  spalleggiati  i  cispadani 
dalle  milizie  dell1  Esarcato,  e  protetti  da%  Pontefici  ,  che,  salvo  la 
supremazìa  quasi  nominale  de'  Cesari  d"  Oriente  ,  esercitava*  sui 
popoli  italici  la  principale  influenza  ,  si  distinsero  nella  fedeltà  al 
nome  romano,  nò  cedettero  ,  che  alla  violenza  del  Re  Astolfo  do- 
po la  totale  espulsione  degli  Esarchi  ,  e  n*  ebbero  in  premio  il  no- 
vello nome  di  ROMAGNA.  (  Romandiola)  ,  che  rimase  alla  con- 
trada in  perpetuo  dopo  i  trionfi  di  Carlo  Magno  ,  sebbene  in  più 
stretto  senso  i  soli  abitatori  del  lato  S.  E.  sien  chiamati  R-oma- 
gnuofi.  E  quella  di  Forlì  la  Legazione  più  meridionale  ,  e'  ha  il 
Séguito  dell1  Appennino  all'  O.  ,  per  cui  dalla  Toscana  è  divisa  , 
mentre  l'Adriatico  bagna  all'  E.  la  sua  spiaggia  ,  ed  al  N.  una  li- 
nea ideale  tirata  da  Cervia  a  Faenza  la  separa  dalla  Legazione  Ra- 
vennate. Sono  suoi  fiumi  ,  il  Conca  ,  già  Cruslwnio  ,  che  scaturi- 
sce da1  Monti  di  Carpegna  ,  e  per  le  fellresche  terre  alla  stazione 
postale  della  Cattolica  discende,  presso  cui  in  riva  al  mare  i  resti 
si  veggono  dell1  antica  città  di  Conca  nelle  onde  sommersa  :  V Ama- 
vano ,  che  meglio  diresti  torrente  ,  se  dalle  pendici  sammarinesi 
non  si  gitlasse  nell'Adriatico  senza  rendersi  d'altrui  tributario  :  il 
Marecchia  ,  detto  prima  Arimino  ,  die  sgorga  dal  versante  orien- 
tale de]  toscano  Monte  della  Verna  ,  e  vicino  alla  foce  le  mura 
lambisce  delia  città  ,  ehe  ne  serba  il  prisco  nome  :  il  Luso  ,  tor- 
rente anch'  esso  ,  che  al  mare  direttamente  sen  corre  :  il  Fiumici- 
no ,  per  le  sue  alte  rimembranze  famoso  ,  sì  perchè  presso  la  sua 
foce  l'opinione  più  probabile  pone  1'  lsoletta  triumvirale  formata 
dagl'  influenti  Riosallo  ,  e  Rigossa  nel  luogo  detto  oggi  la  Ca- 
nnona dal  noma  degli  attuali  proprietari  del  fondo  ;  sì  perchè  nel 
più  boreale  degl'  influenti  suoi  si  riconosce  il  RUBICONE  ,  che 
ritiene  ancora  presso  la  sua  sorgente  il  corrotto  nome  di  Urgerne  * 
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c  dicesi  poi  PUcìatello  dal  fondo  Pi  sci  ni  unum  ?  quando  prossimo 
a  confonder  colle  mari  né  lo  proprie  acque  ,  volgesi  al  S.  per  in- 
grossare il  suo  vicino.  Attraversano  inoltre  il  territorio  di  quesl 
provincia  il  Savio  ,  il  Ronco  ,  il  Montone  ,  passando  poi  ad  in«- 
naffiare  la  confinante,  1  doni  della  natura  sono  profusi  ovunque  a 
larga  mano  ,  ma  di  vini  specialmente  non  v'  ha  penuria  ,  e  tali  da 
ravvivare  col  sobrio  gustarne  gli  spiriti  affievoliti.  Sono  presso  i 
monti  considerevoli  miniere  di  zolfo  ,  e  cave  di  pietra.  Divide*! 
ne'  tre  Distretti  di  Forlì  ,  Cesena  ,  e  Rimino.  La  popolazione  som- 
ma a  194,599  abitanti. 

1.  FORLF,  Forum  Lwii  ;  Fra  1  due  fiumi  Ronco  ,  e  Mon- 
tone in  ridente  pianura  s'innalza  questa  bella  ,  ed  illustre  ci  Irli !9 
monumento  della  consolidata  grandezza  di  Roma  ,  cbè  Livio  Smi- 
natore dopo  la  sconfìtta  famosa  di  Asdrùbale  inauguronne  la  fon- 
dazione verso  l'Anno  545  «li  Roma  ,  e  vi  stabilì  prossimo  un  Foro 
per  i  mercati  ,  ed  un  Tribunale  per  render  giustizia.  E  sebbene 
Siila  immenso  guasto  le  arrecasse  come  a  seguace  degli  Stendardi 
di  Mario,  ebbe  poi  in  Livia  Moglie  d'Augusto  una  munificentissi- 
ma  proteggitiice  ,  che  mandò  riedificarsi  con  maggiore  splendidez- 
za ,  e  di  notevoli  privilegi  la  fece  adorna  ,  concordando  l'epoca  di 
questa  restaurazione  con  quella  segnalata  dell'Umano  Riscatto.  Le 
vecchie  mura  costituivano  uri  tempo  la  sua  difesa  ,  e  le  rocche  di 
Porta  Ravaldina  ,  e  di  Poria-Scbiavonìa  sono  abbandonate.  Grande 
per  1'  area  ,  e  magnifica  per  lo  disegno  ,  e  per  i  nobili  edifici  è  la 
maggior  piazza  ,  la  quale  ha  vanto  fra  le  più  belle  d'  Italia.  Ne 
forma  la  principale  decorazione  il  governativo  amplissimo  palagio  , 
chà  deve  al  famoso  Cardinal  Egidio  la  fondazione  ,  agli  Oidelaffi  , 
ed  a'  Riario  molti  abbellimenti  ,  ed  il  suo  riducimento  nella  odier- 
na maestosa  ,  ed  elegante  forma  a1  nuovi  destini  ,  ed  onorificenze, 
che  le  toccarono  ,  dopo  esser  tornala  al  rango  di  Metropoli  provin- 
ciale. Il  pennello  dell'Urbinate  rese  magnifico  il  Salone  comunale, 
che  a  sè  richiama  l'ammirazione  di  tutti.  Anche  le  vie  ingrandite, 
e  raddrizzate  ,  soprattutto  quella  del  Corso  ,  ne  rendono  1'  aspetto 
imponente ,  e  grato  campo  al  giocondo  intertenersi  de1  cittadini 
offrono  i  giardini  pubblici  recentemente  aperti.  Dopo  l'antichissima 
Chiesa  Ravennate  ,  ha  nella  Romagna  ]'  Episcopale  di  Forlì  i  prU 
Stato  EccL  #1 
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mi  onori  ,  e  renae  ricoperta  ne*1  più  remoti  tempi  da  S.  Mercuri*-? 
le,  Patrono  della  Città,  in  un  col  Martire  V alenano  d'illustre  pro- 
sapia forlivese.  Nella  serie  poi  de1  suoi  Vescovi  insino  a  Noi  non 
interrotta  hanno  figurato  uomini  per  dottrina  ,  pèr   santità  ,  e  per 
fama  celebrati.  La  Chiesa  Cattedrale  alla  maestà  risponde  della  sua 
destinazione ,  e  vi  si  venera   la    prodigiosa   Immagine  della  B.  V. 
detta  del  Fuoco  per  essere  stata  preservata  dalle  fiamme  ,  verso  la 
quale  coll'annua  solenne  rimembranza  ,  ove  i  circostanti  popoli  af- 
fluiscono ,  si  mostrarono  i  Forlivesi  costantemente  devoti.  Sontuosa 
è  la  Cappella  costruitavi   dal   Cardinale   Fabrizia  Paulucci  ,  e  bel 
fregio  le  fanno  i  lavori  del  Cigliano,  esimio  pittore   forlivese,  on- 
de viene  l'Assunzione  della  B.  V.  in  Cielo  vagamente  effigiata.  Por 
la  sua  altezza  ,  e  per  la  singolare  architettura  si  distingue  la  torre, 
che  serve  di  Campanile  al  Tempio  Abnziale  in  onore  innalzato  di 
S.  Mercuriale,  già  posseduto  da'  Cliiniacensi,  e  dopo  il  14S7  dai 
Vallorabrosani.  Un  Concilio  Provinciale  vi  si   tenne   nel    1270.  Vi 
fu  poi  istituita  una  Commenda.   Le   molte   altre  Cinese  sono  pur 
grandiose,  e  riccamente  dotate,  molle  essendovene  in  cura  de"1  vari 
Ordini  religiosi  d1  ambedue  i  sessi.  Vi  si  osservano  altresì  vari  qua- 
dri e  del  sopradetto  Cigliano  ,  e  di  Quercino  ,  Guido  ,  e  Maratta. 
Le  pie  fondazioni,  i  benefici  istituti  offrono  asilo,  e  sovvenitn^nto 
di  ogni  specie  alla  umanità  sofferente.  Il  Monte  della  Pietà  eretto 
co1  danari  pubblici  è  un  bel  monumento  della  sensibilità  de*  For- 
livesi verso  i  concittadini  ,  alla  quale  s'  accoppia  verso  i  forestieri  il 
più  ospitale  contegno.  Si  vede  poi  testé  ritornato  a  più  chiaro  splen- 
dore il  ragunamento  degli  scienziati  ,  che  ha   preso  il  nome  di  Ate- 
nèo Forlivese.  Trovansi  riunite  in  esso  la  prisca,  ed  illustre  Acca- 
demia de'  Filergiti  istituita  nel  1370,  e  ravvivata    nel  1574,  die 
due  Volumi  di   dotte  Memorie   pubblicò   in  principio   del  secolo 
decimotlavo  per  cura  di  Ottaviano  Petrignani  suo  Segretario  ;  l'Ac- 
cademia de'  Filarmonici  ,  l1  altra  de1  Filodrammatici  ,  e  P  ultima 
de'  Filoginnastici.  Le  scienze  fisico-matematiche  ,  l'economico-mo- 
rali ,  le  lettere,  ed  arti,  l'industria,  e  meccanica  occupano  distin- 
tamente le  quattro  sezioni  de'  Fileigili,  ne  mancan  tutte  le  Acca- 
demie d  intraprendere  dotte  investigazioni  negli  esercizi  ,  che  chia- 
matisi di  esperimento  ,  ed  offerire  gioconda  insieme,  ed  ishuttive 
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«onversnziout  negli  esercizi  detti  di  turno,  dando  poi  in  solenni 
occasioni  pubblico  saggio  de'  commendevoli  loro  lavori.  Molto  è 
animato  anche  il  tra  111  co  di  Forlì  sia  per  la  copia  de' cereali  ,  de- 
gli ottimi  vini,  degli  eccellenti  oli,  e  del  lino,  e  canapé  del  suo 
territorio  ,  sia  per  esser  posto  fra  la  riva  adriatica  ,  ed  il  toscano 
confine  ,  il  quale  non  è  lungi  ,  che  per  due  leghe  dalle  sue  mura, 
mediante  la  vallata  del  Ronco  ,  ov'  è  il  toscano  distretto  di  Elio- 
poli  ,  o  Terra-del-Sole.  Se  ne  estraggon  pur  anici  ,  coriandoli  ,  zaf- 
frano  ,  guado  ,  ed  altre  utili  piante  ,  che  allignano  prosperamente 
all'intorno.  Vi  si  raffina  altresì  lo  zolfo  delle  vicine  cave,  e  se  ne 
trae  pur  ottima  seta. 

J,a  onorevole  qualità  di  Municipio  fu  ottenuta  dal  Pretore  Clo- 
dio  ne'  tempi  d'Augiistó,  e  quindi  costantemente  serbata  alla  Città 
di  Forlì,  fintantoché  l'Impero  di  Roma  si  tenne  in  piedi.  Nè  sot- 
to i  Goti  ,  malgrado  la  ferocia  con  che  v"  irruppero  ,  ebbe  men 
larga  fortuna.  Chè  il  pio  Vescovo  San  Mercuriale,  secondo  di  que- 
sto nome,  piegò  a  clemenza  il  duro  Alarico,  e  libertà  ottenne  ai 
cittadini  prigioni.  Felice  avvenimento  fu  poi  quello  delle  pompose* 
nozze  indi  a  poco  celebrate  ih  Forlì  dal  Re  Ataulfo  con  Galla  Pla- 
cidia  ,  mentre  accompagnato  venne  dal  ripristinamento  delle  leggi 
municipali  ,  con  che  proseguì  a  reggersi  ,  e  che  più  privilegiate 
rendette  in  seguito  Teodorico.  Dal  Re  Cleti  nella  invasione  lon- 
gobardica ebbe  a  sostenere  periglioso  assedio  ,  ma  ne  usci  per  ce- 
leste favore  illesa  ,  e  serbò  dipoi  lunga  fede  agli  Esarchi  Raven- 
nati ,  che  in  nome  degl'  Imperatori  Orientali  la  cosa  pubblica  am- 
ministravano. Rimase  libero  al  cader  di  quelli  ,  ed  acquistò  colle 
armi  ampia  giurisdizione  sulle  vicine  castella.  Quindi  temuti  al  di 
fuori  ,  e  nell'  interno  gloriosi  mautennersi  i  Forlivesi  ,  sinché  l'unio- 
ne degli  animi  ne  addoppiava  le  forze.  E  conseguirono  allora  l'ono- 
rando trofèo  encomiato  da  Dante  ,  colla  piena  vittoria  riportata 
sotto  gli  auspici  del  Conte  Guido  di  Monlefeltro  sul  francese  eser- 
cito speditovi  dal  Papa  Martino  Quarto  ,  sotto  il  comando  del  Ca- 
pitano Di  Pa  ,  o  de  Apia.  Verso  la  metà  però  del  secolo  decimo- 
terzo vennero  sopraffatti  da1  Bolognesi  ,  de1  quali  andava  crescendo 
per  tutta  Romagna  la  preponderanza  ,  ed.  a  quelli  obbedirono,  sin- 
ché vieppiù  infuriando  le  civili  italiche  divisioni  ,  gli  Ordelaflì  ed 
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i  Galboli  si  misero  a  eapo  del  nome  ghibellino  ,  mentue  gli  Argo- 
gliosi  sostenevan  la  parte  guelfa.  Iti  seguito  a  lunghe  stragi  ,  i  ire 
fratelli  Scarpetta  ,  Pino  ,  e  Bartolomeo  Ordelafli  vennero  preposti 
al  governo  civile,  ed  al  militare  comando  j  ma  il  Re  Roberto  di 
Napoli  ,  H  ebbe  suoi  prigioni  ,  quando  investilo  de'  sommi  poteri 
da  Papa  Clemente  Quinto  s'impadronì  nel  1310  della  città,  e  ne 
adeguò  al  suolo  i  propugnatori.  Dopo  cinque  anni  Cecco  Ordelafli 
introdottovjsi  di  furto  ,  e  fatto  energico  appello  a'  ghibellini  ,  giun- 
se a  discacciare  i  competitori  ,  e  resse  la  patria  con  mite  freno,  e 
temperalo,  ch'ereditato  venne  dal  valoroso  Francesco  Ordelafli.  Do- 
vette questi  ritrarsi  a  Forlimpopoli  ,  quando  i  successi  del  pontifi- 
cio Legalo  Bertrando  di  Pouget  faceyan  soggetta  la  più  gran  parte 
della  Romagna  ,  ma  brevi  furora  que'ri  ,  e  Francesco  con  nuovo 
stratagemma  rientrò  in  patria  ,  e  se  ne  mantenne  lungamente  Si- 
gnore. E  quando  le  pontificie  insegne  rnenaronsi  dal  Cardinale  Egi- 
dio in  trionfo  a  ricuperare  i  donatili]  tutti  della  S.  Sede  ,  discaccian- 
done i  feodalari  ,  fu  solo  Francesco  ,  il  quale  e  per  se  ,  e  per  i 
suoi  congiunti  di  spulasse  a  palmo -a  palmo  il  terreno  ,  e  dopo  l'ener- 
gica dilesa  di  tutte  le  sue  castella  ,  un  biennale  assedio  in  Forlì 
sostenesse,  non  cedendo,  che  dopo  le  ultime  estremità  ,  nel  1359. 
Ma  in  capo  ad  un  anno  ,  al  dominio  della  Chiesa  Forlì  nuova- 
mente si  sottrasse  ,  e  proclamò  Siuibaldo  Ordelaffi.  suo  Signore  ,  al 
quale  per  le  circostanze  de'  tempi  consentì  Urbano  Papa  Sesto  di 
dare  il  titolo  di  Vicario  della  S.  Sede.  Ebbe  però  egli  inumano 
trattamento  da  Pino  Primo  ,  e  Cocco  Secoudo  degli  Ordelafli  nipoti 
suoi  ,  che  a  lenta  morte  soggiacer  lo  fecero  in  duro  carcere  ,  e  del 
potere  s'  impadronirono  ,  ma  se  dir  non  puossi  che  ammenda  fa- 
cessero del  tradimento  ,  ne  menomarono  almeno  I'  esecrazione  col 
saggio  governo  ,  di  cui  conseguirono  da  Bonifacio  Papa  Nono  la 
conferma.  Cecco  superstite  al  germano  lasciò  Antonio  ,  unica  prole 
in  età  infantile  ,  e  questa  circostanza  favorì  un  nuovo  slancio  ri- 
pubblicano de'  Forlivesi  ,  che  le  cariche  municipali  ristabilirono  ,  e 
lunga  lotta  sostennero  col  Cardinale  Baldassare  Cossa  Legalo  Ponti- 
fìcio di  Bologna  ,  nella  quale  sebbene  vincitori  fosser  dapprima,  ce- 
dere poi  dovettero  ,  e  tutti  girne  in  bando  gli  Ordelafli.  Non  andò 
però  yuan  ,  che  Giorgio  Ordelalfi  5  facendo  valere  i  diritli  del  Giù- 
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Vane  Antonio  figliuol  di  Cecco  Secondo,  nel  7  Giugno  1411  ,  men- 
tre ad  altre  guerre  intehdeano  i  pontifici  ,  tornò  ad  occupare  la  cit- 
ta ,  né  la  promessa  mantenne  di  partir  la  Signoria  col  legittimo 
erede  ,  ma  quello  tenue  rilegalo  in  Imola  ,  e  col  lasso  del  tempo 
potò  dal  Pontefice  Martino  Quinto  venir  eonfermató.  Dopo  la  morte 
di  Giorgio  ,  la  Vedova  Lucrezia  degli  Alidosi  fu  alla  testa  del  Go- 
verno per  1'  unico  impubere  suo  figlio  Teobaldo  ,  ma  si  odiosa  la 
sua  amministrazione  si  rendette  ,  specialmente  per  la  preferenza  , 
che  dava  essa  a1  suoi  concittadini  d'Imola  ne* pubblici  offici,  che  una 
sedizione  eccitala  da  Caterina  Ordelafli  sorella  di  Giorgio  b.'dzò  Lei, 
ed  il  figlio  dal  supremo  grado  ,  e  nella  guerra  per  tal  caso  eccita- 
tasi fra  milanesi  ,  e  fiorentini  ritornò  Antonio  per  la  terza  volta  a 
regnare  in  Forlì  ,  e  sebbene  la  morte  opportunamente  il  privasse 
de*  suoi  rivali  ,  non  potè  a  lungo  godere  il  principato  ,  che  i  Vi- 
sconti per  trattato  alla  Chiesa  rendettero.  Profugo  novellamente  An- 
tonio ,  ebbe  nel  1435  il  favore  d'una  nuova  rivoluzione,  che  lo  ri- 
tornò Signore  per  la  quarta  volta  ,  e  cacciato  di  nuovo  da'  pontifi- 
ci ,  riuscì  ad  essere  ristabilito  nel  dominio  dal  celebre  General  Pic- 
cinino, che  nella  posteriore  guerra  movea  per  il  Duca  di  Milano  a 
danni  della  Chiesa.  Poto  in  conseguenza  lasciare  a  Pino  Secondo  , 
e- Cecco  Terzo  suoi  figli  la  vacillante  dominazione,  e  morto  solle- 
citamente quest1  ultimo  ,  concesse  Paolo  Papa  Secondo  l1  investitura 
a  Pino  ,  il  di  cui  impero  prosperò  sotto  gli  auspici  della  pace.  Ed 
assicurato  aveva  egli  a  Siuibaldo  Secondo  ,  comecché  figliuol  suo 
naturale,  il  retaggio,  ma  le  quistioni  dipoi  insorte  co'  nipoti  le- 
gittimi di  Pino  ,  diedero  occasione  ad  un  compromesso  ,  nel  ter- 
minar di  cui  l'arbitro  stesso  Conte  Girolamo  Riario  nipote  di  Sisto 
Quarto  fu  investito  del  Principato  ,  e  così  dopo  ceiìvinquant'  anni 
la  Casa  Ordelaffi  cessò  di  dominare.  Perì  il  Riario  dopo  otto  anni 
di  regno  per  l'effetto  d'  una  congiura  ,  e  l'eroismo  di  Caterina 
Sforza  Sua  moglie  valse  a  conservare  la  Signoria  ad  Ottaviano  suo 
figlio  ,  che  le  fu  poi  tolta  da  Cesare  Borgia  ,  e  dissipata  quella  tri- 
sta meteora  ,  il  Pontefice  Giulio  Secondo  riunì  stabilmente  quella 
parte  di  Romagna  agli  ecclesiastici  dominj.  li  .passaggio  del  Senio 
eseguito  da''  repubblicani  di  Francia  nel  1796  pose  Forlì  in  poter 
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loro  ,  «  feee  dipoi  parte  dalle  Repubbliche  «ispaJana  ,  e  cisalpina  j 
come  anche  del  Regno  italico  ,t  essendo  capoluogo  del  Dipartimento 
del  Rubicone  ,  nel  quale  si  comprendeva  anche  la  Legazione  di  Ra- 
venna ,  che  ne  fu  poi  nel  1816  separata. 

b.  BERTINORO,  liertinorium  ;  é  forse  l'antico  Forum  truen- 
iiftorum  ;  Su  d'  una  vaga  collina  j  lutto  all'  intorno  di  floridissime 
vigne  riciuta,  si  eleva  presso  la  Via  Emilia  questa  piccola,  e  vaga 
città  ,  che  vedo  scorrere  il  Ronco  poco  lungi  dalla  sua  falda  occi- 
dentale* Sono  quindi  molto  squisiti,  ed  abbondevoli  i  suoi  vini,  ed 
animatissimo  il  trafile©  avvivato  da'  settimanali  mercati  ,  e  dalle 
affluenti  FIERE  ,  colle  quali  incominciano  tutt*1  i  mesi  estivi  ,  ed 
autunnali.  Vi  si  raccoglie  anche  raolt'  olio  ,  e  saporite  frutta.  Il 
soggiorno  è  per  la  salubrità  del  clima  assai  desiderato.  Dopo  il 
decadimento  del  Foro  di  Pompilio  ,  quel  Vescovato  vi  fu  trasferito 
da*l  Card.  Egidio  ,  ed  attualmente  trovasi  unito  all'  altro  di  Sarsi- 
na.  La  sua  Cattedrale  è  sufficientemente  abbellita,  e  vi  sono  altre- 
sì varie  case  religiose.  Gli  avanzi  di  un  antico  castello  sono  tutto- 
ra in  piedi.  Si  distinse  Bertinoro  per  la  sua  fedeltà  alla  S.  Sede. 
I  Forlivesi  n'  ebbero  lungamente  il  dominio  in  tempo  del  munici- 
pale reggimento  ,  e  dipoi  i  Malatesli  ,  V*  ultimo  de'  quali  la  rasse- 
gnò di  nuovo  al  Papa.  Donolla  Alessandro  Sesto  a  Cesare  Borgia  , 
e  quindi  dopo  essere  stata  in  preda  ad  interne  discordie  ,  Clemen- 
te Settimo  ne  investì  Leonello  Pio  de'  Conti  di  Carpi  ,  e  dopo  i 
successori  di  questo  Principe  ,  tornò  alla  Chiesa.  La  liberalità  ,  ed 
ospitalità  de'  ci t  fa  lini  veniva  ne' tempi  di  Dante  assai  commendata. 
Vi  si  noverano  lo  Comuni  di  Forlimpopoli  ,  di  Meldola  cogli  ap- 
podiati  Caminatc  ,  Dugkerìa  ,  e  di  Teodorano  ,  avendo  ognuno  dì 
essi  de'  casali  sparsi  per  la  campagua.  Dipende  poi  1'  appodialo 
Polenta  dalla  sua  comunale  amministrazione.  Contiene  in  un  coi 
tredici  suburbani  villaggi  4,781  popolani  5  e  dista  per  tre  leghe  al 
S.  E.  da  Forlì.  Ut.  N.  44.°  9.'  L  O.  o.  21  v» 

POLENTA  ;  piccolo  villaggio  ,  ma  celebre  per  aver  da  esso 
desunta  P  origine  i  Polentani  ,  che  dominaron  Ravenna  dopo  la 
cessazione  degli  Esarchi.  Trovasi  in  amena  altura  innaffiata  dal  tor- 
rente Avesa  ,  e  dista  per  una  lega  al  S.  da  Bertinoro.  Insieme  al 
dipendente  villaggio  di  Collinetta  conta  707  individui. 
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FORLIMPOPOLI  ,  Forum  Pompila  ;  Ebbe  un  tempo  gnm 
lustro  que*f  antica  sede  di  uno  de'  quattro  Tribunali  superiori  , 
che  lungo  la  Via.  Emilia  i  Romani   stabilirono  ,   ma  nelle  guerre 
de1  Longobardi   distraila  interamente  sul  finire  del  settimo  secolo  , 
sebbene  venisse  dipoi  e  dagli  OrdelafE  ,  e  da1  Pontefici  riedificata  , 
e  munita  auclie  di  fortificazioni  ,  non  potè  mai  più  tornare  all'  au^ 
tico  fiorente  stato.  E  tuttavia  popoloso  ,  e  commerciante  borgo  at^ 
traversato  dalla  strada  postale  ,  e  sebbeYje  la  vescovil  Sede  ne  fosse 
rimossa  ,   serba  un1  insigne  Collegiata  ,  e  taluni   altri  vaghi  tempj 
con  parecchie  case  religiose.  La  famosa  Abazia  ,  detta  di  S.  RujU- 
lo  dal  suo  primo  Vescovo  e  Patrono  dell1  Ordine  di  S.  Benedetlo  , 
dipende  oggi  dalla  Basilica  Vaticana  ,  e  c redesi  eretta   sulle  rovina 
di  un  tempio  d'Ercole.  L'Imperatore  Ottone  Terzo  ,  ed  i  Papi  Be- 
nedetto VII  ed  Alessandro  III  la  ricolmarono  di  privilegi.  La  sua 
piazza  e  adorna  di  regolari   edifici.    Fra  Forlimpopoli  ,   e  Forlì  si 
traghetta  il  Ronco  su  d*1  un  solido  ponte  memorande!   per  le  vitto r 
rie  forlivesi  su"1  Malatesti.   A  sinistra  del  medesimo  era  un  forte 
castello  detto  dei  Borico  ,  ove  stanziò  Francesco  Sforza  movendo 
contro  gli  Ordelaffi  5   ma  solo  ne  serba  una  chiesuola   il  vestigio. 
Insieme   a  cinque   circostanti   villaggi   racchiude   una  popolazione 
di  4,191  individui  ,  e  dista  per  due  leghe  al  ^.  E.  da  Forlì.  Alla 
destra  del  Puonco  era  il  quarto   de'  Fori  Emili  ,   detto  Forum  no- 
vum  ,  ora  allatto  disparito  ,   e  ne  serba  il  nome  corrotto  la  rurala 
parocchia  di  S.  Maria  di  Forno .  {Forum  Livii  ,  Forum  Pompi- 
la ?  Forum  (fornelli  ,  Forum  novum  ).  Dista  per  quattro  leghe  al 
S.  E.  da  Forlì ,  e  per  altrettante  al  N.  da  Bertinoro. 

MELDOLA  ,  Meldula  ;  A  sinistra  del  Ronco  ,  che  sur  un 
ponte  di  pietra  si  traghetta  ,  è  situato  questo  borgo  ,  il  quale  no- 
yerossi  già  fra  le  più  forti  castella  de1  bassi  tempi.  Non  mancano 
di  regolarità  i  suoi  tempj  ,  e  gli  edifici.  Sono  famosi  nella  Roma- 
gna i  suoi  mercati  ,  che  somministra  il  territorio  in  gran  copia 
tutti  i  rurali  prodotti.  Sono  poi  ollremodo  celebrati  i  suoi  formag- 
gi di  pecora  ,  e  quelli  freschi  di  vacca  sono  anche  più  squisiti.  I 
Malatesti  di  Rimino  vi  dominarono  ,  indi  i  Veneti  per  la  cessione 
di  Pandolfo  ,  e  finalmente  tornò  alla  Chiesa  ,  e  da  Leone  X  De  fu 
investilo  Alberto  Pio  de'  Conti  di  Carpi  fraUl  primogenito  di  Le#- 
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nello  Signor  di  B^rlinoro  ,  che  V  ebbe  poi  in  retaggio.  Soffi ì  grave 
guasto  per  la  marcia  del  Contestabile  *di  Borbone  verso  Roma  nel 
1527.  Co'  cinque  casali,  che  immediatamente  sono  riuniti  alla  Co- 
mune ,  novera  4,229  abitanti  ,  ed  è  lungi  per  dtie  leghe  al  S.  O. 
da  Berti noro. 

c.  CI  VITELLA  ;  borgo  posto  alle  rabici  dell"  Appennino,  pres- 
so i  limili  della  Romagna  toscana  ,  e  bagnato  dal  Bidente  ,  detto 
poi  Viti  vicino  a  Meldola  ,  che  infine  presso  Forlì  assume  il  no- 
me di  Ronco.  Civiiella  era  luogo  forte  ;  ma  della  sua  fortezza  non 
rimangono  ora  che  le  vestigia.  1  Forlivesi  vi  ebbero  uno  scontro 
vantaggioso  co1  Fiorentini  capitanati  da  Guido  Selvatico.  Per  questa 
Terra  scorre  la  Strada  Provinciale  ,  che  da  Fori!  porta  al  Gran 
Ducato  di  Toscana  ,  dalla  parte  di  Calcati  ,  servendo  al  commercio 
della  Romagna  colla  Provincia  del  Casentino,  Questa  strada  nel- 
Pundecimo  secolo  chiamavasi  Via  Rcmipetarv.m  ,  perchè  ,  come  la 
più  breve  ,  era  frequentata  dal  pellegrinaggio  j  essendo  allora  ,  a 
comodo  dei  pellegrini  ,  fornita  di  spessi  ospizi  ,  di  gratuito  allog- 
gio. Per  questa  stessa  strada  (  è  tradizione  confermata  da  erudi- 
ta dottissima  Disseriazione  del  Dott.  Amati  di  Savignano  )  pas- 
sò Annibale  nella  memorabile  sua  spedizione  contro  Roma.  Per 
qui  passò  pure  il  Duca  Borbone  alla  testa  dell'  esercito  Austro- 
ispano  che  saccheggiò  Roma  nel  1527  ,  e  restò  in  tale  incontro 
devastata  questa  Terra  :  venendo  siffatto  infortunio  confermato  da 
una  Bolla  di  Clemente  VII. 

Nel  1642  Odoardo  Farnese  Duca  di  Parma  ,  colla  sua  spedi- 
zione alla  testa  di  5,000  cavalli  ,  diretta  alla  ricupera  di  Castro  , 
fece  alto  in  Civitella  ,  ove  si  trattenne  tre  giorni  ,  ponendo  a  sac- 
co il  paese,  perchè  nella  famiglia  de' Conti  Malatesta  ^  che  par- 
teggiava per  la  S.  Sede  ,  gli  fu  ucciso  un  Alfiere.  K  la  famiglia 
RJalatesta  ,  già  potente  pel  dominio  di  varie  Città  della  Romagna  , 
restò  qui  estinta  nella  successione  maschile  ,  colla  morte  del  Conte 
Lamberto  ,  ultimo  nato  dal  Conte  Cesare  ,  feudatario  di  Valdop- 
pio  ,  avvenuta  V  anno  1757.  Pel  tremuoto  terribilissimo  del  22 
Marzo  1661  rimase  quasi  interamente  distrutta  ne' suoi  edifici, 
colla  mortalità  di  122  persone  ;  nè  vi  restò  d'illeso  che  il  Santua- 
rio di  S.  Maria  della  Suasia,  Concorse  indi  a  rifabbricarla  il  Go^ 


STATO  ECCLESIÀSTICO  585 

verno  Pontificio  colla  esenzione  ,  che  accordò  per  venti  anni  dai 
tributi.  Il  nominato  Santuario  ò  di  molta  venerazione  e  concorso  ; 
e  trovasi  in  esso  1'  applaudita  iscrizione  del  eh:  Pietro  Giordani 
per  Stefano  Calbctti. 

Alla  distanza  di  un  miglio  da  qui  ,  sul  confine  toscano  ,  ver- 
so ponente  ,  rimasero  fino  ai  giorni  nostri  le  vestigia  del  Palazzo 
di  campagna  del  goto  Teodorico  (  Muratori  ne'suoi  annali  aWan- 
no  516  ).  Ad  altro  miglio  sopra  detto 'Palazzo  eravi  l'insigne  Mo- 
nastero di  S.  Ellero  ,  i  cui  Abati  furono  un  tempo  Signori  tempo- 
rali di  queste  contrade  :  raccomandato  esso  Monastero  da  Adria- 
no I  a  Carlo  Magno  colla  lettera  74  del  Codice  Carolino. 

Fu  Ci  vitella  paese  commerciale  ,  ma  sofferse  in  questo  ramo 
di  ricchezza  ,  1'  unico  da  cui  possa  aver  vita  ,  quando  cessò  d'  es- 
ser notabile  la  strada  ,  che  la  Provincia  attualmente  cura  di  ripri- 
stinare. Altra  scossa  avvenne  al  commercio  nella  istituzione  delle 
Dogane  Pontifìcie  di  confine,  avvenuta  nel  1786,  restando  la  Terra 
di  Civitella  nel  raggio  di  divieto  della  libera  circolazione.  Aveva 
una  ricca  Collegiata  ,  che  nell'  ultima  Era  repubblicana  rimase  sop-? 
pressa.  Si  conserva  però  tuttora  lo  Spedale  ,  che  da  agi'  Infermi 
conveniente  ricetto.  A  mezzo  miglio,  rasente  la  sponda  sinistra  del 
Bidente  ,  fu  scoperta  nel  1826  una  sorgente  d'  acqua  medicinale  , 
analizzata  e  riconosciuta  Alcalino-Salina  dal  Professore  Giuli  della 
Università  di  Siena  ,  in  occasione  d'  un  suo  giro  nella  Romagna 
Toscana.  Per  la  sua  preminenza  fra' circostanti  paesi  montani  è  co? 
slituita  Civitella  sede  di  Governo.  Soggiacciono  ad  essa  le  Comuni 
di  Mortano  coli'  appodiato  Spinello  ;  di  Predappio  coli'  appodiato 
Ilocca  cV  Elmìei  ,  e  di  Fiumana.  Dall'  amministrazione  municipale 
poi  dipendono  gli  appodiati  Cusercol'i  ,  antico  Castello  de'  Conti 
Malatesta  ,  slato  poi  sino  al  1797  Feudo  de'  Marchesi  Guidi  Del 
Bagno  di  Mantova  ,  e  Valdoppio ,  distrutto  Forte  degli  stessi  Con-r 
ti.  Sono  annessi  ad  ogni  paese  molti  rurali  piccioli  villaggi.  Con- 
ta 3,404  abitanti,  compresi  quelli  delle  aggiacenti  campagne,  ed  è 
lontano  per  5  leghe  al  S.  da  Forlì. 

2.  CESENA  ,  Lat.  Ccesennia  ,  Cwssna  ;  antica  citta  situala 
alla  destra  del  Savio  in  perfetta  pianura  ,  sulla  estrema  falda  de! 
dolcissimo  Colle  Garampo  ,  di  cui  segue  1'  incurvatura.  Il  Jljo  Ce* 

Staio  EccL  Ù 


58(3  GEOGRAFIA 

sola  discorre  dall1  alto  ,  e  dopo  attraversato   V  urbano  ricinto  ,  va 
a  mes  ersi  col  fiume  principale.  La  sua  stessa  posizione  impedisce, 
die  vie  simmetriche  ,   e  rettilinee  ne  adorniti   P  aspetto  ,  sebbene 
vanti  sagri  ,  e  profani  ragguardevoli  edifici  ,  che  ne  migliorerebber 
T  appariscenza  ,  ove  si  fosser  potuti  più  regolarmente  disporre.  La 
Cattedrale  splendidissima  non  tanto  per  la  maestà  della  gotica  mo- 
le ,  quanto  per  la  lunga   serie  di  Personaggi  ,    che  ne  ricopi  un  la 
Sede  ,  ebbe  il  colmo  degli  onori  nel  possedervi  Vescovo  il  Cardi- 
nale Francesco  Saverio  Gastiglioni  ,  acclamato  Cesonate  Patrizio  ,  e 
«  he  nello  ascendere  alla  Suprema   Cattedra  ,  assunse  il  nome  di 
PIO  OTTAVO  ,   e  riconobbe  questa  sua  patria  di  adozione  ,  tale 
t  hiamandola  nel  Breve  ,  che  amorevolmente  le  diresse.  Così  le  glo- 
rio non  iscccnarono  di  Cesena  ,  il  principio  delle  quali  viene  accen- 
nalo nella  Loggia   del   pubblico  Ridotto  dalla   statua  colossale  di 
bronzo  dell'  inclito  Giannangelo  B raschi  suo  cittadino  ,  che  dopo  il 
Principe  degli  Apostoli  più  a  lungo  di  ogni  altro  Predecessore  oc- 
cupò la  Romana  Sede  col  nome  di  PIO  SESTO,  nella  estrema  di- 
partita dei  quale  passò  la  tiara  sul  capo  dell'  alt:o  cittadino  cese- 
llate Gregorio  Barnaba  Chiaramouti  ,    eh'  ebbe  col  nome  di  PIO 
SETTIMO  lungo  del  pari  ,  e  memorando  regno  ,  onde  può  bene  a 
diritto  andar  superba  questa  citla  del  vanto  immortale  de'  tre  ulti- 
mi PIl.  La  Diocesi  episcopale  ebbe  dal  Braschi  notevole  ingrandi- 
mento colla  incorporazione  di  nove   paroechie   dui'  antica  giurisdi- 
zione rimiuese  ,   e  di  quattro  delia  ravennate.   Il  Chiaramouti  poi 
curò  la  riedificazione  della  sua  primiera  parecchia  ,  imitando  il  dii 
segno  del  Pantheon  romano,  e  ad  essa  non  meno,  che  alla  Catte- 
drale ,    e  ad  altre  chiese  le^ò  morendo  preziose  suppellettili  sagre, 
li  bel  punte  ,   con  che  si  passa  il  Savio  su  di  tre  arcate  ,    è  uur 
monumento  della   splendidezza  di  Clemente  Ottavo  ,   che  il  costruì 
con  marmi  di'  Istria  ,   e  la  Comune  fecelo  modernamente  restaura- 
re. La  piazza  è  sufilcientemeule  resa  elegante  dal  Palazzo  Comuna- 
le ,  e  dalla   fontana  di  acqua  eccellente.   La  feracità, del  suo  torri- 
toiio  è  sommamente  celebrata  ,  e  sin  da'  tempi  de' Romani  il  vino 
ricavato  da'  suoi  dimorili  vautavasi  fra  i  migliori  di  tutta  Italia.  E 
del  medesimo  si  fa  particola!'  traili  co,  non  dbe  delle  canape  di  ot- 
tona qualità  ,   Oiìde   abbondano  i  suoi   grassi   leUCid.   Le   minici  u 
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dello  zolfo  costituiscono  altresì  una  parte  de"  suoi  più  utili  prodot- 
ti. 1/  industria  si  esercita  particolarmente  nella  educazione  de'  filu- 
gelli ,  otide  buone  sole  se  tu  traggono  dagli  esteri  ,  che  ne  espor- 
tano in  bozzoli  la  maggior  parte.  Una  FIERA  per  otto  giorni  vi 
si  tiene  dal  10  Agosto  ,  ed  altra  di  bestiame  nel  24  Giugno.  Il 
Seminario  ha  ricevuto  continui  perfezionamenti,  ed  è  ora  assai  beu 
mantenuto  ,  nè  mancano  per  parte  del  Comune  le  necessarie  scuo- 
le elementari.  Ha  poi  nella  famosa  Biblioteca  de' Codici  Malatestia- 
ni un  monumento  ,  che  onora  il  saggio  fondatore  Malatcsta  Quar- 
to ,  detlo  anJie  Domenico  Malatcsta  Novello,  ed  attira  a  sè  fre- 
quentemente le  investigazioni  de"  dotti.  Pregevolissimo  è  1'  edificio, 
che  la  contiene  ,  affidato  una  volta  ai  Minori  Conventuali  ,  e  co- 
struilo  con  disegno  dell'Architetto  Nuti  da  Fano.  Durante  il  Go- 
verno Cisalpino  vi  si  aprirono  altre  Camere  ,  ove  si  raccolsero  i 
libri  delie  soppresse  Biblioteche  religiose,  e  vi  si  trasportarono  dal 
Ridotto  i  Ritratti  de"*  molti  ragguardevoli  cittadini  ,  che  illustrarmi 
Cesena.  Il  P.  M  noci  oli  nel  1784  pubblicò  il  Catalogo  di  que' Co- 
dici preziosi  con  due  Tomi  in  foglio  ,  e  molte  osservazioni  su  di 
esso  dal  celebre  Abate  di  Sainl-Legòr  ci  provennero.  Stili'  alto  al 
di  fuori  di  Cesena  ò  il  venerato  Santuario  della  Madonna  del 
Monte  ,  stanza  de1  Monaci  Cassinosi  ,  ove  il  Pontefice  Chiaramon- 
ti  diede  principio  alla  sua  altissima  carriera  col  vestir  la  religiosa 
divisa  ,  e  collocò  poi  in  quel  Monastero  la  sua  privata  Biblioteca. 
Belle  ,  e  glandi  son  pure  le  Cinese  di  S*  Domenico  ,  di  S.  Ago- 
stino, e  de'Servili.  Per  buone  raccolte  di  e'elti  quadri,  e  pitture  si 
distinguono  i  palagi  Chiaramouti,  Dandint)  Guidi,  Ghini,  e  Roma- 
gnoli. Debbcsi  poi  alla  patria  carità,  ed  alla  intelligenza  di  due  pri- 
vali cittadini  Ragazzini,  e  Guerra  la  Pinacoteca  fondata  nel  Conven- 
to del  Carmine  ,  la  quale  vi  attira  gli  amatori  delle  Aiti  ,  e  ren  - 
de agli  studiosi  della  pittura  segnalato  servigio.  La  vecchia  Rocca 
si  vede  sull'  erta  del  monte  ,  d'  onde  i  cittadini  in  progresso  di 
tempo  discesero  al  piano. 

Per  quanto  lo  studio  dell'etimologia  sia  sovente  fallace  ,  e  più 
ancora  sterile  di  vantaggi  ,  pure  gì'  indizi  di  una  selva  ta-li.'ita  ap- 
pariscon  chiari  ,  e  concordi  nella  parola  Carsennia  ,  nel  nome  di 
Ccesennula  dato  ad  un  suo  rivo  ,  e  nel  Callis  car.stis  ,   oggi  Culi- 
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.scese  5  piccolo  casale  suburbano  lungo  il  Pisciatello.  E  qui  appun  - 
to sembra  doversi  riconoscere  la  vastissima  Selva  Litana  ,  ove  i 
Galli  Boi  216  anni  innanzi  l'Era  volgare  riportarono  segnalata  vit- 
toria dei  venticinquemila  Romani  capitanati  dal  Consolo  Lucio  Po- 
stumio  ,  rovesciando  su  di  essi  tutte  le  arbori  ,  che  fronteggiavan 
la  via  ,  con  tale  e  tanta  strage  da  rimanervi  a  mala  pena  chi  ne 
recasse  al  Campidoglio  l'annuncio  fatale.  E  Poslumio  stesso  vi  cad- 
de ,  ed  il  suo  teschio  fu  al  tempio  di  Giove  Dolicheno  sul  monte 
cesenale  appeso  in  trofeo.  Fu  Cesena  romana  colonia,  che  ebbe  da 
Costantino  Imperatore  L*  amorevole  aggiunto  di  Flavia  ,  e  da'  rico- 
noscenti Italiani  1*  onorevole  titolo  di  ospitale.  Nelle  barbariche 
i {inondazioni  ninna  città  romagnuola  fu  soggettata  a  più  terribili 
vicende  ,  e  ninna  si  mostrò  meglio  animosa  nel  ribatter  gli  assalii. 
Liberio  vi  sostenne  inviolato  il  nome  degli  Eruli  ,  primi  estrani 
dominatori  d'  Ilalia  ,  sin  dopo  la  morte  del  Re  Odoacre  ,  e  cam- 
pata a  stento  dalla  gotica  vendetta  ,  non  rientrò  in  potere  degli 
Imperatori  d'  Oriente,  e  de'  loro  Esarchi  ,  che  per  isperimentar 
nuovi  guai.  Ebbe  a  lottare  co'  Longobardi  ,  e  co'  Duchi  di  Tosca- 
na ,  ma  distrutta  per  tre  volte  ,  potè  sempre  risorgere  dalle  sue 
rovine.  Ed  Or  colle  municipali  sanzioni  si  sostenne  ,  or  ebbe  legge 
da1  diversi  Signori  delle  vicine  contrade  ,  ora  ubbidì  alla  Chiesa  , 
che  vi  stabilì  i  Conti  di  Romagna.  Da  questi  però  emaucipossi  in 
breve  ora  ,  mostrandosi  ardente  di  liberta  ,  la  quale  però  sollecita- 
mente perdette  ,  dovendo  piegare  innanzi  alla  fortuna  del  prode 
Francesco  degli  OrdelaflL  Nella  comparsa  del  Cardinal  Egidio  ,  la 
difesa  di  Cesena  fu  confidata  all'  intrepida  sua  moglie  Marzia  ,  no- 
ta sotto  il  nome  di  Cia  ,  e  figliuola  di  Vanni  Ubaldini  ,  la  quale 
racchiusasi  con  dugento  fanti  ;  ed  altrettanti  cavalli,  contro  nume- 
rosa oste  pugnò  disputando  a  palmo  a  palmo  il  terreno  ,  e  dalla 
ultima  torre  ,  eh"'  era  già  prossima  a  rovinare  ,  uscì  con  capitola- 
zione onorevole  il  21  Giugno  1557  ,  e  per  nuovo  tratto  d'eroismo, 
preservò  incolumi  dalla  cattività  tutt'  i  suoi  ,  offrendo  a"  lacci  le 
proprie  mani.  Ne:  qui  terminarono  i  disastri  ,  che  infuriando  sem- 
pre più  le  fazioni  ,.  venne  per  tradimento  dagli  ausiliari  faentini 
ridotta  in  cenere  ,  ne  deposto  aveva  lo  squallore  ,  quando  Galeot- 
to 'Maiaiesta  ne  conseguì  da  Urbano  VI  l'investitura  ,  che  tramau- 
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dò  a**  discendenti  suoi  ,  sotto  il  governo  de'  quali  molto  ebbe  ti 
prosperare  ,  e  specialmente  sotto  il  Malatesta  Novello  ,  dopo  la 
morte  del  quale  il  Pontefice  Paolo  II  la  riunì  agli  ecclesiastici  do- 
mini •>  no  1  privilegi  suoi  in  tale  circostanza  venner  meno  ,  cliè  si 
ebbe  anzi  vanto  di  fedeltà  singolare  nel  resistere  alle  armi  venete 
dopo  la  morte  di  Alessandro  VI.  Quindi  fu  residenza  di  vari  Car- 
dinali Legati  ,  e  venne  governata  poi  nel  secolo  decimosesto  dai 
Presidi,  e  Legati  Apostolici  di  Romagna.  Fu  poi  Capo  di  Circon- 
dario nel  Dipartimento  del  Rubicone  ,  nè  si  distaccò  più  mai  dal- 
la provincia  forlivese. 

Comprende  Cesena  le  due  Comuni  di  Cesenatico  4  e  di  Mon- 
tiano  cogli  appodiati  Montetiuovo  ,  e  Roversano.  Nei  Distretto  ce- 
sellate si  comprendono  anche  i  Governi  di  Sarsina  ,  di  Sogliano  , 
e  di  Savignano.  Molti  sono  i  casali  suburbani  ,  onde  la  sua  popo- 
lazione di  8,043  cittadini  aggiugne-  col  circondario  esterno  a  50,963 
abitanti.  Dista  per  4  leghe  al  Si  E.  da  Forlì  ,  e  per  5  al  N.  O. 
da  Rimino.  Lat.  N.  44.°  8.»  I.  O.  o.  14.' 

CESENATICO  5  grosso  borgo  lungo  la  marittima  «spiaggia  , 
che  trae  dalla  pescagione  ,  e  dalla  caccia  ,  specialmente  delle  ani- 
tre ,  e  di  altri  uccelli  acquatici  ,  le  sue  rendite  principali.  Yi'èné 
attraversato  dalla  strada  ,  che  conduce  da  Rimino  a  Ravenna.  È 
stato  costruito  sotto  il  Pontificato  di  Giovanni  XXII  sui  relitti  del 
mare  5  e  nelle  sue  vicinanze  al  S.  E.  si  additano  le  nuove  Taver- 
ne Cossuziane  5  {ad  novas  Tabemas  Cossutianas  )  ch'erano  le 
cispadane  frontiere  della  Romana  Repubblica  ,  e  la  Città  di  Fico- 
cle  sulla  Via  Re gì ni 'a  ,  che  dagli  Appennini  aggiungeva  ali1  Adria- 
tico. Ha  una  rocca  presidiata  ,  che  gì'  Inglesi  in  uno  sbarco  nel 
1315  incendiarono.  Vi  stanziano  4,665  popolani  ,  ed  è  discosta  per 
5  leghe  al  N.  O.  da  Cesena. 

b.  SARStNA  ,  Sassina  ;  antichissima  città  posta  in  elevato 
colle  ,  presso  alle  radici  dell'  Appennino  ,  e  bagnato  dal  Savio.  Fu 
compresa  nell'  Umbria  transappennina  ,  e  spesso  si  fa  anche  men- 
zione del  Popolo  Sassinate  ,  come  dall'  Umbro  totalmente  distinto. 
Va  famoso  il  suo  nome  per  la  resistenza  fatta  alle  armi  romane  , 
ed  a  quelle  de'  Galli  ,  ond'  era  cinta  ,  per  quarantaquattro  anni 
dopo  la  sottomissione  del  re^to  dell'  Umbria.  Finalmente  uell'unno 
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481  di  Roma  mosse  il  Consolo  Gneo  Cornelio  Scipione  ron  possen- 
te esercito  ad  espugnar  Sarsina  ,  e  ne  menò  trionfo  ,  malgrado  il 
quale  però  tornaron  di  nuovo  i  Sassinati  insofferenti  del  giogo  ad 
insorgere,  ed  i  Consoli  Decimo  Gismio  Pera  ,  e  Nnmerio  Fabio 
Pittore  con  cinquantamila  armati  dovettero  nuovamente  portarvi  guer- 
ra ,  e  ne  trionfaron  pur  essi  ,  non  senza  lode  di  quelle  genti  ,  clie 
commettendosi  alla  fede  romana  serbarono  l'ambito  onore  di  Muni- 
cipio alenilo  alla  rustica  Tribù  Pupilli»  ,  e  eh'  ebbe  poi  la  propria 
Tribù  Sapinia  così  dal  Savio  denominata-  Di  bellico  ardore  dieron 
poi  prove  ammirevoli  nella  guerra  de'  Romani  contro  i  Boi,  e  quin- 
di militarono  in  gran  numero  in  aiuto  di  Roma  contro  Annibale  , 
e  nella  trista  giornata  di  Canne  1*  italico  nome  sostennero  ,  e  seb- 
bene per  la  temerità  di  Varrone  circondati  da'  Galli  ,  e.  dagl'  Ispa- 
ni cadesscr  sul  campo  ,  il  prode  Pisone  ,  inclito  Generale  Sarsina  - 
te  ,  comecché  ferito  ,  ed  oppresso  da'*  circostanti  cadaveri  ,  di  no- 
bil  ira  si  accese  siffattamente  all'  aspetto  del  baldanzcso  vincitore  , 
che  sollevatosi  a  stento  sulla  propria  asta  ne  infisse  la  punta  sulla 
coscia  dell'  annibalico  des'riero  ,  facendo  uscire  il  Duce  di  sella  ,  e 
vi  si  provò  di  montarvi  egli  ,  nel  qual  atto  fu  dalla  sua  spada  tra- 
fitto. Dopo  la  cadula  del  Romano  Impero  ,  sofferì  Sarsina  una  quasi 
totale  distruzione  per  mezzo  alle  straniere  correrìe  ,  la  quale  si  tri- 
buisce  a1  Ravennati  per  municipale  inimicizia.  I  suoi  Vescovi  s'in- 
titolarono anche  Conti  di  Bobio  ,  sotto  il  qual  nome  comprendeasi 
gran  parte  del  Territorio  ,  e  furono  i  Padroni  di  Sarsina  per  Re- 
scritto di  vari  fra'  Germanici  Imperatori*  Solo  nel  secolo  decimoter- 
zo per  gl'italici  tumulti  incominciarono  i  dismembramenti,  e  Neri 
della  Faggiuola,  indi  gli  Ordclaffi  ,  dipoi  i  Malatesti  vi  dominaro- 
no ,  finché  Alberto  Pio  de'Conti  di  Carpi  da  Leone  X  n'ebbe  l'in- 
vestitura, clie  Rodolfo  Pio  nel  10  Giugno  1597  trasmise  per  lo  sbor- 
so di  147,000  scudi  agli  Eccellentissimi  Aldobrandini  ,  e  per  ma- 
trimonio di  D.  Olimpia  passò  nei  Pamfili  ,  dopo  i  quali  ritornò 
alla  S.  Sede.  DalP  antica  grandezza  ,  e  dall'  ampia  giurisdizione  r 
che  da  Arezzo  ,  e  Tifcrno  insino  all'Adriatico  estendevano  i  Sassi- 
jiati  ,  a  tale  oggi  son  giunti  di  meschinità  ,  che  del  paese  non  si 
parlerebbe  ,  se  non  ne  fosse  ravvivata  per  l'antico  nome  la  rimem- 
branza ,  e  se  perenne  celebrità  non  le  avesse  dato  Accio  Plauto  nel 
sortirvi  i  natali.  Le  vecchie  mura  ,  gli  sparsi  ruderi  ,  le  molliplici 
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iscrizioni  rimangono  a  testimonio  del  primiero  suo  lustro.  Fu  cele- 
brata ne1  prischi  tempi  la  squisitezza  del  latte  ,  che  traesi  da  Sar- 
tina ,  e  v'erano  acque  termali  cekbratissime  nel  suo  territorio  ,  ed 
alla  Ninfa  Regina  di  quelle  Caio  Cesio  Sabino  cittadino  di  Sartina 
eresse  tempio  suutuoso.  Ora  il  luogo  si  addita  de'  bagni  nel  vicino 
territorio  toscano.  Nella  maestosa  Cattedrale   serbasi   il  corpo  del 
Patrono  S.  Vicino  ,  che  ne  fu  primo  Vescovo  sul  finire  del  terzo 
secolo  ,  ed  una  serie  conia  di  Vescovi  non  interrotta  "sino  a  noi  , 
fra  i  quali  un  Gio.  Battista  Braschi  parente  di  Pio  VI  ,  che  morì 
in  Roma  nel  1736,  ed  è  sepolto  nella  Basilica  Liberiana,  Oggi  la 
Sede  va  unita  all'altra  di  Berlinoro.  Anche  nella  Piazza  si  vedono 
talune  antiche  lapidi.  Copiose- dovizie  archeologiche  d'ogni  genere 
ha  fornito  a*  dotti  investigatori  il  suo  territorio.  Vi  si  comprende 
la  Comune  di  Mercato -Saraceno  coli'  appodiato  Ciota  in   unione  di 
molti  villaggi  di  minor  conto  ,  e  con  otto  esteriori  casali  ghigne 
appena  a  noverare  2,045  individui.  Trovasi  distosta  per  5  leghe,  e 
mezzo  al  S.  da  Cesena  ,  ed  in  prossimità  del  confine  toscano.  Lat. 
N.  43°.  56*.  1.  O.  o.  18*. 

c.  SOGLIANO,  SuUia.ium  ,  o  dalla  gente  Sullia  ,  o  da  Siila, 
secondo  TAmaLi  j  borgo  situato  sur  uu  colle  ,  a  pie  del  quale  scor- 
re il  Fiumicino  ,  che  ad  una  stessa  foce  col  Pisciatello  si  gilta  nel- 
lo Adriatico.  È  cinto  di  muraglia  ,  ed  ha  una  bella  Chiesa  paroc- 
chiale  intitolata  a  S.  Lorenzo  ,  e  nominata  da  Lucio  Papa  Secondo 
nella  celebre  sua  Bolla  ,  e  pochi  edifici  di  rilevanza.  Abbraccia  le 
Comuni  di  Borghi  ,  e  di  Roucofreddo  cogli  appodiati  MonU-Co- 
druzzo  ,  MonU-Leone  ,  e  Sorrisoli  ,  non  che  vari  montani  casali 
qua  ,  e  colà  sparsi.  Dipendono  poi  dalla  comunale  amministrazione 
gli  appodiati  MontebeUo  ,  Monte" Getti ,  Monte-Tiffi  e  Rontagnano 
con  diversi  villaggi  minori.  Compresevi  sette  rurali  parocchie  som- 
ma la  sua  popolazione  a  2,386  individui  ,  ed  è  distante  per  3  le- 
ghe al  S.  E.  da  Sarsina. 

d.  SA  VIGNA  NO  ,  Sabinianwn  :  Da  un  esteso  lalifondio,  che 
la  romana  Famiglia  Sabiniaua  vi  possedeva ,  ha  avuto  questo  illu- 
stre borgo  la  sua  origine  e  probabilmente  da  un  Caio  Sabino.  Dap- 
prima fu  edificato  nel  rurale  villaggio  ,  che  dicesi  ora  S.  Maria 
in  Castel-vecchio  ,  e  quiudi  trasferito  iiell'  area  odierna.  Vi  scorre 
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il  Fiumicino ,  sovra  il  quale  è  il  marmoreo  ponte  costruitoti  da 
Ottaviano  Augusto  nel  suo  settimo  Consolato.  Dal  secolo  decimo- 
quarto in  poi  si  è  menato  gran  rumore  per  riconoscervi  il  Rubico- 
ne a  preferenza  del  Luso  riminese  ,  e  del  Piscialello  ,  ma  checché 
ne  sia  della  ornai  vieta  quislione  ,  molta  lode  si  debbe  al  dotto 
Savignanese  Basilio  Amati  ,  che  dall'amor  del  vero  si  è  fatto  diri- 
gere nelle  sue  Ricerche  ,  e  dissentendo  in  ciò  dal  suo  egregio  ge-r 
nitore  ,  senza  farsi  imporre  per  la  sentenza  pronunciata  dalPaltron- 
de  mentissimo  Arciprete  Nardi  ,  che  aggiudicato  sia  per  sempre 
il  Rubicone  a'  Savignanesi ,  si  è  deciso  per  V  Urgone  ,  o  Piscia- 
teli© (  Piscinianum  )  nò  abbisogna  altronde  Savignano  di  questi 
casuali  vanti  per  esser  noverato  fra  le  più  celebri  Terre.  Nel  seco- 
lo decimoterzo  era  già  ben  noto  ,  e  popoloso  ,  ma  verso  la  metà 
del  decimoquarto  venne  per  cura  del  Card.  Egidio  cinto  di  turrite 
mura  ,  e  munito  di  fosse  per  la  perigliosa  sua  posizioue  in  mezzo 
alla  via  Consolare.  Ed  assai  fu  lodevole  l1  antiveggenza  in  que'  tu-r 
rnultuosi  tempi  ,  e  crebbe  per  essa  maggiormente  il  paese  ,  essen- 
dovisi  dilatati  i  due  ampi  borghi  ,  l1  uno  de'  quali  ne  forma  oggi 
quasi  la  miglior  parte.  Molti  vani  assalii  furon  dati  a  Savignano 
nei  tempi  posteriori ,  e  ne  fu  rispinto  Baruabò  Visconti  da'  Pon- 
tifici ,  che  il  Conte  Carlo  di  Davadola  guidava  ,  il  quale  pagò  cara 
la  vittoria  colla  propria  vita.  I  Viscontiani  gli  dieron  però  acerbo 
sacco  in  principio  del  decimosesto  secolo  ,  e  Francesco  Maria  Della 
Rovere  Duca  d'  Urbino  co''  suoi  alleati  ,  chiesero  a  modesti  patii 
il  passaggio  per  le  sue  mura.  Insigne  è  la  sua  collegiata  di  S.  Lu- 
cia ,  alla  quale  donò  Clemente  XIII  il  quadro,  onde  l'Ara  massi- 
ma è  ornata.  Vi  son  pure  altre  belle  Chiese  di  S.  Rocco,  di 
kS.  Salvatore  ,  di  S.  Giuseppe  ,  ed  un  Convento  di  Osservanti.  Le 
vie ,  le  piazze  ,  i  frequeati  palagi  imbelliscono  il  materiale  suo 
aspetto.  Nulla  poi  lascia  a  desiderare  in  fatto  di  salutari  insti  tu- 
zioni  ,  chè  un  Monte  di  Pietà  di  generosa  fondazione  ,  e  saviamen- 
te amministrato  soccorre  a'  bisogni  della  classe  indigente,  in  ampio 
spedale  è  convcrtito  il  Convento  dei  Girolimini  ,  una  floridissima 
Biblioteca  erettavi  insin  dal  secolo  decimosettimo  è  aperta  alla  pub- 
blica istruzione  ,  una  collezione  numismatica  forse  la  più  completa 
cl>  Italia  quanto  alle  consolari  3  senza  mancar  delle  imperatorie  5  % 
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di  ogni  altro  genere  ,  orna  il  palagio  de'  Borghesi  ,  nò  manca 
il  teatro  convenientemente  decorato  per  le  spettacolose  ricreazioni. 
Caldi  d'  amor  patrio  i  Savignanesi  ,  e  passionati  per  la  coltura 
dell'  ingegno  han  voluto  eternare  la  gloria  dello  avervi  avuto  culla 
il  sommo  filologo  Giulio  Perticali  nel  15  Agosto  1779  colla  istitu- 
zione in  suo  onore  dell'Accademia  de'  Simpemeni-filopalridi-rubi- 
conii  ,  nella  prima  Seduta  della  quale,  tenuta  nel  17  Maggio  1825 
s' innalzò  1'  analoga  lapida  del  eh.  Bartolomeo  Borghesi  Savignaue- 
se  5  JULIO  ANDRENE  F.  PERTICAMO  ITALICI  SERMON1S 
VINDICI  INVICTO  ,  QUOD  NATALI  SUO  MUNICIPI!  DI» 
GNITATEM  ADAUXERIT  EX  D.  D.  SABINI  ANENSES. 

In  prossimità  di  Savignauo  era  l'antico  Compitimi ,  o  ad  Con-' 
Jl ne nte  s  ,  città  secondo  alcuni,  o  grosso  paese  secondo  altri,  situa- 
to ove  incrociandosi  la  Via  Emilia  col  Decumano  ,  eh'  era  un  ramo 
della  Via  Reginia  ,  formavasi  un  ampio  quadrivio,  su  del  quale 
sorgeva  il  magnifico  Tempio  Compitale  aperto  da'  quattro  lati  ,  nel 
quale  a  celebrare  le  Compitali  Feste  affluiva  la  moltitudine.  La  Chie- 
sa di  S.  Giovanni  in  Colpito  ne  era  1'  antica  Pieve  ,  ed  ebbe  il 
suo  Capitolo  oggi  riunito  alla  Collegiata  Savignanese.  Rimase  iti 
fiore  sino  a'  tempi  di  Giustiniano  ,  e  fu  dipoi  nelle  longobardiche 
guerre  distrutto ,  essendo  sorti  dalle  sue  rovine  i  due  paesi  del 
nuovo,  e  vecchio  Savignano.  Dipendono  dall'attuale  Governo  le 
Comuni  di  Gattèo,  di  Gambettala  ,  e  di  Longiano  ,  coli'  appodiato 
San  Mauro  ,  e  con  molte  rurali  parocchie.  Coli'  esterno  suo  Cir- 
condario racchiude  Savignano  4,035  abitanti ,  ed  è  discosto  per  4 
leghe  al  S.  E.  da  Cesena  ,  e  per  4  all'  O.  da  Rimino. 

3.  RIMINO  ,  Ariminwn  ;  In  amena  pianura  presso  il  mare, 
sorge  questa  bella  città  ,  che  fu  meta  dell'  antica  Via  Flaminia.  Un 
torrente  ,  che  dalle  sammarinesi  rocche  discende  ,  ne  bagna  il  fian- 
co orientale  ,  mentre  dilata  neh'  opposto  le  sue  sponde  il  Marecchia, 
(  Ariminwn  )  apprestando  all'Adriatico  il  suo  tributo.  E  con  regal 
ponte  marmoreo  la  magnificenza  di  Augusto  agevoloune  il  tragitto, 
e  P  unione  all'  Emilia  Via  ,  che  oltre  il  fiume  ha  principio.  Ve- 
nendo da  Pesaro  ,  1'  esterno  grazioso  passeggio  adorno  d'  ombreg- 
giati viali  ne  addita  vicino  l'ingresso  ,  e  già  ti  sta  a  fronte  lo  splen- 
didissimo Arco  elevatovi  dal  medesimo  riconoscente  Ottaviano,  cho 
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sino  a'  dì  nostri  più  d'ogni  altro  imperiai  monumento  serbasi  intatto. 
O  la  magistrale  proporzione  del  disegno  ,  o  1'  esaltezza  dello  ese- 
guimento si  ammiri ,  non  può  lo  sguardo  distaccarsi  da  quell'  ope- 
ra meravigliosa  ,  e  la  mente  di  un  italiano  si  trasporta  con  ebbrez- 
za a  quell'aureo  secolo,  in  che  giunse  all'apice  estremo  la  nostra 
gloria  ,  mentre  accovacciavausi  trepidanti  fra'  lor  selvosi  burroni  le 
barbare  genti  ,  o  scudo  faceansi  del  nostro  nome  per  vivere  in  se- 
curtà  di  pace.  Metti  adunque  ,  o  passeggero  della  beala  Penisola  , 
un  profondo  sospiro  ,  ed  entra  a  Rimino.  Ampia  si  para  innanzi 
mia  strada,  e  rettilinea,  cui  fanno  ala  decorosi  privati  edifici,  e 
per  essa  si  perviene  alla  piazza  ovale  ,  che  dicesi  del  mercato.  Ve- 
desi  ivi  sorgere  da  terra  itti  pezzo  di  colonna  informe,  che  un'apo- 
crifa iscrizione  accenna  aver  servito  di  Tribuna  (  Suggesfum)  a  Ce- 
sare per  arringare  i  commilitoni  dopo  il  passaggio  del  Rubicone. 
Ma  se  quella  non  fu  la  pietra  ,  ove  ascese  il  Dittatore  ,  aver  deesi 
tuttavia  in  gran  conto  quel,  testimone  del  memorando  fatto  in  Ri- 
mino veramente  seguito.  Ivi  pur  s'innalza  venerando  un  Tempietto 
a  Santo  Antonio  di  Padova  ,  che  predicandovi  scosse  la  durezza 
de"1  popolani  ,  invitando  i  muti  abitatori  delle  acque  ad  udire  il 
suo  apostolico  parlare  ,  i  quali  sollevarmi  dall'  onde  il  capo  ,  e  pen- 
der si  videro  intenti  dal  suo  labbro,  siccome  tutti  gli  Agiografi  si 
accordano  in  riferire.  Si  passa  qui  udì  all'  altra  piazza  ,  ove  su  mar- 
moreo piedestallo  la  statua  in  bronzo  s'  innalza  del  Pontefice  Paolo 
Quinto  assai  de'  Riminesi  benemerito  ,  e  dipoi  all'  ampio  munici- 
pale palagio  guernito  da  grandiosi  portici  ,  e  costruito  a  spese  dei 
cittadini  nel  secolo  decimosesto.  Sotto  il  Pontificato  di  Paolo  Terzo 
vi  fu  eretta  la  vaghissima  fontana  ,  che  ne  accresce  1'  esteriore  de- 
corazione. Chiusi  nel  riciuto  dei  Cappuccini  si  vedon  gli  avanzi  di 
un  vetusto  teatro  ,  opera  laterizia  a1  Romani  tribuita.  Vedesi  pure 
in  mezzo  al  inculti  campi  ,  ove  crescou  l'erbe  rigogliose,  l'antico 
Faro  del  suo  porto  un  dì  celebre  ,  e  cessato  per  1"  allontanamento 
notevole  dell'adriatica  spiaggia.  Un  artificioso  canale  serve  ora  di 
porto  assai  più  lungi  per  le  piccole  navi  mercantili  ,  e  per  le  bar- 
elle peschereccie  ,  che  oltremodo  vi  abbondano  ,  facendosi  del  pesce 
nei  montani  luoghi  copiosa  esportazione.  Ed  il  locale  detto  La  Pe- 
scheria^ ove  ik  ne  fa  la  vendila,  è  rinomato  pei  la  sua  comodila  , 
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18  per  P  abbondanza  delle  acque  ,  elle  fluendo  agevolmente  su  levi- 
gate pietre  ,  ne  mantengono  la  nettezza.  Lodasi  altresì  In  perfetta 
manipolazione  del  pane  di  Rimino,  alla  quale  non  aggiungono,  co- 
mecché industriosi  ,  i  vicini  ,  forse  per  1'  influenza  ,  che  le  ncque 
possano  avervi.  Maestoso  è  il  prospetto  della  Chiesa  Cattedrale,  che 
vuoisi  abbia  rimpiazzato  il  prisco  Tempio  di  Castore  ,  e  Polluce  , 
riè  Solo  rimembra  l'antichità  ,  ed  il  lustro  della  Vescovil  Sede  ,  ma 
del  legittimo  Concilio  si  vanta  ,  che  nell'  anno  359  v'  indisse  il 
Pontefice  Liberio  col  mezzo  del  suo  Legato  Vincenzo  Vescovo  di 
Capua  ,  mentre  il  Vescovo  Kiminese  S.  Gaudenzio  pasceva  ivi  la 
cattolica  greggia.  L'  Imperatore  Costanzo  mandò  col  mezzo  di  Tauro 
Prefetto  dell'  Emilia  ivi  trattenersi  anche  colla  violenza  i  congregati 
Vescovi  ,  perchè  convenissero  in  una  sola  ,  e  verace  forinola  di  Fe- 
de per  ciò ,  che  risguardava  1'  Occidente ,  mentre  per  sua  cura  in 
Oriente  altro  Concilio  indicevasi  nella  Citta  di  Selencia.  Gli  Ariani 
nulla  intentato  lasciarono  per  indurre  i  cattolici  nel  laccio  coli'  ap- 
provare una  dell'  ereticali  forinole  sirmiane  ,  ma  l'amore  della  con- 
cordia non  prevalse  nei  Padri  alla  fermezza  del  dogma  ,  e  si  con- 
fermò solennemente  il  Simbolo  Niceno  ,  e  si  lanciò  P  anatema  ai 
dissidenti.  Furono  spediti  all'  Imperatore  i  Legati  dall'una,  e  dalPal- 
tra  parte  ,  mn  gii  Ariani  ,  che  giuuser  primi  ,  prevalsero  nell'ani- 
mo del  Monarca  ,  il  quale  dapprima  non  volle  dar  ascolto  a'  Legati 
cattolici  ,  ma  raccolse  invece  un  Conciliabolo  a  Nicea  ,  ove  riusci 
di  far  piegare  i  Legati  Iliminesi  chiamati  al  suo  cospetto  a  mar- 
chiarsi di  fellonia  soscriveridosi.  Dei  vecchi  Padri  ragunati  in  Ri- 
mino soli  venti  eran  rimasti  ,  quando  i  Legati  di  ritorno  da  Co- 
stantinopoli ne  cangiavan  F  aspetto  ,  trasformandolo  in  Conciliabolo. 
La  parte  cattolica  negò  di  comunicar  coi  propri  pusillanimi  Legati, 
ma  dietro  astute  concessioni  ,  che  Valente  protagonista  degli  Aria- 
ni simulò  di  fare  per  amor  della  pace  ,  furoh  tutti  condotti  aJ  ap- 
provare P  ascosa  eresia  ,  tranne  il  Pontificio  Legato  ,  che  ricusò  co- 
stantemente la  sua  sanz'rone.  Altra  segnalata  memoria  ,  che  ;il!a 
Storia  delle  Arti  si  riferisce  ,  ne  mostra  Fumino  nel  sontuoso  Tem- 
pio di  San  Francesco  ,  di  cui  fu  ordinata  la  costruzione  da  Sigi- 
smondo-Pandolfo  Malatesta,  e  disegnata  la  pianta  dal  celebre  Leon- 
Battista  Alberti.  Segna  quest'edifìcio  i  principi  del  rinascimento  del 
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buon  gusto  dopo  la  barbarica  decadenza.  Lo  compongono  ottimi 
marmi  d'  Istria  ,  gran  parte  de'  quali  si  crede  tratta  da'  resti  del 
vecchio  porto  ,  ma  anche  le  più  dignitose  private  fabbriche  sono 
della  stessa  pietra  per  mare  trasportatavi.  La  Fortezza  de'  Malate- 
sti  non  è  ,  come  anticamente,  munita.  Rirnangon  però  dell'epoca 
stessa  in  piedi  le  mura  ,  onde  la  citta  è  circondata.  Non  manca  dei 
scientifici  ,  e  filantropici  stabilimenti  4  ed  un  moderno  Teatro  serve 
a'  notturni  spettacoli  ,  essendovi  pure  un  adatto  circo  per  lo  giuo- 
co del  pallone  ,,  ed  altri  trattenimenti  diurni.  La  strada  principale, 
dopo  essersi  dilatata  nella  prima  piazza  ,  continua  direttamente  in- 
fine, alla  Porla  Emilia  ,  e  costituisce  il  Corso  fiancheggiato  da'  più 
splendidi  palagi.  Cospicuo  è  il  traffico,  onde  Rimino  splende,  ed 
oltre  le  ordinarie  Giudicature,  vi  è  mantenuto  un  Tribunale  di 
Commercio  per  le  quistioni  mercantili. 

Fu  Rimino  Colonia  Romana  ,  ed  una  di  quelle  ,  dalle  quali 
si  trassero  per  la  Repubblica  contro  Annibale  possentissimi  ajuti. 
Nè  si  dipartirmi  mai  i  Riminesi  dalla  romana  alleanza  ,  finché 
V  Impero  si  tenne  in  piedi  ,  e  venerarmi  pure  la  maestà  di  quel- 
lo '  comecché  trasportato  in  Oriente  ,  accogliendo  le  greche  trup- 
pe, che  guidate  da  Giovanni  Vitaliano  bravamente  si  difesero  con- 
no Vitige  sotto  il  regno  dell' Imperator  Giustiniano  ,  e  servendo 
quindi  agli  Esarchi  ,  sinché  i  medesimi  a  Ravenna  si  sostennero. 
Dovè  in  seguito  piegare  il  collo  al  longobardico  giogo  ,  e  balzala 
ai  pari  d'  ogn'  italica  città  d'  uno  in  altro  Signore  ,  havvi  chi  pre- 
tende esserle  stato  preposto  dal  terzo  Ottone  in  Vicario  Imperiale 
nello  incominciare  del  secolo  uudecimo  un  Malatesta  di  tedesca  ori- 
gine ,  ma  ohrecchè  non  ve  ne  sono  ragionevoli  prove  ,  ciò  non  si 
concilia  colla  più  probabile  Genealogia  di  quella  famiglia,  che  col- 
legandosi  in  un  co'  Feltreschi  alla  Carpinea  ,  non  ci  presenta  ,  che 
«a  secolo  dopo  il  primo  Malatesta  ,  Signore  di  Pennabilli.  E  ver- 
so il  1275  un  suo  discendente,  che  aveva  avuto  da' Riminesi  il 
Castel  di  Verucchio  ,  incominciò  a  salire  in  celebrità  abbracciando 
il  partito  guelfo,  del  quale  i  Bolognesi  lo  posero  alla  testa,  e  seb- 
bene poco  fortunati  fossero  i  primi  suoi  sperimenti  nel  campo  di 
Intaglia  ,  vinse  pure  colla  costanza  P  avversa  sorte  ,  e  gli  venne 
fililo  uel  1,290  di  entrare  in  Rimino  ,   e  di  cacciarne  il  Parcilade  , 
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sopracchiamato  Montagna  ,  Duce  de"  Ghibellini,  onde  nel  1295  gli 
venne  dal  popolo  aggiudicato  il  supremo  potere  ,  che  dopo  anni 
diciassette  ,  a  fronte  do'  gagliardissimi  suoi  competitori  ,  trasmise 
intatto  a  Malatestino  il  cieco  suo  primogenito,  fratello  dello  sposo, 
e  dell'  amante  della  sciamata  Francesca  da  Rimino.  Fu  egli  dei 
ghibellini  P  inimico  più  acerrimo  ,  e  nome  altronde  acquistossi  di 
generoso  ,  e  valente  fra  tutti  gì?  italiani  principi  conlemporanei  , 
avendo  aggiunta  per  il  primo  a'  dominj  suoi  la  città  di  Cesena. 
Breve  però  ebbe  il  regno  ,  ed  a  pregiudizio  del  figliuol  suo  Fer- 
rantino  ,  il  quarto  fratello  Pandolfo  Primo  ne  assunse  le  redini  , 
il  quale  nel  1524  con  una  magnifica  corte  plenaria  ,  che  fa  epoca 
nell1  italica  storia  del  medio  evo  ,  ne  impose  alla  moltitudine  ,  e 
con  un  tratto  di  perfidia  non  guari  giustificabile  dalla  gelosia  di 
Stato  ,  si  disfece  del  proprio  nipote  Conte  di  Ghiazzolo  ,  facendolo 
assassinare  in  Roncofreddo  nella  mensa  stessa  ,  ove  simulando  con- 
ciliazione aVevalo  invitato  ad  assidersi.  Ferraotino  acquistò  il  pater- 
no retaggio  dopo  la  morte  dello  Zio,  e  divise  con  Malatestino  Se- 
condo ,  sua  unica  prole  ,  il  dominio  ,  ma  torbidi  giorni  ,  ed  infe- 
lice fine  ebbero  per  le  discordie,  ed  agitazioni  funeste,  a  cui  quel- 
la famiglia  fatta  oltremodo  numerosa  ,  ci  ardente  di  gelosa  ambi- 
zione ,  eia  in  preda.  Ramberto  Malatesta  ,  figlio  di  Giovanni  ti 
Zoppo,  lo  sposo  di  Francesca  da  Rimino  ,  sotto  il  proditorio  pre- 
testo di  banchettare  ,  tutti  i  suoi  parenti  imprigionò  tratti  all'  ag- 
guato ,  tranne  Malatesta  Malalesti  ,  Signor  di  Pesaro  ,  il  più  cau- 
to di  essi,  Ambedue  i  Signori  di  Rimino  vi.sser  fra'  ceppi  ,  nè  il 
popolo  a  favor  loro  si  commosse,  che  li  credè  trucidali.  Ma  il  Ma- 
ìatesta Pesarese  mosse  contro  Ramberto  per  i  diritti  ,  che  da  Pan- 
doro P  rimo  suo  padre  aveva  alla  Signoria  ,  e  lo  sconfisse.  Ricom- 
parvero allora  i  legittimi  Signori  ,  ed  il  profugo  Ramberto  ebbe 
la  viltà  di  chieder  mercè  a1  liberati  prigioni  suoi  ,  ma  mentre  alla 
caccia  le  ginocchia  abbracciava  di  Malatestino  ,  questi  il  distese 
morto  a'  suoi  piedi.  Volgevano  intanto  a  buon  leonine  le  imprese 
del  Legato  Pontificio  Bertrando  per  ricuperare  V  ecclesiastiche  ter- 
re ,  e  dovettero  allora  i  Malatesti  ritrarsi  da  Rimino  j  quando  poi 
cangiò  la  fortuna  ,  Malatesta  Malatesti  ,  ed  il  suo  fratello  Galeotto 
luron   sopra   Rimino  ,  ed    alla    guarnigione   papale  il  ritolsero.  A 
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Malincuore  però  potano  essi  determinarsi   di  rilasciare  «'  legittimi 
Dinasti  la  preda  ,   e  questi  ali?  incontro  covavan  pure  contro  i  più 
fortunali  congiunti   loro  tristi  pensieri.   Prevalsero  però  nella  scal- 
trezza Malatesta  ,   e  Galeotto  ,   ed  imprigionato  Malatestino  ,  ed  il 
figlio  ,    potè  a  stento  camparne  Ferranti  no  ,   il  quale  dopo  vicende 
sempre  più  acerbe  toccategli  militando  fra'  crociati  ,  ed  afflitto  dal- 
la morte  da'  suoi  più  cari  nelle  catene ,   terminò  come  privato  fra 
le  angustie  in  Rimino  la  sua  lunga   carriera.   Dopo  la  prigionia  di 
Galeotto  nella   battaglia  di  Recanati  ,    efebei'  pace  i  Malatesti  dal 
Card.  Egidio  ,  e  proseguirono  a  regnare  su  Rimino  ,  Fano  ,  Fos- 
sombrone  ,  e  Pesaro.    I  figli  de'  Malalesti  ,  e  que?  di  Galeotto  si 
dislinser  tutti  nel   mestiere  di  condottieri  ,   cotanto  allora  in  Voga 
per  tutta  Italia  ,    ma  Carlo  ,   the  ora   in  compagnia   di  PandoKo 
Terzo  suo  fratello  ,  ed  or  solo,  conservò  la  riminese  Signoria,  so- 
pra gli  altri  si  distinse,  mostrandosi  e  per  l'amore  alle  lettere,  e 
per  la  sua  leale  bravura  degno  del  soglio.   Egli  fu  il  protettore  di 
Gregorio  XII  in  tempo  dello  Scisma  ,  e  lo  rappresentò  nel  Conci- 
lio di  Costanza  per  effettuare  la  famosa   rinuncia  ,  con  che  quel 
Pontefice  i  propri  interessi  pospose  alla  pubblica  pace.   Fu  prigio- 
ne di  Braccio  sotto  Perugia  ,  e   del    Duca    di    Milano   sotto  R.a-> 
gonava  ,    ma  riavutosi  da  ogni  disastro  ,   morì  carico  di  gloria  ,  e 
privo  di  prole  ,   onde  i  figli  spuri  del  premorto   suo  fratello  Pan- 
dolfo  si  divisero  V  eredità  ,   secondo  la  concessione  del  Papa  Mar- 
tino Quinto  ,   essendo  toccato  Rimine  al  primogenito  Roberto  ,  il 
quale  per  soli  tre  anni  fece  bella  mostra  del  suo  dolce  ,  e  virtuo- 
so  carattere  ,   e  gii   successe  il  germano   Sigismondo- Pandolfo  già 
Signore  di  Fano.   Possedè  questi  nel  grado  più  eminente  le  virtù 
militari  \  fu  per  un  tempo  gonfaloniere  della  Chiesa  ,  e  lungamen- 
te militò   per   i  Veneziani.   Rassodato   avrebbe  la   sua   sovranità- j 
sposando  in  secondi   votMa  figlia   del  famoso  Sforza  ,   ma  quando 
Galeazzo  Malatesta  vendè  al  medesimo  i  suoi   diritti  su  Pesato  ,  si 
accese  odio  cruento  fra  le  affini  famiglie  ,   che  sebbene  terminasse 
dopo  due  anni  di  guerra  eoi  trattalo  del  1447  fra  i  Malatesti  ,  gK 
Sforza  ,  ed  il  Conte  d'  Urbino  ,  pure  non  potendo  Sigismondo  fre- 
nare il  bellicoso  ardor  suo  ,  proseguì  ad  esercitarlo  nelle  guerre  di 
ventura  ,  e  dopo  molti  rovesci  fu  talmente  da1  Feltfèscìri  umiliato  , 
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die  s\)\;\  Rimino  le  rimase  ,   ed  egli   preferì  a  tale   scorno  il  con- 
dursi a  battagliar  contro  i  Turchi   nella  Morca.   11  minor  fratello 
Malatesta  Quarto  ,   Signore  di  Cesena  ,   e  eli    Cervia   subentrò  nel 
disordinato  governo    riminese  ,   mentre  da  morali  ,   e  fisici  malori 
era  oppresso  ,  e  secondo  la  sna  mente  devoluto  sarebbesi  fin  d'  al- 
lora il  dominio  alla  Chiesa  ,    se  Isotta   dopo  il  ritorno  e  morte  di 
Sigismondo  suo  marito  non  avesse  sostenuto  i  diritti  di  Roberto  fi- 
gliuol naturale.  Fu  questi  lungamente  in  contesa  col  Pontefice  Pao- 
lo Secondo  ,    ma  dopo  una  luminosa   vittoria  sul  pontificio  esercito 
n'uscì  ad  ottenere  l1  investitura  ,   e  fu  poi  benemerito  di  Papa  Si- 
sto Quarto  ,   in  di  cui  nome  riportò   consecutive   vittorie  sopra  il 
.Duca  di  Calabria.  Declinò  sempre  più  dopo  di  lui  la  Malatestiana 
potenza,  che  sebbene  la  successione  di  Pandolfo  Quarto  suo  figliuol 
naturale  fosse  dal  Pontefice  approvata  ,  questi  nighiltoso  per  natu- 
ra ,  q  crudele  ,  agevolò  ,  coli'  immergersi  nella  voluttà  ,  il  conqui- 
sto di  Rimino  a  Cesare  Borgia  ,    e  dopo  la  morte  di  esso  ,  il  vile 
Pandolfo  pose  Rimino  in  vendita,  ed  ebberla  qualche  tempo  i  Ve- 
neziani. 11  figliuol  suo  Sigismondo  tentò  di  rioccupare   quel  domi- 
nio sotto  i  Pontificati  di  Adriano  Sesto  ,   e  di  Clemente  Settimo  , 
ma  fu  definitivamente  cacciato  nel  1528  ,   dalla  qual  epoca  non  ha 
più  Rimino   abbandonati  i  pacifici   vessilli  della  Santa   Sede  sino 
al  1796.  Fece  allora  parte  del  Dipartimento  del  Rubicone  ,  fu  re- 
sidenza d'  una  Vice-Prefettura.    Nel  1814  la  occuparono  i  Napoli- 
tani ,  indi  gli  Austriaci  ,  co'  quali  faceano  in  quel  momento  i  pri- 
mi causa  comune.    Nel  movimento  poi  ,   con  che  il  Re  Murat  nel 
1815  eccitò  a  novità  i  popoli  italici  ,  dal  Quartier  Generale  di  Ri- 
mino emanò   nel  51   Marzo  il  Proclama  ,   che  chiarì  i  suoi  occulti 
disegni.  Ma  dopo  la  breve  amministrazione  degli  Austriaci  vittorio- 
si ,  tornò  in  modo  stabile  al  legittimo  reggimento. 

Si  noverano  nel  Distretto  di  Rimino  i  subalterni  Governi  di 
Sanlarcangelo  ,  Coriano  ,  e  Saludeccio.  Al  suo  Governo  poi  è  di- 
rettamente soggetta  la  sola  Comune  di  Verucchio.  Contiene  all'  in- 
circa 9,539  abitanti  ,  ma  con  venticinque  esteriori  villaggi  annessi, 
la  sua  popolazione  somma  a  27,381  individui.  Dista  per  13  leghe 
al  S.  E.  da  Forlì,  e  per  10  al  N.  O,  da  Pesaro.  Lat.  N.  44.°  4/ 
1,  E.  o.  4.' 
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VERUCCHIO  ;  borgo  posto  su  <T  elevato  colle  alla  destra  dei 
Marecchia  ,  assai  nominato  nelle  Storie  per  essere  stato  il  primo 
luogo  ,  ove  i  Malatesli  stabilirono  il  loro  dominio.  Vi  si  vedono 
avanzi  delle  antiche  fortificazioni.  Nell'esteriore  villaggio  di  Corpo- 
lb  si  ravvisano  sgorgare  nella  State  salutifere  acque  ,  V  uso  delle 
quali  si  sperimenta  eccellente  per  i  bagni.  Contiene  2,822  indivi- 
dui ,  compresevi  quattro  rurali  parocchie  ,  e  dista  per  4  leghe  al 
S.  O.  da  Rimino. 

b.  SANTO-ARCANGELO  ;  città  decorata  testò  da  Leone  Pa- 
pa XII  con  questo  titolo  ,  e  posta  su  d'  un  colle  alla  destra  spon- 
da del  Luso  ,  non  lungi  dalla  Via  Emilia.  Fu  già  uno  de'più  for- 
tificati castelli  ,  che  ayessero  i  Malatesli.  Ha  un1  insigne  Chiesa 
Collegiata  ,  regolare  la  piazza  ,  e  molti  moderni  edifici  di  piacevole 
appariscenza.  Si  vanta  con  tutta  ragione  ,  eh'  enlro  le  sue  mura 
aprisse  il  Papa  Clemente  XIV  gli  occhi  alla  luce.  Vi  soggiacciono 
le  Comuni  di  Poggio-di-Berni  ,  e  di  Scorticata  ,  con  parecchi  ca- 
sali ,  otto  de'  quali  vanno  uniti  alla  sua  amministrazione  munici- 
pale ,  e  compongono  insieme  colla  popolazione  urbana  il  numero 
di  6,62S  individui.  E  discosta  per  due  leghe  all'  O.  da  Rimino. 

c.  CORIANO  ;  borgo  posto  nella  pianura  inaffiata  dal  fiumi- 
cello  A  inarano  ,  e  cinto  di  vecchie  mura.  La  principal  Chiesa  non 
manca  di  eleganza  ,  ne  v'  ha  particolarità  alcuna  rimarchevole  nei 
rimanenti  edifici.  Abbraccia  le  Comuni  di  Montc-Scudolo  coli'  ap- 
podiato  Albereto  ,  di  San  Clemente  coli'  appodiato  Marciano  ,  di 
Monte  Colombo  con  taluni  casali  ,  e  di  Misano  con  allre  rurali 
parocchie.  Vi  sono  poi  direttamente  ■'compresi  gli  appodiati  Cera- 
solo ,  e  Mulazzano  con  diversi  villaggi  ,  cinque  de'  quali  fan  par- 
te della  sua  popolazione  di  2,780  individui.  Dista  per  4  leghe  al 
S.  da  Rimino. 

d.  SALUDECCIO  ;  borgo  situato  in  collina  tra  il  Conca  ,  ed 
il  Foglia  «,  per  V  uberlà  noto  delle  terre  circostanti  \  e  per  la  squi- 
sitezza de1  suoi  formaggi.  Vi  si  tengono  grosse  FIERE  di  bestia- 
me. Novera  le  Comuni  di  Mondaino  j  di  Me  '  fo$  di  Monte- 
Fiore  5  di  Gemmano  ;  di  San-Giovanni-in-Mango* no  5  e  di  Catto- 
lica. Direttamente  poi  gli  soggiace  1'  appodiato  Meleto.  Ridonda  la 
campagna  di  sparsi  casali  5  e  co'  sei  più  vicini  Saludeccio  aggiunge 
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a  5,279  popolani.  La  distanza  ò  di  cinque  leghe  ,  e  mezza  al  S. 
por  E.  da  Ili  mi  no. 

CATTOLICA  ;  villaggio  posto  nella  Via  Flaminia  fra  due 
torrenti,  che  precedono  il  Conca,  llavvi  una  decente  Chiesa  paroe- 
chiale  dedicata  a  Santo  Apollinare,  e  la  stazione  postale.  Quivi  si 
ritrassero  i  venti  Vescovi  Cattolici  rimasti  puri  da  ogni  macchia 
nel  Concilio  di  Fumino  per  non  immischiarsi  cogli  Ariani  ,  e  le 
fu  dato  il  nome  da  questo  singolare  avvenimento.  In  un  col  Ter- 
ritorio novera  1,500  abitanti  ,  ed  è  distante  per  6  leghe  al  N.  O, 
da  Pesaro  ,  e  per  altrettante  al  S.  E.  da  Rimino. 

LEGAZIONE  DI  BOLOGNA. 

Questa  illustre  ,  ed  ubertosa  regione  ,  che  sebbene  nel  più 
esteso  senso  compresa  fosse  sotto  il  nome  generico  di  Romagna  , 
pure  si  conobbe  più  propriamente  denominandosi  il  Bolognese  ,  ha 
nel  suo  lato  meridionale  la  barriera  dell'Appennino  ,  onde  viene 
divisa  dal  Gran  Ducato  di  Toscana  ,  mentre  dagli  Stati  del  Duca 
di  Modena  è  costeggiato  1'  occidentale  suo  fianco.  Confina  al  N.  , 
e  al  N.  E.  colla  Legazione  di  Ferrara  ,  ed  al  S,  E.  colla  Legazio- 
ne di  Ravenna.  11  principal  fiume  ,  che  nel  suo  territorio  discorre, 
bagnandone  la  metropoli  ,  è  il  Reno  ,  che  si  perdeva  già  nella 
Padusa  palude  ,  e  che  ora  va  ad  ingrossare  quel  ramo  del  Po  , 
che  dicesi  di  Primaro.  Una  moltitudine  poi  di  minori  fiumi  di- 
scende al  basso  piano  dalle  alpine  rocce  ,  e  quasi  tutti  o  nel  Re- 
no sboccano  ,  o  direttamente  corrono  al  Po  di  Primaro.  Sono  nel 
primo  novero  il  Panaro  ,  il  Samoggia  ,  il  Lavino  ,  il  Lentola  ,  il 
Setta  ,  e  nel  secondo  il  Savena  ,  l1  Iddice  ,  il  Centonaro  ,  il  Qua- 
derna ,  il  Silaro.  Mediante  vari  canali  d'  irrigazione  tutta  la  parte 
settentrionale  ,  che  seguita  i  bei  piani  lombardi  ,  viene  óltremodo 
fecondata,  ed  attata  in  molti  luoghi  alla  collina  del  riso,  ma  quel- 
le campagne  non  godono  gran  fatto  il  beneficio  d'un  aere  purgato. 
Un  principal  Canale  però  derivato  dal  Reno  ,  mediante  la  Chiusa, 
pone  in  moto  un  gran  numero  di  mulini  ,  ed  opifici  ,  sci  venda 
Stato  b'ccl,  'Qi 
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,      ,1»  intana  navigazione  ,  mentre  dopo  attraversata  la  ft.pi- 

;:r;  os  i  aSUogco,o  u.-» 

■    »  ritti*     che  imprendiamo  a  descrivete.  Unito  e  pertan 
!;;   ,;'    „:  Legarne,  ed  in  esso  si  eontano  i  dodici  Gover,  , 
B  C„  CasteLpietro,  Medicina  ,  Budno  ,  Pogg— 
^llJore  ,  S.  Giovanni-in-Pcrsieetn  ,  Ba^no  ,  W»,  Po>- 
^  Castiglione  ,  e  Lo.ano.   La  popone   complessa  ~ 
a  ^22/228  abitanti.  "  c  , 

BOLOGNA  ,  Bono**,  e  più  antica^  «*».  I  *J* 
ci„,  M,0  Stato  della  Chiesa  ,  e  tale  da  poter  datare  s 
A  onorevoli  rapporti  alio  italiane  Cap.tah      p.nnato.   V,  C.n.  le 
LiiUo  vi  è  stato  condotto  da  Capecchio  sul  Reno  ms,n  dal  11  J1. 
fatevi  poi  ■**  rettincazioni  ,  Ce  lo  posero  ^Jj^ 
„.  Finisce  il  Reno  s.sso  alquanto  disine  alla  sua    u    t  a ,  ed 
»  destra,  do.  quale  un  arHucoso  canale  bn*-,  .^H 

L   Quindi  l'aspetto  ne  riesce  monotono,   e  tetro,   e  d„  p.u  eie 
•    Igi  nalcondesi  a,,' occhio   1'  architettura.   Ed  «oche  co 
1  h  evi.Me  ,  «landò  neUe  logge  ,  gli  ^r  -  de,  Snle  e 
h  bestia  del*  piova  ,  secavano  di  pregio,  ^**T££ 
Mi*  di  scendere,  e  saiire  .a  un  porfeato  a  -~.«JM£ 
*  le  strade  intermedie  ad  uguale  livello  ,  al  che  se  ha  le  teueb.e 
m  ponevi  n.ente,  rischiavi  di  m.snrar  boccone  .1  terreno  t£ 

si  vi  Sl  è  comodante  riparato  ,    solo  pareggino  -H, 

„  ,    n,a  rinnovando  inoltre  interamente  »  lineato      ond     1  pa 
M  gin  coperto  non  lascia   cosa  alcuna  a  des.derare    So„„  pc  de 
m  nzionc  più  spcciaie  il  Por!,»  V  B,^  *  4 
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WsM0  W  C"m""e  >■  *l«««»»10  dal  Tignola  ,  lungo  piedi  300, 
«d  .1  />*/•,/«>  innalzato  ,«  marmoree  colonne  con  disrg,o 

•lei  P.  Manfredi  Generale  di  quell'Ordine  religioso  ,  e  decorato'  da 

pittura  del  valentissimo  Cignoni  ,  e  di  altri  bravi  ,  end'  è  ritratti 
la  rftó  di  S-.  Filippo  Bearlo. 

Il  primo  luogo  fra  le  sagre  maestose  moli  ,  onde  Bologna  ba 

massuno  vanto  ,  debbe  assegnarsi  alla  Chiesa  Metropolitana  ,  eV  è 

r.f°l!"a  "  8-  Pie"°  '   «"  M   *«««  «in  dal  principio   del  secolo 
.Irono  ,  sebbene  P  odierna  fabbrica  d'ordine  corintio  sia  stata  i,- 
.rapresa  nel  1605  sul  disegno  del  P.  Magenta  Barnabita  Milanese, 
salvo  la  magg.or  cappella  erettavi  da  Domenico  Tibaldi  nel  1575 
eh.  fu  nella  riedificazione   conservala.    Il  Pontefice  Benedetto  XIV 
lasco  alla  Patria  testimonio  di  su,  munificenza   colla  superba  fac-  • 
fata  eseguita   nel  1 748  da  Alfonso  Tot-reggiani   insieme  alleò,,, 
prone  mlcrne  cappelle.  Sono  osservabili  due  leoni  di  rosso  marmo 
che  sostengono  i  due  vasi  dell'  acqua    lustrale.   Fra  i  vari  quadri 
d.pmt.vi  dal  Cagiani  è  quello  della  Contrazione  di  S.  Apolli- 
re  eseguita  da  S.  Piero,    il  qUBJe    fu  faUo   ^  ^  ^ 
Lambert,,,,  ,   e  quindi   reputo  dall'  autore   stesso  nell'Apollinare 
*  R';ma-   11  CMe  Arcivescovo   Andrea   Gioannetti  bolognese 
«rno  I  ara  di  eletti   marmi  ,  e  v'ebbe  nel  1800  onorifica  tomba 
Nella  Cappella  della   famigli,   Bunncompagni  sono  da  osservarsi  i 
dqnnt,  a  fresco,   e  ad   ol,o  dell'  ottuagenario   Cav.  Frauccschini. 
Molti  freschi  qua  ,  e  colà  sparsi  sono  di  Lodovico  Caracci.  Mcno- 
>ab,Ie  e  d  monumento  eretto  a  pubbliche  spese  sul  finire  del  deci- 
moqu.nto  secolo  al  famoso  Graziano  Monaco  di  Chiusi  ,  e  Compi- 
latore del  Decreto  ,  che  forma  la  prima  parte  del  Testo  CaooniL 
>  •  s,  vede  pure  un  marmoreo  busto  eretto  a  Gregoro  P-,pa  XV 
ed  un  ornato  cenotafio  alla  rimembranza  del  Card.  An»e'o  Rane,' 
».  Nel  sotterraneo  vi  sono  sei  Altari  ,   ed  in  „„o  d'  essi  serbansi 
le  spoglie  de'  SS.  Martiri  Vitale  ,   ed  Agricola.  Si  venera  once  1» 
»ns,g„e  Reliquia  del  Cranio  di  S.  Anna  ,  donato  nel  1435  dal  R, 
Ennco  d'Inghilterra  ,  nella  Cappella  superiormente  dedicatale  ,  ed 
-1  Corpo   di  S.  Proco  Martire  collocatovi   dal  Pop.  Lambert  ini.  A 
lato  del  Tempio  è  il  sontuoso  palazzo  arcivescovile  ,  e  nella  pia** 
d  mgress,  sorge  di  fronte  il  palazzo  del  Seminario  eoe  bel  ;„..,._. 
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co,  ed  ai  lati  le  due  fabbriche  un  tempo  al  Monte  della  PieU  de- 
stinale. 

Seconda  in  ordine  ,  ma  di  tutte  le  altre  più  vasta  è  la  Basi- 
lica ,  e  Collegiata  perinsigne  di  S.  Petronio  principale  Patrono.  La 
prima  pietra  ne  fu  posta  il  7  Luglio  1390  in  esecuzione  del  De- 
creto de'  Seicento  ,  e  dopo  due  anni  vi  fu  celebrato  il  primo  Sa- 
grifizio.  E  però  compiuta  la  parte  minore  del  suo  magnifico  dise- 
gno a  tre  navate  in  foggia  di  croce  latitìa  ,  che  porge  idea  sublime 
del  resto.  La  facciata  è  di  gotica  architettura.  Abbonda  di  egregie 
pitture  j  e  sculture  ,  ed  oltre  l'Ara  massima  ,  degne  sono  di  os- 
servazione le  Cappelle  di  S.  Petronio,  ove  si  venera  il  suo  Capo  , 
del  Sacramento  ,  e  di  S.  Antonio  di  Padova.  V  ha  un  bel  Depo- 
sito di  Cesare  Nacci  Vescovo  d'Amelia,  e  Vicegerente  di  Bologna, 
ed  una  memoria  al  Cardinale  Lazzaro  Pallavicino.  Celebre  è  la  Me- 
ridiana tiratavi  dapprima  per  opera  del  P.  Ignazio  Danti  ,  ma  rin- 
novata poi  nel  1653  dal  famoso  astronomo  Gio:  Domenico  Cassini, 
e  ristorata  nel  1778  sotto  la  direzione  di  Eustachio  Zannotti.  Fu 
in  questa  Chiesa  la  pace  universale  di  Carlo  Quinto  suggellata  col- 
la sua  solenne  Coronazione  eseguita  da  Clemente  Papa  Settimo. 
Nella  Sagrestia  vedesi  ripartita  in  molti  quadri  a  fresco  la  vita  di 
S.  Petronio. 

Preceduta  viene  la  Chiesa  di  S.  Domenico  da  una  Piazza  ^ 
sulla  quale  s'  innalzano  due  colonne  in  onore  della  B.  V.  ,  e  del 
Santo  Patriarca  ,  e  vi  si  veÒGn  pure  due  monumenti  sepolcrali  , 
1'  uno  isolato  su  nove  colonne  marmoree  a  Rolandino  Passaggicri 
primo  Pro-console  ,  ed  Istitutore  de*1  Notai  ,  1'  altro  ad  Egidio  Fo- 
scherari  ,  annesso  alla  casa  di  quella  estinta  famiglia.  Vi  sono  dei 
freschi  nell'Atrio,  e  vari  pregiatissimi  quadri  del  Cesi,  e  del  Crc- 
ti  negli  altari.  L1  intarsiatura  del  Coro  si  ha  pure  in  gran  conto. 
Micca  di  marmi  ,  e  per  l'architettura  non  meno  ,  che  per  le  opere 
di  scalpello  ,  e  pennello,  è  la  veneranda  Cappella,  ove  le  ossa  ri- 
posano di  S.  Domenico  ,  che  qui  ebbe  stanza  ,  come  ve  1'  ebber 
S.  Pietro  Martire  ,  e  S.  Raimondo  da  Pennaforte.  11  Capo  però 
serbasi  nell'altra  Cappella  detta  delle  Reliquie,  ov'1  è  anche  il  Cor- 
po del  B.  Giacinto  da  Elma  ,  ed  il  Deposito  del  Ven.  Serafino 
Canyon  della  Parrei ta.    Nella  Cappella   del' Rosario  classici  lavori 
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*ì  ammirano  di  pittura  rappresentanti  i  quindici  Misteri  ;  Ampia 
poi  sopra  tutte  ,  e  bene  ornata  è  l'altra  del  Sagramento.  Moltissi- 
mi Depositi  insigni  vi  sono  ,  e  quelli  distinguonsi  del  Re  Elisio  di 
Sardegna  5  di  Taddeo  Popoli  ,  di  Guido  Reni  ,  di  Elisabetta  Sira- 
ni  ,  del  Generale  Marsigli  erettovi  dall'Accademia  Clementina  ,  del 
Card*  Vincenzo  Gotti  ,  del  Senatore  Antonio  Ghislardi  ,  e  ne1  ve- 
stiboli ,  e  claustri  esteriori  quelli  della  Famiglia  Volta  ,  del  Giu- 
reconsulto Alessandro  Tartagni  ,  detto  Ylmoiese  ,  di  Tcodoi»  Poe- 
ti ,  di  Giovanni  d'Andrea  Calde-ri  ni  ,  di  Bartolomeo  Saliceli  ,  di 
Dino  da  Mugello,  di  Cino  da  Pistoia  ,  -  dell'A  nearano  ee.  Rinoma- 
tissima era  1'  antica  Biblioteca  Don.enicana  ,  ma  sebbene  quella 
più  non  esista  ,  viene  rimpiazzata  utilmente  dalla  nuova  Biblioteca 
Commutativa  Magnani  ricca  di  scelli  libri  ,  ed  ornata  da  un  Qua- 
dro della  Deposizione,  ultima  opera  non  finita  del  celebre  Barocci. 

Nè  finiremmo,  se  tutti  volessimo  noverare  i  Sagri  Luoghi,  on- 
de abbonda  Bologna,  che  menzione  pure  speciale  mei  iterebbeio  le 
Chiese  di  Santo  Stefano  ,  già  Tempio  d'  Iside  ,  e  stanza  di  antichi 
Monaci  dell'  Egitto  ,  quindi  de'  Cassinosi  ,  e  poscia  de'  Celestini  in- 
aino alla  soppressione  del  1797  ;  di  S.  Salvatore  de"1  Canonici  La- 
ieranesi  ,  della  Madonna  di  Gallicra  de'  Filippini  ,  di  S.  Paolo  dei 
Barnabiti  j  di  S.  Bartolomeo  de'  Teatini  ,  di  S.  Giovanni  in  Monte 
de'  Lateranesi  ,  coli'  unito  Convento  ridotto  ora  a  pubbliche  prigio- 
ni ,  ma  sopra  le  altre  quella  non  può  trasandarsi  del  Corpus-L'O- 
mini ,  detta  per  antonomasia  delta  Santa  ,  unita  al  Monastero  fon- 
dato nel  1456  da  S.  Catterina  Vigli  da  Bologna  per  le  Clarisse, 
che  dopo  la  soppressione  del  1805  ,  vi  sono  nel  1816  ritornate. 
Essa  è  di  moderno  gusto  ,  e  terminò  di  edificarsi  nel  1788.  Ri- 
splende soprattutto  la  marmorea  Cappella  della  Santa  ,  ove  da  un 
finestrino  si  vede  intatto  il  suo  Corpo  sedente  ,  e  per  altra  via  si 
accede  a  quella  camera  interna.  La  Parocchia  di  S.  Maria  della  Pu- 
rificazione ,  delta  la  Mascarella  ,  era  sin  dal  1200  ufficiata  dai 
Canonici  di  Roncisvalle  ,  e  nel  1218  vi  fu  accolto  in  ospizio  S.  Do- 
menico insieme  a'  cenobiti  compagni.  El>berla  poi  i  Gesuiti  sino  al 
1668,  ma  nel  1706  fu  rifabbricata  nell'odierna  foggia. 

La  Piazza  maggiore  vien  decorata  dal  vastissimo  ,  e  sontuoso 
palazzo  pontificio  ,  detto  già  de1  Primiceri ,  e  quindi  Palazzo  mag- 
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giare  del  Puliblrco,  c"  ha  un  perimetro  di  1,420  piedi  4  e  raeehiu^ 
«le  la  residenza  del  Cardinale  Legato  ,  del  Vicelegato  ,  del  Tribu- 
nale di  Appello  ,  del Ki  Pretina  ,  e  del  Consiglio  municipale.  Ne 
ornano  la  bella  facciata  una  R.  V.  in  rilievo  di  terra  cotta  dorata^ 
ed  il  quadrante  dell1  Orologio  con  pregiate  sculture.  Neil'  ingresso 
è  la  statua  d-i  bronzo  del  peso  di  undicimila  libbre  lavorata  da  Ago- 
stino Cai  acci  ,  la  quale  sino  al  1797  rappresentò  Gregorio  Papa  Xlllj 
e  dipoi  surrogata  la  mitra  ,  ed  il  pastorale  al  triregno  fu  inaugura- 
ta al  Tutelare  S.  Petronio.  Dell1  immortal  Bramante  è  lo  scalone  j 
ed  in  bronzo  vi  si  vede  il  busto  di  Benedetto  XIV.  Gli  apparta- 
menti ben  rispondono  ali"  aspetto  esteriore^ 

Non  minore  e  il  pregio  del  Palazzo  del  Podestà  costruito  nel 
1201  ,  con  portico,  e  facciata  aggiuntivi  nel  secolo  decimoquinto. 
Memorando  è  per  la  prigionìa  di  ventidue  anni,  e  successiva  morte 
del  Re  Enzio  di  Sardegna  ,  figliuolo  dell1  Imperatore  Federico  Se- 
condo. La  grandissima  Sala  ,  cV  è  Innga  piedi  1 70  ,  e  larga  74  ^ 
serve  al  giuoco  del  pallone  ,  ed  ivi  si  tenne  il  Conslave  per  la  ele- 
zione di  Giovanni  XXII  nel  1410.  Vi  è  altresì  la  Sala  de'  Notai, 
ed  il  pubblico  A  rebivio  ,  ove  copiosi  sono  i  monumenti  ,  e  fra  gli 
altri  vi  è  la  Bolla  originale  di  Eugenio  Papa  Quarto  per  la  Unio- 
ne della  Chiesa  Greca  colla  Latina  ,  in  data  di  Firenze  6  Lu- 
glio 1459. 

Segna  1'  epoca  della  Legazione  di  S.  Carlo  Borromeo  la  splen- 
dida Fontana  del  Nettuno,  delta  del  Gigante,  dacché  figli  ne  or* 
dinò  nel  1555  la  esecuzione,  impiegandovi  settantamila  scudi.  La 
statua  ha  1'  altezza  di  nove  piedi  ,  e  mezzo.  De*  privati  palagi  non 
V1  hn  forse  il  più  magniSco  di  quello  elerato  da'  Ranuzzi  nella  Via 
de*  Vascelli  con  facciata  del  Palladio  ,  al  quale  preser  parte  altri 
Valenti  architetti.  Ammirasi  oltremodo  la  Galleria  del  Bigari  con 
favole  del  Martelli.  L'attuai  possessore  Principe  Piciocchi  vi  ha  fat- 
to ragguardevoli  miglioramenti.  Vengon  poscia  il  Palagio  Caprara  , 
ora  della  Principessa  R.eale  di  Svezia,  l'altro  de'  Magnani  e  per 
l'architettura  del  Tilwldi  celebrato,  e  per  i  freschi  de'  Caracti  , 
emuli  de"  Farnesiani  ;  un  terzo  degli  Ilercolani  di  moderna  strut- 
tura ,  ed  adorno  di  pitture  egregie  ,  conservandovisi  pregiatissimi 
Manoscritti  di  letteratura  ,  e  d'arti,  con  attiguo  giardino   inglese  ; 
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un  quarto  de'  Lamberliui  ,  oggi  Ranuzzi  ,  rinomalo  per  le  ammi- 
rande pitture  anteriori  ai  Caratici  ,  che  vi  esercitarono  il  loro  go- 
nio ,  attìngendone  il  bello  ;  Ufi  quinto  de'  Malvezzi  con  fregio  di 
pitture  ,  e  biblioteca  copiosa  soprattutto  de'  più  rari  manoscritti  di 
cose  patrie  ;  un  sesto  de'  Benlivoglio  di  classica  architettura  ;  uu 
settimo  de'  Bevilacqua  fabbricalo  col  frontone  di  macigni  a  dia- 
mante ,  nella  di  cui  sala  si  tennero  nel  1547  le  Sessioni  Nona  ,  e 
Decima  del  Concilio  di  Trento  trasferitovi  a  engion  di  peste  da 
Paolo  Papa  Terzo,  e  vi  si  stipulò  nel  1515  il  Concordato  tra  Leo- 
ue  Papa  X,  e  Francesco  Primo  Re  di  Francia  ;  e  quo'  degli  Al- 
drovandi  ,  de**  Varina  ,  oggi  Agucchi  ,  degli  Antoni  ,  dei  Liguani, 
de'  Mareschalehi  ,  de'  Marescotti  ,  de'  Pallavicini,  de'  Pepoli,  dei 
Tanara  ,  de1  Zambcecari  ,  ed  altri  malti.  Nè  si  vuol  trasandate 
P  umil  Casa  del  Dottor  Goidini  posta  nel  Borgo  S.  Marino  Num.  2946, 
che  fu  quella  del  famoso  Capitano  Francesco  De  Marchi  ristoratore 
della  miiitare  architettura  ,  d1  onde  si  trassero  preziosi  monumenti 
per  la  storia  delle  sue  Opere  raccolti  dal  Sacerdote  Francesco  Cal- 
zoni ,  figlio  della  ultima  femmina  De  Marchi. 

Godono  celebrità  per  la  singolare  struttura  loro  le  due  Torri 
quadrate  laterizie ,  conosciute  sotto  il  nome  degli  Asinelli  ,  e  dei 
Garisendi  antichi  propiietari  di  esse.  La  pi  ima  alta  308  piedi  pa- 
rigini ha  una  pendenza  occidentale  di  tre  piedi,  e  mezzo,  per  P in- 
eguaglianza del  terreno  ,  ed  è  lavoro  del  secolo  XII  al  pari  della 
seconda  ,  la^  quale  sebbene  elevata  per  soli  145  piedi  ,  onde  vol- 
garmente dicesi  la  Mozza  ,  ha  P  inclinazione  orientale  tanto  mag- 
giore ,  cioè  di  piedi  otto  eccedenti  ,  e  di  piedi  tre  a  mezzogiorno. 
Ye  n'era  una  terza  chiamala  Torre  della  Magione  ,  la  quale  servi 
lungamente  di  Campanile  alla  Chiesa  di  S.  Maria  del  Tempio  , 
Commenda  dell'  Ordine  Gerosolimitano  ,  e  dapprima  coli'  attiguo 
Palazzo  resilienza  de'  Templari.  Era  alla  piedi  sessantacinque  sopra 
terra  ,  e  larga  piedi  undici  per  ogni  lato.  Ma  la  sua  rinomanza 
maggiore  aveala  acquistata  ,  allorché  Bartolomeo  di  Ridolfo  Fiora- 
vanti,  eccellente  Pfieccanico  ,  detto  per  soprannome  /' "Aristotele ,  la 
rimosse  dal  proprio  sito  d'  ordine  di  Achille  Malvezzi  per  meglio 
«^pressarla  alla  Chiesa  ,  d'omT  era  discosta  per  trentacinque  piedi. 
Ciò  avvenne  nel  Venerdì   8  Agosto  1432  per  testiaienjaiua  del 
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Ghirardacci  scrittore  sincrono  ,  non  che  dell'  Algarolti  ,  Muratori  , 
Tiraboschi  ,  ed  altri.  Nel  dì  23  Maizo  1825  ne  fu  eseguila  la  de- 
molizione, con  legge  al  proprietario  del  luogo  di  mantenervi  una 
iscrizione  a  perpetua  memoria.  Molte  altre  torri  del  medio  evo  si 
vedeano  in  Bologna  ,  e  per  la  eventuale  caduta  di  quella  degli  Al- 
berici^ ,  e  di  quella  de'  Bianchi  ,  nel  1 484  accaddero  deplorabili 
disastri. 

Il  Teatro  Comunale  si  costruì  nel  1756  con  disegno  del  Bib- 
biena sulle  rovine  del  Palazzo  Bentivoglio  distrutto  nel  1507  a  fw- 
ria  di  popolo.  I  più  recenti  ristami  ne  accrebbero  la  magnificenza. 
Nel  1805  fu  edificato  il  Teatro  del  Corso  con  disegno  del  Santini, 
e  nel  1814  il  Teatro  Contavalli  con  disogno  del  Nodi  sopra  una 
parte  del  Convento  de''  Carmelitani   di    S.  Martino   maggiore.  Nel 
1810  prasi  pur  costruita  Y  Arena  del  Sola  con  disegno  di  Aspani 
per  servire  alle  rappresentazioni  diurne.  Bello  è  altresì  l'ornamen- 
to del  pubblico  Giardino  piantato  di  varie  arbori  con  vaga  simme- 
tria sulla  così  detla  Montagnuola  ,  presso  la  Porta  di  Galliera  ,  in 
prossimità  del  quale  è  il  giuoco  di  Pallone.  Il  Palazzo  della  Doga- 
na co'  relativi  Uffici  di   Finauza  è  ora  collocalo    nella  soppressa 
Casa  de'  Conventuali.  Molti  sono  gli  Stabilimenti  di  Carità  ,  ed  ol- 
tre il  grande  Spedale  aperto  nel  1725  ,  h^vvene  altro  per  gli  Espo- 
sti nel  già  Monastero  Benedettino    di  S.  Procolo  ,  altro  degli  Ab- 
bandonati fondato  nel  1755  dal   Dottor   Canali,  e  posteriormente 
assai  migliorato  ,  altro  di  S.  Giuseppe  per  i  settuagenari  ,  e  quel- 
lo detto  della  Badia  ,  celebre  per  esservi  stata   costruita  sotterra 
la  prima  Chiesa  dev  Cristiani  bolognesi  venuti  alla  Fede  ,  sopra  la 
quale  nel  terzo  secolo  altra  ne  edificò  S.  Z-una  Vescovo  di  Bologna, 
ristorata  poi  ,  ed  ampliata  dopo  centolrenl'  anni  da  S.  Felice  altro 
Vescovo  ,  che  la  costituì  Cattedrale.  Passò  poi  nel  secolo  duodeci- 
mo h'  Benedettini  ,  indi  nel  decimosesto    alle    Urbaniste  ,  che  ne 
partirono  nel  1799.  Un  pio  Ritiro  di  Zitelle   sotto  il   titolo  della 
SS.  Annunziata  è  Stato  istituito  nel  1780  dal  P.  Calini  dell'Orato- 
rio. Vi  è  altresì  il  Conservatorio  delle  Orfane  Mendicanti,  detto  di 
S.  Marta  ,  altro  degli  Orfanelli  ,  o  Putti  di  S.  Bartolomeo  di  Re- 
no ,  altro  detto  delle  Patte  di   Baracano  ,  altro  delle  Putte  (II 
S.  Croce  pei  le  Zitelle  pericqhnti  fondalo  nel  1586  da  Barìolemeo 
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delle  Balle  ,  ed  amplialo  sino  a'  nostri  giorni  ,  ed  altro  delle  Put- 
te di  S.  Gioacchino-  eretto  nel  1777  da  Maria  Berselli  per  l'istru- 
zione di  povere  fanciulle.  E  pure  a  memorarsi  1'  Educandato  di 
S.  Gio,  Battista  diretto  dalle  Salesiane  Modenesi  nel  Monastero  già 
pertenente  alle  Suore  Domenicane. 

I  fasti  scientifici  moderni  di  Bologna  non  sono  certamente  in- 
feriori agli  antichi  ,  che  pur  sono  immortali  ,  e  le  meritarmi©  la 
bella  epigrafe  «  Bononia  docet  »  specialmente  in  fatto  della  Giu- 
risprudenza risorta  per  opera  d'  Irnerio  ,  d'  Accursio  ,  e  di  tanti 
altri  Sommi.  L'  intero  Testo  Canonico  fu  da"  Pontefici  alla  Uni- 
versità Bolognese  indirizzato.  Tutte  le  Nazioni  vi  concorrevano  a 
gara  ,  vi  avean  Collegi  ,  e  più  migliaia  di  studenti  venivano  ad  at- 
tingervi la  sapienza,  Questa  Università  mantenutavi  in  tutt' i  tempi, 
è  stata  da  Leone  Papa  XII  munifico  Protettore  delle  scienze  ,  e 
delle  lettere  parificata  al  Romano  Archiginnasio  colla  Bolla  Quod 
Divina  Sapientia  del  28  Agosto  1824.  Quaranta  Professori  vi  leg- 
gono divisi  nelle  quattro  Facoltà  ,  ed  i  più  illustri  nomi  vi  si  no- 
verano ,  fra'qirali  come  tacere  del  poliglotto  Mezzofanti,  che  l'Euro- 
pa acclama,  siccome  una  delle  sue  viventi  meraviglie?  (*)  Alla  Uni- 
versità sono  uniti  quindici  analoghi  stabilimenti.  1.  La  famosa  Bi- 
blioteca conta  dugentomi la  Volutili  almeno,  e  raccolte  d'incisioni, 
un  rololo  in  pelle  del  Pentateuco  ,  il  Manoscritto  celebre  di  Lat- 
tanzio del  sesto  secolo  ,  e  preziosi  autografi  del  Marsigli  ,  dell' A 1— 
drovandi ,  e  di  Papa  Lambertini.  2.  11  Gabinetto  Archeologico  con 
separate  raccolte  d'  iscrizioni ,  di  bronzi  ,  fra'  quali  un'  armilla  au- 
rea pescata  nel  Reno,  di  statue  ,  urne,  e  mattoni  ,  di  sigilli,  ed 
altre  rarità  del  medio  evo  ,  con  lavori  in  corallo  ,  in  avorio  ecc.  , 
di  oggetti  d'  arte  turchi  ,  indiani  ,  cinesi  ,  americani  ,  di  modelli  in 
legno  de1  migliori  monumenti  italici  ,  di  medaglie  ,  e  monete  d'ogni 
specie.  5.  Il  Gabinetto  Fisico  ricco  di  macchine  antiche  ,  e  moder-» 
«e  ,  celebre  fra  gli  europei  ,  e  primo  fra   gì'  italiani.  4,  L'  Osser- 


(*)  eh.  Monsig,  Mezzofanti  ,  meritamente  insignito  della 
Homana  Prelatura  ,  è  attualmente  il  Primo  Custode  dell"  ammi** 
randa  Biblioteca  Vaticana, 
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vatorio  Astronomico  corredato  òV  più  perfetti  ,  e  rari  is!rumenti, 
5.  II  Gabinetto  di  Storia  naturale  con  otto  camere  di  oggetti  mi- 
nerali ,  ed  animali.  6.  Il  famoso  Gabinetto  eli  Anatomia  umana 
contenuto  in  due  ampie  Sale  ,  nella  prima  delle  quali  vi  è  tutto  , 
che  spetti  alla  Osteologia  ,  e  Miologia  ,  e  vi  si  ammirano  le  quat- 
tro statue  da  Ercole  Lei  li  co'  muscoli  in  cera  disposti  a  strati,  eol- 
ie ossa  naturali  ,  e  collo  scheletro  artificiale,  che  si  presta  a  qua- 
lunque movimento  j  nella  seconda  si  hanno  tutte  le  belle  prepara- 
zioni in  cera  ,  e  naturali  a  secco  ,  o  nell'alcool  ,  e  specialmente  la 
serie  compiuta  de'  feti  colla  loro  gradazione  di  settimana  -in  setti- 
mana ,  e  vi  è  finalmente  un  elegante  teatro  anatomico  con  annesso 
elaboratone  ricchissimo  d' istrumenti  ,  e  sifooie.  7.  I!  teatro  ^  Chi- 
mico-Fat macéulict)  adatto  ad  ogni  sorta  di  sperimenti,  8.  Il  Ga- 
binetto di  Materia  Medica  con  copiose  raccolte  di  oggetti  •  r;>ri  elei 
Ire  regni  della  natura  abilmente  distribuiti.  9.  I!  Gabinetto  di  Oste- 
tricia con  una  Serie  di  uteri  gravidi  in  terra  colla  ,  che  ne  dipin- 
gono a!  vivo  l'andamento.  10.  Il  Gabinetto  di  Anatomia  compara- 
ta ,  che  racchiude  interessante  racco"! la  osteologie^  ,  miologica  , 
splancnologica  ,  ed  augiologica  degli  animali  dell*  principali  classi, 
generi  ,  e  specie.  1 1  .  Il  Gabinetto  di  Anatomia  patologica,  con 
preparazioni  in  natura  ,  in  cera  ,  in  miniatura  di  tutte  le  più  no- 
tevoli patologiche  alterazioni,  vizi  organici,  calcoli  ecc.  12.  Lo 
Spedale  Azzolini,  detto  della  Maddalena,  serve  di  Stabilimento  Cli- 
nico ,  ed  ha  un  copioso  armamentario  ,  che  fu  dono  di  Papa  Be- 
nedetto XIV",  la  bella  macchina  ,  ed  utilissima  per  le  asfissie  ,  e 
Ja  pila  di  Volta.  15.  Il  gabinetto  di  Architettura  militare.  14.  L'Or- 
lo Agrario  incominciaf o  nel  1805  dal  celebre  Filippo  Re  nel  luo- 
£0  di  delizia  del  Secondo  Giovanni  Bentivoglio  ,  denominalo  la 
T'iola  ,  con  orti  annessi  ,  ove  si  hanno  lezioni  teoriche  ,  si  fanno 
sperimenti  ,  e  vi  sono  modelli,  e  disegni  d' istrumenti  d'agricol- 
tura. Il  palazzina  è  bello  per  pregi.;  issimi  freschi  ,  e  specialmente 
per  i  dipinti  sul  muro  d'  Innocenzo  da  Imola  illustrati  dal  eh.  Gior- 
dani, 15.  L'Orto  Botanico  costruito  nel  1804,  che  novera  già  ol- 
tre cinquemila  piante  ,  ed  è  corredi-io  di  perfettissimi  Stufe.  Non 
minore  encomio  è  dovuto  all'Accademia  delle  Belle  Arti  stabbila 
nella  Casa,  che    dapprima   a"  Gesuiti,  e-,  dipoi    a1    Signori  della 
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Missione  perleane.  Magnifica  è  la  Sala  ,  clie  serve  alla  distribuzio- 
ne de'  premi  ,  e  al  di  sopra  la  ricca  Pinacoteca  ,  ove  tulli  sono 
raccolti  i  migliori  quadri  ,  che  qua  ,  e  colà  erano  sparsi  per  le 
chiese  bolognesi  ,  de'  quali  il  famoso  bulino  del  eh.  Rosaspina  ha 
pubblicalo  le  più  importanti  incisioni.  Nò  alcuno  ignora  quale  sia 
staio  in  geàere  d'Arti  il  vanto  della  Scuola  Bolognese,  detta 'anche 
Lombarda,  di  cui  deesi  a'  Caracci  il  primo  onore,  noverandovi^ 
il  Guercino  ,  il  Guido  ,  e  cento  altri  di  non  minore  riputazione. 

.La  grandissima  fama'  della  Università  di  Bologna,  die  da  ogiii 
lato  d1  Europa  attirava  gli  studiósi  infìn  dalla  prima  istituzione,  det- 
te origine  a'  vari  Collegi  particolari,  che  vi  si  sono  stabiliti.  Molti 
ne  sono  soppressi  ,  ina  esistou  tuttora  quello  di  S.  Lucia  ,  che 
sin  dal  1775  passò  da'  Gesuiti  a'  Barnabiti  della  pubblica  istruzio- 
ne, ovunque  benemeriti  ,  i  .quali  dirigono  pure  1'  altro  Collegio  eli 
S.  Luigi ,  fondato  nel. 1645  dal  Conte  Carlo  Zani  ;  il  Collegio  Ja- 
cobs  de'  Fiamminghi  così  detto  dall'Istitutore,  che  nel  1650  lo 
eresse  a  beneficio  de'  suoi  compa  rocchi  ani  di  Brussejles  ,  ed  ebbo 
la  ventura  di  esservi  effigiato  da  Guido  Reni  ;  il  Collegio  Reale 
degli  Spagnttoli  ntionu mento  lasciato  nel  1364  per  testamento  del 
Card.  Egidio  Alhqrnozzi  ;  il  Collegio  per  i  cittadini  bolognesi  aper- 
to dal  Capitano  Teodosio  Poeti  nel  1579  ,  e  ristabilito  nel  1774  , 
il  quale  ne  conserva  il  uoifie  ad  eterna  rimembranza.  Le  Scuole  Co- 
munali sono  stabilite  dal  1808  nell'antico  Locale  della  Università  , 
che  trovasi  in  piedi  (in  dal  1562,  essendosi  quella  trasferita  nel 
Palazzo  dell'1  Istituto  ,  o  primitiva  Accademia  delle  scienze.  Chiara 
è  pur  l'Accademia  de1  Filarmonici  eretta  nel  1666  da  Yincenzo 
Caralti  ,  alla  quale  non  v*  ha  cultore  dell'Armonia  ,  che  noti  meni 
vanto  d'essere  iscritto,  essendo  i  dotti  giudizi  di  quella  in  mezzo 
a  tutte  le  colte  nazioni  apprezzati.  Una  gran  pai  te  del  Convenir 
degli  Eremitani  è  convertita  sin  dal  1805  in  Liceo  Filarmonico  ,  e 
non  solo  se  ne  traggono  i  migliori  allievi  ,  ma  vi  si  è  pur  fiato 
tesoro  della  Raccolta  Musicale  del  celebre  Gio.  Battista  Martini  con- 
sistente in  Musica  antica  ,  in  una  ricca  serie  d'  istrumenli  musica-i 
d'ogni  età  ,  in  moltissimi  Libri  Corali  con  belle  miniature  ,  ed  in 
copiosi  Ritraiti  di  Musici  ,  e  di  favoreggiatori  di  questa  nobil  arte. 
In  una  Sala-. si  tengono  le  ordinarie  Accademie  ^  ed  il  bel"  Tempio 
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innalzato  dai  Cenobiti  nel  1267  ,  e  che  ora  tornano  a  possedere  , 
echeggia  frequentemente  ,  e  soprattutto  nel  dì  sagro  a  S.  Cecilia  , 
de'  più  melodiosi  concenti.  In  essa  Chiesa  vedesi  la.  sontuosissima 
Cappella  dei  Bentivoglio  con  pitture  insigni  di  Felice  Cignani  ,  e 
di  Lorenzo  Costa. 

Merita  particolar  menzione  la  Zecca  bolognese  attivata  nel  1578, 
ed  arricchita  delle  più  moderne  macchine  a'  dì  nostri  ,  alla  quale 
sono  da  aggiugnersi  gli  Stabilimenti  della  Raffineria  de1  metalli  ,  e 
del  forno  di  fusione  ,  non  che  1' altro  della  Trafila  per  vari  usi, 
e  specialmente  per  1'  amalgamazione  ,  con  torno  per  cilindri  di  ac- 
ciaio ,  frullone  per  istacciare  le  polveri  metalliche  ,  e  forno  da  ar- 
roventare. 

La  giustizia  si  rende  in  Bologna  dal  Superiore  Tribunale  di 
Appello  ,  al  quale  si  portano  in  seconda  istanza  le  Cause  ancora 
delle  altre  Legazioni  di  Ferrara  .  Forlì  ,  e  Ravenna.  Lo  stesso  ad- 
diviene per  i  commerciali  negozi,  per  i  quali  vi  è  il  Tribunale 
di  eccezione  ,  che  ha  la  sua  residenza  nell'antico  palazzo  eretto 
nel  1 294  ,  il  quale  si  denomina  Foro  de'  Marcanti  5  o  Palazzo  del- 
la Mercanzia. 

II  traffico  viene  alimentato  copiosamente  da' territoriali  ,  ed  in- 
dustriali prodotti.  Si  traggono  cereali  ,  canape  ,  gessi  ,  uve  .  frutta, 
tai tuffi,  guado  ,  croco  dalle  sue  terre.  Vi  è  pure  copia  di  selvag- 
gina, di  pollame,  e  di  lanuti,  e  cornuti  armenti  ,  non  che  di  maia- 
li ,  le  carni  salate  de'  quali  si  apprestano  con  molla  maestria  ,  e 
riescon  gira  t  issi  rnc  nelle  romane  mense  ,  essendosene  anche  tentata  , 
comechè  imperfettamente  ,  l1  imitazione.  Molte  braccia  s'  impiegano 
a  fabbricar  cordaggi  ,  de'  quali  si  fa  grand'  esportazione.  I  Drap- 
pieri ,  o  Stracciaioli  costituivano  un  corpo  imponente  in  Bologna 
sino  al  1797  ,  ed  aveano  un  palazzo  edificato  sin  dal  1496  ,  il  qua- 
le tuttora  ne  porta  il  nome.  Cospicue  fabbriche  eranvi  altresì  di 
damaschi  ,  e  di  altre  stoffe  per  addobbare  tempj  ,  e  sale.  Serbasi 
tuttora  in  grido  la  valentia  degli  addobbatori  ,  e  le  fabbriche  dei 
veli  crespi  d1  ogni  specie  ,  e  colore  non  .hanno  chi  le  pareggi.  For- 
mi uno  dei  più  bei  pregi  altresì  la  quantità  ,  e  qualità  de"*  Filatoi 
delia  scia  presso  al  Canal  Naviglio  ,  introdottivi  sin  dal  1272  per 
epeni  del  U,  Borghosauo  Lucchese,  e  rimodernati  sul  finire  del  se- 
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eold  decorso  dal  celebre  Eustachio  Zannotti.  V  it  un  grandioso  opi- 
fìcio di  panni  ad  uso  di  Francia  ridotto  all'  ultima  perfezione 
nel  1825  ,  come  ancora  si  lessono  iti  Bologna  velluti  ,  rasi  ,  tele  , 
lovaglie  ,  e  cotonine.  Una  fabbrica  di  terraglie  assai  rinomate  e 
stabilita  nel  Palazzo  Aldrovandi  ,  e  verso  la  Porta  di  S.  Donato 
un'  ampia  fornace  di  vetri  ,  e  cristalli  ,  d'  onde  traggono  i  fisici  le 
notissime  bocce  bolognesi.  Vi  si  fabbrica  ancora  la  carta  .  gli  og- 
getti di  profumeria  ,  lavori  in  oro  ,  ed  argento,  pasticceria,  e 
confetture. 

Sono  assai  ragguardevoli  i  Sobborghi,  e  V-  erudito  osservatore 
lia  di  che  pascersi  nella  Chiesa  ,  e  ripristinato  Convento  degli  Os- 
servanti fuori  Porta-San-Mammolo  ,.  ove  sono  pregiati  dipinti  ,  ed 
i  ritratti  degli  uomini  illustri  bolognesi  appartenuti  a  quest'Ordine 
religioso  ,  eseguiti  per  concorrenza  da  Artisti  concittadini.  1  prin- 
cipali fatti  del  Vecchio,  e  Nuovo  Testamento  veggonsi  a  fresco 
nel!''  antichissima  Chiesa  della  Madonna  di  Mezzaralta  ,  ed  è  a  do- 
lersi che  per  recenti  innovazioni  ne  sia  perita  una  parte.  L'ampio 
edificio  nella  prossima  collina  ,  il  quale  dicesi  di  S.  Michele  in  1ìq~ 
sco  è  rimar». hevole  per  l'antichità  sua  ,  sebbene  dopo  essere  stato 
nel  secolo  decimoquarto  ridotto  a  fortezza  ,  abbia  poi  conseguito 
T  odierna  forma  quando  l'ottennero  gli  Olivetani  ìimastivi  sino 
al  1/97.  I  fatti  di  S.  Benedetlo  ,  e  di  S.  Cecilia  dipinti  ad  olio 
nella  scaglinola  hanno  mollo  sofferto  dal  tempo  ,  ma  son  tuttavia 
raro  monumento  dei  Caiacci  ,  che  imbellirono  quel  cortile.  La 
Chiesa  ridonda  pure  di  egregi  quadri  ,  ed  ornati. 

Fuori  Porta  Saragozza  ,  incomincia  la  via,  per  cui  si  sale 
al  Monte  della  Guardia  ,  con  una  serie  non  interrotta  di  655  por- 
tici ,  metìi  de"  quali  lungo  ìa  pianura  furono  edificati  nel  1675  ,  e 
gli  altri  terminali  nel  1  757  ,  colla  spesa  complessiva  di  dugen'o- 
settantamila  scudi  Romani.  Il  Canonico  Lodovico  Zeneroli  della 
Pieve  di  Cento  fu  quegli  che  ideò  quesl'  opera  ,  ed  eccitò  la  gran- 
diosità j  e  devozione  del  Senato  ,  e  de'  Cittadini  a  compierla.  Al 
numero  42  si  apre  una  strada  laterale  ,  che  mena  al  Convento  ,  e 
Chiesa  di  S.  Giuseppe  ,  che  pertennero  in  principio  a'  Monaci,  poi 
alle  Suore  Cliiniacensi  ,  indi  a'  Serviti  ,  e  per  acquisto  fattone 
nel  1818,  a'  Cappuccini  ,  e  vi  sono  raccolte  anco**  lì  opere  insigni 


G14  GEOGRAFIA 

di  commendali  pennelli.  Dopo  il  portico  306  s1  incontra  il  grande 
Arco  del  Meloncello^  per  cui  si  uniscon  le  Logge  del  piano  a 
quelle  del  monte  con  elegante  architettura  ,  ed  hanno  i  cocchi  op- 
portuno locale  ,  ove  starsi  al  coperto.  Nel  salire  s'  incontrano  quin- 
dici Cappelle  corrispondenti  a'  Misteri  del  Rosario  ,  i  quali  vi  so- 
no dipinti  da  altrettanti  celebri  artisti  ,  e  si  giunge  finalmente  al 
maestoso  Tempio  dedicalo  alla  B.  V'.  ,  che  dicesi  là  Madonna  di 
S.  Luca  per  la  tradizione  ,  che  da!T  Evangelista  sia  stata  dipinta  , 
e  nel  1160  da  Costantinopoli  per  mano  di  pio  Eremita  collocata 
su  questa  vetta  in  una  decente  cappella,  L ''odierna  Chiesa  fu  in- 
nalzata nel  1751  con •  architettura  del  Dotti  5  ricoperta  dalla  grari1- 
diosa  Cupola  a  spese  de'  serventi  bolognesi  d'  ambedue  i  sessi  5  e 
la  munificenza  di  Benedetto  XIV  vi  aggiunse  la  bella  facciata  con 
loggiato  ,  e  tribune.  Le  statue  ,  i  quadri  ,  e  gli  ornamenti  delle 
cappelle  sono  tutti  di  maestra  mano  ,  ma  la  sontuosità  della  nuo- 
va Ara  massima  nel  1815  cpnsagrala  ,  ed  interamente  composta  di 
fini  marmi  ,  e  di  pietre  dure  non  potrebbe  guari  superarsi.  La  mi- 
racolosa Icona  si  trasporta  processionalmente  in  Città  nelle  Roga- 
zioni  minori  ,  e  la  solenne  pompa  ,  end1  è  accompagnata  ,  manife- 
sta il  generale  divoto  entusiasmo  ,  e  si  protrae  sino  alla  Festa  del 
Corpus  Domini  ,  che  non  può  altrove  con  tanta  profusione  di  este- 
nui i  vaghissimi  ornamenti  esser  celebrata.  Le  Monache  Domenica- 
ne insino  al  1797  servirono  quel  Santuario. 

Dall'Arco  del  Meloncello  una  diramazione  di  portici  non  an- 
cor del  tutto  portata  a  compimento  conduce  alla  Certosa  ,  stanza 
de1  Monaci  sin  dal  135j  ,  e  dal  1 5  Aprile  1 802  ridotta  a  Cimite- 
rio  Comu«ale.  La  Chiesa  è  decorata  di  eccellenti  quadri,  nel  Chio- 
stro è  dipinta  a  fresco  la  vita  di  S.  Brunone  ,  ma  incantevole  sce- 
na ,  e  di  santa  meditazione  li  si  apre  all'  entrar  neh'  albergo  degli 
estinti  ,  ove  tutto  è  composto  in  guisa  da  destare  la  più  tenera 
commozione  (*).   '*  >' 


(*)  V  incisione  de'  lavori  del  Cirniterio  eseguila  a  contorni 
da  Raffaele  Terrj  ,  e  la  raccolta  delle  iscrizioni  del  eh.  Pro- 
fessore D.  Filippo  Saldassi  sano  edile  da  Giuseppe  Lucc/iesini. 
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Anche  nel  sobborgo  di  Porta  maggiore  vi  è  il  lungo  portico 
di  167  ardii  ,  clie  guida  al  Santuario  (ili  S.  Mari*  delle  lagrime, 
(detto  gli  Scalzi  ,  per  1*  antica  residenza  de"  Carmelitani.  In  pros- 
simità sono  gli  .altri  due  Loggiati  ,  1'  uno  di  92  archi  per  andare 
alla  Casa  del  Ricovero  ,  ove  sin  dal  1816  sono  raccolti  i  Mendi- 
canti de'  due  sessi  ,  e  1'  altro  di  22  archi  per  giungere  a  S.  Or- 
sola ,  ove  si  alimentano  i  dementi  ,  ed  i  cronici. 

1/  acqua  potabile  derivò  sino  ab  antico  a  Bologna  dal  Setta  , 
e  vuoisi  ,  che  Mario  fosse  il  primo  a  costruir  PAcquidotto  ,  che 
ve  la  conduceva  per  un  tratto  di  quattro  leghe.  Si  dà  tuttavia  il 
nome  di  Bagni  di  Mario  al  grandioso  ricettacolo  ottangolare  per- 
fezionato nel  1564  fuori  Porta  Snn-Mammolo  per  provvedere  puri- 
ficate le  aeque  alla  Fontana  di  Nettuno.  Si  discende  per  comode 
scale  alle,  sotterranee  cavità  ,  delle  quali  si  eseguisce  sovente  la  ri- 
purgazione. 

Non  è  a  dubitarsi  ,  che  gli  Etruschi  dessero  V  oiigine  a  Bo- 
logna ,  e  che  per  lungo  tempo  fosse  la  Capitale  loro  col  nome  di 
Felsina.  I  Romani  non  la  possedettero  ,  che  dopo  la  seconda  guer- 
ra punica  ,  mentre  prima  fu  de'Galli  ,  e  truppe  ausiliarie  frammi- 
se nelle  file-  di  Annibale.  Colonia  principale  della  Gallia  togata 
parteggiò  per  Marcantonio  ,  ma  al  cessar  delle  fazioni  ,  ottenne 
dali1  Imperatore  Ottaviano  Augusto  sommi  privilegi  ,  ed  ampliazio- 
ne  di  territorio.  Gareggiarono  in  favorirla  anche  i  successori  ,  e 
Nerone  accorse  al  riparo  di  taluni  disastri  avvenutivi  per  incendi©. 
Lacerata  nel  romano  decadimento  ,  come  tutte  le  altre  italiche  re-r 
gioni  ,  dalle  orde  barbare  sofferì  tutti  i  mutamenti  fatali  della 
penisola  ,  e  fu  tra  le  prime  a  consolidare  il  reggimento  municipale 
libero  ,  e  ad  acquistar  potenza  a  danno  dev  vicini.  Non  solo  per- 
tanto assoggettò  gran  parte  della  Romagna,  ma  guerre  sostenne 
con  quasi  tutti  i  Principi  d'  Italia  ,  e  chi  sa  ove  sarebbe  giunta  la 
sua  gloria  militare,  se  un  malnato  germe  di  divisione  non  ne  aves- 
se dismembrate  le  forze.  Ben  sei  vide  lo  stesso  Imperatore  Federi- 
co Secondo  ,  il  quale  ebbe  il  rammarico  di  deplorare  Enzio  suo  fi- 
gliuol  naturale  ,  e  Re  dell'  Isola  di  Sardegna  ,  nel  fiore  dell'1  età  , 
e  della  più  toccante  avvenenza  ,  fatto  prigioniere  de'  Bolognesi  nel-^ 
la  battaglia  di  Fossallo  combattuta  il  26  Maggio  1247,  nò  gli  vai- 
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sero  le  minacce  ,  le  lusinghe  ,  i  tesori  a  riscattarlo  ,  clic  per  ven^ 
tidue  anni  gemè  il  misero  nella  cattività,  e  vi  morì  finalmente  do- 
po aver  conosciuto  le  disgrazie  ,  che  tutta  estinsero  la  dinastia.  Le 
due  fazioni  ghibellina  ,  e  guelfa  ebbero  allora  un  capo  in  Bologna, 
e  da  quello  presero  il  nome  de'  Lambertazzi  ,  e  de'  Geremei.  Una 
catastrofe   assai   tragica   preparò   lo  scoppio   degli   odi    mal  celali, 
Iinelda  Lambertazzi  ,   e  Bonifazio  Geremei   si  .amarono   in  onta  al 
diverso  sentire  delle  famiglie.  Discoperto  da'  primi  un  segreto  col- 
loquio degli  amanti  ,  Bonifazio  rimase  barbaramente  trafitto  da  ve- 
nefico pugnale  ,  ed  Imelda  vaga  di  salvare  a  spese  della  propria  la 
vita  di  lui  ,  volle  suggere  la  mortifera  ferita.  Arse  la  vendetta  co- 
mune ,  lorde  furono  le  contrade  per  sangue  civile  ,  vinsero  i  Gerc- 
iticì  ,  e  dodicimila  cittadini  vennero  proscritti  co'  Lambertazzi.  Per 
molli  anni  le  due  parti  furon  sempre  alle  prese  ,  e  gli  esuli  soste- 
nuti  da'  Romagnoli  fecero   pagar  cara  a'  guelfi  la  prima  vittoria. 
Quando  il  Pontefice  Giovanni  XXII   spedì  Bertrando   di  Pougct  , 
fatto  Cardinale  ,  e  Vescovo  d'  Ostia  ,   al  riconquisto  dell'  Ecclesia- 
stiche terre  ,  Bologna  nel  5  Giugno   1326  seguì   1'  esempio  delle 
vicine  città  ,    e  disgustala   dalla    tirannide  di  Romeo  Pepoli  poco 
prima  distrutta  con  tanti  sforzi  della   parie  repubblicana  ,  accolse 
nelle  sue  mura  il  Legato.  Quegli  vi  si  fortificò  ,  e  vi  fissò  la  prin- 
cipal  Sede  dèi  suo  governo  ,    nè  fu  lardo   V  istante  ,    in  che  dopo 
la  rotta  cagionatagli  dagli  Estensi  vi  si  dovè  ritirare.  Egli  lusinga- 
va P  amor  proprio  Ae1  Bolognesi  ,   facendo  ad  essi  sperare  ,  che  il 
Papa  vi  avesse  fissato  la  sua  sede  ,   ma  vista  la  fallacia  delle  pro- 
messe, i  due  partiti  si  congiunsero,  e  messisi  in  arme  nel  17  Mar- 
zo 1554  ,  strinser  la  fortezza  ci'  assedio  ,   ed  obbligarono  a  partire 
il  Legato  ,   che  più  non  ricomparve.   Era  però   rientrato  in  Patria 
Taddeo  Pepoli ,  il  figliuol  di  Romeo  morto  nell'  esilio  ,  e  questi  si 
valse  delle  circostanze  per  infondere  il  terrore  ne' cittadini  coli' ap- 
poggio di  mercenarie  truppe  tedesche  ,  e  si  fece  strada  alla  sovra- 
nità, che  occupò  nel  28  Agosto  1537.  11  suo  regno  oscuro,  e  san- 
guinario menomò  1'  opulenza  di  Bologna  ,  e  le  tolse  ogn'  influenza. 
1  suoi  figliuoli  Giovanni  ,  e  Giacomo  regnarono  anch'  essi  ,  ma  in 
mezzo  al  timore  ,  e  air  avvilimento.  Odiati  da'  Bolognesi  ,  si  vide- 
ro obbligati  a  collegarsi  col  Conte  di  Romagna  ,   Ettore  di  Dura^ 
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l«>rt  ,  eh"  era  il  primo  a  volerne  la  perdita.  Divalli  ,  mentre  Gio- 
vanni si  reeava  al  campo  ,  fu  per  tradimento  fatto  arrestare  dallo 
stesso  Conte,  il  quale  mosse  intanto  sopra  Bologna  per  discacciar- 
ne Giacomo.   Questi  potè  coli''  oro  sciogliere  i  fraterni   lacci  ,  ina 
di  più  duri  strinse  la  pàtria  sua  ,  vendendola   all'Arcivescovo  Vi- 
sconti ,  Signore  di  Milano  ,  nel  23  Ottobre  1350.   Il  partito  dello 
scacchiera  però  ,  che  così  denòmina  vati  dall'  arma  de'  Pepoli  ,  noti 
lasciava  d1  esser  forte  in  Bologna  ,    e  se  ne  disputaron  ben  preslo 
il  primato  Manno  Gozzadini  ,   e  Giovanni  Beutivoglio  ,   che  si  fa- 
ceva discendere  da  un  figliuolo   naturale  avuto   dal  R.e  Enzio  nella 
bolognese  prigionia.  Nel  28  Marzo  1401  il  Beutivoglio  fu  acclama- 
to Signore  ,  ma  nel  seguente  anno  rotto  da'  Viscontiani  a  Casaleo 
thio  , -'venne  dalle  sue  ribellate  genti  ammazzato.  Autonio  Bentivo-* 
glio  suo  figliuolo  potè  dopo  quindici  armi  d'esilio  rientrare  in  pa- 
tria ,  ma  ciò  fu  in  mal  punto  ,  che  insieme  a  Tommaso  Zam bec- 
cavi ,  altro  potente  cittadino  ,   fu  per  sospetti  politici  decapitato  di 
ordine  del  Pontefice  Eugenio  Quarto.   Il  Piccinino  però   non  tardò 
guari  ad  occupar  Bologna  colle  truppe  niiiauesi,  e  vi  richiamò  A n-* 
tubale  BenlivogUo  ,  ponendolo  alla  testa  del  governo  ,  sebbene  indi 
a  poco  Io  facesse  prigione  ,  ma  liberato  da' suoi  aderenti  commosso 
il  popolo    bolognese  a  sollevarsi   contro   i  Viscontiani  ,.  e  fu  a  lui 
confidata  di  nuovo  la  somma  delle  cose.  L*  uccisero  per  congiura  i 
Canedoli  ,  ed  i  Ghisilieri  suoi  concittadini  ,   ma  le  famiglie  dè'  rei 
vennero  a  furia  di  popolo  esierminate  ,  e  se  ne  salvarono  a  stento 
presso  l'esercito  milanese  gli  avanzi.    L'  affezione  per  i  Beutivoglio 
giunta  era  a  tale  ne'  Bolognesi  ,  che  solo  un  fanciullo  essendovi  fi- 
gliuol d'Annibale  ,  ed  incapace  di  regno  ,  si  volser  gli  occhi  sopra 
un  Santo  figliuol  di  Angelo  Gasceso   de'  Poppi  ,   eh'  era  impiegato 
a  Firenze  nel  Lanificio,  e  che  riputavasi  figliuol  naturale  di  Erco- 
le Beutivoglio  ,    e  gli  si  offerse  il  governo.   Questi  giustificò  colla 
temperanza  nel  dominio  la  scelta,  e  giovandosi  dell'amore  del  po- 
polo ,  e  della  protezione  del  Papa  ,  lasciò  dopo  sedici  anni  di  ot- 
timo esempio   la  Signoria  a  Giovanni   Secondo  fatto   adulto  ,  cui 
avea  sempr'  egli  dimostrato  amore  di  padre.   Ebbe  costui  un  lungo 
legno  di  quasi  nove  lustri,  contrassegnato  beusì  da  misure  di  di- 
spotismo ,  e  da  sanguinose  vendette  3   ma  distinto  per  la  magnifi-r 
Slato  EccL  66 
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ceuza  ,  e  per  1'  amore  alle  scienze  ,  ed  alle  lettere.  I  Malvezzi 
preponderanti  tentarono  di  torre  a  Bentivoglio  il  primato  ,  e  rido- 
nare 1"  indipendenza  alla  patria  ,  ma  con  inaudita  carnificina  di 
tutti  ,  che  avessero  un  tal  cognome  ,  tranne  i  pochi  che  fuggirono, 
fu  dissipata  la  congiura.  Dalle  armi  del  Borgia  Bologna  potè  esser 
salva  ,  ma  quando  ri  Pontefice  Giulio  Secondo  estese  a  tutte  F  ec- 
clesiastiche terre  il  suo  dominio,  l'esercito  pontificio  si -accampò 
nel  1505  sotto  Bologna  ,  e  nel  2  Novembre  il  Bentivoglio  si  vide 
astretto  alla  resa  ,  e  riti  rossi  a  Milano.  Annibale  Secando,  ed  Er- 
mete suoi  figli  furono  nel  151.1  richiamati  a  regnare  ,  ma  nel  se- 
guente anno  dopo  la  battaglia  vinta  da'  Francesi  a  Ravenua  ,  do- 
vettero per  la  cangiata  politica  il  10  Giugno  capitolar  di  nuovo  , 
ad  assoggettarsi  stabilmente  al  Papa.  I  Bentivoglio  ripararono  a 
Ferrara  ,  ed  a  Mantova  ,  e  volto  1'  animo  a'  pacifici  studi  salirono 
in  grande  rinomanza  letteraria,  essendosi  noverato  Ercole,  il  figlio 
di  Annibale .  secondo  ,  fra  i  più  onorandi  poeti  del  secolo  decimo- 
sesto  ,  ed  avendone  avuto  la  Chiesa  il  bel  fregio  de'  tre  dottissimi 
Cardinali  Guido  ,  Ippolito  ,  e  Cornelio.  Un  Cardinal  Legato  vi  fe- 
ce poi  la  residenza  ,  lasciando  intatte  in  quella  Città  moltissima 
prerogative  ,  tra  le  quali  è  tuttora  in  vigore  quella  dell1  essere  de- 
corato il  primo  Magistrato  municipale  col  titolo  di  Senatore  ,  nel 
qua!  Ordine  si  contavano  le  più  illustri  Famiglie  magnatizie  ,  che 
dal  numero  si  dissero  ài? Quaranta.  Nel  18  Giugno  1796  s'incam- 
minavano le  truppe  di  Francia  alla  volta  di  Bologna  ,  Viltà  ,  come 
ben  si  esprime  il  chiarissimo  fra' moderni  storici  ,  forse  più  di 
ogni  altra  d*1  li  alia  ,  piena  (V  uomini  fot ti ,  e  generosi  ^  e  che  co- 
noscendo bene  la  libertà  ,  non  la  misurava  nè  dalla  licenza ,  uè 
dal.  servaggio  forestièro,  '  Yi  entrò  il  Generale  Verdicr  coli-1  anti- 
guardo ci  1  cavalleria  ,  indi  il  grosso  della  truppa  ,  e  nella  seguente 
notte  i  Generali  Bonaparle  ,  e  Saliceti.  Il  Cardinal  Vincenti  Lega- 
lo si  rimaneva  tuttora  ,  dacché  pretendevano  i  Francesi  parole  di 
pace.  Ma  ben  presto  fu  obbligato  a  partire  ,  e  si  accordò  a  Bolo- 
gna uu  temporaneo  reggimento  repubblicano,  ritornandolo  '  la  giu- 
risdizione sul  suo  Castelbologuesc.  Tolte  ai  cittadini  coi  preleslo  ds 
pubblica  sicurezza,  le  .armi  di.  mano  ,  Tu  a  deplorarsi  in  quella  pri- 
lli! correria   la  espilazione  del  ricchissima  Monte   di  Pietà  ,  uou 
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gliel  i  compensata  dalla  restituzione  tic''  pegni  inferiori  a  (Ingente 
franchi  in  benefìcio  della  classe  povera.  Nel  giorno  4  Dicembre 
del  Pan  tre  slesso  si  radunarono  in  Bologna  i  Comizi  nella  Chiesa  di 
S.  Petronio  ,  ne'  quali  |'Aw.  Aldini  venne  eletto  a  Presidente  , 
e  venne  accettata  la  Costituzione,  ed  organizzata  la  scelta  milizia 
urbana  ,  che  sali  poi  in  tanto  grido.  Nel  1797  la  pace  di  Tolen- 
tino confermò  in  Bologna  il  nuovo  stato  di  cose,  e  stabilite  le 
repubbliche  cispadana  ,  e  cisalpina  ,  e  creato  poi  il  Regno  Italico, 
fu  questa  città  il  capoluogo  del  Dipartimento  del  Reno.  Neil*  in- 
tervallo della  occupazione  austriaca  del  1  7$9  ,  la  Guardia  Urbana 
di  Bologna  si  coprì  di  gloria  per  aver  mantenuto  l'ordine  a  fronte 
dello  masse  irregolari  ,  e  per  over  sostenuto  il  proprio  nome  ogni 
volta  ,  che  dovè  mostrarsi  all'  inimico.  Niun  turbamento  vi  avven- 
ne nella  restaurazione  del  1815,  e  la  ventura,  ch'ebbe,  di  succes- 
sivi ottimi  Reggitori  nelle  persone  de'Cardinali  Laute,  Spina,  Alba- 
ni, Bernetli,  e  Macchi  ritornò  a  quella  splendida  Metropoli  una  serie 
di  giorni  'perennemente  felici.  Si  divide  il  Distretto  ne'  dodici  Go- 
verni di  Bologna  y  Castel-Sau-Piet'ro  ,  Medicina  ,  Budrio  ,  Poggio- 
Renat'ico  ,  Castel-Maggiore  ,  San-Giovanni-in-Persiceto  ,  Bazza.no  , 
Vergato  ,  Porrelta  ,  Castiglione,  e  Loiano.  Soggiacciono  poi  diret- 
tamente a  Bologna  le  Comuni  di  Anzola  ,  di  Zola-Predosa  ,  di 
Borgo-Panigale  ,  di  Calder» na  ;  di  Predauro  ,  e  Sasso  cogli  appo- 
diati  Pieve  del- Pino  ,  Castel- del- Vescovo  ,  Pontecchio  5  di  Capra- 
ia coli' appodiato  Panico  j  di  Casaleccliio  del  Beno  ;  di  Castenàso  j 
di  Pianoro  eoli'  appodiato  Zeno,  ;  di  MusianO  ;  di  San-Lazzaro  col- 
Pappodiato  Pizzocalvo^  e  di  Ozzano-di-sopra  colì'appodiato  Ozzano- 
di-òotto*  Ad  ogni  Comune  sono  poi  annessi  frequenti  villaggi  in 
aperta  campagna  ,  e  fra  i  molti  suburbani  a  Bologna  ,  vi  sono  gli 
appodiati  Allentarli  ^  Jrcoveggio  ,  fierfa-lia  ,  Sanlo-F^idio  ,  San- 
Ginsepjre  ,  e  San-Rnfdlo.  La  popolazione  somma  a  67,045  abitan- 
ti, e  la  distanza  è  di  80  leghe  al  IV.  da  Roma,  di  50  al  S.  E;  da 
Milano  ,  e  di  10  da  Modena.  Lat.  N.  44.°  50.'  1.  O.  1  8/ 

b.  CASTEL-SA N-P1ETR.0  ;  borgo  posto  nella  Via  Emilia  in 
riva  al  Silaro  ,  che  vi  si  passa  me'diante  un  ponte  di  pietra.  Il  ca- 
stello è  alla  sinistra  del  fiume,  e  venne  edificalo  nel  1200  dal  po- 
polo bolognese.  La.  parte  piti -vaga  però  consiste  nella  borgata,  che 
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fronteggia  ne'  due  lnti  la  strada  pubblica  ,  ove  si  trovati  moderni 
edifici  ,  e  comodissimi  alberghi.  Nella  Chiesa  principale  si  vedono 
buone  pitture.  Unita  al  Governo  di  Castel  San- Pietro  è  la  Comu- 
ne di  Casal-Fiuminese  coli'  opporli  a  to  Sasso-Leone  ,  e  nella  sua 
amministrazione  comunale  trovasi  1'  appodiato  Varignana  con  vari 
casali.  Contiene  in "  un  col  circondario  esteriore  6,694  individui  ,  e 
dista  per  8  leghe  al  N.  E.  da  Bologna. 

c.  MEDICINA  ;  castello  costruito  da1  Bolognesi  in  vicinanza 
della  Padnsa  nel  1386  ,  sebbene  non  prima  del  secolo  decimosesto 
ne  siano  state  ridotte  le  mura  nell'odierna  forma.  Alla  distanza  di 
due  leghe  ali"  O.  era  1'  antica  cittk  di  Ctaterna  ,  detta  poi  Qua- 
derna ,  in  riva  al  fiume  dello  stesso  nome  ,  con  onore  rimembrata 
da'  prischi  geografi  ,  e  da  Cicerone  ,  e  che  molli  con  Imola  mala* 
inente  confuselo.  I  Bolognesi  la  rovinarono  affatto  nel  quarto  seco- 
lo di  nostra  Era  sotto  l1  Imperatore  Graziano.  Ne  rimangono  la»-- 
guide  vestigia  in  qualche  tratto  di  selciata  ,  e  negli  sparsi  frantu- 
mi di  muraglie.  La  Comune  di  Castelguelfo  dipende  da  Medicina  , 
e  cogli  adiacenti  casali  in  questo  capoluogo  di  Governo  stanzia- 
no 9,915  popolani.  Dista  per  5  leghe  all'  E.  da  Bologna. 

d.  BUDRIO  ;  borgo  posto  fra  1'  Iddice  ,  e  il  Centonara  ,  cui 
cinser  di  mura  i  Bolognesi  nel  secolo  decimoquarto  sotto  gli  auspi- 
ci del  Cardinale  Egidio.  Prossimo  il  suo  territorio  a1  palustri  din-* 
torni  della  Padusa  ,  produsse  in  ogni  tempo  copia  grande  di  caua- 
pe  ,  onde  si  fabbricati  eordaggi  di  eccellente  qualità  ,  e  di  lungi 
durata.  Ila  le  Comuni  di  Mmerbio,  di  Barisella,  e  di  Molinella  con 
foliini  villaggi.  Anche  il  capoluogo  ha  molti  casali  annessi,  e  l'ap<- 
podiato  Bagnami .i-dissolto.  Colle  pertinenze  rurali  la  popolazione 
aggiwgne  a  10,475  abitanti.  E  discosto  per  tre  leghe  ,  e  mezzo  al 
N.  E.  da  Bologna. 

e.  POGGìO-RENATICQ  :  picciolo,  e  vago  borgo  posto  lun- 
go la  via  per  a  Ferrara  ,  fra  il  Reno  ,  ed  il  Canal-Naviglio.  Ptr- 
tenne  già  a\Lambertini  ,  de1  quali  ha  per  lungo  tempo  portato  il 
nome.  Le  varie  fosse  scavate  ali1  intorno  hanno  disseccato  i  terreni 
della  vicina  palude  ,  onde  or  si  traggouo  copiose  derrate.  -Varie 
Torri  si  vedono  edificate  in  vicinanza  da'  Bolognesi  nel  medio  evo 
per  guardare  i  confini  dal  lato  del  Territorio  Estense.  Ne  dipendo- 
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fcO  |a  Comuni  Galiiera,  e  San-Pietro -in-Casale  coll'appodiato  Sanfo- 
Jgostino.  Racchiude  2,754  individui  ,  ed  è  lungi  per  10  leghe  a«l 
N.  da  Bologna. 

f.  CASTEL- MAGGIORE  ;  borgo  posto  fri  vicinanza  del  Ca- 
sal Naviglio  ,  e  modernamente  ampliato  di  edifici  ,  e  costituito  ca- 
poluogo di  Governo.  Racchiude  le  Comuni  di  Argile  ,  di  Argela- 
to  ,  di  Malalbcrgo  ,  di  San-Giorgio,  dLSanta-Maria-in-Duno  .  e  di 
Yiadagola  con  parecchi  casa-i.  La  sua  popolazione  somma  a  3,380 
individui  ,  e  la  distanza  è  di  5  leghe  al  N.  da  Bologna. 

gi  SAN-GIOVÀNNI-m-Per.s/ce/a  j  borgo  posto  sulla  riva  del 
Canale  di  Cento  ,  di  cui  fu  grande  un  tempo  la  fama  ^  e  copiosa 
la  popolazione  ,  ma  molto  poi  soiTerì  ne"  bassi  tempi  per  aver  coz- 
zato colla  preponderante  potenza  de'  Bolognesi.  Vi  si  comprendono 
le  Comuni  di  Crevalcore  ,  coli1  appodiato  Palata-Pepoli  ,  di  San- 
t'Agata ,  e  di  Sala.  Fra  gli  uniti  casali  è  l'appodiato  San- Malia  ^ 
(Iella-Decima  direttamente  soggetto  alla  sua  amministrazione  muni- 
cipale. Conta  7.102  individui  ,  e  dista  per  5  leghe  al  N.  O.  da 
Bologna. 

h.  BAZZANO  y  borgo  posto  alla  sinistra  del  Samoggia  presso 
al  limite  modenese  ,  che  .vuoisi  costruito  dalla  famosa  Matilde.  I 
Bolognesi  per.  le  guerre  con  Modena  lo  distrussero  nel  1247.  Gio- 
vanni Secondo  de'  Bentivoglio  imprese  a  restaurarlo  ,  e  lo  ritornò 
in  onore  ,.  fabbricandovi  eziandio  una  regolare  fortezza.  Numera  le 
Comuni  di  Castelfranco  coli'  appodiato  Pimazzo  ,  di  Crcspellano  ,  . 
di  Montc-san-Piefro  coli'  appodiato  Monte- san- Giovanni  ,  di  Mon- 
leveglio  ,  di  Savigno  ,  coli'  appodiato  Gavignano  ,  e  di  Serfavalle, 
Racchiude  2,615  abitanti  ,  e  dista  per  5  leghe  all'  O.  da  Bologna. 

'  CASTELFRANCO  ;  ultimo  borgo  pontificio  sulla  Via  Emilia 
fra  il  Samoggia  ,  ed  il  Panaro.   Si  crede  che  cpiivi  fosse  edificato., 

0  trasportatovi  in  posteriori  tempi  il  Forum- Galle  rum,  ma  l'a{tU|al 
paese  fu  nel  122-7  cinto  di  mura  da*  Bolognesi .  Ne*  dintorni  avven- 
ne la  battaglia  data  da'  Consoli  Irzio  ,  e  Pausa  ai  Triumviro  Mar- 
cantonio ,  che  perditore  potò  altrove  riparare  i  suoi  danni,  mentre 

1  vincitori  perirono  in  conseguenza  delle  ferite.  Nel  .secolo  decimo- 
terzo  i  Modenesi  furono  i  primi  ad  erigervi  un  Forte  iti  onta  dei 
Bolognesi  rivali  ,  e  lo  denominarono  Cast 'e  l-  Leo  ne  3    Nel  lofo  auge 
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i  Bolognesi  lo  distrussero  ,  ma  poco  dopo  un  altro  ve  ne  edifica- 
rono per  loro  guarentì».  Fu  poi  a  miglior  forma  ridotto  da  lirfoav 
i)6  Papa  Vili-,  e  d'allora  in  poi  si  chiamò  FORTUllBANO. 
"Venne  demolito  dalle  truppe  repubblicane  di  Francia,  ma  pure  gli 
avanzi  ne  sussiston  tuttora  ,  e  tali  da  potervi  stanziare  una  piccola 
guarnigione  ,  servendo  altresì  di  carcere.  Con  taluni  annessi  villag- 
gi contiene  una  popolazione  di  5,773  individui.  Dista  per  6  leghe, 
e  mezzo  al  N.  O.  da  Bologna,  e  per  2  e  mezzo  al  N»  da  Bazzane. 

<•  VERGATO  ;  borgo  posto  nella  sinistra  riva  del  Reno  già 
ingrossato  dal  Lentola  ,  e  circondato  da  Ubertose  colline.  Fu  per 
la  sua  centralità  il  luogo,  ove  sempre  si  amministrò  la  giustizia 
per  la  parte  montana  del  territorio  bolognese.  Vi  sono  le  Comuni 
di  Castel-d'Aìano  coli' appod iato  Casigno  $  e  di  Tavernola  coli'  a p- 
podiato  'Veggio  $  Immediatamente  poi  ha  soggetto  1'  appodiato  Jb- 
lè  ,  e  vari  casali.  Conta  1,421  individui  ,  e  disia  per  5  leghe  al 
S.  E.  da  Bologna. 

k*  POR  RETTA  ;  borgo  posto  nelle  falde  dell'Appennino  alla 
sinistra  del  Reno.  Quivi  nel  1375  si  discoperse  a  caso  la  salutife- 
ra sorgente  ,  che  oggi  vi  richiama  nella  stagione  de'  bagni  si  co- 
piosa moltitudine.  I  medici  ne  istituiron  1'  analisi  ,  ed  il  Senato  di 
Bologna  ordinò  ,  che  si  apprestassero  nelle  terre  vicine  opportuni 
aììoggiam&nti  j  Ma  il  grido  fu  si  grande  ,  che  ben  presto  si  dovel- 
tero  all'intorno  costruire  edifici,  ed  in  breve  ora  siffattamente  creb- 
bero ,  che  la  Porretta  divenne  il  più  lagguardevol  luogo  della  cir- 
costante regione.  Le  altre  sorgenti  superiori  egualmente  proficue  si 
chiamano  della  Scarpetta.  Il  locale  per  l'uso  de' bagni  offre  tull'i 
comodi,  ed  ha  le  convenienti  ripartizioni.  Tutte  le  acque  influiscon 
poscia  nel  Reno  ,  onde  anche  da'  bagni  fluviali  si  trae  in  Bologna 
notevole  giovamento.  Vago  è  pur- 1' aspetto  del  Tempio  costruitovi. 
Dapprima  le  Acque  salutari  furon  dalle  Comuni  proprietarie  di  Ca- 
pugnano,  e  Succida,  oggi.  Capanne,  vendute  al  Reggimento  Bolognese 
con  patto' di  godere  immunità  di  tutt"  i  Dazi,  e  Gabelle.  Datasi 
Bologna  alla  prolezione  della  S.  Sede  sotto  Niccolò  Vj  fu  la  Por- 
retta  istituita  in  Feudo  ,  investendone  Niccolò  Sanuti  col  titolo  di 
Conte  ,  e  sua  linea  maschile  ,  il  quale  ne  passò  I1  utile  dominio  *i 
Ranuzzi  ,  che  ne  godettero   sino   al  1 707  ,   ed  allora    tornarono  i 
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Bagni  di  dominio  comunale  ,  findhè  il  Governo  Po&tificio  ,  carican- 
dosi delle  spese,  li  dichiarò  di  sua  immediata  giurisdizione.  II  gra- 
do calorico  dal  21 ,°  aggiunge  al  30.°  (  Terni,  di  Reaum.  )  nelle 
diverse  sorgenti.  Nel  nuovo  Stabilimento,  che  dicesi  delle  Donzel- 
le ,  in  cui  regua  maggiore  la  splendidezza  ,  i  Bagni  sono  marmo- 
rei ,  ed  evvi  la  Sala  comune  per  le  docciature. 

Domina  questo  capoluogo  le  Comuni  di  Belvedere  coli*  appo- 
diafo  Bocca-Cometa  ,  dì  Casio  ,  e  Casola  ,  di  Gaggio-di-Montagna 
colP  appodiato  Affrico  ,  e  di  Granagliene.  In  vicinanza  vedesi  il 
Pian- di- Mi  sano ,  che  serba  nel  nome  i  vestigi  di  una  città  antica, 
ed  olire  oggetti  archeologici  ascosi  sotterra.  Unita  la  Porretta  al 
prossimo  villaggio  di  Capugnano  cogli  aggiacenti  casali  conta  una 
popolazione  di  2,316  abitanti,  ed  è  discosta  per  10  leghe  al  S.  O. 
da  Bologna.  Lat.  N.  44.°  16.'  1.  O.  1.°  25.' 

/.  CASTIGLIONE  ;  borgo  posto  sul  ciglio  dell'Appennino  in 
prossimità  della  scaturigine  del  Setta.  Si  distingue  dagli  altri  paesi 
di  simil  nome  col  chiamarsi  Castiglione-dem,-Gatti.  Pertenne  già  ai 
Popoli  ,  che  v'  ebbero  anche  all'  intorno  deliziose  ville.  Ha  le  Co- 
muni suggelte  di  Camugnano  coli'  appodiato  Bargi  ,  e  di  Piano 
coll'appodiato  Ripcli^  non  che  frequenti  sparsi  villaggi.  Novera  3,220 
abitanti  ,  compresivi  quelli  dell'esterno  circondario  ,  e  dista  per  12 
leghe  al  S.  da  Bologna  ,  e  per  mezza  lega  dal  toscano  confine. 

m.  LOÌANO  ;  borgo  situato  nelle  gole  de'  monti  sulla  via  per 
a  Firenze  fra  l1  Iddice  ,  ed  il  Setta.  OiFre  opportuna  stazione  ai 
viaggiatori  ,  che  vi  trovano  comodi  alberghi  ,  o  discendan  essi  dal 
sommo  Appennino  ,  o  si  apprestino  a  varcarlo.  Nel  secolo  decimo- 
quarto  colle  vicine  terre  sotferì  enorme  guasto  da'  Bolognesi  per  le 
civili  gare.  Vi  si  contano  le  Comuni  di  Monghidoro  coll'appodiato 
Sdolo  ,  di  Mouterenzio  coli'  appodiato  Querzeto  ,  di  Monzuuo  col- 
1'  appodiato  Gabbiano.  Nella  sommità  del  monte  è  il  villaggio  di 
Scaricalasino  ,  così  detto  per  l'asprezza  del  sito  ,  e  molli  altri  ca- 
sali si  trovano  sparsi  per  quell'erme  rocce.  Comprende  nel  suo  ter- 
ritorio comunale  5,2jS  abitanti  ,  ed  è  discosto  per '7  leghe,  ed  un 
quinto  da  Bologua. 
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LEGAZIONE  DI  FERRARA. 

Il  Polesine  di  Rovigo  ,  provincia  del  nuovo  Regno  Lombardo- 
Veneto,  &egna  a  borea  il  termine  di  questa  cospicua  provincia  pou-^ 
tificia  .  che  dal  Po  grande  ne  vien  divisa  ,  il  quale  al  N.  E.  fai 
biparte  nel  Po  di  Maistra  ,  eh"' entra  presso  Venezia  helPAclriati- 
co  ,  e  nel  Po  di  Ariano  ,  che  si  confonde  col  maro  nel  Territo- 
rio Ferrarese  ,  e  precisamente  al  Porto  di  Coro  \  la  marittima 
spiaggia  ne  cinge  il  lato  orientale  ,  al  N.  O.  il  Panaro  la  separa 
per  qualche  tratto  dal  Ducato  di  Modena  ,  confinando  il  rimanente 
et*1  brani  del  Ducato  medesimo  ,  ed  i  territori  delle  due  Legazioni 
bolognese,  e  ravennate  ne  tracciano  al  S.  ,  ed  al  S.  O.  la  linea  di 
demarcazione.  Il  Canale  di  navigazione  presso  Ferrara  comunica 
coi  Po  ,  ed  il  Canal  Bianco  ,  il  Canale  di  Cento  ,  ed  il  Canale 
Benedettino  agevolano  le  comunicazioni.  Quel  di  Cento,  ricevendo 
il  Reno  bolognese,  assume  il  nome  di  Po  di  P 'rimaro  ,  ed  accer- 
chia da  questo  lato  le  Valli  di  Comacchio  ,  mentre  un  altro  Caba- 
le-rade le  Valli  stesse  nel  lato  settentrionale,  e  dicesi  Po  di  Vela- 
nti* Uri  tratto  di  paese  è  bagnato  dal  Senio,  e  dal  Santerno  ,  che 
si  uniscono  al  Po  di  Primaro  ,  ed  altri  fossi  ,  e  canali  vi  fluiscono 
artificiosamente  praticati  per  migliorarne  il  terreno  generalmente 
paludoso.  Tuttavia  li  stagni  sono  frequenti ,  ma  si  trae  da  essi  gran 
profitto  colla  pescagione  ,  colle  saline,  e  co1  pascoli.  La  coltura  del- 
le terre  non  è  punto  trascurata  ,  e  dove  più  son  folti  i  inarazzi  , 
prosperar  si  veggono  canape  ,  e  lini  ,  dove  meglio  dispiega  il  ter- 
reno la  sua  feracità  ,  crescon  le  viti  ,  e  biondeggia  la  spica. 

Da  un  ramo  degli  antichi  Conti  di  Toscana  preposti  nel  tem- 
po de'  Carlovingi  al  governo  di.  qaella  parte  d'  Italia  ,  derivano 
quegli  illustri  ,  che  dopo  avere  nel  decimo  secolo  posseduto  i  gran- 
diosi feudi  di  Obertenga  ,  e  della  Lunigiana  ,  ebbero  Este  dall'Im- 
peratore Enrico  Terzo,  e  fatti  poi  Duchi  di  Baviera  si  moltiplica-» 
vano  ,  e  si  rendettero  sempre  maggiormente  illustri  noa  solo  col 
possesso  di  pingui  contèe  nella  Francia  3  e  nell'  Inghilterra  ,  rua 
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col  l'erscrnc  pur  discese  le  regali  prosapie  estensi-guelfe   di  Brun- 
swick, e  di  Annoveri  Sostegno  principale  del  partito  guelfo  nella  re- 
gione ferrarese  erano  gli  Àdelardi  ,  quando  Azzo  Marchese  d'  Este, 
e  Quinto  di  questo  nome  nella  famiglia,  sposò  Marciteseli»  .figliuo- 
la ,  ed  unica  erede  di  que'  potenti  ,  e  si  appianò  così  la  via  a  sfog- 
giare nella  magnificenza  ,  e  ad  acquistarsi  la  maggiore  autorità.  Non 
egli  però  ,  ma  Azzo  Sesto  suo  figlio ,  dispiegò  il  suo  valore  contro 
i  Ghibellini  ,  e  nel  1208  sconfisse  in  due   campali  giornale  Salin- 
guerra suo  competitore  a  Ferrara  ,  ed  Eeceliuo  Secondo  da  Roma- 
no Signore  di  Verona  ,  e  fatto  capo  della  repubblica   veronese  ,  fu 
in  pari  tempo  acclamato  sovrano  dalla  repubblica  ferrarese.  Per  la 
pace  però  indi  a  poco  trattata  daif  Imperatore  Ottone  Quarto,  toc- 
cò di  nuovo  Ferrara  a  Salinguerra  ,  ed  Azzo  fu  fatta  invece  Mar- 
chese di  Ancona.  Ma  lo  spirito,  di  parte  ben  presto  infuriò  mag- 
giormente ,  ed  Azzo  abbandonò  le  imperiali  insegne  avverse  a  que- 
sto nome  ,  e  sotto  gli  auspici  d'  Innocenzo  Terzo  ricuperò   la  so- 
vranità di  Ferrara.  Prevalse  di  nuovo  il  partito  ghibellino  sotto  Al- 
dobrandino ,  ed  Azzo  Settimo  suoi  figli,  e  per  lungo  tratto  furono 
retti  da  Salinguerra  i  destini  di  Ferrara  ,  e  solo  dopo  la  riconcilia- 
zione del  superstite  Azzo  coli' Imperatore  Federico  Secondo,  riuscì 
al  medesimo  nel  1240  d'impadronirsi   nuovamente  di   Ferrara  ,  e 
contro  la  fede  de'  trattati  il  canuto  Salinguerra  fu  tratto  a  morire 
in  una  veneta  prigione.  Obizzo  ,  secondo  di  questo  nome  nella  fa- 
miglia ,  e  nipote  di  Azzo  ,  non  solamente  ereditò  ,  per  la  precedu- 
ta morte. di  Rinaldo  suo  padre,  il  "ferrarese  dominio,  e  negli  Stati 
Estensi  della  Venezia  consolidò  il  suo  potere  ,  ma  per  ispontanea 
dedizione  ottenne  le  sovranità  di  Modena  ,  e  di  Reggio  ,  bensì  par- 
ve questo  esser  l'apice  sommo  della  estense  gloria  ,  che  Azzo  Otta- 
vo cangiando  politica  si  gitlò  dal  canto  ghibellino,  e  collegatosi  coi. 
Visconti  ,  e  con  Carlo  Primo  ,  Re  di  Sicilia  ,  di  cui  sposò  la  figlia, 
suscitò  la  gelosia  di  tutti   i   principi   italiani,   che   gli   furon  so- 
pra. E  sebbene   con  prove  d'  incredibil  valore  contro  tutti  brava- 
mente si  sostenesse ,  pure  la  sua  inimicizia   con   i   germani  Aldo- 
brandino ,  e  Francesco,  e  l'aver  preferito  ad  essi  nella  successione 
Folco  ,  terzo  di  questo  nome  ,  e  nato  da  Fresco  suo  figliuol  natu- 
rale ,  fu  sul  punto  di  ridurre  gli  Estensi  all'  ultima   rovina.  Chè 
Siato  Ecd,  67 
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attaccali  Fresco  ,  e  Folco  da  ogni  lato  ,  vendettero  vilmente  a1  Ve- 
neziani il  loro  diritto,  ed  i  fratelli  di  Azzo,  chiedendo  ajuto  al 
Papa  Clemente  Quinto  ,  non  solo  n'  ebbero  delle  sussidiarie  truppe 
comandate  dal  Cardinal  Pelagrua  ,  rna  attirarono  a  Ferrara  il  sem- 
pre dannoso  braccio  straniero  ,  onde  quel  dominio  fu  acremente  di- 
spaialo da'  vari  contendenti  ,  e  Rinaldo  ,  Obizzo  Terzo  ,  e  Niccolò 
fi^li  di  Aldobrandino  sarebbero  tornati  nella  più  meschina  fortuna, 
senza  la  costante  loro  unione  ,  che  provocò  nel  popolo  ferrarese  , 
stanco  delle  vessazioni  delle  truppe  catalane  ,  e  guascone  del  Re  Ro- 
berto ,  una  fortunata  rivoluzione,  la  quale  scoppiò  il  4  Agosto  1527. 
Soggiacquero  allora  per  parte  di  Giovauni  Papa  XXII  Ferrara 
all'  Interdetto  ,  e  gli  Estensi  alla  scomunica  ,  ma  dopo  esser  rima- 
sti per  dieci  armi  nel  partito  ghibellino,  nella  discesa  di  Lodovico 
il  Bavaro  pacifìearonsi  col  Papa,  e  nel  Giugno  del  1 332  furono  dal 
medesimo  investiti  della  Signoria  ferrarese,  mediante  un  tributo  di 
diecimila  fiorini.  Ad  Obizzo  ,  ultimo  superstite  de'  tre  fratelli,  suc- 
cesse Aldobrandino  Terzo  ,  suo  figlio  legittimato  pei  susseguente 
matrimonio  con  Lippa  degli  Ariosli  ,  il  quale  lasciò  di  sè  ,  e  del 
suo  governo  la  più  onorata  memoria,  ma  fu  disgraziato  nella  suc- 
cessione. Che  invece  di  Obizzo  Quarto  suo  legittimo  figlio  costi- 
tuito in  elà  infantile  ,  regnò  dapprima  Niccolò  Secondo  suo  Zio  , 
che  nella  Corte  ferrarese  introdusse  quella  magnificenza  ,  la  quale 
ebbe  poi  tanto  a  celebrarsi  ,  e  dopo  di  lui  ,  benché  Obizzo  fosse 
in  età  conveniente  ,  l'altro  Zio  Alberto  nou  si  contentò  solo  di 
supplantarlo  ,  ma  essendosi  manifestati  alcuni  moti  in  favore  di  lui 
ne  trasse  pretesto  per  trucidarlo  barbaramente  iusiem  colla  madre  , 
e  quindi  si  fece  scudo  del  poter  ghibellino  per  sostenersi  ,  ed  alle 
repubbliche  di  Firenze  ,  Venezia  ,  e  Bologna  lasciò  accomandato 
Niccolò  Terzo  suo  figlio.  Ebbe  questi  a  combattere  un  Azzo  d^stc, 
discendente  di  Azzo  Ottavo,  che  nelle  file  de*  Visconti  aveva  ac- 
quistalo riputazione  militare  ,  ma  ebbe  la  ventura  di  vedersene  sba- 
razzato,  essendo  egli  caduto  ne' lacci  de  Manfredi  ,  Signori  di  Faenza. 
Nelle  lunghe  guerre  fra  il  Duca  di  Milano  ,  e  le  Repubbliche  di 
Venezia  ,  e  «di  Firenze  mise  questo  Principe  ogni  studio  per  far 
rispettare  la  sua  neutralità  ,  e  vi  riuscì  mirabilmente.  Egli  comin- 
ciò ad  aprire  asìio  ,  e  ad  offrire  ricompense  a1  Letterati  nella,  sua 
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Córte)  tóve  chiamò  principalmente  il  Guarino  ,  c  l'Aurispa.  Ed  un 
sì  hello  esempio  fu  nobilmente  imitalo  da  Lionello  suo  figliuol  na- 
turale ,  e  successore  col  pontificio  consenso,  attesa  1'  immatura  età 
de"*  figli  legittimi.  Ambì  egli  ?  e  seppe  meritare  la  gloria  di  «ver 
dato  alla  letteratura  del  secolo  decimoquinto  l'impulso  più  gagliar- 
do ,  e  fama  acquistò  di  chiarissimo  letterato  egli  slesso  ,  e  di  va- 
lente dicitore  nella  latina  ,  e  oe)V  italiana  favella.  Gareggiò  con  lui 
il  suo  naturale  fratello  Borso  succedutogli  ,  il  quale  dopo  aver  ot- 
tenuto da  Federico  Terzo  il  titolo  ducale  per  rispetto  a'  feudi  im- 
periali ,  fu  nel  14  Aprile  1471  da  Paolo  Papa  Secondo  incoronalo 
primo  Duca  di  Ferrara  ,  e  ben  rispose  a  colanti  onori  brillando 
per  magnificenza  *  e  saviamente  ripartendo  in  onorevoli  ricompense 
le  generose  sue  largizioni.  La  prematura  morte  di  Borso  chiamò  al 
trono  ducale  Ercole  ,  figliuol  legittimo  ,  e  primogenito  di  Niccolò 
Terzo  ,  già  atto  ,  e  bene  addestrato  al  regno  nelle  guerre  di  ven- 
tura. Manifestò  delle  pretese  ,  e  suscitò  movimenti  contro  di  Ini 
Niccolò  ,  fìgjio  del  premorto  suo  fratello  Sigismondo  ,  ma  ne  paga- 
ron  caro  il  fio  egli  ,  ed  i  suoi  aderenti  ,  condannati  tutti  alla  forca. 
Il  Pontefice  Sisto  Quarto  adoperò  di  spagliarlo  ,  e  si  videro  due 
Leghe  in  Italia  nell'opposto  senso  battersi  furiosamente  ,  ma  le  va- 
riazioni politiche  indussero  il  Duca  Ercole  a  comprare  nel  7  Ago- 
sto 1484  la  pace  colla  cessione  del  Polesine  di  Rovigo  a'  Venezia- 
ni ,  nò  più  mai  volle  imbarazzarsi  nelle  italiane  rivoluzioni  di  qu**l 
tempo  ,  e  bastò  per  venti  anni  a  mantenersi  neutrale  in  mezzo  al 
più  funesto  incendio.  E  lode  s' ebbe  intanto  di  aver  condotto  U 
prosperità  ne'  suoi  Stati  ,  e  d'essersi  circondato  de'  più  dotti  Lu- 
minari di  quell'aurea  età  ,  fra'  quali  il  Boiardo  ,  e  l'Ariosto  ,  da 
lui  con  famigliarità  amorevole  intertenuti.  Domestici  orrori  funesta- 
rono l'avvenimento  al  regno  del  suo  primogenito  Alfonso,  ebe  dopo 
la  morte  di  Anna  Sforza  sua  prima  moglie  ,  avea  con  Lucrezia  Bor- 
gia stretto  il  secondo  nodo.  Ippolito  suo  minor  fratello  per  furi- 
bondo accesso  di  gelosia  fece  schiantare  gli  occhi  dalla  fronte  a 
Giulio. suo  fratello  naturale,  ed  essendosi  quesli  dipoi  collegato 
coli'  altro  fratello  Ferdinando  5  trattovi  fors'  auebe  da  sete  di  regro, 
per  congiurare  contro  Alfonso  sul  pretesto  ,  che  impunito  avesse 
lasciato  l'atroce  delitto  d'  Ippolito  ,  il  Duca  venne  di  tuito  in  co- 
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gniaione  ,  ccl  i  due  rei  pienamente  confessi  dannò  al  supplizio,  ma 
quando  il  fendente  era  per  piombare  ad  essi  sul  capo  ,  ne  commu- 
tò la  pena  in  perpetua  prigionia  ,  che  Ferdinando  presto  terminò 
colla  vita  ,  e  Giulio  ebbe  la  forza  di  sostenere  per  cinquantaquat- 
tro anni  ,  e  comecché  privo  della  luce  ,  pur  giunse  a  godere  dopo 
si  lunglii  guai  il  felice  istante  della  liberta  ricuperata  !  Il  regno  di 
Alfonso  fu  del  pari  segnalato  nelle  armi  ,  e  nelle  lettere.  Egli  en- 
trò nella  Lega  dì  Cambiai  ,  e  la  flotta  veneta  fu  per  lui  nelle  ac- 
que dei  Po  interamente  distrutta.  Ma  quando  Giulio  Secondo  can- 
giò d'  opinione  ,  restìo  il  Buca  nel  secondarlo  ,  dovè  soffrirne  gli 
anatemi  ,  e  le  aggressioni.  Soli  i  francesi,  rimasero  ad  Alfonso  fe- 
deli ,  ed  egli  cooperò  alla  vittoria  per  essi  in  Ravenna  nel  1512 
riportata  ,  ma  sebbene  il  Generale  Prospero  Colonna  s'  intromettes- 
se a  suo  favore  presso  il  Papa  ,  sarebbesi  trovato  il  Duca  agli  estre- 
mi senza  l'avvenimento  della  morte  di  Giulio  Secondo  ,  e  quindi 
anche  di  Leone  Decimo  ,  die  non  meno  avverso  dimostrossi  agli 
Estensi.  Venner  disciolte  le  censure  dal  Papa  Adriano  Sesto  y  e  sot- 
to Clemente  Settimo  la  protezione  dell'  Imperatore  Carlo  Quinto  gli 
servì  di  scudo.  Tranquillamente  pertanto  potè  Ercole  Secondo  suc- 
cedergli nel  1554  ,  ma  le  vicende  italiche  andavano  allora  minando 
il  potere  de'  Principi  di  second'  ordine  ,  ond'  egli  ascrisse  a  fortu- 
na di  potere  col  trattato  del  22  Aprile  1558  assicurare  colla  Spa- 
gna 'una  util  pace.  Venne  dopo  di  lui  Alfonfo  Secondo  suo  figlio, 
ebe  il  fastoso  lusso  condusse  agli  estremi  ,  ed  in  feste  ,  e  tornea- 
menti  esaurì  le  finanze.  Non  vi  fu  italiano  nelle  lettere  5  e  nelle 
scienze  illustre  ,  che  nella  Estense  Corte  non  venisse  accolto.  Fa 
d'uopo  "però  deviar  lo  sguardo  dagli  umilianti  trattamenti,  ch'ebbe 
a  soffrirvi  1'  immortale  Torquato  ,  o  causa  ne  fosse  una  mal  repres^ 
sa  ^morosa  passione  ,  o  l'orgoglio  offeso  in  un  trasporto  d' iracon- 
dia ,  cliè  niuna  discolpa  varrebbe  a  giustificare  l'oltraggio  fatto 
air  umanità  in  racchiuder  fra  i  pazzi  per  sette  anni  1'  Autore  della 
Gerusalemme  liberata  !  Ne  parve  commosso  il  cielo  a  giusta  ira  , 
nò  prole  alcuna  legittima  potè  conseguire  Alfonso  in  tre  matrimoni. 
Tentò  egli  di  deferire  la  successione  a  Don  Cesare  suo  cugino  ,  e 
nato  da  un  figliuol  naturale  del  primo  Alfonso  j  parve  anche  lusin- 
garsi j  che  il  Pontefice  Gregorio  XIV  fosse  per  confermare  tale  di- 
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sposizìoHtf  ?  ma  vacò  intanto  la  Sede  pontificia,  e  fu  quindi  eletto 
Clemente  OttaYO  ,  il  quale  non  tardò  alla  morte  d'Alfonso  di  di- 
chiarare tutti  i  Feudi  ,  che  la  Gasa  d'  Este  riconosceva  dalla  Chie- 
sa ,  devoluti  alla  Santa  Sede  per  la  estinzione  della  linea  legittima. 
Tosto  un'  annata  di  venticinquemila  uomini  marciò  da  Roma  alla 
volta  di  Ferrarti  guidata  da  Gianfrancesco  Aldobrandino  ,  Nipote 
del  Papa  ,  e  Cesare  domandò  di  trattare  ,  e  quindi  cedeile  i  feudi 
ecclesiastici,  ritirandosi  a  Modena  nel  15  Gennaio  1598.  Con  pom- 
pa trionfale  il  Papa  Clemente  andò  ira  persona  a  prendere  il  pos- 
sesso di  Ferrara  ,  essendo  venuto  Cesare  infitto  a  Fumino  al  suo  in- 
contro. Dopo  tal  epoca  il  governo  della  Legazione  è  stalo  sempre 
nelle  mani  di  un  Cardinale  Legato  ,  e  vi  si  formò  il  Dipartimento 
del  Basso  Po  nella  organizzazione  del  Regno  italico.  . 

La  Legazione  è  divisa  ne'  due  Distretti  di  Ferrara,  e  di  Lu- 
go.  Vi  si  noverano  complessivamente  210,883  abitanti. 

1.  FERRARA  ,  Ferrarla-,  grande,  e  bella  città  posta  fra  quel 
ramo  del  fiume  ,  che  dieesi  Po  dì  Volano  ,  laddove  in  altri  canali 
si  suddivide  j  e  l'alveo  del  Po  grande.  $£  cinta  regola»  mente  di 
forti  mura,  e  bastioni,  che  ne  rendono  1' esterno  aspetto  Imponen- 
te ,  e  larga  una  fossa  ripiena  per  lo  addietro  di  acque  ne  accresce 
la  tutela.  Sormonta  uno  dei  lati  la  fortezza  erettavi  da  Paolo  Quin- 
to colla  distruzione  di  Castel  Tebaldo,  di  Belvedere  ,  e  di  apre 
deliziose  case  degli  Estensi  ,  e  di  quelli  ,  che  il  Duca  Cesare  ac- 
compagnarono a  Modena.  Oggi  è  presidiata  dagli  Austriaci  per  tfna 
particola?  convenzione  segnata  nel  Congresso  di  Vienna  del  1815. 
11  suo  disegno  pentagono  è  tracciato  secondo  le  regole  della  mili- 
tare architettura  ,  ma  essendosi  abbandonata  ,  ed  anche  incomincia- 
ta a  demolire  sulla  fine  delio  scorso  secolo  ,  non  è  siala  dipoi,  che 
mediocremente  restaurata.  La  medesima  regolarità  si  ravvisa  nelle 
sue  interne  vie  spaziose  ,  ed  in  gran  parte  rettilinee  ,  ma  l'ornalo 
de1  privali  edifici  si  allontana  da  ogni  simmetrica  euritmia.  Sulla 
piazza  della  Pace  s'  innalza  in  prospettiva  il  frontone  della  Chie- 
sa Metropolitana  ,  il  di  cui  gotico  disegno  è  abbastanza  decoralo. 
I  marmi  ,  le  piltnrc  ,  ed  i  mausolei  ,  fra'  quali  primeggia  quello 
del  Papa  Urbano  Terzo  ,  e  l'altro  di  Girolamo  Lilio  ,  richiamano 
Posscrvazione  nell'  interno  ,  c'  ha  la  figura  di  croce  greea  ,  e  prin- 
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civilmente  degno  di  ammirazione  è  il  fonte  battesimale.  Opera  sin- 
golare del  decimoquinto  secolo  sono  i  famosi  Libri  corali  in  perga- 
mena zeppi  di  pregiatissime  miniature  ,  nelle  quali  si  delizia  l'oc- 
chio degl'  intelligenti  ,  e  che  non  han  pari  in  tutta  Europa.  11  Cam- 
panile viene  da  marmi  bianchi  ,  e  rossi  incrostalo  ,  ed   è   di  ele- 
gante moderna  forma  ,  sebbene  non  ne  sia  condotto  a  perfezióne  il 
lavoro.  Si  estende  lungo  il  destro  suo  fianco  la  piazza   di  S.  Cri- 
spino ,  o  dell'erbe.  La  Piazza  nuova  oggi  detta  Ariostèa  è  la  più 
vasta.  Su  d'una  grande  colonna  ,  ch'esiste  tuttora,  vedeasi  la  sta- 
tua di  Alessandro  Papa  Settimo  ,  che  ne  fu   tolta.  Vi   fu   poi  la 
statua  di  Napoleone  ,  ed  oggi  quella  marmorea  di    Ludovico  Ario- 
sto vi  è  stata  solennemente  inaugurata.  Son  pur  rimosse  le  due  sta- 
tue in  bronzo  .di  Niccolò  d'Esle  Marchese  di  Ferrara  ,  e  di  Borsa 
jy  Esle  primo  Duca,  che  adornavano  la  Piazza  della  Pace.  Al  ca- 
stello de1  Duchi  grandiosamente  innalzato  in  foggia  di  propugnacolo 
munito  di  quattro  torri  dà  accesso  un  ponte  levatoio  ,  e  questa  è 
attualmente  la  residenza  del  Cardinal  Legato.  Gli  ampi  ,  e  splen- 
didi quartieri  ridondano  di  slimabili   dipinti.   Hanno  ragguardevol 
merito  eziandio  il  palazzo  degli  Arcivescovi  ,  quello  della  munici- 
pale Magistratura  ,  1'  altro  dei  Villa  »,  detto  di  Diantan/e  ,  per  aver- 
ne la  figura  i  bianchi  marmi  ,  onde  componesi  la  facciata  ricca  di 
bassi  rilievi  ,  i  due  palazzi  Bevilacqua  ,  ed  il  palazzo  del  Paradiso 
destinalo  agli  studi.  Non  mancano  Tempj  sontuosi  ,  e  per  onorate 
memorie  venerandi.  Si  distinguono  specialmente  quelli  di  S.  Dome- 
nico ,  ove  moki  letterati  insigni  hanno   la    tomba  ,  fra   i  quali  ,  ì 
Sardi,  il  Prisciano  ,  e  Celio  Calcagnini  i  di  S.  Benedetto  *  ove  lun- 
gamente giacque  l'Ariosto  ,  della  Madonna  della  Pietà  ,  detta  dei 
Teatini  ,  di  S.  Paolo  de'  Carmelitani ,  di  S.  Maria  del  Vado  dei 
Canonici  Lateranesi  ,  ove  sono  sepolti  gli  Strozzi  ,  di  S.  Niccolò  , 
ove  giace  Gio:  Ballista  Giraldi  ,  e  della  Certosa  ,   fregiali  tutti  dì 
eccellenti  pitture  ,  soprattutto  del  Guercino  ,  dei  Dossi  ,  e  di  Ben- 
venuto da  Garofolo.    Alla  vaga  Chiesa   della  Certosa   è  annesso  il 
grandioso  Chiostro   non  ha  guari   convertito  in  Cemeterio  ,  ove  i 
futuri  membreran  le  grandezze  ,  e  le  virtù  de*1  trapassati  ,  mercè  il 
nuovo  lustro,  che  la  scienza  epigrafica  va  presso  gl'Italiani  acqui- 
stando. «  Perciocché  ,  ben  diceva  in  proposito  il  chi  Periizzi  ,  qui- 
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vi  solo  tulle  mimate  sotto  un  sol  punto  dì  vista  le  umane  in  equa* 
lità  ,  che  £  tanto  ingiusto  orgoglio  innalzano  alcune  classi  ,   e  al- 
cune altre  deprimono  a  tanto  ingiusto  spregiamelo  ,   tutte  scom- 
paiono  ali1  occhio  di  chi  riguarda  ,  e  si  confondono  nella  terribile 
cqualità  della  natura.   E  mostrando  nulla  affatto  diversa  la  polvere 
del  nobile  ,  e  del  plebeo  ,  del  dotto  ,  e  dell'  ignorante  ,  del  re  ,  e 
dello  schiavo  (  Psalm.  IX.  13.  Ib.  Bellarm.  ),  ne  a  quelli  lascia- 
no di  che  inorgoglire  ,   nè  a  questi  di  che  bruciar  di  dispetto  ,  e 
gli  uni  e  gli  altri  ,  quasi  come  in  un  laccio  ,  sono,  colli  nel  disin- 
ganno degr  iniqui  loro  pensamenti.  »  La  misera  umanità  è  solleva- 
la dalle  fisiche  ,   e  mentali   malattie  in  ampio  ,    e  ben  mantenuto 
spedale  ,  ma  serba  delT  ingiuria  fatta  al  Tasso  1'  indelebile  monu- 
mento.  Il  Teatro  di  nuova  costruzione  presenta  molta  eleganza  ,  e 
buon  gusto.  La  Università  riconosce  la  fondazione  dall1  Imperatore 
Federico  Secondo  ,   che  la  eresse  per  contrapporla  a  quella  di  Bo- 
logna, ma  ne  viene  salutato  ristoratore  il  Marchese  Alberto  d'Este, 
che  nel  1391  la  fece  confermare  con  Bolla  di  Bonifazio  Papa  No- 
no ,  e  Clemente  Ottavo  con  Motu-proprio  del  1602  ne  accrebbe  i 
privilegi.  Dopo  V  ultima  restaurazione  il  Papa  Leone  XII  ravvivol- 
la  ,  e  la  dichiarò  di  seconda  classe.    È  decorata  dal  nuovo  mauso- 
leo dell'Ariosto  ,  e  contiene  una  ricca  biblioteca  con  preziosi  ma- 
noscritti de'  nostri  classici  ,  un  gabinetto  archeologico  ,  e  di  mine- 
ralogia ,    un  orto  botanico  ,   ed  il  teatro  anatomico.   Gli  Ebrei  vi 
hanno  la  sinagoga  ,  e  souo  racchiusi  ,   come  nelle  altre  città  pon- 
tifìcie ,  in  separato  quartiere.   Nuovo  lustro  acquistò  nel  1828  per 
esservi  slata  consentita   dal  Papa  la  residenza  al  nobilissimo  Ordi- 
ne equestre  gerosolimitano  ,  il  di  cui  Gran-Maestro  co'Dignitari  vi 
si  e  da  Catania  trasferito  ,  ma  nel  Luglio  1835  1*  Ordine  stesso  si 
stabilì  in  Roma  ,  ed  ebbe  la  Chiesa  di  Ponte  Sisto  ,  volgarmente 
detta  V Ospizio  d&>  Cento  Preti. 

Non  può  1'  odierna  Ferrara  senza  dar  ricetto  a  favole  condur- 
re a  remotissimi  tempi  la  sua  costruzione.  L'  opinione  più  proba- 
bile si  ò  che  sul  finire  del  secolo  sesto  da'  circostanti  luoghi  v'in- 
cominciassero a  stanziare  gli  abitanti,  picciol  villaggio  costruendo  alla 
destra  del  faune  ,  e  precisamente  ove  gli  Olivetani  ebber  dipoi  un 
Monastero  ,  ed  il  Tempio  dedicato  a  San  Giorgio.  Quivi  credesi  , 
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clic  anticamente  fosse  stato  il  Forum  Alieni  costruitovi  ÓV  Roma- 
ni nella  espulsione  de'Galli.  Dapprima  1'  Esarca  Srnaragdo  ,  indi  il 
Longobardo  Agilulfo  ne  accrebber  V  area  ,  e  la  cinser  di  mura. 
Gli  sbandati  cittadini  della  distratta  città  di  Voghenza  (  Vico  ven- 
tine )  ne  aumentarono  la  popolazione  ,  e  nel  685  vi  fu  trasportata 
quella  Sede  Vescovile  ,  la  quale  Clemente  Papa  XII  nel  1735  in- 
nalzò all'Arcivescovato.  Si  disse  poi  Ferariola  ,  e  su  nuovo  ,  ed 
ampio  disegno  fu  riedificata  a  più  riprese  dalla  sinisira  parte  del 
fiume.  11  lato  boreale  fu  ingrandito  dal  Duca  Ercole  Primo  al  ter- 
mine del  secolo  decimoquinto  ,  e  prese  il  nome  di  Erezione  Ercu- 
lea, NeìP  anno  1458  il  Pontefice  Eugenio  Quarto  ricovrato  in  Fi- 
renze per  le  angustie  y  che  dal  Re  Alfonso  d'Aragona  ,  e  da'  Ba- 
roni Romani  soiferiva  ?  trasferì  in  Ferrara  la  di  sciolta  congrega  di 
Basilea  ,  e  deputovvi  suo  Legato  il  Cardinal  Niccolò  Albergati  per 
aprire  il  decimosettimo  Generale  Concilio  tendente  a  conchiudere 
la  sospirata  Unione  della  Chiesa  Greca  alla  Chiesa  Latina.  Nel 
giorno  decimo  di  Gennaio  si  esegui  la  prima  Sessione  nella  Chiesa 
Cattedrale  di  S.  Giorgio avendo  il  Marchese  Niccolò  d*1  Este  ac- 
cordato gli  opportuni  Salvocondolti  ,  e  nel  dì  27  vi  giunse  perso- 
nalmente il  Papa  stesso  ,  nella  più  umile  attitudine  comparendo 
dinnanzi  a'  congregati  Padri.  Presedette  quindi  slla  seconda  sessio- 
ne del  25  Febbraio  ,  che  scagliò  il  Monitorio  contro  coloro  ,  che 
persistevano  a  trattare  iti  Basilea  gli  ecclesiastici  negozi.  Giunser 
poi  nella  fine  del  mese  stesso  1'  Imperatore  Orientale  Giovanni 
Comneno  ,  ed  il  Greco  Patriarca  procedenti  in  ultimo  da  Venezia. 
Dopo  varie  sessioni  ,  e  dispute  tumultuose  ,  vennero  eletti  dalla 
parte  dei  Greci  TArcivescovo  Niccno  Bessarionc  ,  e  l'Efesino  Mar- 
re ,  dalla  parte  de1  Latini  poi  il  Cardinale  Guglielmo  Cesarmi  ,  ed 
il  Provinciale  Domenicano  Fra  Giovanni  da  Ferrara.  Il  solo  Arci- 
vescovo d"1  Efeso  si  rimase  pertinacemente  nell'  errore  ,  e  protratte 
così  a  lungo  le  qulstioni  ,  il  timore  del  contagio,  o  qual  altra  più 
vera  cagione  obbligò  il  Pontefice  a  trasferire  il  Concilio  in  Firen- 
ze ,  per  dove  sul  finir  di  Gennaio  1459  partì  la  nobilissima  comi- 
tiva. 11  Bessarione  meritò  dipoi  P  onor  della  Porpora.  Nel  1570 
andò  soggetta  Ferrara  a  replicate  ,  e  dannose  scosse  di  tremuoto. 
\l  secolo  decimostslo  fu  aureo,  per  essa  3  nò  maggior  lustro  polca 
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sperare  di  quello  ,  che  le  recò  V  esaere  addivenuta  Capitale  illusiti  e 
di, tutti  i  Domili}  Estensi,  e  séggha  della  lur  magnifica  Corte.  Lar- 
ga messe  a'  biografi  offrono  i- celebri  Personaggi  ferraresi,  che  nel- 
le scienze,  nelle  lettere,  e  nelle  arti  si  distinsero,  ma  riserbando- 
ne  a  suo  luogo  il  catalogo  ,  ci  basterà  qui  d1  indicare  ,  che  alle 
mura  V  occhio  ivi  si  volge  ,  dove  ebbe  Lodovico  Ariosto  la  culla  , 
e  dove  fu  per  la  prima  volta  rappresentato  Pasto r  fido  del  fer- 
rarese Giambattista  Guarini.  Memorie  pur  vi  si  serbano  e  del  Card. 
Guido  Bentivoglio  ,  e  del  Savonarola  ,  e  dell'  incomparabile  Da- 
niello Bartoli.  Non  ultimo  pregio  è  poi  di  Ferrara  V  accoglienza 
data  a'  famosi  Varani  ,  già  Dinasti  di  Camerino  ,  da'  quali  Alfon- 
so discese  ,  che  degno  fu  di  calzar  con  gloria  il  sofoclèo  coturno. 
Una  gran  parte  ha  certamente  perduto  Ferrara  de'  vanti  antichi  col 
cessare  di.  esser  Metropoli  d-1  un  florido  stalo  ,  e  vide  notevolmente 
menomata  la  sua  popolazione  ,  ma  non  ha  mai  desistito  dal  coltiva- 
re le  scienze  ,  e  v1  ebber  più  fiate  i  dotti  anche  a'  dì  nostri  acco- 
glienza ospitale.  L*1  agricoltura  vi  è  pur  migliorata  ,  per  quanto  le 
umide  terre  il  consentano  ,  e  di  cereali  vi  si  ha  copia  ,  di  canape  , 
e  di  altre  utili  piante.  Entrò  Ferrara  ne'  conquisti  della  Contessa 
Matilde,  e  nelle  donazioni  da  Lei  fatte  in  favore  della  Chiesa..  E 
nelle  turbolenze  italiche  vi  ebbero  predominio-  i  Torelli  ,  rivali  de- 
gli Estensi  3  da"  quali  pei  ò  vennero  superati aprendosi  così  il  sen- 
tiero alla  durevole  grandezza  posteriore. 

Contengonsi  in  questo  Distretto  i  Governi  di  Ferrara  ,  di  Cen-r 
to  ,  di  Porto- maggiore  ,  di  Argenta  ,  di  Comacchio  ,  di  Codigoro  , 
di  Copparo  ,  e  di  Boudeno.  Soggiacciono  poi  alla  Comune  di  Fer- 
rara gli  Appodiali  Baura  ,  Denore^  Francolino  ,  Marrara^  Poti-' 
telago scuro  ,  Quartesana,  San  Martino  ,  e  Vigarano- Mainat  ila } 
a  tutti  i  quali  van  riuniti  parecchi  villaggi.  Novera  attualmente 
25,586  individui  nell'urbano  ricinto  ,  ed  altre  dieci  migliaia  circa 
nell'  esterno.  Dista  per  10  leghe  al  N.  E.  da  Bologna,  e  per  110 
al  N.  O.  da  Roma.  Lat.  N.  44.*  50.'  I.  Ò,  o.  52.> 

PONTELAGOSCURO  ;  borgo  posto  fra  il  Canale  Lavezzola  , 
clie  comunica  col  Po  o?  Ariano  ,  ed  il  Po  grande.  Un  canale  ,  che 
sotterraneamente  riceve  le  acque  deli'  altro  canale  renano  di  Cento, 
gli  dà  comunicazione  con  Ferrara.   Nel  medesimo  è  stabilita  la 
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dogana  di  confine,,  c  vi  si  pratica  ragguardevole  commercio' col  !i- 
milrofo  Regno  pertenente  all'Austria.  Unito  a  tre  casal,  conta  3,925 

abitanti.  •  #  ,  •       j  i  tj 

h  CENTO  ,  Centum  feiUi  posta  sulla  sinistra  riva  del  Sa» 
no.  ed  alla  destra  del  Canale,  cui  da  il  proprio  nome.  Dessa  è 
cinta  da  muraglie,  ed  ha  ,  oltre  la  Chiesa  Collegiata  ,  ed  il  palaz- 
zo municipale,  parecchi  privali  edifici  di  qualche  decoro. 
che  quivi  41  Reno  si  dispergesse  nella  stagnante  Padusa  ,  c  che  in 
nnesle  foci  si  edificasse!-  de'  casolari  ,  il  numero  de' quali  desse  poi 
il  iom.  al  paese.  Si  ebbe  poi  in  conto  di  ricco  castello,  ed  .  Bo- 
lognesi ne  dettero  la  Signoria  al  proprio  Vescovo  in  compenso  del- 
le decime.  Da  Alessandro  Papa  Sesto  ebbclo  poi  il  Duca  Alfonso 
d'  Este  ,  qual  dote  di  sua  moglie  Lucrezia.    Giulio  Papa  Secondo  , 
e  Leone  Papa  Decimo  il  ritolsero  agli  Estensi  ,  ma  tornò  poi  ,n  po- 
tere di  essi  infine' a  Clemente  Papa  Ottavo.  Vi  soggiace   oggi  la 
Comune  di  Pieve.  Ha  poi  nella  comunale  amministratone  1  appo- 
d'iato  Casunt,*,  e  la  sna  popolazione  uui.a  a  «re  ape,,,  vdlagg, 
somma  a  11,256  individui.  Dista  per  5  leghe  al  N    da  Boiogna 
r,er  altrettante  al  S.  O.  da  Ferrara  ,  e  per  2  al  S.  del  Panaro.  La,. 
N.  44.»  43.'  1.  O.  1."  12.'  .  ■  .  ■■ 

PIEVE  •  borgo  posto  alla  destra  del  Reno  dirimpetto  a  Cen- 
to, con  cui  ebbe  comuni  le  vicende  ,  ed  il  passaggio  dal  Romano 
Jognese  all'- estense.  Dista  per  mezza  .ega  al  S.  E.  da   Cento,  e 
vacchjbde  con  un  villaggio  annesso  4,428  popola,,.. 
J<V  PORTO-MAGGIORE  ;  borgo  posto  nella  parte  occidentale 
delle  Valli  di  Cornacchie  ,  ed  attraversalo  da  un  canale,  che  si  con- 
fonde col  medesimo  slagno.  Trae  vantaggio  dalla  pescagione  ,  e  nel 
.uo  Governo  racchiude  la  Comune  di  Ocellato  coli'  apporto  Me- 
diana   Alla  comunale  amministrazione  vanno  congmntl   gh  appo- 
diati  Ma.ù-M-Torello  ,  e  Voghiera.   Ambedue  hanno  de-casah 
sparsi  all'intorno,  fra' quali  il  secondo   conta  roghen*  ,   d,  cu. 
oggi  serbasi  appena  il  nome  ,  e  che  fu  illustre  cita  vescov.le  ed,- 
fil  da'Galli  ,  e  distrutta  o  nella  gotica  ,  o  ne,.'  unnica  .rruz.one 
Stanziano  in  Porton.aggio.e  ,  e  nel  suo   esterno  circondano  6,400 
individui.  La  disianza  è  di  4  kghe  al  S.  E.  da  Ferrara. 
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d.  ARGENTA  ;  borgo  posto  in  riva  al  P„  di  Primaro  al  S.  O 
dello  vali,  .li  Co.noccl.io  ,  e  cinto  dagli  Esarci.!  di  mura.  Perlo», 
agi.  Arc.vcscovi  Ravennati ,  e  vuoisi  anche  edificato  per  opera  di 
uno  fra  quelli,  .  dall'  eoo  tributo  argenteo,  che  alla  Mensa  pre- 
sentava, s,  cede  ave,-  desunto  il  suo  nome.  I  Ferr.-resi  1> occupa- 
re., dapprima  sotto   il   Pontificalo  di  Alessandro  Terzo.  Fu  quasi 
^strutto  neir  entrare  del  secolo  decimo.erzo  dalle  armi  boleri. 
Eoberlo  po,  ,  Marcbesi  Estensi  j  e  resolo  alla  Chiesa  di  Ravenna, 
ne  ottennero  in  progresso  da  Benedetto  Papa  XII  l'investitura,  e 
col  .-.manente  degli  ecclesiastici  possessi  lo  perdette*,.  Poco  lungi, 
e  sulta  sponda  slessa  di  questo  ramo  del  Po  ,  erano  i  due  magnili! 
c.  luoghi  di  delizia  degli  Estensi  ,  denominali  Boccaleone  ,  e  Con- 
tandolo. Sono  principali  appoditìlj  di  Argen(a  ^ 

*  t  «  *>  vedono  qua,  e  colà  sparsi  moiri 

casal.  ,  eque  de' quali  fan  pane  della  popolazione  elevata  a  3,624 
ah.laut,.  E  lontano  per  5  leghe  al  S.  E.  da  Ferrara. 

e.  COJPACCHIO  ,  Comaclum  ;  città  siiuata  presso  la  sponda 
onentalo  dell'  ampio   stagno  comunemente  noto  sotto  il  nome  di 
„~.  dl  Ctimc,e':ki"-  N°»  Vi  si  approda  che  per  acqua,  e  sebbene 
sia  cnta  d,  mura  ,  ed  abbia  una  decente  Cattedrale  con  seggio  ve. 
scov.le,  e  buon  seminario  ,  non  che  varie  belle  chiese,  e  talune 
eleganl,  fabbriche,  pure  un  aere  vi  si  respira  poco  salubre  a  qual  • 
v,  s  .mbatta  da  meo  palus(ri  Feg;oni.  ,j  «j^j,,  dello  stagno  si  ap- 
proda a  cinque  leghe.  Dalla  coPia  immensa  del  pesce,  e  special 
mente  delle  anguille  ,  trae  notevolissimo  lucro,  e  debb' essere  sta- 
ta questa  la  sorgente  delle  sue  prische  ricchezze,  Giunse  a  porre  in 
mare :  una  quanti,;,  di  legni ,  ed  a   destare   gelosia   ne' Veneziani  , 
che  le  apportarono  estrema  rovina  nel  decimo  secolo  per  aver  te- 
nuto le  parti  di  Alberto,  figliuolo  del  Re  Berengario.  Non  solo  di 
-gufile  fresche  si  fa  da  Cornacchie  esportazione  ragguardevole,  ma 
fino  alle  p,u  lontane  pal.ti  dello  Stalo  ,  ed  anche  all'estero  si  reca- 
no le  angu.lle  eccellentemente  marinate.  Se  ne  trae  pure  guarnita 
cosp.cua  di  sale.  Fu  sotto  il  dominio  degli  Estensi,  che  risguarda- 
vanla  come  feudo  imperiale,  e  dopo  la  circoscrizione  dei  loro  do- 
m.n,  al  modenese  territorio  ,  hanno  i  Duchi  tentato,  ma  vanamen- 
te, d>  ricuperarla.  L'  Austria  vi  si  è  riservato  nel  1815  il  diritto 
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di  guarnigione.  Una  lingua  di  terra  divide  lo  stagno  da]  mare  ,  ed 
in  mezzo  a  questa  si  apre  un  passaggio  ,  ov'  è  stabilito  il  Porto  di 
Magncwacea.  I  casali  di  Bosco -Eliseo  ,  e  di  Veicolino  sono  annega 
si  a  Comacchio  ,  In  di  cui  popolazione  aggiugne  a  7,206  abitanti. 
È  distante  per  4  leghe  ,  e  mezzo  al  N.  da  Ravenna  ,  e  per  10  al 
S.  E.  da  Ferrar*.  Lat.  N.  41°  42.'  1.  O.  o.  19**. 

f.  COD1GORO  ,  Capai  Cauri  -,  borgo  situato  alla  boreale 
estremità  delle  Valli  di  Coma  echio  in  riva  al  Po  di  Volano.  Tras- 
se il  suo  nome  da  una  fossa  ,  che  unisce  questo  ramo  del  fiume  Cri 
Po  di  Ariano,  e 'che  chiamassi  Coro.  Nelle  respettive  foci  poi  tro- 
vatisi i  Porti  di  Volano  e  di  Goro,  V  uno  all'altro  prossimi,  e 
distanti  per  6  leghe  al  N.  dal  Po  di  Primaro.  La  bocca  di  Goro  è 
V  ultimo  confine  odierno  dello  Sfato  Pontificio  ,  mentre  nelP  ultima 
demarcazione  sono  rimasti  alT  Austria  ,  e  consentiti  dal  Congresso 
di  Vienna  alcuni  brani  di  territorio  incorporati  '  al  vicino  Polesine 
di  Rovigo.  Contiene  le  Comuni  di  Lago -Santo,  Mesola  ,  Massa- 
Fiscaglià  ,  e  Migliavo  con  parecchi  casali  ,  e  la  popolazione  ,  com- 
presi i  villaggi  di  Mczzo-goro  ,  e  Pomposa  ,  ascende  a  3,570  abi-* 
tanti.  Dista  per  8  leghe  all'  E.  da  Ferrara. 

MESCILA  j  borgo  posto  alla  destra  del  Po  dì  Ariano  ,  e  cir- 
condato all'intorno  da  paludosi  terreni  ,  che  banno  una  estensione 
di  24  leghe  ,  e  che  compongono  1'  ampia  Tenuta  ,  che  dalla  Im- 
periale Casa  d1  Austria  comprò  il  magnanimo  Pontefice  Pio  Sesto 
per  un  milione  di  scudi  romani  ,  riunendo  1'  oggetto  de' territoriali 
prodotti  alla  tutela  della  Finanza  ,  la  (piale  da'  Porli  di.  Volano  ,  e 
di  Goro  riceveva  detrimento.  Ne  entrarono  al  possesso  sul  finire 
del  passato  secolo  le  truppe,  francesi  ,  e  trattandosi  di  beni  allodia- 
li ,  ne  eseguirono  subito  la  vendita  ad  una  compagnia  di  Nego- 
zianti ,  e  nel  riparlo  cinque  porzioni  rimasero  al  Sig.  Misel  ,  e  la 
sesta  al  Sig.  Conte  Galeazzo  Arigoni  ,  allora  Interdente  delle  Fi- 
nanze di  Cremona.  Qual  danno  arrecasse  al  Tesoro  una  siffatta  alie- 
nazione si  rileva  di  leggieri.  Ma  a  tutto  pose  opportuno  riparo  la 
preveggenza  dell1  incomparabile  Ministro  ,  il  Tesoriere'Belisario  Cn- 
staìdi  ,  dipoi  Cardinale  ,  che  ne!  1822  combinò  la  ricompra  delle 
cinque  parti  per  lo  prezzo  di  scudi  centomila  in  contante,  e  tre- 
ccntomila  in  consolidati  col  più  eminente  vantaggio-  Dopo,  due  an- 
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tii  di  amminist ratinile ,  ne  fu  consentita  1'  affittanza  all'  inlrajr.ren'clen* 
te  cittadino  bolognese  Carlo  Allegri  ,  il  ornile  assicurò  al  Governo 
una  corrisposta  di  srudi  18,000  ,  ponendolo  poi  in  pnrfe  uguale 
Stigli  utili  maggiori  ,  che  fossero  potuti  derivarne.  Egli  agevolò 
V  acquisto  della  sesta  parte  ,  e  venne  a  capo  di  conchiudci  ne  il  con- 
tratto per  la  somma  di  scudi  67,000  ,  dopo  di  che  imprese  ad  ef- 
fettuare le  più  rilevanti  bonificazioni..  Confinano  colla  M esula  i  bra- 
ni di  papale  territorio  ritenuti  dall'  Austria  nel  Congresso  di  Vien- 
na. Gli  stagni  ,  ai  quali  si  dà  ivi  il  nome  di  Vaili ^  si  distinguono 
in  salsi  ,  e  dolci.  Il  Cav.  Linotle  Ispettor  Direttore  de'  lavori  idrau- 
lici nazionali  ne  fece  il  più  lusinghiero  rapporto.  Il  suolo  è  un  ag- 
gregato di  arena  con  parti  argillose, -e  pochissima  terra  ,  lasciata 
dalle  alluvioni  del  Po  ,  e  reliiti  del  mare.  Lo  rivestono  ni  basso  er- 
be graminacee,  e  piante  palustri.  Più  in  alto  prosperano  i  cereali  , 
e  le  vigne.  Vi  son  pure  pascoli  estivi  ,  ed  ampie  risaje  da  lungo 
tempo  abbandonate.  All'  intorno  vedonsi  boschi  di  roveri  ,  elei  , 
olmi  ,  frassini,  pini  ,  e  moltitudine  di  arbusti.  Le  stuoie,  le  cai)* 
ne  ,  e  lo  strame  si  raccolgono  ne1  paludosi  ricettacoli.  Vari  sono  i 
Canali  ,'  che  diramano  per  ogni  dove  le  acque  del  Volano  ,  e  del 
cosi  detto  Canal-bianco.  La  Chiavica  Pescarina,  'novellamente  co- 
struita usa  le  acque  del  Po  di  Goro.  Vi  è  una  eccellente  conserva 
pel  ghiaccio  stabilitavi  dall'  Affittuario  ,  il  quale  vi  ha  seminato  ait- 
che  erba  medica,  e  lupinella  per  foraggi  iemali.  Si  sono  altresì  dì- 
stribuiti  eie1  cavalli  ,  e  de*1  buoi  a'  coloni  ,  e  fabbricatasi  una  stalla 
generale  per  fame  la  distribuzione  ,  ed  .un  luogo  «di  deposito  per 
ingrassarli  ,  e  macellarli.- Vi  si  allevano  685  capi  di  bestiame  lo\i- 
no  ,  109  di  cavallino  ,  554  di  pecorino.  Dalla  sola  Valle  Canevic 
si  ritraevano  presso  a  ducencinquantamila  libbre  annue  di  pesce 
bianco  ,  e  cinquantamila  soltanto  se  ne  ricevono  dalla  Vallerà  li- 
dotta  a  "valle  salsa.  Cogli  sparsi  casali  contiene  una  popolazione  di 
4,557  Abitatiti.  Dista  per  3  leghe  ,  e  mezzo  al  N.  E,  da  Codigojo. 

g.  COPPA R.O  ,  borgo  posto  alla  destra  sponda  di  una  fossa., 
che  unisce  il  Po  di  Volano  al  Canal  Bianco  ,  il  quale  si  scarica  po- 
scia nel  Po  d'  Ariano.  Sono  suoi  appodiati  Cotogna  ,  Guarda- Fer- 
rarese ,  e  Sabioncello  ,  e  v'  ha  all'  intorno  buon  numero  di  casa- 
li ,  sei  de' quali  vanno  uniti  al  suo  comunale  riciuto  ,  contando  in- 
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sieine  ad  essi  7,594  individui.  Trovasi  alla  distanza  di  4  leghe  ni 
N.  E.  da  Ferrara. 

h.  BONDENO  ;  borgo  posto  al  confluente  del  Panaro  ,  e  del 
Po.  Trasse  la  sua  origine  dall'  antica  Fadusa  verso  1'  anno  700 
dell'  Era  Volgare.  Nel  1108  la  famosa  Matilde  d'  Este  ,  Duchessa 
di  Ferrara  lo  cinse  di  mura  ,  il  circondò  di  fpsse  ,  e  costruì  nin- 
ni tissima  rocca  ,  le  quali  opere  venner  poi  demolite  da  Alfonso  Pri- 
mo Duca  di  Ferrara  quando  ricuperoll©  da  Leone  X.  Rimase  per 
metà  distrutto  nel  sacco  orribile  di  Odoardo  Secondo  Duca  di  Par- 
ma nel  1643.  Colla  devoluzione  de"1  feudi  ferraresi  rimase  alla  Santa 
Sede.  Nel  1808  vi  s'incominciarono  i  lavori  idraulici  perla  immis- 
sione del  Reno  nel  Panaro,  mediante  due  Bolli  sotterranee  ,  P  una 
delle  quali  sotto  il  Panaro  fu  quasi  compiuta  ,  e  dell'  altra  si  pian- 
taron  le  fondamenta  ,  la  quale  opera  sarebbe  stata  ammirevole  ,  ed 
assicurato  avrebbe  Io  scolo  delle  acque  stagnanti.  Vi  soggiace  V  ap-.. 
podiato  Stellata  ov' è  la  Dogana  di  confine,  una  rinomata  fabbrica 
di  stoviglie  ordinarie  ,  e  dapprima  un  Forte  nel  confine  mantovano  , 
co' casali  Buratta  ?  e  Pilastri.  Comprendoni  poi  sette  villaggi  nel 
suo  territorio  comunale  ,  ascendendo  la  riunita  popolazione  a  7,860 
individui. 

2.  LUGO  ,  Lucus  3  citta  posta  fra  il  Senio  ,  ed  il  Saoterno  in 
area,  ch'era  ab  antico  assai  palustre,  e  cinta  tutt'  all'intorno  di 
boschi  ^  onde  trasse  il  nome  ,  opinandosi ,  che  sagro  un  Luco  a  Dia- 
na vi  sorgesse.  Un  torrente  oggi  vi  scorre  ,  che  nel  Po  di  Primaro 
influisce.  Ha  un'insigne  Chiesa  Collegiata  di  bella  costruzione,  e 
varie  altre  minori.  Le  vie  sono  regolari  ,  c  ben  lastricate:  Oltre  i 
pubblici  edifici  della  Magistratura  Comunale  ,  di  un  mederno  tea- 
tro ,  e  di  un  conveniente  spedale  ,  anche  fra'  privati  ve  n'  ha  di 
eleganti  ,  e  si  ravvisa  in  taluni  il  gusto  della  moderna  architettura. 
Particolarmente  osservabile  è  la  Piazza  destinata  alla  FIERA  ,  che 
vi.  si  tiene  nel  mese  di  Agosto  ,  di  cui  la  celebrità  si  estende  a 
tutto  lo  slato  Ecclesiastico.  Viene  ornata  da  grandiosi  portici  ,  che 
veggonsi  a  qaell'  epoca  mutati  in  ricchi  fondachi  ,  e  graziose  botte- 
ghe. Fu  sotto  il  governo  de'  Bolognesi  ,  e  sotto  la  pontificia  prote- 
zione ,  ma  venne  poscia  incorporata  a'  feudi  del  Ducato  di  Ferrara. 
Nel  1796  parli  da  Lugo  il  segnale  di  una  controrivoluzione,  che 
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arrecò  In  principio  molli  danni  alle  truppe  repubblicane  di  Fran- 
cia ,  ma  dopo  essersi  ricusate  da'  Lughesi  le  proposte  amichevoli  , 
ne  avvenne  la  languinosa  battaglia  data  dal  Gen:  Augereau  ,  la 
quale  terminò  col  saccheggio  ,  ed  incendio  del  paese. 

Dividosi  il  Distretto  ne'  tre  Governi  di  Lugo  ,  Bagnaeavallo  , 
e  Massalotnbarda.  Soggiacciono  poi  direttamente  a  Lugo  le  Comu- 
ni di  Cotignola  ?  e  Fusignano.  Il  numero  de1  suoi  9,543  abitanti  è 
raddoppiato  da  quello  di  altrettanti  sparsi  ne'  novi  annessi  villaggi. 
La  distanza  è  di  12  leghe  al  S.  da  Ferrara,  «  di  5  alTO.  da  Ra- 
venna. Lat.  N,  44.°  25.'  I.  O.  o.  36."  • 

COTIGNOLA  j  borgo  bagnato  dal  Senio  ,  ed  intorniato  di 
forti  mura  ,  e  larga  fossa.  Regna  molta  regolarità  ne'  suoi  edifici  , 
comecché  l'  area  ne  sia  ristretta.  Fu  edificato  nel  1276  a  modo  di 
aperto  villaggio  da1  Forlivesi  ,  e  Faentini  in  odio  di  Bagnaeavallo. 
Dopo  un  secolo  poi  fin  ridotto  all'  odierno  stalo  ,  regnando  Papa 
Gregorio  XI  ,  che  ne  investì  Giovanni  Acuto  Gonfaloniere  della 
Chiesa.  3N"el  secolo  decimoquinto  ce  uscì  il  famoso  Muzio  Allendo- 
lo  ,  che  si  disse  poi  Sforza  ,  e  si  rendette  nel  mestier  delle  armi 
chiarissimo  ,  essendo  addivenuto  anch'  egli  Gonfaloniere  della  Chie- 
sa ,  e  creato  Conte  di  Cotignola  da  Giovanni  Papa  XXIII.  La  sua 
fine  fu  tragica  ,  e  prematura  ,  che  naufragò  nel  guado  del  fiume 
Pescara  in  Abruzzo.  Egli  fu  lo  stipite  degli  Sforzeschi  ,  d'  onde 
uscirono  i  Duchi  di  Milano  ,  i  Signori  di  Pesaro  ,   ed  altri  invitti. 

Quivi  presso,  e  sulla  riva  stessa  del  Senio  fu  già  il  celebre 
castello  di  Canio.  I  Bolognesi  ,  che  ne  furon  signori  ,  il  rovinaro- 
no nel  1257  ,  ma  risorse  più  florido  nella  gloriosa  epoca  dell'  in- 
comparabile guerriero  Alberico  ,  che  militò  per  Barnabò  Visconti 
Duca  di  Milano  contro  i  Brettoni  ,  e  riscattato  a  prezzo  d'oro  dal- 
la prigionia  ,  in  cui  cadde  dopo  molte  vittorie  ,  fece  novello  Anni- 
bale il  solenne  giuramento  di  non  deporre  il  brando  ,  finche  tutti 
dall'  Italia  non  fossero  discacciati  i  Barbari  d'ogni  specie.  Alla  sua 
voce  ubbidirono  pieni  d'  entusiasmo  dodicimila  prodi ,  che  presero 
il  nome  di  Compagaia  di  S.  Giorgio  ,  noverandovisi  Brandolino  -di 
Forlì  ,  Muzio  ,  e  Lorenzo  Attendolo  ,  Braccio  da  Montone,  ed  al- 
trettali ,  onde  non  è  mai  peritura  la  fama.  E  sì  bene  la  parola  at- 
tenne Alberico  ,   che  1'  esercito  slraniero  forte  di  quarantamila  ai- 
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mati  dovè  ripassar  con  onta  le  Alpi.  Si  accese  poi  cotanto  in  quei 
valorosi  petti  j'  amor  della  gloria  ,  e  lo  studio  della  Scienza  milita- 
re ,  clic  portò  al  sommo  il  nome  italiano  ,  ed  ebbero  ad  onore  i 
Monarchi  più  possenti  di  adoperare  italiane  braccia  nelle  più  diffi- 
cili imprese»  Fu  salutato  Alberico  liberatore  d'Italia  ,  e  fatto  Con- 
te di  Cuoio.  Ma  perì  con  lui,  e  co'  suoi  vaienti  commilitoni  la  pa- 
tria carità  dirizzata  a  magnanime  azioni  ,  c  contro  il  fraterno  petto 
de'  concittadini  rivolsero  il  ferro  i  degeneri  nipoti  ,  onde  per  le  lo- 
ro gaie  fu  la  penisola ,  ove  dolce  il  Sì  suona  ,  nuovamente  ijì  pre- 
da di  quanti  entro  la  strozza  pronunciano  gutturale  linguaggio.  Del 
grande  Alberico  non  rimane  memoria  ,  che  nelle  storielle  pagine  , 
e  di  Cuoio  sua  patria  trovi  appeua  1'  archeologo  i  resti  della  fos~ 
sa  ,  orni'  era  circuita  ,  e  qualcbe  casolare  rovinoso  ,  che  1'  area  ne 
accenna.  Vi  si  fortificarono  in  vicinanza  i  Fiorentini  sul  finire  del 
secolo  decimoquarto  ,  ed  eressero  mi  Castel- Fiorentino  ,  che  poco 
ai  disparir  degli  edificatori  sopravvisse. 

Miglior  forma  di  abitalo  villaggio  rimane  tuttora  al  castello  di 
Barbiano  ,  che  della  Contea  di  Cuoio  fece  parte  ,  e  molli  eccel- 
lenti Capitani  nel  decimoquinlo  secolo  produsse  ,  fra  i  quali  Gio- 
vanni da  Barbiano  ,  principale  sostegno  del  primo  Duca  Milanese 
Galeazzo  Visconti. 

Sussiste  ancora  il  villaggio  di  Zagenara  ,  memorabile  per  la 
battaglia  combattutasi  tra'  Fiorentini  guidati  da  Carlo  Malatesta  ,  c 
le  truppe  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti,  che  dal  valore  di  An- 
gelo della  Pergola  furono  coudotte  a  trionfale  vittoria. 

L'odierna  popolazione  di  Cotigr.ola  ,  e  suoi  villaggi .  somma 
a  5,809  individui  ,  e  la  distanza  è  (li  una  lega  al  S.  da  Lugo, 

FUSIGNANO  ;  borgo  posto  a  sinistra  del  Benio  ,  e  circonda- 
to da  ubertose  campagne  ,  e  da  luoghi  di  delizia.  Le  divine  Arti 
sorelle  Musica  ,  e  Poesia  ,  onde  cotanto  va  l'Italia  fra  tutte  le  Na- 
zioni meritamente  superba  >  sfagliarono  di  nuova  ,  e  più  viva  luce 
per  opera  de1  due  Geni  ,  che  sorger  si  videro  da  questo  beato  suo- 
lo ,  Arcangelo  Corelli  $  e  Vincenzo  Monti  !  È  adorno  il  paese  di 
belli  edifìci  sacri  ,  e  profani.  Il  Duca  Dorso  d'  Este  ne  fece  dono 
a"'  Conti  Calcagni  ni  Ferraresi  ,  ed  in  progresso  ne  furono  anche  in-* 
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vestiti  i  Sassatelli  ,  ed  i  Vaìrri  d'Imola.  Novera  4,759  abitanti,  c 
dista'  per  due  leghe  al  N.  E.  da  Lugo. 

b.  BAGNACÀ  VALLO ,  Ttberiacum  \  città  decorata  di  questo 
titolo  da  Leone  Papa  XII  ,  viene   attraversala  da  un  torrente  ,  e 

\  giace  presso  alla  destra  riva  del  Senio.  Taluni  marmi  dissotterra  ti 
nel  1605  provano  la  sua  esistenza  fin  dal  tempo  della  Repubblica 
Romana  ,  e  tre  analoghe  Iscrizioni  serbansi  nella  Università  di 
Ferrara.  La  sua  Cattedra  dedicata  a  S.  Michele  gode  gli  onori  di 
un  Arciprete  mitrato  per  concessione  del  Papa  Benedetto  XI V 
nel  1740,  1  proprietari  vivon  nell'agiatezza  per  la  feracità  delle  sue 
campagne  ,  dalle  quali  ,  oltre  la  copia  de1  cereali  ,  si  traggono  ab- 
bondantemente la  robbia  ,  ed  il  guado.  Gli  esteriori  villaggi  ,  fra  i 
quali  esige  menzione  Traversava  castello  de"1  Signori  ,  che  dotni- 
naron  Ravenna  innanzi  a'  Polentani  ,  ne  accrescono  la  popolazione 
i  isino  ad  11,946  individui.  Dista  per  4  leghe  all''  O.  da  Ravenna, 
e  per  12  e  mezzo  al  S.  da  Ferrara. 

c.  MASSALOMBARDA  ;  borgo  situato  fra  il  Sanremo  ,  ed 
il  Correcchio  in  prossimità  del  territorio  bolognese.  Di  qua  poco 
eran  discosti  gli  stagni  della  Padusa  ,  ed  una  via  selciata  eravi  da 
Imola  condotta  infi.no  a  Conselice  ,  d"1  onde  per  barca  passavano,  al 
Po ,  e  quindi  all'Adriatico  le  merci.  Oggi  i  notevoli  prosciuga- 
menti ?  e  la  miglior  coltura  hanno  avantaggiato  i  possessori  delle 
terre.  Dicesi  fabbricata  nel  decimoterzo  secolo  ?  quando  rifuggite 
ali1  ira  di  Federico  Secondo  Imperatore  quivi  stanziarono  parecchie 
famiglie  lombarde  di  Mantova  ,  e  Brescia  ,  e  fecer  massa.  Fu  poi 
munito  di  valide  fortificazioni.  Comprende  le  Comuni  di  Conselice, 
e  Sant'Agata.  La  popolazione  aggiugne  a  4,573  abitanti.  Dista  per 
10  leghe  al  S.  da  Ferrara. 

$.  21. 

DELEGAZIONE  DI  BENEVENTO. 

Un  raggio  territoriale  ,  che  si  estende  a  meglio  di  leghe  dieei 
quadrate  ,  e  vien  designato  nella  parte  settentrionale  della  provin- 
cia napolitana  del  Principato  Ulteriore  ?  costituisce  separata  J)eh?-? 

Slato  Ecd,  (59 
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gaaione  ,  che  agli  Stati  Ecclesiastici  forma  appendice.  11  fttime  Ca- 
lore ,  ed  il  Sahbato  ,  clie  v'  influisce,  irrigano  da  due  lati  la  valle 
beneventana  ,  eli'  è  per  se  stessa  molto  fertile,  offrendo  in  copia  i 
cereali,  le  uve,  e  le  olive.  Gli  ubertosi  pasco  1  servono  ad  alimen- 
tarvi molto  bestiame,,  onde  si  fa  notevol  traffico.  11  reggimento  è 
uniforme  a  quello  degli  altri  paesi  pontifici  ,  e  per  gli  oggetti  di 
forza  armata  ,  finanza  ,  e  commercio  epistolare  sono  stabilite  col 
regio  governo  di  Napoli  speciali  convenzioni.  Sotto  i  Re  Longobar- 
di ,  dominatori  d'  Italia  ,  incominciò  questa  regione  a  governarsi 
distintamente  col  titolo  di  Ducato  ,  il  quale  però  ebbe  limiti  assai 
più  vasti  degli  odierni.  Tranne  il  periodo  della  invasione  norman- 
na ,  ha  sempre  avuto  i  suoi  Principi  particolari  ,  e  dall'  undecimo 
secolo  in  poi  va  immediatamente  soggetta  alla  Santa  Sede.  La  sto- 
ria ne  ò  collegata  a  quella  municipale  di  Benevento  ,  unica  città  , 
e  capoluogo.  E  la  sola  Delegazione  ,  che  si  denomini  di  terza  clas- 
se ,  e  racchiude  una  popolazione  complessiva  di  25.040  abitanti. 

BENEVENTO,  Beneventum,  e  nell'antica  età  Mahvenium  ; 
città  antichissima  costruita  in  sulla  china  di  ameuissimo  colle  al 
conlluente  degli  anzidetti  fiumi  Calore  ,  e  Sabbato  i  quali  scarican- 
dosi congiuntamente  nel  Volturno  fan  maggiore  il  tributo  ,  che  ar- 
reca questo  fiume  al  Mediterraneo.  Le  sue  mura  risiorate  ,  o  rico- 
struite dopo  i  molti  beneventani  disastri  ,  presentano  tracce  della 
sua  vetusta  grandezza,  che  vecchi  ruderi  vi  si  trovan  per  ogni  do- 
ve incastrati.  Sono  tuttora  in  piedi  gli  avanzi  delle  sue  terme  ,  del 
teatro,  e  di  altri  pubblici  sontuosi  edifìci  d'opera  romana.  Un  ar- 
coMrioufalc  in  marmo  greco  è  veramente  magnifico  ,  e  adornato  di 
scolture  pregiatissime  serve  di  porta  principale  alla  Città  ,  e  dicesi 
Porta  Aurea.  Questo  fu  innalzato  dalla  riconoscenza  dell'  Ordine 
Senatorio  all'Imperatore  Traiano,  allorché  da  Benevento  a  Brindisi 
la  famosa  Via  Appia  condusse.  Le  marmoree  colonne,  onde  soslen- 
gonsi  le  cinque  navate  della  gotica  Metropolitana  ,  e  la  principale 
sua  porta  di  bronzo|istoriata ]in  bassi  rilievi  ,  formano  di  quel  va- 
sto tempio  il  migliore  ornamento.  Le  vie  sono  abbastanza  agiate  , 
ma  vi  si  desidererebbe  ^maggior  nettezza.  Fra  1e  chiese  minori  ve 
n'  ha  di  moderno  gusto  ,Jed  ampi  locali  vi  son  destinati  alle  fami- 
glie religiose  di  ambo  i  sessi.  Sussiste  tuttora  la  prisca  Rocca,  che 
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iitì  formava,  principale  baloardo  ,  ma  non  è  guari  fortificata.  Il  pa- 
lazzo governativo  ,  e  1'  arcivescovile  sono  rimarchevoli  per  la  soli- 
dità ,  e  per  I'  architettura  ,  nò  mancano  eleganti  edifici  anche  fra 
le  abitazioni  private.  In  luogo  della  Università  ,  che  in  principio 
ilei  secolo  vi  si  era  stabilita  ,  vieti  coltivata  la  pubblica  istruzione 
nel  bene  ordinato  collegio  ,  e  nell'  ecclesiastico  Seminario  ,  al  qua- 
le è  annessa  -copiosa  biblioteca.  La  classe  indigente  è  sollevala  ,  sia 
ne'  vari  Spedali  di  pia  fondazione  ,  sia  ne''  due  Monti  di  Pietà  , 
ove  si  somministra  danaio  su  pegno  equivalente.  Le  orfane  hanno 
un  conveniente  asilo  per  essere  educate  ,  e  per  fuggile  i  mondani 
pericoli.  Il  teatro  r.on  è  gran  fatta  corrispondente  alle  moderne  co^ 
strnzioni.  Alle  varie  politiche  vicende  del  paese  si  unirono  nel  17° 
secolo  i  flagelli  della  peste,  e  del  tremuoto  a  menomare  i  pregi  di 
questa  città,  ch'ebbe  un  tempo  sì  illustri  vanti.  La  Chiesa  Bene- 
ventana pregiasi  di  remota  origine  ,  ed  ha  lunga  serie  di  Arcive- 
scovi ,  molti  de1,  quali  della  romana  porpora  rivestiti.  Il  Papa  Vit- 
tore Terzo,  già  Abate  di  Monte  Cassino,  tenne  in  Benevento  H 
primo  Concilio  nel  1087  ad  oggetto  di  proscrivere  l'Antipapa  Gui- 
berto  ,  e  per  tutelare  i  diritti  della  potestà  ecclesiastica  ,  eh'  era 
soperchiata  da  gì'  Imperatori  Germanici.  E  tante  angustie  vi  sofferl 
il  pio  Gerarca  ,  che  potè  appena  trasferirsi  infermo  nella  sua  di- 
letta Abazia  ,  onde  terminarvi  la  corriera  vitale  dopo  due  anni  di 
pontificalo.  Nel  1107  Pasquale  Secondo  vi  convocò  il  Concilio  con- 
tro le  Investiture  ,  ond'  ebbe  poi  tante  persecuzioni  a  tollerare  per 
parte  dell'  Imperatore  Enrico  Quarto.  Tuttavia  ne  raglino  altro 
nel  1114  per  mantenere  nella  fedeltà  alla  Chiesa  i  Principi  Nor- 
manni ,  mentre  nuovo  turbine  gli  si  apprestava  oltre  le  Alpi  No- 
riche  ,  preparandosi  Enrico  stesso  alla  discesa  in  Italia  per  contra- 
stargli le  pie  largizioni  della  Contessa  Matilde.  Molti  altri  Concili, 
e  Sinodi  particolari  vi  furono  celebrati  in  progresso  infino  al  seco- 
lo decrmosesto.  —  Il  commercio  di  Benevento  è  poco  animato  per 
la  sua  posizione  in  mezzo  ad  estero  Stato,  ma  tuttavia  cinque 
FIERE  afHuentissime  vi  si  tengono  nel  corso  dell1' anno  ,  nella  qua- 
li vi  si  fanno  ragguardevoli  importazioni  di  merci  ,  e  si  esportano 
i  prodotti  territoriali  ,  ed  il  bestiame.  Sono  assai  riputate  le  sue 
confetture  ,  e  specialmente  i  così  detti  Torroni  di  amandorle. 
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Incerta  ,  sebbene  assai  vetusta  ,  o  1'  origine  eli  questa  citta  , 
non  meno  della  sua  etimologia.  Convicn  ricorrere  a'  poetici  raccon- 
ti per  sostenere  la  tradizione,  che  ne  fa  autore  Diomede,  ed  ognun 
vede  qur.l  grado  di  credenza  storica  delibasi  ad  essi  tribun  e  *,  Vuoi- 
si poi  ,  che  dall'1  importuno  soffio  de'  venti  sortisse  il  primo  nome 
di  Malve/iti  ,  e  che  per  1'  opportunità  della  stazione  ,  ne  voJgesser 
poi  il  nome  in  Benevento  i  nuovi  coloni.  I  suoi  popoli  originaria- 
mente furon  gì'  Irpini  ,  ma  vi  è  molta  probabilità  ,  che  in  una 
delle  topografiche  divisioni  del  Sannio  fosser  compresi  ,  onde  tro- 
vansi  spesso  confusi  coi  Sanniti.  Ne  può  negarsi  ,  che  in  conto  di 
Colonia  illustre  i  Romani  V  avessero  ,  e  ben  a  ragione  ,  dacché  det- 
telo que'  guerrieri  valenti  continuate  riprove  di  attaccamento  alla 
madre-patria.  Sallo  Annibale,  che  trovò  nel  valore  de' Beneventani 
i  più  forti  ostacoli  da  superare  ,  e  mentre  tutta  Italia  piegava  din- 
nanzi alla  fortuna  del  vincitore  ,  Benevento  sosteneva  ancora  il  no- 
me ,  e  P  onore  delle  romane  armi,  e  senza  il  disastro  di  Canne  , 
avrebbero  avuto  immortai  rinomanza  i  tanti  prodi  ,  che  combatte- 
rono in  mezzo  alle  romane  file  contro  il  baldo  punico  Duce.  La  cit- 
ta ne  eoffrì  poscia  orrendo  sacco.  Ebbe  il  titolo  di  Colonia  Augu- 
sta ,  quando  Ottaviano  intese  a  ristorarla  .  e  vi  dedusse  nuovi  colo- 
ni. Godè  poi  lunga  calma  sotto  l1  imperiai  reggimento,-  e  nelle  go- 
tiche incursioni  fu  segno  principale  alle  armi  di  Tolila  ,  che  nel 
542  passando  dalla  Toscana  nella  Campania  occupò  Benevento  per 
sorpresa  ,  e  ne  adeguò  i  propugnacoli  al  suol©.  Misero  fu  allora  \ù 
stato  di  questa  città  ,  e  ridotto'  al  nulla  il  novero  de''  suoi  abitanti  , 
finché  le  truppe  greche  di  Narsete  ,  e  le  longobarde  ausiliarie  non 
cangiarono  gì'  italici  destini.  Fu  verso  il  553  ,  che  Narsete  stesso 
volendo  gratificare  i  più  fidi  fra'  suoi  commilitoni  della  nazione  lon- 
gobarda ,  fissò  in  Benevento  il  quartiere  a  quelli  ,  che  avean  pre- 
scelto di  rimanere  al  suo  servizio  ,  e  Zottone  Comandante  di  essi 
ne  fu  preposto  al  governo.  Allorché  pertanto  il  Re  Alboino  discese 
in  Toscana  nel  570  ,  non  tardò  guari  Zottone  'longobardo  di  origi- 
ne a  seguire  i  vessilli  del  nuovo  conquistatore,  e  lo  aiutò  a  far  prò 
gressi  nella  Campania.  In  premio  di  quest'adesione,  Alboino  gli 
confermò  i  possedimenti  ,  ne  ampli 5  il  territorio  ,  che  assunse  al- 
lora il  nome  di  Ducalo  ,  e  creò  Zottone   primo  Duca  ,    che  insino 
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;:1  fà\  resse  felicemente  la  beneventana  popolazione.  11  Re  Agilulfo 
vi  surrogo  allora  Arigiso  parente  eli  Gisulfo,  Duca  .  del  Friuli,  e 
questi  lasciò  di  se  ultima  fama  dopo  un  pacifico  regno  ili  mezzo  se- 
Colo  ,  supponendosi  pure  da  talune  lettere  del  Magno  Grcgeiio  a 
lui  indirizzale  ,  clic  avesse  abbracciato  la  cattelica  Fede.  L'unico 
suo  figlio  Ajone  malsano  di  corpo,  e  piò  ancora  di  mante,  sia  per 
naturale  indisposizione  ,  sia  per  una  bevanda  propinatagli  da*  Greci 
ih  Ravenna  nella  sua  infanzia  ,  viss«  appena  un  anno  dopo  di  esse- 
re succeduto  al  padre,  e  la  suprema  potestà  passò  allora  a  Radoal- 
do ,  e  q.uindi  a  Grimoaldo ,  figliuoli  cadetti  del  Duca  Gisulfo  dei 
Friuli  ,  i  quali  da  una  rivolta  del  natio,  paese  ripararono  alla  Cor- 
te di  Arigiso  loro  parente,  e  n'ebbero  ospitalità,  ed  amorevolezza 
tale  ,  che  il  popolo  non  esitò  di  acclamarli  ,  e  degno  assai  se  ne 
rese  il  primo  coli1  estendere  sui  possedimenti  greci  le  sue  conquiste. 
Grimoaldo  poi  ,  allorché  Pertanto  ,  e  Gondeberto  figli  del  Re  Ari- 
pérto  si  disputavano  la  successione  del  diadema  longobardo  ,  venne 
chiamato  dal  secondo  di  essi  in  soccórso ^  ma  Garibaldo  Duca  di 
Torino  invialo  con  tale  imbasciata  a  Benevento  ,  lo  consigliò  invece 
a  terminar  le  quislioni  col  porre  sul  suo  capo  la  corona  ,  preservan- 
do la  nazione  dalle  intestine  discordie*  Giunge  Grimoaldo  con  rapi- 
da marcia  a  Piacenza  ,  e  nel  primo  colloquio  ,  sotto  pretesto  di  te- 
muta insidia  ,  uccide  Gondeberto  di  propria  mano  ,  trae  prigioni  ir» 
Benevento  la. sposa,  ed  il  figlio  di  Pertanto  ,  il  quale  fugge  ceìe- 
rernente  in  Pannonia  ,  e  così  diviene  senza  contrasto  Re  de'  Longo- 
bardi. L'  Imperatore  Costanzo  Secondo  meditava  intanto  il  conqui- 
sto di  Benevento  ,  ma  Romoaldo  figliuolo  del  Re,  che  ammini- 
slrava  le  cose"  del  Ducato ,  sostenne  con  rara  intrepidezza  l' as- 
sedio ,  finché  non  giunse  il  bravo  Seswaldo  a  dargli  1'  avviso 
de1  paterni  soccorsi  ,  malgrado  che  caduto  ne'  ceppi  greci  volesse 
colla  forza  obbligarsi  a  riferire  il  contrario  ,  che  cioè  su  niun  soc- 
corso avesse  a  far  fondamento.  Egli  raccomandò  a'  connazionali  la 
sua  famiglia  ,  ben  certo  di  dover  esser  colpito  dalla  vendetta  del- 
l'* inimico  ,  e  difFatti  l'Imperatore  fece  troncar  la  testa  al  magnani- 
mo ,  e  gittarla  entro  le  mura  col  mezzo  di  una  balista.  L"1  assedio 
fu  sciolto,  e  le  truppe  greche  ne'  vari  incontri  compiutamente  bat- 
tute. Romoaldo  fu  allora  dichiarato  Duca  ,  ed  ebbe  in  isposa  Teo- 
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deracla  ,  figlia  di  Lupo  ,  Duca  del  Friuli.  Estese  egli  la  sua  dornU 
nazione  a  Taranto  ,  Brindisi  ,  ed  Otranlo.  Il  Vescovo  S.  Barbato  1 
e  la  pia  Duchessa  contribuirono  a  purgarlo  dall'  Arianesimo  ,  e  dal- 
le pagane  superstizioni  ,  che  ancora  lordavano  Benevento.  Nell'as- 
sedio di  Costanzo  si  fece  promettere  lo  zelante  Pastore,  che  se  rro- 
spero  successo  arridesse  alle  armi  longobarde,  sarebbesi  schiantata 
dalle  radici  un'  Arbore  sagra  ,  a  cui  solevano  i  Beneventani  appen- 
dere un  cuoio  ,  e  lanciarvi  per  mezzo  a  veloci  corse  equestri  innu- 
merevoli dardi  air  uso  de'  Parti  ,  serbando  poi  come  prodigiosi  quel- 
li ,  a'  quali  un  qualche  brano  di  pelle  si  fosse  appresa  ,  e  come  ca- 
paci di  campare  da  ogni  pericolo.  Sciolto  1'  assedio  ,  la  promessa 
fu  mantenuta  ,  e  P  Albero  atterrato.  Bendeansi  pure  folli  onori  f5ai 
serpenti  ^  ed  alle  vipere ,  ma  riuscì  al  Gerarca  di  convertire  in  au- 
reo vaso  ad  usi  ecclesiastici  destinato  ,  un  aureo  rettile  ,  che  dal 
Duca  tenevasi  ancora  in  serbo.  Grimoaldo  Secondo  ,  e  Gisulfo  pri- 
mo succedettero  V  uno  appresso  all'  altro  nel  regno  al  loro  gerito- 
re  ,  e  soltanto  contro  Piomoaldo  Secondo,  flgliuol  di  Gisulfo.,  fu- 
rou  rivolte  nel  729  le  armi  del  Re  Liutprando  ,  il  quale  1'  obbligò 
a  dargli  taluni  ostaggi.  11  fanciullo  Gisulfo  Secondo,  che  venne  do- 
po di  lui,  fu  salvato  a  slento  da  una  congiura  tramata  contro  i  suoi 
giorni  ,  ma  dopo  la  punizione  de'  cospiratori  ,  il  Tutore  Aodela  sot- 
to pretesto,  che  mani  più  ferme  dovevano  trattare  lo  scettro  in  quei 
difficili  tempi  ,  tolse  di  capo  la  corona  ducale  al  pupillo  ,  e  ne  cin- 
se la  propria  fronte.  Il  Re  Liutprando  disapprovò  P  usurpazione  , 
e  nel  733  investì  del  Ducato  il  proprio  Nipote  Gregorio  ,  che  re- 
gnò per  sette  anni.  Il  popolo  elesse  allora  Godescalco  ,  il  quale  per 
sua  fatalità  invece  di  cattivarsi  P  animo  del  Re  per  ottenere  la  con- 
ferma del  suo  titolo  ,  entrò  dopo  un  anno  nella  rivolta  di  Trasi- 
mondo  Secondo  ,  Duca  di  Spoleto  ,  e  si  attirò  la  collera  del  longo- 
bardo Monarca.  Che  raggiunto  dalle  sue  armi  vittoriose  ,  mentre 
cercava  di  salvarsi  su  d' agii  naviglio  co' suoi  tesoli,  fu  trafitto  dai 
Beneventani  stessi  ,  che  al  legittimo  Gisulfo  Secondo  si  mantene- 
van  fedeli.  Così-  videsi  Gisulfo  da  Liutprando  stesso  sul  trono  degli 
avi  ristabilito.  11  Duca  Liutprando,  che  a  Gisulfo  successe,  seguì 
la  politica  degli  altri  Duchi  Italiani  nel  parteggiare  pe'  Franchi  , 
che  con  Pipino  discendevan  dall'  Alpi  ,  ma  il  Re  Desiderio  Venne  a 
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capo  di  balzarlo  dal  seggio  ,  sostituendovi  Arigiso  Secondo  suo  ge- 
nero y  che  bravamente  cacciò  il  suo  competitore  da  Olraolo  ,  ove 
erasi  rifugiato.  Egli  fu  fedele  agi"  interessi  della  Corona  Longobar- 
da insino  alla  compiuta  distruzione  di  quel  Reame  ,  e  quando  Car- 
lo Magno  compiè  i  suoi  trionfi  ,  Arigiso  con  solenne  pompa  con- 
vocò i  Vescovi ,  ed  i  Grandi  del  suo  Stato  ,  ed  assunti  i  regali  or- 
namenti si  fece  nel  774  consagrare  ,  e  coronare  Principe  di  Bene- 
vento,, e  nelle  monete  scolpì  la  propria  effìgie.  Solo  dopo  otto  an- 
ni dovette  piegare  a  rendersi  vassallo  ,  e  tributario  di  Carlo  ,  ma 
il  fece  a  malincuore  ,  e  mantenne  colla  Imperiai  Corte  d'  Oriente 
continuate  pratiche  per  iscuotere  la  nuova  sugjezione  ,  ma  furon 
queste  dalla  sua   morte  troncate.    Egli  s'  ebbe  fama   di  prode  ,  di 
magnan'mo  ,   e  di  pio.  Costituì  in  piazza   forte  marittima  la  Città 
di  Salerno  ,  persuaso  che  le  navali   forze  avrebber  meglio  servito 
ad  allontanar  dall'  Italia  le  usurpazioni  franche  ,  non  essendovi  an- 
cora traccia  di  marina  in  quella  nazione.  Circondato  da'filosofi  del- 
la sua  età  ,   ebbe  la  ventura  di  noverarne  sino  a  treatadue  nella 
sua  Corte  ,  numero  assai  straordinario  in  quel  tempo.   E  se  ,  mo- 
numento di  religione  ,   fu  nel  suo  regnare  compiuto-  in  Benevento 
il  celebre  Monastero  di  £.  Sofia  già  fondato  da  Gisulfo  Secondo  , 
ove  le  Suore  stanziavano  dipendenti  dall'Abbazia  di  Monte  Cassi- 
no., si  mostrò  Ei  del  pari  chiaroveggente  nel  sopprimere  l'Istituto, 
già  approvato  dal  Re  Luitprando  ,  delle  Pinzochere  ,  che  assunto 
il  sagro  velo  dimoravano  nelle' proprie  case  senza  dipendenza  da  al- 
cun ordine  religioso  ,  e  mal  poi  celavano  le  occulte  dissolutezze. 
Arigiso  tulle  ne'  chiostri  le  racchiuse  ,  e  vietò  severamente  ,  ch'al- 
tri abbracciasse  quel  genere  di  vita.  La  riconoscenza  de'  Beneventa- 
ni innalzò  al  defonto  Principe  un  superbo  Mausoleo  ,  sul  quale 
scrisse  Paolo  Diacono  1'  epigrafe  laudativa.  Grimoaldo  Terzo  non 
fu  men  prode  del  Genitore  ,  ne  di  esso  men  geloso  in  sostenere 
1'  indipendenza.  Egli  era  stato  dato  in  ostaggio  della  paterna  fedel- 
tà a  Carlo  Magno  ,  e  fu  investito  del  Principato  col  suo  consenso, 
a  talune  condizioni ,  e  fra  le  altre  di  scolpire  la  sua  irtimagine  nel- 
le monete  in  segno  di.  vassallaggio.  Malgrado  la  poca  estensione  dei 
suoi  dominj  ,  egli  seppe*  resistere  ad  ogni  sorta  d'  insidie  ,  e  di 
minacce  degl'  Imperatori  Greci  5  che  ne  voleano  alla  sua  sovranità , 
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e  mantenne  pur  co'Franchi  il  piti  dignitoso  contegno.  Dopo  la  sua 
morte  sali  sul  Irouo  beneventano  il  suo  Tesoriere  Grimoaldo  Quar- 
to ,  ma  sia  per  la  durezza  d'  un  animo  finanziere,  sia  per  le  am- 
biziose vedute  de"  Grandi  ,  che  1'  intorniavano  peri  vittima  delle 
trame  di  Radelgiso  Conte  di  Conza  ,  e  di  Sicone  Gastaldo  di  Ace- 
renza-,  clie  ne  affretta ro ri  la  morte  ricoprendolo  di  ferite  ,  mentre 
giacevasi  infermo.  Nel  bivio  i  popoli  accordarono  a  Sieone  la  pre- 
ferenza ,  il  quale  apparteneva  ad  illustre  famiglia  Spoletina  ,  ed 
erasi  rifugiato  ne'  domiti]  beneventani  per  1'  effetto  di  alcune  diffe- 
renze col  Re  d'  Italia  Pipino.  Il  suo  regno  fu  fatale  a1  Napolitani  , 
a1  quali  fece  aspra  guerra  ,  e  giunse  ad  assediar  Napoli,  e  ad  a- 
prirvi  larga  breccia.  Consentì  poi  alla  pace  ,  esigendo  dal  Duca  -di 
Napoli  un  annuo  tributo  ,  e. dalla"  Città  il  dono  del  Sagro  Corpo 
di  S.  Gennaro  Patrono  ,  eli'  Ei  fece  in  Benevento  trasferire.  Belli- 
coso al  pari  del  padre  ,  ma  assai  più  crudele  ,  fu  il  Principe  Si- 
cardo  suo  successore,  ch'ebbe  nella  moglie  Adelchisa  ,  e  nel  coni- 
giunto  di  Lei  Ro.ffredo  ,  i  suoi  più  depravati  corruttori.  ]  suoi  di- 
segni su  Napoli  sarebbersi  compiuti  ,  se  V  I raperà tor  Lotario  r.on 
li  avesse  impediti.  In  preda  a'  sospetti  ,  egli  decimò  per  gelosia  di 
Stato  la  nobiltà  beneventana  ,  e  rase  ìa  chioma  al  proprio  germa- 
no ,  e  ad  altro  parente  ,  racchiusi,  perpetuamente  in  un  monastero. 
Non  perdonarono  ad  età  ,  ed  a  sesso  le  brutali  violenze  della  sua 
lussuria  e  non  meno  infami  erano  i  capricci  della  rea  Principessa. 
Narrasi  di  costei  ,  eh'  essendo  stata  casualmente  da  un  cittadino 
veduta  discinta,  ne  fu  si  offeso  il  suo  orgoglio  ,  che  invitate  ad  un 
festino  tutte-  le  Dame  di  Benevento  ,'fece  ad  esse  d'  improvviso  ta- 
gliar le  vesti  fin  sopra  la  cintura  ,  facendo  di  quella  turpe  azione 
per  le  pubbliche  vie  spettacolo  indegno.  Ma  sulle  mani  di  Nanin- 
gone  furioso  per  P  oltraggiata  pudicizia  della  sua  sposa  balenò  fi- 
nalmente l7  acciaro  della  vendetta  ,  ed  il  popolo  dalla  sua  voce  in- 
citato fece  a  brani  il  tiranno  ,  e  la  famiglia  ne  disperse.  Radelgiso 
Tesoriere  di  Sicardo  ,  e  diferjo  dal  Conte  di  Conza  }  complice  con 
Sicone  nella  congiura  contro  Grimoaldo  Quarto  ,  fu  eletto  Principe 
di  Benevento  ,  e  fece  gittare  dal  balcone  Adelgiso  figliuol  dell'ini- 
quo Consigliere  lVoffredo  ,  che  tentato  aveva  alcun-  movimento  di 
arme  *  ma  non  tutti  i  suggelli  ne  appiovaron  la  nomina,  Quo1  di 
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falerno  ,  e  di  Amalfi  trassero  ili  prigione  il  monaco  Sicouùlfo  fra- 
lei  di  bicone,  e  lo  proclamanti  Principe,  Botrò  poi  nella  lega  Lan- 
dolfo Conte  di  Canna  ,  e  vi  trasse  i  Napolitani.  Quindi  il  Princi- 
pato di  Salerno  ,  e  la  Contea  di  Capua  formarono  da  questa  epoca 
due  sovranità  separate  ,  e  riunite  per  un  tempo  sul  capo  di  Sico- 
nulfo  ,  che  tutto  avrebbe  forse  ricuperalo  il  retaggio  paterno  ,  se 
Lodovico  Secondo  Imperatore  ,  e  Re  d1  Italia  non  fosse  acceduto 
in  Mediatore  del  Trattato  di  separazione.  Cosi  potè  Rodelgiso  tras- 
mettere a  Radelgario  suo  primogenito,  e  quindi  al  minor  nato  A- 
delgiso  Secondo  ,  il  ristretto  Principato  di  Benevento  ,  del  quale 
cessò  dipoi  notevolmente  P  importanza.  Un  Gaideriso  nipote  ex  Jì- 
lia  di  quest'  ultimo  ,  salì  al  trono  coli'  assassinio  dello  Zio  ,  ma  i 
snoi  stessi  parenti  il  miser  fra  ceppi  ,  e  posero  in  sua  vece  Radel- 
giso  Secondo,  discacciatone  poco  appresso,  e  dipoi  Aione  ambedue 
figliuoli  di  Radelgario.  L' Imperator  Greco  Leone  il.  Filosofo  Tolgea 
in  animo  di  ricuperare  le  terre  della  Italia  meridionale  ,  e  spedite 
numerose  truppe  comandate  dal  Prolospatario  Simbaticio  ,  mise  Pas- 
sedio  a  Benevento,  mentre  Orso  fanciullo,  di  anni  sette  ne  aveva, 
per  morte  del  genitore  Aione  la  nominai  Signoria.  Quindi  nel  18 
Ottobre  891  fu  segnata  la  Capitolazione  ,  che  pose  il  Principato 
sotto  la  greca  dominazione.  Guido  Quarto  Duca  e  Marchese  di  Spo- 
leto ,  nel  894  tolse  Benevento  a' Greci  ,  e  ne  fu  Principe,  sinché 
l'Imperatrice  Agcltrude  sorella  di  Radelgiso  Secondo  ,  che  già  ve- 
demmo deposto  ,  riesci  a  ristabilire  il  germano  ,  il  quale  però  non 
si  mostrò  meglio  in  questa  seconda  tornata  degno  del  suo  rango  ,  e 
cedendo  alle  perfide  insinuazioni  del  Ministro  Yirialdo  ,  proscrisse  , 
ed  esiliò  molti  cittadini  ,  che  rifugiatisi  nella  Corte  di  Atenulfo  Pri- 
mo Conte  di  Capua  ,  lo  sollecitarono  al  conquisto  di  Benevento.  Nel 
mese  di  Gennaio  900  gli  furono  notturnamente  aperte  le  porte  del- 
la metropoli  ,  e  sorta  appena  la  luce  del  giorno  ,  il  popolo  tornò  a 
deporre  Radelgiso  ,  ed  acclamò  Principe  Atenulfo.  Per  lo  spazio  di 
cencinquant"  anni  i  Conti  di  Capua  successori  di  Atenulfo  prosegui- 
rono ad  essere  altresì  Principi  di  Benevento.  Nè  sin  qui  aveano  i 
Pontefici  esercitato  alcun  diritto  di  sovranità  temporale  in  quel  pae- 
se ,  malgrado  che  argomenti  non  mancassero  per  riputarlo  compre- 
so nelle  Donazioni  de'  Carlovingi.  Dopo  la  morte  di  Damaso  Pan* 
Stalo  EccU  70 
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Secondo  ,  P  Imperatore  Enrico  Secondo  nella  Dieta  di  Worms  eles- 
se in  Pontefice  il  suo  congiunto  Leone  Nono  venerato  oggi  sugli  al- 
tari ,  che  fu  nel  secolo  Brunone  figlio  di  Ugo  ,  Conte  di  Egeslieim  , 
cugino  dell'  Imperatore  Corrado  il  Salico  ,  e  fratello  minore  di  Ge- 
rardo d'Alsazia  ,  che  i  moderni  Critici  reputano  identico  con  Be- 
roldo  ,  stipile  della  Casa  di  Savoia  ,  discendenti  tutti  da  queir  Eli- 
cone Primo  Duca  d'  Alsazia  ,  onde  le  Case  provennero  d'  Habsburg 
regnante  in  Austria  ,  e  di  Zeringen  in  Baden.  Questi  dalla  sua  Se- 
de Vescovile  di  Toul  intraprese  a  pi  è  ignudi  il  pellegrinaggio  di 
Roma  col  famoso  Monaco  Ildebrando  ,  che  fu  poi  Gregorio  Setti- 
mo ,  e  gli  universali  suffragi  ne  rendetlero  canonica  la  elezione.  Nel 
1051  il  Pontefice  si  recò  in  Benevento  ,  e  sciolse  que'  popoli  dalle 
censure  contro  di  essi  fulminate  dal  Papa  Clemente  Secondo  per  la 
mala  accoglienza  fatta  all'  Imperatore  Enrico  nel  suo  viaggio  a  quel- 
la volta.  Altro  viaggio  intraprese  il  Papa  nel  seguente  anno  per 
1'  Alemagna  ,  ed  in  un  Congresso  con  Enrico  trattò  di  ricuperare 
dia  Chiesa  Romana  i  diritti  derivatile  da  pie  concessioni  degli  Ot- 
toni Imperatori  sulla  Chiesa  di  Bamberga  ,  sulP  Albazia  di  Fulda  , 
ed  altri  ricchi  Benefici  Germanici.  Fu  proposto  allora  un  cambio 
co'  diritti  signoriali  su  Benevento  ,  ed  il  Papa  acceltollo.  Ottenne 
pure  poderosi  soccorsi  ,  de'  quali  però  in  forza  di  nuovi  ordini  uua 
ben  piccola  parte  passò  le  Alpi  ,  per  discacciare  dall'  Italia  meri- 
dionale i  Normanni  ,  de1  quali  eran  già  sorprendenti  i  progressi  a 
fronte  della  debole  resistenza  ,  che  il  Patrizio  Argiro  Duca  d'  Ita- 
lia colle  truppe  greche  opponeva.  11  Papa  reduce  a  Roma  marciò 
direttamente  su  Benevento  ,  e  ne  discacciò  i  Principi  Rodolfo  Ter-, 
zo .,  e  Landolfo  Sesto,  e  creò  Governatore  del  Paese  un  Rodolfo 
con  titolo  di  Principe.  Si  combattè  poi  la  sanguinosa  battaglia  di 
Civitella,  nella  quale  i  Normanni  riportarono  una  compiuta  villo- 
ria  9  e  Leone  stesso  rimase  prigioniere,  ma  in  venerazione  della  sua 
sagra  persona  i  Normanni  permisero  ,  eh'  egli  sotto  parola  di  onore 
ritornasse  a  Benevento,  ove  si  diede  a' più  esemplari  esercizi  di 
austera  penitenza.  La  pace  fu  poi  consentita  a'  Normanni  ,  che  si 
dichiararon  Vassalli  della  Santa  Sede  ,  e  ridotto  quasi  alla  esimila 
agonia  il  Papa  si  parti  per  terminare  in  Roma  la  vitale  carriera.  I 
Principi  della  Dinastia  Capuana  tornarono  ad   essere  in  Benevento 
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stabiliti  >finchì  per  la  morte  di  Pandolfo  Quarto  ,  e  di  Landolfo  Se- 
sto ne  rimase  estinta  la  razza.  Nelle  successive  contestazioni  fra  il 
Sacerdozio,  e  1'  Impero  ,  Benevento  fu  soggetto  di  frequenti  dispu- 
te, e  vi  apportò  estremo  eccidio  l'Imperatore  Federico  Secondo. 
Anche  i  Re  di  Napoli  suscitaron  contestazioni  sull'argomento,  e 
nel  1769  occuparono  armata  mano  la  città,  e  ne  restituirono  il  pos- 
sesso quattro  anni  dopo  al  Papa  Clemente  XIV.  Napoleone  lo  co- 
stituì nuovamente  in  Principato  nel  1806  a  favore  di  Talleyrand- 
Perigord  ,  né  può  negarsi,  che  gli  otto  auni  della  sua  dominazione 
sieno  stati  fausti  ai  Beneventani  ,  che  furono  immuni  dalle  coscri- 
zioni ,  dalle  guerre  ,  e  da  ogni  finanziero  balzello.  Vi  fu  stabilita 
allora  V  Università  ,  e  1'  istituzione  scientifica  venne  molto  avantag- 
giata.  Tornò  poi  Benevento  nel  1815  sotto  il  papale  dominio  ,  e 
per  la  sua  posizione  in  mezzo  agli  Stati  Napoletani  partecipò  a'  mo- 
vimenti costituzionali  del  1821.  Vi  fu  però  restituito  ben  presto 
P  ordine  ,  e  gode  ora  di  tutte  le  felicità  ,  che  tengon  dietro  ad  una 
solida  pace.  Memoranda  è  la  pianura  di  Benevento  anche  per  la. 
disfatta  del  misero  Manfredi  ucciso  nel  1266  verso  la  campestre  con- 
trada ,  che  denominasi  Rosito.  Negli  antichi  tempi  chiama  vasi  Be- 
neventano il  cuoio  ,  che  usavasi  per  i  calzari  imperiali  di  color  ros- 
so ,  perchè  in  Benevento  se  ne  eseguiva  1'  apparecchio  alla  foggia 
delle  pelli  babiloniche.  Si  divide  il  Governo  della  Delegazione  Be- 
neventana nelle  Comuni  di  Bagnara  ,  Montorsi  ,  Pastene ,  Perdilo 
coli'  appodiato  Maceoli  ,  S.  i^ngelo  a  Cupolo  cogli  appodiali  Motta, 
Panelli  ,  e  Sciarri  ,  S.  Leucié  e  Maccabei ,  e  S.  Marco  a  Monti.  La 
popolazione  somma  a  16,493  abitanti  ,  e  la  distanza  è  di  14  leghe 
al  N.  E.  da  Napoli,  e  di  57  al  S.  E.  da  Roma.  Lat.  N.  41.°  6'. 
).  E.  2.u  27\ 
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Repubblica  di  san  marino. 
— 

I  fiumi  Conca  ,  e  Marecchia  bagnano  da  due  lati  questo  isola- 
to monte  ,  di  cui  dal  N.  O.  al  S.  E.  estendesi  il  lungo  dorso  , 
rendendosi  accessibile  da  quella  sola  parte,  ove  più  placidi  spirano 
i  venti  ,  mentre  dall'  altra  il  sasso  perpendicolarmente  tagliato  op- 
pone alle  nordiche  bufere  opportuna  barriera  ,  e  dona  il  pregio  al 
purissimo  clima  di  una  dolce  temperatura.  Il  finmicello  Amarano  , 
discendendo  dalle  cime  feretrane  ,  bagna  più  d"*  appresso  il  suo  ter- 
ritorio ,  ed  un  torrente  vi  fluisce  pure  ,  che  arreca  di  acque  note- 
vole tributo  al  Marecchia.  Il  monte  appellossi  Tifano  da'  più  re- 
condili tempi  ,  e  componesi  di  un  tufo  calcari©  arenoso,  che  posa 
su  base  d'  argilla.  Molle  conchiglie  vi  si  trovano  incastrate  ,  e  vi 
son  pure  concrezioni  alabastrine  ,  e  gessi  di  varia  specie  surrogabi- 
li a'  marmi  col  polimento  ,  di  che  sono  suscettivi.  Havvi  copia  di 
manganese,  e  tracce  considerevoli  delT  esistenza  di  carbon  fossile, 
dal  quale  però  non  si  è  mai  tentato  di  trarre  profitto.  Se  si  ponga 
mente  a1  frequenti  filoni  di  zolfo  ,  che  s'  incontrano,  si  parrà  sem- 
pre meglio  probabile  V  opinione  di  coloro  ,  i  quali  tribmscon©  a 
vulcaniche  eruzioni  lo  sfaldamento  di  questo  ,  e  degli  altri  monti 
vicini. 

Disabitate  ,  ed  incolte  furono  queste  rocce  ,  finche  dalla  Dal- 
mazia non  vi  giunse  il  pio  Marino  dopo  la  metà  del  quarto  secolo, 
ed  invaghitosi  del  libero  ,  e  tranquillo  soggiorno  per  1' esercizio  del 
cattolico  cullo  allora  perseguitato,  volle  fermarvi  stanza  ,  e  sebbene 
il  Santo  Vescovo  Gaudenzio  di  Rimino  per  la  fama  di  sua  virtù  lo 
invitasse  a  cooperare  in  città  a' suoi  apostolici  sudori,  pure  ei  si 
ritrasse  sulle  predilette  solitarie  balze  ,  rimanendo  semplice  Levita 
nella  Ecclesiastica  gerarchia  ,  mentre  il  suo  socio  Leone,  di  cui 
uguali  fiMono  i  principi  ,  e  la  migrazione,  fu  promosso  alla  Catte- 
dra Feretrana.  Un  eremo  incavato  ,  secondo  la  più  accetta  Uadizio- 
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ne  j  nel  vivo  sasso  ,  fu  I'  abitazione  dell'  Dora  religioso  ,  e  la  dif- 
fusiva sua  Carità  vi  attrasse  gl'imitatori  ,  e  provocò  &aR*>  ammira- 
zione altrui  le  pi  ime  largizioni  cruna  ristrétta  proprietà  territoria- 
le. Una  Chiesuola  Cu  eretta  ,  e  scivi  ni  richiamo  ad  una  moliitu- 
dine  di  Fedeli  ,  che  rimanendo  nel  secolo,  venivano  edificati  dagli 
esempi  virtuosi  di  quel  monastico  riliro.  Marino  fu  per  lutto  il 
corso  de'  giorni  suoi  il  Rettore  di  quella  patriarcale  ragunanza  ,  cui 
lasciò  il  beato  appannaggio  di  li  bei  la  intemerata  ,  e  di  celestini 
protezione.  L"  oracolo  della  Chiesa  non  tardò  a  sanzionare  il  tribu- 
to di  venerazione  offerto  alle  ceneri  dell'  Eroe  dalla  popolare  rico- 
noscenza ,  e  fu  aggregato  Marino  ira  i  Santi  ,  e  1'  antico  nome  del 
Monte  si  cangiò  in  quello  di  San  Marino.  Nel  secolo  nono  conti- 
nuava ad  esser  retta  la  piccola  società  da  uno  Stefano  Prete,  ed 
Abate  del  Monastero  ,  e  soltanto  nel  secolo  susseguente  ,  quando 
intendevano  tutte  le  popolazioni  italiche  a  fortificarsi  ,  ed  a  porsi 
al  coperto  dalle  invasioni  ,  si  costituì  San-Marino  in  Repubblica 
sotto  gli  auspici  del  suo  Fondatore  ,  e  per  mezzo  di  contratti  ebbe 
da'  Conti  di  Carpegna  ,  e  dal  Monastero  di  S.  Gregorio  in  Conca 
una  proporzionata  ampliazione  di  territorio  ,  che  talune  spontanee 
dedizioni  rendettero  poscia  maggiore.  Posta  in  mezzo  a'due  più  po- 
tenti regoli  d'  Italia  i  Feltreschi  ,  ed  i  Malatesti  ,  non  potè  ,  mal- 
grado la  sua  esiguità  ,  essere  straniera  allo  spirito  di  fazione..  Il 
Vescovo  Feretrano  Ugolino  trasse  i  Sammarinesi  con  is-trana  con- 
tradizione a  parteggiare  per  i  ghibellini  ,  imperando  il  Secondo  Fe- 
derico ,  e  soggiacquer  però  all'Interdetto  fulminato  da  Innocenzo 
Papa  Quarto  nel  1247  ,  riportandone  due  anni  dopo  in  Perugia 
l1  assoluzione.  Fu  eletta  la  Comune  di  San-Marino  ,  come  luoc;o 
neutro,  per  operare  la  pace  fra  i  due  partiti  sotto  gli  auspici  di 
Filippo  Arcivescovo  Ravennate  ,  ma  gli  animi  si  trovavan  sì  poco 
disposti  a  conciliazione  ,  che  soltanto  una  tregua  di  venti  giorni  vi 
fu  consentita.  E  persistè  sempre  San-Marino  nel  ghibellinismo  ,  ove 
il  Vescovo  Ugolino  la  trasse  ,  fissandovi  anche  la  propria  abitazio- 
ne ,  non  senza  sospetto  ,  eh'  ei  blandisse  quelle  genti  per  farsele 
poi  suggette,  com'era  di  que' tempi  il  costume.  Il  famoso  Conte 
Guido  di  Montefeltro  ardente  capo  del  Ghibellinismo  di  Romagna 
riparò  nelle  fortificazioni  sammarinesi,  dopo  la  perdita  de' suoi  pos- 


654  GEOGRAFIA 

sessi,  e  quivi  accolse  il  Ministro  Imperiale  Parcitade  discacciato  drt 
Rimino  per  le  vittorie  eie' Malatesti  guelfi.  Venne  poi  compreso  an- 
che San-Marino  ne' Trattati  del  1299  ,  e  1300,  che  sopirono  al- 
meno ,  se  non  estinsero  ,  le  gare  cittadine.  Fu  nel  cadere  del  seco- 
lo stesso  riconosciuta  solennemente  1'  originaria  Libertà  di  San-Ma- 
rino ,  quando  il  Canonico  Teodorico  di  San-Leo  Vicario  d"  Ilde- 
brandino  Rettore  Pontifìcio  di  Romagna  volendone  esiger  talune  con- 
tribuzioni trovò  in  quei  popolo  giusta  renuenza  ,  e  tenace  ammini- 
stratore della  giustizia  ,  come  egli  era  ,  volle  sulla  faccia  del  luogo 
col  voto  del  dotto  Giureconsulto  Palamede  da  Rimino  decidere  la 
questione  ,  nò  si  ristette  dall'  emanare  la  sentenza  ,  comecché  alle 
sue  pretese  sfavorevole  ,  dichiarando  gli  uomini  di  San-Marino  li- 
beri ,  ed  esenti  da  qualunque  esteriore  superiorità  ,  e  dominazione. 
E  valse  questo  Giudicato  a  ributtare  indi  a  poco  le  domande  dai 
Podestà  del  Montefeltro  novellamente  suscitate  sullo  stesso  oggetto  , 
che  Bonifacio  Papa  Ottavo  ,  al  quale  i  Sammarinesi  ricorsero  ,  man- 
dò chiarirsi  per  mezzo  di  due  Giudici  ,  i  quali  delegarono  Ranieri 
Abate  del  vicin  Monastero  di  S.  Anastasio  a  verificare  i  fatti  con 
sì  felice  successo  ,  che  gli  avidi  pubblicani  d'  allora  in  poi  per  sem- 
pre si  tacquero. 

Nel  secolo  decimoquarto  però  San-Marinó  dovette  ritrovarsi  in 
istato  di  aperta  guerra  con  Uberto  Vescovo  Feretrano  ,  e  sebbene 
la  Repubblica  punisse  col  bando  taluni  cittadini  ,  che  per  eccesso 
di  zelo  violarono  il  pubblico  Diritto  coli'  imprigionare  armata  ma- 
no due  Ambasciatoli  Feretrani  ,  i  quali  eccitarono  de1  sospetti  ,  pu- 
re il' Vescovo  non  si  mostrò  soddisfatto  ,  e  si  ricorse  al  brando.  I 
Sammarinesi  furono  costantemente  vincitori ,  ed  occuparono  Monte- 
maggio  ,  Tausana ,  Montefotogno  ,  ed  altre  feretrane  castella,  ma 
temperati  nella  prospera  ,  ed  impavidi  nell'  avversa  fortuna  ,  aderi- 
rono prontamente  alia  pace  ,  di  cui  il  Vescovo  Benvenuto  successo- 
re di  Uberto  fece  V  offerta,  la  quale  tenne  segnata  il  16  Settem- 
bre 1320.  Tuttavia  per  la  pertinacia  delle  scissure  guelfe  ,  e  ghi- 
belline gli  odi  non  si  spensero  ,  e  comecché  vano  riescisse  il  tenta- 
tivo dello  stesso  Benvenuto  sotto  il  Pontificato  di  Giovanni  XXII. 
di  vendere  alla  Comune  di  Rimino,  sede  del  partito  guelfo,  i  van- 
tati, divitti  signoviali  su  San-Marino,  mentre  dotti  teologi  opposero 
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le  venerande  opinioni  loro  alla  prossima  esecuzione  elei  contrailo, 
la  Repubblica  proseguì  uell' aderire  a' Fellreschi ,  e  distese  la  ma- 
no soccorritrice  a  Speranza  di  Montefellro  ,  ebe  vi  riparò  nella  tu- 
multuaria uccisione  di  Federigo  Conte  d'  Urbino.  In  questo  si  con- 
chiuse da'  Malalesti  una  separata  pace  con  San-Marino  ,  che  però 
fu  di  breve  durata  ,  essendosi  di  nuovo  impugnate  le  armi  nel  ri- 
stabilimento del  nome  feltrio  ,  che  vieppiù  glorioso  risorse  }  ed  il 
Vescovo  Benvenuto  esule  dalla  propria  Sede  si  abbandonò  alla  ge- 
nerosità repubblicana  ,  ricercandone  ospitalità  ,  e  n'  ebbe  la  più  lu- 
singhiera accoglienza  ,  malgrado  le  precedenti  inimicizie  ,  e  vi  la- 
sciò poi  le  spoglie  mortali.  Il  Cardinale  Egidio  Albornozzo  nella 
sua  celebre  5  e  rapida  recuperazione  dell'  ecclesiastiche  terre,  la- 
sciò tranquilli  gli  abitatori  sammarinesi  ,  e  solo  curò  ,  che  la  loro 
Fortezza  non  venisse  custodita  da  armi  feltresche  ,  sinché  la  Chiesa 
non  si  fosse  assicurata  della  fedeltà  de'  Signori  d'  Urbino.  Giberto 
da  Correggio  Pittore  di  Romagna  tornò  a  recare  in  'dubbio  1'  in- 
dipendenza di  San-Marino  ,  ma  non  tardò  a  persuadersi  del  vero  , 
e  fece  dipoi  tacere  Giovanni  Levalossi  Podestà  di  Montefellro  ,  che 
risuscitava  le  stesse  controversie.  Con  maggiore  animo  però  il  Ve- 
scovo Feretrano  Ciaro  Peruzzi  s**  indirizzò  al  Cardinale  Legato  An- 
drai no  per  esser  dichiarato  Signore  di  varie  feretrane  terre  ,  fra  le 
quali  noverò  San-Marino  ,  ma  quel  Porporato  con  luminoso  esem- 
pio di  giustizia  il  ributtò  dalla  sua  domanda  per  ciò  che  risguar- 
dava  P  immune  territorio  repubblicano  ,  ed  in  una  visi  la  spiritua- 
le ,  che  il  Vescovo  Peruzzi  vi  fece  ,  dovette  pubblicamente  giura- 
re ,  che  non  intendeva  di^arrogarsi  con  tal  atto  dominazione  alcu- 
na ,  e  che  il  Giudicalo  confermava  del  Cardinal  Legato.  Preclara 
testimonianza  inoltre  deì  libero  stato  si  piacque  pur  di  rendere  il 
Cardinal  Anglico  Vescovo  di  Albano  ,  fratello  di  Urbano  Papa  Quin- 
to j  e  suo  Vicario  nell'  ecclesiastiche  terre  ,  delle  quali  formò  col- 
la cooperazione  del  Cardinale  Pietro  de  Stagno  Legato  di  Romagna 
un  esalto  censimento.  Malgrado  sì  favorevoli  atti  nel  1375  si  rico- 
prì d'  obbrobrio  un  Giacomo  Pelizzaro  Sammarinese  ,  e  trasse  vari 
complici  seco  ,  a  danno  della  patria  ,  di  cui  ceder  doveasi  per  con- 
giura la  Fortezza  ,  ed  il  reggimento  al  Vescovo  Peruzzi ,  ma  P  av- 
venturoso discoprimenlo  5  ed  il  supplicio  del  reo  principale  asjicu- 


65ó  GEOGR  AF  I  A 

rarooo  la  pubblica  salvezza.  Successe  nella  Cattedra  Feretraua  indi 
a  poco  il  Vescovo  Benedetto  ,  che  per  ì  suoi  talenti  giunse  ad  aver 
la  qualifica  eziandio  di  Tesoriere  e  Legato  della  Romagna  ,  e  que- 
sti  propose  al  Pontefice  Bonifazio  Nono  la  riunione  nel  suo  capo 
delle  due  podestà  per  riguardo  a  San-Marino  ,  sotto  il  pretesto  di 
spegnervi  gli  odi  ,  e  le  antiche  inimicizie,  ma  sebbene  il  Papa  tem- 
p.  rancamente  vi  consentisse,  non  fu  mandata  la  minaccia  ad  effet- 
to ,  che  nominalmente  ,  mantenute  essendosi  colle  patrie  leggi  le  ma- 
gistrature, ed  i  Conti  d'Urbino  allontanarono  ancor -questo  turbi- 
ne colla  loro  opportuna  mediazione.  Il  secolo  decimoquinto  tu  ai 
Sammarinesi  assai  glorioso  ,  sì  perchè  le  vantaggiose  diplomatiche 
relazioni  col  Pontefice  ,  col  Re  Alfonso  di  Napoli  ,  colle  Repubbli- 
che di  Venezia  ,  e  di  Firenze  ,  e  con  tutti  gli  altri  Principi  Italiani 
fecero  assumere  al  loro  Slato  il  titolo  di  Repubblica  ,  sì  perchè  dic- 
roti mostra  di  valore,  e  d'  intrepidezza  nelle  guerre  onde  furono 
implicali  contro  i  Mal  a  testi,  e  che  terminarono  colla  umiliazione  di 
Sigismondo  ,  e  colla  estensione  maggiore  del  territorio.  Un  altro 
esempio  di  fellonìa  si  riprodusse  sciati  ratamente  ne'  primordi  della 
nimistà  malatestiana,  ed  il  traditore  ne  pagò  Gol  capo  la  pena.  Nel- 
la irruzione  di  Cesare  Borgia  non  potè  la  Repubblica  trovar  quello 
scatnpo  ,  che  non  aveva  ottenuto  il  Duca  Guidobaldo  d'Urbino  buo 
protettore,  e  soggiacque  per  qualche  mese  del  1505  al  vincitore  ; 
dopo  aver  vanamente  implorato  soccorso  si  vide  libera  di  nuovo,  e 
sostenne  dipoi  cogli  Urbinati  V  onore  delle  sue  armi.  Propizio  fu  a 
San-Marino  il  Pontificato  di  Giulio  Secondo  ,  ed  uguali  sentimenti 
di  benevolenza  trovò  nel  suo  Nipote  fatto  Duca  d'  Urbino  •  nuovo 
argomento  delle  rette  intenzioni  ,  che  niun  italiano  potrà  mai  con- 
tendere a  quel  Pontefice  ,  e  Sovrano  glorioso  ,  a  di  cui  onore  ne 
piace  qui  riportare  P  aurea  ,  e  non  sospetta  testimonianza  dell'  illu- 
stre Storico  della  Repubblica  di  San-Marino.  ,,  Lacerarono  (  taluni 

Scrittori  )  pur  troppo  la  fama  di  questo  Pontefice  ,  come  vio- 
^  leiito  ,  guerriero  ,  e  nemico  di  pace  ,  ma  se  avessero  ben  con- 
„  siderato  ,  che  Giulio  incominciò  con  una  guerra  giusta  ,  e  che 

le  sue  mire  furono  la  difesa  della  Santa  Sede  ,  la  distruzio- 
,,  ne  de'  tiranni ,  ed  il  di  scacciamento  de'  barbari  daW  Italia  , 
„  sarebbero  sfati,  più  ragionevoli  ne?  loro  giudizi.  „  L'  avveniineu- 
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h>  di  Leone  X.  alla  Cattedra  Pontifìcia  ,  e  le  sue  cure  per  avantag- 
giare  la  famiglia  coir  ui  binate  appannaggio,  resero  oltremodo  angu- 
Ktiosa  la  situazione  tic' Sammarinesi  teneri  d'affezione,  e  di  ricono- 
scenza ali1  antico  Duca  ,  e  minacciati  dalle  imponenti  forze  del  nuo- 
vo. Il  conlegno  ,  con  che  essi  mantenner  salvi  ad  un  tempo  1'  ono-r 
re  ,  e  la  patria  ,  forma  il  più  degno  elogio  della  virtù  e  de'  politi- 
ci talenti  delle  persone  preposte  ab  periglioso  reggimento.  Ma  sotto 
il  Pontificato  Farnesiano  nel  di  4.  Giugno  1542  Fabiano  Del  Mon- 
te mosse  d'improvviso  con  armati  notturnamente  da  Rimino  ,  e  per 
ventina  non  fu  sì  rapida  P  esecuzione  del  suo  disegno  d'impadro- 
nirsi per  sorpresa  della  Rocca  di  San-Marino  ,  che  il  chiaror  del- 
l'alba  non  ne  rendesse  avvertiti  gli  abitanti.  In  un  istante  furono 
tutti  in  arme  ,  ne  partì  adontato  1"  Aggressore  ,  e  colle  potenze  ita- 
liche gareggiò  P  Imperatore  di  Germania  nelP  offerire  soccorsi  con-r 
tro  qualunque  altro  tentativo  ,  alle  quali  dichiarazioni  il  Papa  me- 
desimo fece  eco  ,  e  dubbia  si  rimase  la  motrice  causa  dell'  attenta- 
to. Che  anzi  il  giusto  Pontefice  cessar  fece  colla  pubblicazioue  dì 
apposito  Breve  le  ripetute  insistenze  de'  suoi  Ministri  stessi  di  Ro<? 
magna  per  estendere  alP  immune  Territorio  di  San-Marino  le. stra- 
ordinarie contribuzioni  ,  e  quella  specialmente  ,  oude  olzavasi  il  prez- 
zo del  sale.  Ben  dovette  invece  stare  in  guardia  la  Repubblica  da 
nuove  macchinazioni  proditorie  ,  che  partirono  da  Leonardo  Pio  di- 
venuto Signore  di  Yeruccbio  ,  disapprovate  dai  Cardinale  di  Sau^ 
Giorgio  Legato  di  Romagna  ,  e  dal  favore  del  Duca  di  Urbino  age-r 
vohnenlc  compresse. 

Allorché  il  Duca  Francesco  Maria  Secondo  Della  Rovere  pre- 
sagì la  devoluzione  de'  suoi  Stali  alla  Santa  Sede  ,  fu  sollecito  di 
offerirsi  mediatore  alla  Repubblica  per  ottenere  stabilita  da  Clemen- 
te Papa  Ottavo  la  continuazione  del  ducale  patrocinio  ,  e  vi  consen- 
tì il  benevolo  Pontefice  ,  nò  ritardò  Urbano  Papa  Ottavo  a  rinno- 
vare colla  mediazione  deli'  illustre  Orazio  Albani  il  tutelare  Chiro- 
grafo nella  purificazione  dell'  evento.  E  fissi  perpetuamente  sarebbe- 
ro stati  da  quelP  epoca  i  destini  della  Repubblica  ,  senza  lo  sconsi- 
glialo ,  ed  audace  tentativo  del  Cardinal  Legato  Alberoni  ,  iì  quale 
nel  24.  Ottobre  1759  entrato  in  San-Marino,  dopo  aver  estorto 
con  false  rappresentanze  un  Pontificio  Breve  ,  tentò  di  assoggettare 
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violentemente  il  paese  ,  e  vi  riuscì  per  un  istante  ,  essendosi  abban- 
donali i  cittadini  alla  giustizia  nota  abbastanza  dell'incomparabile 
Pontefice  Clemente  XII.  ,  il  quale  mandò  ricostituirsi  la  Repubbli- 
ca nel  dì  5.  Febbraio  1755$  giorno,  di  cui  l'anniversaria  ricor- 
renza rinnova  la  generale  esultanza.  Fu  decretata  ,  ed  innalzata  al 
Papa  in  quella  occasione  una  Statua  dal  popolo  riconoscente  ,  in 
cui  P  inopinato  avvenimento  più  vive  riaccese  dell'  amor  patrio  le 
scintille.  E  paghi  i  Sammarinesi  della  ricuperata  libertà  si  astenne- 
ro dalP  oscurare  cogli  scritti  il  nome  dell'  impetuoso  persecutore  , 
il  quale  sotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XI»V  ,  essendo  Legato  in 
Bologna  ,  pubblicò  una  sua  Apologia  ,  che  dal  dotto  Cardinal  Cor- 
sini per  l'onore  dell;'  Santa  Sede,  e  del  candido  animo,  del' Ponte- 
fice Zio  ,  venne  all'  appoggio  d' irrefragabili  documenti  vittoriosa- 
mente confutata.  Così  il  fenomeno  dell'  illustre  titanico  sasso  serbos- 
si  fino  a' dì  nostri,  nò  coli' illusorio  fantasma- di  Libertà  si  confu- 
se ,  onde  gP  incauti  furon  sedotti  ,  nè  si  ecclissò  ,  quando  il  mo- 
derno Conquistatore  tutta  Europa  trascinava  dietro  al  trionfale  suo 
cario  ,  ma  brillò  sempre  della  pura  sua  luce.  Il  General  Ronapar- 
te  deputò,  nel  1797  dal  Quartier  Generale  di  Modena  il  celebre 
scienziato  Monge  con  sua  lettera  autografa  alla  Repubblica  per  espri- 
merle amichevoli  sentimenti,  e  farle  varie  offerte  della  ricusata  esten- 
sione di  confini  ,  dell'  accettala  somministrazione  di  derrate  ,  e  del 
donativo  ineseguito  di  talune  armi.  Contenta  della  sua  mediocrità 
ricuperò  col  riordinamento  delle  cose  pubbliche  la  pontificia  pater- 
na protezione  ,  dalla  quale  si  ripromette  lunga  serie  di'  beatissimi 
pacifici  giorni. 

Il  potere  esecutivo  della  Repubblica  è  confidato  a  due  indivi- 
dui ,  che  dapprima  ebber  nome  di  Consoli  ,  poscia  di  Difensori , 
ed  ora  si  dicono  Capitani.  Uno  di  essi  si  sceglie  fra'  cittadini  ,  ed 
altro  fra  gli  abitatori  del  contado.  La  durata  dell"  autorità  loro  è 
di  sei  mesi  ,  laonde  rinnovansi  ,  ed  entrano  in  carica  nel  primo 
Aprile,  e  nel  primo  Ottobre.  Il  corpo  legislativo  era  formato  irci 
primordi  dall'intera  popolazione,  il  ragunamento  della  quale  chia- 
mavasi  Arringo.  In  progresso  si  stabilirono  de' Consigli  di  maggio- 
re ,  o  minor  numero  <P  individui  ,  ed  attualmente  sono  sessanta  i 
Consiglieri.  \  i  è  poi  un  permanente  Consiglio  di  dodici  individui  j 
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che  viene  Iti  ogni  anno  rinnovato  per  due  terzi.  Un  Podestà  è  chia- 
itìato  dall'  estero  a  render  giustizia  ,  g  viene  in  ogni  triennio  nomi- 
nalo dal  Consiglio  generale.  Tutti  i  cittadini  atti  alle  armi  .sono  di- 
fensori nati  della  pàtria,  e  delle  leggi.  Questa  ristretta  società  per 
moki  rapporti  singolare  fermò  1'  attenzione  degli  Storici  ,  e  de1  Fi- 
losofi indagatori.  GÌ'  Inglesi  Macpherson  ,  Addisson  ,  Adams  ,  e 
Gillics  ne  parlarono  a1  nostri  dì  in  diverso  ,  ma  sempre  onorevole 
senso  ,  ed  il  primo  vi  ravvisò  una  perfetta  rassomiglianza  cogli  an- 
tichi modelli  delle  repubbliche  greche.  Ed  a  Noi  sembra  ,  di  ravvi- 
sarvi pure  il  tipo  di  que' domestici  governi,  ond'  era  beata  l1  Italia 
innanzi  alla  romana  dominazione  ,  e  che  insieme  confederati  compo- 
nevano le  gloriose  nazioni  sicnle  ,  umbre  ,  etrusche  ,  sabine  ,  ed  al- 
trettali ,  che  m  valore  brillavano,  in  civiltà  ,  ed  in  sapienza  quan- 
do poco  dissimili  dalle  belve  de1  loro  boschi  erravano  per  balze  ,  e 
per  dirupi  i  Teutoni,  e  i  Celti.  Queir  illustre  però  ,  ond' ebbe  la 
Repubblica  di  San-Marino  fama  perennemente  duratura  ,  fu  il  Ne- 
store de'  Letterali  Napolitani  ,  il  Cav.  D.  Melchiorre  Delfico  ,  che 
con  una  filosofica  Storia  rese  omaggi  di  riconoscenza  a  quella  sua 
Patria  d'  adozione  ,  lasciando  sola  a  desiderare  una  più  castigata  ri- 
servatezza nelle  materie  di  ecclesiastico  diritto.  E  s'  egli  fu  il  solo  , 
che  coli"  aurea  sua  penna  valesse  ad  eternare  1'  onore  della  cittadi- 
nanza da'  Sammarinesi  ricevuta  ,  immenso  è  però  il  novero  di  quel- 
li 5  che  trovaron  sempre  in  quel  suolo  accoglienza  ospitale,  al  ove 
i  meriti  ,  e  le  virtù  si  videro  sfoggiare  ,  nacque  subito  lodevolissi- 
ma  gara  nella  Repubblica  di  conferire  l'onorata  cittadinanza,  e 
ncll'  individuo  di  andar  superbo  dello  appartenervi. 

La  estensione  del  territorio  della  Repubblica  è  di  diciassette 
miglia  quadrate,  e  la  popolazione  di  7,000  abitanti.  La  Capitale  ri- 
tiene il  nome  di  San-Marino.  I  villaggi  principali  sono  Serravate  , 
Casole  ,  Busignano  ,  Fiorentino  ,  e  Faetano. 

SAN-MARINO  ,  città  posta  orizzontalmente  nel  versante  me- 
ridionale del  Titano  ,  e  compresa  spiritualmente  nella  Diocesi  di 
Montefeltro.  E  cinta  di  mura  ,  ed  il  motto  Libcrtas  si  legge  nelle 
sue  porte.  Nel  Tempio  maggiore  antichissimo  ,  ed  a  più  vaga  ,  e 
maestosa  forma  modernamente  ridotto  ,  si  venera  qnal  predicatore 
del  Vangelo  ,  e  fondatore  della  Libertà  ,  il  panto  ,  da  cui   ha  uo- 
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me  ,  leggendovi**!  la  epigrafe  i  DIVO  MARINO  PATRONO  LI- 
BERTATIS  AUCTORI  D.  C.  S.  P.  È  insignito  del  titolo  di  Col- 
legiata ,  ed  ufficiato  da  Canonici.  Vi  si  tengono  anche  i  pubblici 
Consigli  ,  vi  si  presta  il  giuramento  civico  da1  Magistrali  ,  e  si  ri- 
guarda come  il  palladio  della  sammarinese  indipendenza.  II  Re 
Astolfo  de'  Longobardi  rapì  secondo  alcuni  ,  o  fece  credere  di  aver 
rapito,  secondo  altra  più  fondata  opinione,  le  sacre  ceneri  dell'  ac- 
clamato Patrono  per  farne  dono  a  Pavia  ,  e  di  vero  in  quella  città 
fu  in  tal  epoca  costruito  ufi  sontuoso  tempio  in  onore  di  lui.  Nel 
dì  3.  Settembre  si  celebra  pomposamente  la  sua  Festa  j  che  può 
dirsi  nazionale,  dacché  vi  risuonano  gl'inni  spiranti  amordi  patria, 
e  devoti  alla  celeslial  protezione.  E  ben  può  dirsi  col  eli:  Montalti 

Iniactis  pre  fioòior 
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Uberi as  popuìos  regil 

Tanto  heic  FIN  DJ  CE  tuta. 
11  palazzo  del  Governo  adorna  la  piazza  principale  ,  ed  altre  con- 
venienti fahbiir.he  si  ravvisano  fra  le  private  abitazioni.  L'istruzio- 
ne pubblica  vi  è  stata  sempre  propagata  con  ardore,  e  »  e1  lettera- 
ri ,  scientifici  ,  e  diplomatici  fasti  d'  Italia  ?  molti  de'  sammarinesi 
d"1  ogni  età  si  veggono  annoverati.  Risplende  a^  nostri  dì  il  Collegio 
Bell  uzzi  ,  ove  si  coltivano  i  buoni  studi  ,  e  si  additano  eccellenti 
Professori.  V  è  una  Casa  religiosa  di  Francescani.  Al  disopra  dei- 
la  città  vedesi  siili'  alto  della  rupe  la  Rocca  detta  Guaita  ,  e  nel- 
la pendice  occidentale  fu  costruito,  dopo  l'aumento  della  popola- 
zione, il  così  detto  Mercatats  ,  o  Borgo.  Ivi  si  tiene  una  FIERA 
annuale  ,  ed  in  ogni  Mercoledì  cospicuo  mercato.  Il  picciolo  terri- 
torio e  fertile ,  ma  soprattutto  sono  estimati  i  vini  crudi  ,  che  se 
ne  traggono  ,  e  nella  State  sono  nelle  sotterranee  grotte  oltirt.amcn- 
te  conservati.  Stanziano  nell'urbano  ricinto  ,  e  nel  Borgo  4,000  po- 
polani. La  sua  distanza  è  di  7.  leghe  al  S.  O.  da  Rimino  ,  di  9. 
all'  O.  da  Pesaro,  e  di  due  leghe  e  mezzo  al  N.  E.  da  San-Lco. 
Lat.  K.  45.°  5CM.O.  o.  2\ 
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t  AVOLA 

DELLA  DIVISIONE  AMMINISTRATIVA 
DELLO  STATO 


Titolo 

o  e  a. 

-=  ©  a 

POPOLA- 
ZIONE 

DELLA. 

DISTRETTO 

GoTERNI 

5  **  i 

O     K  s» 

2  ?  « 

PROVINCIA 

2  *  g 

H    ~  C 

Comarca 

Roma 

Roma 

1. 

150,701 

di 

Roma 

h 

Albano 

1. 

L 

7,072 

33 

Nettuno  l'ìce- 

governo 

"1? 

1. 

1,764 

33 

35 

Campanario 

5. 

5. 

4  679 

?3 

5  5 

Casi  elu  uovo 

di  Porto 

12. 

55 

mi\ 

3  3 

jj 

Frascati 

4. 

1.  ' 

1 2,780 

33 

Genzr.no 

2. 

i 

8,077 

35 

>i 

Marino 

35 

55 

5.073 

5  j 

T) 

ricacciano 

baronule 

73 

L 

1,053 

55 

Castel  Ran- 

dello 

53 

*  5 

1,114 

55 

Tivoli 

Tivoli 

11. 

2. 

17,375 

5  5 

A  rsoli 

10. 

1. 

10,162 

»3 

53 

55 

Genazzano 

5. 

5  5 

8,655 

53 

55 

Palesi  rina 

2. 

•3 

9,199 

53 

Palomba i  a 

/  • 

3. 

8,òvcjQ 

53 

Gallicano 

baronale 

1. 

1,097 

55 

Subiaco 

Subiaco 

VÌI 

1. 

18,128 

33 

55 

Sé  Vito 

5. 

35 

7,754 

Totale 

della 
Comarca 

33 

:3 

75 

283.459 

Legazione 

di 

Yelletri 

Velletri 

2. 

1. 

14,920 

Yelletri 

53 

33 

Se^ni 

4. 

75 

10,845 

53 

■  Sezzc 

5. 

75 

14,409 

662 


Titolo 

DELLA. 

Provincia 


n 
99 

Totale 
della 
Legazione 
diVelletri 

Deleg.  di 
Prosinone 

>J 
jfl 

79 
99 
59 
99 
99 
.  99' 
99 


99 
99 

Totale 
dellaDele- 
gazione  di 
Fresinone 
Delegaz. 
di  Civita- 
vecchia 


95 

Totale 
dellaDele- 
gaz.di  Gi- 
vi tavecch. 


Distretto 


Frosloone 

59 
99 
99 
99 
99 
99 
95 

95 


99 
5  •> 

Pontecorvo 


Civitavecch. 


Governi 


Val  montone 
Terracina 
Cori  baronale 


Frosinone 
Alatri 
Ànagni 
Ceceano 
Ceprano 
Ferentino 
Glia,  rei  no 
Monte  S.  Gio: 
Paliano 
Pi  perno 

con 
Sonnino 
Commissariato 
straordinario 
Va  U  ecorsa 

Veroli 
Pontecorvo 


Civitavecchia 

Corneto 
Manziana 
boreale 
Monlerornano 
baronate 


2. 
2. 
2. 
4. 
3. 
2. 
6* 
1. 
2. 
5. 


59 

4. 
1. 


95 

12. 


6(*5 


TlTOLO 

3  g  | 

> 

ti  3 
t   B  tì 

POPOLA- 

c 5 

JULìLL  V 

Distretto 

Governi- 

c  g  ■ 

6  w  a 

c 

Provincia 

£  5 

^  r  » 

5  -  s 

ZIONE 

.    ■  I.  ■ 
5. 

Delegaz. 

di  Viterbo 

Viterbo 

Viterbo 

6. 

6. 

24,168 
0,933 

9? 

55 

Acquapendente 

6. 

1. 

99 

99 

Bagno-rea 

8. 

4. 

9,421 

95 

99 

Civitacastellana 

4. 

1. 

6,035 

V 

5, 

Montefiascone 

3. 

1. 

8,544 

99 

9? 

Orte 

5. 

3. 

7,566 

9? 

99 

RoncigHon© 

3. 

99 

1 1 ,428 

99 

99 

Sutri 

4. 

99 

7,440 

99 

99 

Toscanella 

4. 

1. 

6,574 

99 

59 

Valentano 

99 

99 

99 

VeUalìa 

2. 

1. 

Barbarano 

99 

99 

baronale 

59 

9  9 

909 

Soriano 

99 

99 

baronale 

9  9 

55 

3,492 

Vi  tnrr  ri  ì  a  nn 

99 

99 

baronale 

99 

59 

1,501 

Totale 

della  De- 

legazione 

di  Viterbo 

99 

55 

99 

99 

113,041 

6. 

Delegaz. 

di  Orv  lelo 

V/l  V  i  c  IO 

6. 

1  /  ,UD  1 

99 

99 

Ficulle 

/ . 

7. 

7,816 

loia  le 

della  De- 

legazione 

ili  U-rvielO 

55 

99 

55 

99 

24,877 

7. 

Delegaz. 

di  Rieti 

Rieti 

Rieti 

14. 

5. 

21,952 

Caueniorto 

8. 

6. 

7,897 

99 

99 

9  9 

5  9 

Roccasinibalda 

12. 

19. 

1t,004 

55 

Poggiomirt. 

Poggiornirtelo 

18. 

11. 

12,116 

59 

99 

r  ara 

Q 
0. 

4 

1  . 

Magliano 

9) 

99 

baronale 

99 

99 

1,00/ 

Totale 

della  Del. 

di  Rieti 

99 

99 

99 

99 

59,594 

»tt  SS,  TlTOLQ, 
&   5        D  ELLA 

T  *e  Provincia 


Delegaz. 
di  Spoleto 

I? 
?» 
» 

v> 
>? 

Totale 
della  Del. 
di  Spoleto 

Delegaz. 
di  Perugia 


Totale 
delia  De- 
legazione 
di  Perugia 

Deleg.  di 
Camerino 

Tordella 
Deleg.  di 
!  Cameiiuq 


DiSTRETXO 


Spoleto 
Si 

w  . 
Norcia 


Terni 


Perugia 


9? 

Città  di 
Castello 


Fuljgoo 

}•? 

Todi 


GoYi 


Camerino 

5? 


Spoleto 
Brvagna 
Mont  ct*»lco 
Trevi 
Norcia 
Cascia 

VÌS30 

Terni 
Amelia 
Narni 


Perugia 
Castiglione 
del  Lago 
Città  della 

Pi  «ve 
Magióne 
Citta  di 
Castello 

Fratta 
Foligno 

Asisi 
Gualdo  Tadino 

Noeera 

$pciió 

Todi 


Camerino 
Caldarola 


2 

e  c 
2  * 


11. 
1. 
1. 

% 
1. 
2. 

16. 


1. 

2. 

3. 

2. 
2. 

?j 
>i 

1. 

1. 

2. 

4. 


14. 

w 


t  a  ; 

-i  c 


147, 
21. 
54. 
59. 
42. 
45. 
51. 
57. 

8. 
12. 


132. 

62,109 

25. 

'10,053 

1*. 

9,928 

58. 

11,054 

124. 

25,560 

52. 

12,494 

72. 

17,795 

23. 

1 1 ,597 

57. 

8,437 

55. 

4,718 

2.  . 

6,5^5 

61. 

21,572 

202,660 

78. 

50,404 

10. 

6,18$ 

56,592 

1? 


11. 


Titolo 

DELLA 
PUÒ V  ONCIA 


Dclcg.  di 
Macerala 


Distretto 


j) 

57 
55 
77 

rt 
55 

M 
55 
75 
5? 
|| 
?» 
75 
J5 

Totale 
della  Del. 
ii  Macer. 

Co  in  mi  ss. 
di  Loreto 

Delegaz. 
di  Fermo 
jj 

55 

55 
55 

55 

55 

Totale 
della  Del. 
di  Fermo 

Delegaz. 
di  Ascoli 

5? 
55 
55 


Macerata 

55 
55 
55 
55 
5  5 

Fabriano 


55 

Recanati 


Sanseverino 

55 
55 


Loreto 


Fermo 

55 
55 


Ascoli 

55 
55 

Montalto 


Cì-OVEftif 


Macerata 
Cingoli 
Civitanuova 
Montolmo 
Tolentino 

Treia 
Fabriano 
Sassoferrato 
Matelica 
Recanati 
Filolrano 
M  on  tesa  nto 
Sansevei  ino 
Sanginnesio 
Sarnano 


Loreto 


Fermo 
Grottammare 
Montegiorgio 
Monteruh- 
biano 
Ripatransone 
S.  Elpidio  a 
mare 
Santa  Vittoria 


Ascoli 
Amandola 
Arquata 
Montalto 


1. 

2. 
2. 
5. 
5. 
2. 
1. 
1. 
1. 
1. 

55 
1. 

55 

3. 
5. 


10. 
3. 

7. 


15. 
7. 
6. 
9. 


1. 
11. 
1. 


37. 
39. 

1. 

2. 


2J 


1. 


73. 

5. 
45. 

6. 
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POPOLA 
ZlOKli 


20,302 


16,209 
14,409 
14,668 
21,564 
10,596 

9,43* 
21,172 

7.074 

9,486 
12,916 
12,156 

9,035 


212,061 


8,069 


28,191 
7,750 
11,392 


10,890 
"8,150 


13,555 
9,496 


89,404 


26,202 
9,628 
10,220 
11,966 


Stato  ficcl< 


660 


*5  ^ 


15. 


16. 


TlTOtO 
DELIA 

Provincia 


Distretto 


99 

Telale 
della  Del. 
di  Ascoli 


Delegaz. 
di  Ancona 


59 

99 

y. 

51 
9? 
55 

Totale 
della  Del. 
di  Ancona 

Legazione 
di  Urbino, 
c  Pesaro 

55 

5? 

99 
59 
\1 
9*/ 

95 

99 
99 
99 
99 
99 
99  ' 

Tolrde- 
delia  Log 
di  Urbino 


Ancona 

99 

Jesi 


99 
99 

99 
99 

Osi  ino 


C  i  bi  no 

99 

99* 

99 

99 

99 

99 

Gubbio 


99 

Pesaro 


Governi 


Oflìda 
S.  Bene- 
detto 


o  « 


7. 


Fano 
51 

Senigallia 

99 


Ancona 
Montemarciano 
Jesi 
Arcevia 
Cori  rialdo 
Montalboddo 
Montecarotto 
Osimo 


"Urbino 

Fossombrone 
Maceratafeltria 
Beonabiiii 
S.  Agiata 
S.  Leo 
Urbania 
Gobbio 

Cagli 
Pergola 
Pesaro 
Fano 
Mondello 


Se 


mg; 


dlia 


Moudavio 


e  Pesaro 


6. 
4. 
8. 

99 

3. 
2. 
5. 
4. 


6. 


2. 
4. 
5. 
5. 
4. 
8. 
15. 
5. 
1. 
5. 
11. 


-o  g  a 

o  »  s- 

5  2  5 

?  S  I 


59 
1. 

4. 
9. 

» 
I. 

n 
1. 


15. 


15. 
10. 
25. 
12. 
22. 
17. 
14. 

2. 
15. 

3. 

2. 

1. 

4. 


f  OFOLA.. 
21  ONE 


11,965 

8,967 


;8,946 


45,145 
15,045 
54,102 
7,954 
1 1 ,521 
9,977 
9,275 
25,542 


158,159 


22,216 

11,703 

7,465 
4,556 
6,405 
6,875 
12,502 
22,654 

/ 17,704 
11,805 
54,141 
21,808 

.  7,025 
25,980 
13,178 


225,806 


6*7 


Titolo 
bulla 
Provincia 


Legaz.  di 
Ravenna 

55 

55 

55 
55 

55 
55 

.  55 

Tol'ale 
della  Leg. 
di  Raveu. 

Legazione 
di  Forlì 

55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 

Totale 
della  Leg 
di  Forlì 


Legazione 
diBologna 

55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
5J 


Distretto 


Governi 


Ravenm 
Imola 

55 


55 

Faenza 

55 
55 


Forlì 


55 

Cesena 

55 
55 

Rimino 

55 
55 
55 


Bologna 

55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 
55 


Ravenna 
A'.tonsine 
Cervia 
Imola" 
Casolavalsenio 
Castelbolo- 
gnese 
Faenza 
Briaìghella 


Forlì 
Beftinoro 
Ci  vi  lolla 
Cesena 
Sarsina 
Savigoano 
Soglia  no 
Rimino 
Coriano 
S.  Arcangelo 
Saludeccio 


Bologna 

Razzano 

Bndrio 
Caslelmaggiore 
Castelsanpietro 
Castiglione 
Loiano 

Medicina 
Poggiorenatico 

Porrelta 


^55 

5. 
5. 
5. 
1. 
4. 
2. 
1. 
4. 
2. 
6. 


35. 
3. 
10. 
45. 
49. 

26. 
58. 
51. 
6. 


44. 
45. 
60. 
49. 
55. 
19. 
Jé. 
52. 
40. 
12. 
30. 


12. 

98. 

6. 

32. 

1. 

19. 

6. 

22. 

1. 

16. 

2. 

20. 

5. 

28. 

1. 

2. 

5. 

15. 

4. 

7. 

7-2 
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•  c 

Titolo 

DELLA. 
PROVINCIA 

DISTRETTO 

Governi 

0 
a 

NUMERO 
DELLE 

* 

1  e  % 

O   n  5< 

2  2  5 
>•  «  » 
>j  C 

POPOLA- 
ZIONE 

55 
55 

Totale 
delia  Leg. 
diBologua 

55 
55 

^       t-rìi\*     111  f*f-"M'*— 

<J .    VJR).    t£]    X  \j1 

siceto 
Vergato 

3. 
2. 

13. 

1  0. 

27,875 
8,591 

5? 

55 

55 

55 

522.228 

20. 

Legaz.  di 
Ferrara 

55 

55 

57 
5? 
55 
55 
55 
55 
55 

Tot.' della 
Legaz.  di 
Ferrara 

Ferrara 

5) 
55 
55 
55 
55 
55 
55 

Lu  go 

55 
55 

Ferrara 
Argenta 
Bondeno 

Cento 
Codigoro 
Cornaceli  io 
Copparo 
Portoinaggiore 

Lugo 
B;ignacavallo 
iVJassaloinbarda 

55 
55 
55 
1. 

4. 

55 
"5 
1. 

55 

2. 

41. 
11. 

9. 

8. 

9. 

2. 
22. 
22. 

1  o  • 

6. 
2. 

60,852 
11,169 
11,145 
20,041 
14,811 
7,206 
20.219 
14,586 
2Q  497 
1 1 ,946 

<\    A  A  A 

9,41  \ 

55 

55 

55 

55 

21 0.882 

21. 

Deleg.  di 
Benevento 

Benevento 

Benevento 

v  . 

5. 

23,040 

TJ  ILI' 

Repubbli- 
ca di  San 
Marino 

S.  Marino 

S.  Marino 

55  . 

7.000 

I 

Totale  generale  Comuni  829  Appodiati  2,844  Popolaz.  2,739,439 

N.  B.  T,a  prestate  cifra  è  in  aumento  ,  risultando  dalla 
Statistica  tititentx'a  del  1 833  ,  compresavi  la  Repubblica  di  San. 
Mai  ititi. 
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TAVOLA 
DELLA  DIVISIONE  GIUDIZIARIA 

DELLO  STATO 

 m  •  Qt  i^4f>»«'_-  ,  

Nota.  Il  Tribunale  Supremo  della  Segnatura  di  Giustizia  ri- 
siede in  Roma  ,  ed  estende  la  sua  giurisdizione  su  tutl'  i  Giudici , 
e  Tribunali  dello  Stato. 

Così  la  R.ota  Romana  in  terzo  grado  ,  ed  i  Tribunali  Came- 
rali ,  la  Congregazione  Lauretana  ,  ed  altri  di  eccezione. 


T  R  I  B  li  N 

A  L  I 

Di  Appello 

Di  prima  istanza 

Di  Commercio 

  7 

POPOLAZIONE 

Roma 
S.  Rota  Romana 

Tribunale  dell* A.  C. 
del  Senatore 
dell'  Emineutis- 
simo  Vicario 

„  di  Velletii 
dì  Frosinone 

,,  di  Civitavecchia 
di  Viterbo 
di  Orvieto 
di  Rieti 
di  Spoleto 
di  Norcia 
di  Perugia 
di  Fuligno 
di  Benevento 

Roma 
Civitavecchia 
Fuligno 

1,039,337 

Macerata 

Ancona 
(per  il  Coni-  ) 
(  mercio  ) 

di  Macerala 
di  Urbino 
di  Pesaro 
di  Ancona 
di  Loreto 
di  Fermo 
di  Ascoli 
„  di  Camerino 

Ancona 
Pesaro 
Senigallia 
{temporaneo  per) 
(     la.  Fiera  ) 

809,057 

! 
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Bologna 


Bologna 
Ferfara 

Forlì 
Ravenna 


Bologna 
Ferrara 
Rimino 


884,062 

2,752,456 


N.  B.  Nelle  Cause  Ecclesiastiche  i  Metropolitani  concorrono 
colla  Rota  Romana  nello  esercitare  la  giurisdizione  di  Appello. 

In  prima  istanza  le  Cause  Ecclesiastiche  si  giudicano  dagli 
Ordinari. 
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TAVOLA 
DELLA  DIVISIONE  ECCLESIASTICA 

DELLO  STATO 


ROMA  ,  Sede  del  Sommo  Pon-  ? 

tefice,  di  cui  un  Cardi-  ^ 

naie  è  Vicario  Generale  £ 

per  1'  episcopalej  mini-  ? 

stero  i 

Vescovati  Suburbicari  di  ^ 

1.  Ostia  ,  e  VeUetri  (  O-  f 
tf/ze/z.  et  Veliternen.  )  J 
goduto  dal  Cardinale  De-  \ 
cano  i 

2.  Porto,  S.  Rufina,  e  Ci-  \ 
vitavecchia  (  Portuen.  \ 
S.  Rufuiae^  et  Cenlum-  ( 
ccllaruni  )  goduto  dal  ( 
Cardinale  Sotto-Decano  ì 

3.  Frascati  (  Tusciilanus  )  ) 

4.  Albano  (Albanen.)  \ 

5.  Palestrina  (  Praenestì-  t 
nus  )  i 

6.  Sabina  (Sabinen.)  \ 
Arcivescovati  di  j 

1 .  Benevento(Z>e«0f entan.)  ( 

2.  Bologna  (Bononien.)  ( 

3.  Camerino  (Camerinen.)  ( 
coll'Ammjnistraz.  perpc-  ' 
tua  della  Chiesa  di  Treia  j 
(Trejen.)  j 

4.  Fermo  (Firmari.-)  \ 

5.  Ferrara  (Ferrcii'ien.)  ( 


6.  Perugia  (Perusin.) 

7.  Ravenna  (Ravennalen-) 

8.  Spoleto  (Spoletan.) 

9.  Urbino  (Urbinaten.) 
Vescovati  di 

1.  Acquapendente 

2.  Alatri 

3.  Amelia 

4.  Anagni 

5.  Ancona  ,  ed  Umana 

6.  S.  Angelo  in  Vado  ,  ed 
Urbania 

7.  Ascoli 

8.  Asisi 

9.  Baguorea 

10.  Bertinoro  ,  e  Sarsina 

1 1 .  Cagli  ,  e  Pergola 
1  2.  Cervia 

13.  Cesena 

14.  Citta  di  Castello 

15.  Città  della  Pieve 

16.  Civitacastellana  ,  Orte  , 
e  Gallese 

17.  Comacchio 

18.  Fabriano  }  e  Matelica 

19.  Faenza 

20.  Fano 

21.  Ferentino 

22.  Foligno 
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25.  Forlì 

24.  Fossombrone 

25.  Gubbio 

26.  Jesi 

27.  Imola 

28.  Loreto  ,  e  Recanati 

29.  Macerata  ,  e  Toleutino 

50.  Montalto 

51.  Montefeltre 

52.  Montefiascone,e  Corneto 

53.  Narni 

54.  Nocera 
35.  Norcia 

56.  Orvieto 

57.  Osimo  ,  e  Cingoli 

58.  Pesaro 

39.  Pontecorvo  con  Aqui- 


no ,  e  Sora  Diocesi  Na  = 
politane 

40.  Rieti 

41.  Rimino 

42.  Ripatransone 

43.  Segni 

44.  Senigallia 

45.  S.  Severino 

46.  Sutri ,  e  Nepi 

47.  Terni 

48.  Terracina,  Sezze,  e  Pi- 
.  perno 

49.  Tivoli 

50.  Todi 

51.  Veroli 

52.  Viterbo,  e  ToscanelU 


093 

T  A  V  O  L  A 
DELLE    MAX  E  R  l  E 

' —  -^»^<gaiB^  

^tato  Ecclesiastico  pag.  3 

Storia  de'  Pontefici  §.  Dopo  la  salutifera  Vocnzione  .    .    ,,  9 

San  Leone  Magno  ,5  10 

San  Gregorio  Magno   ivi 

Sau  Zaccaria  ;9  \\ 

Adriano  Primo  ,  fondatore  della  pontificia  indipendenza.    „  12 

San  Leone  Terzo  ,,  ivi 

Gregorio  Quarto   13 

San  Leone  Quarto,  fondatore  della  Citta  Leonina     .    .  ivi 

Formoso  ,  e  sue  vicende  con  Giovanni  Vili  ,  e  Stefano  VII  14 

Teodora  ,  l^larozia  ,  ed  Alberico  ,,  1 5 

Ottone  Primo  Imperatore  79  ivi 

Crescenzio  ,  e  Bonifacio  "VII  „  16 

Gregorio  Quinto,  ed  Ottone  Terzo  Imperatore     .    .    .  17 

Silvestro  Secondo,  dianzi  il  Monaco  Gerberto  ,  Francese  18 

Sergio  Quarto,  il  primo  a  cambiarsi  nome  nel  Papato  .  5,  19 
Benedetto  Vili  ,  Giovanni  XX ,  e  Benedetto  IX  ,  tutti 

della  Famiglia  Conti   •    •    .                                       ,^  ivi 

San  Leone  IX   20 

San  Gregorio  VII ,  dianzi  il  Monaco  Ildebrando,  e  S.  Pie-  * 

tro  Damiani  ,....„  21 

Cencio  ,  Arrigo  IV  Imperatore  ,  e  Contessa  Matilde     .    ,,  22 

11  titolo  di  Papa  riservato  al  solo  Pontefice  23 

Clemente  Terzo  Antipapa  ,  e  Vittore  Terzo  ivi 


Calisto  Secondo  concilia  la  Chiesa  coli1  Impera     ,    .    ,    „  2a 


Gelasio  Secondo  ,  Gregorio  Vili  Antipapa  ,   ed  i  Fran- 
gipani  „  25 

Calisto  Secondo  concilia  la  Chiesa  coli1  Impera     ,    .    ,    „  2a 
Stato  Peci,  75 

i 
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Innocenzo  Secondo,  e  Pietro  di  Leone  Antipapa  .    .     pag.  '2ti 


San  Bernardo  ,  Arnaldo  da  Brescia  ,  ed  Alessandro  Terzo  27 

Federico  Barbarossa   ivi 

Lucio  Terzo,  primo  Papa  eletto  da' voti  de'Cardinali    .     „  ivi 
Innocenzo  Terzo  glorioso  Riformatore,  e  vindice  de*1  pon- 
tifici diritti  .  28 

Gregorio  IX  ,  e  Federico  Secondo  Imperatore          .    .    ,,  29 

Innocenzo  Quarto  ,  ed  Alessandro  Quarto  ,,  50 

B.  Gregorio  X  Visconti  fissa  le  regole  del  Conclave.    .    „  3t. 

S.  Celestino  V  ,  e  Bonifazio  Vili  „  ivi 

II.  Benedetto  XI  concilia  la  Francia  colla  Chiesa  .  ,,  32 
Clemente  V  De  Goth  da  Bordeaux,  il  pritno  che  usasse 

il  Triregno  ,  trasporta  la  S.  Sede  in  Avignone      .    .    „  ivi 

Cola  di  Rienzi  •  „  ivi 

Colonnesi  ,  ed  altri  Baroni   33 

Gregorio  XI  riconduce  la  S.  Sede  iu  Roma  ,  e  fissa  in  Va- 
ticano la  sua  dimora   35 

Libano  VI  ,  e  Clemente  VII  -  Scisma  di  Occidente    .    „  3(> 
Battaglia  fra  gli  Urbanisti  (Italiani),   ed  i  Tilementini 
(Francesi  )  a  Marino  vinta  dal  Conte  Alberico  di  Bal-^ 

Diano   38 


Bonifacio  Nono  ,  e  Pietro  De  Luna  Antipapa  .    .     .    .    ,,  39 

Martirio  V  Colonna  -  Concilio  di  Costanza      ....    5,  40 

Eugenio  Quarto,  e  Felice  Quinto  Antipapa     .    .         .    „  41 

Niccolò  V  riconduce  1*  Unità  -  Stefano  Porcari    .    .    .    ,,  ivi 

Paolo  Secondò  (Barbo  )  riveste  i  Cardinali  di  porpora  .  ivi 
Alessandro  VI  ,  Carlo  Vili  Re  di  Francia,  Duca  Valen- 


tino  42 

Giulio  Secondo  ,  arbitro  dell'  Italia   „  44 

Leone  X  ,  Francesco  Primo  Re  di  Francia  ,  Carlo  y  Im- 
peratore ,  Lutero  /  .    .  ivi 

Clemente  VII  -  Sacco  di  Borbone     .  46 

Paolo  Terzo  Farnese   ivi 

Paolo  Quarto  Carafa   47 

Pio  IV   „  ivi 

S.  Pio  V  -  ??  ivi 


iia  le  quistioni  gallicane  , 


Gregorio  X\U  Uoneompngm  -  San-Bartolomco 
Sisto  Quinto  .... 
Clemente  Vili  n'unisce  Fornirà  nlla  Chiesa 

Paolo  V  Borghese  

Gregorio  XV  Ludovisi  istituisce  il  Collegio  di  Propaganda 

Urbano  Vili  Barberini  

Innocenzo  X  Panfilj  -  Distruzione  dì  Castro 
Alessandro  VII  Chigi  perde    Avignone,   e  Clemente  IX 

Rospigliosi  lo  ricupera  

Clemente  X  Altieri,  ed  Innocenzo  XI  Odescalchi  per  h 

controversie  colla  Francia  perdono  Avignone 
Alessandro  Vili  Otte-boni  Io  ricupera 
Innocenzo  XII  Pignàtelli  concil 

bandisce  il  nipotismo  

Clemente  XI  Albani  

Innocenzo  XIII  Conli-Dubois- Alberoni  . 
Benedetto  Xllì  Orsini  -  Cardinal  Coscia 

Clemente  XÌI  Corsini  

Benedetto  X1.V  La  m berti  ui  .... 
Clemente  XIII  Rczzonico  perde  Avignone,  e  Benevento 
Clemente  XIV  Ganganelli  lo  ricupera  .... 

Pio  VI  Braschi  

Aìicona  riceve  da' suoi  abbeUimemi  nuova  esistenza 
La  sua  statua  atterrata  dagli  aàarchisti  non  è  più  risorta 
Pace  di  Tolentino  -  Smembra  mento  delle  Le 
Repubblica  Romana 

Le  ossa  di  Pio  Vi  sì  riconducono  a  Roma  in  trionfo 
Pio  VII  Chiaramonti  ........ 

Smembramento  delie  Marche  .... 

Occupazione  di  Roma 
Ratto  del  Pontefice 

Suo  glorioso  ritorno  

Leone  XII  della  Geoga  

Pio  Vili  Gistiglioni  

GREGPRIO  XVI  CAPPELLARI  Felicemente'  Regnante 
Modi  della  elezione  de'  Pon telici  
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Divisione  Ecclesiastica 
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Piazze  ,  tonti  ,  guglie  . 
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Basilica  Vaticana   ,  . 

87 

Basilica  Lateranese 
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ivi 

Palazzo  della  Cancelleria 
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105 
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'  55 
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*  55 

ivi 

•  55 

111 
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Forza  armata   ^  ivi 

Porti  fluviali   „  "116 

Tribunali                                                                     .  ^  ivi 

Pubblica  istruzione  •  5? 

Biblioteche  ,  c  Tipografie   55  120 

Comunità  Religiose  ,  e  Confraternite      .     •    .    •    *     •  55  121 

Istituii  di  Beneficenza     .    .  r    122 

Teatri   ,4  125 

Concili  Romani  *    .     .  12/ 

Casteì-santo-Angelo  <     .  „  151 

Popolazione  di  Roma  nelle  varie  epoeha   ?J  134 

Distanza  di  Roma  da  varie  Capitali   ,5  136 

Acque  minerali   ,5  ivi 

Porti  di  Roma   ivi 

Ostia  ..-.*■„.    .x  .    .    .    .  „  137 

Porto  .    .    .  „  15S 

Sanla-Rufina   ivi 

Fiumicino   5J  ivi 

.  I.  Comarca  di  Roma   ,?  159 

Agro  Romano     .........  i  ...  ?7  ivi 

Ària  insalubre   141 

Odori   „  142 

Divisione  della  Comarca    .    <   9,  1 43 

a.  Albano   ivi 

Ariccia   145 

b.  Marino                                   .    .    .    .    .    .    .  ,9  145 

c.  Nettuno   „  149 

Porto  d' Anzo   1 50 

d.  Campagnauo      .    .   ivi 

e.  Castelnupvo  di  Porlo  ì    .    .    .  „  ivi 

/.  Frasoàti  

Sue /Ville  ;    .  „  154 

Grottaferrata   «,  1  55 

Villa  Tusculana   „  157 

g.  Genoano  .    .    ^   5J  158 
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Nani   ?,  ivi 

Civilalavinia   1 60 

Feudi  della  Comarca  di  Roma  .    .    .    .    .  ivi 

Bracciano   ivi 

Colonna  =    ......  J?  ivi 

Appendice  su  Castel  Gandc^fo   9?-  161 

2.  Tivoli  .    .    .  „  162 

Innondazioni  dell'Amene,   e  lavori  idraulici   per  ap- 
porvi riparo   ;J  164 

Sue  ville    .,167 

a.  Arsoli   „  171 

b,  Gena2zano   jj  iti 

Cave   „ 1 72 

Olevano     .  •  ,,  175 

r.  Palestrina   174 

r/.  Palombara  ;    .    «  ,,  1 82 

Montcrotondo   „ iv  i 

Mentana   77  1 83 

Fidene   „  'ivi 

Antemne   ,5  184 

Collazia   ,,  ivi 

Gabio   7,  ivi 

Feudi  del  Distretto  di  Tivoli   ....:...„  1  85 

Castel-Madama   ,5  ivi 

Gallicano   „  ivi 

3.  Subiaco   .  .  „  ivi 

b.  San-Vito   „  189 

5»  2.  Legazione  di  Velletri                                           ;  ivi 

a.  Velletri   ,,195 

Cisterna   „  194 

6.  Sezze  .......  ivi 

Suessa-Pomezia  .    .    .  ,,  195 

Astura   w  196 

Corioli  .....*.„  ivi 

Norma   75  ivi 
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5-  9.  Delegazione  di  Perugia   „  "08 

1 .  Perugia   „  309 

Bastìa   „  322 

b.  Castiglione  del  Lago  .    .  „  52-1 

Panicale   ,,  326 

Mongioviuo   ,,  527 

c.  Città  della  Pieve   ,,528 

Paciano     .    .    '.   „  334 

Piegaro   „  555 

d.  Magione   „  556 

Passi  gnano   ivi 

2.  Città  di  Castello  I    .    .  ,,  557 

b.  Fratta   ,,545 

Monte  Corona  546 

Montone   „  549 

Pietralunga   „  550 

3.  Todi  .    .    .    .  „  551 

4.  Foligno  555 

b.  Spello   „  564 

c.  Asisi  »   ,,  566 

ci .  Nocera   „  572 

e.  Gualdo-Tadino   ,,  ivi 

5.  10.  Delegazione  di  Camerino   ,,  575 

1.  Camerino   .  ,,  574 

Pioraco   „  380 

b,  Caldarola  ivi 

§.11.  Delegazione  di  Macerata  „  584 

1.  Macerata  ,    .    .    „  385 

Recina   .    „  390 

b.  Tolentino   .  ,,  595 

Urbisaglia  „  597 

c.  Moutolmo     .   ,,  599 

d.  Civitanuova  77  ivi 

e.  Cingoli  „  400 

f.  Treja  ,,401 
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2.  Fabriano    ,,405 

b.  Maidica   ,,408 

c.  Sassoferrato   ?i  410 

Genga   412 

5.  Sanseverino   ?5  41 3 

Z>.  Sanginnesio   „  416 

c.  Sarnano   ?,  420 

4.  Recanati   „  ivi 

b.  Monlesanto   422 

c.  Filoniano                                                       .    .  „  425 

5«  12.  Distretto  di  Loreto    ivi 

§.  13.  Delegazione  di  Fermo   ,5  428 

1.  Fermo   „  429 

Porto  san  giorgio   „  454 

Torre  di  Palma   ivi 

b.  Santo  Elpidio  a  mare   „  435 

c.  Monte  Giorgio   436 

Quislione  su  Tignium   ivi 

Falerone  .    .    .  „  437 

Scoperta  importante  di  un  Teatro  del  Ch.  De  Minicis  „  438 

Monte  Appone   .,  440 

d.  Monte  Riabbiano   „  ivi 

e.  Ripagatisene   „  441 

f.  Grottam  mare   „  443 

g.  Santavittoria   J?  ivi 

Castel  dementino   444 

5.  14.  Delegazione  di  Ascoli   445 

1.  Ascoli   „  ivi 

Castel  Trosino   458 

Mozzano                                                            .  „  ivi 

Aucarano   ^9  ivi 

b.  Amandola   459 

c.  Arquata   7,  ivi 

Acquasanta   460 

2.  Montai to   '  '   461 
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b.  Offida   „  ivi 

e.  San  Benedetto  ,..,..,„  464 

A  equa  viva   ,    .     .  „  ivi 

$.  15.  Delegazione  di  Ancona   „  465 

Nota  sul  progetto  della  strada  di  ferro  da  quel  porto 

a  Civitavecchia   466 

Parlamenti  Marchiani                                        .    .  476 

1.  Ancona   „  480 

Paterno   „  497 

h.  Monte  Marciano          .    '.   ?9  ivi 

Chiaravalle   „  ivi 

2.  Osimo  ,    .  „  498 

Polverigi   „  500 

3.  Jesi   „  501 

b.  Monte  Carotto   „  502 

c.  Montnlboddo   r  ivi 

d.  Corinaldo    v  503 

Nozioni  suU1  antica  Suasa                                 .    .  ivi 

Montenuovo   „  505 

e.  Arcevia  ,  .    .    .  „  506 

Staffalo   „  508 

16.  Legazione  di  Urbino,  e  Pesaro   509 

1.  Urbino                                                            .    .     .  „  515 

Colbordolo  ........  ,5  521 

b>  Urbania   ?,  ivi 

Santo  Angelo  in  Vado   ,7  523 

Mercalello   „  ivi 

c.  Fossombrone   ?,  524 

d.  San  Leo   527 

e.  Macerata  Feltria   „  52£ 

Sassocorbaro   n  530 

f.  Peooabilli   9,  ivi 

Carpegna   551 

g.  Santv  Agata   „  ivi 

2.  Gubbio    ...    c    ...........  „  552 
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ivi 
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I  Traversar i  Signori  di 

ivi 
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566 
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Meldola   „  i%i 

e  Civitelìa   „  584 

2.  Cesena   585 

Cesenatico    589 

b.  Sarsina      .    ivi 

c.  Sogliano   591 

d.  Savignano   >5  ivi 

3.  Rimino   „  535 

Yeruccliio   ?,  600 

b.  Sau Lo  Arcangelo   „  ivi 

c.  Coriano   ivi 

d.  Saludeccio  N  .     .  ivi 

Cattolica     ...     :   601 

§.  19.  Legazione  di  Bologna   ivi 

Bologna  ì    .    .  „  602 

b.  Castel  san  Pietro   619 

c.  Medicina   620 

d.  Bndrio   J5  ivi 

e.  Poggiorenalico  é    .    .    .  ivi 

f.  Castelmaggiore   621 

g.  San  Giovanni  in  Persiceto  ivi 

h.  Bazzano   }9  Hi 

Castelfranco   ifi 

i.  Vergato   v  622 

h.  Porretta   ivi 

/.  Castiglione  *  .  „  625 

m.  Lojaoo   »  ivi 

5.  20.  Legazione  di  Ferrara  •    •  5?  624 

Fasti  Estensi   „  625 

1.  Ferrara  .  „  629 

Poptclagoscuro    .    .    -»   ?j  633 
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55  657 

Missione  del  General  Bonap 

arte  . 

„  658 
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